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AIU  quale , oltre  le  azioni  , e Miracoli  fatti  in  Vita , ed  anche  operati 
dopo  motte  dal  Santo , fi  aggiungono  la  Relazione  delia  di  lui 
Canonizazione  , i Ricordi  dallo  (lelTo  lafcìati  per  ogni 
di  Pcrfone , e gli  Avvertimenti  a’Conrcflbri . 
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£2^^“°  PRINCIPE. 


Onore , che  hb  avuto  altre  voi- 
le inie  llatnpe  col  nome  dì  V. 
Eminenza,  mi fa-anrnìo  a rinnovare  i me- 
delìmi  offequj  con  porgerle  da’  miei  torchj  ' 
le  azioni; eroiche  dei  gloriofo  S. Carlo Bòr- 
rómeo  efp  di  nuovo  alla  Ilice  nel  pre- 
ferite volun  p,  E gliele  porgo  in  tenapo,  im 
cui  ritornando  . V.  Em.  . dalla  - fatico- 
fa  vifita  della  fua  Diocefi/embra  che  il  San- 
to Arcivefcóvo  le  venga  i incontro  a con- 
gratularfi  feco  delle  fue  paftorali  fatiche. 
Certamente  non'può  effere  fe  non  di  fom- 

mo 
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mo  giubilo  al  Santo  di  vedere,  che  i Tuoi 
fucceflbri  gli  tengan  dietro  per  quelle  fteflc 
orme  da  lui  fegnatc  nel  corfo  ammirabile 
della  fua  vita . Tali  fono  il  fovvenimento 
delle  povere  e abbandonate  famiglie,  la  cu- 
ra degli  Orfani , la  cuftodia  delle  fanciulle 
pericolanti,  il  zelo , la  benignità,  la  vigilan- 
za , e tutte  quelle  altre  prerogative , di  cui 
la  modeftia  di  V.  Em..  non  vuole  eh’  io 


parli . Succèda  adunque  in . luògo?  dell’, 
efpreffioni  (corhe  già  altre  volte)  quel  lìlen- 
zio,  che  ànch’eflbparla , allorché  le  azióni 
lodevoli  fon  note  a tutti,  onde  il  tacere  al-, 
tro  non  è che  ammirazione  eX  ?renza.  E 
qui  augurandole  a beneficio  j\  a fùa  Ghie-; 
la  proferirà  di  forze  e lunghezza  d’anni , 
con  profondo  inchino  bacio  il  lembo  della' 
facra  porpora , con  dedicarmi  . ■ ; . , c. 


Di  V.  E. 


^ Umilijs.  Divotifs.  Obbligati fs.Strv." 
. .Giuseppe  Bdlagatu. 

• • ‘ ; ' ' L’Au- 
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L’Auco.re 


a’ Pii,  Lettori. 


J*  fcmprc  flimata  imprefa  molto  loclcvolc  , ed  im- 
portante nella  Chiefa  di  Dio  lo  fcrivere  le  azioni 9 
c virtù  eroiche  degli  Uomini  fanti , per  lafciarne  a 
benefizio ■ della  polierità  perpetua  memoria:  maf- 
fimaroente  fe  con  la  fantìtà  de' cortami  fi  vede 
congiunta  in  loro  nobiltà  fegnalata  di  (angue , e 
dignità,  e gradi  eminenti  ; perciocché  come  qua- 
lità da  ogni  parte  riguardevoli  , hanno  gran  for- 
za, e di  accendere  nel  uomo  pio  defiderio  di  vi- 
vere fantaxnente,  e di  movere  ogni  rtato  di  perfone  ad  immitarc  le  lo- 
ro buone  operazioni , ^ le  virtù , nelle  quali  erti  furono  eccellenti  : e 
ròag^ormente  poi  quando  viffero  a*  giorni  nortri,  c che  noi  rtcflì  cogli 
occhi  proprj  li  vedemmo  operare;  clTendocofa  molto  certa,  che  aliai' 
più  efficacia  hanno  i vivi  elempj  delle  perfone,  martime  di  fimile  rtato, 
di  eccitare  il  cuor  del  uomo  ad  abbracciare  le  cofe  utili,  tutto  che  pajano 
amare  alfenfo,  che  quando  da  altri  gli  viene  con  parole  riferito,  o per 
ifcrittura  infegnato . Ma  avvenga  che  querto  fia  vcrirtìmo , io  coniutto- 
ciò,  irtato  non  folamente  dalla  Veneranda  Congregazione  degli  Obbla- 
ti  di  S.  Ambrogio , ma  da  diverfi  Perfonaggi , c Prelati  di  molta  llima  , 
a fcrivere  in  lingua  Italiana  la  Storia  della  vita,  azioni,  e virtù  di  SAN 
CARLO  BORROMEO,  Cardinale  del  titolo  di  S.  PraflTcde,  Arcivef- 
covo  diquerta  Città  di  Milano,  non  avevo  ardire  di  fottcn  trare  a carico 
tale,  parendomi  che  fìccome  querto  Santo  Partore  fu  a’ nortri  tempi  man- 
dato da  Dio , quafi  che  regola  , e norma  a’  Prelati  di  reggere  con  frutto 
grandeleChiefeloro,  rd  a tutto  il  Crirtianertmo  per  un’efempio  di  vir- 
tù, e perfezione , cosi  dovelTero  effere  fcritte , e celebrate  le  azioni  fue  da 
Storico  éccellentirtìmo  ^ e di  nome  , e qualità  di  me  molto  maggiore, 
pofciachè  confelTo  ingenuamente  di  averlo  conofeiuto  cos^  eminente  io 
ogni  genere  di  virtù,  che  non  mi  fento  atto  pur  di  adombrarle,  nonché 
fpiegarle  appieno , anzi  temo  affai  di  più  torto  ortufcarle  con  l’ imperfetto 
miortile.  Ma  vinto  pofeia dall' autorità  di  tanti  Perfonaggi , e fpintodal 
deiìdcrio  di  confolare  1 Milaneiì , ed  altri  Popoli , che  afpettano  con  mol- 
ta brama  di  vedere  inlucequerta  Scoria  gran  tempo  è,  mi  fon  rifoluco  di 
accettar  1* imprefa , confidando,  che fe^ne  qualunque  altro  foggeco  era 
per  compiere  me^ib  di  me  opera  sà  grave , nondimeno  per  la  cognìzio. 
oc  iturioleca,  e perfetu,  che  ii  ricerca  principalmente  io  chi  dee  nar- 
rare 
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rare  veridicamente  V altrui  vita  9 ed  operazioni , potrò  in  quefta  parte  alme- 
no fupplire  al  pari  di  ogn*  altro  9 per  la  lunga»  ed  intima  fervitù»  che  io 
ebbi  con  elTo  Santo;  pofciachè  il  conobbi  fin  da  giovanetto  » avanti  eh* 
egli  folTe  Cardinale  : e ritornato  che  fù  da  Roma  al  carico  di  quella 
Chiefa  » ebbi  grazia  di  ricevere  V abito  Clericale  » e gli  Ordini  fagri  di 
Tua  mano , e di  fervirlo  poi  in  varj  miniUerj  9 e funzioni  fino  alla  mor- 
te 9 come  a tutti  è affai  noto  ; anzi  egli  fi  degnò  comunicarmi  molti  fe- 
greii  9 e conferire  fpeffo  meco  delle  cofe  fpettanti  al  governo  della  Chie- 
fa 9 e negozj  fuoi  gravi  : il  che  fiami  IccittKjire  col  dovuto  rifpetto  9 e fo- , 
lo  per  autorità  delle  cofe  fieffe  » che  intendo  rapprefentare  ; delle  quali  ^ 
tengo  ancora  frefchilfima  memoria  9 ficcome  ( la  maggior  parte  alme-  ; 
no  ) fono  notiffime  » e pubbliche  al  mondo  ; e molti  vivono  àncora  og- 
gidì 9 che  le  videro  cogli  occhi  proprj  . Effendofi  anche  aggiunto  agli  • 
altri  rifpettif  che  mi  fecero  accettare  quefio  pefo,  fidanza  che  ne  fa- 
cea  il  Cardinale  Cefare  Baronio»  preifo  di  me  di  dima  grandiflima»  il 
quale  moffo  da  buontffimo  zelo  follecitava  grandemente  » che  fi  fcrivef*> 
le  queda  Storia  9 affinchè  non  fi  lafcialfe  fmarrir  U memoria  di  moltif-  [ 
fime  azioni  di  S.  Carlo  da  ninno  fin*  ora  notate  9 le  quali  poffono  ap- , 
portare  alla  Santa  Chiefa  in  tutti  i tempi  efempio  9 e frutto*  notabile  : ■. 
poiché  fe  bene  diverfi  gravi  Autori  9 come  fono  Agodino  Valerio  Gar- 
dinaledi  Verona»  FrancefcoBonomoVcfcovodi  Vercelli»  Carlo  Bafca- 
pè  Vefeovo  di  Novara»  Alfonfo  Villega»  Gio  Battida  PofTevino  » Gio:; 
Pietro  Bìumo»  Francefco.Befozzo»  ed  altri  Scrittori  hanno  data  io  luce* 
la  medefima  vita»  ò toccate  diverfe  azioni»  e virtù  di  quedo  Santo- 
Pallore»  non  fi  trova  però. fin* ora  chi  fia  arrivato  a dcfcriverle  ordina- 
tamente, eccetto  Monfignor  Bafcapècon  lafua  nonmen  veridica»  che 
grave , ed  ornata  Idoria  Latina  ; nella  quale  ad  ogni  modo  mancano . 
molte  cofe  importanti  9 perchè  egli  non  le  potèfapere  cosà  chiaramente  » 
e fondatamente  » come  fi  fono  poi  feoperte  dalla  depofizione  di  molti  gravi 
tedimonj  efaminati  in  quelli  ultimi  anni  ne’procefli  autentici  formati  in  Mi-  ’ 
lano  9 ed  m altre  Città  » e Provincie  ; anzi  » perchè  molte  cofe  fono  fe- 
guite  dopo  ufeita  la  Storia»  maffimamente  appartenenti  a* Miracoli»  e 
grazie»  de’ quali  parea  conveniente  lafciare  parlicolare  memoria, 
j Defiderando  io  adunque  di  foddisfare  a tal  carico»  fe  non  con  1* ec- 
cellenza dello  dile,  che  fi  richièderebbe,  almeno  con  ogni  fondamen- 
to di  verità»  e fincerità»  oltre  la  cagione  di  moltiffime  cofe. da  me  vi-; 
de  9 ed  offervatc  nel  corfo  di  tanti  anni  che  conobbi , e praticai  il  San-  •. 
to,  come  ho  detto,  ho  villo u:on  ogni  diligenza  poffibilc  quanto  ella-  • 
to  fcritto  da’fuddetti  Autpn  » e parcicolarmcoce  da  Monfignor  Vefeovo: 


vo  di  Novara,  la  cui  Storia  poflb  dire  di  avere  riportata  tutta  ( alme- 
no c^uanto  alla  lollanza  ) in  quella  mia  ; ho  letti  ì ProccHì  predetti , ne* 
quali  fi  veggiono  le  depofizioni  di  più  di  feicento  tellimonj,  tra’qiiali 
fono  diverti  Vefeovi,  Prelati,  Senatori  Rcgj,  Dottori  Collegiati , eCa> 
valieri  principali  della  Città , c Stato  di  Milano . Ed  in  quelli  tellimo- 
nj  Tedici  furono  Minillri  intimi , ed  appieno  informati  di  tutta  la  vita , 
ed  azioni  del  Cardinale.  E finalmente  ho  trafeorfo  tutto  il  volume  in-' 
titolato,  Ecclefia  Mediolanenfis , nel  quale  fono  regillrati  i Sinodi 
Provinciali,  e Diocefani  di  Milano,  e tante  altre  cofe  fatte  da  elTo 
Santo  ; ed  ho  veduto  infieme  altre  fcritture  autentiche , che  faceano  al 
mio  propofito  : fopra  di  che  hò  fabbricata  quella  Storia  con  ogni  pof* 
fibile  mia  diligenza,  e fedeltà.  E per  quello  fpetta  a* Miracoli , e gra- 
zie polli  nel  nono  libro,  non  contento  di  aver  veduto  io,  e pondera- 
te bene  le  depofizioni  degli  llcllì  (ellimonj  efaminati  come  fopra,  dal 
cui  detto  fi  fono  cavati  fedelmente  tutti  i cafi  ; hò  voluto  averne  an-' 
che  a pane  panicolar  informazione  per  mezzo  di  perfona  fededegniffi-' 
ma,  da  quegli  llelfi,  che  ottennero  le  grazie,  e da  tellimonj  efamina-’ 
ti  t la  maggior  pane  dei  quali  vivono  oggidì  ancora . E fi  nominano 
panicolarmente  tutte  le  perfone  graziate  apporta  per  dar  foddisfazione 
a chiunque  dcfidcralTc  intender  da  loro  il  fucceflb , e la  verità  de'  fatti . 
In  fomma  io  mi  fon  forzato  di  formar  la  Storia  prima  , e verace,  edi- 
fponendo  ordinatamente  le  cofe  di  tempo  in  tempo  , acciocché  chi  la 
leggerà , ne  polTa  ricever  foddisfazione , e frutto  fpirituale , fenza  quel  di- 
rturlbo , che  apponar  fuole  la  confufione . E fe  per  avventura  mi  riprendelTc 
alcuno,  che  io  feriva  una  Storia  tanto  grave , con  parole , e termini  trop- 
po fcmplici,  e familiari,  e che  mi  diffonda  iff alcuni  capì  forfè  più  di 
quello  convegna , in  raccontare  cofe , che  pajono  minute , e trite  ; a 
me  doverebbe  ballare  di  aver  già  protertato  da  principio  di  conofcerc 
chiaramente,  che  io  non  ho  giudizio',  nè  llile  fufHciente,  nè  degnodi 
Soggetto  bl  nobile , e che  folo  per  ubbidire , e fervire  mi  fon  porto 
all’imprefa.  Tuttavia  mi  trovo  riparato  ancora  da  uno  feudo  molto  fi- 
curo , che  è 1*  autorità  del  medetimo  Cardinale  Baronio , che  appreffo 
al  mondo  è di  tanto  credito,  particolarmente  in  materia  di  Storie  fagre, 
il  quale  mi  fece  intendere , che  dovefsi  accomodarmi  io  ogni  modo  con 
lo  rtile  comune,  e faqile  alla  capacità , eziandio  delle  perfone  volgari, 
ed  a notare  ancora  le  cofe  piccole , ove  mi  fi  rapprefentaffero  oppor- 
tune; allegando,  che  fe  bene  pajono  di  poco  conto  in  fe  rteffe,  fono 
però  di  gran  momento  per  rifpctto  della  perfona  grande , che  le  ope- 
rò; potendo  maffimamente  (diceva  egli}  fervire  la  Storia,  e refempio 
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di  quello  ) che  meritamente  fìl  chiamato  Maeftró  de’ Vefeovi  ad  ogni 
forte  dipcrfoncy  ma  principalmente  a’ Vefeovi»  e Prelati  diSanta  Chic- 
fa  per  regola  della  vita,  ed  azioni  proprie , e per  indirizzo,  c governo 
de’ loro  fudditi,  come  egli  nelle  funziocà  fagrc,  c nel  procurare  la  fa- 
lutc , e profitto  delle  anime , th  olTervantiffìmo  di  cofe , che  per  altro  fi 
farebbero  giudicate  di  poca  importanza.  Finalmente  non  potendo  io 
co&i  ordinatamente  porre  ne’  luoghi , e tempi  fuoi  moltifiimi  atti  vir- 
tuofi  del  Santo,  mi  fono  rifuluto  di  metterli  nell'ottavo  libro  fotto  i 
propr)  titoli  delle  vinù  fiefie,  per  non  lafciare  addietro  cofa  veruna, 
che  pofia  recar  giovamento  , e conforto  a’  Lettori  ; ed  occorrendomi  ri- 
ferire alcune  Lettere , e Brevi  Pontifici,  eh’ erano  Latini,  io  gli  ho  tra- 
dotti fedelmente  nello  idioma  volgare,  per  comodità  di  chi  non  inten- 
de cotelìa  lingua,  come  fi  potrà  vedere  da  quella  Storia  medefima, 
che  prcilo  ufeirà  io  luce  ancora  in  liogua  Latina . Prego  per  conclufio- 
ne  il  benigno  Lettore  ad  ifeufare  tutte  le  imperfezioni,  che  pcrcagioo 
mia  feorgerà  eficre  trafeorfe  in  quell’opera,  confiderando  che  non  ar- 
roganza , ma  ubbidienza  mi  hà  collretto  a fcriverla  ; ficcomc  dovrà  ri- 
conofccre  quello  vifeoprirà  di  buonodalla  Macllà  di  Dionollro  Signo- 
re, al  quale  Ila  ogni  onore,  e gloria. 


I . . ■ - ' 
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TAVOLA  DE  CAPITOLE 


LIBRO  PRIMO. 

Deh»  Patria  , e Parenti  eli  SAN 
CARLO  eap.  I.  p^.  i 

Nafcimento di  Carlo t ed/ fuoipro- 
j^ejfi  nt’ primi  . cap.U.  t 
Siudialrg^  nella  Città  di  Pavia  t evifum- 

6 

DeUetgrtìtà  cbe  eonftguì , eiimolUeofe  ^d>e 
fece  in  Roma  Carlo , vivendo  U Zio  Pmte- 

pce  ■ cap.  IV  5 

£' creato  Sommo  Penitenziere,  e d’altre  fucL 
àjgnità  , e com' egli  fi  \en  Vrete  dopo  la 
morte  elei  Fratello . cap,  V, 


Erre  l'almoi 


iBerrromeo  neilaGttà 


'i 


Come  Ji  ai 

faticò , ed  tuo  molta  ddigmza  circa 

la  ccLcl 

razione  , e conclu/ione  mI  Concilio 

ri  * i*UyV  »t*  ***» 

Se^roConeilio,  e de'  Cuoi progrejpnella  vi- 
ta fpirttuale.  cap.yJII.  _ T9 

Della  cura , ch’egli  eideedellaChiefei  diMilg. 


no,  menin  flette  in  Roma.  cat^lX.  ix 
Siparte  daRÓma  per  venire  alla fuaGtiefadi 
Milano . cap.  X.  i6 


Fa~Ta 


\ la  tua  Idrata  Pontificale  in  Milano , ~e 
celebra  il  primo  Concilio  Provinciale.^  . 
cap,  XI,  17 

Ritorna  a Roma , edafjifle  alla  morte  del  Som- 
mo  Pontefice Jteo  Zio  . cap.  XII.  19 

Enee  a in  Conclave , e Ji  elegge  il  nuovo  Ponte- 
fi,  e,  che  fu  Pio  y.  dipoi  Ye  ne  v^e  a Milano 
alla Jua  rejidcnza . cap.  XIll.  30 

LIBRO  SECONDO. 

C"  Ome  la  Otta , e Dìocefi  di  Milano fi  rì- 
j trovava  in  m^i filmo  Hata  per  la  cara- 
tela  de’  ccfflumt . cap.  l.  ^ 

Ciò  che  fece  San  CarlorefidenteneUa  fttg  Cbi^ 
fa,feantoallaperjònaJua.  c^.Il,  %6 


Come  iflitui  la  famiglia . eap.  III. 
Del/ tjhtuxkme  de  Mimfln  EccJ. 
ilgmemo  delh  fua  Chiefa . r<y.7i 


pn 


Iflitiujee  akamSatùnarj  per  ri/hrarela  dtfn 
pUmecdefiaiéica . eap.t^.  47 

Del  profilò  net  governo  della  fuaChiefol.  . 

eap.  Fi. I 1 tz 


Dello 


> flejfoprqgre^,  e cm*eglim^o/hfii 
de  luozo  in  Milano  a’Faari  della  Comi 


e,e 


diede  luogo  tn  Milano  a’Fadri  della  Om^ 
gnia  di  Cesù . cap.  f^ll.  54. 

E^lle  fue  Vijiteiulla  Gttà,  e Diocefi  di  Mua- 
no,e  delmodo,che  teneva  in  farle,  cap  EÌII. 
pag.  j8 

Della  Riforma  della  Chiefa  MeSrepolitang_  , 

Della fleJfaRifòrma . eap.X.  ^ 

Continua  la  Rifórma  del/ altre  Chiefe  della^ 
Gttà,  riformate  Litanie  triduane , edul~ 
cune  pubbliche  oblazioni,  ed  efce  nella  vifita 
della  Diocefi.  cap.  XI.  5i 


Difende  la  riurifdhione  Ecelefiafiirg 
c^  patifcenmti  travasi . ^p.XII~  yt 
Fifita  le  Jrè  Valli  pofle°ml  Dominio de’^ 
gnpri  Syitten . eap.  XllI.  77 

Riforma  la  Religione  d/  Phiti  Umiliati , e fa 
cdcune  Rifor^  tu’ Frati  Omvetttuali , ed 
OJfervanti  della  Regola  A SanFrancefc^, 
c^.  XlV.  79 

E* delegato  m alcune caufe perttnerdiMg 
ligiòne , e Fede  Cattolica . cM.  Xffi-  Bi 
Ritornato  a Milano  celebra  il  Secondo  Concil. 
Diocefano,  e del  modo  eh' egli  teneva  in  ccm 
lebrarli  . ectp.XFI.  84 

Staòtltfce  la  pia  cafa  del  Soceorfo , ed  attende 

Celebra  il  Secondo  Concilio  Provinciale,  e dem 
diligenze,  ebe  ufava  in  celebrare  quefii  Con- 
■ cilj.  cap  xrf II.  90 

Come  iritrodufj'e  in  MUatio  i Padri  t e 

fi  diede  principio  altc^'abbri  ca  diS.  Fedele,... 
della  Compaj^ia  di  Gesù . cap,  XIX.  96 
Spfiiene  nuove  contradmoni  perla  difefa  della 

gmi/. 
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giurif  Jizhnt  Ec.  If/ìa  ftiej , e particolar- 
mente da'C.inoniri  <Ulla  Vcala.cap.XX.  97 
Gò  che  fece  SanCa'lo  dopo  queflo  accidente . 

cap.  XXL  100 

Siriferifcono  dite  rifpjflc  date  da  Pio  Qainto 
_ al  GfvtriMton'  di  MxUmo  circa  il  fatte  de' 
Canoìùci  Scali  nfi  cap.  XXII.  IO  J 

E"  colpito  con  una  .4eH>ii>\TÌata , e refla  mhra- 
colafamenti  illefo,!  ciò  .v'ezli  fecedopo  que- 
llo fiero  a~ci  lente . c.tp  XXIIl.  io5 
Il  Signor  Iddio  lo  confò!. t , pigliando  i negozi 
della  fua  Chufagra.t  migltor.tnmto . cap. 
XXIr.  m 

1 Canonici  della  Scala  chic  loto  umilnrntc^ 
perdono  , e fono  affoluti  da  San  Carlo . 
cap.XXP^.  ii^ 

Sono  fcQpertì,  e p-mlùi  delinquenti  delP  Archi- 
bugiata,  contuttoché  S.  Carlo  op.raffet^ 
lorjfivore,  paffinlo  egli  nel  paefe  di' Si- 
gnori .?vizzri , ove  fece  frutto  mirabile^ . 
c.ap.  XXL  I.  iij 

Pio  P'".  ejìing'te  la  R-ligione  degli  Umiliati , 
qiMntimjueS.  Carlo  faveffe  liapplicato  ìl^ 
lafctarla  . Cap.  XXL  'II.  i 8 

Dell' ajutj,  che  diede SanCarlo  allaCittàdi 
Mi!. ino  i.o  tona  gran  arefìia , e ddfuopro- 
greffondlaRtfor.nl . cap.  XXym.  119 

Ajuta  i Pj  fi  fatto  il  Dominio  de  Signori 
Sjizo  ri  di  qtù  da  i monti , circa  la  Rdig'o- 
ne  Cu  tolte  a , e li  travagliato  da  alcune  in- 
, (trinità,  cap.  XXIX.  121 

Muo'e  Pio  V.  e S Carlo  và  a Roma  infermo , 
per  reiezione  diGr.gorioXIIl  da  cui  ottiene 
molte  grazie  per  la  fua  Chiefa  c.XXX.  125 

LIBRO  TERZO. 


Rinunzia  la  Penitenzhria  maggiore,  ed 
altri  carichi , iflitiiifce  U Collegio  di 
Brera,  e cel  bra  il  Terzo  Condì.  Prov'm- 
ci.ale  . cap.  I.  129 

E tr. IV agitato  di  nuovo  per  la  difefa  dellagiu- 
rifJìzione  EcdefiafUca  . cap.  II.  1^2 

Di  hiara  fcomunicato  il  Governatore  di  Mila- 
no , ed  altri  complici , e quello  ne  frgut poi . 


O L \ 

- cap.  Ili,  ' Ijj 

Fonda  un  Collegio  di  Nobili  in  Milano,  e 
fuo  progreffo  circa  la  cura  Paflorale.^. 
cap.  \y.  . t ' ‘ d.  IJ9 

J^ifìta  il  Rè  di  Francia  Enrico  III.  che  paffete 
per  lo  Stato  di  Milano , e celebra  il  quarto 
Concilio  Dio. -^ano , ediflittùfee  due  Colle- 
giate, eap.I-\  142 

Egli  và  a Roma  per  il  Gitói'eo  dell  anno  San- 
to, e le  cofe , che  fece  in  quell  alma  Città . 
cap.  Ni.  145 

Se  ne  ritorna  a Milano , ae  etta  il  Fìfitatore^ 
Appololico , t dipoi  và  in  ^ifita  nella  Pro- 
vincia , cominciando  a Cranona , e pacan- 
do poi  a Bergamo . cip.  y li.  150 

Celebra  il  Giuoilt-o  ddV anno  Santo  nella  Città 


di  Milano,  cap. Vili.  . 15  j 

Celebra  il  quarto  Concilio  Provinciale , fi  parte 
il  Vifitatore  Appo^olico,  ed  egli  fa  una  fra- 
ti azione  di  Co  rpi  Santi . cap.  iX.  1 59 


LIBRO  quarto. 

"^Lagella  Iddio  laCittà  di  Milano  conleL.. 
A Peli  e , e delle  cofe  mer.rjigliofe , che  fece 
S.  Carlo  in  quella  occafìone  . cap.  I. 

Si p.-epara  San  Carlo  prr  la  morte,  volendofi 
impiegare  in  fervizio  degli  Appeflati.cap.il, 
p.tg.  i<5y 

Di  quanto  egli  fé. e pr  .fiutare  gli  Appeflati, 
fcrivendo  anco  a Roma  per  ajuti  fpirituali . 
cip.  III.  t6j 

Sbccorre  a'poveri  mrn  lic  xnti , ed  altri  derelit- 
ti,e fa  di  nuo  vo  ricorfo  adorazione,  cap.  II^. 

rag.  17  \ 

Induce  la  Città  di  Milano  a fare  un  voto  a S. 
Sebafìiano  Martire , e fi  fanno  da  lui  altre 
provifioni . cab.  V.  180 

Provede  di  altri  Mmifhi  pergli  appellati  pzr  $ 
btfogni  coti  fpirituali  , come  corporali  . 
cap.  Vi.  184 

Prevede  di  ajuti  fpirituali  a’f  q’ufhrati  per  la 
Quarantena,i  qualivifitavafrequentem  n- 
te . cap.  VII.  188 

Mmiflra  di  fua  mano  i Santifs.  Sagramenti 

agl' 
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agF Infetti  di  fefte . cap.VIII.  190 
Efrt  daìls  Città , t vi/ìta  tutti  i luoghi  infetti 
dipefleneìla  Diocefi.  cap.IX.  194 

Corregge  alcuni  errori  nel  Clero , e nel  Popolo 
durando  la  pefte , e celebra  uri altro  Giubi- 
leo . cap.  X.  197 

Refiituifce  F ojfervanza  della  prima  Domenica 
di  ejuarejtma , ordma  la  folerme  benedizione 
delle  cafe,  ed  una  vijìta  generale , cap.  XI. 
pag.  100 

Fa  alcvne  provi/ìom , edordini , ed^itmfct  la 
folerme  Proce  jjìone  del  Sagro  Chiodo  A Gesù 
Criflo  Noflro  Redentore . cap.  XII.  104 
Celebra  un' altro  Giubileo , ed  altre  Proceffioni 
percaufa  del  voto  fatto  a S.  Sebafliano  ; or- 
dinaifuffiragiperleammede’mortiApeflef 
evi/ha  ^cuneparti  della  Diocefi.cap.XlII. 
pog.  107 

Rende  grazie  a Dio  per  la  liberazione  dellet^ 
Città,  e Diocefi  dalla  pefle . cap.  KIF",  109 

LIBRO  QUINTO. 

! 

E 'Ancora  travagliato  S.  Carlo  per  le  cofe 
della giurifdizione  ecclefiafica . cap.  I. 
pag.  212 

Trasferifce  la  Collegiata  di  Pont  indo  a S.Ste- 
f ano  in  Melano , corregge  alcuni  difordini , 
iflituifce  la  procejffione  alle  fette  Chiefe,  c_ 
celebra  il  quinto  Conctlio  Diocefano  . 
cap.  II.  216 

Erge  la  Compagnia  delle  Croci  , il  Collegio 
àiS.  Soffia , e lo  Spedale  de’  mendicanti  in 
Milano  . cap.  III.  219 

Iflitnifcela  f'ener.Congregazione  degli  Oblati 
di S.  Ambrogio,  cap.  IF.  221 

Della  f La  pellegrinazune  a Torino^  vifitare 
la  S.  Sindone  del  Signore , cap.F.  224 
JV  ne  và  ed  Monte  di  Varallo , e ritornato  a 
\ Milano  ordma  Orazioni,  e Procefftoni  per 
il  Re  di  Spagna . cap.  FI.  . 2|‘j 

Riprende  il  Popolo,  corregge  alcuni  difordini , 
e dà  in  luce  i!  fuo  libro  intitolato  Memoria- 
le caP.  Fu.  2^5 

S . Carlo  fonda  il  Monafiero  delle  Cappuccine  di 


S.  Praffede  in  Milemo.  top.  Vili.  1J9 
Celebra  il  quinto  Concilio  Provmeiak,  e la 
traslazione  delle  Sagre  Relifuit  A S.  Nata- 
ro,  e di  altri  Santi.  cap.IX.  441 

Celerà  il  fefto  Concilio  IXocefano,  dedica  la 
nuova  Chiefa  A S.  FeAle , tdtflitnifttilpio 
^ I uego  del  Depofito . cap.  X.  14} 

Affsfle  al  Capìtolo  Generale  ir’  Padri  Alta 
Congregazione  A S.  Paolo  , e A’  Frati  A S. 
Ambrogio  ad  Nemus . cap.  XI.  145 
Vifita  il  Fe fenato  di  Virano,  ed  alcun  luo- 
gbi  Alla  Diocefi  A Milano.  Procura  che 
• fia  vifitatoil  Fifenato  A Como,  e che  fi 
mandi  un  Nunzio  Appofìolico  ap^fto  J 
i , e GÓigiam,  e fonda  u Col- 


Signori  Svizzeri , 
legip  Elvetico . cap.  XII. 

LIBRO  SESTO. 


145 


T 7 A’àRoma  S.Carioperibifogm  Alla  fisa 
V ■ Chiefa,vifitando^iflradaalcumluo- 
ghi  divoti . cap,  I.  iji 

Comefìt  accolto  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIII.  e quanto  paftòconSua  Santità,  e età 
eh’  egli  fece  in  Roma,  dove  venturo  alcuni 
Ambafeiadori  cantra  A ha  a nome  Alla 
Città  A Milano,  cap.  II.  aj4 

Parte  da  Romaperritornare  a Alitano, e qua»- 
to  pafsò  nel  viaggio , e particolarmente  in 
I cnezia . cap.  III.  4^9 

Di  quanto  avvenne  punto  che  fù  aMtlam,  e 
come  gli  Ambafeiadori  Mlantfi  furem  li- 
cenziati dal  fornmo  Pontefice . cap.  IF.  47  j 
Comineia  S.  Ciriola  Fifita  A Brefcia , affÙìe 
al  Governatore  A Milano , che  muore , cele- 
bra il  fettimo  Concilio  Diocefano,  t conti- 
nua dipoi  effa  Vifita . cap.  F.  478 

Fifita  la  Chiefa  A S.  Alaria  A Tirano  nella 
Faltellina , e cerca  di  promovere  in  effa  Fal- 
le , infetta  di  erefia , la  FeA  Cattolica . 
cap.  Fi.  481 

Continuala  Fifita  nella  Diocefi  di  Brefcia, 

con  gran  frutto  di  quelle  anime. cap.VU.  48  j 
S introducono  per  mezzo  fio  nel  Paefe  A’ Si- 
gnori Svazeri  i Padri  Capuceini,  edi  Pa- 
dri 
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''  èri  Alla  Compagnia  £Gem.eap  P7lI.iEi 
Manda  in  I/pagria  il  P,  D.  Cario  Bafcafìper 
trattari  col  Ri  Cattolico  dimoiti  pr^udu 
Zj yCherictvtMa  la  fuaChiefa,  affindipro- 
t vedervi  i t di  un  ttwfuo  travaglio.,  cb’egK 
tòbtptr  li  cofi  della  gmrifdizione  . cap. 
IX.  189 

Del/  arrivo  in  IjPagna  del  P.  Don  Carlo  Ba- 
fcapi , c del Juo  negoziato  col  Ri  Cattolico . 
tap.X.  2pt 

Celebra  P ottavo  Concilio  Diocefano , e fi  una 
tratlazione  dd  Corpi  Santi  della  Collegiata 
di  San  Stefano  ; dipoi  vifita  f Imperadrìi  e 
Maria  di  Aufiria . cap.  XI.  «94 

9^avijìurta  Vercelli  il  corpo  di  S.  EiMio , 
a Tarino  la  Sagra  Sndant , ed  a T$(itit  al- 
tri corpi  Santi,  dopo  aver  vifitate  le  tri 
Valli,  cap. XII,  197 

Celebra  t esequie  de  Ila  Reina  di  Spagna , e la 
■ traslazione  della  fagra  Immagine  di  nofira 
Signora  in  Sarono,  ed  il  fciìo,  ed  ultimo 
Concilio  Provinciale . cap.  XIII.  301 

Celebrata  TrasUrùone  del  carpo  di  S.  Simpli- 
ciano, e di  altri  Santi,  cap.  XIV.  J04 

Celebrala  Traslazione  del  corpo  di  S.  Giovan- 
ni Bono,  ed  il  nono  Concilio  Diocefano,  e 
dipoi  và  à Torma  col  Cardinale  Paleotto  à 
vifitan  la fantijjrma  Sindone.  cap.XV.  307 
Vifita  la  Diocefi  nelle  parti  montuofe . cap. 
XVI.  310 

LIBRO  SETTIMO. 

Deh  ultimo  viaggio,  che  S.  Cario  fece  a 
Roma  . cap.  I.  313 

Celebra  tri  Procejjhni per  la  morte  del  Prin- 
cipe di  Spagna , ed  taf  altra  per  il  buon  go- 
verno delDuca  di  Terra  Nuova  Governato- 
re di  Milano , ed  il  Decimo  Concilio  Dioce- 
fano. cap.  II.  315 

Dàprincipio  a un  Collegio  in  Afcona  ; l'^ifita 
Ù Dura  di  Savoja  gravemente  infermo  in 
Vercelli , il  qualertfana  /ióito  : ed  il  Ri  di 
Polonia  gli  manda  tm  Juo  Nipote  per  ejfer 
ilhuttonella  difciplma  tcclejìalHca . cap. 


OLA' 

, IH.  r . ,18 

Cbmincia  la  Vifita\Appoflolica  nel  Paefe  di 
Grigioni . cap.  IV.  3 ix 
Come  egli  mando  Monftgnor  Bernardim  Mor- 
ra a Coira  per  intere^  della  fede  Cattedica , 
ed  eglivijìtò  Bellinzona , ed  il  fuo  Contado . 
cap.V.  >318 

Si  racccontano  i romori , che  eccitarono  i Pre- 
dicanti eretici  ni  Grigioni , e cièche  f-ce 
San  Carlo  per  ajuto  di  quiPaeJì  . cap. 
Vi.  330 

Di  alarne  azioni , che  fece  S.  Carlo  nell  ulti- 
mo anno  di  fua  vita , chefù  quejlo  del  1584. 
cap. VII.  . 13  j 

Dàprincipio  alla  magnifica  fabbrica  della  Ma- 
donna cbRhò , e ad  uno  Spedale  di  Conva- 
le feenti  , e celebra  t undecimo , ed  ultimo 
Concilio  Diocefano . cap.  Vili.  33(5 
Deli  erezione  dellaColligiata  in  Legnano,  e 
di  alcune  altre  azioni  di  San  Carlo  negli  ul- 
timi mejì  di  fua  vita . cap.  IX.  338 

Fondazioni  del  Monafìcro  delle  Monache  Csp- 
puccìne  di  S.  Barbara  in  Milano , e d IP  an- 
data di  S.  Carlo  a Novara , Vercelli , e To- 
rino. cap.X.  339 

Degli  efercizi  fpìrituali , che  fece  S.  Carlo  nel 
Monte diV arsilo .i  dove i infermò , e cane 
ftabili  r erezione  del  Collegio  di  Afcona . cap, 
XI.  34X 

Del  felice  Tranfito  diS.  Carlo,  cap.  XII.  347 
Della  fua  fepoltura . cap.  XIII.  ' 351 
Siraccontano  alcune  appizriztoni , ed  altri  fi- 
gni  celefli  figuiti  in  qtuflo  temfo , e come fi 
flabilì  il  Monafiero  delle  Cappuccine  di  S. 
Barbat  a in  Milano  meraiùgliofaminte.  cap. 

XIV.  355 
Del  dolore  umverfale  , che  fu  fintito  per  la 

morte  di  S.  Carlo  ; e di  quanto  fece  il  Clero , 
e Popolo  MUanefi  dopo  la  fua  fepoltura. cap. 

XV.  357 

In  quanta  ftima  di  fantita , e venerazione  fia 
flato  tinuto  S.  Carlo  dopo  la  fua  morte . cap. 

XVI.  359 
Quanto  foffi  limato  S.  Carlo  in  vita , e dopo 

morte  , particolarmente  da’ Grandi,  cap. 

XFII. 
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xni. 

DtUa  divozione  grandi(/ìma  che  il  Popolo  hà 
avuto  al  ppolcro  di  S.  Carlo  dopo  la  faa 
morte , e le  ricche  cibi  azioni , e doni , che 
gli  fono  flati  fatti . cap.XF  III. 

Delle  fattezu , temperatura , egefli  corpora- 
li di  S.  Carlo . cap.  XIX.  371 

LIBRO  OTTAVO. 


D'Elia  Fede . cap.  I.  374 

Della  Religione . cap.  II.  3 77 

DeltOjfervamaverfolaS.  Sede  Appoflolica^ 
e dignità  Ecclefi.iflica  . cap.  III.  383 
Della  Religione  particolare  circa  il  culto  Di- 
vino nella  tua  Chic  fa  di  Milano  e Provin- 
cia cap.  IV.  387 

DeirOrazione , e contemplazione . cap.  V.^po  ^ 
Con  quanto  frutto  introdueeffe  la  Dottrina 
Crifliana.  cap.  VI.  394 

Delia  f per  ama  , e canfidema  in  Dio . cap. 

VII.  39(5 

Amorfuaverfo  Dio . cap.  Vili.  39P 

Amor  fuoverfoilproflimo . cap.  IX.  y 401 


A P I T O L I 

3^1  Rettitudine , e Jinctrìtà  ne'fuoi  affari . cap. 
XXIV.  444 

Libera’ ita,  em.ignificcnza.  cap. XXV.  447 
Ddt  Ofpitalità.  cap.XXVl.  4jl 

Difpr.gio  delle  co  terrene , edaffitto  allapo- 
verta.  cap.XXF'II.  455 

Delle  gr.indi  limoflne  che  egli  fece  . cap. 

XXPIII.  457 

Scienza , e Dottrina  fua . cap.  XXIX.  4^0 
Come  fi  portò  circa  la  collazione  de’  Ben^j 
Ecclefiaflici . cap.  XXX.  46* 


LIBRO  NONO. 

I ~\E‘molti  miracoli  operati  da  Dioperinter- 
I J ceffione,  e meriti  di  S.  Carlo.  cap.I.  afij 
Miracoli  ftguiti  in  Vita . cap.  II.  4^ 
'Miracoli  nel  tempo  della  morte  di  S.  Carlo . 

cap.  III.  . 470 

Miracoli  occorfidopo  la  fua  mortepermezzo  di 
voti , ò divozioni  fatte  a lui  cap.  iV.^ji 
Miracoli  fegtótial  fepolero  di  S.  Corto  cap. 
V.  .478 

ASracoli  fatti  per  mezzo  delle  Immagini  di 
queflo Santo,  cap. VI.  _ _ 4^ 


Amor  fingolare  vtrjó  la  fua  Chiefa  S Mila-  Miracoli  operati  da  Dio  nel  R.gm  di  Polonia 
no.  cap.X.  dot-'  ' ver  mezzo  di  una  Immarma  (fi  S.  Carlo. 


cap.X.  . . '403- 

Dcir efempio  che  diede  circa  Famore  verfo  i' 

Parenti . cap.  XI.  407 

Qua  IfiiF  amore  che  portò  alla  famiglia . cap. 

XII.  410 

Del  zelo  circa  la  falute  delle  anime  . cap. 

XIII.  ^ix 

Efempio  di  dilezione  verfo  gF  inimici . cap. 

XIV.  qi6 

Dellafua  patema  correzione . cap.  XV.  418 
DelF  Umiltà  fua.  cap.  XVl.  410 

Manfuetudine . cap.lG^II.  415 

Prudenza  nel  governare , e nel  dar  configlio 

ad  altri.  cap.XVUI.  418 

Fortezza , e caflanza  di  animo . cap.  XIX.  43 1 
Pazienza  ne*  travagli  , e patimenti  . cap. 

XX.  4JJ 

Pemtenza,ed  afhraza  di  vita . cap.XXI.  435 
Della  Caflità . cap.  XXII.  43P 

Purità  di  cadenza  > e maturità  di  ctfiumi . 

cap,  XXÙI.  441 

IL  F 


per  mezzo  di  una  Immagine  A S.  Carlo . 
cap.  VII.  49* 

Mracoli  operati  daDioPer  mezza  di'VejH- 
menti , eJ altre cefe ufate  da  S.  Cirio,  ed 
in  quanta  venerazione  fi  hanno  . cap. 
Vili.  454 

Miracolo  molto  fegnalato  occarfo  quando  fit  vi- 
fitato  il  corpo  di  S.  Carlo  per  ordine  della 
fanta  Sede  Appoflolica  ; con  un  fommarittto 
d"  altri  Miracoli . cap.  IX.  501 

Di  molte  grazie  fpirituali  operate  da  Dìo  per 
'mXer ceffione  di  S.  Cario , cap.  X.  foS 
Diario  delle  fue  azioni  ordinarie , e cotidia- 
ne.  509 

Relaziorufommaria  della  Canonhazione  di  S. 

Carlo . Jix 

Ricordi , overo  Ammaefiramenti  Generali  a 
eiafeuno  fiato  di  Perfine , lafciàti  da  S.Car- 
lo.  yi« 

Awertimettti  lafciati  da  S.  Carlo  a'Confef- 
fori.  3i|i 

INE. 
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VITA 

DI  a CARLO 

BORROMEO 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  S.  Prafsede,  Patrizio,  ed 
Arcivefcovo  di  Milano. 

LIBRO  PRIMO- 

Della  Patria  j e P.:tettti  ài  S*.  Carlo.  Cap.  I. 


1 A cura  , e protezione  , che 
Gesù  Crifto  Noftro  Signore 
promilè  avere  della  Chiefa 
Aia  , è ftata  Tempre  molto 
manifeAa,  particolarmente  in 
ouefta  Aia  Chielà  di  Milano  , che  fh  fon- 
tuta  con  la  predicazione  di  San  Barnaba 
Appoftolo,  primo  noAro  Vefcovo  ; aven- 
dovi provifto  in  tutt*  i tempi  di  ottimi 
Pallori , in  dottrina  , e bontà  di  vira  , i 
qtiali , come  vivi  efempi  della  della  vita 
Appoftolica  l’han  ditefa  da  naolte  infi- 
die  del  comune  noftro  nimico  , illuArata 
co’  loro  famolì  gefti , e governata  con  gran 
pietà  , e giuAizia  , riAorando  ibvente  i 
danni  , che  per  la  varietà  de’  tempi  , ri- 
voluzioni di  (lati  , e per  altri  AniArì  ac- 
cidenti patiti  avea . Ond’  ella  ora  fi  glo- 
ria . tra  il  numero  di  12$.  Vefcovi  , ed 
Arciv'tfcovi , di  vederne  $5.  coonumeiati 


nel  Catalogo  de’  Santi , dalla  Chie&  Sa»> 
ta  venerati,  10.  de' Quali  furono  Tuoi  Cit- 
tadini , diicefi  tutti  da  lUuAri  Famiglie . 
Rifplendendo  fra  cosi  gloriofa  fchiera  di 
Beati  PaAori,  il  gran  Dottore  Sant’  Am- 
brogio . come  Padrone , e Protettore  fuo 
principale. 

Ma  in  tmeAo  noftro  feeolo,  nel  qua- 
le , per  le  lunghe  guerre  d’Italia  , e di 
altri  Regni , e per  molti  contrari  avve- 
nimenti , erano  ridotte  le  cofe  del  culto 
divino  , e della  dilciplina  criAiana  a ma- 
le Aato , non  (blamente  in  queAa  Cktà  , 
e Diocefi  di  Milano , ma  nella  Aia  Pro- 
vincia , ed  in  aftài  altre  parti  ; molto  fin- 
golare  fi  può  chiamare  la  grazia  , e raro 
il  favore  , che  rinfinita  fua  bontà  fi  è de- 
gnata farle , con  mandare  a queAo  governo 
un’  Arcivefcovo  dotato  di  virtb  , di  zelo 
Pidlorale , e di  Santità  cosi  grande  , che 
A non 
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non  pure  Iia  rilìoraii  i danni,  ch’ella  patiti 
avei.  con  rdHtuire  gli  antichi  fami  illitu- 
ti,  e niurnure  i col  tu  mi  del  Clero , e Popolo 
fuo  , ma  anche  con  ia  fanti  iTima  vita  ,illu/lri 
efcmpj,  ed  ottimi  ordini  da  lui  ritrovati , è 
fhto  di  norma , e regola  agli  altri  V elcovi , 
e Pallori  delleanimc . con  frutto  univerfile 
di  tutta  la  CrillianaRcpubblica.  Qiicilifu 
S.  Carlo  Borromeo  Prete  Cardinale  dclTi- 
toio  di  Santa  Praflede , la  cui  Vita , c Gefti 
gloriofi  mi  fono  io  ora,  col  ùvore  divino, 
propofto  di  fcrivere , 

E perfervarloftile  degli  altri  Scrittori, 
dovrei  cominciare  dalla  nobiltà  del  Sangue 
della  fua  Cafa , e narrare  l’antichità  della  fua 
Famiglia  , con  le  perfone  graduate , ed  Illu- 
Itriffime , che  da  quella  in  tutt’  i tempi  difce- 
fero . Ma  perchè  ciò  è notiflimo  al  Mondo , 
làpendofi  come  Ca6  Borromea , da  cui  egli 
difcefe , èantichiflima,enobilinima  in  Ita- 
lia, ed  in  Milano;  congiunta  in  Parentado 
co’  primi  Principi, e Signori  deiritalta  ; e da 
cITa,  come  da  proprio  Seminario  di  Uomini 
famoll  in  Armi, e in  Lettere  ; in  Prelature,  in 
governi  di  Stati,  e in  ogni  altra  nobile,  ed 
onorata  profcflìone,  ne  fono  ufcitilèmpre 
in  tutt’i  fecoli  Soggetti  rari,  ed  al  Mondo 
molto  utili  ; tralalcerò  quella  narrativa,  e 
dirò  folamente  alcune  buone  qualità  de’  fuoi 
Genitori , affinché  s’intenda,  cfve  come  da  al- 
bero buono  ( conforme  all’Oracolo  Divino  ) 
ne  vengono  buoni  frutti , cosi  da  quelli  pii , 
e religiofi  Parenti  nacque  al  Mondo  un- 
Santo  Figliuolo. 

II  Padre  fuo  fu  il  Conte  Giberto,  figliuolo 
del  Conte  Federigo  Borromeo,  Nobilifiimo 
Milanefe  ; e laMadre  Margherita  de’ Me- 
dici, Sorellacafnaledi  Giovan-Giacomode’ 
Medici , Marchcfe  di  Melegnano , famofiffi- 
moCapitanodcIl’  Imperador  Carlo  Opimo, 
cGenerale  alcuna  volta  del  fuoEfercito,  e 
del  Cardinale  Gio:  Angelodc’  Medici , che 
alTunto  al  Pontificato  ^ì  chiamò  Pio  Qpar- 
to  . Genitori  veramente  non  meno  chiari 
per  lo  fplendore  della  lìngolar  bontà  dii 
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viti,  e collumi  crilliani , che  Illullrilllmi  per 
la  nobiltà  del  Sangue.  Il  Co;  Giberto  non 
tralignò  punto  della  bontà  de’ fuoi  Ameccf- 
Ibri,  perciò  lì  mollrò  egli  Tempre  Cavaliere 
onorati ifimo  di  (pirito,  e di  Religione  cri- 
diana  /ingoiare  . Fu  dotato  di  molta  pru- 
denza, in  modo  che  in  quelle  rivoluzioni 
dello  Staro  di  .Milano,  al  tempo  delle  guerre 
d’Italia,  li  mantenne  continuamente  in  pof- 
fc'lb  de’ fuoi  feudi,  edominj  ; confervandofi 
nellab'Jona  grazia  delle dueCorone  di  Fran- 
cia, edi  Spagna,tra  le  delle  allora  nemiche: 
ficchè  elTendo  poi  redato  l’Imperador  Carlo 
Quinto  Signore  di  quello  Stato , l’onorò  con 
titolo  di  Senatore,  di  Colonello,  e di  altri 
gradi  principali . Egli  era  molto  timorato 
di  Dio , e tanto  divoto , che  fi  confedàva , 
e comunicava  ogni  feteimana  , recitando 
r Oficio  del  Signore  genufleffb  tutto  ogni 
giorno  , avendo  pel  lungo  orare  i calli 
duri  fopra  le  ginocchia , Rinchiudevafi  tal- 
volta ancor’  a far  orazione , vedito  di  lacco, 
in  una  Cappelletta  fabbricata  a guifa  di 
grotta  nella  Rocca  di  Arona  , modrando 
molta  inclinazione  alla  vita  folitaria.  Verfo  i 
fuoi  ValFalliera  tanto  pio,  che  il  tenevano 
pili  rodo  in  luogo  di  Padre  ,che  di  Signore  . 
Avea  particolarmente  gran  cura  degli  Or- 
fani , e delle  povere  Zitelle , maritandone 
molte;  mollrandoli  cosi  liberale  in  far  li- 
moline a’  poverelli ,.  che  ne  veniva  talora> 
riprefo  dagli  amici,  per  effèr’egli  carico  di 
figliuoli  ; a’  quali  rilpondea  in  quella  gui- 
fa: Scioavrò  cura  de’ poveri,  Dio  ancora 
terrà  cura  de’ miei  figliuoli.  E con  ifpirito 
quali  profetico  dilTe  cosi  una  volta:  Dopo 
la  morte  mia,  i mici  figliuoli  faranno  in  ida- 
to  grande , e non  avran  bifogno  d’ altri . 
Il  che  poi  li  vide  appieno  verificato.  Edof-> 
fervava  egli  inviolabilmente  quedo  fanto 
codume , di  non  mangiare  finché  non  aveà 
fatta  la  limofina  a’poveri.  Per  le  quali  buo-' 
ne  , e rare  qualità  lue , lafciò  di  le  deflb  una> 
erperua , e felice  memoria . Onde  quando 
videro  rilplcndcre  nel  Mondo  le  operc^ 
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raeravigliofe , e la  Vita  fantifllma  di  Carlo  » 
diceafi.  poi  , che  Dio  Noftro  Signore  a- 
vca  voluto  premiare  i meriti  del  Padre  in 
dargli  un  Santiflìmo  Figliuolo. 

Non  punto  fu  a lui  dilfimile  la  Co.  Mar- 
gherita : imperocché  rilucevano  in  lei  vinìi 
tali , che  la  rendevano  come  uno  fpecchio  di 
buon’efempio, e molto  onorata  irale Ma- 
trone Milanefi  ; fuggendo  ella  in  maniera  il 
commercio  del  Mondo,  pieno  allora  di  ma- 
li efempj,  e di  molte  profanità,che  quafi  non 
ufeiva  di  cala,  fe  non  per  udire  la  Melfa  ogni 
mattina  nella  vicina  fua  Chielà  Parrocchiale, 
e per  vifitarc  talora  i Monilterj delle  fagre 
Vergini , ed  altri  luoghi  divoti  ; molirando 
nella  fua  modella.,  ed  umile  compolìzione 
ellerna , come  di  dentro  ella  era  molto  uni- 
ta, e congiunta  con  Dio . Tal  furono  i Ge- 
nitori di  Carlo  : e ben  conveniva,  che  un  fi- 
gliuolodi  tanta  lantità  di  vita  avelie  origi- 
ne da  cosi  pii , e religiofi  Parenti . 

Ebbero  fette  figliuoli  ; due  mafehi,  e cin- 
que femmine , i quali  allevarono  con  gran 
diligenza,  e cura  nel  timore  di  Dio.  Il  pri- 
mo fu  ilConte Federigo, che  dal  Sommo 
Pontefice  Pio  Qiiarto  Tuo  Zio  venne  pofeia 
onorato  con  molte  dignità,  e gradi  ; ed  ebbe 
per  Moglie  Donna  Virginia  della  Rovere, 
Sorella  carnale  del  Serenifs.  Francelco  Ma- 
ria Ducad’Urbino.oggi  vivente  : l’altro  ma- 
fchio  chiamolTi  Carlo , di  cui  tolto  parlere- 
mo. La  prima  dellq  femmine , domandata 
Ifabella , fi  fece  Monaca  nel  Moniltero  detto 
delle  Vergini  in  Milano,  chiamandoli  Suor 
Corona Le  altre  quattro  fi  congiunfero  in 
MatrimonioTrutre  con  Principi  grandi:  cioè 
Camilla,  con  Don  Cefare  Gonzara  Principe 
di  Malletta;  Geronima,  con  Perizio  Ge* 
fualdo  primogenito  del  Principe  di  Venolà  ^ 
Anna,  con  Perizio  primogenito  di  Marc’ 
Antonio  Colonna  Principe  Romano  ; ed 
Ortenfia,  nel  Conte  Annibaie  Sittich  d’Al- 
taemps,Fratello  del  Cardinale  di  quello  no- 
me, figliuolo  d’un’  altra  forella  di  Pio  Quar- 
to per  nome  Clara  » non  elibndo  Ortenfia 
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figlladella  Co:  Margherita , ma  d’un’ altra 
Signora  della  Cafa  de’Conri  dal  Verme  , eh’ 
eboe  per  Moglie  il  Conte  Giberto  dopo  la 
morte  della Conrellà Margherita.  Qjjellc_ 
Signore  furono  tutte  onoratiflìme , e molto 
elemplari  ; ma  Donna  Anna  avanzò  alfai 
le  altre  in  pietà  . e divozione  ; pofciachè 
invitata  dairefempio  del  Fratello  Cardina- 
le, fi  diede  tutta  al  Signore,  frequentando 
l’Orazione , ed  i Santi  Sagramenti , con  fen- 
timento , e fpirito  tale , che  dopo  la  fagra 
Comunione  particolarmente  , con  ri  gran 
forza  d’alTetto , orando  per  lo  fpazicwi  due 
ore,  con  Dio  fi  univa,  che  parea  immobi-- 
le . Amava  Ibmmamente  i poveri , e per  far 
loro  maggiori  limofine  , fi  levava  fin  del» 
proprio  vitto,  e vellito  ; e furono  cosi  fegna-  • 
late  tutte  l’altrefue  virtù  criftiane,  ch’ella' 
era  tenuta,  e {limata  come  Santa,  maffima-' 
menteda’fuoi  Domenici,  i quali  le  virtù,  e 

■ bontà  di  lei  più  intimamente  conofeevano . ! 
La  quale  dopo  la  morte  di  Don  Fabrizio 
fuo  Marito,  che  pafsò  a miglior  vita,oppref- 
fb  da  febbre  acuta  con  fegni  nella  guerra  di 
Portogallo , Generale  delle  Galere  di  Sici- 
lia, atteie  a Dio  con  più  fervore , edalgo- 

■ verno  de’  fuoi  figliuoli , nella  Citta  di  Paler- 
mo in  Sicilia,  ove  Marc’ .fi  ntonio  fuo  fuo- 

. cero , che  l’amava  unicamente , rifedea  per- 
Viceré  ; e quivi  poi  fi  mori  fantamnte  Tanno 
ij8a  effendo  da  tutti  pianta,  e particolar- 
mente da’ poveri  , a’ quali  parve  d’aver 
perfa  la  propria  Madre . 

Nafdmento  di  Carlo  ^ e de* fuoi  prò- 
^Ycfjì  ne* primi  anni. 

Gip.  I /. 

XT  Acque  Carlo  nel  Caflello  di  Arona^ 
lungi  da  Milano  40.  miglia,  luogo 
principale  tra  le  molte  Calle  Ila , che  poi- 
fede  cafa  Borromea  nel  Lago  Maggiore, 
Tanno  di  nollra  falute  15^8.  in  Mercoledì.,, 
il  fecondo  giorno  di  Ottobre , nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  HI.  reggendo  il  lagro  Impe- 
A 2-  rio 
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rio  Carlo  V.  in  una  Camera  della  Rocca* 
che  fi  dimandava  la  Camera  de  i ere  Laghi  * 
per  vcderfida  erta  il  Lago  da  tre  .parti  ; la 
quale  fu  poi  dedicata  ad  ufe  pio , per  0(pi> 
tale  degl’ Infermi  di  quella  Fortezza . La 
«ui  natività  (upanicoiarmeute  favorita  dal* 
kJVLècAà  Divina  con  un  mirabile  fegnoce- 
lellc  ; perciochc  apparve  in  quell’ora  mira- 
colofamente  fopra  la  Camera  un  lucidiffimo 
fplendore  a guil'a  d’una  fafeia  di  Sole  larga 
circa  (ei  braccia . cheli  eftendeva  da  una  all’ 
altra  py  te  della  Rocca , cioè  dalla  Torretta 
fiiioal^lcone  . lueghidifentinella ; celie 
durò  ai  due  ore  avanti  il  giorno  X,  a tal’ ora 
fu  il  nafcimento  di  Carlo)  fino  all’ apparir 
del  Sole  4 rendendo  Tolcura  notte  quali 
chiariflimo  giorno,  non  fenza  gran  mera- 
viglia del  Caltellano , e de’ Soldati , ch’era- 
no  in  guardia , e di  molti  aitai , che  ciò  vi- 
dero, come  li  legge  ne’l*rocefri  prodotti  per 
la  Canoni  za/.ione  di  quello  Santo  dal  detto 
di  cinque  teAimonj  giunti . Il  che  fu  poi 
giudicato , che  volelfe  dinotare  il  lame  me- 
ravigliofo,  cheCarlo  apportar doveoia  tut- 
tala Chiefa  Santa , quandoarilplendere  co- 
minciarono nel  Mondo  le  Aie  grandi  virtìi, 
ed  eroiche  operazioni  * a fìmiglianza  dello 
Iciame  d’api , che  difeefe  in  bocca  a S.  Am- 
brogio elTendo  nella  culla , e-d’altri  Santi  il- 
luftri , Je  'Cui  natività  accompagnate  furono 
daAmili  fegni  prodigiofi,  lìgnincanti  gli  ef- 
fetti ed  opere  Aupende,  eh’ eglino. pofeia 
nel  Mondo  produrre  doveano  . Il  Surìo 
particolarmente  nclTom  a.  racconta,  che 
apparve -un lìnnle  fplendore  parimente  nel 
nafeimento  di  San  Suvitberto  Vefeovo 
Verdenfe  in  Inghilterra. 

Nell’ufcire  dellefalce  cominciò  moArarli 
Carlo  rutto  pio , e divoto , e molto  incli- 
juto  alla  profefllone  cccldìalUca  , abor- 
rendo le  cofe  aliene  dal  culto  divino:  e fac- 
to più  adulto,  fuggendo  le  leggerezze,  e 
trartenimemi  Ihnciullefchi  , moArava  di 
nonaver’ahrodiletto,  nèguAo,  chedifàb- 
ihricare  Altarini , cantar  I^ial Signore,  e 
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ÙLce  altre  fomiglianti  cofe,  che  dava  tna- 
niieAo  indizio  della  fìngolar  Tua  vocaz  ione. 
Cosi  icrive  il  MetafraAe  di  quel  gran  Vef- 
eovo Ateanagio , il  quale  elTendo  ancor  fan- 
ciullo, per  certi  trattenimenti , che  immica- 
vano  il  Vefeovo,  Iddio  lo  feopri  adAlelFan- 
dro  Ritriarca  d’Aleflòndria  , per  Vefeovo 
Aio  fucceflbre  . Nè  folamentc  manifeAò 
Iddio  queAo  Aglìuolo  in  quei  primi  anni 
per  un  gran  Sacerdote , ma  anche  per  uomo 
di  primo  governo^  .pofciachè  eirendod  egli 
rinchiufo  un  giorno  •nafeofamente  in  una 
camera  nel  paterno  CsAello  di  Lunghigna- 
nn,.vi  A trattenea  in  far  diverfi compartiti 
di  certi  pomi , che  ivi  erano-’  ed  eflendo  ri- 
prefo  affai  da  un  fervidore,  che  quivi  il  ri- 
trovò , perchè  fi  folle  n.ifcoA)  in  quel  luogo, 
con  gran  travaglio  de’fiioi  parenti , i quali 
dubitavano,  ch’egli  fi  foue  afiògato  nella 
foflàdelCaAello,  gli  rifpofe  con  mirabile 
fentimentoinqueAa^uifa.  Perchè  mi  cer- 
cavate voi?  ao.eroqua  a comparcinil  Mon- 
do>in diverfè parti , eregioni.  Dandoadin- 
tenderecome  i.fuoi penfierierano  indirizza- 
ti a grandi  impnJfe , c governi  ; c fe  ne  vide 
l’eflerto,  ^janicolarmente  nel  Pontificato  di 
PioQ;iarto,  quando  egli  appunto  ebbe  in- 
mano  il  governo  di  tutta  laChiefà,  come 
poi  a Aio  luogo  diremo . 

Ora  crefeendo  egli  negli  anni , profittava 
infiememente  ancora  nella  divozione  verfo 
Dio  , moArando  ogni  dì  maggior’  inclina- 
.zioneallecofefagre,  edallaprofeflione  ec- 
clefiaAica.  11  che  feorgendo  il  Co:  Giberto 
fu0  Padre,  lo  fece  afcrivcre  nella  Milizia 
■Clericale,  veAcndolo  da  Prete , prima  che 
ulèiflè  dallo Aato della  puerizia.  Colàche 
Aldi  fommo  contento  al  divoro  figliuolo , 
efièndo  ciò  totalmente  conforme  alla  Aia 
naturale  inclinazione  4 sforzandofi  pofeia 
egli  con  criAiani , e rcligiofi  coAumi,di  non 
moftrarfi  indegno  di  quel  l’abito Tanto . Però 
dopo  lo  Audio  delle  lettere  , nel  tjualefa- 
cea  i dovuti  progrefli  conforme  all  età  Ai^ 
ajuuto  particolarmente  da  buoni  MaeAri» 

da  uno 
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diunode’qutlì,  cheftipoi  anche  mio  Mae> 
ftro , intefi  io  molte  cofe  de’  buoni  porta- 
menti, edel  diligente  Audio  di  quello  figli- 
uolo) dopo  lo  Audio,  dico  , fi  ritirava alli 
fuoi  Altarini,  ed  Oratorf,  ricreandoli  ivi  fpi- 
ricualmente , mentre  i fuoi  compagni  fi  trac- 
teneano  in  giuochi  puerili.  E quando  già 
fatto  di  magmor’  età , ufeiva  alle  volte  di  ca^ 
là , finito  lo  Ihidio , non  andava  con  elfi  loro 
vagando  per  la  Città , ma  vilìtava  t fàgri 
Temm  : e perch’egli  era  molto  divoto  della 
Beatilfima  Vergine , frecmentava affai  le  due 
Cliiefc  a lei  dedicate  in  Milano , una  appref- 
foS.  Cello,  e l’altra  nella  Piazisadel  Calad- 
io . Era  io  oltre  molto  ritirato , modcAo , e 
Cncero  nel  fijo  trattare  , fuggendo  i vani  ra- 
ioaamentr , e tutte  le  cofe , che  poteano  di- 
raere  i l'uoi  (ami  Mnlìeri  dal  fervizio  di 
Dio  . Però  quando  fi  facevano  kv  cala  fua 
giuochi u’armi , o altri  fpalfi , benché  oneiti, 
per  trattenimento  del  Conce  Federigo  fuo 
Fratello , egli  li  fuggiva , non  volendo  man- 
co Aarvi  prelente . Es’cra  talvolta  invitato 
a veder  giuocare  alla  palla  nella  nazza_. 
«vanti  il  Aio  Palazzo,  o non  accettava  rin- 
vi to,  o,  fe  non  ricufava,  li  accomodava  alme- 
no a una  fineltra  in  guilà,  che  da  altri  noo 
potelfe  eHér  veduto , per  non  far  colà , che 
parelfe  indegna,  o indeceote  all’abito,  e pro- 
felfioae  fua  . Non  gli  parve  di  riculàré  la 
mufica,  per  avere  qualche  lecita  ricreazione, 
della  quale  piò  tol^ lì dilenò  ; maguardolfi 
però  fiempre  di  non  cantare  col'clafctve  ; e 
le  a cafo  gli  occorrevano,  le  taceva , cantan- 
do le  note  folamente  : il  coi  modo  fervò  egli 
pofciaanche  negli  anni  pib  maturi:  finché 
poi  la  lafciòafEtro.  Frequentava  alfai  l’Ora- 
zione , ed  invitato  del  buon'efempto  del 
Co; Giberto  fuo  Padre,  ricevea  ognifetti- 
mana-,  con  molto  apparecchio , t Santi  Sa- 
gramenti  della  Confelfione , e Comunione, 
come  medicine  làlutari  , e cibi  foAanziolt 
delfanima  fua. 

Non  fii  oucAo  fuo  modo  di  vivere  cosi 
x^jvcente  ^ i diyoto«  fe«u  le  u«a«ioai , ed 
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infidie  del  nimico  infernale  , eziandio  ir 
quella  fua  tenera  etade.  Imperochè  i fuoi 
compagni  di  fauola  , ed  i proprj  domeAict 
ancora,  li  burlavano  di  lui , e delle  fue  divo- 
zioni, per  diAorlo  da  elfe:  dicheegliperò 
poco  fi  curava , mcArando  di  non  ^ cont» 
veruno  de*  vani  giudizj , e pareri  del  pazzo 
Mondo . Vero  è,che  altri  poi  molto  piu  fag- 
gi,edilluininati,l’ammiravaoo,eil  predica- 
vano per  figliuolo  di  bontà  grande,e  per  un» 
fpecchio  m buon’efempio,  mafilmamence 
inquei  tempi , che  fi  vivea  con  molu  libera 
tà.  E tra  gli  altri  vi  era  un  Venerando  Sa- 
cerdote, dimandato  il  Sig.  Bonaventura  Ca- 
Aiglione , nobililfimo  di  languc , e di  età 
rave , e matura , Prepolito  della  CoIIegiat» 
hielk  di  S Ambrogio  Mtggiore  di  Mila- 
no, uomo  di  molta  dottrina,  zelaattlfimo 
della  Religione  Cattolica , c della  difciplinn 
ecclelìaAica,  e pieno  d’immenfo  deliaerio 
di  vedere  una  vera  riforma  nella  Santa  Ghie- 
fii  ; come  l’atteAa  il  fuo  Epitafio  intagliato 
in  marmo,  ripuAo  vicino  alla  porta  di  detta 
Chielà,che  rifponde  nella  Canooica.Qpello 
venerando  Vecchio  ogpi  volta  che  vedeva 
Carlo,  li  ferma vaa  rimirarlo , comefoHè_ 
cofa  molto  rara,  gli  faceva  riverenza,etanto 
Faccarezzi-.^ . che  rendeva  ad  altri  non  poca 
maraviglia . Ed  elTendo  interrogato  da  al- 
cuni Gentiluomini  una  volta,  perchè  cosi 
ronoralfe,  quali  profetizzando,  rifpofe  loro 
in  quella  guifa  : Voi  non  conofcete  quello 
Giovanetto  ; egli  làrk  il  riformatore  della 
Chiefa,  e larà  cofe  grandi . 

Crefciuto  Carlo  pianeti  anni,  gKfuri- 
nunziata  dal  Co:  Giulio  ^&re  Borromeo 
fuo  Zio  l’Abbazia  de’Santi  Graziniano,eFeli-. 
no , poAa  nel  già  detto  luogo  d’Arona , la 

Sualehabuonilfime  rendite . Ed  egli  conli- 
eraodo  Tobbligo , che  hanno  i Comenda- 
taq , e Benefiziati  di  fpendere  bene  l’entrate 
eccleliaAiche,cominciò  penfaredi  volenqu- 
ure  i poverelli , con  i frutti  di  queA’  Ablu- 
zla , come  molto  inclinato  ch’egli  era  alla 
pietà,emifericordia.  E per  efeguire  quello 
A 3 ‘ tuo 
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fuo  pio  difpgno , ne  parlò  a fuo  Padre , di- 
cendogli, eh’  -i  conofeea  molto  bene , come 
le  rcauite  deir  Abbazia  non  fi  poteano  uni- 
re con  l’entrate  patrimoniali , nè  fpeadcre 
per  ufo  della  cafa;  perociochè  fono  patrimo- 
nio di  Grillo  « di  cui  egli  era  mero  ammini- 
ftratore , e non  padrone  alToluto , e che  per- 
ciò n’avea  da  rendere  a Dio  conto  llrettifi- 
fimo.  Penanto  lo  Aipplicavaa contentarli , 
che  fi  effèttualTe  quanto  conveniva . 11  buon 
Padre  , nelle  cui  mani  era  Tamminillta- 
zione  di  elTe  rendite , non  fi  contrillò  pun* 
toditalrichiella;  anzi  fe  ne  rallegrò  gran- 
demente ) feorgendo  in  quello  figliuolo  tan- 
ta pietà.  e religione.  Onde  lagrimando  per 
tenerezza  di  cuore , ne  refe  molte  grazie  a 
Dio , e con  fommo  fuo  contento  lalciòa  lui 
libera  rammmillrazione di  quell’entrate  ; e 
pigliando  Carlo  volentieri  quello  carico  , 
foddisfece  pofciaalfuo  pio  intento,  dando 
a’ poveri  tutto  quello  gli  avanzava  del  fuo 
conveniente bifogno . E fe  talvoltagli acca- 
dea  di  dar  danari  a fiio  Padre  per  occorren- 
te caufa  , ne  facea  nota  , e volea  in  ogni 
modo,  che  gli  follèrorellituiti,  per  dtl&i- 
buirlia’poveri:  cosigiullodilpenfatore  de’ 
beni  ecclefialHci  fi  mollró  egli  fin  da  quei 
fuoi  teneri  anni. 

Situlia  Leggi  nella  Città  di  Pavia  , e vi  fu 
dottorato.  Cap.  III. 

TJ  Inito  ch’ebbe  Carlo  il  corfo degli 

r ftudj  d’I/manità  , il  Conte  luo 
Padre  lo  mandò  a Ihidiar  Leggi  Civili , 
Canonichenella  Città  di  Pavia  ^ ov’è  lo  fiu- 
diopubblico,  l’anno  di  nofiia  falutei5?4. 
ed  il  i5.  della  dia  età.  Quivi /ebbene  la^ 
folita licenza  giovani  liudenti,  e le  fre- 

quenti oocalìoni  di  peccare,  che  il  Demonio 
fuol  tendere , come  tanti  lacci , all’incauta 
gioventli  , lo  poteano  facilmente  levare 
dalla  buona  llrada  incominciata , mafiìma- 
rnente  elTendo  allora  1 collumi  de* giovani 
di  quello  Audio  purtroppo  corrotti  ; uoa  ii 
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lafciò  però  egli  mai  muovere  pure  un  putì- 
tino , nè  meno  rallentare  ; anzi  che  fi  appli- 
cò daddovero  agli  Audj , e vi  attelé  con  ogni 
alfiduità,  e diligenza . Onde  olttele  pubbli- 
che lezioni , loleva anche  ,*  per  lo  delìderiò 
che  avea  di  far  profitto , andar’  ogni  gior- 
no a conferirei  Tuoi  Audj  con  Francefeo  Al- 
ziato  fuo  Lettore , ch’egli  poi  fece  promuo  - 
vere  al  Cardinalato,  col  quale  fi  tiattenea; 
alTài tempo,  ricevendone  panicolariajuti; 
ficchè  egli  fece  gran  pogrellb.  Maper  ef- 
fere  alquanto  impedito  nella  prenuncia,  e 
molto  dedito  alle  cofe  dello  fpirito,  t folito 
fervare  gran  filenzio  ; molti , i quali  nol- 
conofeeano  intrinlecamente , Aimavano  che 
avelie  i fenfi  fopiti , e non  folle  di  molta  ca- 
pacità di  lettere  ; avvengachè  la  cofa  folfe 
in  tutto  contraria , come  dagli  effètti  fi  vide 
poi  nel  progrelfo  della  vita  fua  . Come  fi 
legge  anche  dell’Angelico  Dottore  S.Tom- 
malò  di  Aquino,  il  qual’ era  poco  Aimato 
da’  Tuoi  condifcepoli,  per  la  llcllà  cagione  di 
fervare  lungo  filenzio;  pcrlochc  lòleano 
chiamarlo  Bue  mutolo  . E non  folamente 
fu  diligente  Carlo,  ed  alllduo  negli  Audj , ma 
fi  moArò  ancora  pubblicamente  uno  Spec- 
chio di  oneAi.e  criAiani  coAumi  ; imperochè 
velli  fempre  l’abito  Clericale  con  molta  mo- 
deAia,  guardandoli  da  ogni  peccato,  e mal’ 
efempio , non  folamente  nelle  opere  ,ma_ 
eziandio  nel  parlare,  fuggendofino  le  parole 
leggeri , c vane  ; cuAodi  immacolata  la  fua 
pudicizia,  fchivando  ogni  minima  occafio- 
ne , che  la  poteffè  macchiare . E fe  lien’  egli 
era  dagli  Scolari,  e da*  Cittadini  ancora  mol- 
to onorato , e corteggiato , non  volle  però 
mai  pigliare  intrinfeca  familiarità  con  al- 
cuno; tanto  per  non  reHare  impedito  nella 
perfeveranza  delle  fue  folite  divozioni,  ora- 
zioni, e frequenza  de’ Santi  Sagramentij 
quanto  per  fuggire  le  occafioni , che  appor- 
tar fuole  molte  volte  la  compagnia  ai  fare 
qualche  ecceflb  nella  converfazione  . Ma 
con  tutto  ch’egli  Acllè  in  quella  guilà  affài 
ri rj taro  , fi  Teppe  noodimcDO  accomodare 

anche 
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anche  in  tal  maniera  alla  converlàzione  de- 
gli altri , che  praticò  molto  bene  q nella  vir- 
tù, che  vien  chiamata  da  AriftotUe  con  voce 
Greca  Eutrapelia , che  noi  dimandiamo  ur- 
banitàjovvero  civilta,e  piacevoIezza.Sicchè 
non  fi  mofirava  con  gli  amici  difficile,  nè 
ruftico.corae  dice  il  detto  Filofofo  ; ma  Ser- 
vando una  prudente  mediocrità  , procedea 
con  tanta  {apienza , che  non  era  (prezzato 
comeafpro,  nè  fpregiattJ  come  perCona  vile. 
Onde  accompagnando  la  fua  modellia  , e 
gravità,  con  nxMta  piacevolezza,edafiàbili- 
là , fi  rendea  amabile  a tutti , eveniva  per- 
ciò ad  e(Tere amato,  e riverito  da  tutte  le  na- 
zioni , che  allora  erano  in  quello  fiudio . E 
tanto  più , che  di  già  fino  allora  cominciava 
a fpirare  foavi  odori  di  fantità , la  quale  ob- 
bliga molto  le  perlbne  all’  amore , e riveren- 
za. E gli  uomini  prudenti , veggendoque- 
llo  Tuo  Canto  procedere , (àceano  giudizio , 
ch’egli  Coffe  digrandilTima  aCpettazione , e 
riuCcita,  ome  fi  vide  poi  Ceguime  mera- 
vigli olì  effetti  . 

Mentre  perfeverava  Carlo  n^li  ftudj  con 
felicillìmocqrfo , fi  compiaque  Dio  di  chia- 
mare afe  il  Co.  Giberto  fuo Padre,  ch’era 
di  età  d’anni  47.  Per  la  qual  cagione  gli  con- 
venne lafciarc  lo  ftudio , e pigliarfi  il  carico 
del  governo  di  cafa  fua:  imperciochè  febbe- 
ne  ilCo.  Federigo  fuo  Fratello  era  maggio- 
re di  lui,  fu  nondimeno  giudicato,  che  adef- 
fo  convenifTe  quello  pelo , per  la  rara  fua 
bontà  e prudenza  II  che  fù  come  un  pream- 
bolo, e preparazione  al  governo , che  pofeia 
egli  aver  dovea  in  quelra  Chieià  di  Mila- 
no . Onde  penfar  pofllamo,  che  ciò  avvenif- 
fé  per  Divina  Providenza,  acctoch’eglico- 
minciaffè  fin’  allora  ad  efèrcitarfi  nella 
pratica , e modo  di  ben  governare  : impero- 
chè  tra  le  condizioni  del  buon  Vefcov  o,  an- 
noverate dall’  Appoftolo  S.  Paolo , una  è di 
Caper  governar  bene  la  fua  ca(à;dicendo  egli, 
che  fedi  quella  non  sa  aver  cura,  non  (arà 
ne  anchediligente  nel  governo  della Chiefa 
a lui  commellui.  E davvero  ei  diede gtaadilfi- 
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mo  faggio  di  fe  fteffo , e del  talento  grande 
fuo  nel  governare,  avendo  in  quelpoco  ( jia- 
zio  di  tempo,  che  fi  fermò  a cafa , difpoffe 
talmente  bene  le  cofe  di  cafa  fua , che  ogni 
uno  ne  reffò  con  meraviglia  foddisfatto . 

Nè  folamente  fi  vide  inluiallora  quella 
prudenza,  e attitudine,  ma  mollrò  anche  un’ 
ardente  defiderio  di  riforma  circa  la  uiicipli,. 
na  ecclefiallica,  ed  1 collumi  crilliaoi, ch’egli 
nel  fuo  cuore  accelò  avea , come  apparve 
eh  iaramentedal  lèguente  effèiro  Servivano 
nella  Chiefa  della  lua  .‘\bbazia  in  Arona  al> 
cuni  Monaci  di  quegli  antichi  della  Religio-^ 
ne  di  S.  Benedetto , i quali  non  riteneano 
quafi  più  altro , che  l’abito  della  loro  Mona- 
ftica  profeffione , nel  rello  erano  molto  indi- 
fciplinari  ,licenziofi,  edifcoli . Occorrendo 
a Carlo  di  fermarli  nel  detto  fuo  Camello  di 
Arona  «mentre  attendea  alla  cura  di  fua  ca- 
fa, ebbe  piena  informazione  della  malavita 
di  cotelli  Monaci  ; e fpiacendogli  infinita- 
mente , che  la  Chiefa  fua  foffe  lervita  da  Re- 
ligiofi  di  mal’  efempìo,  e che  le  cofe  del  cul- 
to divino  foffero  maltraiute , fece  ferma  ri- 
foluzione  di  provedervi  : e con  tutto  ch’egli 
foffe  cos  1 giovane , e molto  occupato,  ed  an  • 
che  inefperto  in  fomiglianti  fiitti,  fi  pofe 
nondimeno  all’  imprela  della  riforma  dieffi 
Monaci , e con  efficacillìmi  rimedj  eziandio 
di  prigione , e d'altre  penitenze  corporali , 
li  riduffe  all’offèrvanza  del  loro  Inllituto, 
con  gran  mutazione  di  vita , non  fenza  am- 
mirazione delPopolodi  quel  Callello . 

Mentre  quello  Relìgiofo  Giovane  flava 
occupato , pieno  di  fanti  penfierì  intorno  al 
governo  del  le  cofe  fue  ^miliari  in  Arona  ' il 
nimico dell’umapa generazione,  che  molto 
odiava  la  fua  bontà,  e particolarmente  la  ca . 
ftità  tanto  da  effb  pregiata,  e cullodita , pen-  . 
sò  che folTe  allora  tempo  molto  opportuno 
di  poterlo  deviare  dalla  retta  flrada  fua , e 
farlo  cadere  negl  i errori , ne’  quali  l’incauta 
gioventù  facilmente  trabbocca  ; percicxrhè 
effèndo  egli  allora  di  si  verde  etade , fciolto  • 
da’  legami  dell’  ubbidienza  paternale  Signo- . 
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re  mollo  ricco , poteaagev’olinente  ( volqi- 
tb  ) darfi  ad  ngni  piacere,  e diletto,  avendo- 
•ne  tanta'comodità , quanto  un’  altro  Tuo  pa- 
ri bramar  potelTe  ;e  farebbe  flato  anche  (ea- 
zafcandalo,  per  la  corrutcla  dique’mifcii 
tempi;  non  parendo  difdicevole  allora  a un 
.giovane  il  prenderli  que’ piaceri,c  palFarem- 
pi,  ch'ci  volea.  Onde  per  Topponunitìi 
'del tempo,  edolla  comodiffima  occalìonc, 
tefe  il  Demonio  a Carlo  moko  afturamente 
le  Tue  inlìdiofe  reti£  perch’egli  poco  prati- 
cava con  altri  e guardavalì  benilTimo  da  tutte 
le  occalìoni  di  oflender  Dio , trovò  ftrada  il 
maligno  ingannatore  >di  dargli  comodità 
buonillìmadi  peccare  in  fegreto: perciò  fug- 
gerì  aduno  di  cafa  fua  di  molta  autorità  ( a 
cui  difpiaceva  quella  forte  di  vita  tanto  riti- 
rata , ch'egli  faceva , defidc>ando  che  vivefle 
con  maniera , e converfazione  cavallercfca  ) 
di  condurgli  fegretamentein  camerauiu  va- 

{;a  giovane,  da  ora  comodiffima  per  far  rpa- 
e : ma  il  callo  giovane , che  portava  filfo  nel 
cuore  il  timor  ai  Dio  ,te/lò  della  villa  di  lei 
tutto  impaurito , veg{,^odolì  tanto  vicinoal 
precipizio';  e come  folTe  flato  un  velenofo 
lèrpe , fubitamcntefl  fuggi  da  lei , come  che 
il  rimedio  migliore  por  fchiffàre  il  vizio 
carnale  fiala  fuga  di  ogni  fua  occalìune.  E 
bendiè  poi  quel  tale  lo  xhernillè , dicendo- 
gli, eh 'egli  era  uomo  inette,  e di  niua. 
valore , ed  altre  cofn'iriiili  wilipendiofe , at- 
tribuendola virtò  a dapoccagine  ; egli  pun- 
to non  fi  curò  di  quelle  menzogne,  ftimando 
piòiltimor  di  Dio , che  i vani , e fallaci  det- 
ti degli  uomini  mondani . 

Rallèttate  ch’eli  ebbe  le  còfe  di  cala  Tua, 
fe  ne  ritornò  a Pavia , ove  lì  diede  con  tanta 
affiduità  a finire  il  corfo  de’  fuoi  fludj,  che  fi 
cagionò  unagrave  infermità  di  catarro , che 
lo  travagliò aflài , e ' j allrinfe  a tialafciarli 
di  nuovo,  per  attendere  a curarli . £ ordi- 
nandogli i Medici , ch’egli  fi  pigliafle  qual- 
che ricreazione  perfollevamento  del  male-, 
non  volle  ammettere  altro  che  la  mulìca 
4bla,  alulnaturalroente  grata  ; eguelkan- 
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cera  parcamente,  per  non  aprire  lallradaa 
qualche  lènfuale  diletto,  nèacolàdifdicevo- 
le  alla  modeftiaQericale . Si  riebbe  da  quel 
male,  ma  non  però  perfettamente , perchè  il 
catarro  in  famigliare  fin’ appreflb  d’ulti  mi 
anni  fuoi,  eflendolègli  poieliccato  il  petui- 
tofo  umore,per  la  sòma  fua  allinenza;  in  mo- 
do tale,ch’cra  venato  in  proverbio  : Il  rime- 
dio del  Cardinale  Carlo  Borromeo . Menu’ 
egli  perfeveiava  pure  nello  Audio  di  Pavia , 
il  Cardinale  de’  Medici  fuo  Z b gli  rinunziò 
due  dignità  ecclefialliche  ,l’ Abbazia  di  Ro- 
magnano  , « il  Priorato  di  Calvenzano  ; t 
quali  titoli  accettò  egli  con  animo  efimpie- 
girli  bene,  ed  onoratamente  : ed  ebbe  fin* 
allora  penfiero  d’ajutare  la  Patria  fua,  ed 
ancor’ altri  paelì,  con  fondare  un  Collegio 
in  quella  Città,  per  ajutaie  molti  poveri 
giovani  lludiofi  di  vi rtìi,  i quali  non  hanno 
le  facoltà  neceflàrie  per  mantenerli  allo  llu- 
xìio , defiderando  principalmente,  che  fofle- 
ro  ammaellrati  ne’ buoni  collumi,  c nella 
difciplinacrilliana  : il  che  eglielègui  poi, 
come  lì  diràafuo  luogo . 

Avendo  finalmente  pollo  termine  al  cor- 
'fo  de’faoi  Audi , iii  dottorato  nelle  Leggi 
'Civili,  e Canoniche,  cAendo  entrato  nell’ 
anno  dell’  etàiua  : e ciò  fu  nel  fine  dell* 
,anno  1559.  albra  appunto  quando  il  Sagro 
Collegio  de’  Cardinali  era  in  Conclave  per 
reiezione  del  nuovo  Pontefice..  Circa  queA’ 
azione  del  Dottorato  non  fi  hanno  da  tacere 
alcuni  fegni  , che  l’accompagnarono,  con 
dimoArazioni  di  quanto  feguir  dovea  nella 
.perfonadi  lui: perciocché  non  folamente  fu 
numerolb,  e Araordioario  .il  concorib  de’ 
Togati,  de’ Cavalieri , e Soldati , e grande 
l’applaufo , e feAa  della  Città  di  Pavia , mo^ 
Arando  ogn’uno  particolare  allegrezza  di 
' quella  fua  promozione  ; ma  avvenne  ancora, 
ch’eiTeodo  nell’  atto  del  Dottorato  l’aria 
tuttanuvolo&,eofcura,  quando  Gio.  Fran- 
cefeo  Alziato  Milanefe,  primario  Lettore  di 
quello  Audio  «.diede  principio  all’  orazione, 
fhe  fibe.Bel  donorarlo videfi  iubito  l’Aula 
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luminora,  e chiam , per  fappOTÌre  di  un’  ìm- 
provilo  raggio  rifplendente  di  Sole  : dal  che 
rOratore , quali aivino  prefa^del  futuro , 
^refe  beHhUina  occafione  di  predire , co- 
me doveano  nel  Mondo  lampeggiare  le 
iànte , e gloriofe  impreiè  di  elio  Laurean- 
do: ed  alla  fcoperta  egli  tnanifeftò  Ic^ 

f grandezze  > che  poi  fì'videro  a maraviglia  ri- 
plendere  in  lui . E a (guelfo  detto  deir  Al- 
ziatoaccoifandolì  molti  altri,  andavano  pre- 
dicando pofcia  pubblicamenre,ch’egli  dove* 
•filiere  un  grand’uomo  nella  Chielà  di  Dio^ 

Delle  Difrùtà , che  confegtù,  e di  molte  cofe , 
che  fece  in  Romo  Carlo , vivendo  il  Zi» 
Pontifice.  Cap.lP^. 

t^6o.  TJ  Itrovandofi  adunque  la  Santa^ 
rV  Sede  Romana  vacante,  per  la' 
morte  di  Paolo  l’/.  il  Sagro  Collegio  d'?* 
Cardinali , dallo  Spirito  fanto  |i;Midati . ?leA 
fero concordevolmentc  per  Vicario  di  Oh» 
il  Cardinale  C5io:Angelode’Medici  Patrizio 
di  Milano , e Z,io  materno  di  Carlo , ia  notte 
fèguente  al  Natale  del  Signore  . l’anno  di 
noilra  falute  1559  nOTiwnandofì  Pio  lipar- 
to.  Ed  awengache  la  Città  di  Milano  fa- 
celTe  di  tal’  elezione  quella  fella , che  con- 
veniva, per  edere  promolTo alla  fuprema_, 
dignità  del  Mondo  ain  fuo  amorevole  Cit- 
tadino ; il  noftro  Carlo  però , che  piò  «Togni 
altro  ragionevolmente -fentir  dovei  al  fuo 
cuore  gioja  infinita  , mafiìmamente  per  -i 
fommi  onori  a lui  preparaci , come  in  lòmi- 
glianti  cali  a chi  e Nipote  caro  del  Pontefi- 
ce avvenir  fuole,  come  ben  fondato  ch’egli 
era  in  virth  foda , non  diede  fegno  veruno  di 
vana  allegrezza,  ne  meno  molkrn  nelle  un  - 
verfali  congratulazioni,  che  dalli  Primari 
della  Città  venivano  a lui  fatte  di  un  cos'i  fe- 
lice fuccellb,  di  fentiie  compiacimento  d’aU 
•cuaa  gloriaumana . 

Tutta  la  dimoftrazione,  dh’egli  fece  in 
oeir  occafione  , fu  , di  ricorrere  a’ Santi 
ajnuncoti  della  Coofeffiofie  ^ « Como* 
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nione  infieme  col  Conte  Federigo  fuo  l'a- 
tello , per  unirfi  bene  con  Dio , e ralfegnarfi 
tutto  al  fuo  divfno  volere  : e fece  fermo  pro- 
pofito  di  non  partire  di  Milano,  fe  l'ubbi- 
dienza  del  Zio  non  lo  muovea:  e l’ollèrvil 
ancora  pienamente , perciocchjè  febbene  il 
Fratellofuo  , ed  altri  Cavalieri  infieme  preJ 
fero  torto  il  viaggio  di  Roma,  egli  foto  fe.ne 
reftò , finche  ilrapa  ftefTo  lo  mandò  poi  a 
•chiamare /<E  nel  l’arrivo  fuo  alla  Certe  Pa* 
pale , il  Soihmo  Pontefice,  che  fommamen- 
te  ramavad’accolfe  con  molto  giubilo:  e fic-» 
£ome  Sua  Santità  area  piena  cognizione., 
del  valor  grande  i e delle  virtii  Imgolari  di 
iui  .;  cosi  pensò'diononrtocon  le  prime  di- 
gnità ecclefiaftiche,  « d.  (ervirfi dieir opera 
fua  ili  tutto  il  graviffimo  governo  Ponti- 
fizio. 

• Onde  fenza  porvi  dimora  aIcuna,'lo'lèce 
per  prima  Protonotario  pameipante , e di 
poi  Referendario  ; e Pulrimo  giorno  di  Ge- 
napo  lydo.  lo  creò  Cardinale  %1  titolo  dd* 
Santi  Vito , eModefto,  chemutò  poi  fra  po- 
co tempo  in  quello  di  S.  Martino  ne’ Mon- 
ti ed  aili  otto  del  feguente  mefe  di  Febrar# 

gli  conferì  il  Titolo  dell’ Arcivefeovato  di 
lilano  , Correndo  allora  Tanno  ■**.  meli 
4 e giorni  d.'tàjireràfua.  Etuttoquertofi 
connobbe  poi  edèr  avvenuto  per  particolar 
dono,  e providenza  di  Dio  , acciocché  la 
Chielà  A Milano , che  nelle  cofe  dello  fpiri- 
to  fe  ne  flava  languida . e quali  morta , loffi 
ajutata^  e foccorfa  ca  così  potente  mano . 
.come  pofcia  refperienza  hadimortrato.  E 
fu  infieme  un  Angolare  efempio  di  non  giu- 
.dicar  ma:  glianimi,nc  !;  azioni  di  chi  gover- 
ioa,  maflìnaamente  de’ Sommi  Pontefici , a’ 

?uàli  afiifte  con  modo  molto  panicolarelo' 
pirite  fàmo  : perciocché  confiderandofi ciò 
.che  operò  Pio  IV.  verfo  Carlo.mafTì  nru»  m en  ;e 
in  avello  creato  Arcivefeovo  di  una€*-iefà 
tanto  ampia  in  era  cosi  giovanile  .ed  in  tem- 
prdi  gran  libertà,  e riUiTàzione  ; parea  fe- 
condo la  prudenza  umana , che  non  folTe.. 
fiata  rifoluaione  degna  di  lode  : nulladim*-' 
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no  fi  videro  poi  i mirabili  efJèui , e l'etere 
it'jpende , che  Iddio  i'ece  per  mezzo  di  que- 
ilo  Giovane,  non  folamente nel  governo  uel- 
laAiaparticolarChiefà  di  Milano , ma  nell’ 
univerikle  iofietne  di  tutto  il  Mondo  : iqua- 
li  nella  prefente  liioria  anderemo  con  l'aju- 
to  divino  deferivendo  In  maniera  che  molti 
uomini  favj  fono  itati  di  parere  « che  il  Pon- 
tificato di  Pio  IV  foire  duo  da  Dio  per  fiu: 
grande  i]  Nipote  Carlo  nella  Cliieia,  perchè 
ne  rifultalTe  pofeia  quella  rìfurmadcllaChie- 
laftelTà,  ch’egli  ptomoiTe,  e nella  Provin- 
cia Tua  almeno  riauiTe  ad  ottimo  fine . E di- 
vedi hanno  interpretato  » che  quel  fegno 
prodigiofo  apparuto  molti  anni  innàzi  fopra 
di  eilb  Pontehce,che  fi  legge  nella  vita  diPio 
Quarto  apprefib  ilPanonto,  e nella- vita  di 
Gio.  Giacomo  de  Medici,  fchttada Mard 
Antonio  MeilàgUa , volle  dinotare  rdiefib . 
Perchè,  mentPegli  eia  nelle  lafce,  fi  levò 
fopra  di  lui  unahammaviva,  cheandò  di 
lungo  alla  lucerna  fpenta,  alla  quale  porfe 
{urne  ; e lalciandola  accefa , con  molto  ilu- 
pore  della  Nutri«e  del  fanciullo . che  tutto  il 
latto  flette  mirando , fé  ne  difparve  fubito . 
Vogliono,  che  quel  la  fiamma  (ìgnificafle  lo 
fplendore  della  dignità  Pontificia ..  che  il 
bambino  confeguir  dovea  ; il  quale  poi  ave- 
a d’accendere  la  gran  lucerna  del  Nipote 
per  dar  lume  à tutto  l’Univerfo , con  deco- 
rarlo delle  dignità  di  già  accennate’.  Sicco- 
me egli  fìi  dipoi  chiamato  lucerna  d’Ifraele 
da  Gregorio  Decimoterzo , e lume  grande 
della  Chiefa  Santa  da  Clemente  Ottavo,  e 
da  molti  altri  gravi  uomini , che  di  lui  han- 
no parlato,  eferitto.  Pcrlochè  con  verità 
dire  poflìamo.che  S.CàrlofofTe  da  Dio  chia- 
mato come  un’  altro  Aronne , lenza  fua  ope- 
ra , o penfiero , alle  narrate  dignità»  e uffi- 
zi nella  Chiefa  di  Dio . 

Non  cefsò  il  Sommo  Pontefice  di  onorar- 
lo Tempre  pib,e  d’incaricargli  grandi  impre- 
fe , riul'cendo  egli  in  tutte  con  molto  flupo- 
re  del  Mondo . Onde  lo  fece  Capo  della 
Goni  ulta,  e- gli  diede  aucorìù  difottoferì- 
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vere  in  nome  fuo  i memoriali , e le  facoltà  , 
che  alla  giornata  ficonctuev ano;  c gTimpo- 
fe  i carichi  maggiori  del  governo  Pontificio, 
con  l’amminikrazione , e reggi  mento  uellq 
Stato  Ecclfiìaltico , con  molti  Pi  ivilegi  ag- 
giunti, etacoltàampltilìme,  fenza  procu- 
rarne egli  veruna  ; anzi  ricufandone alcune, 
cbedallaSantitàdelZio  gli  venivano  offer- 
te, eilèndone  da  lui , e da’ parenti , e amici 
Tuoi , che  nel  lavore  di  lui  f'peravano , aflài 
nprefo,  taiTandolo  eglino,  che  ciò  fiiceffe 
per  baflèzza,  e viltà  d’animo.  E con- 
tuttoché fbirc  pollo  in  tanta  grandezza  , 
non  rcllarono  però  punto  abbattuti  i fon- 
damaiti  dell’  eOifiziode'fuoi  religioficofiu- 
mi , erarevirtìi  ; nei  molti,  evarj  nego- 
zj , ne’ quali  riufeiva  mirabile,  lopotero ri- 
trarre oa’  fuoi  fanti  peafieri  conceputi  ; nè 
la  copia  delle  ricchezze.e  comoditàde  qua- 
li fogliano  perturbare  affai  la  vita  de  gli  uo- 
mini, edammollire  glianimi,  rendendoli 
delicati,  ebbero  fòrza  di  deviarlo  dall’in- 
cominciato  futr  corio  di  viia  vinuofa  ; fa- 
pendofene  egli  cosiben  fervire  , che  gli  fu- 
rono d’ajuto  non  poco  per  camminare  alla 
propofla  perfezione  » E ben  fi  vede , come 
il  Signor  Dio  tenea  particolar  curadi  lui, 
echecon  la  fua  divina , edolciifimadilpofi- 
zione  lo  guidava  dirittamente  per  i feotieri 
ficuri  di  una  famiffima  vita  ; benché  da  mon- 
dani folfero  poco  intefi , ma  da  lui  però  be-- 
nitllmo  conofeiuti  . Perlochè  confiderath* 
do  egli  alcuni  anni  dopo  quelli  benefizi  di- 
vini , fole.1  dire  , che  Sua  Divina  Maelli 
favea  .guidato  per  la  via  del  fuo  Tanto  fer- 
vizio , non  per  mezzodì  tribolazioni,  e di 
avverficà , ma  fi  bene  per  profperità , e flori- 
de grandezze  umane;acciocchè  fcorgendo,e 
confiderando  egli  in  efle  la  vanità , e cecità 
del  Mondo,  non  ne  fàceffe  conto  veruno  ,' 
ma  applicaflb  l’animo  fuo  a cofe  pili  fode,  e 
dì  maggior  importanza,  che  fono  i beni  in- 
finiti della  cclefte  patria , 

Andò  poi  penfando.di  non  moflrarfi  in-' 
gr^o  , nè  funofeente  della  buona  grazia 

del 
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del  Zio  : però  corr irpoodendogti  di  recipro- 
co amore,  non  volle  defraudarlo , neanche 
in  cofa  m inima , della  buona  opinione , che 
fi  aveva  conceputa  di  lui  ; in  modo  tale , che 
fu  fèmpre  diligentiilìmo  in  ferrirlo , ed  aju- 
tarlocon  molta  fedeltà,  con  tener  Tempre 
il  Tuo  cuore,  e rintenzione  lontani  dagrin- 
terefli  proprj,  e mondani.  Imperocché  in- 
mIzò  principalmente , fecondo  la  Tua  buo- 
na difpofizione , i Tuoi  penfieri  alla  divina 
gloria,  ed  al  bene  di  SamaChieTa,  propo- 
aendofi  quello  perfuo  fine  principale  ; ac- 
ciochè  quivi  mirando  tutte  le  azioni  di  lui, 
nonerralfe  nella  mole  di  un  tanto  governo  , 
né  punto  devialTe  dilla  rettitudine,  che  fi 
richiede  in  chi  regge  altri . Edaquefloef- 
fettoelelle alcune  perfonedi  gran  bontà , e 
valore  per  fuoi  configlieli  ; e moftrandofi 
pieno  di  umiltà,  e colmo  di  prudenza , nien- 
te operava  in  fer\  izio  di  Santa  Chielà , fenza 
il  loro  maturo  configlio  , Oltre  diciòegK 
fi  diede  allo  lludio  di  buoni  libri  fpettanti 
al  governo,  ed  alla  politica  ; conabborrire 
quei  , che  fondati  in  cofe  contrarle  alla 
Religione  Crifliana,  infegnano  piìi  rollo  a 
dillruggcre,che  a formare  un  vero  governo, 
ed  un  Principe  buono.  E perchè  entrarono 
nciranimo  fuo  penfieri  grandi,  e ardenti 
defiderj  di  fondare  Collegi , e Seminar},  e 
Srudj  ai  Letterati,  per  lèrvizio  di  Santa 
Chiefa , e della  Repubblica  Criftiana  ; per 
cominciare  a dar  loro  principio  in  qualche 
modo,  ilHtui  una  nobili  Hi  ma  Accademia  di 
uomini  principali.e  di  molta  fcienza.Eccle- 
fiallici,e  Secolari  ancora;nel  la  quale  gli  Ac- 
cademia fi  efecritavano  intorno  allo  lludio 
del  le  buone  lettere,  pertinenti  alla  riforma 
de' collumi , ed  alla  vita  virtuolà  ; ragionan- 
do ora  l’uno, ora  l’alrro  a vicenda,  e con- 
ferendo inlieme  de* loro  lludj . Cofe  inven- 
tate da  Carlo , per  levare  l’ozio  della  Corte , 
e inrrod’jTvi  emulazione  di  virtò , e di  let- 
tere ; ed  anche  perch’egli  delìderava  di  relK- 
tuire  l’antico  ufo , che  aveano  i Prelati , ed 
i Vefeovi  di  predicare  il  Vangelo  per  fe  ftelD 
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a’ loro  Popoli . Il  che  non  fu  fenza  lègnu». 
lato  frutto  ; Impcrochè,  lìccome  quelli  clèr- 
cizj  furono  a luì  particolarmente  di  gran- 
di filmo  giovamento,  per  airuefarfi  a predi- 
care, elTendo  egli  alouanro  impedito  nella 
ioq^uela  ; così  molti  l’hanno  poi  immitato, 
e Vefeovi , e Cardinali  ancora , in  lare  ne’ 

E ami  queU’uffizio  Appollolico . Fu  a lui 
emente  di  notabile  ajuto  ( com'  egli 
fpelTo  affermava  ) il  trattaro  le  fentenze  di 
quei  buoni  Filofofi,  particolarmente  Stoici, 
81  per  pigliare  conlìgiio  nelle  fue  azioni , sì 
ancora  per  reprimere  i moti , e le  palTìoni 
del  fenlo . E tra  gralrri  libri  gli  giovò  mol- 
to il  Manuale  d’Epi  tetto  Stoico,  il  qualc_ 
avea  egli  fovente  nelle  mani  , e lodavalo 
aliai  ; come  io  ftelfo  hò  fentito  di  fua  bocca', 
mentre  parlava  di  quella  Accademia . Chia- 
mò qucèiefercìzi  Accademici  con  titolo  di 
Notti  yaticane . Nani,  perciochè  vi  fi  atten- 
deva di  notte , non  gli  concedendo  como- 
dità di  farlo  di  giorno  le  fue  gravi,  e conti- 
nue ocenpazioni , faticane,  perchèfi face- 
vano nel  Palazzo  Pontificio,  che  fi  chiama 
il  Faticano  . Era  quefta  Accademia  molto 
celebre , ed  illullre , per  elTere  formaradi 
perfone  grandi , come  hò  detto , edt  uoraitù 
ietcerattlTimitmoIti  de’qualì  riufcirono  poi,é 
Velcovi , e Cardinali , ed  anche  uno  a elS 
Sommo  Pontefice , che  fu  Gregorio  Dcd- 
moterzo . Furono  a S . Carlo  quegli  efercizj 
non  folamente  di  molto  utile , ma  inlieme 
ancora  di  non  poco  ornamento;  conciolk- 
chè  gli  recarono  maellà , ed  autorità  grande 
apprellbad  ogn’uno , per  mollrarlì  egli  cosi 
ben  inclinato,  ed  animato  alla  virtìi . e ver- 
fogliuomini  virtuofi.  E veramente  parrà 
cola  mirabile  a chi  benecipenfa,  il  vedere 
quello  Giovane  nell’età  piii  fiorita  colloca- 
to in  illato  di  tanta  grandezza , e cò^ì  fa  veri-» 
to  da'  tutto  il  Mondo , cd  avdfe  nòndimeno 
il  fuo  cuore,  ed  afictto  tutto  intento  a’ vir- 
tuofi, c fanti  trattenimenti  ; levando  al  pro- 
prio corpo  il  ripofo  nccclTario  della  notte , 
per  potervi  attendere,  fenza  portar  pregiu- 
dizio 
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dizia  al  govecco  pubblico . Oadelì  vede  co- 
me egli  iioR  perdeva  una.  mioima  parte  di 
tempo,  cola  tanto  prezìora;.echenonat- 
tenjcvaalloftudio delle  leaere  per  velare, 
o coprire  un’ ozio  vile,  overo  oapoccagiae 
con  quello  magnifico  nome  di  ftuuiolb  : co- 
fa  molto  biafimcvole  iitchi  ha  governo  d'al- 
tri r eoa  fi  bene  per  ricevere  ajuto  ne’fuoi  oe- 
gozj , ed  imprefe , e per  l’ardente  brama, 
ch’egli  avea  ai  deflar  gl  uomini , ed  i Prela- 
ri maifimaméte,  dalla  sónoléza,in  cui  allora 
fi  vivea,  ed  infiammarli  nelle  fante  virtù, 
per  benefizio  unlverfale  della  Repubblica 
Crifiiana  . 

Mentre  adunque  governava  in  quefiia_ 
sumera  ^ con  un  cuore  faldo  in  Dio , e con 
tanta  ritiratezza  delle  cofe,ed  interefll  mon- 
dani , ebbe  non  folamente  per  bene  , ma 
Rimò  anche  maggior  ferviziodi  Dio , e del 
fuo  buon  reggimento,  di  non  ufare  tanta_ 
fingolarirà,  che  io  Qualche  modo  non  fi  acccH 
nu^fTe  al  vivere  nella  Corte, almeno  nell' 
efierno , per  fugare  tutti  quei  termini , che 
lo  potefTcro  renoereodiofo,  e per  conciliarfi 
la  bcoevolenza  di  tutti , la  quale  Tuoi  ave- 
re gran  forza,  per  far  che  il  governo  riefea 
bene , e lodevolmente  . Ondeanche  in  <^ue- 
ftomoflrò  gran  vinìi,  ed  unameravigliofa 
prudenza;  perlocliè  fé  bene  con  gl’ apparati 
nfleroi  della  caia,  e con  la  fuppellcttile , e 
con  la  fiuaiglia , e con  ahre  cofe  ibmiglianti , 
riveafecondo  i collumi  della  Corte  di  quei 
tempudandofi  molte  volte  anc  e alla  cóver- 
fazione,  ma  ifima  mente  de'Card  inali,  a'quali 
portava  nfpetto  grandiffimo , e fommamen- 
te  li  riveriva  ; facendo  talora  conviti  fo- 
knni , ed  a limili  ritrovandoli  in  caia  d’altri  ; 
Bon  ricalando  alle  volte  alcuni  piacevoli 
trattenimenti,  come  avvenne  nelroccafio- 
we  delle  iVfle , che  fi  fecero  per  le  nozze  del 
Come  Federigo  fuo  fratello  , con  Donna 
Virginia  della  Rovere  figliuola  di  Guido- 
baldoDu<:ai  d’Urbìno,  nondimeno  non  fe- 
•e  perù  mai  colà  indegna  del  grado,  epro- 
foUiune  ila  t anzi  (hede  fempre  frgno  di 


compiacere  più  toflo  od  altri  in  fimilicolè'y 
ched’avemcper  fe  ilelfo  gufilo  alcuno,  co- 
me quegli  , che  fin  allora  poruva  nell’ ani- 
mo luo  quell’ elàtta  difceplina  ecclefiailica , I 

ed  il  difpregio  delle  cofe  umane , che  poi  fi  I 

feoprirono  indi  a poco  tempo , con  edifica- 
zione di  tutta  la  Chielk  Santa . Ma  tra  le,» 
cofe , che  fogliono  rendere  gli  uomini  am- 
mirabili al  Mondo , due  iè  ne  videro  in  Car- 
lo meravigliofamente  rifplendere.  E fu 
r uiu , che  in  tante  lue  grandezze  feppe  con- 
defeendere,  e accomodarli  in  gutlà  ad  ogni 
ibrtediperfone,  benché  vili . e ballb  , che 
poteva  con  ogni  verità  dire  di  fellellb  con  * 

l’Appollolo  ( I.  Cor.  9.  ) Oìmìa  omnibus  fa- 
{bujum.  L’altra  è,  che  in  un’ autorità  cosi 
piena , in  tante  delizie , e comodità , ed  ia 
mille  occafionidi  mali,  che  il  limonio ^ 
varie  parti  gli  fiiggeriva,  vilfe  femprecon 
ibmma  integrità , e volle  confevare  parti- 
colarmente intatta  la  fua  pudicizia . coami-  ' 

labile  efen^o , contuttoché  gli  follerò  ma-  ! 

liziofamente  teli  più  volte  occulti  lacci,  per  * 

farlo  cadere  nel  vizio  contrario . V ivono  j 

oggidì  ancora  teilimon)  giavilfimi , che  fu-  ! 

lonofamiliaridiluiiaqnellotempo,  iqual» 
raccontano  per  meraviglia  , come  efléndo 
invitato  da  un  principal  Signore  fuo  paren- 
te ad  una  lui  Villa  fuori  di  Roma  alcune^ 
miglia  , luogo  amenillìmo  , e defideranJo 
quello  Principe  di  deviarlo  da  quel  fuo  ino- 
dodi vivere. oltre gl’apparatilontuofi,  e le 
varie  provifionidicofediletrevoli.coniullè  J 

anche  di  Roma  fegretamente  una  vaga,  c 
faroofiiTiraa  Cortigiana;  e tenendola  nafto- 
ila  in  una  ila.iza  del  Palazzo  , quando  fu 
l’ora  di  ritirarli , la  fece  entrare  pervia  fe-  I 

^eta  nella  Camera  del  Cardinale,  vellitz  j 

de’fuoi  più  preziofi  omameati;  intenden-  | 

doli  con  alcuni  de’  fuoi  gentiluomini , i qua-  | 

li  a bello  iKidio  foto  in  Camera  lolafciaro- 
00  , parendo  allora  cofa  onorata  ( tanto 
erano  corrotti  i collumt  crilliani  ) il  daic,r 
Umili  comodità  a perfone  grandi . Ed  ella»  j 

Così  aaaudlrata  , vegg^dolo  folo,  figli 
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avanti  per  volerlo  con  le  fuearri , e 
ufinghevoli  vezzi  indurre  al  peccato . Ma 
•il  religiofo  Giovane , che  fi  vide  clTer  fatte 
l’infidie  con  si  grande  fuo  pericolo,  tutto 
commofTo  per  Pabborriinento  che  avea  d 
peccato , non  fece  parola  veruna  con  la  sfac- 
ciata fem  mina , ma  corfe  alla  porta  della  Ca- 
mera , e chiamando  con  alta  voce  i Came- 
rieri, con  elfi  loro  fidolfedi  ciò  grandemen- 
te ; e fiicendo  eglino  fcufa  di  non  faperne 
colà  alcuna  , -entrarono  in  Camera,  dando 
fubitamente  luogo  quella  peftilenteefca  di 
Satanalfo . Poco  ripofo  prefe  il  Cardinale 
quella  notte , travagliato  dalla  difpiacevole 
rimembranza  di  quello  fatto  ; ed  intenden- 
do , che  tutta  la  caufa  venivada  quel  Signo- 
re , fi  parti  di  là  tre  ore avantnl  giorno,  len- 
za fargli  moto  alcuno,  acciò  ch^egli  cono- 
IcelTe  quanto  gli  foflè  fpiaciuta  roccafione , 
cheardi  disiargli  di  offendere  Iddio , e di 
macchiare  la  candidilfima  purità  dell’  ani- 
ma fua. 

EHèndofi  egli  -adunque  applicato  in  que- 
fto  tempo  di  tunocuore  al  buon  reggimento 
dello  Stato  di  Santa  Chiefa,  intete  molto 
bene  con  la  prudenza  fua , come  avendogli 
Sua  Santità  dato  il  maneggio  de’ negozj , e 
del  governo,  non  gli  avea  caneeiE  i fuddiii 
in  fervitii , mali  bene  intutela  : però  prtjcu- 
ró Tempre  il  loroutile,  e non  il  proprio  in- 
terelfe , in  modo  tale , che  o configiiando  il 
Zio,  oelercitanJo  l’autorità  fua,  non  ebbe 
mai  altro  fine , chequcllo:  evollepartico- 
larmcnte  , che  fi  mantenelTe  l’abbondanza 
in  tutto  lo  Stato  della  Chiefa  , facendo  co- 
piofaméte  provedere  di  vittovagl  ìa  a como- 
do prezzo,  con  uni  vertale  fodJtsfiizione , e 
contento  di  tutti . Al  cui  propefito  non  vo- 
glio palTàre  con  lìlenzio  un  fanooccorfoa 
mcftdTo,  Rttrer/andomiio,  mentre  vive- 
va ancora  S.  Carlo,in  una  Cittadella  Roma- 
^ , vidi  fopra  11  ftriazv.o  Pretorio  dipinta 
l’ihfegna  fua,  e rallegrandomene  io,  mi  diffe 
un.  vecchio  iviprefente,  come  vi  fu  dipinta 
.quando  egli  era  Nipote  di  Papa,  e Legato 
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di  quella  Provincia . Dipeli  fbggiiinfequerts 
parole  : Piacelfea  Dio , che  l aveifimo  adef- 
fo ancora,  perciochè  non  permetterebbe, 
chefi  mandalfe  il  grano  altrove , come  alt-ri 
fanno,  dandoci  occafione  di  cariftla  , con 
ramo  danno  de’ poverelli . E mi  diffe  molte 
altre  cofe  dei  buon  governo  di  queltempo, 
e della  contentezza , con  cui  viveano  allora 
i fiati  della  Chielà. 

Sopra  ogn*  altra  cofa  attendea  Cado  a 
mantenere  buona  giullizia  , perlocliè  non 
folameme  procurò  di  mandare  nelle  Pro- 
vincie per  il  loro  governo  Prelati  di  molto 
valore,  e di  buona  vita,  ma  provedea  an- 
cora nelle  Città  di  ottimi  Giudici . Efe  a- 
vea  mala  relazione  d’ alcuno,  lo  rimovea 
ién^  altro;  ancorché  dipendeffe  da’ Cardi- 
nali , o da  chi  fi  voglia  altra  perfona  «onde  ; 
a’  quali  però  procuravadi  dare  la debita  fod- 
disfazione . come  avvenne  parricol armento 
con  un  paientedi  un  Cardinale  fuo  ftret'.o 
amico , dal  quale  gli  fu  raccomandato  affai , 
acciò  l’impiegalfe  io  qualche  uffizio, perfar- 
lofervire-;  a cui  egli  diedeil  govemodi  una 
•Città:  e pcrdiè  non-fi  portò  con  lafoddisfii- 
ztone  di  quel  ‘Popolo .,  che  conveniva  ; il 
rimoflb  da  tal  carico , nè  mai  piò  volle  dargli 
altro  trattenimento  , con  buona  foddis^ 
zione  ancora  dd  Cardinale  fuo  pariate . 

E creato  fontmo  Teriitenzierr , e di  altre  fue 
dignità  ; e conf  egli  fi  fece  Prete  dofo 
la  rttorte  del  Fratello . Caj>.  V. 

NE’  carichi  imponigli  dal  Sommo 
Pontefice  non  forrralfe  egli  mai  gli 
-omeri  fuoi,  nè  fi  guardò  da  fauca  vqruna, 
tuttoché  folle  in  qùel l’età  cosi  verde  ; aivzi 
ferv'j  con  fomma  fede  , e pazienza . e con  in  - 
c^ed  ibi  le  dili  genza  ,c  fol  I ec  i t ud  ine . mofi  ra  n- 
do  molta  integrità,  ed  mi’ animo  incorrot- 
to ; inguifa  tale  , che  non  (i  nioffe , nefi  la- 
feiò  piegare  da  favore  veruno  vimano  mai , a • 
far  cofà  non  dovuta . -ma  efcgu'i  Tempre , e 
nelle  confulte  ,.e  nei  giudi/j^-niò  ch’era 

•giuft» 
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giuflo,  e di  dovere  ; e particolarmente  andò 
molto  avvertito  a proporreal  Papafoggetti 
da  piomovere  aChiefc . o ad  altre  digiiuà  ,e 
benefizi  Kccle/ìallici , non  volendo  avorire 
fe  non  quei,  ch’egli  giudicavadegni.c  meri- 
tevoli di  tali  dignità, e carichi . E molto  pili 
andava  circofpetro  circa  quei , che  fi  pro- 
movevano al  Cardinalato  , non  movendofi 
per  affezione , nè  per  avere  aderenti , nè  me- 
no per  altri  intereflì , a portar  alcuno  fe  non 
lo  giudicava  per  altra  via  meritevole d’un 
COSI  eminente  grado  E maggior  fof'petto 
avea  in  proporre , e favorire  i proprj  paren- 
ti,chegliaìtri,dubitando  fempre.che  l’affe- 
zione alla  propria  carne  non  l’acceccalTfe  . 
Pertanto  volea  pili  tolto  parer  loro  ingra- 
to , e lafciarli  difguflari  di  lui , che  efporfi 
a pericolo  di  fare  cofa  non  lodevole,  o vera- 
mente  in  detrimento  della  Tua  cofeienza . 
Però  difeorrendo  egli  un  giorno  con  un  Ca- 
valiere Tuo  parente , che  il  ferviva  in  Roma 
con  molto  affetto,  e con  gran foddisfazio- 
ne , gli  dilfe  : Vedete  Signore,  i o riconofeo  i 
voftri  meriti , c vi  amo  affai  ; ma  Tappiate 
che  non  vi  polfo  riconofccrecon  darvi  en- 
trate ecclefialHche  , imperochc  di  buona 
cofeienza  non  poffo  farlo  : fe  volete  fervir e 
aDio  in  flato,  e proieffione  ecclefiaflica, 
allora  non  mancherò  di  provedervi  d’ondto 
impiego  . Moflrò  ancora  ne’  fuoi  negozj 
gran  pazienza  accompagnata  da  un’efem- 
plarilTìma  manfuetudine  , in  tanto  che  in 
un  pelago  quali  infinito  di  negozj . che  da 
ogni  ora  egli  trattava  con  tanta  varietà , e 
diverfitàdi  perfone , non  Ri  notato  mai  d’un 
atto  di  fdegno , ned’una  parola  fconcia  det- 
ta percolerà,  manco  coi  proprj  fuoi  fami- 
liari, cosi  fedate  avea  egli  le  lue  paifioni. 
N on  s’aflenne  dalla  molta  fatica  nello  fcri- 
vere  di  propria  mano , enei  dettare  ad  altri 
fecondo  ibi  fogni , e le  occorrenze  : edera 
piaccvoliflimo  , e molto  afliduo  nel  dare 
udienza  a chiunque  la  ricercava . 

Veggendo  in  lui  il  Sommo  Pontefice 
queflaiantadifpofizione,  edunacosimira- 
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bile  attitudine  nel  trattare  i negozj  della 
Santa  SedeAppoftolica,gli  aggiunieappief- 
fo  a gl’ altri  carichi  eziandìo  i uffizio  uella 
Sacra  Penitenziaria  il  qual  pefo  ricevè  egli 
prontamente , non  perche  bi  amailè  , che  fe 
gliaccrelocllerogii  onori  che  quello  penfìe- 
ro  era  da  lui  molto  lontano  ; come  fi  vide 
apertamente  quando  Sua  Santità  gli  volle 
conferire  il  Camerlengaro  , vacato  per  la 
morte  del  Cardinal  Santa  Fiore , poiché  af- 
folutamcnte  lo  ricusò , fe  bene  ven’era  fat- 
ta grande  illanza  .•  ma  faccettò  con  animo 
di  fervir  bene  inquefl’  uffizio  al  Signor’  Id- 
dio, ed  alla  Santa  Chiefà , fapendo  che  avea 
bifògno  di  buona  riforma.  Laonde  creato 
Sommo  Penitenziere,  oltre  il  far  la  fua  par- 
te con  molta  integrità  in  ciò  che  appartene- 
vaa  quel  carico , ne  trattò  anche  col  Sommo 
Pontefice,  con  grande  configlio,  e pruden- 
za, e procurò,  che  fi  facelfe  la  Bolla  di  rifor- 
ma di  elfa  Penitenziaria , che  fu  poi  pubbli- 
cata fotte  il  dÌ4.diM.aggio  i5<5i. Nella  quale 
il  Papa  fieffo  afferma  ai  aver  latta  tal  rifor- 
ma colconfìglio  del  Sommo  Penitenziere . 
Ona’  egli  diede  una  grandi  filma  foddisfazio 
ne  a tutti  quei,  che  bramavano , edafpet- 
tavano  un’ ottimo  governo  in  quella  parte, 
efu  di  moltoliutto  alla  Chiefà  univerfale. 

Ncqui  terminarono  gli  onori,  e carichi 
fuoi  : imperochè  fu  fatto  anche  Legato  di 
Bologna,  della  Romagna,  e della  Marca 
Anconitana,  Provincie  dello  Stato  Eccle- 
fiaflico  : c Protettore  del  Regno  di  Porto- 
gallo, della  Germania  inferiore , ede’ Can- 
toni Cattolici  de’ Signori  Suizzcri.  Furo- 
no fimilmsnte  fotto  la  protezione  di  lui  tut- 
ti gli  ordini  di  S.  Francefeo , i Carmelitani , 
gli  LJ iijiliati,  i Canonici  Regolari  di  S.  Cro- 
ce di  Coimbra  v i facri  Cas'alieri  Gerofoli- 
mirani , che  fi  chiamano  di  Malta,  e quei 
dellaCrocedi  Crifto  inPortugallo,  il  Gran 
Maedro  de’ quali  è il  Re  fieno.  Ne’quali 
carichi  foddisfece  egli  molto  bene  alfobbli- 
go  fuo , con  mirabile  vigilanza,  e follccitu- 
dine . Ma  mentre  era  intento  con  ogni  ap- 
plica- 
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pficazione  di  animo  a tali  maneggile  gover- 
ni-con  una  (bddistàzione  incre^oile  di  tutti 
quei , che  feco  trattavano , crefcendogli  vie 
pili  l’animo  dì  porgere  i maggiori  ajuti , 
eh’  ei  potea  ' ^le  (lanche  membra  del 
VecchioZio , per  foftenere  con  (rutto  gran- 
de della  Repubblica  Cridiana,  tutto  il  pefo 
■del  governo  Pontificio  , ecco  che  la  Maefta 
di  Dio  fi  compiacque  di  mandargli  unavifi- 
tafalutare,  la  quale  avvenga  che  al  (enfo  di 
lui  folle  molto  acerba,  allo  fpirito  però  gli 
aptportò  giovamento  infinito  . Creila  fu 
l’infermità , e la  morte  del  Conte  Federigo 
fuo  unico  fratello , che  fegui  il  mefe  di  No- 
vembre ijda.  Camminavaa  gran  palfi  que- 
llo onoratilfirao  Cavaliere  a’  fommi  gradi, 
ed  onori , portato  dal  Sommo  Pontefice  fuo 
Zio,  dal  quale,  per  le  rare  fue  qualsia  era 
(òmmamente  amaro  ; e nel  piìi  facile  codb 
della  fu  a fiorita  etade,  fu  aliai  ito  repentina- 
mente da  unagravilfima  infermità , die  pur 
troppo  predo  il  levò  di  vita . Nella  quale  il 
caro  Fratello  mai  l’abbandonò  : imperochè 
ficcome  ramava  cordialilTtmamente  , cosi 
glifualTìdcnteiti  tutto  il  fuo  male , finoalla 
morte  ; non  tralafciando  d’ufar  (eco  tutti 
quegli  uffi/jdi  piaacridiana.a  cui  l’ardente 
affetto  deir  amor  fraterno  lo  fpingea . Re- 
cò gran  medizia,  e dolore  allaósrte  Ho-* 
mana  un  cosi  trillo  accidente , egrandiiTimo 
alFinnone  prelè  particolarmente  il  Zio,  e 
gli  altri  parenti , e tutti  il  pianfero  alTai , ec- 
cetto Carlo  : il  quale  rapprefenrandofegli 
avanti  gli  occhi  nell’acerba  morte  del  pro- 
fperofo  fratello  vivamente  l’idabilità , e vo- 
lubilità delle  vane  ombre  di  quelle  fallaci 
cofe umane,  comprimendo  il  gran  dolore , 
che  di  quella  morte  fentiva  il  fuo  debole 
fenlb,  con  una  virtìi  maravigliolà  d’animo  , 
mentre  i parenti  davano  agio  a gli  occhi  di 
sfogare  l’intimo  dolore  del  cuore  con  ab- 
bondanti lagrime , ritiratofi  in  fe  dello , fi 
mifeapenlàreferiamente,  che  fi  moriva,  e 
che  alla  morte  riparo  nilTuno  ritrovare  fi 
potea . E paCTando  piti  oltre  confiderò,  eh’  è 
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gran  pazzia  quella  dell’uomo  ragionevole, 
che  pone  alf  ’tto  alla  vanirà  de’  beni  appa- 
renti di  quedavita  mortale,  i quali  a viva 
■forza,  chi  troppo  loro a-Jerifee,  ritraggo- 
no dall’  amore  del  fommo  , ed  eterno 
Bene,  e il  ritardano  nelle  opere  nccefTarie, 
per  confeguire  la  propria (alute.  E veggen- 
do egli  eder errore  purtroppo  intollerabile, 
il curarfi d’altro,  che  di  lervir  a Dio  per- 
fertamente,  e d’incamminarfi  per  la  viaj, 
ficiira  di  poter  confeguire  le  immenfe  ric- 
chezze della  celede  patria , fece  uno  (labile 
proponimento  di  mandare  egli  rodo  ad  ef- 
fetto COSI  fanti  penficri . Ed  acciochè  i 1 De- 
monio didurbatore  d’ogni  bene , non  avef- 
fe  tempo  di  mettervi  tra  mezzo  qualche., 
grave  intoppo,  mandò  la  della  notte,  dopo 
il  tranfiro  del  fratello  , pel  fuo  Confcllb- 
re col  cui  configlio  (labili  allora , come  per 
fondamento  d’una  vita  fama  , alcuni  punti 
principali,  per  far unifegialata «forma di 
tutta  la  fua  viu  : la  qual  determinazione  gli 
fu  polcia  molto  giovevole , per  refiftere  pili 
virilmente  alla  battaglia,  che  fubitamente, 
come  adefTo  diremo,  gli  fu  apparecchiata . 
ElFendo  redato  Carlo , per  la  mOTte  del  (ra- 
teilo, unico  erede  de’fuoi  beni  paterni,  e 
Signore  di  molteCadella , eDominj  nobi-  * 
li  (limi  , il  Sommo  Pontefice  col  configlio 
d’altri  perfonaggi  amici , e parenti , conclu- 
fe  di  volergli  dir  moglie,  ed  accrefeer  gli 
(lati,  e titoli  principali , per  farlo  grande  nei 
fecolo  : che  non  Ib  poca  tentazione  ad  un 
giovane  del  l’età , e qualità  fua . Ma  egli  che 
fi  era  (labilito  benilfimo  nel  propofito  già 
narrato  , per  venirne  toilo  all’ cCecuzio- 
ne  , e levare  affitto  ogni  fperanza  a dii 
avea  altri  difegni  di  lui  ; prcle  gli  ordini 
Sagri , e fecefi  confegrar  Sacerdotedii  Car- 
dinal Federigo  Celìs , nella  Chielà  di  Santa 
Maria  Maggiore;  non  fcnia cordoglio  gran- 
de delZio  , e d’altri  Signori  Cuoi  llrctti  pa- 
renti . E perchè  Sua  Santit'a,  veggendofi 
andare  erfati gli  (labilimenti  (atti,  nefece 
feco  grave  lamento  ; gli  nfpofe  egli  codan- 

temea- 
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temente  in  queftaguifa  : ftire Santo,  eli» 
non (ì quereli  dime,  perciochè  hoprefal» 
fpefa  lungo  tepo  fa nnolto da  me  defidcrata 
Fatto  Prete  ( perlochè  mutò  il  Titolo 
Cardinalizio  di  Diacono  di  S.  Martino  ne’ 
Monti , nel  Presbiterale  di  S.  Prallède)  non 
iòlamente  levò  la  fperanza  del  Zio,  e paren- 
ti, e liberò  fé  llelTo  dallo  limolo,  che  gli 
mettevanotmafece  anche  rifoluzione  ferma 
di  camminare  a gran  palli  alla  cri  diana  per- 
ièzione . Laonde  cominciò  modrare  mag- 
^ore  auderieà  di  vita , e con  gran  fervore,  e 
frequenza  fi  diede  all’cfercizio  dell*  orazio- 
ne, edel  lefaiKC  virth.  E per  fuggire  il  pe- 
ricolo d’errare  in  cofa  tanto  grave,  ed  im- 
portante, pigliò  per  guida  della  fu»  vita  fpi- 
rituale , un  Padre  in  ciò  molto  efperto  della 
Compagnia  di  Gesù  , aomodi  gran  virtù  , e 
dottrina . domandato  il  Padre  Giovanni  Bat- 
tida  Ribera  ; il  quale  veggendo  la  buona dt- 
fpofizioqp  del  Cardinale , e conofeendo , eh* 
egli  era  chiamato  da  Dio  a gran  Santità  di 
vita-cominciò  attendervi  daldovero;  e dopo 
avergli  dati  gli  eiercizj  rpiricuali-ifiiruici  dal 
B Ignazio  Fondatore  d’elfa  CompaeQia,ran- 
dò  incamminando  per  le  vere , c (bllde  virtù 
criftiane  efercitandolo negliatti  più  perfetti 
di  clTe  Però  folca  vifitarlo  ogni  giorno,  e 
trattenerli  coneHb  lui  lungo  tempo  per  que- 
lla cagione  . 1 1 che  veggendo  il  Serpente  in- 
fernale , ^prevedendo  il  bene, che  feguirc 
dovea  da  quello  gran  profitto  fpitituale  di 
Carlo,cominciò adoperare  le  fuc  arti, e dia- 
boliche infidie,  per  impedirlo;  mettendone! 
cuore  d’alcuni  principali  parenti  del  Cardi- 
nale-cliealTillevanoallaperfonadi  lui.caitivi 
penfieri  contro  quello  buon  Padre,  difpia- 
ce.ido  loro  clic  il  Cardinale  fi  delfe  a !àr  vita 
tanto  ritirata.e  fpiriruale;defiderando  eglino 
più  torto , che  adcrilTe  a'  loro  penfieri , e di- 
fegni  montlani , di  grandezze , onori , e lalli 
temporali  ; perciò  cominciarono  mollrare 
turbata  faccia  a quello  Padre , e burlarlo , e 
fchcrnirlo  in  varie  guile,  ed  impedirgli  Tin- 
grclloal  Cardinale  ; il  quale  torto  cnc’lri- 
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Teppe  ilSanto , vi  previde , con  far*  entrare 
il  Padre  nelle  fue  camere  per  vie  Udrete . 

Erge  T almo  Collegio  Borromeo  nella 
Città  di  Pavia  - Cip.  P'I. 

Ql  è narrato  di  fbpra , come  S,  Carlo  , 

^ mentrelludiavainPavia,ebbepen- 
fierodi  fondare  un  Collegio  di  Giovani  llu- 
denri  in  quella  Città,per  l’inclinazione  gri- 
de cheaveaagli  lludj,  e defideriodi  favorir- 
li , edajutare  infieme  molti  poveri  giovani  di 
buona  indole  inclinati  alle  lettere,  i quali 
per  la  loro  poverrà  rdlavano  impediti  di 
non  potere  ftudiare.  Aysodolo  poi  Dio  lavo- 
rilo della  dignità  Cardinalizia , e trovandoli 
egli  Nipote  di  Papa . con  molta  autorità . e 
potere,  fi  fonti  unto  più  accrefeere  audio 
penfiero  . quanto  maggiormente  araea  in 
lui  la caritàvCrfo ipoveri , e fi  accendea  lo 
zelo’, del  bene,e  della  làlure  delle  anime.-peiò 
confiderando  egli  come  gli  lludemi  fi  parto- 
no di fotco ladifciplina  de’ parenti  loro,  e 
rellano  abbandonati  di  buon  governo  nell’ 
età  più  pcricolofa , e bifogcola  di  ajuto.  dal 
che  ne  alice  poi  la  vita  hcenziofa.le  dirtòlu- 
zioni.c  mali  infiniti  ; pensò  che  farebbe  fiato 
gran  bene  Tergere  quello  Collegio  ; pofeia- 
chc  proveden^olodi  buon  governo , e di  re- 
gole, edi  perfetta Jilciplina , non  foloave- 
rebbe  favorito  gli  Studj  delle  lettere,  ed  aiu- 
tati tanti  buoni  ingegni  poveri  all’acquiflo 
delle  fcicnze(fna  che  più  alfai  import  pfi  fa- 
rebbero allevati  nel  timor  di  Dio, e ne’buoni 
collum I cnlliani  ;e  l’csépio di  anelli  farebbe 
llaro  di  gran  benefizio  a tmii  gli  altri  di  quel 
pubbl  co  Studio . Laondc'conler'i  egli  que- 
llo difegno  col  Sommo  Pontefice  con  si  bel- 
la maniera,  che  gli  piacque  fommamente, 
ricevendo  Sua  Saiuita  molta  confolazione  di 
vedere  un  cosi  gran  defiilerio  del  pubblico 
bene  negli  anni  giovanili  del  caro  Nipote; 
egli  promife  ogni  necelTaria  autorità  , ed 
ajuto  dalla  parte  fua . 

Stabilito  Upealìero,  fenza porvi  alcun» 

dimora 
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dimora , fece  fare  un  difegno  d’un  nuova , e 
magnifica  fabbrica,  volendo  che  fi  fondaflfe 
nel  proprio  fito  delle  fue  antiche  cafcBor- 
romee  in  Pavia  : e operò,  che  Sua  Santità  gli 
applicalTe  alcune  entrate  ecclcfialèiche , per 
il  mantenimento  temporale  di  elTo  Collegio, 
volendo  che  quelli  giovani  ftudenti  avellerò 
dal  Collegio  tutto  il  bifognevole  al  vitto 
corporale  ; ed  infieme  ebbe  facoltà  di  po- 
ter fare  tutte  le  leggi,  finruti,  ed  ordinazioni 
necelTarie  pel  buon  governo  Iito  , ed  am- 
miniftrazione  de’  beni  tempo ralu  lecoiulo^ 
beneplacito  di  lui . E ficcomc  egli  ardea  di 
defiderio  di  veder  torto  perfetta  quella  ope- 
ra così  importante  per  benefizio  pubblico  ; 
•osi  fece  follecitare  ladifegnataiabbrica,  la 
quale  fra  alcuni  anni  fi  vide  finita  c('n  tan- 
ta magnificenza , ch’è  giudicata  delle  prime 
d’ Italia . Volendoli  Cardinale , che  il  Col- 
legio folFe  fotto  la  protezione  di  S.  Giurtina 
V ergine , e Martire , dedicò  a lei  l’Oratorio 
interiore  del  Collegio , avendola  per  parti- 
colare Avvocata , e Padrona  la  cafa  Borro- 
mea,  per  eflère  fiata  figliuola  di  Vitaliano 
Principe  di  Padova,  dal  quale  fi  dice,  che 
quella  nobiliinma  famiglia  ha  avuta  ori- 
gine. 

Ridotto  il  materiale edifizio  a termine  di 

£oterfiabitare,fece  egli  dar  principioalCol- 
'gio,  con  buonnunaerodìGiovani  rtuden- 
ti , ma  però  convittori,  fpendendofi  l’entrata 
nel  finimento  della  fabbrica;  tra  quali  vol- 
le. che  ci  forte  il  0>me  Federigo  Borromeo 
luo  Cugino,  figliuolo  del  Conte  Giulio  C«- 
ftre,  che  fu  fiarello  del  Conte  Giberto  Aio 
Padre , ora  Cardinale  di  Santa  Chiefà , e me- 
ritilììmo  Aio  Aiccertbre  nel  governo  della 
Chielà  di  Milano , immitatore  delle  lui  vir- 
tudi , del  qualefi  parlerà  in  un’altro  luogo . 

A quefto  fecondo  Cardinale  Borromeo 
è reftata  ramminirtrazione  del  Collegio  ; 
com  e anche  toccò  a lui  a darvi  il  primo  prin- 
cipio, e laformadi  Collegio  di  giovani , che 
godono  di  tute’  i fuoi  Privilegi,  coforme  agli 
dcUafua foadazioae  f il  c c feguìcif'* 
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ca  due  anni  dopo  la  morte  di  S . Cari  o . Aven^ 
do  parimente  fatte  ftabilire  le  Collituzioni 
pel  Aio  governo , fecondo  l’intenzione  del 
Santo  Fondatore,  con  Tapprovazioue,  e con- 
fermazione della  Santa  Sede  Appoftolica, 
per  una  Boi  la  di  Si  fio  V.  volendo  S Cfarlo, 
che  il  governo  interiore  di  erto  Collegio  fiia 
appoggiato  alla  Veneranda  Congregazione 
degliOblati  ; ficcome ella hafimilemente Ia 
cura  degli  altri  Collegi , e Seminarj  da  lui 
fon*lari . E non  è reAato'punto  defraudato 
de’  Tuoi  alti  penfieri , e fanti  difegni , cli’egli 
avea  di  ajurare  molti  giovani , nel  modo  (o- 
pra  narrato  : perciochè  fi  vive  in  quel  Colle- 
gio con  unaperfettiffimadilciplina.non  me- 
no che  in  uno  Audio  di  ofiervanti  Regolari  e 
ne  riefeono  continuamente  foggertidi  rara 
qualità , così  nelle  lettere,  come  nella  bontà 
della  vita,  a benefizio  di  tutta  Italia;  conciof- 
fiaebè  il  benedetto  Fondatore  volle  che  vi 
fi  accettartèro , non  Iblo  Mtlanefi , ma  anco- 
ra d’altre  nazioni , per  comunicare  quarto 
bene  a molte  parti , morto  dal  defiderio  eh* 
egli  avea  di  giovare  a tutti,. 

Come  i affaticò  i e mò  motta  dUtgenza  circa  la 
celebratone  , e conclttfìone  del  Concilio 
di  Trento . Cap.  Vii. 

S*Egli  era  tanto  diligente,  e fedele  ne’ma- 
neggi  delle  cole  fpettanti  al  governo 
temporale , e ne*  carichi,  che  ^l’imponeva  il 
Sommo  Pontefice  ; molto  piu  fi  mofirava 
nel  governo  rpiriiuale  appartenente  alla  là- 
lute  delle  anime , alla  rifcMrma  de’cortumi, 
alla  dilciplina  ecclefiartica,  ed  allaertirpa- 
zionc  dell*  eresìe;  perchè  a quertecofe  egli 
era  principalmente  intento , come  che  Dio 
l’averte  chiamato  particolarmente  per  tal*' 
effètto,  in  tempo  che  la  Chiefa  ne  avea  eftre- 
mo  bifogno . Però,ora  configliando  il  Som-  ’ 
mo  Pontefice , ora  Aiggerendogli  diverfi ri-  • 
medj,  e provifioni  nelle  correnti  bifogne, 
ed  ora  aiutandolo  nelle  rifoluzioni  giàfta-' 
bilitdjfece  buoniffìmi  effètti,  e ajutò  a intro- 
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durre  quella  buona  riforma  , defcritta  da 
Onofrio  Panvinio  nella  Vita  di  Pio  Quarto  ; 
e iacilitò,  anzi  fini  alcune  altre  nobilifiime 
imprefe  : tra  le  qtìali  una  molto  gloriofa  » e 
fommamente  profittevole  alla  S.  Chielà , e 
a tutto  il  Crifiianefimo  fu  la  continuazione , 
« coaclufione  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to, nella  quale  s’affaticò  affai , e fi  fece  parti- 
colarmente coaofcere  di  molta  prudenza,  e 
di  fomrao  valore,  ed  infervorato d’un zelo 
ardentiffimo  della  Religionp  Cattolica^  . 
Imperochè  effendofi  cominciato  il  detto 
Concilio  alcuni  anni  dinanzi  fotto il  Ponti- 
ficato di  Paolo  Terzo , per  provedere  all'in- 
fame  eresia  di  Lutero,  di  Calvino,  e d’altri 
fcellerati  loro  feguaci , che  allora  pullulava, 
•d  andava  ferpendo  per  molte  parti  della 
Criftianità;  ed  effendo  flato  profeguitoda 
Giulio  Terzo , non  fi  potè  finire  per  mol- 
ti impedimenti,  che  nacquero,  e per  la  mor- 
te di  quelli  Sommi  Pontefici . Però  Pio  IV. 
come  zelante  dell’ onor  di  Dio,  e della  Fe- 
de Cattolica , fece  rifbluzione  di  continua^ 
re , e dar  fine  a quella  opera  tanto  importan- 
te j effendo  a ciò  flimolato  molto  dal  Car- 
dinale Carlo  fuo  Nipote  ; per  oliare  a que- 
llo peffimo  morbo  dell’  eresia , che  giìiavea 
fetto  progreflò  grandi  filmo  nelle  parti  ol- 
tramontane della  Germania  , Ungheria,  In- 
ghilterra, Francia , ed  altre  Provincie  ; ed 
entrata  alla  fcooerta  in  Italia  nelle  parti  del 
Piemonte  , e de*  paefi  de’Grigioni  di  qua 
da’  Monti , 

Per  provedere  adunque  il  Sommo  Pon- 
tefice a tanti  fcandali , dopo  eh’ ebbe  ben-. 
confultata  Timportanza  di  una  tanto  gran- 
de imprefà,  con  Prelati  di  molta  dottrina,  e 
bontà  ; convocò  i Cardinali  a Concifloro , e 
con  loro  anche  gli  Ambafeiadori  de’  Princi- 

Si;  a’  quali  ragionò  a lungo  l’opra  le  raiferie 
elle  Provincie  infette  d’eresia , ’mollrando 
il  pericolo  , che  fovraftava  ancorali’ altre , 
a quelle  vicine;  e che  perciò  era  bifogno 
celebrare  il  Concilio  Generale , difegnando 
egli  di  continuare,  e coochiudexe  il  Conci- 
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lip  a Trento  cominciato:  il  che  fu  da  tu^^i 
per  una  bocca  ^provato  . E Sua  Santità 
per  configlio  di  Carlo , ordinò  folenni  Pro. 
cefiioni  , andando  ella  in  perfona  a piedi 
fcalzi  dalla  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
fino  alla  Minerva , accompagnata  dal  Sagro 
Collegio  de’ Cardinali , e da’ Duchi  di  Fio- 
renza , e d’Urbino , che  ambidue , com?  pa- 
renti , erano  venuti  a baciarli  i fàntifiimi 
piedi . Difpensò  anche  il  Teforo  di  S.Chie- 
fa  concedendo  un  Giubileo  plenario , ed  in- 
vitando tutt^  i fedeli  a far  calde  orazioni  per 
quella  graviflima  caufa . Dipoi  mandò  a 
Trento  cinque  Cardinali  Le^ti  aLatere, 
per  Prefidenti  del  Concilio  in  nome  fuo  , 
tenendo  tra  ellì  il  primo  luogo  Giovanni 
Marone  ( ma  quello  dopo  la  morte  del  Car- 
dinale Ercole  Gonzaga)  e Lodovico  Simo- 
neta , ambidue  Cardinali  Milanefi  ; e vi  fi 
congregarono  250.  Vefeovi,  con  numero 
grande  d’altri  Prelati , e Teologi , e cogli 
Ambafeiadori  de*  Principi  Crilliani  ; dan- 
doli principio  con  la  divina  grazia  alla  con- 
tinuazione del  detto  Concilio  ; la  cui  pri- 
ma felBone  fi  celebrò  il  giorno  18.  di  Gen- 
naio 1552. Diede  particolarcura  Sua  Santità 
di  quella  grave  imprefa  al  Nipote  Carlo 
Cardinale,volendo  cn’egli  ci  vigilaflè  fopra, 
e che  tutta  la  fomma  ^1  negozio  palfalfe 
per  le  fue  mani  : però  i Legati  del  Concilio 
a lui  davano  ragguaglio  di  quanto  occorre- 
va , COSI  de  i dubbi , che  fi  pr^onevano,  co- 
me de’ pareri  diverfi  circa  elfi , e delle  loro 
decifioni,  e determinazioni,  e di  tutte  le  dif- 
ficoltà,e  differenze,  che  vi  nafeevano  ; come 
appare  dalle  fieffe  lettere, ed  avvilì,  che  fono 
tra  i volumi  delle  lettere  di  San  Carlo . Ed 
egli  confultando  ogni  colà  in  una  Congrega- 
zione di  diciotto  Letterati , e con  elio  Som- 
mo Pontefice , dava  poi  le  rifpolle  di  comif- 
fione  di  Sua  Santità  a i Legati , ordinando 
loro  quanto  fare  doveano.  Ed  era  tanto 

grande  la  vigilanza  fua  in  quella  caufà , che 
fciavaogni  altra  cofa,  per  attendere  alle 
iùe  ^edizioni , e comandò  a’  fuoi  Camerie- 
ri, che 
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ri , che  veiendo  Corrieri  dal  Concilio , fof-  loro,  che  fenza  indugio  veruno  facefTcro  ter- 
(èro lubitamente  introdotti,  bench’eglifi  minare, econchiadcreilConcilio.perowia*' 
trovalTe  in  letto  da  qualfìvogUa  ora  della  re  ad  ogni  fopravventuro  pericolo,  così  per 
notte . • parte  de  t narrati  accidenti , come  per  la 

Moftrò  in  queft'occalìone  qual  fcflb  la  morte  del  Zio,  fe  iolFe  fuCceilà  ; acciocché 
flia  collanza,  e fortezza  d’animo  : imperoo  nò  redaile  impedito  il  frutto  infinito,  ch’egli 
chè  vedendo  il  Demonio  nimico  perpetuo  prcvedea  dover  panorire  il  SagrofantoCon- 
del  bene  di  Santa  Chiefa,  e della  falute  delle  cilio  a benefìzio  di  tutto  il  Cridianefìmo . 
anime,  fufeitati  diverie  volte  nella  conti-  Donde  fi  feorge  quanto  pura  folTe  la  foain* 
nuazione  di  quello  Concilio  dilparcri  gran-  tenzione,  e meravigliofo  il  zelo  della  rifor- 
di  tra  i congregati,  e varj  impedimenti  dalla  madi  tutta  la  Chiefa , e quanto  gran  liene  la 
pane  de’ Principi  Crifliani,  che  parca  ira-  Religione  Cridiana  abbiada  lui  ricevuto: 
pofiibilcdi  potervi  ritrovar  rimedio, egli  conciofiachè  i Legati  avuto  qued’ ordine  , 
mai  fi  perde  d’animo,  ne  gli  mancò  la  fpe-  attefero  cott  ogni  predezza  a ridurre  a fine 
ranza  ai  confeguire  il  fine  d’ una  così  utile  il  Concilio:  abbreviando  il  termine  prefent- 
imprelà , bemmè  da  i Legati  delfi  del  C(M-  to  per  la  nuova  feJllone , la  qual  celebrarono 
cilio  gli  venifffc  fcritto,e  lenificato  alle  voi-  in  due  giorni  continuati , che  furono  il  ter- 
re , che  le  difficoltà  erano  tali , che  pareano  zo,  e quarto  di  Dicembre . E fé  bene  reda- 
fenza  rimedio  : anzi  egli  animava  il  Zio  di  vano  alcune  colè  dadabillrfi,  nonnefece- 
ciò  molto  travagliato,  il  confortava,  e il  ro conto,  lafciandole  aH’autoritàdel  Som- 
perfiKuleva  andare  innanzi,  tenendoli  come  mo  Pontefice  ; come  fi  legge  nell’idelTo 
ficurol’ajutodivino  inunacaulà  tantogra-  Concilio.  Onde  con  l’ajuto  divino  fi  diede^ 
ve,ed  importante  per  la  Fede  Cattolica;  fic-  fine  a quella  gloriofa  imprelà  tante  volte 
chè  fi  andò  continuando  il  Concilio  fin’ alla  incominciata , ed  interrotta  ; dalla  quale  n’è 
fine  dell’  anno  ijtSf.  nel  qual  tempo  l’ infcr-  feguito  pofeia  gran  riforma  nella  Chiefa— , 
naie  nimico  fufeitònuovi  romori , ed  impe-  con  edirpazione  di  molte  eresìe , e l'inno- 
dimemi,  per  mezzo  di  certe  perlbne , che-  vazione  della  difciplina  cridiana,  ed  altri 
fotto  colorate  ragioni  penfavano  foflè  bene , benialTai. 
che  per  allora  fi  dillblvellè,  e fidiffèrilTein 

altro  tempo.  Edinquedo  parere  vennero  Di  ^4’lto,  cif  egli  fict  dopo  la  coivluJJme  del 
eziandio  alcuni  Principi , i quali  fimolTero  Sagro  Concilio,  e defuoi  prog^Ji  nella 
a lame  molta  idanza . I Legati  diedero , fe-  vita  fpirituale . Cap.  p'UI. 

condo  il  folito,  minuto  ragguaglio  a S.  Car- 
lo di  quanto  palTàva , acciocché  con  la  fua  15^4.  'CU  infinito  il  contento , che  il  Car- 
autorirà,  ed  opera  egli  fiopponelTe  a qae-  F dinaie  Carlo  ricevè  dallo  dabili- 

fto  nuovo  impedimento  . mento  di  quello  Sagro  Concilio,  ed  iafiam- 

NeH’idelTo  tempocadde  in  grave  ìnfer-  mofii  tutto  di  defideriodi  veder  rodo  medi 
mità  il  Sommo  Pontefice  : e benché  qual-  in  efecuzione  i fanti  decreti  in  edb  dabiliti , 
eh’ un  altro  l’ avrebbe  forfi  tenuta  celata,  a' quali  fi  appoggiava  tutta  la  fperanza—, 
per  particolari  interelll;ilnodro  Cardinale,  ch’egli  avea  di  redituire  nel  fuo  primiero 
che  per  nulla  avea  ogni  umano  penfiero,  ftlendore  l’antica  dignità  dellaSantaChie- 
rutto  pieno  di  zelo  divino,  e di  un  Tanto  de-  ra:  però  fi  adoprò  egli  con  ogni  fuo  potere, 
fiderio  del  beneuniverfale  della  Repubbli-  per  fare  che  un’opera  di  tanta  importanza 
ca  Cridiana,  ne  diede  fubitamente  avvifo  a predo  fi  cominciade.  E per  darvi  un  fermo 
Trento  a'  Legati  del  Coacilio  ; ordiiuodo  principio , mife  tutto  Io  Ihidio , e indudria 
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iia  ia  procurar  d'a'.'^r  una  piena  cognizione 
di  tutti  quei  decrcci  ; al  cui  fine  usòquefta 
diligenza.  Divife  tutte  le  loro  materie , e 
dilèinramente  pofe  le  fcritture  in  Archivi  fe- 
parati,  ed  accomodati  in  un’  Oratorio,  a* 
quali  dieie  nomi  didinti , elfendo  divifi  in 
u^e  ordini . Intitolò  il  primo  Sandta  Sandlo- 
runi , nel  quale  ripofei  decreti  fpcttanti  al- 
1.1  Fede  Cattolica,  ed  a’ Santi  Sagranienti. 
Nel  fecondo  ordine,  ch’egli  dimandava 
Sanila , mife  i pertinenti  alla  riforma  eccle- 
fia'lica.  Enel  terzo,  collocò  quei, che  a’ 
Laici  toccavano.  Per  le  cui  diligenze  ven- 
ne ad  avere  una  j^ieniirima  cognizione  di 
uanto  coHtenea  il  Concilio,  prima  che  fi 
elfe alle  Stampe . Ritornati  poichefuro- 
no  da  Trento  i Legati  Appoftoìici , procurò 
nel  primo  Conciiloro  di  far  formare  uiu 
congregazione  d’orry  Cardinali,  del  cui  nu- 
mero egli  ancora  volle  edere,  i quali  avelfe- 
ro  a decidere  le  controverfie , che  pctean 
nafeere nella  lui  intelligenza , edefplicazio- 
ne  ; che/u  pubblicata  con  un  motu  proprio 
dato  l'otto  il  di  d’ Agofto  15^4.  E per  dare 
principio aU’elecuzione,  operò  che  il  Som- 
mo Pontefice  facelle  varie  provvifioni,  eco- 
ftituzionia  quello  prcpolìto;  eparricolar- 
menie  fopra  la  refidenza  dc’Vcfcovi,  de’ 
Prelati,  ed  altri  EcclefialHci  ; della  proief- 
6oneddla  Fede,  e delle  confidenze;  ed» 
llabilire  il  termine  perFotrenanza  d’elfo 
Concilio  ; come  fi  può  vedere  dalle  collitu- 
zioni  ftelie  inlcrte  nel  Bollarlo  ; edendo 
efaudito  da  Sua  Beatitudine  graziofaraente 
in  ogni  cofa . In  cfecuzione  ancora  de  i de-' 
cren  del  Sagro  Gincilio,  egli  fece  compor- 
re il  Catcchifmo  Romano , e riformare  il 
Breviario , e il  Medale  ; al  cui  fine  trattenne 
in  Roma  alcuni  peritidìmi  Teologi  venuti 
dal  Concilio  di  Treutoitra  quali  uno  fu  ilPa- 
dreFrancefeo  Ferrerò  PortoghelTe  Dome- 
nicano , Religlofo  di  molta  bontà , c dottri  - 
na:  e uroaflai  al  Re  di  Porto^Uo,  edal 
Cardinale  Enrico  fuo  Zio;  coi  quali  S. 
Carlo  iecefculàdi  non  averlo  Ufeiato  ritor* 


narein  Porr  ©gallo  fubito  finito  H Concili*, 
per  ederfi  fervilo  dell’ opera  fua  in  fimile 
imprefa.  E fende  a loro  anche  nel  licen- 
ziarlo,edendo  nel  principio  del  mefe  diNo- 
vembre  dell’anno  ìk6$.  adèrmando  come 
con  la  diligenza  di  lui  era  quali  ridotto  a 
fine  il  Catechifrao . E quelle  fono  le  fue  pa- 
role formali  tradotte  in  volgare , Perlocùe 
pirla  fua  diligenza^  ed  indtiflna  aòÙamo  quafi 
finito  il  Catechifmo , o^ra  molto  eccellente , ed 
ornata , che  comprt  noe  quafi  tutùi precetti , e 
documcrfti  del  vivere  piamente,  e font  amente . 
E da  un’altra  fua  fcr ittura  in  rifpolla  al 
Cardinale  Varmienfe,  che  fu  Legato  al 
Concilio, data  il  di  27.  di  Dicembre  predet- 
to appare , che  l’aveva  poi  ridetto  a perle- 
zione.  Le  cui  parole  fono  quelle:  Ave- 
ma  già  il  Catechifmo  finito , ornato , e per- 
fezionato , per  ingegno , tjr  induflria  di  uomi- 
ni dottijJtmi . Si  manderà  fuori  ancora  frapoco 
tempo  la  nuova  iflituzione  del  Mcjfale , e del 
Breviario , la  quale  f^ero  debba  riufeire  in  ma- 
niera , che  f iddisfera  alF  afpett azione , e alC 
animo  de  gli  uonùni  Cattolici, 

Nè  folamente  anele  egli  alla  perfezione 
delle  narrate  opere,  ma  procurò  ancora,che 
i Libri  de’ Santi  Padri , già  depravati  da  al- 
cuni perverfi  uomini , iolfero  emendati , e 
redituiti  nel  prillino  loro  candore . Ed  a 
uello  effetto  fi  fervi  della  diligenza , e llu- 
k»  particolarmente  di  Achille  .Stazio  Por- 
toghefe , come  fi  vede  dalle  lettere , ch’egli 
Griffe  alli  mentovati  Re,  c Cardinali  di  Por- 
togallo , avendolo  trattenuto  in  Roma  dopo 
il  Concilio  perfimil  effetto . Difpofte  ch’eb- 
be Carlo  le  cofe  del  Concilio , e fattane 
ordiaare  fclecuzione,  per  dare  ad  opera  co- 
si importante  maggior  calore,  e perchè  ne 
feguiffe  Mi  ogni  parte  del  Mondo  il  bramato 
effetto , pensò  che  appaneneffe  a lui  d’effer- 
ne  'il  primo  efecutore , come  quegli , ch’era 
collocato  ,-aguifa  della  Città  polla  fopra  il 
monte,  nel  lublime grado  della  dignità  di 
Cardinale  Nipote , e cooperatore  del  Som- 
mo Pontefice  Vicario  di  Dio , e Pallore  uui- 

wi- 
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♦erfkle  di  tutte  le  anime;  acciocché  i Prelati 
di  S.Chiefa,  e tutto  il  popolo  criftiano,fpec- 
chiandofi  nell’  ef^pio  di  lui , fi  movefieroa 
feguirc  le  lue  pedate  ; intendendo  egli  mol- 
to bene  , che  niun  rimedio  pili  potente», 
li  ritrova  per  pecTuadere  una  cola  elHca- 
ccmente,  quanto  che  il  vederla  cogji  oc- 
chi proprj  operare  dalle  perfoneftellè,  che 
la  comandano , e da  chi  tiene  i primi  luoghi 
al  governo  de’popoli . Cominciò  egli  adun- 
que a praticare  in  feAelToi  falutari  decreti 
oel  Sagrolàiuo  Concilio  i e come cheli  avef- 
lè  aggiunti  acuti  llimoli  percamnainarecon 
pili  veloce  cario  per  lo  dtllinato  calle  della 
vita  fanta  già  cominciata , lafciava  non  fola- 
«lente  que^i  tmelti  traftulli , co’ quali  fo- 
lca ricrearli  talora , come  fopra  dicemmo  ; 
ma  fervando  una  certa  gravità  di  colhimi , 
andava  pofeia  piegando  aH’aullerità  della 
vita.  Si  diede  alr  Orazione  con  maggior 
frequenza,  alla  quale  attendea  almeno  due 
volte  il  giorno  ; giftigava  il  corpo  fuo  con 
digiuni , e difcipline  ; frequentava  la  vifita 
del  le  Chiefe , e particolarmente  quella  di  S. 
Maria  Maggiore,  al  qual  Sagro  Tempio  an- 
dava fegretameure  di  notte , afeendendo  in 

finocchio  tutto  quel  Colle,  che  comincia  a 
. Potenziana , accompagnato  da  alcuni  de^ 
fuoi  piò  intimi  ; Iacea  molte  limofine  in 
Roma,  e in  altri  luoghi  ove  poHèJea  ren- 
dite ecclcfiaftiche , e particolarmente  in  IVIi- 
lano,  foccorrendonon folamente  i poveri, 
ma  Ijjendendo  anche  liberalifilmamentt» 
quanto  bifognava  per  benefizio  di  quella 
Chiefa.  Onoefiftima,  ch’egli  non  ricevef- 
fe  in  Roma  parte  alcuna  di  quelle  entrate  - 
Nel  luo  vellire  lafciò  i drappi  di  feta , e tutti 
gli  ornamenti  pompofi,  riducendofi  all’of- 
ì'ervanza  d’una  molto  efemplare  modellia 
ecclefiallica . 

Data  ch’egli  ebbe  una  perfetta  forma  a 
quello  che  appartenea  alla  buona  difcipli- 
ne  della  perfona  Tua , mife  mano  poi  alla  ri- 
forma dellafamiglia,  affinchè  le  altre  Cor- 
ti piglialTero  da  quella  buoaifiìno  efexnpio  : 


e ritrovandoli  egli  ayet^ al  fuolèrvizio  uaa 
buona  comitiva  di  Cavalieri,,  e di  perfone 
nobili  di  profellìone  fecolare  , parendogli 
che  ad  un  Prelato  Ecclefiaftico  non  conve- 
nilfe  tener  Corte  di  uomini  laici,  ruttili  li- 
cenziò , coaofcendo  però  i meriti  di  ciafcu» 
di  loro  con  iiberalilfimi  donativi,  e ritenne 
feco  folamente  perfone  ecclefi  litiche , fuor^ 
che  la  ferviti!  deflinata  agli  uificj  balli  : e 
diede  loro  ottimi  ordini  di  vita  efemplare, 
proibendo  loro  il  vellire  di  feta  , ed  altre 
cofe  indecenti  allo  flato  loro  . La  qual  fami- 
glia ridulTe  poi  anche  a fiato  di  vinti  piìr 
perfetta , come  diremo  piti  innanzi  a*  fuoi 
proprj  luoghi. 

' Avend'  egli  pofeia  dato  a Dio  tatto  il 
fuo  cuore,  fi  dileitavamoltodellaconcem- 
plazioac  : onde  cominciò  ritirarfi  a certe 
ore  in  un  rimoto  fuo  Oratorio , accomoda- 
to anilìziofamente  con  alcuni  mifierj  del- 
iavita del  Signore,  fopra  un’elevato  mon- 
ticello  , ove  non  folamente  fi  pafeea  delle 
dolcezze  fpirituali,  che  fuoleil  Signore  co- 
municare a’ fuoi  divoti  contemplativi  ; ma 
confultava  infienoe  ancora  con  Dio  tutti  i 
Tuoi  gravi  maneggi . E perch’  egli  godea 
fommamente  di  quello  fante  efercizio,  ven- 
ne in  defiderio , per  potervi  attendere  eoa 
pili  bell’agio  , di  volerfi  andar  fottraendo 
dalle  molefie  occupazioni  efieme  ; mapi- 
gliandone  il  parere,  per  non  govemarfi  ia 
cola  tanto  importante  di  fvo  proprio  capo , 
dal  Reverendiffimo  Bartolomeo  Vefeovo 
Btacarenfe , Prelato  di  gran  bontà  di  vita, 
eh’ egli  molto  llimava , e riveriva;  fu  da  lui 
configliato  a non  farlo,  perciocché  farebbe 
fiata  cofa  troppo  pericolofa  alla  cofeietuu 
fua , fèavelTe  lafciati  i carichi  del  governo 
Pontificio:  pofeiachè  farebbero  forfi  poi  ca- 
duti in  mano  di  perfone  diverfe  dalla  fantilll- 
ma  intenzione  di  lui,  con  danno  gravifilmo 
di  tutta  la  RepubblicaCrifiiana . 

Solca  avere  converfazione  con  uomini 
religiofi , dotati  non  folamente  di  feienza , 
ma  ancora  dimoila  pietà,  e difciplioa  eccl  e- 
2 « 
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fìaftica,  del  cui  coniglio  li  ferviva  molto 
nelle  Tue  buone  operazioni  , moltrandofi 
tutto  ficibondo  di  apprendere  le  più  perfette 
regole  della  vita,  edilciplinaecclefiaftica: 
Tra  quali  vi  erano  alcuni  buoni  Sacerdoti 
Spagnuoli  , che  poco  prima  vennero  dal 
Concilio  di  Trento , uno  de’ quali  era  il  me- 
morato Padre  Ferrerò . Sovvenendogli  poi 
com’egli  era  eletto  Arcivefeovo , e Pallore 
d’anime,  e fapendoche  tra  gli  obblighi  del 
V efeovo , unoallìii  principale  è , di  predica- 
re la  parola  di  Dio , per  pafeere  con  quella 
la  famelica  greggia , come  molto bene  aver- 
tifee  riftelPo  Concilio,  oltre  quegli  efercizj 
accademici  già  narrati,  fi  andava  provando 
ancora  in  altri  luoghi  nel  modo  di  parlare 
in  pubblico.  Perciochè  cominciò  fare  ragio- 
jsamenti  fpirituali  ad  alcuni  Monalierj  di 
{'agre  Vergini , e dipoi  nella  Chiefa  di  S. 
Maria  Maggiore , della  quale  egli  era  Arci- 
prete: ed  anche  nella  Chiefa  fua  titolare  di 
S.  PralFedc:  cofache  recò  molto  ftupore  a 
tutti , per  Jion  efler  in  ufo  allora  appre.To  de’ 
Cardinali  il  fare  tal  funzione . Sapendo  egli 
in  oltre  quanto  fianecefTaria  alla  prol  e iho- 
ne  Vefcovale  la  cognizione  delle  fagre  let- 
tere, non  folamente  per  opporli  alla  fai  fa 
dottrina  de’  fcellerati  Eretici,  per  difèndere 
da  effa  il  proprio  gregge , ma  anche  per  po- 
ter ammaefirare  i fudditi  nelle  pertinenze 
della  loro  falute,  fi  applicò  allo /indio  delia 
Sagra  Teologia , c-)minciando  dalla  Logica, 
« Filofofia;  al  cui  fine  fi  elelfe  ottimi  Macflri 
in  quelle  lèienze.  Ond’era  cofa  di  mci^ 
viglia  grandiflìma  il  vedere,  che  un  uomo 
tale , opprelfo  da  cosi  gran  mole  di  negozj , 
non  folamente  ftelTeaguilà  d’unfcmpliccw 
ftudente,a  fentire  i difcorfi  di  quei  letterari  ; 
ma  anche  li  fcrivelTe  di  proprio  pugno , con 
tanta  fua  fatica,  e pazienza . Ma  che  colà  non 
può  farcia  carità.e’l  delìderio  di  lèrvire  per- 
fettamente a Dio  nollro  Signore  in  un  pet- 
to nobile,  e tutto  infiammato  di  Ipirito  di- 
vino ? RidulTe  poi  anche  i foliti  efercizj  ac- 
cademici a miglior  forma,  ed  a modo  più 


fpirltuale , e più  conveniente  al  grado  , chp 
tenea  di  Arcivefeovo,  acciocché  gli  potelFe- 
ro  efler  di  molto  ajuto  in  quella  parte  . E fu 
cosi  felice  il  progreflb,  chVgli  fece  nel  lànto 
modo  di  vivere  prpfcrinofi , che  ogn’uno  ne 
rellava  molto  edificato,  e s’acquillò  tanto 
credito  nel  la  Corte  di  Roma , che  non  lòia- 
mente  veniva  da  tutti ollèrvato , c riverito, 
ma  anche  in  un  certo  modo  da’ grandi  temu- 
to . Onde  molti  fi  guardavano  pofeia  dal  vi- 
vere licenziofo  , e di  non  far  cofe  di  mal* 
efempio  da  lui  fapute.  Cofa  che  recava  fora- 
mo  contento  a tutti  i buoni , ed  al  Zio  fuo 
maflimamente , il  quale  ne  cavava  non  pic- 
col frutto,  eziandio  nella  perfona  propria. 
Egli  è vero,  che  nell’andare  innanzi  per  que- 
llo diritto  lentiero , cominciato  del  la  famità 
deliavita,  l’inimico  della  nollra  falute  non 
mancò  poi  , conforme  all’invecchiato  fuo 
peflimo  coflume  , di  fufeirare  alcuni  mali 
ipiriti  di  certi  fapientoni  del  Mondo,  che 
non  hanno  lume  alcuno  delle  cofe  di  Dio  ; 
parte  de’ quali  vituperavano  il  fuo  modo  di 
vivere  con  tanta  fpiritualità , ed  altri  gli  da- 
van  titolo  di  uomo  finto , e fimulato  ; cre- 
dendofi  l’invidiofo  ferpe  di  ritardarlo  per 
quella  via  dal  bene , che  facea . Ma  oppo- 
nendoli egli  a cosi  maligne  lingue  con  la  co- 
flanza  d’animo , e col  dono  della  perfeveran- 
za,  in  luogo  di  perdere,  vi  fece  non  poco 
guadagno  ; impcrochè  il  buon*  efempio  fuo 
invitò  moiri , maflimamente  di  quei  lettera- 
ti A.ccademici , ad  immitarlo,  tanto  ne’fa- 
gri  lludj , quanto  ancora  ne’  fanti  collumi , e 
nella  vita  vinuofa.  In  quello  tempo  me- 
dclimo  egli  rellò  favorito  dalla  Divina», 
Madia  con  un’altra  vilita  paterna,  che  fu 
una  grave  fua  infermità,  la  quale,  per  làper- 
fene  ben  fervire , gli  recò  molto  di  lume , e 
di  foavità  celelle,  che  accefe  poi  in  lui  vie 
più  di  delìderio  delle  cofe  fuperne,in  manie- 
ra ch’egli  tutto  s’infiammò  d’ un’ ardente 
brama  d^i  fepararfi  aflàito  da  quello  fallace 
Mondo,  e far  pallàggio  all* altra  vita,  per 
tollo  unirli  con  ÌBaiflòlubili  nodi  d’amo- 
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re , col  fuo celefte  Spofo , e Signore . Conte  Federigo  fuo  fratello , confermòncl- 

Non  debbo  quivi  tralafciarcUgian  rive-  la  perCona  di  lui  il  Principato  Doria,  del 
renza , ch’ei  moftròa’  fagri  Tempj , mentre  quale  Sua  Maellà  fece  già  dono  allo  ftclfo 
dimorò  in  Roma:  perciocché  non  folamente  tuo  fratello, 
li  onorò  con  le  frequenti  vifìte,  come  fi  è 

detto,  ma  ne  rillorò,  ed  ornò  ancora  alcuni  DtUacura,  ch'rf;liebhedellaCIAefadiMUa^ 
a fue  proprie  fpefe  A S . Martino  ne’  Monti,  no , mattr: Jh.  tte  in  Roma . Cip.  IX. 

fuo  Titolo  Cardinalizio , fece  Tare  la  foffitta 

della  Chiefa.  A S-Praffede, Titolo Prcsbi-  T>  Icordandofi  del  pefo  grave , che  egli 
teraledilui,  fpefe  alTài  nella  fàbbrica  delia  Iv  avea  come  Arcivcfcovo  di  Milano  di 
Chiefa , e dellacalà  titolare , ed  anche  nel  tenere  buona  cura  delle  anime  a lui  com- 
Monafierode’Moiuci;coiiciofìacolàchè  d’un  nìcire,non  mancò  tra  le  grandi  occupazioni, 
luogo  quali  inabitabile , lo  ridude  al  buon  che  avea  nel  reggimento  del  Pontificato , di 
termine,che  ora  fi  vede  : e vi  onorò  partico-  dare  il  fuo  tempo  anche  a'  negozj  concer- 
larmente  quelle  Sagre  Reliquie,  riponen*  nonti  il  governo  della  Chiefa  uia,  volendo 
dole  in  luogo  piò  deccnte,e  piò  degno . A S.  elTere  ragguagliato  de’  fuoi  bifogni  diligen- 
Maria  Maggiore  fuo  Arcipresbiterato , fece  tifllmamente , per  farvi  pofeia  le  opportune 
parimente  fabbricare  intorno  al  Coro  della  provifiont  : raolirando  in  ciò  grandidima 
Ch  ielà,  e riformar  le  porte  ; come  anche  vi  follecitudine , non  tanto  in  quello,  cheap- 
augmentò  il  cultodivino , con  ellinguereal-  parteneva  alla  cura  della  Città , e Diocefi , 
cuneCapelle,  edillituire  qudleprebende  quanto  ancoradi  tutta  laProvincia.  E là- 
beneficiate,  che  oravi  fono.  Spefe  molto  pendo  molto  bene  quanto  detrimento  pa- 
nellafabbricadellaChiefadi  S.  Marta,  Mo-  tifea  la  greggia,  lontana  dal  la  prefenza  del 
naflero  di  Monache,  efl'cndo::c  Protettore , fuoPafiore,  ardea  di  un  continuo  defiderio 
Procurò  in  oltre  che  il  SommoPontefice  fuo  dì  trasferirli  alla  fua  refidenza  ; del  che  piò 
Zio  facefle  ridurre  leTerme  Dioclezianea  volte  fece  iftanza  al  Zio,  (li  mando  affai  piò 
forma  di  Chiefa , conaggiungervi  la  fabbri-  la  cura  della  fua  Chiefa , che  tutta  la  gran- 
ca  del  Convento  de’ Cenofini , col  Titolo  di  dezza  dello  (lato , nel  quale  egliallora  in 
S. Maria  degliAngeli,  eh’ è Cirdinalizio . Roma  fi  ritrovava . Ma  non  volendo  il  Som- 
•Heuiefempio  moile  poi  altri  Cardinali , e mo  Pontefice  reftar  privo  del  grande  ajuto, 
Prelatiafare  ilmedefimo  nelle  loro  Chiefe  ch’ei  riceveva  dalla  vigilanza,  e fatiche  di 
Titolari.  Onde  da  quel  tempo  in  quà  fi  fo-  lui,  nè  menoprivare  la  Santa  Sede  Appo- 
ne riiòrmate  quafi  tutte  le  Chiefe  di  Roma,  ftolica,  anzi  tutta  la  Chiefa,  dell’ utilità, 
e ridotte  a molta  bellezza,  e vaghezza.  Per  ,^e  delle  fue  fante  opere  ricevea , non  gli 
lecui  buone  opere,  e per  le  altre  meravi-  par\e  fpedientedi  compiacergli:  ed  egliac- 
gliofe  virtòfue , e prudentilTimo  modo  di  comodandofiall’  ubbidienzadi  Sua  Santità, 
trattare,  egli  s’acquiftò  la  benevolenza  , che  lo  faifava  dalla  refidenza,  comedichia- 
non  folamente  de’ Romani , ma  fi  puòdire  ra  il  Sagre  Concilio  Tridentino,  andò  per- 
di tutto  il  Mondo , e particolarmente  de’  feverando  ne’  foliti  carichi  fuoi , eccetto , 

Principi , i quali  lo  (limavano , edamav'ano  che  lafciò  il  governo  dello  Stato  Ecciefii- 
afTai  maffimamente  il PotentilTimo  Filippo  ftico,  perpoter  meglio  attenderealleccife 
II.  Re  Cattolico  di  Spagna  ; ilquale  inle-  della  cura  Spirituale;  non  mancando  di  pre- 
gno della  fua  moltaaffezione,  gli  fece  avere  vedere  a quella  Chiefa  di  Milano  di  buon 
una  pendone  di  nove  milla  feudi  fopra  l’ Ar-  reggimento , vigilando  continuam  ente  nel 
civefeovato  di  Toledo  ; e dopo  laiQorte  del  sugliormodo,  che  pocea  fopra  di  effà. 

B 4.  Voleva 
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Volea  p.irticolarmentecfrere  appieno  av- 
vKàto  di  tutti  i negozj  dal  Vicario, che  vi  te- 
nca  ; al  quale  mandava  poi  di  mano  in  mano 
quegli  ordini , che  conolcea  eircre  necelTa- 
rj,  j>er  benefìzio  di  quelle  anime . Ed  io  ftef- 
fo  ho  Ietto  un  volume  di  minute  delle  lette- 
re , ch’egli  fcrivea , che  fi  conferva  nell*  Ar- 
chivio Arcivefcovale  qui  di  Milano,  nelle 

Sualifivede  unamaravigliofa  follecitudine 
i lui  verfo  quella  amata  fuaChiefa . 

Oltre  al  Vicario  Generale,  vi  mandò  an- 
che il  Rever ‘ndiilimo  Vefcovo  Girolamo 
Ferragata.per  Suffrag  neo;  con  commilHo- 
ne  di  vtfitare  la  Città , c la  Diocefi , e ai  ei  er- 
ciure  le  funzioni  Vefcovali , ed  ordinare 
quanto  egli  giudicava  fpedicmo,  per  utile, e 
buon  governo  di  quetlaChiefa . Il  che  fu  di 
grandiinmoajuto  delle  anime,  peri  buoni 
ordini  ch’egli  mife , così  nel  Clero,  'come 
nelPopolo.  E tra  le  altre  buone  opere  che 
fece,  crefimò  un  numero  quali  infinito  di 
peribne.molte  delle  quali  erano  arrivate  ali* 
età  fende,  elTendofi  quali  (marrita  nel  Popo- 
lo lacognizionedi  quello  Sagramento.  Dal- 
la vifita,  e relazione,  che  fece Monfignor 
Ferragita , intefe  il  Cardinale  quanto  fo-fe . 
ro  grandi  i bifogni  del  fuo  Popolo , perlochè 
fimoflèa  penfare  di  trovar  nmcdj  piuclfi- 
caci  per  provedere  a molti  abufi , ediforii- 
ni,  che  in  quello  erano.  Avendofatta  una 
particolar  elezione  d'alcuni  di  queifavj,  co' 
quali  fòlea , come  fopra dicemmo , confì- 
gliarfi  , con  quelli  confultava  panicolar- 
Hiente  tutti  i negosq  di  Milano;  tra  quali  vi 
erano  que’ due  gran  Prelati  .Oabriello  Pa- 
Jeotto , prima  Auditore  di  Rota , e poi  Arci- 
vefcovo  di  Bologna,  e Cardinale,  ch'ebbe 
buo.na  parte  nella  fpedizione  delle  cofedd 
Concilo  diTrento.dove  il  mandò  Pio  Quar- 
to, per  averlo  conolciuto  nomo  di  grande 
integrità,  e valore c ed  Agoftino Valerio, 
che  fu  dopo  Vefcovo  di  Verona , c Cardi- 
mie,  de’ quali  fece  fempre  Carlo  grandilft- 
malHmi.  Ora  elTendofi  pubblicato  ilSa- 
^ro  Concilio  di  TreiKO , il  quale  eidioa,  die 
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i Vefcovi  celebrino  ogni  anno  la  Sinod* 
Diocelàna,  non  volle  mancare  il  nollro  Car- 
dinaled’efeguire  quello  fanto  decreto , co  n- 
tutroch’egli  folle  alTente . E perchè  d;fc- 
gnava  di  dar  principio,  contaloccafione,  a 
una  buona  riforma , per  rifiorare  i danni  di 
quellaChiefà,  fece  diligenza  di  ritrovare 
un’  nomo  perito  in  fomigliante  prolelfione , 
che  gli  fervilTe  ancora  per  Vicario  Gene- 
rale ; e fugli  propoHo  un  venerando  Sacer- 
dote Giurifconfulto , die  rifcdea  a una  cura 
d’anime  nella  Diocefi  di  Verona,  domanda- 
to Nicolò  Ormaneto , H quale  avea  già  fer- 
vilo nell’ uffizio  di  Vicario  Generale  al  Re- 
verendiffimoGio.  Matteo  Giberto  Vefcovo 
di  Verona,  Prelato  zelancilTimo , e molto 
perito  nel  modo  di  governare , e riformare 
le  Chiefe,c  cheaveaammaeflrati  molti  uo- 
mini nella  difciplinaecclcfiallica  : ed  anche 
alcuni  anni  dopo  al  Cardinale  Reginaldo 
Polo  Inglefe , quando  fu  mandato  Legato  de 
kterc  da  Giulio  Terzo,  l’anno  di  noìtra  fa- 
iute  t58?.aribenedireii  Regno  d’Inghilter- 
ra , nella  qual  legazione  fece  fOrmaneto 
iàtiche  grandi , e molte  buone  opere,  e pur- 
gò particolarmente,  e riformò  i pubblici 
ìludj  di  quel  Regno  ; e trovolli  anchepre- 
fente  al  Sagro  Conciiio  di  Trento  r e nnaU 
mente , fuggendo  i vani  onori , e pretenden- 
ze umane,  fi  eraritirato  a far  vita  quieta 
nella  mentovata  fua  cura . Informato  adun- 
que il  Cardinale  del  valor  grande , e delle 
tare  qualità  di  quello  foggetto , il  chiamò 
a Roma,  con  licenza  perodel  Cardinale  Na- 
vagero,  allora  Vefcovo  di  Verona  ; ed  ac- 
cogliendolo con  particolare  amorevolezza, 
•difcorfefecoallul^o  de’fuoi  buoni  penfie- 
ri , e (labili  con  elio  lui  alcuni  capi  princi- 
pali fpertanti  alla  pubblicazione , ed  efecu- 
zione  del  Concilio  di  Trento  in  Milano  ; alF 
erezione  del  Seminario  , -e  buona  educa- 
zione de’ Cherici,  e ad  altre  materie,  con- 
forme albifogno  di  quella  Chiefa.  Perlo- 
chè fpefe  molte  giornate  in  limili  tratiatis 
ou^  la  Coite  Romana  reflava  graodemen- 
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re  ammirata,  che  il  Cardinale  carico  disi 
gravi  negozj , fi  trattenefle  tanto  tempo  in 
privati  ragionamenti  con  unfimiruomo,chc 
non  parca  allora  di  conto , non  lafciandofi 
intendere  da  altri , circa  che  materia  folFcro 
i loro  lunghi  di  fcorfi . 

Avenoo  fcopeni  il  Cardinale  fufiìciente- 
mente  alTOmameto  i fuoi  dilè^ni , l’inviò 
poia  Milano,  con  grande  autorità;  ma  pri- 
ma di  lui  vi  avea  mandato  U P.  Benedetto 
Palmio , eloquente , e zelaatiifimo Predica- 
tore, della  <^npagnia  di  Cesò,  con  alcu- 
ni altri  Pidrifuoi  compagni , come  precur- 
fori , adifporre  il  Popolo , con  le  prediche , 
e ConfelFioni , a lafciare  i vizj . e la  mala  vi- 
ta pallàti , e ricevere  la  nuova  difciplina , e 
riforma  da  lui  dilegnata , e defiderata  gran- 
demente, con^renzione  cTinrrodurre  in-, 
Milano  quella  Iteligione  . Però  procurò 
loro  due  Brevi  Pontifici  • ui’o  Duca  di 
Sefià , allora  Goveriiatoredi  quello  Stato , e 
l’altro  al  Senato , co’touali  il  Papa  gli  cfor- 
tava  a pro\-edere  di  qualche  comodo  luogo , 
ove  i Padri  porelTero abitare. ed efercitare  le 
loro  funzioni . Onde  fu  loro  alTegnitala-, 
Chiefa  di  S.  Vito  in  Porta  Ticinefe , con  ca- 
•fii  toltaa  pigione . Seguitò  poi  l’Orma  ieto, 
il  quale  giunfe  a Milano  ri  md'edìLugHo 
1J54.  e fubitamente  cominciò  eft^uirc  l’cr- 
dine  eh’ avea  di  dar  principio  alfaccennata 
riforma . Nel  che  febbene  da  un  canto  trovò 
molta  difficolta,  per  grinvecchiati  abufi,  e 
corrutele,  che  vi  erano,  tanto  nel  Clero, 
quanto  nel  Popolo,  come  fra  poco  pili  ap- 
pieno diremo;nulladimeno  feoperfe  dalFal- 
xro  canto  ne’Milanefi  una  natura  alfaibeh’ 
incHaata  alla  virtìi , la  quale  gli  fu  di  qual- 
che ajuto  per  fuperare  in  parte  quella  gran- 
dilTima  difficolta . Acuifiaggiunfe,  cheli 
Re  Cattolico  avea  dato  ordine  giJialli  Go- 
vernatori delle  fue  Provincie, che  procuraf- 
fero  con  ogni  modo  poflìbile , che  i Decreti 
del  Sagro  Concilio  Tridentino  follerò  da_ 
itutti  penettaniente  oflervati , e promelTo 
anche  , per  tal  fine,  ogni  ajuto  a’Vcfcori 
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delle  fue  Città:  perciò  il  Governatore  Ji 
Milano , e U Senato , fi  moilravano  molto 
pronti  in  ajucare  la  riforma , e Toflervanza 
(fedi  Decreti . E fu  di  molto  couteuto  a 
Monfignor  Ormando  (e  ne  fcrilfc  anche  ài 
Cardinale  a Roma  ) un’ Edirto , che  il  Go- 
vernatore avea  allora  pubblicato  in  mate- 
ria deir  abbon.Janza , nel  qijale  non  aveiu, 
punto  toccati  gli  Ecclcfialtici  , lafciando 
queftacuraa’loro  Superiori . Laprimaco- 
fa,  chefcce  quello  Vicario  giunto  a Milano, 
fu  la  celebrazione  del  Concilio  Diocelàno , 
al  quale  convocò  tuneleperfoneEcdefia- 
lliche,  che  afccfero  al  numero  di  mille  du- 
gentoincirca.  In  quella  azione  Sinodale, 
lece  pubblicare  i decreti  del  ConcilioTri- 
dentino , e volle  avere  una  piena  cognizione 
di  tutti  i convocati , a’  quali  fece  fare  la  pro- 
felTione  della  fede , ed  ordinò  diverfe  altre 
cofe  , per  efecuzione  del  detto  Concilio  . 
Nella  qual’ azione  il  Padre  Benedetto  Pal- 
raio  fece  un  dotti  (fimo  ragionamento  , ed 
un’altro  ne  fu  facto  dail’iìteiroOrmaneto, 
fpettanti  al  la  riforma,  e difciplina  ecclefia- 
llica.  i quali  furono  di  molto  frutto.  Fu 
quello  Smodo  di  gran  giovamento  per  Io 
fine , che  prereniea  il  Cardinale , e per  dare 
principio  nella  lui  Chiefaairefecuzione  del 
Sagro  Concilio  di  Trento  . 

Vificò  nel  fecondo  luogo  FOrmanet» 
tutte  le  Chiele  della  Città , ed  una  gran« 
parte  di  quelle  della  Diocefi  ; con  le  quali 
vifite  levò  molti  abufi , e difardini . Trattò 
nel  terzo  luogo  di  fondare  un  Seminario  ùi 
Cherici . ediedegli  qualche  principio , con- 
gregando alcuni  giovani , ch’egli  mife  ùa 
una  cafapermododi  provifione,  finché  le 
folTe  data  miglior  forma  ; fpcndendo  però  il 
•Cardinale  delle  fuefacolta  quancobilogna- 
va  pel  loro  mantenimento . Final.nentt., 
vifitò  i Monillerj  delle  Vergini , dove  cor- 
refife,  e riformò  molte  cofe  r fioche  fu  di  non 
poco  frutto  la  venata  di  quello  Prelato  , per 
le  buone  fue  op'.*razioni  ; elTcndo  però  aiu- 
tato grandemente  dalla  fapienza , vigilanza, 
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ed  autorità  diS.tn  Cirio,  cheglifommini- 
llraui  continui  ricordi,  e ajuti.  Di  chi^ 
egli  reltivalhipito , non  l'ipendo come  po- 
teiFe  quell’  uomo , carico  ai  una  Cosi  gran 
mole  di  negozj,  a\er  tempo  di  fcrivergli 
continue,  e lunghi  lume  lettere  di  proprio 
pugno,  in  materia  del  buon  governo  di 
quella  Chielà. 

diparte  da  Roma  per  venire  alla  ftta  Chtefa 
di  Milano  . Cap.  X. 

ijój  A Vendo  Monlìgnor  Ormaneto 
ji\  dato  qualche  principio  alla  ri- 
forma, e veggendocome  alla  giornata  na- 
fcevano  nuove,  e gravi  difficoltà  nel  pro- 
grelTo  (felTà , chiele  licenza  al  Cardinale  di 
ritornare  alla  cura  delle  Tue  anime  ; alle- 
gando com’  egli  non  era  fufficientc  per  tanta 
imprefa,efoggiungendo  che  gli  parca  im- 
polfibile  poterli  ben  governare  una  Chiefa , 
fenza  la  prcfenza , ed  affillenzadel  proprio 
Pallore , elfendo  tal’  uffizio  peculiare  del 
Velcovo . Dal  che  prefe  occalìone  S.  Carlo 
d’accenderlì  maggiormente  nel  delìderio 
della  fua  relldcnza . Però  cominciò  peniare 
di  voler  chiedere  nuova  licenza  "al  Sommo 
Pontefice , e cafo  che  non  l’otten  eflc  , deter- 
minò di  far  celebrare  un  Concilio  Provin- 
ciale in  iMilano , volendo  che  Io  convocale 
il  pili  antico  Vefeovo  della  Provincia . Nè 
volle  perallora  lafci^rpanire  l’ Ormaneto, 
mal’animò  afiài  a perfeverare fino  adaltra 
determinazione . 

Supplicò  adunque  il  Zio  per  la  Tua  vellu- 
ta a Milano , e gliene  fece  tanta  illanza , che 
Sua  Santità  fi  contentò  finalmente , che  vi 
venilFe,  almeno  per  celebrarvi  il  Concilio 
Provinciale  ; cola  che  recò  al  Cardinale 
fommo  contento.  Maavanti  La  fua  parten- 
za di  Roma , il  Pontefice  il  fece  Legato  de 
latcre  per  tutta  l’ Italia , per  lua  maggiore 
autorità , e per  levare  moltedifficolta , che 
poteano  nafeere  in  occafionedi  preceden- 
za con  altri  Cardicali,  e fece  matura  delibe- 
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razione  delle  perlbne  ch’egli  condurre  do- 
ve,ifeco,  e d’ alcune  colè,  maffimamente 
delle  fpettanti  al  Concilio,  che  volea  cele- 
brare; confultandofi  coi  fopranominati 
fuoi  Configliel  i intorno  a quelle  materie , e 
partico! irniente  del  modo  di  convocarci 
V elcovi  al  Concilio , del  modo  di  trattarli, 
dellamateria delle  ColUtuzioni  Sinodali,  e 
circa  la  maniera  ancora  di  celebrare  il  Con- 
cilio . E chiamò  afe  molti  eccellenti  Teo- 
logi di  varie  Religioni, edalcuni  eruditi  Ca- 
nonilli:  tra  quali  vi  furono  Scipione  Lan- 
cellotto , che  fi^oi  per  i fuci  meriti,  e gran 
valore , promollo  al  Cardinalato  ; Gio:  Bat- 
tilla  Cailello,  e Michele  Tommalb.fatti  poi 
Velcovi , avendo  eglinodato  molto  faggio 
di  fellelFi  nel ConcilioTriJentino  ;de’qua- 
li  fi  fers'i  per  ordinare  le  rrj|>'‘ric  de' decreti 
Sinodali.  Feceparimcnt^-lezione  de’piit 
letterati  della  fua  famiglia  ; tra  quali  uno  fu 
Silvio  Anroniano , che  alcele  pofeiaal  Car- 
diralato  , Gio:  Battilla  Amalteo,  e Giulio 
Poggiano,  uomini  famofi  nelle  lettere  ; e 
tutti  quelli  condulFe  feco  per  fcrvirfene  fe- 
condo l’opportuniià.  E di  già  aveaferitti 
a Monfignor  Ormaneto  i fuoi  penfieri , e 
quanto  al  modo  di  fare  quello  fuo  viaggio , 
e quanto  alle  perfone,  che  il  feguivano  ; 
lignificandogli  come  l’animo  fuo  era  di  la- 
rdare, per  dove  paflàva,ogni  buon’efeni- 
pio , e particolarmente  a’Vefeavi , e gli  or- 
dinò chefacelFe  accomodare  lellanzenell’ 
Arcivefeovato  con  molta  modellia,  e non 
follerò  piò  di  due,  otre,  per  Icrvizio  della 
pcrfonafua;eche  nella  luppellctilc  parimé- 
te  non  fi  mofiralTc  pompa  alcuna, non  volen- 
do vali  d’oro,ned’arg"to,ma  di  lèmpliceter- 
ra;e  lo  ftelTo  fi  olTer valle  nella  mèra,la  quale 
dovea  elTer  frugale, e di  pochi  cibi-Gli  ordi- 
nò fimilmente,che  facellè  preparare  le  llan- 
ze  per  i V efeovi , i qu.ali  volea  in  ogni  mo- 
do alloggiare  a fue  fpefe  nel  proprio  Palaz- 
zo ; SI  per  aver  maggior  comodità  di  tratta- 
re con  eiTi  loro  i negozj  Sinodali , si  ancora 
per  efercitare  la  fantaol’pitalità,la  quale  fa- 
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pet  egli  conrenirfi  molto  al  Vefcovo . Pre- 

E aratoli  adunque  per  quello  viaggio,  e preft 
i benedizione  del  Sommo  Pontefice,  fi  par- 
ti di  Roma  il  primo  giorno  di  Settembre.. 
1555.  accompagnato  da  nobilifiima  Cone 
di  Prelati,  ed  altre  perlone  ccclefialliche  ; 
lardando  non  pocamellizia  in  quella  Citta , 
temendo  tuni  di  qualche  Tua  lunga  alfenza . 
Ed  avvengache  egli  facelTe  il  viaggio  con 

fran  celerità,  per  l’ardente  desìo , cheavea 
i giunger  tollo  alla  Tua  cara  Chiefà , non 
refiava  però  di  fermarli  a vifitare  i fagri 
Tempi , e le  Reliquie  de’ Santi,  con  molta 
divozione,  per  tutta  la  llrada . Si  fermò  in 
Bologna  tre  giorni,  per  ordinarvi  alcune  co- 
fe  fpettanti  al  buon  governo  di  quello  Sta- 
to , elTendone egli  allora  Legato , come  fi  è 
detto.  Volle  ancora  vifitare  la  fua  Abbazìa 
di  Nonantola , ove  fece  quali  un  Sinodo  di 
quei  Canonici , per  correggere , ed  ordinare 
quanto  vi  era  bifogno . Siccome  tutto  inten- 
to alle  cole  di  Dio,  egli  andava  particolar- 
mente mirando  , e confiJeranao  attenta- 
mente perogni  Città , ove  palTava,  le  azioni 
de’Velcovi,  co’ frutti,  chenafcevanodalla 
lor  fefidenza , ed  i mali  infiememente  cagio- 
nati dal  non  ri  federe  ; affine  di  trarne  qual- 
che utili  tk  per  fe  ftclfo , ed  anche  acciocché 
ne  potelTe  far  relazione  al  SommoPontefice, 
e feco  pofcia  trattare  degli  opportuni  rime- 
di ; cosìacccfo  era  il  fuo  cuore  di  tal  defide- 
riodelbcnediSantaChiefa,  e della  falute 
dell’  anime.  Fu  accolto  in  quello  viaggio 
con  fommi  onori,  e da’Principi,  e di’privari 
ancora,  ricevendo  ogn’uno  da  lui  buonilfimo 
efempio , per  l’odore  che  fi  fpargea  per  ogni 
parte , dalla  molta  fua  pietà,  e fingolarilfima 
xeligione . 

Fa  la  fua  tntrataPmtìfìcale  dì  Milano , e 
ctltbfa  il  primo  Concilio  Provinciale , 

Cap.  XI. 

ijtfj.  A Rrivò  egli  finalmente  a Milano, 
ov’eia  con  incredibile  defiderio 
affettato  da  tutto  il  fuo  Popolo  ; eflèndovifi 
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preparate,  con  pompa  fi)*enni ffìmi,  le  ftrade 
della  Città , per  le  quali  dovei  palTìire;  veg- 
gendofi  in  molti  luoghi , e porte , eJ  archi 
trionfali , ornati  tvin  varj . ed  elcgmiiirrni 
fimboli,edelogj . Fu  quella  celebre  entrata 
in  giorno  di  Domenica,aIli  aj.di  Satembre 
15<S<.  cITendo egli  allora (f  età  d’anni  i6.  Si 
velli  delli  abiti  Pontificali  nella  Chielà  di 
S.  Eullorgio , di  dove  fu  procelfional mente 
( cavalcando  fotto  una  ricca  Ombrella.por- 
tatadamolti  Nobili  della  Famiglia Confa- 
loniera,  alla  quale  appartiene  fare  quello 
uflicio  per  antico  privilcgio)accomp3;'nito 
fino  alla  Chiefà  Miggiore  dii  tutta  laChic- 
resìa,dal  Ducad’  Alburquerque  Governato- 
re di  Milano , da  molti  Prelati , dai  Senato , 
Magillrati,  e Nobiltà,  e da  numero  quali  in-’ 
finito  di  Popolo,  concorfo  anche  dalle  Terrò 
circonvicine  ; mollranJo  ogn’  uno  in  vifo , e 
con  parole  di  fenrire  contento.e  giubilo  ine- 
narrabile: fentendofi  nel  la  folta  turba  mol- 
te, evarievocid’applaufo:  ed  alcuni,  che 
quali  profetando  dicevano , nel  vedere  fola- 
mente  la  faccia  del  Santo  Giovane  : Qjielli 
farà  un’  altro  Santo  Ambrog>o  ; fi  vedrà 
per  certo  un  giorno  il  fuollendardo  a Ibmi 
glianzidi  quello  deir  iflelTo  Santo  : parole 
che  già  noi  abbiamo  ville  adempiute.  S’udi- 
vano poi  dal  r altra  parte  lamentevoli  llrepi» 
ii,e  grida  di  perfone  fpirttate,che  muggiva- 
no come  bellie , ululavano , e llridevano  di* 
fperatamente , qaafi  che  foilè  loro  di  tor- 
mento ellremo  la  prefenzadi  quello  fante 
Arcivefeovo  ; cofachc  fu  notata  per  molto’ 
meravigliofa . 

Giunto  nella  Chiefà  Metropolitana , fece 
divora  orazione  prollrato  avanti  ilSantilfi- 
mo  Sagramento  ; e poich’ebbe  compiute  le 
cirimonie  folite  farli  in  fomiglianti  cali , be- 
nedi  folcnnemente  il  frequentilfimo  Popo- 
lo ; ritirandoli  pofcia  fubitonell’Arcivclco- 
vato.  La  Domenica  fegtiente  egii  cantò 
Mellà  follenncmcnte  ncH’iltcnà  Chiefà  ; 
elTendovi  concorfà  quali  tutta  la  Ci::à;  e 
fece  un  divotilfiino  ragionamento , tlindo- 

viprin- 
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vi  prmcipio  con  quefte  parole.  Ben  p>o{Ib 
di  re  ; Dijhlcrio  dt/ideravi,hoc  Pafcha  tnandu- 
ra^vobif  um  ; moftrando  il  fingolar’ amore, 
cir’egli  portava  alle  fue  anime , e il  defidcrio 
ardente,  die  Tempre  ebbe  cfalUftere  alla  cu- 
ra loro  i antiponendo  la  relìdenza  della  iua 
Chicraa  tutte  le  grandezze  di  Roma . 

Se  bene  le  frequentiffime  vifite  de’  Cava- 
lieri, e Cittadini  Milanelì  il  tenevano  oc- 
cupato,accogliendo  egli  ogn  uno  con  gran- 
de amorevolezza  ; nulladimeno  quelle  oc- 
cupazioni nonrimpedirono  però  mai,  che 
non  attendelTe  anche  a quanto  bi fognava , 
per  preparare  l’azione  Sinodale . Ond’  ef- 
fendo  giunti  a Milano  i Vefeovi  della  Pro- 
vincia , cominciò  trattare  con  elG  loro  d.i 

anello  importantilTimo  negozio  , dividen- 
0 le  materie,  e dando  a ciafcuno  la  parte 
fuadaHudiare,  per  formare  poi  i decreti, 
elTendo  egli  la  guida  di  tutta  l’opera . Perlo- 
«hè  faticava  giorno , e notte , non  avendo  ri- 
guardo ad  alcuna  Aia  incomodità  , fpinro 
dall’  ardente  delìderio , che  avea  di  dar  prin- 
cipio ad  una  vera  riforma  di  tutta  la  fua 
Provincia . 

Convennero  a quello  Concilio  i feguerv 
ti  Prelati , Bernardino  Scotto  Cardinale  di 
Trani , Vefeovo  di  Piacenza , della  Reli- 
gione de’  Cherici  Regolari , con  pretella 
però  di  non  riconofcerl»  foggetco  a M ilano , 
come  pretendeva  quella  Metropoli,  ma  per 
volontaria  elezione , confornve  al  decreto 
del  Sagro  Concilio  ; Guido  Ferrerie  Cardi- 
nale, e Vefeovo  di  Vercelli  a cui  fu  diro 
il  Cappello  Cardinalizio  nell’  illcllb  Conci- 
lio da  S.  Carlo,  in  nome  del  Sommo  Pon- 
lelice  : cd  i Vefeovi , Girolamo  Vida  d’ Al- 
ba, Maurizio  Pietra  di  Vigevano,  Cefarc 
Gambara  di  Tortona,  Scipione  daElli  di 
Cafale,  Pietro  Coltachiaro  d’Acqui,  Do- 
menico Bollano  di  Brefcia,  Nicolò  Sfon- 
drato  di  Cremona  (che  allunto  al  Papato  lì 
chiamò  poi  Gregorio  Dedrooquarto)  Gi- 
rolamo Gallarato  d’Aleiraiuiria  della  Pa- 
glia, e FoderigoCornaro  di  Bergamo . Ne 


S.  Carlo 

mancarono  cinqne  trattenuti  davarj 
dimenti, i quali  lòddisfeceroaquell’ obbligo 
per  mezzo  di  legittimi  Procuratori  ; cioè 
Gio.  Antonio  Capifucco , Cardinale  del  Ti- 
tolo di  Santa  Croce  Vefeovo  di  Lodi , Gio. 
Antonio  Serbellone,  Cardinale  del  Titolo  di 
S.  Giorgio,  Vefeovo  di  Novara , Gafparo 
Capriod’Alli , Gio.  Ambrogio  Fielco  di 
Savona,  ed  il  Vefeovo  di  Ventimiglia,  la 
cui  Chic  fa  allora  era  vacante.  V’intervenne- 
ro fimilreente  i Cardinali  Bobba,  cCaltÌT 
gliene,  non  come  obbligui,  mapetladi- 
vozione , ch’ebbero  d’elfer  prclèmi  a quel- 
la fagra  azione  , come  primo  frutto  del 
Concilio  di  Trento . 

Si  diede  principio  alla  prima  Sedìonc  eoo 
una  folenne  Proceifione  di  quei  Prelati,  t 
di  tutto  il  Clero  della  Città  ; la  quale  fu  ac- 
compagnata dal  Sen.-KO  di  Milano  , e da  tute" 
i Magiilratii  i quali  lì  fermarono  alla  Melfa, 
che  folennemente  fi  cantò  ; dfendovi  prc- 
fcnte  ancora  il  Governatore . 11  P.  Bene- 
detto Palmio  predicò  con  molta  dottrina 
del  bilbgno,  e del  modo  di  riibrmare  la 
Chiefa  : e il  Cardinale  Carlo  fece  una  ora- 
zione latina  dell’  illituro , e necellità  de  i 
Concili  Provinciali  ; la  quale  comincia  : Dei 
fummo  erga  nos  betufiào  falhnnefli  come  lì 
vede  nel  fine  del  detto  Concilio  llampato. 
IiT  q nello  Conci!  io  furono  letti , ed  accetta- 
ti i Decreti  del  Sagro  Conciliodi  Trento , e 
ne  ordinò  ilCardinale  l’efecuzior.c  a tutt’  i 
Vefeovi  della  fua  Provincia  ;i  quali  ivi  pub- 
blicame.are  feccroanchc  la  profellìone del- 
la fede  ; e fi  llabilirono  molti  decreti , ed  or- 
dini fpettanti  alla  di  tei  pi  ina  ecclefìaftica . ed 
alla  riforma  della  Ciucia,  e particolarraen- 
teallavita,  edifciplina  llelfi  de’ Vefeovi, 
come  fi  può  vedere  nel  medefimo  Concilio . 
Mollrò  il  Cardinale  in  quella  occafione, 
quanta  follè  la  fua  prudenza,  la  carità,  la 
religione,  cd  il  zelo  dell’  onor  di  Dio , e 
della  fàluce  delle  anime . E conchiufe  final- 
mente il  Concilio  con  un  caldo  ragiona- 
meato , che  fece  a’  Vefeovi , efortandoli  alF 

olTqs, 
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•flèn’inz4  « «d  efecuzlone  dì  tuni  ordini 

10  e0b  (iabiliti . Onde  fu  molro  legaalato 

11  frutto,  che  partorirono  le  fue  fatiche  ( 
perciochè  diede  un  nobiliirinao  principio 
alla  bramata  rifornu,  q^uantun^e  molti  ou- 
biulTero , che  tanti  ormnì  fatti  nel.Concilio 
non  poteliero  avere  elFetto,nè  eflere  efegui 
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. Breve  di  Pio  Qjjarto  al  Catdiaale 
Carlo  Borromeo. 

Le  hnere  voflri  ti  fono  jlatt  pa'ijji'nt,  hm 
fiù  d$ilt  altre  le  uhi  ne  delti,  djt  p’c/  ute  , 
di  talle  quali  ri  /:riv  te  tuttoil  fm'ct^a  Jtitce/fel 
Siticéot  t frincipttmtm*  dell'  atcctt.-ùi»'  p:thLli~ 


ti  : di  che  però  mai  dubiti  egli,  conlidato  in  r«  ia’dacrtti  dei  Cmeilio  di  Tremiot  (itila  déffO" 
Dio,comc  poi  in  fatti  fe  n’  è villa  l’efecuzio-  ài  cottili  popoli  à fictv.n  tutu  (jurltt  co- 

fh  cbt  fi  oratntraimo  nel  Sntodo,  e della  front* 


:poi  1 

ne,  con  grande. ajuto  di  quella.  Proviacia 
di  Milano,  e d’altri  paefiancora,  e frutto 
mirabile  delle  ainme,. 

_ Recò  quell’ azione  gran  meraviglia  atut- 
ti , elTendo  concorfe  numerolìlfi  me  perfone, 
anche  da  paelì  lontani  per  vederla , non  tan- 
to per  la  grandezza,  e macfla,  con  cui  fìi  ce- 
lebrata, quanto’ ancora  per  vederfi  un  Car- 
dinale cos'i  giovane , c collocato  in  tan- 
ta grandezza , predicare  al  popolo  la  parola 
di  Dio , trattare  di  riforma , celebrare  Con- 
cilj,  formare  decreti,  ed  ordini,  e fottoporlì 
a quelli;  infiammarci  Vdcovi  piti  antichi 
nel  zelo  dell’anime,  eforra’ndoli  alìarefiden- 
za , ed  alla  diligente  cura  delleChiefe  loro- 
Ondeogn’uno,  per  fomiglianti  cofe  non  piò 
"Ville  in  tali  foggetti , formò  un  gran  coucet- 
‘todcllaboiiih.efandtàdiluì , e lì  cominciò 
a llendere  la  lua  fama , ehuon’  odore  in  mol- 
te parti.  Ed  il  Sommo  Pontefice  Hello,  in- 
tendendo quelli  felici  progrelli  del  Nipote , 
nefent'i  fommo  contento-  cquando  parti- 
colarmente inrefe . che  avea  predicato , ce- 
lebrando la  Mellà,  dilTe  pubblicamente , co- 


vo/Mità  «ifcrii  del  Cotervjtij<a , e dr^U  altri  Afi- 
miftri  del  StrmijIJìmd  Re  Cattolico  ; « qa.ili  prò- 
tmetnao  t ajuto  , e fai*r  lana,  ptrl'tfieua  oeetU’ 
decreti  • l^el  cIk  rtcettefccnìo  *0i  calar  .età 
P a]»to  iIìvìko,  il  'fatlj  ajjìj  tal  p ardente  e tdoyi-. 
mo  defiderio  vfiroi  vi  lei-amo,  ed  efirtUmo , eba 
continuiate  a ardiitan  cofa  LuoniJJInic  , » dare  quei 
efempi  lodevoli  % che  potrete.  Di  poi  audarete, 
guattì  fark  tempo , varfu  Trento  ad  incontrare» 
ti  onorare  le  ^rxiptjfe,  e fatetele  a,  tre  cofe , che 
f-tpytt  efi^^re  fecondo  la  màtti , « Volere  nojiro . Si 
ajftcurianeo  pd  (he  ferite  il  tutta  fecondo  la  pra- 
dtnaa,  a bontà  voflra.  Il  Signor  vi  eonftrvi. 
Roma  li  *y.  (POtltjrt  l/Sj.  ' - 

» ' ■ 
Ritorna  a Roma , ed  af^fte  atta  morte  del 
Sommo  Pontefice  fuo  Zio . Cap.XII. 

GLì  avea  il  Sonarne  Pontefice  impe- 
llo, come  fi  può  vedere  io  quelle 
Breve,  ch’egli  fi  trasferilTe  alla  Gittà  di 
Trento  per  incontrare  ivi,  ed  oooiare  le  Se- 
seniflirae  forelle  dell’  Imperador  Mallimi- 
liano , Giovanna  maritata  nel  Principe  di 
j'iorenza , F rancefeo  de  Medici , e Barbara 
in  AlfonfocTEHe,  Duca  di  Ferrara:  e poi 


me  cosi  conveniva  anche  alla  perfona  Aia  iquanro  prima  feneriromalTeaRoma,  ove 
medefima , come  pallore  fupremo  di  tutte  era  molto  bifogno  della  perlbna  fua , c per  i 
ie  anime:  e che  cosi  doveano  fare  tutti  i Car-  negozi  ordinar)  di  S.  Chiefa , e particolar 

— 1»-/- ; _J»i  ;l;. 


dinali,  e rutti  i Prelati  di  Santa  Chicli, 
quando  hanno  carico  di  reggere  altri . Che 
tjucHe  fiacre  operazioni  folfèro molto  gra- 
te , ed  accette  a Sua  Santità , li  può  feorgere 
da  un  fuo  Breve , che  gli  icrifTe  a Milano,  il 
quale  lì  è giudicato  bene  dinotare  in  quello 
luogo,  edcilfeguente. 


mente  per  rjefecuzione  del  Sagro  Concilio 
di  Trento , per  le  varie , e frequenti  richie- 
lle , ch’erano  fatte  a Sua  Santità , l'opra  i de- 
creti di  elTo  Concilio. Métte  egli  flava  afpet- 
taado  la  comodità  del  tempodi  fare  paifcn- 
za  per  Tréto,fi  occupò  nella  vifita  di  alcune 
,Chiefe,  e Sagri  Collegi  .s’idi  Ginonici  co- 
me di  Monacne;  nelle  quali  vifiie  ordinò  l’c- 
dècuzione  de’  decreti  Habilid  nel  Conci  lio  - 

fiiparv 
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' S i parti  poi  di  Milano , lafciando  in  tutti 
granUiiUmo  ddideriodisè,  e camminando 
Vvrfo  Trento , accompagnato  dal  Cardinale 
di  Vercelli , e da  molti  Prelati , pafsò  per  la 
Città  di  Verona , dove  fu  onoratriTimamen- 
te,  e con  molto  giubilo  accoltodai  Reve- 
rendiiUmo  Agoftino  Valerio  fopranomina- 
to , latto  poco  tempo  innanzi  Vefcovo  di 
quella  Città , il  qual’  era  da  lui  fommamen 
te  Himato , ed  amato . E Éicendo  q^uivi  al- 
quanta dimora,  ardendo  in  lui  undeliderio 
grande  d’ imparar  bene  il  modo  di  governa- 
re la  fuaChiefa,  ed’incamminare  le  anime 
nella  via  di  Dio,  fiondò  diligentemente  in- 
formando degl'inlHtuti  di  quella  Chielà,e  di 
ciò,  che  Iacea  quel  buon  Vefcovo  Giberto 
nel  ^vernarla;  interrogando  a quell’effèt- 
to lollecitamente  alcuni  che  furono  della 
fua  famiglia . Profeguì  il  fuo  viaggio , ed 
avendo  accolte  in  Trento  quelle  Swenillì- 
me  Signore , e d’ indi  accompagnatele , una 
a Ferrara , e l’ altra  fino  a Fiorenzuola  nella 
Tofcana,ebbe  quivi  avvilo  per  unCorriero, 
che  il  Sommo  Pontefice  era  gravemente  in- 
fermo; perlochè  prefedi  fatto  i Cavalli  da 
polla,  efenecorfe  velocemente  a Roma; 
dove  giunto  prima  d’ ogni  altra  cofa,  volle 
pariarea’  Medici , e fapere  ,che  fperanza  vi 
era  della  vita  dell’  infermo  : ed  intendendo , 
che  il  cafo  era  difperato , entrò  coraggiofa- 
mente  al  letto  del  Pontefice , c fenza  mo- 
ntare fegno  veruno  di  mellizia , l’avvisò  de- 
liramente d*  eflere  giunta  l’ora  del  fuo  tran- 
fito , e porgendogli  la  làgra  immagine  del 
Croci  fi  fio, cosi  con  molta  pierà  gli  cominciò 
dire  . SantilTimo  Padre  ora  conviene  vol- 
gere i penlieri  alla  Celdle  Patria , e dobbia- 
mo collocare  tutte  le  nollre  fperanze  nel 
Crocifiiro,nt'l  qualecripolla  lavita,e  rifur- 
yezionenollra.  Qjjeflo  è l’ Avvocato  nollro, 
e ilSagrifizio  ofièrtoper  i nollri  peccati  ; 
Egli  nonlcaccia  d^ sè  alcuno,  checonfefi- 
ftndolo  con  vero  pentimento  deH’offèfea 
lui  fatte  , per  vero  Dio , e vero  Uomo , fi 
confidi  in  lui  ; anzi  eflèodo  un  Signore  bó- 


S.  Cario: 

nigno,  paziente,  mifericordiofo , e clemen- 
te , molto  fi  compiace  del  dolore  de*  peccati 
Commefii , e delk  vera  penitenza . 

Dipoi  il  fupplicè , che  ficcome  mai  di 
avea  negata  alcuna  grazia,  cosi  il  làvorme 
adelTo  ancora  di  quello  vofea  chiedere,  per- 
ciochè  eracofa  da  lui  fommamentedefide- 
rata . Al  che  acconfentendo  il  Zio,  egli  fog- 
gi unfe.  che  ellèndo  giudicatala  fua  infermi- 
tà mortale , non  volellè  per  quel  poco  fpa- 
zio  di  tèmpo,  che  gli  reftava , penfare  ad  al- 
tracofa , chealla  làlute dell’anima , edafa- 
re  la  maggior  preparazione,  che  porca , per 
il  tremendo,  e pericolofo  palTaggio della 
mohe.Stette  il  monbondo  Pontefice  molto 
attento  alle  pietolèefortazioni  delcaro  Ni- 
pote, e ricevè  da  elTb  grandi  filmo  conforto. 
Ordinò  poi , che  nonfi  trattalTe  d’altro  con 
Sua  SantiLÌ , alla  quale  flette  egli  Tempre 
affiliente  fin’ all’ ultimo  tranfico,  non  tra- 
lafciando  uffizio  alcuno  di  pietà,  e con  una 
mirabile  fortezza  d’ animo , l’andò  di  conti- 
nuo confortando , e difponendo  a ben  mori- 
re:  edifua  propria  manò  gli  amminiflrò 
i Santifilmi  Sagramemi  del  Viatico  , ed 
eflrema  Unzione;  coi  quali  ajuti  pafsò,con 
buonilfima  difpohzroive , econ  particolare 
contentezza  d’animo,  per  la  continua  alfi- 
ftenza  dell’  amato  Nipote , a miglior  vita 
quello  Santilfimo  Pontefice  il  leguente», 
giorno,  chefu  alli  io. di  Dicembre  ijdj, 
d’ età  d’anni  66.  meli  8.  e giorni  6.  ftando 
fempre  in  buon  fentimento , e proferendo 
nello  fpirare  l’anima,  le  parole  del  Santo 
Vecchio  Simeone:  Nunc  eìimittis  ftruvm 
tuwn  Domine  &c.  ViffePapa  fei  anni  man- 
co i6.  giorni . 

Entra  m Conclave^  e J!  elegge  il  nuovo  Pon^ 
tefice , che  fu  Pio  Quinto , dipoi  fe  ne 
verme  a Aftlano  allafua  reftdema . 

Caf.  XHL 

1^66.  molta  quiete , e fonezza (Ta- 

nimo  accettò  egli  quello  grave 
accidente , come  cofa  venuta  dalla  mano  di 

Dio> 
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Dio,  col  cui  divino  volere  pienamente  fo- 
lca Tempre  conformarfi  negli  avvenimenti 
fuoi , quantunque  avverfi , e centrar)  : e po- 
fpofto  ogni  penfiero  delle  cofe  umane , pro- 
pofe,  edetecrainb  fermamente  in  fe  (teflb 
di  procurare  ad  ogni  fuo  potere,  che  {ìfa- 
celfe  una  fanu  elezione  del  nuovo  Pontefi- 
ce , la  qual  in  gran  parte  dipendea  da  lui  , 
■per  aver  egli  nel  Saero  Collegio  de’Cardi- 
nali  gran  numero  di  loro,  che^l  feguivano , 
«ome  Creature  di  fuo  Zio . 

Non  fi  lafciò  entrare  nel  cuore  penfìeri 
di  far  elezione  di  perfona  a fe  aderente , e fa- 
vorevole , alla  quale  refialTe  ben  appoggiata 
la  fua  grandezza  ; benché  ne  foffe  dagli  ami- 
ci, e parenti  configliato,  edefortato  afiài; 
come  non  volle  fentire  dii  con  prudenza.,, 
umana  gli  ricordava  alcuni  penfieri  de’Prin- 
cipi  grandi,  e molto  di  lui  benemeriti;  ri- 
fpondendo  che  fi  trovava  aftretto  dalle  fà- 
gre  leggi , le  quali  volea  olTervare  in  ogni 
modo . Però  meifo  Torto  i piedi  ogui  uma- 
no interefle,  pensò  di  eleggere  quella  perfo- 
na, che  folle  piòatta,  e piìi  degna  per  quel 
fupremo  uffizio  ; e che  in  particolare  aveflè 
zelo  della  riforma  di  Santa  Chiefa , e dell’ 
olTervanza  del  Sagro  Concilio  Tridentino. 
Nel  qual  penfiero  egli  llabili  immobilmen- 
te l’animo  fuo  ; come  fi  conobbe  in  partico- 
lare da  una  rifpofia , ch’ei  diede  al  Cardina- 
le FrancefcoGralIb  Milanefe,  nell’entrare 
in  Conclave  ; imperciochè  effeado  da  lui  in- 
terrogato , chi  doveano  eleggere  per  Papa , 
cosi^irifpofè  : Quello  eleggeremo,  ilqua- 
lelàrà  eletto  da  Dio. 

Avea  per  quello  fine  piegato  fanimo 
fuo  ad  alcuni  foggetri  \ eh  e gi  udi  cava  a pro- 
pofito,  ma  tenne  femprc  celato  il  fuo  pen- 
fiero , per  non  reflare  impedito  nell’  elezio- 
ne, che  pretendea.  Tra  i foggetri,  che  fi 
avea  polli  in  mente,  uno  era  il  Cardinale 
Michele  Ghislerio  Ale^andrino , Frate  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico,  da  lui  molto  bene 
Conofciuto'per  perfona , nella  quale  cadea- 
nole  qualità , e condizioni  defidenue,aveo- 


Cap.  XIIL  ^ I 

dolo  fperimeotato  in  moke  ooctfioni  ; per- 
ciochè  confultava  feco  frequentemente  i 
negozj  pertinenti  al  governo  di  S.  Chiefà  • 
Egli  è vero , che  circa  quello  foggetto  oc  • 
correvano  alcune  confiderazioni  , le  quali 
poteano  ritrarlo  dalla  fua  elezione  i come 
che  fofiè  creatura  di  Papa  Paolo  Qiiarto , e 
perciò  aderente  a Cafa  Caraffa , che  fi  pote- 
va prefumer  elfer  contrario  a’  dipendenti  di 
Pio  Quarto  per  le  cagioni , che  fi  fanno , ei 
anche  perchè  era  flato  poco  grato  a Pio 
Quarto  fuo  Zio , Perlochc  fecondo  i difeorfi 
umani  , potea  probabilmente- dubitare  di 
averlo  o contrario , o almeno  poco  amore- 
vole. Ma  quelle  confiderazioni  non  fecero 
in  lui  imprslfione  alcuna , come  quegli , che 
fi  avea  pollo  avanti  gli  occhi  la  fola  glorie 
di  Dio , e il  maggior  bene  di  S. Chiefa , po- 
fponeodo  con  generofo  cuore  ogni  fuo  pri- 
vato interefle . Per  tanto' egli  fece  quanto 
potè  a favore  di  tal  elezione , la  quale  gli 
fucceflè  feliciflimamente,col  divino  favore, 
concorrendo  concordevolmente  tutto  il  Sa-» 
grò  Collegio  nella  perfona  di  quello  Cardi- 
nale. Ond’egli  fu  creato  Papa  il  di  7.  di 
Gennajo  i$66.  diiamandofi  col  nomea)  Pio 
Quinto  per  compiacere  appunto  a Borr^ 
meo,  che  volle  rmovare  in  lui  la  memori» 
del  Zio . E le  bene  allora  il  Mondo  come-, 
ignorante  delle  cofe  di  Dio,  fece  giudizio 
eh’  egli  non  fi  fofle  fapuco  governare  nel 
Conclave  circa  quella  elezione , per  le  nar- 
rate confiderazioni , e per  eflerfi  fcollato  dal 
comun  modo  di  procedere  in  fomiglianci 
farti , fi  vide  pofeia  che  fu  guidato  in  tutto 
dallo  Spiritò  Santo;  perciochè  quelli  fu  no- 
Santiflìmo  Pontefice  , diligente  efecutore 
del  Sagro  Concilio  di  Trento , riformatore 
della  aifciplina  ecclefiallica , e che  amò  fin- 
ceramentc  il  Cardinale  Carlo , e fece  di  lui 
Tempre  conto  grandilfimo  ; e lafciò  di  fe 
lleflb  tal  opinione  al  Mondo,  che  è tenuto 
comunemente  da  tutti  per  Santo . 

’ 'Acciocché  ogn’uno  fappiaelTereveriflì- 
mo  quanto  fi  enarrato  circa  l’animo,  e vo- 
lontà 
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Ionia  eh’  ebbe  il  aoftro  Cardinale  di  elegge- 
re quello  Sonarne  Pqatefice,  fenza  avere- 
rigairdo  alcuno  al  proprio  intereflè  , ma 
mirando  folameme  all' utile  di  S.  Chiefa, 
ho  voluto  riferire  in  quello  luogo  uiu  l'ua 
lettera,  fcrittaal  SerenilTimo  Cardinale  En- 
rico di  Portogallo , a ftmil  propolìto , nella 
quale  egli  mamfellaaperumente  tutta  l'io- 
tenzionc,  e mente  l'ua,  e fa  untellimonio 
illullrillimo  delle  vtnh  lìngolari , e fantità 
di  vita  di  Pio  Q^iinto  ; ed  è quella. 

Al  Cardinale  di  Portogallo, 

SE  hm  k}  fmtito  itila  morta  dal  tammo  Few 
ttfiea  mio  Zio  , tatto  iaiora  qitoKto  comporto- 
àia  a la  graai‘ffia>a  ojfnvanza  , e Piata  mio  ver- 
’fo  di  lià,  a l'amore  fatarlo,  ed  affegieae,  ck'tgli 
• ma  portavi  ; uonMmtne  mua*  affitzioaa  , per 
.acerba  dai  è flato  baflanta  a rmea/arrnt  doli' 
affato  , e Jjjidttio  di  gtuvara  alla  S*"ta  Seda 
-tppofltlica:  td  all’mcbmodo,  a dolor  rmo  pnvx.a 
fl  agpugtk'o  duplicato  travaglio  , pari- ai  cmo- 
fceva  di  e£er  albligaso  a fera  molta  cofe  giutita- 
-anetite  con  gli  altri  Cardinali , ad  alcune  cofe  parea 
ibi  toccaff.ro  all’  eflstio  , a corteo  mio  i»  quefla 
Stda  vacante  : poidé  ogni  valla  che  io  con/i, Icra- 
vo  In  qmaato  pai-ohfo  t^>npo  piT  la  Còuf-  f'offa 
la  morte  di  quella  % che  ctta  toafgha,  vigi- 
•ipuia  , a virtu  inttaltie  avta  mantaouta  , e c<m- 
Jlivata  la  di  pitti  , td  autorità  di  ejfa , a etunta 
aifa  fi  patLino  temere  o digli  Eretici  , o de'  ai- 
mici  perpetui  del  nomi  Cnfliano  in  cosi^anrtvol- 
gimiHto  , fe  qutfia  Santa  Sede  fofje  refldta  Irnigo 
tempo  fin^a  il  fuo Capei  mi  fentivo  lutto  a cou.v 
vare  i’ammo  , na  mi  pana  potcrjì  fati  nfeluei  - 
Marnar  gicrtt  thè  riporre  q minto  prima  tu  lutgodri 
Pott.fici  morto  , un'  ottimo  , a fapitnt.Jjmo  fjg- 
Pfttu.  Eitreii  poi  che  fummo  in  C.iitiove  , per 
•far  l’eitMione  rfJ  Sommo  Pci.tifica  , firoatdo  l’ifli- 
,tuto,  fd  ufo  di' nofiri  miggiou,  a che  pat  n^irif. 
fero  friacipoiwente  tuit’ i tiiieì  p i^'ttri  , d.JiUrj, 
ttfizii  e ragioaamtnti , le  té  io  molto  hut . 
lo  thè  io  dif.'i  et  li  eferato  effitiivamii.te  non  hù 
dulbiOt  th-y.S.Illuftr.fona,  egli  eltritutii,non  le 
poffmo  facilmir.te  giudicare  : hnptrcio'.hè  nell’  el— 
z.oua  del  Pi,ntifiae  , parendo  tbt  tu  piincipalmti^a 
dooilTi  ii'itrc  Ctrta  dtiiginza  , e cauzione  , che 
niutP  olir j i'.r.i  ave  fe  moggi  r forzi  appreffo  di 
ttiei  chi  il  f.n-.£Ìo  dilla  R’i igiene  1 1 la  mia  fide. 
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dirizzai  tntt' i miei  affitti,  td  u^zj,  non  alU  ciu 
medita  , v gufto  mio  fnvato  , ma  Jt  tane  alla  utili- 
tà di  tratta  tu  Cmefa.  E perihi  un  pizzo  prima 
exea  Cognizione  , a ficea  Jtima  grande  dJla  Jìr.ge- 
Ur  pietà  , integrità  , dtìiginza  , a dt  tu:t’  i fnié- 
v.inti  picnif  liti  01  falli  Ita  dei  C ,rdmil  jUiffardrino , 
fti’nai  cLt  li  Hipullhca  crifiiona  potiljt  da  iffo 
“ ito  bene  , a d.vmamiiitt  effìra  governata  , quan- 
ue  piiffc  flato  plinto  al  ì'imt  i/Scato , Onde  io  mi 
adcpirii  con  rutto  donimot  e le  forza  mia,  perclP 
*ZÌt Joffe  ertilo  Papi;  id  lu  poco  Jfunit  di  tempo 
Ue  fa  dithiarato.  Con  unione  , td  allegrezza  incre- 
di; ile  dt  tutto  il  ntffro  Collegio.  A me  per  alleggé- 
nr'il  dolore  , ninna  rnagg.er  coifvlazione  jt  fotta 
dare  , che  l'effer  fuccefjóre  delia  f-nta  memoria 
dt  mio  Zio  , nn  Pontefice  , il  quale  fofje  per  avere 
lo  fiiffo  fintimento  net  mantiii-.re  l’untorirà  della 
Religione  , a iafteffa  altezza,  e fortezza  d’animo  , 
accioccUtuttele  afe,  dalle  quUt  y.  S.  lllmfir.con 
molla  piada  fi  àmie,  tóejieaup<rfe  per  la  morte  fua  » 
ci  V Kipro  nflitu.re  in  qarflo  nuoto  Ponti fice . Per 
tanto  mi  rallegro  molto  an  V.  S.  tliufl.  ancora 
par  queflo  Tifpetto , ik>  abbiamo  ut  Poniifce  Sin~ 
tijfima  , prud'ntijjjiiio  , tj  ctcflUtitifìmó  in  ogni 
farla  di  yirtii  i il  quale  contuttuh:  y,j  rf,  tanta 
pietà,  e silo,  che  Miuna  cofa  può  eljir  più  Canta, 
hOndimeno  con  l' autorità , a canfgl}  ài  p'.  S.  Illmflr. 
Ji  potrà  talarn  fe  non  actrtfcere  , almeno  eeettars 
la  in,  tirtii  dìvitia  . Le  cofi  , fi’  alla  mi  avta 
fcritto.  Con  fomma  umemlà,  e pruiLnza,  nel  prn- 
fentt  imo  Cefo  riavtfliena  , «a  furano  di  gran  fah 
kvamento,  ptrihe  mi  è fiuta  iiiUio  cara  In  v,ra  , 
a fuda  affi  arene,  che  mi  porta  ; td  kj  ammirala  la 
fapterzti  fua  mjbana  . Ville  quali  ofe  , una  mi 
ba  ritenuto  dalla  fivr  bii  afilizione  , a l’altra  mi 
ha  ertita.t  a yartitAae  Cotj-.lazioue  it  nonmaa. 
che  .4  mai  dt  nvn.’la  , ed  ..fen  nrla  a vii  daùùo , 
nel  che  fin  ;ìiu~o  d’a.qn  jla  aòUi.da -le  frutto  di 
beiov  enzn  . e Ma  di  giudizio  In  fuefli  inaura 
fupfl  ca  II  Sgiuir  dillo  , thè  d-.m  • f'.  S-  lllufir, 
CMiumia  fatute  , a pieffariià  . Di  Roma  li  iS. 
Ealriro  ifif. 

Pollo  che  fu  quello  nuovo  Pallore  al  go- 
verno Pontificale,  gli  fuggeri  il  Cardinale 
Carlo  alcuni  ricordi  di  molta  importanza , 
ch'egli  giudicava clTcreutililIìmi  pel  buon 
reggimento  di  Santa  Chiefa  : tra‘quali  vi 
fu  l'efecuzione  del  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to , il  dare  l'ultima  perl’ezione  al  Mcllàle,  e 
Breviario  Romano , e dare  allallampa  il  Ca<> 
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tecWfino  adVanchoi  : cofe  che  a lui  molto  tenea  per  Ifpofa  Aia,  e per  Iftimolo  che  ave  3 
premeano  per  utile  pubblico  dellaReli^io-  di  farle  refìdenza , perciò  fupplicò  di  nuo- 
necriAiana.  E ilAipplicò  ancoi'aconier-  voSuaSantità  aUfciarlo  panire,  allegan- 
marecon  autorità  Pontificia  idecreti  ftabi-  dote  molte  ragioni  per  farlo  rifolvere,  cioè» 
liti  nei  Tuo  Concilio  Provinciale , acciocché  com*  era  tenuto  rifedere  alla  cura  delle  ani- 
con  qucA*  autorità  egli  potefle  fuperare  me  a lui  commeife  ; che  avrebbe  dato  mal' 
molte  ditficoltà  , die  nafcevano  circa  la  efempio  agli  altri  Vefcori»  i quali  poi 
lor’  ofTervanza . Fece  grande  Aima  il  Som-  l’ avrebbero  immiiato  nello  Aar  lontano  lu  i 
mo  Pontefice  di  queAeiAanze,  come  dalla  loro  Vefcovati:  che  permettere  in  efecor 
loro  efecuzicnc  fi  vide,  confermandogli  zione  nella  Aia  Provincia  il  Sagro  Concilio 
tutt’  i decreti  generali , eoo  una  Bolla  oa-  di  Trento,  gli  conveniva  ubbidir’  egli  per 
ta  fotto  il  di  d.  Giugno  ij66.  ed  alcuni  lo  primo  al  decreto  della  refidenza,  accioc- 
piìi  in  particolare , mafiìmamenre  fpettan-  che  i Vefeovi  fuoi  fuffiragaoei  aveffero  occa- 
ti  a’ Regolari , con  altre  tre  Bolle,  lepri-  fione  tfimmitarlo.  QpcAe,  ed  altre  Amili 
me  due  date  fotto  il  dì  la.  e ip.  d’ Aprile , c ragioni  adduAè  egli  in  Aio  favore , tanto  che 
la  terza  allii4.  di  Maggio  ^ll’annoAeAb  fece  rifblvere  Sua  Santità  a dargli  licenza  di 
if(S6.  A^iugnendo  uo  altra  Bolla  , data  venire  a Milano  ; facendogli  peròpromet- 
fotto  il  di  27.  di  Giugno  del  medefirpo  anno,  tere  di  ritornare  a Roma  il  proiTimo  Au- 
colla  quale  gli  dava  autorità  di  poter  coAii-  tunno;  dalla  qual  promeAà  A liberò  poi 
gnere  cadauna  perfona  alla  oAèrvanzade  i anche  con  deArifiìmo  modo.  Concedendo- 
narrati  decreti . gli  nella  fua  partenza  molte  facoltà , pel 

Conchiufi  ch'egli  ebbe  i fuoi  negozj , buon  governo  della  fua  Chiefa , edaccom- 
chiefe  licenza  al  Sommo  Pontefice , per  ri-  pagnandolo  con  alcune  lettere  Pontificie» 
lornarfene  fubito  alla  refidenza  della  Chiefa  direttive  a i ftincipi.  nel  cui  Domìnio  è po- 
fua  : ma  Sua  Santità  non  gliela  volle  conce-  Ao  la  Provincia  di  Milano , acciocché  il  fii- 
dere  in  quel  principio  , per  lo  bifogno , che  voriAfero , e gli  porgeAfero  ajuto,  parricolar- 
avea  della  perfona  fua , per  incamminar  mente  nella  importante  opera  della  rifor- 
bene  il  governo  del  Pontificato,  riceven-  ma.  E prima  che  partilTe  di  Roma  fece  un* 
do  egli  lui  ajuto  grandiffimo.  Q)jamun>  altra  riformadella  fua  famiglia,  licenziando 
que  aveAè  potuto  il  Cardinale  con  queAo  la  maggior  parte  dc^luoi  fervidori , gratifi- 

EreteAo  dell’ubbidienza  del  Vicario  di  candoli  però  con  liberalillima  mano:  rite- 
)io.  e con  altri  ancora,  che  a lui  non  man»  nendo  al  Aio  lèrvizio  quei  folameute , che 
cavano , fermarli  in  Roma , ove  avea  ono-  giudicò  utili  per  la  fua  Chiefa . e eh’  erano 
ratiffimi  titoli , ed  era  favorito  grandemen-  dotati  di  faenza,  e di  particolar  bontà  di- 
te da’ Principi,  e da  rutta  la  Cone , non  vi  vita.  Partito  di  Roma  con  la  benedizione 
potè  però  mai  quietar  l’ animo , per  l’amo-  AppoAolica , fe  ne  venne  di  lungo  a Milano  » 
re  che  poitava  alla  Chieiàdi  Milano,  ch'egli  dove  arrivò  siili  5.  di  Aprile  ij66. 


Il  fine  del  Primo  Libro  . 
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1555  ■^||^■■■^Rima  che  fi  narrino  le  labo- 
riofe  azioni,  eie  maravi- 
gltofe  operazioni  di  quello 
gran  Pa/iore , latte  intorno 
alla  riforma  della  Chielà  di 
Milano, conviene  dcfcriverequalfolTe  il  mi- 
fcro  fiatodie(Tà,ed  ancheappreflb  la  fua  am- 
piezza.ad  effètto  che  fi  conofchino  pili  chia- 
ramente: imperochèficcomenellacurad’in- 
finiti  infermi  difperati  rifplende  la  gran  pe- 
rizia del  Medico  ; cosi  appare  il  valore  del 
Prelato,  Medico  fpirituale,  dalle  invecchia- 
te , e gravi  infermità  interne  dell’  ani  ma  di 
molti  Additi  «quando  le  rìfana . E’ adunque 
da  fapere,come  a tutti  è noto,che  la  Città  di 
Milano  è delle  maggiori,  non  folo  d'Italia, 
ma  di  tutta  Europa:e  la  fuaDiocefi  gira  cen- 
tinaia di  miglia;  conciofiachè  dalla  parte  di 
Germania , fi  eftende  in  lungo  piìi  ai  cento 
miglia  ; e non  fi  rinchiude  nel  folo  Dominio 
di  Milano,  ma  fi  dilata  per  altri  Stati  anco- 
ra i come  della  Signoria  di  Venezia,  del  Du- 
cato di  Monferrato  ) e del  Dominio  de*  Si- 


gnori Svizzeri  : e gran  parte  di  quella  Dio- 
cefi  è polla  fra  monti  alpeltri , ed  inacce llibi- 
li . Le  Chiefe  poi,che  fono  fotto  la  giurifdi- 
zioneaflblutadeir  Arcivefcovo , accendono 
al  numero  di  due  mille  ducemo  venti;  tra  le 
quali  ci  fono  circa  cinouanta  Collegiate,  e 
pii)  di  ottocéto  Paroccniali.  Il  Clero  di  que- 
lla Chiefapaffà  il  numerodi  tremilledugè- 
to.  IMonifterj  delle  Monache,ed  altre  Don- 
ne diclaufura , non  fon  meno  di  fettanta;  ol- 
treaquei,  eh* elHnfe  S. Carlo,  che  furono 
circa  venti.  I Conventi  de’ Clauftrali  arri- 
vanoacento:  e l’anime  in  tutto  entroa’  con- 
fini di  tutta  la  Diocefi , fi  tieue , che  fiano 
intorno  a fei cento  mila.  Eftendendofi  poi 
la  Provincia  per  quindici  gran  Vefeovati , 
che  abbracciano,  oltre  lo  fiato  di  Milano, 
tutto  il  Monferrato,  parte  del  Dominio  Ve- 
neto, di  Piemonte,  e della  Signoria  di  Ge- 
nova, arrivando  nel  Mare  Memterraneo  fin* 
appreffb  i confini  della  Provenza . Dalche 
fi  può^evolmente  conofeere  la  grandezza 
di  quella  Chielà , la  qual’era  Hata  pih  di  80. 

anni 
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anni  fenza  la  prefenza  del  fuo  Arcivefcovo  ; 
eflTendo  governata  sì  gran  mole  da  un  folo 
V icario,  uomo  molte  volte  di  poca  difctpli- 
na,  il  quale  la  minor  parte  del  tempo  fpen- 
dea  nel  dovuto  reggimento  . Laonde  per 
quella  negligenza , e anche  perla  calamità 
de’ tempi  travagliati  da  varie  afflizioni,  co- 
me da  tumulti  bellici , da  rivoluzioni  di  (la- 
ti, da  pendenze , e da  altri  fomiglianti  acci- 
denti fi  era  quella  vigna  del  Signore  ridotta 
a malifiìmo  flato  ; perciochè  non  folamente 
ella  era  llerilita  di  buoni  frutti , ma  per  lo 
contrario  fi  vedea  tutta  ripiena  di  fpine,  e 
vepri,e  di  pcllifere  erbe  d’abufi,  e di  peccati 
infiniti  ; così  permettendo  il  Signore  per 
galligo  deTgravi  eccelTì  degli  uomini.  La 
giurifdizione  ecclefiailica  qim  era  negletta, 
e quanto  a certi  capi  pih  nò  li  efercitava:  an- 
zi nelle  Valli  foggette  in  tfporale  a’Signori 
Svizzeri  fi  era  total  mente  perduta , foggia- 
cendofin  le  perfone  Ecclefialliche  al  loro 
di  quei  Signori  Laici . La  viu , e converfa- 
zione  degli  Ecclefiallici  non  potea  eflere 
nè  più  fcandalofa , nè  di  elempio  peggiore  ; 
conciofiachè  viveano  d'una  vita  mondana, 
e fenfuale , peggio  aUài  de’  fecolari  ; ve- 
nivano fecolarmente , portavano  armi  pub- 
blicamente, giaceano  per  lo  più  in  pubbli- 
ci, ed  invecchiaci  concubinati  ; non  rende- 
vano a’  loro  titoli  benefiziati , ne  cura  veru- 
n^iaveano  delle  cofe  del  culto  divino;  onde 
peggio  affai , e con  maggiore  indecenza  te- 
neano  leChiele,  e i lui^hi,  ecofefagre, 
die  le  profane  llellè  . Èra  tale  pofcia  la 
loro  ignoranza,  che  molti  Curati  d’anime 
non  lìipeano  manco  la  forma  làgramenta- 
le  della  confeirione,  nè  che  fi  foffero  cali, 
nè  cenfure  rifervate  : ed  in  alcune  pani  del- 
la Diocefi  ( cofa  l^rimevole  a fentirla) 
l’ignoranza  era  pallata  tant’ oltre  , che  i 
Curati  d’anime  non  fi  confeffivano  mai  , 
credendo  eglino  di  nonellère  obbligaci  alla 
confeflìone,  perchè  confeUàvano  gli  altri  : e 
molte  altre  miicrie  diplorande  n vedeano 
pubblicamente  nello  Irato  Clericale,  che  lo 


rendevano vililllmo , e quali abbominevole 
appreffo  I laici  ; onde  n’era  venuto  quello 
comune  proverbio  : Se  vuoi  andare  all’  In- 
ferno,fatti  Prete:  v lòmiglianti  difordini  ap- 
^rivano  comuneméte  ancora  tra  Regolari  • 
balla  cui  mala  vira  del  Clero,  e de^Reli- 
giofi , come  dafeme  infetto , germc/gliava- 
no  poi  nel  Popolo  fecolare  infiniti  errori, 
fi^rllizioni , corratele,  e principi  u’eresìe; 
eliendofi  quali  fmarrita  affatto  in  molti  la_. 
cognizione  di  Dio,  e per  confeguenza  Tot- 
fervanza  ancora  della  fualantilUma  legge. 
Perciò  fi  Iacea  pochillima  llima  de’  Santi 
Sagnimenti , maffimamente  della  confèlfio- 
ne , e comunione  ; in  modo  tale , che  molti 
(lavano  i dieci,  quindici,  e più  anni  fenza  ri- 
ceverli:anzi  uomini  d’età  grave  mai  fi  erano 
confeffati , non  fapendo  eglino  manco  che 
colà  foffe  confeflìone . Qpei  che  pure  vole- 
vano parer  CrilHani , fi  accollavano  a’  Sagra- 
menti  , più  torto  per  ulànza , che  per  vera 
pietà,una  volta  l’anno . V e n’erano  però  al- 
cuni, ma  in  poconumero,Ecclefiaftici,  e lè- 
colari  ancora,  ne’quali  ril^ilendea  la  religio- 
ne crirtiana.e  che  frequentavano  degnamen- 
te i làgri  millerj , llando  ritirati  dalle  pro- 
fanità, che  allora  regnavano  nel  Mondo. 
L’ignoranza  poi  delle  colè  di  Dio  era  tale, 
maliime  ne’  Plebei , che  non  aveano  quali 
cognizione  alcuna  de’fondamenti.e  principj 
della  Fede  Cattolica,  non  làpendo  eglino 
recitare  l’Orazione  Domenicale , ne  raSa. 
lutazione  Angelica , ne  appena  farli  il  fegno 
della  Santa  Croce  ; e molto  meno  poi  avea- 
no notizia  degli  articoli  della  fede , e de’  di- 
vini precetti . I giorni  fagri  erano  profana- 
ti da  fpettacoli,giuochi.baili,crapole,edal- 
tri  bagordi,e  difloluzioni.e  da  opere  fervili, 
e pubblici  mercati.e  fiere  ; qua»  che  le  felle 
foffero  fiate  ordinate  per  fomiglianti  difbr- 
dini , e per  offendere  Dio  più  affai  degl  i altri 
giorni  ; come  parimente  fi  teneano  in  po- 
chilllma  riverenza  i luoghi  fagri  ; perciochè 
nelle  Chiefe  fi  trattavano  i negozj  /oliti  del  le 
piazze,  eziandio  neltempode’diviniOffl. 
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cj , fi  fcntiva  ne  conventìcoU  ridere 
luumente,  cicalare  ad  alta  voce,  fi  palpeg- 
giava, come  (è  gli  uomini  vi  ftelfero  perdi- 
•porto:  e ch’è  molto  peggio , in  alcuni  luo- 
ghi della  Diocefi , faceano  felle,  e balli,  nel- 
le inedefime  Cliid'e  , profanandole  eriam 
•con bàtterà  i dentro  il  grano, e le  biade , fen- 
^a  averne  altro  Icrupolo,  per  Tabulò  pclG- 
mo  introdotto  dalla  mala  confuetudine.Ef- 
fendofi  ridoite  le  cofe  della  nollra  fanra  re- 
Jigioneacosi  mifero  fiato, che  uomini  mez- 
zi imbriachi  ardivanofino  d’andar  a far  del- 
le burle  al  Coni‘eirore,con  finta  di  confeflar- 
fi.pcr  larlo  fuggire,  ed  anche  andar  mafehe- 
rati  in  Chiefa,con  mofira  di  ofierir  danari  ai 
Sacerdote  nel  tenapodellaMefià,per  ifcher- 
flo,  e levargli  i danari  fieOl  ofièrti  dagli  al- 
tri. L’oflervanza  del  digiuno  era  dalla  mag- 
gior parte  delle  perfone  intralafciata.e  par- 
ticolarmente nella  Qparefima,nel  qual  tem- 
pofi  mangiavano  pubblicamente,*  fenza  ri- 
ipetto  veruno,e  latticini, e carne  ancora  : ed 
i baccanali  camevalefchi  perfeveravano  più 
giorni  di^oefio  tempo  fagro, facendoli  felle 
piibbhche,e  balli,  ea  altri  dilbrdini  infiniti . 
De  i pubblici  adulter7,cdegPinvecchiati<ed 
ordinar)  concubinati, non  oe  faccio  menzio- 
ne,perciocché  quelli  erano  rrcquttifiìmi,ed 
impuniti  ; a’ quali  fiaggiungevano  milleal- 
tri vizj,e  corrutele, che  troppo  lungo  fareb- 
be il  narrarli  tutti , Cosi  era  fimil  mente  ca- 
duta a terra  la  difciplina , ed  ollèn  anza  re- 

£ ilare  delle  Monache , vivendoli  ne  i loro 
onafterj  con  libenàgrandilfima,  entran- 
dovi i lècolari  (per  non  efl'ervi  allora  il  pre- 
cetto della  Claufura  ) eufeendone  le  Mona- 
che a loro  piacere.  Le  felle  pubbliche,  i 
balli  profani,e  le  altre  dilToluzionUchefi  fa- 
oeano  indetti  Monafterj , con  i fcandali  gra- 
vi , e lagrimabili , che  ne  lèguivano , voglio 
più  tolto  palTarli  con  filenzio , che  dar  noja 
al  pio  lettore  con  la  loro  narrativa . Tal*  era 
adunqueil  mifero  fiato  della  Chtefa  di  Mi- 
lano, prima  ch’ella  fblTe  favorita  dal  Signor* 
iddio  dellaprefenza , e lefidcnza  di  S.  Car- 


lo , il  quale  fu  vlfto  pih  volte  piagne  re  ama- 
ramente, mentre vifitandola , ritrovava,  e 
vedea  con  gli  occhi  prop)  quefte  si  grandi 
calamità , e miferie . Ma  non  è da  meravi- 
gliarli che  vi  follerò  tante  zizanie.e  male  er- 
oe ; perciocché  gli  agricoltori  non  aveano 
per  lungo  tempo  couivata  quefia  vigna  , 
perciò  fi  era  tutta  iftcrilita,  e latta  felvati- 
ca . D’onde  polTono  intendere  i Prelati , e 
Pallori  di  anime , quanto  lia  grande  il  danno 
che  patifee  il  gregge  loro , quando  non  ci 
fianno  refidenti  alla  cura , c die  ftretto  con- 
fo renderanno  a Dio.per  tante  povere  anime, 
le  quali  per  fimil  cagione  fenevan  dannate 
nell’  Inferno, 

Ciò  che  fece  S.Carìo  rendente  nella  fua  Chtefa^ 
guanto  alla  pirfona  fua . Cap.  IL 

PArea  cofa  quali  impofiìbile  il  poter  pro- 
vedere atanri  mali , pnrch’erano  come . 
iafermitàincHrabili , e cafidifperari , veg- 
gendofi  Aperumente  che  né  il  Clero,  né  il 
popoloeranodifpofti  aricevere  ilnecefla- 
rk)  rimedio  ? onde  ragionevolmente  fi  potea 
dire,  chenonfolTefuificiente  alcuna  forza 
umana , benché  vigorofa,  e potente,  per  in- 
trodurvi la  conveniente  riforma.  Con  tutto- 
ciò  quello  zelante  Pallore  non  fi  fpaventò 
punto,  ne  dubitò  di  confegiiire  il  fuo  (labi li- 
te intento,  làpendo  che  quefio  era  negozio 
da  Dio  a lui  impello  : pero  confidava  piena- 
mente nel  divino  ajuto,  fj^crando  che  facen- 
do egli  la  parte  fua , non  farebbe  mai  refia- 
to dd  Signore  abbandonato , ma  fua  Divi- 
na Madia  avrebbe , con  abbondante  gra- 
zia, favoriti  molto  i fuoi  fudori  , c fati- 
che ; la  quale  fperanza  era  molto  ajutata 
dal  buon  principio  , che  già  dato  gli  avea 
col  mezzo  di  Monfignor  Ormaneto , ch’era 
come  una  capparra  di  quefio  celeile  ajuto 
da  lui  fperato . Per  tanto  corraggiofàmenre 
fi  pofe  davvero  alTimprefa  di  ridurre  a buo- 
na coltura  quefia  Vigna  della  Chiefa  fua 
così  lòlumeate  imbofdùu.Proponendofi 

por 
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per  primo  rimedio  di  perfcverare  ferma- 
«aente  alla  Tua  refìdenza,  fapendo  molto 
ne,  che  il  principal  ajuto  dipendeadalla^ 
prefenza  fua  perfonale  : ed  in  quello  prdpo- 
iko  fi  (labili  con  tanta  faldezza  d’animo , che  . 
avrebbe  anche  rinunziata  ladignitaCardioa- 
lizia,  (è  gli  l'oiTe  Hata  d’impedimento,  e.. 
Tavefie  potuto  divertire  da  ella  rcfidenza , 
ftimaado  le  anime  di  tanto  prezzo,  c^e  aiite- 
ponea  la  loro  cura  a tutte  le  dignità  , e^ 

f;randezze  del  Mondo . A quella  laida  rifo- 
uzione  n’aggiunfe  un*  altra  Umilmente  i'er- 
raifiìma , e ludi  voler  mettere , come  buon 
Pallore,  la  vita , bifognando , per  lo  giegge 
Tuo , e di  non  dare  ripofo  almeno  a)  Ino  cor- 
po, ne  perdonare  a qualfivogliafatica.  otra- 
raglio , per  promovere  il  benedella  Chiclà, 
e lalute  dell’ anime.  Per  ottenere  aduntme 
lo  fperato  aiutodivino, e l’indirizzo necellà- 
rio,  per  profeguire  ottimamente  quell’ope- 
ra tanto  imponanttf,  pensò  di  &r  ricorfo  al 
fuo  neceflario  mezzo,  ch'è  quello  del  la  làn  • 
ta  Orazione  : però  egli  usò  di  trattare  fera- 
pre  tutti  i fuoi  negozjcon  Dio  * noh  comin- 
ciando mai  imprelà  alcuna  fenza  quella 
gran  prefidio  dell’ Orazione , efua , c d’altre 
petfone  religiofe,  e quando  i negozi  erano 
gravi , e difficili , vi  aggiungea  Orazioni 
pubbliche  del  popolo , oeLClero , edanche 
de^  Claullrali . Dal  che  nacque  tioi  la  gran 
ielicità  delle  Àie  gloriofe  imprele , e lègna- 
late  operazioni . Oltre  di  ciò,  per  avct'un 
modello  perfettilRmo,  col  quale  potefle  có- 
formare  la  vita,  e l’opere  fue , per  farle  per- 
fettamente, fi  pofe  avanti  gli  occhi  lavila 
di  Gesìi  Grillo  nollro  Signore,  dalla  quale, 
come  da  una  prima  origine,  ed  eccellentif- 
fimo  elemplare,  debbono  i Vefcovi  pigliare 
regola,  enormadi  tutte  le  loro  azioni,  maf- 
fimamente  pel  governo  delle  anim»:  efov- 
vencndogli  pan'icolarir.éte quelle  paroledi 
SanLuca  nel  principio  degli  Atti  Appolloli- 
CìiChriJìus cay>itfacen,& demdedo^irt.  Fece 
rifoluzione  di  attendere  dunque  prima  a fe 
%lTo,e  camminare  alla  perfezione , e faott- 


tà  di  vita;  mtlllitiamente  perchè  a ciò  l’ob- 
bligava ftrenamente  lo  flato  Velcov  ale  , 
eh’ è flato  di  perfezione  . e con  ogni  potere 
aver  cura  pofeia  dei  luo  proifimo  : il  che 
procurò  fempre  di  fare  inviolabilmente, 
veggendo,  che  Io  HelTo  avea  olFervatu  anco- 
ra l^ppollolo  S.  Paolo , il  quale  perciò  dif- 
fe , ferivendo a’ Corinti  cap.p  CaJI:£,o  coiptu 
meum,  &in  fervitutem  ndtgo^  necumalij» 
pra^cavmmtff$  rtprobutejpciar.  SiridulTe 
fimilemente  alla  memoria  Tefempio  de’Saa- 
ti , matfime  Vefcovi,  ed  in  panicolare  degli 
Arcivelcovi  Santi  di  Milano,  fuoi  Prr-de- 
ceffori.i  quali  cercò  d’immitar  tutti  in  qual- 
che eccellente , ed  eroica  azione . E tra  que- 
lli lìEògli  occhi  principalmente  in  S.  Am- 
brogio, rituale  fi  avea  eletto  per  Protet- 
tore: perciò  volle  elTcr  confagtato  Arcive- 
feovo  nel  giorno  della  fua  Ordinazione.  On- 
de fu  ofièrvato  da  molti,  com’egli  non  fo- 
loiudi  lui  divoti  filmo,  e rebbemlbmma 
venerazione , ma  1*  immitò  anche  in  tutto 
quello  che  potè  . Però  ilCaroinale  di  Ve- 
rona il  chiama  nella  fua  IHoria , vero  im- 
mitatore  di  S.  Ambrogio,  e il  Cardinale 
NicolòSfondiato  Vefeovo  di  Crenwna,  che 
fu  poi  Sommo  Pontefice , con  nome  di  Gre- 
gorio Decimoquarto  , lo  folca  chiamare 
un  fecondo  Ambrogio  ; così  k>  nomina 
fimilemente  il  Carainale  Baronio  ne*  fuoi 
Annali,  e molti  altri.  £ per  eccittarlì  piti 
nelfimmitazione  di  lui,  tenea  apprellòdi 
fe  la  fua  effigie  ; al  cui  fine  vi  avea  anche  il 
rinattf' del  Cardinale,  e Vefeovo  Rolfenfe , 
maninzzato  dall’  empio  Enrico  Ottavo  Re 
(flnghilterra . Andò  procurando ancorad’a- 
vere  lcritti,e  documenti  d’altri  Vefcovi,  che 
foffero  flati  efemplari nella Chielà di  Dio, 
come  fece  del  già  nominato  Vefeovo  di  Ve- 
rona Matteo  Giberto . Per  tanto  fe  per  l’ad- 
dietrolì  mollrò  ornato  degli  abiti  delle  fan- 
te virtù , molto  più  ora  cominciarono  poi  a 
rifpleodere  in  lui.  e con  tanta  eminenza.che 
fu  uno  llupore , come  fi  mollrerà  nel  loro 
trattato , la  modo  tale , che  perfeuilfima- 
C 3 mente 
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mente cféguì egli  il  documento,  chediede 
S.  P.tolo al  Tuo  clifcepolo , e Vefeovo Tito , 
con  <] nelle  parole  : In  oninitnis  t?  ipfumt^jebe 
exi  mplwn  tonorum  opi  rum . E per  queita  via 
fece  fiuel  gran  progrelFo,  die  fi  è vilto  nella 
riioriiia  della  fiia  Chiefà.  Imperocché  la 
bontà  (iella  vita  del  Vel'covo,  oltre  che’I 
rende  gratilfimo  a Dio , e degno  del  fuo  di- 
vino, ccelcfteajuto,  dà  anche  il  vigore,  e 
l’eflìcacia  alle  fue  el'ortazioni , ed  a’  luci  or- 
dini, e decreti. 

Avea  nel  fuo  Concilio  Provinciale  fta- 
biliti  alcuni  decreti  circa  la  vita  del  Vefeo- 
vo,  e quelli  volle  appieno  efeguir’  egli  nella 
perfona  Tua  : e per  poter  elfer  più  libero , e 
flrigatoda’negoz]  per  impiegarli  tutto  nel 
governo  folodelle  anime , fi  rifolvòdi  Tgra- 
varfi  dadiverfi  carichi,  che  in  ciò  potean 
ritardarlo.  Perlochè  polTedendo  circa  dodi- 
ci Abbazìe,  e molte  peafioni , tutte  le  ri- 
nunziò,  alcune  in  libera  mano  del  Sommo 
Pontefice  ; altre  le  applicò , con  autorità 
Appoftolica,aCollegj,ed  altri  luoghi  pii;ed 
altre  furono  conferite  da  Sua  Santità  ad  al- 
cuni foggetri  benemeriti  d’effo Cardinale. 
Ma  di  quefto  particolare  fi  parlerà  poi  più 
appieno  altrove . Oltrea  quelli  Titoli  Éc- 
clefiallid , fi  {gravò  ancora  d’alcuni  peli  im- 
portanti ; cioè  del  Principato  d’Oira, ch’egli 
polfedea  nel  Regna  di  Napoli  , il  quale 
gli  fruttava  dieci  mila  ducati  l’anno  di  quel- 
la moneta , c di  tré  Galere  armate , eredita- 
te dal  fratello , che  mife  in  vendita,  e con- 
vertì tutto  il  prezzo  in  ufo  pio.  E final- 
mente per  ifcaricarfi  d’ogni  cofa  foverchia , 

[)ofe  mano  ancora  alla  ricchiffima  fuppel- 
ettile  di  cafa  fua,  che  come  Nipote  di  Papa, 
avea  condotta  da  Roma  ; parte  della  quale 
donò  a quella  Chiefa  Metropolitana , come 
diremoa  fuo  luogo , e parte  ne  vendè  in  Mi- 
lano , ed  in  Venezia , c tutto  il  prezzo  lo 
donò  a Dio,  ed  a’  Tuoi  poveri , con  liberali  f- 
fima  mano  ; ri ferbando  per  fe  ftclfo  l’Arci- 
vefeovato  lolo.con  una  penfiorte  fopra  l’Ar- 
civefeovato  di  Toledo  io  Ifpagna , ed  un’ 


annua  penfione  fopra  il  fuo  patrimonio  * 
avendo  rinunziata  la  lui  amminillrazione 
a’  Conti  Borromei  fuoi  Zii , e donato  il 
Marchefato  di  Romagnano  a Federigo  Fer- 
rano fuo  parente , per  rellare  libero  alfatto 
da  tutti  gl’impedimenti  terreni,  affine  di 
poterli  impiegare  tutto  nel  fololcrvigio  di 
Dio.  Onde  di  feudi  ottanta  mila  d’entrata_ 
ferma , che  avea  ogni  anno  ( cento  mila  n’eb- 
be computate  le  negazioni)!!  ridulfe  a venti 
mila  in  circa;  de’ quali  ancora  volontieri  fi 
farebbe  privato , per  l’allètto , che  pr  efe  alla 
fanta  povertà,  quando  no"  gli  follerò  flati 
di  bifogno  per  mantenere  la  lua  cala , efer- 
citare  Ifofpitalità , e far  limofina , cofe  tanto 
neceffarie,  e convenienti  al  Vefeovo.  Ri- 
dulfe  anche  la  fuppellenile  domeflicaa  gran 
modeflia , e col  tempo  poi  fe  ne  fpoglio  af- 
fatto , come  diremo  più  innanzi . Le  quali 
fingolari  operazioni  recarono  al  Mondo  flu- 
por  grande , e comincioffi  tollo  a fpargere 
in  ogni  parte  la  fama,  e il  buon’ odore  della 
luiS.antità:  il  che  gli  fu  di  non  pocoaju- 
to  pel  progrefib , che  fece  pofeia  nel  buon 
governo  della  Chiefa  fua . 

Come  iflitiù  la  fua  famìglia . Cap.  III. 

TRa  le  cofe,  che  moflranolabontàdel 
Vefeovo,  e che  fono  di  buona  edifi- 
cazione nella  fua  Chiefà,  una  molto  prin- 
cipale è l’avere  la  làmi  glia,  che  fia  ben  di- 
fciplinata,  ed  efemplare  ; conciofiachè  que- 
lla non  folamente  econgiuntiffima  alla  per- 
fona fua , ma  fia  ancora  in  aperto , ed  in  co- 
fpetto  di  tutti,  e viene  riguardata  non  me- 
no che  l’iftefTa  perfona  del  Prelato . Perciò 
oltre  le  riforme,  chedielfafece  S.  Carlo  , 
come  fopra  dicemmo,  ne  procurò  poi  anche 
un’altra  più  particolare,  e più  perfetta,  e 
gli  collitui  nuove  regole,  ed  efattiffimi  or- 
dini ; ma  è vero,  che  non  la  fiabilì  tutta  in 
unfubito,  perciochè  come  prudentiffimo , 
eh’ egli  era,  gli  andò  dando  la  perfezione», 
maturamente , e con  progrefib  di  tempo . 

Nota- 
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Noteremo  però  quivi  noi  fuccintamente  cofiunii  (di  cuivolca  tellificizionedi  per- 
quanto  fi  deedire  circa  quefto  particolare»  iouedtgne  diicJe)  che  non elici  o mira 
pcrnonavere  poi  da  replicare  queita  mate-  diricoini’cnfadÌD(.ncfÌ4jee'.le!Ì,.llu'  :im,-e- 
ria . Non  ammettea  alcuno  nella  famiglia  rochè  (itcom*  egli  non  ebbe  mai  peniiero  di 
fua , che  non  folle  atto  alla  prol'elEoue  ec-  gratificare  un  i’uo  fcrviJore  in  queito  mudo; 
clefiaftica  ( parlando  però  di  quei,  che  non  cosi  non  volea  manco,  ch’eglino  avellerò 
erano  desinari  a gli  uffizi  balfi  della  cafa)  e un’animo  tanto  ballo;  e le  Io  feorgea  in 
volle  cosi,  perche  gli  pareacofà  molto  con-  alcuno,  fe  ne  sbrigava  prelhmente , maa- 
venienreallo flato ,eprofeflIonedelVefco-  dandolo  di  caia.  Al  cui  propo/ìto  nenvo- 
vo.  Al  cui  propofito  fì>Iea  dire,  che  non  gito  tacere  un  calo  occorlò  a un  fuofamilia- 
convieneaun  Prelato' Ecclefialhco  lafciariì  re  J:  gran  valore,  e da  lui  molto  amato,  che 
fervire  da  pcrlbna  alcuna  laica:  echcficco-  loférviva  per  lè^rcrario,  alquale  ellendo 
me  nella  famiglia  del  Sommo  Ponteficefiè  fl^to  conferto  dal  Vicario  Cenciaie  un  be- 
fempre  ritenuto  l’antico  buon  collume,  che  nefizio  femplice , fenza  fua  licenza,  gli  fece 
tutti  i ^miliari  fiano  Eccléfìaflici , o in  abi-  intendere , che  lo  ralfegnaflè  ; e veggendolo 
toalmenoeccIefiafirco;cos'i  nella  ilelTa  gui-  in  ciò  difficile  » e duro , lo  licenzio  fubita- 
fa debbono i Vefeovi, e Cardinali  regolare  le  mente  di  cafa  , quantunque  folFe  perfona 
loro  famiglie . Ed  avendo  egli  penfiero  di  onoratiilìma , e che  loferviva  con  granfe- 
fervkfi  de’  fuoi  iàmigliari  pili  toflo  per  i bi-  deità;  volendo  più  toflo  reflar  privo  del  fer- 
fògni  della  Chiefa,che  per  comodo  della  lui  vizio  di  lui , che  tollerare  quello  fatto , che 
perfona,  perciò  non  volea  ricevere  fog-  gli  parca  difdicevole,  e di  mal’ efempio  in 
getto  alcuno  per  Tuo  fervizlo  perfonale , ma  'CafaTua;  benché  poi  1«  fàvorilTe , come  fog- 
gi! accettava  lolamente  per  il  narrato  fine  : getto  di  molta  flima,  procurando  che  un 
p<  lochc  procuravacheaveflero  tutti  quali-  I^cipe  grande  lo  pigliafTe  per  Segretario, 
tà  tali , chegli  potéfièro  cooperare , ed  aju-  e dopo  lui  un  Cardinale,  avédo  molta  prote- 
tarlo  in  quella  parte.  Per  quello  adunque  2Ìone  della  perfona  fua;  dal  che  fi  conobbe 
i fuoi  familiari , eccetto  gli  occupati  in  ulfi-  chiaramente , che  lo  mandò  di  cafa  lòlo  per 
zj  baffi , e laicali , erano  tutti  ò Sacerdoti , ò la  narrata  cagione . Per  quello  rifpetto  avea 
incamminati  almeno  nella  profeffione  ec-  collituito  onorato  llipenaioatutti,  e fice- 
clefiallica  ; i quali  erano  per  lo  più  Dottori  va  loro  a luogo , e tempo  donativi  con  larga 
in  Teologia,  o veramente  in  leggi  : etra  mano,  conforme  alla  qualità,  bifogno,  e 
tutti  afeendevano  al  numero  di  cento  in  cir-  merito  di  ciafeheduno  . Quando  ricevea 
ca,  computati  i Vicari , e gli  altri  Ufficiali  alcuno  in  cafa,  benché  n’avclTe  buona  m- 
del  fuo  Tribunale , coi  loro  fervidori,  che  formazione  da  altri , ed  egli  anche  dalla  lua 
pure  fi  annoveravano  nella  ftellà  ^miglia;  prefenzane  formafle  buon  concetto  (avea 
de’qiialiparUremo poi  nel  feguente capito-  grandonoda  Dio  diconofeere  laqualità  de 
Io  più  dillintamente . Non  fi  rendea  facile  gli  uomini  dal  folo  afpetto  ) vok-a  nondt- 
ad  accettare  ogni  forra  di  pedone , concor-  menolàrne  particolar  prova , conefercitar- 
rendone  molte  a cercare  di  fervirlo,  alcuni  lo  in  qualche  buoiu  operazione,  fccondoil 

fjerla  gran  divozione,  che  alla  perfona  di  talento  che  avea:  come  verbi  grazia,  Telo 
uiaveano,  come  a uomo  molto  Tanto  ; al-  giudicava  atto  per  promoveie  la  difcipli- 
tri  per  imparare  la  fua difciplina,  ed  il  mo-  na  ecclefiallica , gli  fiicea ridurre  il  Ccnci- 
do  di  governare  rettamente  le  Chiefe  ; ed  liodi  Trento,  ed  anche  i Ccncilj  Provin- 
tltriperaltri  fini;  ma  ammettea  quei  fola-  ciali,  acapi,  edinfommarj:  fe  aveabifo- 
meme,  eh’ erano  di  buoni,  ed  appiovaà  gno d’e*TercÌèrcitato nelle fpà ito, gli  face- 
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va  trar  le  fentenzeda  buoni  libri,  dal  Gra- 
nata particolarmente,  e da  altri  autoridei 
pili  l'pirituali’;  e lo  provava  negli  atti  delle 
virtù,  mafRmamentedeir  umiltà,  la  quale 
era  da  Ini  molto  olTervata  , e bramata  in  tut- 
ti . Però  quantunque  il  foggetio  folP:  nobi- 
le , e graduato , gl’imponea  nondimeno  che 
lìefercitartè  in  uffizi  umili , ò in  trafcrivere 

Jualche  materia  utile,  «ò  in  far  luffiziodi 
àudatario , ò in  portar  le  bavaglie  in  viag- 
gio , overo  laGroce  Arcivelcovale, fe  bea 
volea , che  quelV  uffizio  foilè  annoverato 
tra’ pili  degni  ; edalle  volte  avrebbe  tenuto 
tino  per  qualche Ipazioditempofenza dar- 
gli panicolare  uffizio,  per  provare  la  Aia 
pazienza  fe  giudicava  ch’egli  n’avelTe  di  bi- 
(bgno.  Ed  alcuni  prinnadi  rioeverlii  in  cala,  li 
lacca  Aare  molti  giorni  in  luoghi  ritirati 
ne’l  uoi  Seminar],  e Collegi,  ove  lotto  parti- 
colare ubbidienza  avellèro  a fare  prova  di  sè, 
ed  attendelTcro  a gli  efercizj  fpirituali  per 
fare  buon  fondamento  al  la  vita,e  profeffione 
«ccleAallica . Onde  gli  provava  tuttitam- 
quam  aurum'in  fornace  : e fe  ne  ritrovava  al- 
cuno in  queAe  prove , che  non  folTe  umile , 
paziente,  vinuoft),  e di  buoniffimi  coftu- 
tni,  lo  licenziava  con  buona  maniera,  non 
volendo  rifolutamente  in  cafa  fua  perfona 
ambiziofa , ne  che  fofledi  mal’  efempio . Si 
fervi  va  poi  di  quefti  fuoi  familiari , malli  me 
de’  letterati , ne’bifogni  del  governo  della 
Ctiicfa  : e contuttoché  aveffero  uffizio  di 
Cameriero.ò  qualfivogliaaltro  titolojgl’im- 
piegava  nondimeno  tutti  nei  carichi , e ma- 
neggi del  governo  V efcovale , e di  vifìte , e 
di  Vicariati.  Auditorie,  e fomiglianti  uffizj, 
onorandoli  a tempo,  e luogo  con  titoli  mag- 
giori , lecondoi  meriti , ebuoni  portamenti 
loro  ondeandavano  grandemente  afeenden- 
do  d^lr  ultimi  gradi  Ano  alli  maggiori , e 
alcun»  jrtrora  ne  promoveva  a’beneAzj,  e 
•digmt^liò^eAaAiche  direAdenza,  quando 
lo  giudicava  fpediente  per  fervizio  della 
Chiefa  e non  altrimente , fenza  eh’  eglino 
^ «e  focelTero  uffizio  alcuno;  cd  era  tale  la  vi- 
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gilanza  Aia  fopra  di  effi , che  fapea  di  giofk 
no  in  giorno  ciò  che  ciafeuno  operava , noa 
lafciando  loro  momento  di  tempo  da  (ta- 
re in  ozio . 

Alla  qual  famiglia  preferiflè  pofeìa  ot- 
time regole,  tanto  pel  buon  governo tem-, 
porale,  quanto  per  Jo  fpiricuale:  e av- 
vengadiè  quelle  A poffino  leggere  nel  li- 
bro intitolato,  .d4£ìa  MedioL  Eccl.fòl.Sii. 
nuUadimeno  noaioi  pare  fuor  di  propoAco 
di  parlarne  iòmmariameote  ancora  in  que- 
llo luogo . Avea  dunque  coaftùuito  un  fu- 
periore  di  tutta  la  famiglia,,  connomedi 
PrepoAto,  titolo  ulàto  dalla  Sagra  Scrittu- 
rai Pra^fitus  Domus , per  fuggirei  titoli 
laicali  di  Miiggiordomo , e di  Mallro  di  ca- 
(à;v<?lendo  ch’eglifofTe  Sacerdote.  Al  quale 
foftitui  un  Vicario,  che attendea  alle  cole 
cotidiane,  e più  minute  dicala.  Stabilian- 
cora  un’Economo,  che  avea  cura  di  tutti 
i poderi,  -ed  entrate  temporali,  conJ’aJuto 
dialcuni.particolari  Agenti.  Tenea  dodici 
Camerieri  quaA  tutti  Sacerdoti , e dottori',  è 
tra  quefti  ce  n’ erano  due  di  gran  bontà  di 
vita  molto  fe^nalati , i quali  volea  che  lòf- 
fèro  continui  teftimouj,  giorno,  e notte,deI- 
le  Aie  azioni , dicendoeflere  ciò  molto  con- 
veniente al  Vefeovo  : Accome  avea  Amilc- 
mentedueMonitorifegreti , uomini  eccle- 
Aaftici  gravi , a’quali  dava  libertà , e coman- 
dava , che  r avvifalPero  con  Ancerità  di  tutti 
i difetti , che  in  1 ui  feorgeano , per  poterfe - 
ne  aftencre,  ed  emendare  ; il  che  ordinò  poi 
nel  Concilio  fedo  Provinciale , che  làcefifero 
tutti  i Vefeovi  della  fua  Provincia,  avendo 
iperimcntato  come  quello  è un  mezzo  elfl- 
caciffimo  per  emendare  la  vita,  efarepro- 
greftb  continuo  nelle  virtù  criftiane , e nella 
lantità  della  vita.  Avea  coftituito  un’al- 
tro Sacerdote  per  Prefetto  fpirituale , il  cui 
uffizio  era  di  vigilare  fopra  la  Aimilia  intor- 
no alla  cofe  dello  fpirito , e di  provedere  a 
tutti  i bifogni  fpirituali  della  cala . Deputò 
un’altro  fopra  l’ ofpitalttàtCon  titolo  di  Pre- 
fetto dell’Ofpizlo , per  ùcevera , onorare,  e 
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Servire  i Prelati,  e gli  altri  foreftieri,  cheal- 
logiavano  concmuamente  in  caia  Tua:  ed 
tin  Limofiniere  pnbblico,  ed  un  fegreto, 
^erfone  dotate  di  molta  carità,e  pietà  verfo 
1 poveri  di  Gesh  Ctifto  : <d  un’  Infermie- 
re , che  avea  particolar  cura  di  provedere  a 
tutti  ibi  (ogni  degl’  Infermi , e che  gli  fervi- 
ra  al  4etto . Agli  uffiz)  inferiori  ^Ua  cafa 
«ra  provifto  fimilemente  d’altri  buoni  Mini- 
-ftri , e di  vita  molto  efemplare . 

Per  le  regole  fpettanti  alle  cofe  fpirìtua- 
li  i Sacerdoti  erano  obbligati  confeirarii  al- 
meno una  volta  lafettimana,  e celebrare 
Meda  ogni  giorno:  c tutti  gli  altri  (ì  confef- 
fàvano  per  lo  meno  ciafeun  mefeuna  volta , 
ed  udivano  Meilà  ogni  dà  :.èflendo obbligati 
penare  al  Preletto  la  fede  in  ifcritto  oTef- 
ierfi  confeflàti  ogni  mefe , da'  Confeflbri 
deputati  per  loro.  Qpei  ch’erario  tenmi 
recitarci’ Officio  Divino,  enonaveano  oc- 
cupazione di  refidenza , ne  di  altro  carico , 
convenivano  la  mattina  al  fecondo  legno 
del  Matutino  del  Duomo  nell’anticamera 
del  Cardinale , a recitano  il  Matutino,  in 
compagniadi  lui , s’ egli  non  era  impedito  : 
€ prima  di  cominciarlo,  ficcano  orazione 
mentale  almeno  un  quarto  d’ ora , per  pre- 
parazione delle  divine  lodi  : diceanopoi  il 
redo  deirOlficio  alle  ore  debite.  Gli  altri, 
che  non  erano  tenuti  foddifare  a queft’ ob- 
bligo deli’  Officio  maggiore , (ì  congregava- 
no nello  fteflb  tempo  nella  Cappella  Ard- 
vefcovale . e dopo  fitta  l’ orazione  mentale, 
diceano  l’Officio  della  B.  Vergine  fino  al 
Vefpro , il  quale  poi  con  la  Compieta  reci- 
tavano nel  luogo  medefimo  a tempo  conve- 
niente . Ogni  l'era  dopo  cena  convenivano 
tutti  nella  Cappella  afare  l’efime  della  co- 
scienza ; il  quale  finito , fi  proponevano  i 
punti  della  meditazione  per  la  mattina  fe- 
guente , ó dal  Prefeto  fpirituale , o da  qual  • 
■che  altra  perfona  deputata:  nel  fine  fi  iacea 
J’afperforio  con  l’acqua  benedetta  , riti- 
ranaofi  poi  ciafeuno  alla  fua  fianza  , fer- 
'vando  fitenzio  al  modo  de’  Clauf  Itali  : eflen* 
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do  proibito  lo  dare  fuori  di  cafa  li  notte , « 
Tufeirne  fenza  panicolare  licenza, 
Cardinale , ovvero  del  Prepofito  della  cafa . 
Il  verno,  quando  dopo  cena  fi  Tuoi  dare  al 
fuoco,  fi  ficcano  le  conferenze fpiritnali , 
per  fuggi  te  l’ozio  ed  il  parlare  inutile  : que- 
de  erano  tali , die  ciafeheduno  dicea  cib 
che  avea  meditato  nell’orazione  mentale, 
e il  frutto  , che  n’  avea  cavato , con  Tempi  U 
dtà  di  parole,  e con  molta  mudedia.  Alle 
quali  conferenze  fi  ritrovava  per  ordinari* 
prefente  il  S.  Cardinale,  acciocché  panorif- 
fcro  maggior  frutto.pcr  altri  buoni  difeorfii 
«d  utili  avvilì,  eh’ egli  poi  viaggiugnea. 

£rano deputate  perfone,  cheinfegnava- 
noJa  Dottrina  Cndiana  a’fervidori  baffi, 
i quali  a certe  proprie  ore  fi  congregavan* 
inCa^la,  per  fimi  l' effetto.  Tutti  gli  Ec- 
clefiall  tei  erano  obbligati  andare  le  fede  ia 
Duomo  con  la  cotta  in  dofTo , e dar  pr efenti 
alli  Divini Officj , eccetto  i Vicarj . « ^i al- 
tri U ffiziali  del  Tribunale , i quali  vi  conve- 
nivano firn  ilmente,  ma  però  coni  loro  abi- 
ti ordinar}.  E quando  fi  facea  proce  filone, 
ò in  Chiefi,  ovvero  per  la  Città  erano  tenu- 
ti a intervenirvi  tutti , e parimente  alla  Pre- 
dica . Vcitivano  modediflìmamente , eflen- 
do  loro  proibiti  drappi  di  feta , e di  ogni  al- 
tra materia  preziofa:  portando  gli  Ecclefia- 
dici  1 e vedi  lunghe , e dee  enti , conforme  a 1 

Ìjrado  che  ciafeheduno  avea  , fecondo  la 
orma  dabilita  ne'  Concil} . 1 laici  veniva- 
no tutti  di  nero , c fenza  fregi , ò vani  orna- 
menti . Non  poteano  portare  , ne  tener 
in  cafi  forte  veruna  d’armi , ne  idrumenti 
muficali , ne  meno  erapcrmellà  nelle  ifin- 
ze  particolari  alcuna  converfazione  di  per- 
fone , cos'idi  cafa,  come foradiere  ; nè  era 
loro  concedo  di  pigliarfi  manco  trafìullo  di 
canti  mufici  tra  loro  : perciochè  la  mufica 
non  fi  ufiva , fe  non  nella  Cappelli  le  fede, 
quando  fi  ficea  l’ orazione . la  quale  fu  poi 
anche  finalmente  levata  d’ordine  dello  del 
Cardinale.  Voi ea egli  che  fi tenefiero nel- 
le fue  aaticanoerc  feropre  Jibri  Ipirituaìi  fp- 
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pra  le  tavole,  parttcolarrrenredclle  vite  de’ 
Santi,  e nella  Sagnilia,;d  Duomo,  per  trat- 
tenimento, tanto  ae’ fuo;  tamiltari , quanto 
d’altri,  cheividiinoravariO,perdare  loro  oc- 
cafionedi  f'peiiJereil  tempo  iruttuofiinen- 
te,  etuggire  tutte  le  mutili  conJiibulazio- 
ni;  e l’ordmò  poi  per  decretoa’i'uoi  \'e- 
feovi  fuffraganei  nel  Concilio  Provinciale 
IV.  Mangiavano  tutti  uniiamcme,  ezian- 
dio i V'^icarjinun  Refettorio  fabbricato  da 
lui  apporta , nella  guifà  che  fanno  i Regola- 
ri,le^^ndort  a tutta  la  menfa  libri  fpihtuali, 
ovvero  che  fi  facea  qualche  fermone  da’ 
Cherici  del  Seminario,  rtandovi  tutti  at- 
tenti con  molto  filenzio . Nel  qual  luogo 
mangiav-a  ordinariamente  egli  ammirane’ 
primi  anni,  innanzi  che  fi  deife  al  digiuno, 
che  diremo  piìi  innanzi , di  pane , edaqua . 

I cibi  erano  ugualmente  dirtribuiti , dandoti 
a ciafeheduno  la  fua  particolare  porzione  ; 
la  quale , ficcome  non  eccedea  i termini 
della  modertia  Chericale,cosi  era  tanta,  che 
ogn'uno  ne  rertava  foddisfatto.  Dopo  il 
definare  , e cena,  andavano  tutti  nella  Cap- 
pella a rend.re  le  grazie  al  Signore,  recitan- 
dofi  le  Litanie . ùi  quarta  feria  fi  alteneano 
dalle  carni , e la  fefta  digiunavano  per 
tutto  l’anno;  ed  il  digiuno  era  ortervato, 
non  folamenta  ne’giorni  di  precetto,  ma 
ancora  nel  le  vigilie  di  divozione  degli  Àrci- 
vefeovi  di  Milano  Santi , che  arrivano  al  nu- 
mero di  trentafei  , comprefo  S. Bernardo, 
chefueletto,  benché  averte  ricu fato  il  ca- 
rico . 11  digiuno  Qjjarefimale  lo  comin- 
ciavano la  Domenica  di  Quinquagclima  : e 
nell' Avvento  del  Signore,  che  comincia 
fecondo  il  rito  Ambrogiano , la  prima  Do- 
menica dopo  la  feda  di  S.  Martino,  fiafte- 
nevano  dalle  carni . e latticinj , immitando 
in  querto  modo  il  loro  Padrone , ma  però  di 
lontano  aliai , prrcioch'egli  in  quelli  tempi 
macerava  ilcorpo  fuo  con  digiuni  di  pane , 
ed  acqua  ; ficcome  l’ immitavano  ancora  nel 
faieladifciplina,  particolarmente  tortele 
ferte  ferie,  in  memoria  della  Santirtima 
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Partlone  di,  Qe^ìi  .Crirto  rortro  Signore  , 
congregati  tutti- inficme.  Onu’eia  tdel’a- 
Itine.i/i'ui  queita  -bt.i’ avventurata  cala  , 
che  V ? fi  rri'ailgi’a/a  carne  appena  tre  meli 
deli’aniio  . V’olca  che  alla  lua  famiglia—, 
folle  prov  ilio  cymjviutaraente  di  ogni  ^ifo- 
gno,  incendo  da  reti  via  feuno  laliaiiKa  for- 
nita , fecondo  la  qualitìl , e grado , che  avea. 
Agl'  iii.ermi  tra  provillo  di  medici , cc- 
rufici.  medicine,  edibuona  fervitìilibera- 
liirimamente  gratis  : e cos'igrande  era  la  cu- 
ra , che  tenea  egli  di  loro  , che  gli  vifitava 
al  ietto  in  perfona , non  folameme  per  con- 
fortarli con  pie  efortazioni , ma  acciochè 
forte  provifto  loro  di  tutti  ibifogni  fpiri- 
tuali,  e corporali.  Quando  occorrea  ad 
alcuno  di  far  viaggio,  gli  dava  cavalcature , 
e danari  pel  viatico,  eziandio  cheandafTe- 
ro  per  loro  particolari  negozj . 

Non  furono  inutili  le  diligenze , e fiuiche 
fatte  dal  S.  Pallore  nell’  iltituire , ed  am- 
maertrare  la  fua  famiglia;  parciochcla  ri- 
dulfe  a tanta olTervanza , e perfezione  , che 
non  cedea  punto  a qualfivoglia  cafa  di  Re- 
golari ben’ olfervante . Però  un  Vefcovo , 
tamofilllmo  PredicatoJe,  veggendp  il  mo- 
do con  che  vivea  quella  divota  famiglia,  la 
elèmplare  fua  modella,  e l’ olTervanza  di 
cosi  perfette  regole , dicea  come  vi  manca- 
va folamentc , die  il  mondo  potelTe  vedere 
una  Corte  Regolare,e  eh’  ella  era  quella  del 
CarJinaledi  S.PralTede,  la  quale  in  difcipli- 
na , olTervansta , ed  ubbidienza , avanzava  le 
Cafe,  e Monafterjde’  Regolari  illeflì . Ama- 
va S.  Carlo  tutti  i fuoi  fcrvidori  tanto  cor- 
dialmente , come  fe  gli  fortero  rtati  proprj 
fratelli,  o figliuoli,  e per  rii  li  tenea,  e trat- 
tava , e procurava,  che  un  fomtgiiante  amo- 
re folTe  fimilmente  tra  di  loro . Pel  cui  fi- 
ne folci  vifitarli  a certi  tempi  determinati 
perfonalmente  , parlando  fino  col  minimo, 
per  intendere  fe  vi  nafceadifparere  alcuno , 
ovvero  occafione  di  rancore , per  potervi  to- 
rto provedere . Facea  ancora  quella  vifita 
pcrfbnale  per  fapere  le  le  regole  erano  olTer- 

vate 
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vate  da  tutti , e fe  ciafcuno  era  provifto  ne' 
fuoi  bifogni:  e vifitavainfieme  (imilmente 
leftanze , per  afficurarfis’erano  appieno  of- 
fcrvati  tutti  i buoni  ordini  Tuoi . La  qual 
vifìtaera un grandiflìmo freno  alla  licenza, 
che  poteflè  nafcere  : maflimamente  perchè 
folca  far’all’improvifo  quella  delle  Ihinze, 
non  concedendo  tempo  di  poterli  nafcon-. 
dere  cos’ alcuna  indecente , feci  foife  Hata . 
Facea  poi  una  volta  il  mefe  la  Con^^rega- 
zionedel  governo  temporale,  c fpintuale 
della  cafa,  per  intendere,  e pro\-eden'  a qua- 
to  conveniva  : nel  la  quale  intervenivano,  ol- 
tre a i Minillri,  chencavean  la  Cura,  al- 
cune altre  perfone  ancora  prudenti,  c gravi . 
E volea  in  ogni  modo  che  la  fua:  famiglia 
folTe  ben  trattata , ordinandolo  ftrenamente 
al  prepofito  della  cafa  ; ficcome  dall’ altra 
parte  poi  la  tenea  occupatiflima,  ogn’uno 
conforme  al  carico , che  avea  ; in  modo  ta- 
le, che  non  folo  era  bandito  l’ozio  , fentina 
d’ogni  male , da  quella  Corte  , mapiìi  torto 
rcrtavano  ciuafi  tutti  opprclfi  dalle  continue 
fatiche , ea  occupazioni . E benché  parclfe 
dura . ed  afpra  la  loro  condizione,  nòn  aven- 
do eglino  quali  tempo  alcuno  da  refpirare  , 
nulladimeno  nelle  fatiche  llellè  godevano 
di  un  gufto  grandilTimo  , ed  una  mirabile 
illaritàdi  cuore,  per  Tefempio, cheaveano 
avanti  gli  occhi  del  lor  Signore.il  quale  per- 
petuamente, giorno,  e notte,  con  fatiche  in- 
credibili.rtava  occupato  nelle  opere  del  fer- 
vizio  di  Dio , ed  ajuto  dell’  anime . 

Fu  COSI  grande  il  frutto, che  partorì  que- 
rto  B Arcivelcovo  , nell’  ammaéllrare  con 
tanta  diligenza  la  famiglia, che  la  fua  cafa  fu 
‘pdi  ( come  pubblicamente  lì  dicca)  un  Se- 
minario di  Vefeovi , edi  Prelati  di  rare  vir- 
th , e di  bontà  fegnalata  di  vita,  nella  Chiefa 
di  Dio,  e uomini  di  fingolar’ eccellenza  nel 

fovemo  ecclelkftico . Però  la  Santa  Sede 
ipportolica  fi  è fervita  di  molti  di  loro  nelle 
prime  Nunziature  di  Principi,  ed  in  altri 
ufizj  gravi , e principali,  pel  reggimento  di 
S.Chielà,  e per  la  riforma  Apportolica:  e piu 


di  venti  Soggetti  di  molto  valore  fono  rtatt 
impiegati  in  Vefeovati  nobiliifimi  , ufeiti 
tutti  da  quella  benedetta  famiglia,  i quali 
han  dato  particolar’  efempio  di  fe  ftefiì  • 
con  frutto  grande  dell’ anime,  come  a tutti 
è nuniferto,  vivendo  anche  oggidì  la  memo- 
ria , e fama  loro . Dtxiici  de’  più  nominati 
ho  voluto  notare  in  anello  luogo,  per  fod- 
di<!fazione  di  chi  delìJeralIè  aver  cognizione 
di  loro , c fono  quelli . Silvio  Cardinale  An- 
toniano,  SegretariodelConcilloro,  che  fu 
Maertro  di  Camera  primadi  Clemente  Ot- 
tavo ; Nicolò  Ormancto  Vefeovo  di  Pado- 
va, Nunzio  in  Ifpagna  ; Gio:  Batrirta  Ca- 
rtello Velcovodi  Rimini,  Nunzio  in  Fran- 
cia ; Girolamo  Federici  Velcovo  di  Lodi, 
Governatore  di  Roma  , e Nunzio  in  Sa- 
voja;  Gio:  Fiancefco  Bonomo  Vefeovo  di 
Vercelli  , Nunzio  ne’  Svizzeri  , apprelTo 
rimperadore,  e nella  Germania  inferiore  ; 
Cefare  S peciano  Vefeovo  diCremona,  Nun- 
zio in  Ifpagna,  c appreflb  Ridolfo  ll.Impe- 
radore;  Audoeno  Ludovico  Vefeovo  di  Caf- 
fino , Nunzio  prelTo  i Signori  Svizzeri  ; 
Bernardino  Morra  Vefeovo  di  Avverfa,  Se- 
greririo  della  Congregazione  de’ Vefeovi,  e 
Prendente  della  Riforma  Appollolica  ; Ni- 
colò Mafeardo Vefeovo  di  Brugneto , Nun- 
zio N.  Gio:  Fontana  Velcovo  di  Ferrara  ; 
Carlo  Bafeapè  Vefeovodi  Novara;  ed  Anto- 
nio Seneca  V efeovo  d’Anagni , Prelato  del  U 
Rilbrma  Appollolica, Segretario  della  Con- 
gregazione deirindulgenze,  ed  uno  degli  aÀ 
finenti  air  efame  de’  Vclcovi  in  Roma . 

DeiP  iffituzime  de'  Mìnìfìrì  EcrlcJJaffici  pel 
governo  della  fua  Chiefa . Cap.  ly. 

C'  Osi  grande  è l’ampi ezza  di  quella  Ch  ie- 
fa  di  Milano,  e tale  èia  mole  del  go- 
verno di  eflà , come  di  fopra  abbiamo  narra- 
to, che  fi  ricercano  nnoiti  Minirtri  per  go- 
vernarla bene  . Perciò  il  buon  Pallore  Carlo 
defidcrofilfimo , che  il  Aio  regimento»ccu- 
ra  Pallorale  paUàlFe  efattamente  , e cotu. 

frutto 
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fttitto  copiofo  delle  anime , fu  moire  folleci- 
to  in  cercare,  ed  avere  uomini  da  tucte  It- 
parti , che  rajutafTero  in  quello  governo  ; 
pel  cui  fine  fulea  condurne  buon  numero 
da  Roma  Tempre  che  vi  andava  , comCw 
facea anche  da  altri  luoghi,  quando  ne  ri- 
’ trovava  « che  f ollerò  buoni  per  fimiTeffetto , 
oltre  a’  Aioi  Cittadini , e Diocefani  : nel  che 
egli  moftrava  gran  foUecitudine , non  aven- 
do riguardo aa  alcuna  fpefa  ; imperochè  pa- 
gavaloro il  viatico , li  teiiea  in  cala , li  velti- 
va  alla  forma  de’fuoi  Conciljoilcuni  ne  man- 
teneva in  illudio,  e pagava  loro  anche  la  fpe- 
fa del  Dottorato . In  lomma  per  avere  moL 
ci  buoni  Minidri , ed  operar) , non  riguarda- 
va . ne  atra\  aglio,  ne  a fpefa  veruna  : e quan- 
to pili  egli  erafollecito  in  raccoglierli , tan- 
to pili  tenace  li  moftrava  in  ritenerli»  quan- 
do erano  buoni  ; coociollachè  difficilmente 
acconfentiva  di  privare  la  Chicli  fua  di  un’ 
Ecclelìailico  beo  qualificato  , avvengachè 
fblTe’  libcralitTirao  di  tutte  Taltre  cofe  lue . 
Alcuni  poi  lì  dedicarono  alla  ferv'itìi  fua  di 
propria  volontà  , fenza  volere  ricompenfa 
alcuna:  tra  i quali  vi  fu  Lodovico  Moneta 
Patrizio,  e Sacerdote  Milanefe,  uomo  di 
lànta  vita»  il  quale  non  volle  mai  benefìzio 
alcuno  ecclelìallico , ne  provifione  veruna  : 
vivea  del  fuo  ricco  patrimonio  , ma  però 
parcamente,  perciochè  come  grande  Liino- 
iniere  ch’egli  era, per  lire  limoline  a’pove- 
ri  pi b largamente , fpendeapochilTimo  per 
fe  lleflò . Quello  venerando  Sacerdote  , co- 
nofeiuta  la  Santità  di  Carlo , lì  dedicò  a lui , 
€ il  fervi  molti  anni  indefedànfiente  in  varj 
«ffìzj , e carichi  ; anzi  gli  fu  adìduo  compa- 
gno quafiin  tutti  ifuoi  viaggi,  opere,  e fa- 
tiche; però  fece  femprc  di  1 ui  S. Carlo  gran- 
dillìona  dima , confultando  feco  i fuoi  nego- 
zi ; imperochè  oltre  lalìncerità dell’animo, 
ebonti  fcgnalatadcllavita  ; egli  era  ancora 
dotatodi  grandilTìmo  giudizio  , e prudenza, 
•d  avea  molta  fperienza  di  tutte  le  cofe. 
VifTe  quattordeci  anni  dopo  di  lui , e morì  in 
baona  vecchiaja  d’età  d'aimi  fetunta  otto  » 
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h vigilia  deir Annunzlatt,  l’annodi  nodr» 
(àlute  1598.  lafciando  al  Mondo  grande^ 
opinione  di  fanticà,  come  vero  immitatore 
delle  vinb,  e compagno  delle  fatiche  del 
fuo  Saiuo  Atciwefcovo . Fu  lèppolto  nella 
Chiefa  di  S.  M.iria  delle  Grazie  in  Milano» 
con  molto  concorfo  di  gente  , e d'un  nume- 
ro grandi  Himo  di  poveri,  che  Kaccompagna- 
tono  alla  Icpokura . 

Facea  dunque  il  Cardinale  la  maggior 
raccolta  di  uomini , che  potea , e di  quelli 
ferviva  poi  per  Miniltri  fuoi  nel  governo 
della  Chiefa , e fecondo  il  valore , c talento  » 
che  incialcundi  loro  feorgea  . Ma  egli  fu 
mirabile  , e mollrò  prudenza  fovrumana_. 
nel  dar  la  forma  al  fuo  reggi  mento,  e nel 
fare  la  difpolizione  de’  fuoi  Minillri  Eccle- 
lìakici , benché  la  perfezione  di  quelle  cofe 
nonlìvedeirc  Albico  nel  principio  che  ven- 
ne alla  fua  reAJenza  » ma  con  maturità  di 
tempo,  ediconAglio.  Primieramente  egli 
miro , con  la  gran  prudenza  fua , a’  molti , e 
varj  bilogni  di  quella  Chiefa.  e a tutti  deter- 
minò di  prò  vedere . Però  prima  giudicò  ne- 
cclTariodi  avere  un  Vicario  Generale  Dot- 
tore in  leggi,  e Sacerdote  » dotato  in  molta 
bontà,  edi  fantoeferapio,  che  avelTe  gran 
cognizione  non  folamente  della  feienza  le- 
gale, raainlìemeancoraderia  difciplinaec- 
clelìallica  ; ed  in  quell’  ufiizio  egli  ebbc_ 
Tempre  uomini  principali  , e di  fegnalate 
qualità.  Collitui  apprcllb  a quellodueal- 
tri  V'icarj  , uno  per  le  caufe  Civili  , e_ 
l'aliro  per  le  Criminali , ed  un  Fifcale  ; ag- 
iugnendovi  im’  Auditore  , il  quale  atten- 
ellé  alle  caufe  del  coininlo  temporale 
della  Aia  Chiefa  Arcivefe ovale  , ed  aju- 
talTe  i Vicarj  ne’  loro  ulFiz).  Volle  , che 
quelli  Ulfiziali  folTero  foreilieri  , affinchè 
potelfero  pib  liberamente  far  giuftizia  » fen- 
zoeffiere  impeditida  prieghi  di  amici , o de’ 
parenti,  ncd’alttirifpeitt,  o interelTi umac 
ni . E tutti  quelli  erano  della  famiglia  , e 
viveano  a fpdè  del  Cardinale  fotto  l’iibbi- 
dicaza  dcU’ordinaie  regole  ; a’ quali  egli  da-, 
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wt  onorati  fftpendt  , proibendo  loro  ogni 
minimo  prefente  .acciocché  fi  amminiftrallè 
la  giufiizia  rettamente , fenza  veruno  affat- 
to. Solca  dire  di  fe  ftefToaquello  propo- 
iìro,  che  fe  egli  aveffe  per  avventura  ricevu- 
to qualche  dono , benché  leggero . fi  fenti- 
va  piegare  ranimo , e la  volontà  verfo  ildo- 
JUtore:  ond' egli  ancora  fi  a/lenea  da  rice- 
vere prefèuti . Vietò  per  la  llcfià  cagione  a' 
luci  familiari  il  raccomandare  al  tri  a’ detti 
Giudici.ed  UlBzialivcilfiivorirealtre  caule, 
ò liti.  Si  congregavano  poi  infieme quelli 
Uffiziali  per  trattare  le  rifoluzioni  .«Ile 
caufe  Civili , e Criminali , nella  qual  Con- 
gregazione entravano  ancora  altri  Dottori , 
e ddla  famiglia , e della  Città , ma  tutti  pe- 
rò Eccldiallici.  Avea  fArcivefeovato  per 
i tempi  palTati  un  Cancelliere  perfona  lai- 
ca,il  quale  peri  fuoi  rogiti,©  per  al  tre  faccd- 
tà,  cheficonce’ddTero,  pigliava  tutti  que- 

fli  emolumenti  che  volea  : al  che  provide 
. Carlo,  con  riformare  la  Cancellarla , pro- 
vedendo lécondo  Tufo  antico,  d’un  Cancel- 
liere Ecclefiallico  , Canonico  Ordinario 
della  Chielà  Metropolitana  dell’ ordine  de’ 
Diaconi  : ( cosi  fi  ufava  altre  volte  , e fi  fono 
trovate  fcrittuielurmatedimanodi  S.Gal- 
dino  .Milanefe , che  fu  poi  Cardinale,  rd  Ar- 
civefeovo  di  Milano,  che  prima  era  Cancel- 
liere Arcivefcovale,  e Cano.nico Ordinario 
di  quella  Chielà)  al  quale  dava  cento  feudi 
Tanno,  e le  fpefe  cibarie,  egli foftttui al- 
cuni Coadiutori , etreNotari,  per  le  caufe 
Criminali , coi  dovuti  llipendj  , oltre  la 
tavola , perchè  unti  erano  della  famiglia,  ed 
in  abito  ecxlefiaflico  . Riformò  inneme  la 
Cancellarla  circa  alle  talTe,  riduccndole  a’ 
termini  tenuifiìmi , volendo  che  molte  colè 
fi  fpedifTero  gratis , malTime  le  fpettanti  a 
caufe  foirituali,  ed  alladifcipIinaecclefia- 
Aica  ; facendo  (lampare  un  libro  appoila, 
che  contiene  tutte  quelle  regole  della  Can- 
cella ria  , qual’è  inferro  nell’ Msàìol. 
Eccl^s^  dove  lo  potrà  vedere  chiunque  lo 
; e i daoarj , che  fi  efigevano  fe~ 
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coodo  le  dette  taffe  , erano  cenfognati  iq 
mano  d’un  Teforiere  a ciò  deputato.  Fece 
anche  un  Protettore  de’carterari , ed  un’al- 
tro de’poveri,nelle  loro  c.aufe,e  liri:ecollitii\ 
un  Collaterale , ofiaBarigello,  con  un  Cu-' 
(lode delle  Carceri , ed  otto  forni  amuti  pei 
fervizio del fuo Tribunale  ; a’qualiaflègni 
parimente  convenienti  (tipcnuj . Le  con- 
dannazioni, che  faceano  i detti  Vicarj , fi 
•depoiicanoin  mano  cTunDepofitario,  per- 
lona  Ecclefiaftica , a qudto  line  deputato, 
il  quale  diflribuiva  poi  i danari  depofitàti  a* 
luoghi  pii,fccondo  che  gli  era  ordinato  dal? 
Ateivefeovo , o dal  V’icario  Generale  co» 
mandato  parrioolare . 

Avendo  fotte  cosi  perfette  regole , ed  of- 
dinato  il  fuo  Tribunale  con  tanta  eccellen- 
za, eglifpeifo  pofeia  fopramtendea  a tutte 
quello  governo , volendo  fapere  come  paf- 
fava  ogni  colà,  leiMiniflri  tuttifoddisfo- 
cevano  lodevolmente  a’proprj  carichi,  fe 
lagiuiliziaeraamminiflrata  rettamente,  fé 
tottofifpedivanolecaufe , o fe  vi  erano  al- 
tri mancamenti;  e ritrovando  qualche  dif- 
fetto  ne’ fuoi  Uffiziali , li  correggeva  co» 
quella  carità,  che  conveniva^  efeinalcu^  ' 
no  di  loro  aveffe  fcoperti  mancamenti  nota- 
bili , li  licenziava  di  cafa  . Pel  cui  fine 
vifitava  egli  medefimo  le  Carceri  qualche 
volta,  eie  facea  vifitare  da  altri  fuoi  fida- 
ti. per  faper  certo  come  le  cofc  paflàvano,  • 
fe  i poveri  Carcerati  erano  provifli  ne’bifo- 
gni  del  corpo,  e delTanima,  avendo  deputate 
un  Prefetto  fpirituale,  il  quale  ii’avea  cu- 
ra nelle  cofc  della  loro -falute  : volendo  eh©. 
fentilTero  Meffa  ogni  di  aJ  un’ Altare  co- 
motlo  fetto  fabbricare  appoila  dirimpetto 
alle  fineflre  delle  carceri  ; die  ricevefferoi 
Santi  Sagramenti , e facelfì?ro  orazione  mat- 
tina, e fera;  e foflèro  veramente  fol  leciti  del- 
la loro  eterna  falute . Egli  poi  s’ impiegava 
tutto  nel  governo  fpiritu.ile  dilla  Chiefà, 
attendendo  con  ogni  aTi  iuità  alle  cofe  fpet- 
tantialla  falute  del  le  ani  me  , con  Tajtro  di 
molti  fuoi  Minillri . PrttMÒ  oltre  al  Vica- 
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rio  Gi.'neral  s , aveva dcpii tari  due  Vifitatori 
Generali  uno  per  la  Città,  e l’altro  per  la 
Diocefi.  àcendo  Iceltide’niigiiori  Ibggerti 
che  aveiFe . Di  piìi  ordinò  per  la  Citta  fei 
Sacerdoti  Vifitatori,  con  titolo  di  Prefètti , 
e quefh  erano  de’ principali  nel  Clero  in 
dottrina , e buoni  coftumi  : e divife  la  Città 
in  fei  Regioni,  fecondo  il  numero  delle 
Porte  di  eilà , afTegnandone  la  cura  di  una  a 
ciafeheduno  di  loro.  Fece  altrettanto  nel- 
la Diocefi,  dividendola  in  fei  Provincie , e 
coflituendo  al  governo  di  ciafeuna  un  Sa- 
cerdote fìtnilmente  de’primarj,  con  tito- 
lodkVifìtatori  ; l’uffizio  de’quali  eradivi- 
fìwreleChiefe,  e leperfbneEcclefiaftiche 
della  Regione , o Provincia , con  particola- 
re autorità,  e giurifdizione  : etuttificon- 
gregivano  una  volta  la  fettimana  avanti  al 
Carainale , a trattare  de’  rimedj  opportu- 
ni per  la  riforma  di  tutta  quella  Chiefa , la 
qual  Congregazione  fi  chiamava  della  di- 
fciplina . Oltre  della  quale  fé  ne  facevano 
poi  anche  tre  altre  generali  pel  medefìmo 
fine:  la  prima  avanti  la  celebrazione  delle 
Sinodi  Diocefane  ; la  feconda , prima  che  fi 
eominciaffe  la  vifha  della  Diocefi;  e la  terza 
era  precedente  alla  Congregazione  gene- 
rale de’Vicarj  Foranei;  nelle  quali  fi  con- 
fultavano  tutte  le  pertinenze  di  quelli  ne> 
gozj. 

Iflitu’i  parimente  pel  governo  della_. 
Diocefi  feflànta  Vicarj  Foranei  , i quali 
erano  , o i Prepofiti  delle  Pievi  ( con  le 
quali  èdillinta  la  Diocefi  ) ovvero  altre  per- 
fone  Ecclefialliche , delle  piò  atte  per  quell' 
uffizio . E quelli  Vicarj  aveano  carico  di 
vifitare  in  ceni  tempi  le  Chiefedcl  loro  Vi- 
cariato, e procurare,  chefiefeguiflèrogli 
ordini  fatti  nelle  vifìte  per  la  rilorraa,  e di 
convocare  il  Clero  di  quella  Pieve  ogni  mefe 
a cene  Congregazioni,  nelle  quali  fi  de- 
cidono cafi  di  cofcienza,  e fi  trattano  ibi- 
fogtii  occorrenti  pel  governo  dell’anime; 
ed  ogn’  uno  in  quefle  Congregazioni  è ob- 
bligato mollrare  al  V icario  Foraneo  la  fede 
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della  Confeffione  fatta  una  volta  la  ftnima- 
na  in  quel  mele  Hanno  i de.  ti  Vie.. rj  una 
limitarag  urifuizioiie nelle  Im civili  ,euat- 
teniono  con  nolu  diligruza  alfolFervanza 
delladilcipiiiu  ecclefiaicica.  ede’occreti,ed 
ordini  Arcivefcovali  , tanto  n,  1 popolo , 
quanto  nel  Clero;  e fono  tenuti  a congre- 
garfi  tutu  mna.azi  all’  Aicivefcovo  il  duode- 
cimo giorno  avanti  allaSettuagcfima,  pri- 
ma che  fi  celebri  il  Concilio  Diucefano , do- 
po aver  vifìtatociafcuno  ilfuo  proprio  Vi- 
cariato , per  portarne  lo  flato  ik  Ila  Congre- 
gazione ItelFa , affine  di  poter  provedere  nel 
Concilio  con  ordini  panicolari , ad  ogni  bi- 
fogtiochecifìa. 

Iflituì  poi  una  forma  particolare  di  go* 
verno  per  le  Monache , con  un  Vicario , ed 
alquanti  Vifitatori  per  lacurafpirituale , ed 
altri  Deputati , e Protettori,  pel  governo 
temporale  ; con  ordine  che  i primi  vifitaf- 
fero  i Monallerj  a’  fuoi  tempi , ed  almeno 
una  voltai’ anno , e ne  tenefiero  cura  par- 
ticolare : avendo  diflribuiti  tutti  i Monafte- 
rj  tra  loro,  parteacialcuno:  i quali  fi  con- 
gregavano fìmilmente  una  volta  la  fettima- 
na avanti  l’ Arcivefeovo , nella  Congrega- 
zione detta  del  le  Monache , per  trattare  tut- 
ti i bifogni  appartenenti  a quello  governo 
per  promovere  femprc  più  la  riforma , e ri- 
durre la  difciplina  regolare  a maggior  p.“r- 
fezione  . Siccome  i Deputati  temporali , 
che  fono  parte  Ecelefiaflici , e parte  Nobili 
laici , hanno  altrettanta  cura  delle  cofe  flef- 
fe  temporali . Onde  quelle  avventurate  fer- 
ve di  Dio , {gravate  da  una  parte  dalle  cure 
temporali , ed  ajutate  potentemente  dall’al- 
tranellecofedellofpirito,  erano  quali  co- 
me violentate  a girfenc  correndo  per  la  via 
della  falute,edella  perI'ezione,a  cui  per  ob- 
bligo di  flato  fono  tenute . 

A’ quali  Miniflri  ne  aggiunfe  anche  mol- 
ti altri,  come  Prefetti  di  Chetici , tcllimoni 
Sinodali,  Monitori  fegreti.  Puntatori  del 
Clero,  e tanti  altri,  che  fi  fa  conto , che  arri- 
vafFero  al  numero  di4co.  i quali  erano  gli 

occhi. 
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occhi,  le  mani,  e i piedi  del  S.  Accivefcovo, 
col  cui  mezzo  egli  fece  rance  cofe , e ridufle 
queda  Chiefa  al  felice  (faro , che  tuni  vedu- 
to abbiamo . E liccome  dal  capo , e dal  cuo- 
re deriva  nelle  noftre  membra  lo  fpirito , e 
vigore  ; cosi  quelH  Miniftri  ricevevano  la 
lor  fòrza  dal  grandifllmo  fpirito , efomma 
prudenza  del  loro  capo, e fuperiore , il  qua- 
le influiva  in  tutti  grande  fpirito , fapienza, 
e virtù  di  operar  bene  ; dando  loro  continui 
ed  ottimi  ricordi  ; animandoli  alle  fatiche, 
mallime  con  T efcmpio  fuo , efiendo  e^ii  co» 
me  la  prima  ruota,  che  tutti  gli  altri  mo- 
vea , con  un’  ordine  meravigliofo  ; tenendo- 
li molto  vigilanti , ed  allìdui  ad  ogni  ora 
nelle  cofe  del  fervizio  di  Dio , edella  falute 
delle  anime,  ed  illruendoli  compiutamente 
di  quanto  erano  tenuti  di  &re  nell’  uffìzio , e 
carico,  che  ciafcuno  avea:  d’onde  ne  nac- 
que poi  il  gran  valore , che  fi  è villo  in  tanti 
foggetri  ufciti  dalla  fcuola , e difci  piina  fua . 
De’ quali  avea  cosi  buon  numero,  che 
parlando  egli  una  volta  con  alcuni  Vefcovi 
iuoi  fuffraganei , diiFe  che  fi  tal  legrava  d’a- 
vere nel  governo  della  fua  Chiefa  trenta 
Minillri  almeno , di  tanto  -vnlore,  che  ciaf- 
cuno  di  eifì  era  molto  atto  per  governare 
eccellentemente  da  sè  qualfivoglia  nobile 
Vefcovato . 

Ifììtuifce  alcttni  Semtn.vij , per  riflorare  la  di~ 
fciplina  Ecclefijflica . Cap.  V. 

lydd  informazione  ch'ebbe  S.  Car- 

» * lo  da  Monfignor  Ormanetodello 
flato  della  Chiefa  fua  di  Milano . e da  quel- 
lo, ch'egli  poi  conobbe  per  feflelTo,  men- 
tre vi  riledea  , feoperfe  il  gran  bifbgno, 
ch'ella  avea  di  buoni  Operarj  Ecclefìaflici 
per  coltivare  una  vignasi  ampia , e cosi  pie- 
na di  fpine,  e vepri  oabufì.  e peccati  ; malfì- 
mamente  veggendoegli  il  Clero  poco  atto 
a curare  le  anime,  sì  per  difetto  di  fetenza, 
come  per  la  vita  cattiva , e fcandalofa , che 
menava.  Perciò  per  provedervi , pensò  di 
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fondare  un  buono,  e numerofo  Seminaritf 
di  Cherici,  nel  quale  potefTe  allevare  fog- 
etti , per  fuffìcienza  di  lettere,  e per  bontà 
i vita , degni  del  minillerio  eccIeua(lico,ed 
atti  al  pefo,e  governo  delle  anime  ;come  an- 
che dal  Sagro  Concilio  di  Trento  gli  veniva 
ordinato . ÌE  benché  già  gli  avelie  -iito  prin- 
cipio pel  mezzo  d' elTb  Monfignor  Ormane^ 
to , era  però  imperfetto , e debole , rifpetto 
alla  necelTità  che  vi  era , ed  all’  idea , che  fi 
era  conceputa  nella  mente  fua,  per  poterci 
provedere  fuffìcientemente  . Tre  forti  di 
ajutivide,  che  gli  erano  neceffirj  perfimil 
effètto . Primo , di  uomini  di  valore , per 
portare  i carichi  principali  del  governo  del- 
la  Chiefa . Secondo , di  molti  novelli  Cura- 
ti d’anime,  per  provedere  a i prefentanei 
bifogni  delie  Parocchie  vacanti . T erzo,d’ua 
mezzo  opportuno  per  ajutar  i Curati , e Sa- 
cerdoti, che  già  vi  erano,  ne*  buoni  coftu- 
mi,  e nelle  lettere  ancora,  acciò  degnamen- 
te , e col  dovuto  frutto , poteflèro  fare  l'uf- 
fizio  loro  ne’ carichi  che  avcano.  Pertan- 
to egli  andòdifponcndo , ed  ordinando  l'e- 
feenzione  del  fuo  buon  propofìto , per  pro- 
vedere a tutto  quello.  Fondò  adunque  ua 
Seminario  principale  in  quella  Città , detto 
di  S.  Gio:  Éattifla , capace  di  tyo.  giovani  : 
nel  quale  mife  i Cherici  ben  fondati  in 
grammatica,  e eh*  erano  di  buona  fperanzi 
di  finire  il corrodiFiIofofia,eTeologia  , % 
farfi  foggetti  di  valore . Neerelfe  un’altro, 
nominato laCanonica,  per  igiovani,  che 
non  erano  atti  per  finire  il  corfo  de’  fludj  ; 
a’ quali  facea  leggere  cali  di  cofeienza,  e 
Sagra  Scrittura , ed  efplicare  il  Catcchifmo 
adParochos,  per  farli  idonei  allacuradelle 
anime  ; equefloluogo  capiva  feflàntaChe- 
rici.  Era  poi  in  Milano  una  Chiefa  detta 
S.  Maria  Falcorina,  con  una  Cafa  Canoni- 
cale annefià,  la  quale  prima  fu  Chiela  Col- 
legiata, ma  era  paflìta  poi , per  la  varietà 
de’tempj,  in  benefizj  femplici  ; non  rife- 
dendovi alcun  titolare  : però  il  Carcinale  fi 
fervi  di  quello  luogo  per  un  Seminario , nel 
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quale  tenea  quei  Sacerdoti , eCuraci,  che 
ritrovava  inabili  alle  funzioni  ecclcfiafti- 
che  , ed  alla  cura  d’anime  per  difetto  di 
feienza»  e di  bontà  di  vira.  Evifaceahsg- 
gerefirail mente  cali  di  cofeienza,  e il  Gite- 
chifmo,  iftruendoli  ne’buoni  cortumi»  e 
nella  difciplina  ecclefìaflica , finché  erano  a 
fufScienzaammaeftrati , dipoi  li  rimandava 
a’  loro  Benefizi . E perchè  in  quelli  tre  luo- 
gh  i non  potea  capere  il  numero  de’  Chetici 
neceirarj,  per  provedere  al  bifognodell’ 
ampiezza  ai  tutta  la  Chiefa , edal  fuoalto 
di  fegno  y egli  erefie  tre  altri  Seminar]  nella 
Diocefi  ; il  primo  a S.  Maria  di  Celana, nel- 
la Pieve  di  Brivio  ; il  lècondo  a S.  Maria 
della  Noce , ne  Ila  Kevedi  Marliano  ; ed  il 
terzo  a S . Fermo,  Pieve  d’Incìno  ; ne’  qua- 
li mandava  i Cherici , chefiudiav'ano  gram- 
matica, inCIafltdiftinte  ; cioè i più gra idi- 
in  uno,  i mezzani  nell’altro , ed  i piccoli 
nell’ultimo  : e (lavano  in  quelli  Seminar] 
finattanto,  ch’erano  atti  per  ifcuole  mag- 
giori ; poi  gli  trasferiva  a Milano,  o nel  pri- 
mo Seminario , a finire  il  corfo  de’  llud] , 
ovvero  nella  Canonica  a ftudiare  cali  di  co- 
feienza,  conforme  all' età.  e feienza  di  ciaf- 
cheduno . Ond’egli  provide  per  quella  via 
fufficientemente  di  luoghi  capaci  peralle- 
?are  più  di  trecento  Cherici , con  le  neceP 
iariediUribuzioni  ; benché  parelTeanche , 
che  quelli  luoghi  non  ballairero  a tanto  gran 
numero  di  foggetti , che  vi  concorrevano . 
E volle  che  il  Seminario  Maggiore  di  S. 
Gio.  Battifta  folTe  il  capo , e gli  altri  mem- 
bri ; e che  il  loro  governo  dipccdelTe  tutto 
da  elTo . Gli  fu  poi  necelfario  far  molte  fab- 
briche in  tutti  quelli  luoghi,  per  ridurli  a 
forma  di  Seminano , e fabbriche  ancora  ma- 
gnifiche , mafiìmamenie  nel  Seminario 
Maggiore,  nel  qual’  egli  fpefe  aUàidel  fuo, 
come  fece  fimilmente  in  provedervi  di  mo- 
bili di  cafa  quando  vi  diede  principio  : im- 
perocché i Cherici  allora  non  penavano  al- 
tro , che  1 proprj  velliti , e libri  ; di  tutto  il 
redo  de’  nobili  gli  era  provillo  dalla  pater- 
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nacarità  di  quello  Beato  Pallore , ilquafc 
non  mancava  di  vellire  ancora  quei,  cho 
erano  molto  poveri,  e comprarvi  i libri, ac- 
ciocché potefifero  attendere  allo  lludio . Ac- 
certava %olentieri  in  Seminario  i poverelli 
delle  Moat  Igne,  e delle  Valli  lontane,  ad 
elFerto  di  poter  provedere  in  quelle  pani  di 
buoniCurati  delie  anime ;conciofiachè  diflS- 
cilmentefi  accomodava  ad  abitarvi  perl’a- 
fprezzadel  paefe,  chi  non  vi  è nativo . Ed 
eflendoche  in  alcune  Montagne  non  erano 
gli  uomini  molto  inclinati  alla  vira  ecclefia- 
Itica , egli  medefimo  pigliava  de’  fanciulli 
di  cmelle  parti,  che  fervivano  in  Milana 
per  tacchinerti , quando  moftrav.ino  capa- 
cità di  lettere , e ammaellrava  ne’  Semi- 

nar] : e perchè  ne  riufeivano  alcuni  buoni 
Teologi , ne  concorrevano  poi  tanti , che 
non  lì  potea  dare  ri  cetto  a tutti . Per  la  qual  • 
via  egli  provide  a tutte  le  Parecchie  delle 
Montagne  di  buoniflìmi  operar],  in  lettere , 
in  difciplina,  e bontà  di  vita,  cliepoteano 
elFere  attiaiKhe  per  le  Città  flellè.  Perle 
provifioni  di  mantenere  quelli  Seminari 
nelle  colè  temporali,  avendo  da  principio 
cominciato  del  fuo . {labili  poi  una  tallà  fo- 
pra  1 benefici  ecclefialtici , in  vigore  del  Sa- 
gro Concilio  di  Trento,  evoUjC  eflereegli 
il  primoa  pagare  la fua contingente  parte , 
finattanto  che  gli  ebbe  applicata  convenien- 
te entrata  ièrma . la  quale  paflà  fei  mille 
feudi  l’anno.  Se  bene  fi  contentava  che  fi 
accettalfero  inseminarlo  di  quei  , che 
pagavano  dozzina,  pci  defiderio  che  avea 
di  allevare  ancora  i ricchi  in  quell’  otti- 
ma difciplina  ; antiponea  però  Tempre  i 
poveri  , perchè  non  aveano  il  modo  di 
potere  ftudiare  fuori  del  Seminario  . Vi 
ammettea  parimente  Cherici  della  fua  Pro- 
vincia, mallìmc  s’erano  allievi  di  qnei  Se- 
minar], enonaveano  comodità  di  finire  i 
ftud]  : e lo  facea  volentieri,  non  tanto  per 
dar  loro  comodità  di  fludiare  ; quanto  per 
allevarli  ne’ buoni  coftumi , e iftruirli  nel- 
la difciplina  ecclefiaftica  per  fervizio  < di 

quelle 
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«uelIeChiere.  Però  molti  di  loro,  finiti 
we  avcan  gli  ftudj,  erano  poi  fatti  Ret- 
tori , e Miniftri  de’Seminarj  raedefimi  del- 
la Provincia,  ove  partorivano  copiofiUimo 
frutto . Ma  quelli  p^vano  la  do^izina  in- 
tera , e volea  che  lolVero  perfone  di  qual- 
che eminenza . acciocché  come  più  atti , fa- 
celTero  anche  frutto  maggiore . 

' Stabilì  il  governo  del  Seminario  con  buo- 
niflìma  forma  , e con  regole  molto  efatte 

Eer  ogni  colà . E prima  egli  fece  quattro 
>eputati  Ecclcfiallici , conitormealrordiDe 
del  Concilio  Tridentino,  due  del  Capitolo 
della  Metropolitana,  e due  deH’altro  Cle- 
ro, uomini  principali,  e di  qualità  lìogolari: 
a*  quali  diede  la  cura  del  governo  tempora- 
le, e di  tutte  le  entrate  con  ordine  di  congre- 
garli inlieme  avanti  di  lui  una  volta  la  fet- 
timana,  e più  Ipeflb  ancora  fe  facca  bifo- 
gno  , per  trattare  tutti  i negozj  appanenen- 
ti  ad  elfo  governo  . Dipoi  per  la  cura  do- 
menica . e fpirituale,  deputò  per  capo  un 
Rettore  Sacerdote , uomo  grave,  e di  dot- 
trina, prudenza,  e bontà  di  vita  molto  fe- 
gnalato  Al  quale  aggiunle  molti  altri  Mi- 
nidri,  ecooperatori,  sì  per  lo  reggimento 
del  Seminario  Maggiore,  come  di  tutti  gli 
altri  membri  fuoi,  comorme  al  bifognodi 
cadaun  luogo.  A’ quali  Mimllri  egli  pre- 
ferì (Te  regole  panicolari  fpettanti  alT’umzio 
di  cadami  di  loro  per  farlo  perfettamente;  le 
quali  regole  fi  polibno  leggere  neW  A6la 
M i F.ccl.  E per  alcuni  anni  lafciò  il  gover- 
no a’ Padri  della  Compagnia  di  GeS . de’ 
quali  fi  fcrviva  in  tutti  i minillerj  della  fua 
Chiefà,  ma  di  loro  confenfb  glielo  levò  poi, 
e lo  diede  alla  Con^egazione  degli  Oblati, 
come  diremo  a fuo  luogo,  per  poter’ avere 
più  intima  cognizione  die’foggeti  , e de’ 
progrefii  loro , per  applicarli  poi  opportu- 
namente, o a cura  d’anime,  o a refidenze 
di  Canonicati, ovvero  ad  altri  uffizj.  fecondo 
Incapacità  di  ciafeheduno.  Gli  provide  in 
particolare  d’un  Padre  fpirituale  per  Con- 
f.iTore  , uomo  di  molta  bontà  > e intelli- 
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genza  delle  cofe  del  culto  interiore,  con  re- 
gole particolari  di  tenere  i giovani  eferutati 
nella  cotidiana  orazione  mentale , ed  efame 
dicofeienza.,  nella  fretmerza  de*Santi  Sa- 
gramenti , e nella  morti^zionedi  fe  lldfi* 
c delle  proprie  paifioni  ed  affetti,  efercitan- 
doli  nelle  fante  vinù,  e nella  difciplina  ec- 
clefiallica  ; volendo  che  gl’iflruifle  parti- 
colarmente nel  vero  modo  di  predicare  la 
parola  di  Dio , con  frutto  : pel  cui  fine  li 
facea  predicare  fbvente  in  Refettorio  a vi- 
cenda, mentre  gli  altri  prendeano  il  cibo. 
Ed  acciocché  faceflero  buon  fondamento  di 
vita  fpirituale, ordinò  che  nel  primo  ingreflb 
nel  Seminario  Iteflèro  fequeftrati  da  gli  al- 
tri per  alcuni  giorni,  occupati  in  eferciz) 
fóiritualidi  meditazioni , e contemplazioni, 
lotto  la  cura,  e indirizzo  del  proprio  lor 
Confedòre , il  quale , con  meditazioni  for- 
mateappolla , procurava  che  fi  fpoglialTero 
di  tutto  l’uomo  vecchio,  e fi  velliuero  del 
nuovo  , incamminandoli  io  una  vera  vita 
fpirituale,  con  far’ anche  la coofellìone  ge- 
nerale di  tuna  la  vita  pallata.  I quali  efercizj 
fpir  ituali  volea  che  li  reiteraflèro  ogni  anno 
nel  principio  degli  ftudj,  e quando  rice« 
veano  gli  ordini  fagri  ; il  che  rlulciva  con 
frutto  ineftimabile . Ed  a quello  fine  egli 
fece  ergere  da  fondamenti  una  &bbrica  nel 
Seminario  della  Canonica , con  molte  cel- 
lette , a guilà  d’un  Convento  di  Cappucini, 
fopralacui  porta  fece  intagliare  qu^o  no- 
me Afcttmwn  in  lingua  Greca , che  vuol . 
dire  Efercitatorio , dove  fi  rinchiudevano  ì 
giovani  come  in  una  fanta  folitudine , a fare  < 
1 narrati  efercizj  fpiriiuali  ; facendo  alTai 

[ùùftimaS.  Carlodeliabontà della  vitanel- 
epcrfonc  Ecclefiaftiche , che  delle  Icienze; 
ellendo  fohto  dire,  che  poco  vagliono  le 
lettere  , quando  non  han  quello  fermo 
tondamento  del  tinordiDio.  Però  lo  ri- 
cordava fovente  a’fuoi  Cherici,  e l’impo- 
nea  fopra  ogn’altra  cofa  a’Miniftri.  che_ 
di  loro  aveano  cura . Provvide  di  buonillì- 
miMaeftri  per  tutti i luoghi,  e di  un  Pre- 
D fccto 
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fette  -legli  /ludi,  foggetto  molto  eccellete  in 
lettere,  per  loSemiamo  Maggiore,  ove  fi 
finifee  il  corfb  della  Teologia  ; il  quale , li- 
bero da  ogni  altra  occopazione,  vigilallè 
foprai  giovani , acciocché  fàcefFeroi  debiti 
progrclFi  nelle  lettere  ; e folFe  loro  prefente 
al  le  difpute,  e rcpetizioni  delle  lezioni  avu- 
te da’loro  Maellri , e fàcelTe  anche  una  le- 
zione del  Catechifmo  Romano  ogni  fetti- 
inana,  per  iftruirli nella  dottrina  d^Santi 
Sagrainenti,  e del  vivere  criftiano.  Depu- 
tò in  cìafeun  dormitorio  alcuni  Cherici 
de’  piò  provetti , di  coftumi  ficari  , e ze- 
lanti delFolFervanzadelleregole,  con  tito- 
lo di  Prelètto , i quali  avea  carico  di  vigi- 
lare fopra  gli  altri  giorno , e notte , cosi 
in  cafa  , come  fuori . Il  che  fu  un  freno 
moltopolTente a quella  gioventù,  pertrat» 
tenerla,  e guardarla  da  molti  mali , e uno 
ftimolovivopereccittarla al  bene.  Ed  ol- 
tre gli  guadati  per  le  cofe  dello  fpirito,  e 
delle  lettere , defidciando  il  S.  (Ordinale , 
che  i Tuoi  Cherici  riufcilTero  perfetti  in.- 
ogni  buona  vinù , c faenza , deputò  loro 
Maeftri  pel  canto  fermo  , e figurato , ed 
altri  periferivere,  e altri  finalmente  per  le 
cirimonie,€  riti  ecclefiaftici.  Per  provvede- 
re , che  il  governo  interiore  del  Seminario 
pafialFe  con  ogni  polTibile  diligenza,  edof- 
ftrvanza,fecondole  regole  preferitte  ; oltre 
i mentovati  Miniftri , iftitui  anche  una  Con- 
greguionedi  perfone  Ecclefiaftiche  gravi, 
contholo  di  Deputati  fpirirnali , con  carico 
di  fopraintendere  al  detto  governo  : i quali 
fi  congregavano  una  volta  la  fettimana_* 
avanti  di  lui , per  trattare  tutti  i bifogni  oc- 
correnti , si  per  occafione  degli  ftudj , come 
per  oflervanza  delle  regole , e de*buoni  co- 
ftumi . E parendo  alui , che  quelle  prowi- 
fioni  foflero  poche , rifpetto  all’importanza 
delle  perfone  governare  , che  dovean’ef- 
fere  Miniftri  di  Dio , e Paftori  di  anime , ne 
vole  aver  fempre  egli  ftellb  particolare , e 
diligente  cura,  come  dicoFa  più  preziofe,  e 
caiaa fedi  tutte  le  al^.  Code  egli  mede- 
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fimovolea  accettarli  in  Seminario,  vederli 
in  faccia,  parlare  con  ciafeuno,  ed  elFere 
fedelmente  informato  di  tutta  la  loro  vita, 
e coftumi  per  ricever’ i buoni,  ed  atti  alle 
virtù,  ed  efcludere  gli  altri.  Accettati,  eh* 
erano,  ne  tenea  fempre  memoria,e  cura  par- 
ticolare, conofcendoli  anche  per  villa,  e per 
nome , tuttoché  folfero  in  tanto  numero  ; 
cofa  che  faceallupire  ogn’uno  ; e volca  là- 
pere  minutamente  i loro  portamenti,  e pro- 
grellì,  tonto  nella  bontà  della  viu,  quanto 
nelle  lenere.  Vifitava  ordinariamente  due 
volte  Tanno  il  Seminario , cioè  alla  Pafqua 
di  Refurrezione , ed  al  jprincipiodi  Settem- 
bre ; nelle  quali  vilìte  Iacea efaminare  tutti 
i Cherici  alla  prefenza  fua , e de  i Deputa- 
tifpirituali , circa  le  lettere , fcrivenaolì  Io 
llaro  di  ciafeheduno , che  conteaea , l’età , la 
legittimità,  la  qualità  de’ parenti  loro, La  Pa- 
tria , il  patrimonio , i talenti , l’ingegno , e 
memoria,  lafcienza,  ed  altre  (omiglianti 
cofe:  e fecondo  il  profitto  fatto  negli  ftudj, 
li  mandava  innanzi  ad  altre  claffi  maggio- 
ri , incaminandoli  nel  corfo  della  Filofo- 
fìa,  e Teologia,  fe erano  atti,  e mandan- 
doli per  quelli  ftudj  alle  fcuole  de’Padri 
GefuitiiielColIegio  di  Brera  da  lui  fonda- 
to, come  diremo  più  innanzi:  ovvero  gli 
applicava  allo  ftudio  de*  cali  di  cofeienza  nel 
Seminario  della  Canonica  : ed  a quelli , che 
finito  il  corfo , avean  Eitta  eccellente  riu- 
feita,  e eh’ erano  foggetti  da  poterli  pro- 
tnovere  alle  piime  dignità , e carichi  della 
Città , o della  Dieccn , conferiva  loro  la  di- 
gnità del  Dottorato  nell’Aula  Arcivefeo- 
vale  per  la  facoltà,  ch’egli  ne  avea  dalla  S. 
Sede  Appoftolica  : e provvedeali  TOfciadi 
prebende  Teologali , o di  altri  titoli  conve- 
nienti per  ordinarli  ; il  che  facea  fimilemen- 
te  coi  Cafilli,  applicandoli  alla  cura  delle 
anime.  Ed  era  colà  degna  veramente  della 
■caritàd’un  tanto  Pallore , e molto  efempla- 
re,  che  mai  mandava  alcuno  dal  Seminano 
( fe  non  folle  flato  per  grandi  demeriti)  che 
prima  non  gli  prowcdcllcdibenefizio  fuf- 
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ficiente  per  fuo  foftcntainento . 

Oltre  a quello  efame  de’  ftudj , egli  pi- 
gliavaminute  informazioni  dal  Rettore  « e 
dagli  altri  Minilhi  dei  portamenti , e de* 
coitumidiciafcuno  ; poi  Tacca  un  dìHgen- 
rilTimo  icrutinio,  parlando  con  tutti . dal 
pnmo  fin’ air ultimo,  per  inidmiaifi  del 
gènio  loro,  de' fini  che  aveano  , de’pro- 
greHi  dello  fpirito,  edeglialfetti  chefenti- 
vano  nell’orazione,  edefercizjfpirituali , 
dicendo  che  da  quelli  fcrutinj  egli  cavava 
gran  frutto,  egli  fervivano,  non  tanto  per 

Eoterajutareque’ giovani,  ove  conofcea  il 
ifogno , quanto  ancora  per  faperli  poi  im- 
piegare pih  opportunamente , fecondo  il  ta- 
lento di  ciafcheduno  ; facendo  loro  calde 
am  monizioni  conforme  albi  fogno,  ed  in- 
fiammandoli vie  Tempre  pib  nello  Audio 
della  perfezione,  e nel  buon  progreflbdi 
tutte  le  fante  vinti . Colla  oual’  occafione 
s’ informava  ancora  de’  loro  oifogni  parti- 
colari , per  provvedervi  paternamente , ac- 
ciocché non  patifièro  alcuna  necefiità.E  con 
molta  deArezza  pigliava  anche  talora  infor- 
mazione dai  giovani  AefTì , comepafTava  il 
governo  del  Seminario  circa  le  cofe  tempo- 
rali, per  provvedereatutti  ibifogni  ,che  vi 
erano  E quando  egli  ritrovava  qualche 
Cherico  difcolo,  ornai  monificato,  facea 
confomma  carit^ogni  operaper  aiutarlo, 
per  viadi ammonizioni  paterne; e fe  queAe 
non  giovavano,  adoperava  penitenze,  ovve- 
ro li  mutava  da  un  Seminario  all’altro , ò an- 
che li  mettea  in  cafa  di  qualche  buon  Sa- 
cerdote nella  Città,  avendone  però  egli  me- 
defimo  Tempre  particolar  cura  ; ed  in  fom- 
macompativa  tanto  a quella  fragilità , che 
tifava  ogni  poAibil  rimedio,  per  non  perder 
i giovani , e non  lafciarli  in  pericolo  di  rovi- 
ha , piegando  pili  toAo  nelle  cofedubbiofe, 
dia  parte  della  pietà , e mifericordia . che  al 
rigore  di  giumzia  : per  la  qual  via  egli 
aiutò  molti , che  fi  farebbero  perduti . E be- 
ne fpeflb  (con  maniera  perotrnè  non  fiaccaf- 
fc  r autorità  ) lafirenava  il  zelo  de’  Tuoi  Mi- 
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nifiri, quali  relltvano  capaci, e ben’ edificati . 
E quelle  vifitc  del  Seminario  le  Iacea  con_ 
tant  accuratezza,  ed  afiètco , che  vi  fpendea 
quindici  giorni  per  ogni  volta  , non  vo- 
lendo in  quel  tempo  elTcr  perturbato  da  al- 
tri negozj , nè  partendofi  dal  Seminario  in 
detto  tempo,  ritenendo  un  fulo  della  fua.,, 
famiglia  con  efTo  lui . Con  la  aiial’ occafio- 
ne voiea  intendere  ancora  lo  fiato  del  Se- 
minario, circa  le  colè  temporali,  facendo 
una  particolar  Congregazione  a qncAo  ef- 
fetto , coll’intervento  dei  Deputati  tem- 

E orali , affinchè  tutto  quel  governo  paflàfTe 
ene,  conforme  alla  fanta  fua  intenzione  » 
e alle  regole  prefcritte  . Apprcflb  le  nar- 
rate vifite  ordinarie  ne  fàcra  ancora  delle 
altre  particolari , fecondo  gli  occorremi  bi- 
fogni  : e piò  volte  l’anno  vi  fi  trasferiva,  per 
dare  piò  calore , ed  efficacia  a’buoni  pro- 
greffi  di  quella  giovemò  ; e vi  cooduces 
tutti  i Prelati,  che  venivano  a Milano , co- 
me a luogo  di  diporto  fpirituale;  perciocché 
erano  ivi  variamente  ricreati,  con  prediche, 
orazioni  latine,  dirpute^ ed  altri  efèrcizf 
letterari,  edivoti , di  quei  virruofi giovani  : 
cofa  che  rendea  meraviglia , edificazione , e 
contentezza  infinita  a chiunque  gli  udiva  . 
Oltre  che  il  Cardinale  ne  pretendea  un’al- 
tro frutto  maggiore,  eh’ era  d’indurre  quei 
Prelati,  con  tal’efempio,  a fondare  limili 
Seminar]  nelle  loro  Città,  eDiocefi,  veg- 
gendo  che  partorivano  così  nobili , e legna- 
lati  frutti . Pacca  però  provveder  del  fuo 
per  le  colè  cibarie,  quando  mangiavano  in 
Seminario,  per  non  aggravar  di  Ipelà  quei 
luogo  pio. 

Per  le  diligenze  narrate  fi  videro  quelli 
Seminar] , in  progrellb  di  tempo,  totalmen- 
te bene  incaminati , che  ogni  uno  ne  dava 
gloria  a Dio . E ficcomeil  B Caidmalceb- 
& nel  principio  non  poca  difficoltà  in  tro- 
var giovani , per  la  voce  fparfa , che  gl'  in- 
carcerava, e che  volea  farli  itueficchire , per 
la  firettezza  in  cui  li  tenea,  con  ollèrvanza 
di  tante  regole  ; cosine!  progiefibdel  tem- 
D » po 
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po  n;  còficor  re  * ano  poi  tanti, che  gli  conve- 
niva efduderne  molti  : perchè  ancora  i No- 
bili, e foreflieridelle  Città , c Provincie  cir- 
convicine fi  recavano  a gran  {avere  di  po- 
ter avere  quella  grada . Ma  contuttoché 
ci  folfc tanto concorfo , nonvolea  però  egli 
che  fi  pregiudicalfeaquei,  che  di  ragione 
dovean’ elFere  preferiti  : per  locuifinc_, 
avaiitila  vifita  dd  Seminario,  che  fi  facea 
il  mefcdi  Settembre , procoravachei  Vica- 
rj  Foranei  tnandiirero  la  nota  de*  Cherid 
della  loro  Vicaria,  con  lo  (lato  di  ciafehedu- 
no , e di  quelli  eleggea  il  numero , che  man- 
cava : avendo  (èrapre  l’occhio , che  ciafeuna 
parte  della  Diocefi  avefic  parte  de’fuoi 
Chetici  in  Seminario,  mafiìmameiite  quei, 
che  per  povertà  ne  avean  maggior  bifogno  ; 
come  erano  particolamiente  le  Valli  , e 
Montagne  lontane  . PotrelFimo  perciò  di- 
re , che  quello  fia  fiato  un  mezzo  potenti  ITi- 
oiopcr  nttorare  la criftiana,  e l’antica  difei- 
plina  di  quello  Clero,e  Popolo  4 perciocché 
da’Seminarjne  fono  uiciti,  e n’el'cono  tut- 
tavia molti  Sacerdoti  vimiofuTimi , in  feien- 
za,  indifciplioa , e inbontà  di  vira  ; atti  a 
governar , non  folo  le  Cure  di  anime , e le 
Prepofiture , maancora  le  Chlefe Cattedra- 
li : oltreché  fono  fiati  di  non  poco  ajuto  an- 
che alle  Relig^ioni,  imperocché  molti, aven- 
do gufiate  Io  Tpi  rito  interiore  dell’ amor  di 
Dio , e conofeendo  la  vanità  delle  cofe  uma- 
ne , per  mezzo  de’  buoni  cfercizj  fpirituali , 
e fiinti  coftumi  , «é*  quali  erano  ammae- 
firati , fi  eleggeano  poi  vita  di  maggior  per* 
fczione , -entrando  in  varie  Religioni  delle 
piò  ofTervantì , ove  faceano  molto  profitto 
nella  pierà, e nella  (cienza,  per  rortima  edu- 
cazione avuta  nc’Scminaij:  e ne  fono  per- 
ciò riufeiti  diverfi  foggetti  eccellenti  in  dot- 
tri  na  , in  governi  ed  in  predicare  la  parola 
di  Dio . Anzi  era  tanto  il  numero  di  quei, 
ch’cnrravano  in  una  panicolar  Religione , 
■che ilCardinale giudicò fpediente  porvi  ri- 
medio . per  lo  tlanno  che  ne  pativa  la  Chiefà 
duaj  a.  cui  per  quella  via  fi  fottraeano  mol- 
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ti  buoni  Minlftri  : onde  egli  ottenne  un  Bre- 
veda Gregorio  XIII.  il  quale  proibivi,  che 
niun  Cherico  de’  fiioi  Seminar)  pocelle  elfer 
ammeUò  in  tal  Religione , fe  non  era  (lato 
almeno  per  tre  anni  fuori  del  Seminario  . 

DelprogrefTo  nelf'ovcmj  ddlaCua  Cbìefa. 

Caf.  VL 

l'Nirpofto  ch’ebbe  il  modo  daddove- 

L/  ro  molto  raro  di  governare  la 
fuaChielà,  già  fin  da  principio  divinamen- 
te nella  mente  fua  conceputo,  e provifto 
de* narrati  ajuri , a guilàdi  diligente  agri- 
coltore , in  Diopif  mmente  confidato , tut- 
to fi  diede  poi  alla  cura  del  fiio  Popolo  , 
con  ferma  ri foluzione  di  levare  tutti  gl’  in- 
vecchiati abufi,  c riformare  i corrotti  co- 
fiumi,  che  in  eflo  erano.  Primieramente 
egli  diede  allaStampa  il  fuo  primo  Conci- 
lio Provinciale,  già  dalla  Santità  di  Pio  V. 
confermato,  nel  quale  erano  utililfimi  de- 
creti appartenenti  alla  reftituzione  del  cul- 
todivino, e delie  cofe  fagre,  alla  di  fefa  del- 
la SaniaFede,  eCriftiana  Religione,  alla 
degnaamminiftrazione  dé*Santi  Sagramen- 
ti , ai  modo  di  governar  bene  le  Chiefeper 
i Vefeovi  ; edalla  riforma  del  Clero , c del 
popoloancora  fecolare  . E fubitamenie  che 
fu  nfeito dalle  Stampe, io  pubblicò  per  tut- 
ta la  Provincia , e ne  mando  molte  copie  in 
varie  pani  della  Crifiianità , a’  Vefeovi , e 
Arcivefeovi  fuol  particolari  amìci;comc  fh 
al  Serenilfimo  Cardinale  di  Portogallo , alF 
Arcivefeovo  Bracarenlè , a*Cardiiiali  di  Lo- 
rena, ed  Amiens  in  Francia,  al  Cardina- 
le Varmiens  in  Polonia,  all’Arcivefcovodi 
Salzsbarg  il  Germania , e a moltilTimi  al- 
tri; defidetando  dròromovere  una  generai 
riforma  in  rutta  laCniefa , e dar  il  modello 
acotefii  gran  Prelati  di  celebrare  fomiglian- 
ti  CqcìI  j neHeChiefe  lorQ,e(rendo  fiato  que- 
fto  il  primo  a venir  in  luce  dopo  il  Concilio 
di  Trento , ed  acciocché  fi  eccitalTero  tutti  a 
fua  immitazione , a fare  il  medefimo . come 
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appare  dalle  lettere,  eh’ei  fcrìvea  a quei  Si- 
gnori, con  occafionc  che  vi  mandava  il 
Concilio . 

Una  delle  principali  cofe,  acuiegliap* 

1)Iicò  l’animo,  come  piii  importante  di  tutte 
e altre  ; fu  il  negozio  della  Fede  Cattolica , 
* »I  qual’  era  Uato  tralcurato , e come  neglet- 
to per  lungo  tempo. particolarmente  in  que- 
iia  Provincia  di  Milano.  Alche  lomolfe, 
cosi  il  pericolo.che  fopralLava,  per  la  molta 
vicinanza  degli  Eretici,  come  i depravati,  e 
corrotti  collumi  del  Clero.e  del  popolo.che 
fono particolar fomento,  ecaulà  princip.ile 
dell’eresia:  ed  anclie  perche  di  già  era  cntiu- 
lo  nell’  Italia  qualche  folpetic  di  quello  pe- 
ftifero  morbo , e lì  erano  fentitilìno  iiiMi- 
Lino  alcuni  Predicatori , che  n’erano  infetti. 
Pertanto , oltre  a’  moki  ordini  dati  a fimil 
propofito  a’fuoi  Vicarj.  cGiudici,  elbriò 
ancora  il  Padre  Inquifitore  ad  elfcre  molto 
vigilante  in  quella  parte,  edufareogni  pof 
lìjjilediligenzanel lare  ledebite inquilìzio- 
ni,  oHèreiidogli  ogni  fuoajuto,  e lat  ore  Ed 
acciocché  potelic  abbracciare  quell’impre- 
fi  della  difelà  della  Santa  Fede  gagli  inii- 
inente,e  l'ar  le  fpele  necelTàrie  al  fuo  iitfizio, 
e m.mtencr  Mmiltri,  che  l’ ajmallrro,  gli  al- 
fegnò  dugeiuo  feudi  l’  .inno  dell'  entrate  lue 
proprie  : la  qual  provifione , dopo  la  morte 
iua,  fu  poi  latra  perpetua  per  decreto  Appo- 
flcìico , col  qu.ile  fu  inabilito , che  gli  Arci- 
' vdcovi  prò  tempore  paghino  tutti  la  detta 
peiilione  . Provide  appri  ilo  alcuni  Vifitato- 
ri  delle  librarie , i quali  le  purgarono  da  tut- 
ti i libri  cattiv  i , e proibiti , e proibì  fotto 
gravillimu  pene.ee  "furcva’Stampatori  l’tm- 
p imerc  nell’  avvenire  piìi  libro  alcuno  fen- 
za  fua  licenza,  e del  Padre  Inquifìtore,affin- 
clic  non  fi  Itampallèro  libri  proGini , come 
prima  fi  Iacea  liberamente  . Stabili  una 
Congregazione,  chiamata  del  S Uffizio, 
nella  quale  volle  che  intervemircro  oltre  le 
perfone  dell’  Arcivefeovo,  Inquifitore , e lo- 
ro Vicarj.e  Filcali.altriConfultoriEcclefia- 
lljci  > Teologi,  u Canoniili , ed  alcuni  Dot- 
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tori  laici;  e fece  elezioneper  quell’ effetto 
di  uomini  di  boncli,  di  dottrina,  e di  zelo  di 
Religione grivilfimi  ; talmente cheapportò 
a quella  Città , ed  a tutta  la  Provincia  ajuto 
mirabile;  e fu  uugranireno  a’iiccnziofi. 
Iflitui  fimilmente  un’ altra  Congregazione 
per  la  recognizione  de’ libri  , cheli  avtano 
da  correggere,  o proibire  ; e lece  molti  altri 
ordini,  e decreti  per  npararea  queito  pelli- 
fero  veleno;  pubblicando  Editti,  che  (òtta 
gravi  cenfure , e pene  lollèro  uinunziati  gli 
Eretici,  o lofpctti  d’eresia.  Diede  aneme 
alcune  regole  a’ Stampatori , e Librari  per 
purgare  le  Stampe,  e Libnirie  da  ogni  dilèt- 
to, tanto  in  materia  della  Fede,  quanto  de* 
buoni  collumi . Le  quali  cole  fi  polfono  leg- 
gere tutte  nel  principio  della  terza  parte 
aegU  Atti  della  Chiclà  Milanele  Ibi.  719. 
Di  pib  nell’illruzione , che  fece  per  i Vica- 
rj  Foranei , ordinò  che  nelle  Ville , ed  eiG , 
ed  i Curati , folfero  molto  vigilanti  circa  le 
perfone  foralUere , mafiìmamente  di  quelli 
che  veniano  da  paefi  fofpetti,  come  lòoo 
certi  operar)  di  lega  Francefi  , ed  alcuni  al- 
tri, che  andavano  vendendo  merci  minute, 
in  cene  loro  celle,  nelle  quali  volea,  che 
aii’improvifo  fi  cercailè,  levi  erano  libri 
proibiti,  perciocché  quelli  tali  ch’erano  in- 
ietti d’eresia,  ai, davano  ammorbando  le  per- 
fuue,  non  folainente  con  le  lalfe  opinioni 
di  Eretici , ma  ancora  con  molte  lupetlli- 
zioni  diaboliche  : ièmimndo  libri  protmi 
macchiati  di  eresia,  e pieni  di  riti  luperlli- 
ziofi:  però  egli  volea,  lè  fcorgc.ino  alcun 
fòfpetto  inqueita  gente  , che  vi  proveuef- 
feroeffi,  one  dellèro  prdlamenie  avifo  al 
fufl Tribunale.  Avvertimento  che  fu  mol- 
to utile  ; imperocché  da  quella  forte  di  per-  ■ 
fune  facilmente  vengono  lèminatigli  erro- 
ri, e la  lillà  dottrina , mallime  tra  le  perfò- 
nefemplici.  Proibi  poi  a tutti  i fuoi  diocc- 
fanirantkre  in  paefi  di  Elretici,  nepiaaticar- 
vi  fenza  licenza  in  ilcritto , volendo  che  i 
Curati  vigilafTero  molto  fopra  la  làiute  di 
quelli, che  pigliavano  ledette  liceu^e.  F iaal- 
D 3 mente 
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mer:tce?!iaflrinretutt’i  Maeftrì  di  fcuola  a tri;  con  &r  venire  molti  Curati  della  Dio. 
far  !a  proreiHune  della  Fede,  eduiàre  buo-  celia  lludiar  a Milano,  tenendo  un  Letto- 
ni libri  nelle  fcuole  ; con  che  providde  che  re  apporta , che  gl*  irtruiva  , eziandio  nelle 
nonfoiTeinfegnato  alcuno  errore  alli  figli-  cofedelladifciplinaecclefìartica,  finch’era- 
uoli.  In  fomma  non  ttalafciò  cofa  alcuna  no  buoni  per  il  governo  dell’ anime.  Ferlo- 
per  opporfi  al  nimico.e  mantenere  nella  f ua  che  egli  levò  in  poco  fpazio  di  tempo  quella 
Chiefa  intatta  la  purità  della  Fede  Cattoli-  generale  ignoranza.e  vita  fcandalofa,  ch’era  * * 
ca,  che  troppo  lungo  farehl)e  il  voler  narra-  nel  Clero  ; e venne  per  tali  diligenze  ad  ave- 
retutti  gli  ordini  ibbiliti  in  quella  mate-  re  tanta  cognizione  di  tutti  i fuoi  Ecclefia- 
ria,  fpecialmente  perche  fi  polFono  vedere  ftici,  iqumipafTavano  il  numero  di  tremil- 
nel  predetto  libro  degli  Atti  di  querta  Ghie-  le , che  quando  gli  era  parlato  di  qualcun  di 
ft  di  Milano . loro , fi  ricordava  fubìto  chi  egli  era  ; e fa- 

pea  dar  conto  particolare  delle  fue  qualità, e 
Delloftejpoprogrejfo,  econf  egli  introdujfe  fC  nominarli  anche  per  nome:  cofa  tenuta 
du‘de  luogo  in  Mdano  a' Padri  della  datutti  per  molto  meravigliofa , maflìme 

Compagnia  Gesù.  Cap.yil.  crtendo  egli  carico  di  tanti,  e sì  varjnegozj. 

Gli  giovo  affai, per  avere  particolare  cogni- 
ij66  A Prefiballecofe  della  Fede,  po-  zione  de’ difbrdini , eh’ erano  negli  Eccle- 
x\.  fe  mano  alla  riforma  del  Clero,  fiartici  della  Città,  una  vifita,  chefìscefarc 
dalla  quale  conofeeva  dipendere  quella  del  all’  improvifo  nello  fpaziodi  quattr’oie , di 
popolo,  e cominciòdal  formare  lo flatodi  tutte  leabitazioni  loro . 
ciafeun  Ecclefiartico,  notandolo  in  un  libro  Profeguendo  poi  la  riforma  del  Clero, 
particolare  , affine  di  avere  una  piena  co-  pubblico  prima  un’  Editto  contro  quelli , 
gnizionedi  ciafeheduno;  fapendo  che  una  che  non  portavano  l’abito  ecclefiartico,  che 
delle  parti  principali  del  Prelato,  che  ha  gliallrinfe  tutti  a veftire  decentemente  di 
govemodialtri,èavereunanotizia  certa  de  lungo.  Ordinòche  chi  poffedea  piò  bene- 
fuoi  Minirtri , maflìme  Ecclefiallici . Per  fizj  di  refidenza , ne  ritenefle  un  folo , e raf- 
lanto  egli  fece  dimandare  quelli  della  Città,  fegnaflè  gli  altri.  Pubblicò  un’ Editto,  che 
e volle  conofcerli  tutti,  notando  il  nome , e obbligava  tutti  i refidentia  rtarealle  Chie- 
cognome  di  ogni  uno,  e gli  Ordini  die  avea-  fe , e benefizj  loro,  levando  infiniti  difordi- 
no,  volendo  lapcre  fe  facevano  le  funzio-  ni,edabufi,  ch’erano  nel  Clero,  con  molto 
ni  di  effi  Ordini , fe  pofledeano  benefizi  ec-  difonor  di  Dio , emal’ efempio  appreflb  a* 
clcfiartici,  ed  altre  cofe  firaili,  perinfor-  fecolari . Nel  che  fìineceflàrio  ufarequal- 
marfi  bene  dello  flato  loro;  e gli  fece  efami-  che  feverità , per  eflère  i mali  troppo  invec- 
nare  circa  la  feienza,  notando  ogni  cofa  di-  chiati,  egli  uomini  per  allora  incapaci  di 
ligentemente . 11  quale  flato  andò  egli  poi  fpirito:  ond’ egli  fu  forzato  metter  mano  a’ 
fempre  piò  perfezionando , rinovandolo  rimedj  piò  efficaci , e piò  potenti , di  peni- 
«gni  anno;  e pubblicò  alcuni  ordini,  ed  tenze,  edi  gartighi , benchèciòfofle con- 
avvertenze per  facilitarlo  maggiormeu-  tro  lo  fpirito  fuo , e lo  facefle  folo  per  levare 
te.  Fece  ilmedefimocol  Clero  della  Dio-  gli  uomini  dal  peccato,  edalla  mala  vita, 
cefi  nel  tempo  della  vifita , e per  mezzo  de’  Andò  poi  difponendo  il  Clero  a poco  a poco 
Vicarj  Foranei , non fenza  gran  fruto  ; im-  all’ ofiervanza  de’ fanti  decreti  flabil iti  nel 
perochè  per  la  cognizione , eh’  egli  n*  ebbe.  Concilio  Provinciale,  e per  maggior  facilità 
^àpea  poi  prevalerli  de’ buoni,  che  pure  ve  diede  principio  alla  vifita  della  Qttà,  e della 
o’erano  alcuni,  e provedere  all’aiuto  degli  al-  Diocefì  : ma  di  quello  particolare  ne  ragio- 
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flcremo  nel  Capitolo  feguente  ^ dove  mi 
slorzerò  di  moftrare  dimntamente  l’ordi- 
ne, ch’egli  tenne  nel  vifitare. 

Diede  princ^io  (ìmil  mente  alla  rirorma 
delle  Vergini  Claudrali  , le  anali  aveano 
ellremo  bifognodiajuto . Vifìto  i lor  Mo- 
naAerj , mettendovi  in  efecuzione  i decreti 
del  Concilio  di  Trento,  e del  fuo  Provin- 
ciale , ed  anche  delle  particolari  Coftituzio- 
oi  Pontificie  . Ma  quivi  trapofe  il  nimico 
infernale  molti  impedimenti , ed  eccitò  un 
turbine  di  contradizioni , ne'Monallerj  par- 
ticolarmente fottopofii  al  governo  de’ Re- 
golari : perciocché  fotto  pretello  di  confer- 
varelaloro  efenzione,  o per  dir  meglio  la 
troppo  gran  libertà, che  allocavi  era,comin- 
ciarono  a reclamare  ; ed  i parenti  ftefii  delle 
Monache  determinarono  d’impedire  in- 
ogni  modo  quelle  vifite,  e l’efecuzione  de’ 
decreti  fatti  per  la  riiorma  di.loro , eflendo 
configliati , e fomentati  da  chi  non  dovea . 
In  modo  tale , che  fi  trattò  quello  negozio 
nel  Configlio  della  Città , rìfolvendofi  i Si- 
gnori Decurioni  di  mandare  un’Ambafcia- 
dore  al  Somm  o Pontefice  ; o almeno  di  fcri- 
verc  a Sua  Santità  per  impedire  tal  riforma. 
Ma  per  grazia  del  Signore  cefsò  anello  con- 
trallo.perciocchc  il  Cardinale  andò  piglian- 
do le  cofe  con  molta  pazienza , e manfuetu- 
dine , procurando  di  farli  capcci  del  fuo  fine, 
che  mirava  folo all’onor  di  Dio,  alla  falute 
dell’anime , ed  alla  riputazione  delle  medefi- 
me Vergini.  Sicché  cedàrono  quelle  con- 
tradizioni , ed  egli  non  mancò  di  profeguire 
le  cominciate  vifite , ed  andò  riducendo  lo 
flato  Monacale  a buonilTimo  termine  coiu. 
progrelTo  di  tempo  : conciofiachè  eftinfe 
molti  Monallerj  nella  Città , e Dioccfi , po- 
fii  in  luoghi , o poco  ficuri . omolto  incomo- 
di, trasierendo  le  Monache  io  altri  Mona- 
flerj  migliori  ; ed  alcuni  ne  levò  con  autori- 
tà Pontificia  , dal  governo  de’  Regolari  , 
per  molti  difordini  che  vi  erano , e li  mife 
lotto  il  reggimento  dell*  Arcivefcovo  ; e le 
riochiufc  tutte  in  (ìcura  Claufura . Procu- 
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rò  di  ritrovare  in  ogni  Monallero  rolTervan- 
za  antica  delle  regole , e conflituzioni , per 
lungo  tempo  tralalciata  ; provedendogu  di 
Viliratori  dii  genti,  e di  Conléflbriefperti 
nelle  cofe  fpiri  tuali  : onde  in  poco  fpazio  di 
tempo  fi  vide  tal  rinovazione  di  vita  e di  co- 
flumi.ed  olTervàza  religiofa  in  detti  Mona- 
flerj,  che  a tutti  era  di  molta  edificazione. 

Ma  contuttoch’eglifolTe  occupato  intor- 
no alla  riforma  delle  perfooe  Ecxlefiafliche, 
non  fi  dimenticava  per  quello  di  quella  del 
popolo  focolare , nel  quale  vedeagrandilfi- 
mobi  fogno  di  rimedio  per  i cattivi,  ed  in- 
vecchiati collumi , che  vi  erano  ; però  per 
incominciar  a introdurvi  buona  cognizione 
delle  cofe  di  Dio , e della  Santa  Fede , diede 
ajuto  grande  all’opera  della  Dottrina  Cri- 
fliana;  ordinando  a’ Sacerdoti,  fpecial- 
mente Curati,  che  ne  avefièro  ogni  cura, 
provedendovi  apprelTo  dell’ajuto  di  altri 
Operar],  e Minillri , come  diremo  in  altro 
luogo  piò  diffufàmente . Ed  ardendo  di  fan- 
to  zelo  della  falute  dell’anime,  attender 
egli  medefimo  con  molu  follecitudine,  e 
fervore  a’  Minifferj  Paftorali  , maliime  a 
quello  di  predicare  la  parola  di  Dio , e mini  a 
ftrare  i Santi  Sagramenti , ed  in  particolare 
queilodellaConfirmazione:  perciocché  fo- 
lennizzandofi  la  fella  dello  Spirito  Santo , 
s’ impiegò  con  gran  maellà  Ecclefiallica , e 
con  molta  fua  iàtica  , a mintllrare  quello 
Santo  Sagramento , crefimando  un  numero 
incredibile  di  perfone.  Nella  qual’ azione 
avverti,  che  non  avelfero  manco  di  etto  an- 
ni , che  tutti  folTero  confellati , ed  i maggio- 
ri di  età  comunicati , che  fi  chiamailcro 
col  nome  di  qualche  Santo , altrimenti  glie- 
lo mutava  nell’ attodellaCrefima.  Crefimò 
la  mattina  immediatamente  dopolaMelIà, 
per  maggior  riverenza  del  Sagramento,  ed 
acciocché  lofle  ricevuto  con  piò  divozione, 
avendo  prima  fatto  una  predica  della  virtò, 
ed  efficacia . e cel  modo  di  riceverlo  degna- 
mente. Ond’egliiécemoltofrutto,euec- 
citò  gran  divozione . e riverenza  nel  popolo 
D 4 verfo 
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vcrib  le  cole  fa^re , non  avendo  vii'loancora 
fin’ alierai  Milanefiuiifimir  efempio . 

Vegi^endoegli,  che  lamciTe  era  grande, 
e pochi  gli  operar],  ardca  nitro  di  defiderio 
di  provederne  di  molti  buoni  : cd  efi’cndo  a 
Milane  ri  P.  Benedetto  Palmin , Provinciale 
di  Lombardia,  della  Compagnia  di  Gesù, 
conalctini  compagni,  eemo  di  gran  cento, 
e vero  Predicatore  Evangelico , mandato  da 
hiidfi  Roma  l’anno  1563.  come  dicemmo 
rei  primo  libro  , trattò  foco  di  fondare  un 
Collegio  formile  inMilano  di  Padri  Gefui- 
ti:  e comunicato  il  negozio  col  P. Generale, 
fu  fenza  veruna  dimora  conclufo , e fi  diede 
principio  al  Collegio,  con  buon  numero  di 
loggetti  di  fegnalata bontà  di  vita , edi  zelo 
arucntifllmo  della  divini  gloria , e del  la  fa- 
iute  deU’anime.  A’ quali  aiPegnò  S. Girlo 
laChiefa  Parochiile  di  S Fedele,  con  le 
cafe  contigue,  ms^crendo  quella  cura  di 
anime  a S.  Stefano  in  Nofiggia  ; e vi  provi- 
de di  mobili  di  cafa,  ediiltrecofc  ncceilà- 
rie.  Di  quefti  Padri  fi  ferviva  poi  nel  go- 
verno del  Seminario  nuovamente  fondato,  e 
neirajuto  dell’  anime , ed  in  molti  altri  bifo- 

3gni  ; imperocché  come  pieni  di  carità  , c di 
airito  divino,  e di  molta  dottrina,  e prii- 
enza  ornati, erano  efficaci , e fcrventilll- 
mi  nelle  prediche , afitdui , e diligenti  nel- 
le confeflìoni , ed  in  ogni  altfo  minillerio 
ccclefiaftiro . 

Avendo  trovato  in  Milano  uni  Congre- 
gazione di  Cherici Regolari  di  S.Paolo, det- 
ti Rtrnabiti , uomini  veramente  religiofi , e 
molto  fpiriraali , di  auefH  parimente  fi  fer- 
vivaaflài  nellacura  aella  fua  Chiefà,  egli 
furono  di  molto  ajuto.  Giudicando  eg.i, 
cho  fopra  ogni  altra  cofàdovdTe  giovare  l’c- 
lempio  della  cafa  Arcivefcovale  a movere 
tutto  il  popolo  alla  pierà,  e divozione , oltre 
agli  altri  buoni  efercizj.ifHtiù  anche  un  mo- 
do di  l'ar  orazione  pubblici  ogni  fera  in  ca- 
fft  Tua , dove  convenivano  molti  Cittadini , 
maliime  nobili  ; (kcendovifi  ragionamenti 
•f5  irituali , eloiuidoil  Signore  con  unadi- 
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vota  mufica  ; col  qual  mezzo  tirava  aflài 
gente  alla  divozione , ed  al  gu/lo  delle  cofe 
fpirituali.  Ed  eiTendo  egli  vifitato  frequen- 
temente dilla  nobiltà , e da’principali  della 
Cirià , facea  con  tal’  occafione  molto  gua- 
dagno nelle  anime,  conifuoi  -fanti  configli , 
eJefortazioni  : perciocchèintroduceafem- 
pre  a bello  fludio  ragionamenti  utili  ,e  pro- 
fittevoli per  l’onor  di  Dio,  e bene  dcll’ani- 
nie.  Con  i quali  mezzi  andò  incamminan- 
do felicemente  la  riforma,  c Temendazione 
de* coflumi  di  molti  . Qj'antunque  quefti 
foli  ajiui  non 'baftafTcro , perchè  il  male  era 
tanto  invecchiato , che  fu  poi  neceftàrio  ado- 
prare  rautorità  Vcfcovale , per  far  ordini,® 
leggi  a queir  effetto  . 

Già  Monfignor  Ormaneto  ftvea  comin- 
ciato a metter  in  efeo'jzionc  alcuni  ordini 
fpettantialUdifciplinacriftiana,  e pirtico- 
larmenrc quello,  che  ogni  unoficomeirif- 
fe  , e comunicalfe  al  tempo  della  Palqua  di 
Refurrezione , efiliendone  la  lede  al  Cura- 
to , cofa  che  fu  molto  comendata  dal  Duca 
di  Sella,  Governatore  di  Milano,  il  quale 
volle  che  tutta  la  fua  famiglia  refeguifle; 
come  fece  parimente  il  Marchefe  di  Pefea- 
ra,che  allora  fi  ritrovava  inMilano:  ordi- 
nando , che  fe  alcuno  de’  fuoi  familiari , non 
ave.Te  voluto  ofTervarc  quefto  decreto , folfe 
lènz’  altro  licenziato  di  cafa  fua  . L’efempio 
de’t^uali  Signori  partorì  molto  frutto  negli 
altn , ed  avea  perciò  tal’ordine  cominciato 
a deftar  molto  gli  uomini  d-d  profondo  Ton- 
no del  peccato,  e della  dimenticanza  dell* 
loro  falute . Del  qual’  ordine  ne  volle  po- 
feia  il  buon  Pcftore  la  perfetta  ollèn'anza , 
facendoli  dar  la  nota  da’ Curati  , di  tutti 
quelli,  che  non  fi  erano  confelTati,  etcnea- 
no  mala  vita , per  correggerli , e farli  emen- 
dare . E trovando,  che  regnavano  nel  popo- 
lo molti  vizjfC  particolarmente  i concubina- 
ti pubblici , invecchiati , ed  impuniti , andò 
penfando  di  trovar  rimedio  per  levarli , ra- 
pendo quanto  perniziofa  cofa  fia  in  sè  ; e 
quanto  provochi  l'ira  di  Dio,  chei  viziofi 
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iiano  fedenio  nelle  proprie  fecce  . Perii-  vano  poi  molti  di  Ini,  e dilla  immirazione 
chè  pubblicò  un’Editto  utilUfimo  fotto  il  della  Tua  iàata  vita:  eJ  alcuni  fi  rendeane 
di  21.  di  Agofto  i5<Stf.  proibendo  quelli  gra-  tardi,  e difficili  ad  ubbidirlo;  ed  altri  piglia- 
vi peccati,  il  qual  fece  buoniffimoefictto . vano  baldanza,  ed  ardire  di  contradir’all* 
Andò  infieme  ordinando  Tefecuzione  degli  aperraagli ordini, edecreti  fuoi . £d inoltre 
altri  decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento , e i buoni , e gli  amici  non  approvavano  quell* 
del  fuo  Provinciale , fpcttanti  a quello  nc-  fuo  modo  di  procedere , come  contrario  alf 
goziopirtico  lare  della  niorma  de’ collumi,  u fo  corrotto  allora  del  mondo . Pcrlochèun 
intorno  mailÌTie  airollèrvanza  delle  Sante  Prelato  d’importanza  gli  lece  a tal  propofi- 
Felle,  del  lìigro  digiuno,  del  levare  moki  to alcune  fraterne  ammonizioni.  Le  quali 
fpettacpli , ed  abufi:  nlàndo  qualche  Teveri-  cofe  loaffltggeano  aliai , non  già  per  il  fu* 
tà  per  l’eiecuzione  di  detti  ordini,  la  quii'  panicolar’interellè  ( che  come  fpirito  umir 
■era  allora  di  ncccffità  , in  una  si  grande  liffimo  poco  fi  curava  di  effiere  vilipcfo,  e 
•corrutela  . fprezzato)  ma  si  bene  per  il  danno,  che  ne 

Veggendo  il  Demonio , come  quello  S.  porca  patire  l’autorità  Epifcopale , e perchè 
Pallore  facea  daddovero , e che  tutro  il  fuo  vede» , che  quello  era  d’ impedimento  gran- 
penfiero  era  rivolto  aU’acquillo  dell’anime,  ditRmoaH’imprefacominciaa  circa  la  làlu- 
•temendo  di  reità  rabbattuto,  e privo  del  do-  te  dclPanime  . Nondimeno  confidato  nel 
minio,  che  di  efl'e  tirannicamente  tenea,  divinoajuto,  làpendochc  cosi  avviene  ordi- 
con  le  fue  folitealtuzie  fi  oppole  maligna-  nariameiueatuttitmelli,chedaddoverofcr- 
menre  a quelle  fatiche,  e diligenze  Pallori-  vono  a Dio,  e mammamente  a chi  s’impie- 
ii,per  impedir  la  raccolta  nello  fperato  frut-  gl  nel  negozio  della  falute  dell’anime , e che 
-to  . Unadelle  colbchefuolcfacilitarerim,  in  quello  modo  egl'immitava  il  fuo  Maellra, 
prefa  della  riforma,  è Tautorità,  cheli  ac-  e Signore,  il  quale  folfri , nonfolamentegli 
quilia  il  Prelato  ne’fudditi , e benevolenza  llein,  ma  aliai  peggiori  incontri,  elTendo 
-lo»‘o:  e quivi  particolarmente  micchinò  il  ch'amato  un  Samaritano,  un  bevitore,  ed 
•falfo  ing.innatore,  perciocché  procurò  di  le-  indemoniato  ; non  s'intiepidi  punto,  ne  rellè 
vare  tutta  l’autorità  al  Cardinale , con  iner-  di  lare  intrepidamente  fempre  l’uffizio  fuo. 
tere  in  molte  perfonefinillnpenfieri,  cfallì  Ed  awengach’egli  non  facefle  ilimaveru- 
fofpetti  circa  la  bontà , e fante  operazioni  di  ni  de’falfi  giudizj , ne  meno  de’vani  detti  de- 
lui ,*forzandofidi  farappariie.  chei  mezzi,  gli  uomini  di  quello  mondo  , immitando 
ch’egli  adoperava , eccedell'ero  i dovuti  ter-  l’Apjxillolo  S.  Paolo,  che  dicco,  fcrivendoa’ 
mini  ,epairaircro.iduDarigorofifeverità.  Oarinti  : Afthi  prò  minimo  efi,ut  àvo.t 
Onde  lì  fent  ivano  fra  il  popolo  varie,  ed  bis  juJicer,  aut  ahhumano  àtei  nnlladimeno 
inconvenienti  qucrimcnie  . Alcuni  dicea-  procurò  quanto  potè  di  levare  quelle  falfe 
no.  che lefue limofine,  leafprezze di  vita,  e opinioni,  acciocchènon  folfero  d’impedi- 
lealrrefante  virtù  di  lui,  nafccvanodaua  mentoalfuogreggenellecolèdeJlafalure;* 
vano , ed  ambiziofo  defiderio  dì  cll'er  tenuto  rifpolecon  fue  lettere  a quel  Prelato , apren- 
fanto;  edalrri,  ch’egli  era  lenza  pnidenza,e  dogli  il  cuore,  e mofiraiidogli  il  fuo  buca 
privo  di  giudizio  nel  fuo  operare,  equanto  fenrimento,  al  qualedorj..'ìncò,  con  molta 
allaperfonafua,  e quanto  ancor’al  governo  fommiffione  di  animo  cuifigiio  circa  il  mo- 
degli  altri  ; e che  fi  lalciava  configliare , e do  di  re^er  le  anime . e iti  go\  crnar  bene  la 
guidare  da  chi  niuna  cognizione  avea  del  Chiefalua;  prima  lo  ringraziò  aliai , che  £ 
vero  modo  di  governare  . Dalle  quali  falfe  folle  molTo  con  tanta  carit  i , c zelo  a dargli 
oj>iuioni,  e querele  neoafeeva,  che  fi  ritira-  quegli  amorevoli  aviti  ; dipoi  gU  fece  incen- 
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dere  com’egli  defiderava  grandemente , che 
Il  ibdè  mollrato  il  vero  modo  di  governar 
cne  fe  ftellb , e gli  altri , poiché  non  ebbe 
mai  altro  fine  che  quello,  le  bene  il  volgo 
&cea  giudizio  contrario  : e non  fenza  qual- 
che Icufa^per  il  rigore  .che  in  quel  principio 
Kli  conveniva  ufare , cofa  che  non  era  ben' 
intefa  da  tutti  ; perciocché  nella  Chiefa  di 
Milano avea  ritrovato , come  vigna  incolta, 
molte  fpme,  e male  erbe , nell’  ellirpazione 
delle  quali , per  potervi  feminare  buona  Te- 
mente, era  neceffitato  lafciare  molte  volte 
la  piacevolezza,  ed  ufar^il  rigore,non  doven- 
doperdonar’a  fe  fteflb  in  occafione  veruna 
di  wtica , o di  travaglio,  0/  egli  vedea  di  ne- 
cefiìtà  di  cavar  dal  peccato  le  Tue  amate  ani- 
me: nel  che  adirne  il  vero,  non  aveatrala- 
fciati  gli  uffizi  ^ benignità , eJ  amore, 
eflendo  il  Tuo  fine  di  giovare , e non  di  nuo- 
cere . Gmtuttociò  non  fi  volea  talmente», 
fidare  del  Tuo  giudizio,  che  nonfifofle  an- 
che volentieri  appigliato  al  configlio  altrui: 
però  lo  pregava, che  ficcome  con  tanta  amor 
revxilezza  gli  aveva  moftrato,  dove  gli  pare- 
va che  peccalTe  (nel  che  conofee  va  aperta- 
mente la  fincerità  delf  amor  Tuo  ) così  lo 
voleflTe  ajutare  col  Tuo  configlio , avifando- 
lo  liberamente , e moftrandoglllavia,  che 
dovefle  tenere  nelTavvenirc  per  non  erra- 
re; che  cofa  alcuna  piò  grata  di  quella  non 
glipoteafuccedere:  fapendo  cheniunore- 
fta  meno  ajotatodi  colui , che  non  vuol  rice- 
verajuto;  ficcome  non  vi  è chi  abbia  mag- 
gior bifogno  di  configlio,  di  chi  non  vuene 
alcun  conliglio . Cosi  gli  rifpofe  egli,  e veg- 
gendo  che  niua’ altro  miglior  modo  fi  ri- 
trovava , ondò  con  gran  cuore  perfeverando 
neTgià cominciato,  ed  al  difpettodell*aftu- 
zie,  e forze  infernali , fpuntò  innanzi,  fu- 
perando  tutti  quelli  impedimenti , con  mol- 
to progreiTo della fua  principùita riforma. 


S.  Carlo 

Delle  fue  vijìte  nella  Città , e Dtocejì  di 
Alitano , e del  modo  che  teneva 
in  farle . Cap.  VlU. 

DI  due  mezzi  principalmente  (oItr&« 
quello  dc’Sem  riarj^  fi  fervi  S.  Carlo 
per  introdurre , e llabilire  la  gran  riforma , 
che  da  tutti  è fiata  villa,  ed  ammirata  in  que- 
lla Chiefà  di  Milano;  l’uno  fu  la  celebrazio- 
ne de’ Conci Ij  Provinciali , e Diccelàni  : e 
l’al  tro  la  frequentiflìma , anzi  continua  vifita 
della  fua  Chiefa , ch’ei  fece , e per  (e  fle^ , 
e per  mezzo  de’fuoi  Mmiflri  : conciofiachè 
con  la  vifita  conofeeva  i bifogni  oelleChie- 
fe,  de'Sacerdoti,  e del  Popolo  ; e con  i Coa- 
cilj  gli  provedea  per  mezzo  degli  ordini,  e 
decreti , che  in  efli  flabiliva . n?rò  ficcome 
fu  diligente , e follecito  nel  celebrare  i Con- 
ci Ij  a’  tem  pi  debiti , così  attefe  alla  vifita  in- 
defelfamente , e perfeveratamente  fino  agli 
ultimi  giorni  della  vita  fua;  flimandola  piò 
utile , e neceflària per  la fàlutedell’  anime , e 
bene  della  Chiefa,  che  ogni  altra  operazio- 
ne del  fuo  uffizio  Paflorale . Onde  folea_ 
dire,  ch’egli  avea  per  cofa  minima  l’uffizio 
de’  Tuoi  Vicari , paragonato  con  quello  del- 
la vifita.  Vifitò  per  fe  fleffo  due  volte  for- 
malmente tutta  la  fua  Diocefi:  cofa  tenuta 
di  molto  flupore  per  effere  tanto  ampia,  ed 
egli  quali  opprellb  da  continui , e varj  ne- 
gozi ; andando  in  perfonaa  tutte  le  Terre, 
e Ville,  benché  al  peflri , e polle  in  luoghi 
felvaggì,vifitando  con  ogni  efatezza  tutte  le 
Chiele.Oratori,Conf'ratrie,OfpitaliMona- 
flerj  di  Monache , ed  altri  Luoghi  pii;  tfiaa 
principalmente  le  Scuole  dem  Dottriiur 
Crifliana,  delle  quali  tenne  fempre  conto 
molto  panicolare , per  il  fuo  zelo  ardentif- 
fimo  della  Fede  cattolica , e defiderio  d’am- 
maeflrare  il  fuo  Popolo  in  una  vera  difcipli- 
na  crifliana  ; e anche  acciocché  fpendeflèro  i 
fuoi  fudditi  il  tempo  fagro  dei  girmi  fefHvi 
famamente,  fuggendo  i fpaflì,e  giuochi  pro- 
fani, ne' quali  prima  fi  tratteneano. 

E perelTeie  la  Diocefi  di  Milano  fparfii 
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per  molte  Vallile  Montagne afpre,e  felvag- 
ge,  gli  convenne  fare  in  quelle  vifìte  fatiche 
incredibili  * e patire  difaggi  innenarrabili . 
Perciocché  in  molti  luo^i  non  fi  poteano 
condur  cavalli  per  la  difficolta  delle  ftrade , 
edell’erte  Montagne;  onde  il  buon  Pallore 
era  aflretto  fare  a piedi  molti  miglia,con  un 
baftone  in  mano , a guifa  di  uno  di  quc’  po- 
veriMontanari, eziandio  nel  tempo  del  fred- 
do.edel  caldo  eccefllvo.  Perlochù  fe  gli  ve- 
dea  fcorrere  bene  fpeflb  gran  copia  di  fudo- 
re  dalla  fronte , comeaperCona,  che  Iacea 
grandifiìma  fàtica,e  che  vi  mettea  molto  del 
Aio  , e qualche  volta  egli  ancora  portava 
parte  delle  bagaglie,  per  non  lafciarnt'del 
tutto  aggravati  i fuoi  familiari  ; si  per  affet- 
to di  canta, sì  ancora  per  fentimento  di  vera 
umiltà,  non  potendoli  condur  cavalli  per 
quegli alpeftri  luoghi, che  le  por»lTero;co- 
me  hanno  deporto  in  fcritture  autentiche  i 
fervidori  fuoi , che  lo  fèrvivano  in  quelle 
Montagne  . E quando  avea  da  paffàre  in 
qualche  balze , ò luogo  pericolofo  di  cade- 
re, per  l’alterupi,  che  vi  erano,  fi  mettea 
certi  ferri  fotto  i piedi,che  in  quelleMonta- 
gne  chiamano  grappelle,  e con  quelli  cam- 
minava , efiè  virto  talora  camminare  con  le 
mani,eco’  piedi  in  terra(a  quattro  piedi  co-, 
me  fi dice)per  paffàre  più  ficuramente  i luo- 

f'hi  più  pericolofi, portato  dal  zdodella  fa- 
nte dell’  anime,  e dal  defiderio  ch’egli  avea 
della  riforma  di  tutta  la  Chiefa  fua  ■ Laonde 
%gli  andò  in  moltiffimi  luogh.dove  mai  per 
l’addietro  fu  villa  faccia  di  V efcovo,con  rtu- 
pore , e meraviglia  di  chi  lo  vedea . Ne  era 
iblitodi  prender  ripofo  mai , ne  per  tutto  il 
cammino,  ch’egli  facea  a piedi,  ne  meno  ar- 
rivato alle  Terre  : ma  ficcome  continuava 
Tempre  il  viaggio  , fenza  interromperlo 
punto  ;cosi  giunto  alle  Terre,  andava  di  lun- 
go alla  Chiefa,eiàtta  l’orazione,cominciava 
immantinente  a faticare  nelle  cofe  della  vi- 
lìta.  Le  quali  fatiche  erano  cotidianc,econ- 
tinueiimperocchè  finita  la  vifita  d*un  luogo, 
egli  fe  ne  paiEiva  di  lungo  ad  un’  altro,feoza 


porvi  alcun’  intervallo  di  tempo;  ed  ordina- 
riamente  fi  trasferiva  ogni  giorno  da  una 
Terra  ad  un’  aItn,eccetto  nc’  Borgld. e Ter- 
re grolfc , ove  la  vifita  fi  rendeva  piti  lunga . 
Accrefcea  poiaifaipiù  le  fatiche  Aie  n'  ile 
vifite.ed  il  patire,rufo  che  avea  d*  alloggiar 
femore  nelle  cafe  de’  proprj  Curati , fug- 
genoo  i comodi  alberghi  nelle  cafe  de’ ric- 
chi : onde  bene  fpelfo  egli  dormiva  fopra  le 
tavole  nude,  o fopra  la  terra,  overo  fopra  un 
poco  di  foglie  di  alberi , o di  paglia , ne’  po- 
veri luoghi,  lafciando  i letti  a'  lùoiminiltrl, 
e fervidori;  facendo  il  fomigliante  ancora 
de’cibi;pigliando  il  peggio  perfe,-  lafcian- 
doad  e Ili  il  migliore  ; cibandofi  volentieri 
di  caflagne  ,di  latte , e d’altri  frutti  groffì  di 
quelle  montagne  ; mortrando  di  gurtar  fom- 
mamente  dell’  ufo  delle  cofe  più  vili , e baf- 
fe.comc  che  fofle  fiato  uno  degli  ultimi  po- 
veri di  quegli  al peilrì  monti  : non  volendo 
mai  che  fi  portoflè  con  lui  provifione  veru- 
na , ne  di  mobili , ne  cofe  mangiative , aven- 
do ciò  proibito  efprellàmente  a tutt’i  fuoi  . 
Accorgendoli  una  volta , che  un  (uo  Gentil- 
uomo gli  portava  appreffb  un  cocchiaro 
d’ottone,  nella  Valle  Leventina,  perchè 
non  adoperaife  quelli  di  legno,ura^da  quel- 
la povera  gente,  lo  ripremaffiii  .come che 
folfe  cofa  da  uomo  troppo  delicato . Facea 
le  vifite  della  Dicceli,  c particolarmente 
delle  montagne,  per  ordinario  ne  i meli  più 
caldi  dell’anno , per  fpenderecon  maggior 
frutto  il  tempo,  che  gli  altri  etmeedono  alla 
quiete,e  ripoio . Givalcava volentieri  nelT 
ore  più  calde  del  giorno , dicendo  che  quel- 
le erano  Tore  del  fonno , e però  egli  le  gua- 
dagnava nel  far  viaggio . Non  ainduceva 
feco  più  di  Tei  cavalli , per  non  aggravare  i 
Vifitatidi  fpefafoverchia,  quando  faceva 
la  vifita  a Ipefe  loro , ufando  la  ragione , che 
inciótieneil  Vefcovo  : nelle  vifitede’ luo- 
ghi poveri  allora  foleva  fpendere  del  Aio. 
Non  fi  faceva  foma  di  bagaglie  , perchè 
ogni  uno  portava  le  Tue  robe  fopra  il  pro- 
prio cavallo,  contuttoché  ioffèrogenriluo- 
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•lini,  c perfone  graduale  . Conducera  fcco 
talora  un  cavallo , con  due  cafle  di  libri  per 
fìudiare,  come  Adirà  in  altro  luogo . Vo- 
lea  che  il  vitto  folTe  tenuilTimo , e ci  tre  for- 
ti di  cibi  (blamente,  cioè  qualche  (rutti, 
con  mineftra , ed  una  piartanza  ; bench  egli 
fiandaflcpoi  ritirando,  e riducendo  al  (uo 
digiuno  di  pane,  ed  acqua.  E quanto  più 
e^i  era  llretto  nel  vivere , e duro  centra  fe 
ftclTo,  tanto  pii)  largo,  e liberale  A moilra- 
va  nel  Io  (pendere  peramor  di  Dio , in  rifto- 
rare , ed  abbellire  le  Chiefe , c far  limoAne 
a*  poveri . 

Facea  queAe  vi  Ate  con  tanta  maeAa.fplen- 
dore,  e pietà , eh  e eccitava  ogni  uno  a divo- 
zione, ed  a venerazione  verfo  le  cole  f igre  . 
<Jpaudo  iacea  l’entrata  PontiAcale  nel  prin- 
cipio della viAra  in  qualche  luogo,  oche 
cantava  Meflà  Pontihcale  in  occaAone  di 
eonfagrazioni  di  Chiefe,  o miniflrava Sa- 
cramenti, o facea  ai  tra  funzione  di  viAta, 
«ccompagnava  tali  azioni,  con  s;  gran  deco- 
ro ecciefiaflico.  e compimento  di  cirimo- 
BÌe,bcnchèiofTe  in  luoghi alpellri , die  pa- 
reanocelelli,  edivine  ; moihando  di  aver 
fempre  il  (iio  penAero  filTo  in  Dio , con  un 
deAdcriq  ardente  di  dare  all’ altifAma  Mac- 
ia fua  fommo  onore  in  tutti  i luoghi , ed  in 
•gni  occaAone,  che  fegJi  mpprelèntava . 
Cofa  che  cagionava  non  poco  frutto  negli 
artann  : perciocché  da  quello  culto  eflt  rno 
divino,  tanto  di  voto,  e pienodi  macfi'i , e 
riverenza , rellavano  rutti  commolli , e A 
fentitanoinfiaramargrandemcntenclla  pie- 
tà , e divozione , ed  eccitare  a gran  riveren- 
za verlb  i Prelati  di  S.Chicià,  everlble 
perfone  Ecclefiafliche  . Perciò  Amovetno 
poi  alar  incontri  foler.ni.cnumcrofid;  po- 
polo ancora  agli  altri  Viftatori  Miniflri 
liioi  ; i quali  quando  gliene  davano  alle  vol- 
te conto , folca  rifponder  loro  quelle  paro- 
le prccife , come  A legge  in  lue  lettere  : 
Quando  vi  vengono  fatti  aa’pojioii  gli  ono- 
ri . che  mi  ferivete,  dovete  ricordarvi  in 
•le  occaAone  delle  parole  dette  daCrifto 


?.  Car/a 

noftro  Signore  a’  fuoIAppoftoIr,  miand 
tornando  eglino  dalle  loro  midìoni,  A ralle- 
gravano con  quelle  parole:  Etiam  Damania 
jnhjiciunturnobis . Riceveanoi  popoli  tanta 
ediAc  izioive  dal  divino  modo,  ch’egli  tenea 
in  trattar  le  cole  làgre  con  quella  riverenza, 
che  qu  indo  vedeano  poi  altri  Prelati  manca- 
re in  quella  parte , ne  rellavano  mal  fod- 
diafitti,  parendo  loro  chenon  fervilfcro  a 
Dio  con  quel  decoro,  e pietà  che  conveniva. 
Le  lue  funzioni  della  vilìta  erano  quelle  La 
prima  era  la  predica  : imperocché  nelvìA- 
tareuiu terra,  il  popolo  rincontrava pro- 
celTionalmente.ed  accompagnava  alla  Chic- 
fas  »-d  ivi  ^tta  l’orazione , egli  afeendea  in 
pergamo  a predicare,  le  era  la  fera;  feera 
la  mattina  , dicea  la  MelTà  , e predicava 
Anito  il  Vangelo  ; ed  avendo  predicato  la 
fera , non  mancava  poi  di  predicare  la  mat- 
tina ancora , e più  volte  il  giorno , quando 
viAtava  inAeme  Motwilcri  di  Monache  , 
Scuole , o Confraternite , ò altri  fomiglian- 
ti  luoghi , ne’  quali  fempre  facea  un  fermo- 
ne.  La  materia  delle  lue  prediche  era  ap- 
propriata al  bifogno  di  quella  viAta  procu- 
rando di  far  intendere  V importai! /.a  di  elle, 
vulca , e il  frutto  clic  cavar  ne  doveano . E 
folci,  porlagmn  vigilanza  Aia,  prevenire 
i Curati  delle  terre,  che  vietava  avifan- 
doli  che  raccogliciTèro  inunan' ta  i difor- 
dinidel  loro  popolo,  coni  peccati  piò  gra- 
vi , efrequenri , e gliela  lacef  i ro avere  : ed 
egli  accomoiLava  poi  le  Ice  prediche  a tali 
bilògni , come  il  prudente  Medico , che  dà 
la  medicina  a propoAto  del  male , per  fanar- 
lo  ; Acche  erano  frunu<'f  Ifime , e faceanO 
elTetti  molto  rari  : malìime  perchè  oltre 
la  predica,  chiamava  a sé  privatamente  i 
peccatori  gravi , de’  quali  avea  particolar 
notizia,  e làcealoro  monizioni  tanto  cal- 
de , ed  elAcaci , che  li  convertiva  a iDio 
talora  con  fubicanea  , e totale  mutazione 
di  vita. 

Un’  alt  ra  cofa  i m po  rtante  della  viAra  era 
U Santi iTi ma  Comunione  , che  minillrav* 
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al  popolo  in  ogni  terra . Al  cui  fine  manda- 
va innanzi  alcuni  Sacerdoti  con  facoltà  de* 
cali  rifervari,  acciocché  dìfponelTero  le  per- 
fone  alla  (anta  confefTione  ; chiamando  i Cu- 
rati delle  terre 'circonvicine,  per  maggior 
•comodità  di  ConfclTori  ; ed  egli  poi  li  comu- 
nicava tutti  di  propria  mano.  In  modo  ta- 
le , che  ogni  giorno  in  tempo  di  vifita , fà- 
oea  una  Comunione  generale , la  quaf  era 
•tanto  pihnumerofa  , quanto  che  il  popolo, 
per  la  gran  divozione , che  portava  a quefto 
S.  Pallore,  procurava  di  comunicarli  da  lui 
pih volte,  fegucnioldauna  terra  air.altra, 
di  che  egli  fenti.agnllo  meravìgliofo,  pa- 
rendoaltii  chelotlc  parte  del  fratto,  che 
.raccoglieva dalle  fue  vilwe  . Comunicato  il 
popolo , attcndea  a minillrare  il  Sagra- 
mc-ntodelUCrefima  ; nonvolenJocrefì.in- 
re  alcuno  dopo  pra  ifo,  ne  chi  non  encon- 
feTito  innanzi , per  maggior  riverenza  di 
quel  Sagrarne  ito . Qpcfte  ervio  fatiche 
per  lui  molto  gravi , e continue  Tog-il  'ior- 
Jio;  ma  egli  non  J iva  però  fegno  vera  iodi 
fentirle,  ficcome  n.m  iilimava  Te  tremo 
caldo,  che  fi  facex  fentire  incucile  Ciiefe 
tanto  piene  di  popolo , nel  m.'ggi  or  fervore 
della  .State , ne  meno  il  'etoic  inrollenhile , 
cagionato  nelle  niont.igne  da  quei  pi.vercl- 
li , che  abitano  aìfii  conle  be/lie  p :r  le  alpi, 
ed  alberghi  fiU  edri  : cofache  lòrzava  i .Mi- 
millri , che  io  fer,  iv.ano,a  ufeir  di  Chicca  di 
quandoin  quando  a pigh.ar  fiato,  e rifto- 
rarfi,  perlofaAiiio,  che  feati  vano  di  quei 
mali  odori . Il  Servo  di  Dio  era  femore  per- 
fevennte,  perchè  l’amor  divino, e il  zelo 
della falute  di  quelle  anime  . avanzava  di  gran 
lunga  in  lui  ogni  umano  patimento.  A 
quelle firlc.hefe  ne  aggiungea  un’altra  af- 
fai più  grave,  e.trzva^iofa , e quella  era  la 
confagriz’one  delle  Cniefe.ed  Airarj. Aven- 
do egli  ritrovato  la  Chiefa di  Milano  in  quel 
mifero ftuo,  chefopra  dicemmo,  eparti- 
colir  nente  le  fa^rrche  materiali  delle 
Chiefe , eh’  erano  o rovinofe , o troppo an- 
jgufie , ovverò  fenza  ladebita  fomoa;  meatre 


le  vifìtava,  orili  nova  poi  Ja  loro  riflorazion*: 
onde  in  progre.'fo  di  tempo  furono  quafi 
tutte  pofc|a  o fatte  di  nuovo,  o almeno  ri- 
fatte, eri  novate  . E quindi  avvenne,  che  gli 
convenne  fare  una  fatica  incredibile  acocu 
fagrarle , per  lo  grande  numero  loro;  elica- 
doli  oTervato,  cuein  dicioito  giorni  divi- 
fìta , egli  fece  quattordici , o quindici  con- 
fagrazioni . La  quaP  azione  era  a lui  lé>o- 
riofìlTima,  perchè  digiunava  ilgiornojire- 
cede.nte  a p.one , edacqua;  f^ndea  la  not- 
te in  orazione , a far  la  veglia  alle  Sagre  Re- 
liquie, che  riponea  negli  Altari,  e confu- 
mava otto  ote  intere  nelle  cirimonie  della 
confagrazione , con  la  Melfa  cantata , e pre- 
dica al  popolo,e  miniftrazionede’Sagramf- 
ti.  Oltre  dxe  quafi  fempre  vi  avea  qualche 
alt r.a aggiunta,  o di  campane,  e calici  da 
confagrare , o altre  cofe  da  benedire , che  1« 
teiieano  in  Chiefa  fovente  fino  pafTata  di 
grin  pezzo!’ ora  di  mezzo  giorno.  Facea 
tutte  le  azioni  della  vifitaefactilllmameate  p 
co  r.e  di  vifitare  ilSantilIitno  Sagramento , 
lefigre  Reliquie,  gliOgli  Santi,  gli  Altari, 
e tutte  le  parti  deila  Chiefa:  con  vedere  lo 
flato  di’ Curati  delle  Chiefe,  e tutto  il  re- 
flo , che  appartiene  alla  vnlta  del  Vefeovo  ; 
ordi.nxndo.  e provvedendo  eScacemente  a 
quanto  bifoginva.  Finita  la  vifìta  di  una 
■Pie Vi; , o Regione,  fi  ritirava  in  qualche  luo- 
go comodo  a farle  ordinazioni , e vi  convo- 
cava tutti  gli  Fcclelìaflici  intcreflati , trat- 
xandocon  .cfll  toro  dellecofè  bifognevoli, 
ed  ordinando  l’cfecu/ione  de’ decreti , c.hf 
Tatti  avea . E pcrch’  egli  era  folito , me.ntre 
vifìtava.  di andarfì informando,  condeflro 
itnodo  ifnlavita,  c cuilumi  loro;  con  quella 
occalione  poi  pi  dava  con  cafchcJmo  la 
particolare , ei  m g .merale  a tutti , am mo- 
mendoli , cfoitandoli . corregenJoli  ,cd  avi- 
làndoli  conforme  al  b;(bg«o  Perciò  quelle 
Congregazioni  eeano  di  molto  fruito . 

Soleaancori  far  cadere  la  Cong-egazlo- 
ne,  folita  farli  di  Tuo  ordine  ogni  mele  dal 
Clero  di  quella  Pieve , che  riiiuva , nello 
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fleflb  tempo  della  vlfita,  per  trovarti  pre- 
fente , aiSiie  di  potervi  date  con  la  fua  pre- 
fenza  maggior  calore  . Se  mentr’egli  era  in 
vifìia,  occorrea  bilbgno  di  lar  qualche  fun- 
zione nella  luaChielà  Metropohiaiu  come 
verbi  grazia  di  tener  ordinazione,  celebrare 
fèfte  folenni , o altra  cofafìmile,  lal'ciava  la 
vifìta»  e fi  trasi'eriva  a Milano  per  quella 
cagióne , benché  folTe  lontano  nella  Provin- 
cia;di  poi  ritornava  preflamente  a continua- 
re la  vifita  cominciata . Ifrutti,  che  racco- 
glieva dalle  fue  vifite.erano  molti  : percioc- 
ché oltre  le  cofegìà  narrate,  egli  procurava 
di  decidere  le  liti , e riconciliare  idifordini 
nel  popolo  ;relHtuiva  il  culto  divino , ricu- 
perava gli  ufurpati  beni dclleChiel'e,  tenea 
1 Sacetioti  vigilanti , e in  ufficio , li  Iacea 
onorar  da'  laici , come  conviene  ; mantene- 
va la  giurifdizione  ecclefiaflica  in  tutti  i luo- 
ghi , convertiva  i pKcatori  a penitenza , 
iacea  IbddiSfare  a'  pii  Legati , crgca  nuo- 
ve Chiefe  Parocchiali,  facea  unioni  di  be- 
nefizj , trasferiva  Monallerj  di  Monache , ed 
altre  Chiefe  titolari  in  luoghi  migliori, leva- 
va molti  abufì , e operava  infiniti  altri  be- 
ni. Ma  quello,  che  a lui  era  di  fommo  con- 
tento y fi  è,  che  vedea  egli  medefimo  il 
volto  di  tutte  le  fue  pecorelle  , medica- 
va le  loro  piaghe  fpirituali,  e le  pafcea 
della  parola  di  Dio , e del  divino  Cibo 
deir  Altare , ed  anche  di  fufiidio  tempo- 
rale, chi  ne  avea  bifogno. 

E tanta  era  la  vigilanza , la  carità , e la 
follecitudine  in  quello  gran  Prelato  verfo  i 
fuoi  fudditi , cheoltrc  lo  flato  generale  del- 
le anime  di  ciafcheduna  Parrocciiia  di  tutta 
la  fua  Diocefi , che  Iacea  fare  ogni  anno , fo- 
lca di  pili  noure  in  fuo  libro  intitolato  : 
rbifogni  delle  anime  della  tal  Reve,  ogni 
anima , che  foffe  io  particolar  bifogno  cor- 
porale, o fpirituale  ai  cadere,  ovvero  in  ifla- 
to  di  peccato,  per  procurarle  i rimedj,  etià'> 
dio  con  fovvenin'i  del  proprio,  o rimover 
roccafione,  o con  pormanoa’gaflìgbi.  E 
con  l’occafioQC  de’  fuoi  V ifitatori,  ricordava 


Cario  - 

loro  gli  flcflt  bifbgni , acciocché  con  efàtiflì- 
madiiige:iz.i  lìaihcurafTcro  .cheforeceflà- 
to  il  pencolo  ; nè  ma:  tial.aftiava  Timprefa, 
finciié  non  era  provviuo,  c levato  il  male. 
Per  alami  anni  egli  fece  le  \ifite  a cavallo  , 
dipoi  Ipuitoda  ardcntiK'mofpinto, deter- 
minò di  farlca  piedi  , adefempio  delnoflro 
Salvatore . e de’  fuoi  Santi  Appofloli , e vi 
dicae  principio  nella  Pieve  di  Vimercato, 
vifìcandolatuttaapiedi,  ma  fbpravvenendo- 
gli  poi  un’  indifpofizione  in  una  gamba , non 
potè  continuare.  Era  davvero  cofà  di  raro 
efempio,  a vedere  allora  quello  gran  Car- 
dinale camminare  di  terra  in  terra , fegui- 
to  da  nunierofe  genti , che  fi  moveano  a 
compagnarlo,  per  mera  divozione,  come 
che  foile  flato  quafì  un  nuovo  Appoflolo 
del  Signore. 

Oltre  le  vifite  fue  perfonali , egli  era  poi 
molto  follecàto  io  vigilare  fopra  i Vifìcato- 
ri , e della  Città , e (iella  Diocefi  ; tenendoli 
occupati  perpetuamente  nelle  fatiche  del 
loro  carico;  volendo  da  efll  minuto  raggua- 
glio di  quanto  faceano,  dando  loro  tutti 
gli  avvifì , e ajuti neceiiàrj . Laonde  l’efèr- 
cizio  della  vita  era  continuo,  e perpetuo  ia 
quella  Chielà  di  Milano . Però  non  è me- 
raviglia, che  fi  fia  veduta  tanto  gran  mu- 
tazione in  ogni  pane  di  quella  Diocefi, 
elTèndo  quali  che  di  bofeo  inculto , e feU* 
vatico , divenuta , come  un  giardino  fpi- 
rituale, tutto  florido,  e fruttuofo  ; per- 
ciocché la  fomma  vigilanza,  le  diligenze 
incredibili , e le  fatiche  continue  di  quello 
Santo  Pallore  1*  han  meriuto . 

Dilla  riforma  della  OAefa  MetropoVitana 
Cap.  IX. 

1565.  y~'Ominciò  S.  Carlo  Ta  fua  prima 
V-/  vifita  nella  Chiefa  Metropolita- 
na di  Milano,  perelTerela  principale,  eia 
maggiore  di  tutte  lealtre,  edoroinòmolte 
cofeperla  fua  riforma;  il  che  però  non  fu 
efeguitotunoio  na tratto,  ma  con  benefi- 
zio 
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zio  del  tempo  ; avendo  egli  cura  pmicola-  larefiJenza,  co(a  che  intere  fino  in  Kr  » 
rillimadi  q^ueflaChiefa  ; si  perchè  il  Capi-  al  tempo  di  PioCìurto  Cuocio,  ottfi'  ■< 
tolodielTac tanto  congiunto  con  l’Arcive-  allora  uni  penfione  di  mille  dugcno  (cu  U 
fcovo,si  anco  per  vedere  chedalla  fua  rifor-  di  oro  l’anno  alla  detta  refiJenza.l-  ipn  l’Ah- 
ma  dipendea  efemplarmente  quella  delle  bazia  di  Miramente,  che  Sui  Santità  uiù 
altre  Chiefe  Capitolari  di  tutta  la  Città,  e allo  Spedale  Maggiore  di  IVl.I.ico  : dip-/i 
Diocefì , e della  Provincia  ancora.  Erano  gTirapetr^>  in  altre  occafìoni , dalla  S.  Sf  de 
in  quella  Chiefa  molti  Benefiziati  diflinti  Appoftolica,altrititoIi,ecoirieade;eJebbe 
indiverfi  ordini,  cioè  Canonici  ordinar} , ed  facoltà  di  preferi  vere  ilaturi , ed  ordim  op- 
hanno  privilegio  di  ponarlaCapparolfa.e  portuni  per  ili  ibi  limeato  di  una  buona,  ed 
pavonazza,  fecondoladillinzionede’tcni*  ■efemplar  refideoza.  SopprelVe  oltre  di  ciò 
pi , come  ufano  i Cardinali  di  Roma , tra'  alcani  Canonicati , « quei  Documanati , ed 
qualivironocinquedignità;edoItredilo-  Obedienziarìe , eduni  le  loro  rendite  alla 
ro  vi  erano  Decumani , Notari , Mazzaco-  mallà  refidenziale  ; e Tacerebbe  tanto , che 
Dici , i quali  portano anch'  elfi  una  Cappa,  ò la  malia  de’  Canonici  afeende  oraalla  fonia 
lìamantonero ; Rettori,  ed  Obedienzari , dipiìiinigliajadifcudi;eridu(req'.iellade- 
che anticamente  fervivano a’ Canonici  nel-  glialtribeneficiati.chelìchiamanoUffizia- 
lefunzioniecclelìalliche.  Vicrano  limile-  li,fi»nilmenteabuoninima  fomma.  Fece  poi 
mente  alcuni  Culloili , fotte  un  loro  Capo , ralTegnare  a’  Canonici  gli  altri  titoli  incom- 
chiamato  Cimiliarca,  Perciò  quello  Clero  patibili , che  polTcdeano,  affinchè  aitendcf- 
era  alTài  numerolb , quantunque  la  Chielà  fero  a quella  loia  refidenza. Pollo  ch'egli  efa- 
folTe  mal  fervira  : conciolìachè  vi  lì  Iacea  be  quello  buon  fondamento,  Rabifi  con  au- 
pochilCma  refidenza , e le  cofe  del  culto  di-  torità  Appollolica,  e con  maturo  configlio , 
vino  erano  molto  neglette  ; tanto  per  difèt-  llaruti , e decreti  pel  fuo  buon  governo , e 
tode’  Canonici , che aveano altri  titoli  cc-  particolarmente  per  quello  del  Capitolo; 
clefiallici , ove  rifedeano , e alcuni  polTede-  obbligando  cialfcun  titolare  alla  cotìdiana 
v.ino  due  Canonicati  nella  medefima  Chic-  refidenza;  volendo  che  tutte  le  ore  canoni- 
fa  ( pailàndo  i Decumani,  ed  Obedienziarìe  che  foffero  recitate  inCoro  unitamente,fot- 
per  oenefi  zj  fem  pi  ici)  quanto  ancora  per  la  to  pena  di  perdere  le  dillribuzioni . Aggiu- 
difiribuzione  refidenziale,  ch’era  tenuilfi-  gnendo  apprelTo  l’obbligo  di  dir  in  Coro 
ma  ; perciò  la  refidenza  fi  trafeurava  in  tal  TOlficio  (iella  Madonna,  per  lungo  tempo 
modo,  che  non  fi  cantavano  altri  Olficj,  che  intermeflb,  ne’ tempi,  e giorni  dalle  rubbri- 
Terza , la  Meda , e il  Vefpro  ; e pochiffimi  che  generali,e  da’decreti  particolari  fèabili- 
di  loro  v’intervenivano.  Ond’  era  ridotta  ti . Ed  acciocché  fi  elèguilfc  ciTettualmente 
quella  refidenza  a termine , che  làcean  fino  quello  buono  flabilinnentodi  refidenza, vol- 
cantar  Mefià  i giorni  feriali  da  un  Cappel-  le  che  T.Arcivefcovo  prò  tempore  coftituif- 
lano  mercenario . Taccio  infiniti  altri  dilbr-  feun’akro  Puntatore , oltre  il  Capitolare  ,i 
dini  nati  per  la  calamità  de’rempi,cherrop-  quali  notaCTero  fedelmentetutti  gli  adenti 
po  lungo  fardjbe  il  narrarli  tutti . Dalla  vi-  dal  Coro,<  gli  errori,  «difetti,  sì  perlbna- 
fita.  che  il  S.  Arcivefeovo  fece, con  gran  di-  li , come  gli  altri  che  fi  c'om  mettono  nel  rc- 
ligenzadi  quella  Chiefa ,«  Capitolo , intefe  citare  TOlficio.  Diftinfcconformeal  Con- 
benilfimo  i fuoi  bifogni , e fece  ferma  rifo-  cilio  di  Trento , le  Prebende  Canonicali  in 
luzione  di  provvedervi  davvero . Però  co-  tre  ordini , cioè  Presbiterale , Diaconale , e 
tjofcendo  che  il  difetto  nafeea  principal-  Soddiaconale , fedendo  tutti  dillintamente 
mente  dalla  tenuità  della  entraca,quanto  al-  nel  Coro , e nelle  procedìoni , ed  altri  luo- 
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ghi^cotne  l’ordine  dellaprelazione  ricerca . 
Vi  crelFe  in  elecuzione  dello  fteflb  Sagro 
Concilio  due  Prebende  ; la  prima  Teologa- 
le, con  carico  di  leggere  in  Chiefa  al  popo- 
lo» pan  ìcolarmeine  le  felle,  perillruirlo 
circa  le  cofeneceflàrie  allalàluce  ; e di  lare 
duelerioni  lafettimana  al  Qero ne’ giorni 
feriali , nella  Cappella  Arcivefcovale , di 
(gualche  materia  teologica,fecondo  i decre- 
ti de’  Concilj . La  feconda  Prebendali  chia- 
ma Penitenziaria , nominandoli  il  luo  Tito- 
lare Penitenziere  Maggiore.  AI  qwale diede 
quattro  Coaijutori , con  titolo  di  Peniten  • 
2ieri  Minori , con  la  facoltà  de’ cali  ri  ferva» 
ri  : alfegnando  loro  particolare  llipendio  » 
con  intenzione  di  dar  loro  poi  col  tempo 
forma  migliore  ObbliganJoliadaiIillere  in 
Duomoa  fentirle  confeilioai  per  comodità 
di  tutto  il  popolo, e congregarfi  poi  iiilieme, 
con  intervento  ancora  di  altri  Teologi , e 
CanonilH , una  volta  la  fettimana , per  con  • 
fui  tare.e  decidere  i cilidi  corcicnz.x,che  oc- 
corrono alla  giornata  a’ Con'’eiI<)ri  di  tutta 
atidla  Diocefi,  e Provincia  rdiiamandofi  la 
Congregazione  dejla  Penitenziaria  ;che  u 
eofa diajuto  grandiin  no  per  U falutc delle 
anime,  e de’ConlelIòri  med^^-lìmi.  Iditui 
fitriilmente  per  benefizio  di  quella  gran 
Chiefa  una  terza  Prebenda , nominata  Dot- 
torale, con  obbligo  di  leggerei  Canoni  al 
Clero , almeno'd'ie  volte  la  ferri  man  i , n el- 
la medefima  Cappella  Arcivefcovale.  Le 
•uierezioai  lìccome  furono  di  grande  im- 
portanza , cosi  hanno  partorito  pofeia  frut- 
to mirabile  in  quelu  bene  avventurata 
Chieia . 

Avendo  egli  molto  a cuore , che  gli  Offi- 
ojdivini  ficelcbralTero  con  ogni  maeftà , e 
decoro  ecclefiafiico , e con  debito  ordine , e 
che  fi  ofTervalIèro  tutte  le  citi  monicre  riti , 
che  convengono  al  culto  di  Dio  deputò  per 
tal  fine  un  M.itflro  delle  ci  rimonie , con  un 
Coadiutore  : i qu.ali  aveffero  quella  cura 
particolare,  c fodero  prefenti  nel  Corca 
tutti  gli  Offici  divini  ; e li  fece  refideati,  e 


S.  Carlo- 

participanti  della didribuzione  della  mad^ 
refidenziale  degli  Uffiziali  ; ed  adègnò  Iota 
oltre  di  ciò  ancora  una  Prebenda  particola- 
re . E perchè  quei  Cullodi  mentovati  di  fo- 
pra  non  fervivano  alla  Chiefa  conforme  al  ‘ 
bifogno , li  levò,  e fondò  un  Collegio  di  do- 
dici Olliirj , ò fiaCulloJi , con  carico  di  fer- 
vire , folto  Tubbidienza  di  un  Sagriflano  » 
a’minillerj  inferiori  del  Coro,  edalladc- 
cenza , e converfazione  del  popolo  nella 
Chiefa,  alla cuftodia  delle  porte',  alla  diftin- 
zione  degli  uomini  dalledonue  nella  Chie- 
fa, ed  a fuonar  le  campane  ; non  parendogli 
conveniente , che  azione  alcuna  , benché 
minima  , folfe  fatta  in  Chiefa  da  perlbna 
laica,  echefinalmentefacefferoaltri  efer- 
cizj , ed  opere  fpecta.ati  a’  Cherici  degli  or- 
dini minori  , in  fervizio  però  dell’  Aitar 
Maggiore  folamente.  Coflitui  due  Sagri- 
ffani  Sacerdoti,  con  uffizio  diflinto.e  Sagri- 
fl'ie  feparate  ; dando  al  primo  la  cura  dell  a 
Sagriflia  Maggiore,  che  fi  chiama  degli  or- 
climrj.nella  quale  fi  eoa  fervano  gli  argenti, 
e la  fuppellettile  ecclefìallica  pertinente  all’ 
Aitar  Maggiore  ; ed  al  fecotdo  impofe  la 
cura  deir  altra  SagriiTu  ove  fi  tengono  i pa- 
ramenti degli  Altari  minori , e di  far  cele- 
brare le  Meiiè  private  allefue  debite  ore, 
per  comodità  del  popolo , fecondo  l’ord  ine 
flabilito  {oer  ciafeuna  fettimana  dilPrefetto 
del  C»oro , efàr  che  gli  Altari , e fuoi  para- 
menti fi  tengano  con  ogni  mondezza  , e 
decoro,  con  l’ajuto  di  molti  Cherici , che 
fino  filtro  di  lui . Mife  mano  parimente  al- 
la mufica,  accrcfcenio  il  numero  de’ Mufì- 
ci  conducendone  di  eccellenti  da  varie  par- 
ti , acciocché  potefTero  cantare  a pili  Cori;e 
vicoflitU!  onorati  fltpcndj.  Fece  riformar  il 
canto  figurato  edifporloin  guifa  che  fi  feu- 
ti  fiero  le  parole , e fi caat  afferò  con  divora  , 
pj  ecclefìallica  melodìa  per  eccittar  piò  to- 
flo  divozione  nel  popolo , che  pafccrio  con 
diletto  del  fenfb.  Proibì  anche  perqucfto 
fine  funi  gl’iflrumenti  muficali  profani, 
non  volendo,  che  fi  fuonaflc  altro  inftru  mè« 
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i6  in  Chlefa , bliel’ Organo  : e queff  oritne 

10  ftabil»  con  particolar  decreto  Conciliare , 
acciocché  li  oflervafle  in  tutta  la  fua  Provin- 
cia inviolabilmente.  E perchè  i Cantori 
debbono  elTere  nunaerati  tra  il  Clero , licen- 
ziò i fecolari , che  cantavano , volendo  che 
foirero  tutti  Ecclefialkici  » e di  onefti  coftu- 
mi,  e velhti  Tempre  della  cotta  monda  in 
Chicfa;  parendogli  cofa  troppo  difdicevole, 
che  i Minillri  del  culto  thvino  non  liano 
rifpleBdcnti  da  ogni  parte  di  purità,  di 
chiarezza  , c di  ogni  lànto  ornamento . 
Avendo  trovato  che  alcuni  Benefiziati,  ed 
Uffizialidel  Duomo  fervivano  ancora  alla 
mulìca , lo  proibi  elprefiàmcnte , acciocché 

11  Coro  non  reftafle  privo  della  lor  prefenza. 

Dopo  aver  ordinate  le  ooTe  narrate  fin 

qui , ed  aver  incam  minato  beniillmo  1 1 cul- 
to divino  in  detta  Chiela , vcggendola  ogpi 
di  piti  frequentata  dal  popolo,  che  vi  con- 
correva alla  MelTa , ed  a*  di  vini  Officj . tanto 
degnamente  celebrati , ftabili  che  vi  fi  pre- 
dicafle  la  parola  di  Dio  tutte  le  (elle,  tanto 
la  mattina  dopo  il  Vangelo  della  Meflà  can- 
tata, quanto  il  dopo  pranfo  finito  il  Vefpro, 
aggiungendovi  ben  fpelTo  procefiiooi , ed 
altri  efercizi  Tpirituali , con  le  litanie  canta- 
te in  mufica , alfine  di  divertire  il  popolo  i 
giorni  fedivi  da*  (pettacoli , e trattenimenti 
profani . e tenerlo  occupato  in  opere  fpiri- 
tuali . e fante  : edaqueitoefTettoegliprov- 
vide  Tempre  di  Predicatori  eccellenti  in  dot- 
trina, edcTemplaritàdi  vita,emoltoattia 
far  acquifto  delle  anime.Non  reftò  eglipun- 
todefraudato  de* Tuoi  buoni  penfien  : per- 
ciocché ficcomeda  un  canto  vide  redimito 
in  queda  Chiefa  il  culto  divino , con  gran 
dignità , e con  meravigUoTo  Tplendore;  così 
dall'altro  conoTcea  il  frutto  pidche  ordi- 
nario , che  il  Tuo  popolo  ne  ricevea . Era 
tanto  grande  il  godimento,  che  ogni  uno 
Tenti  va , e guftava  del  le  cofe  fagre , e di  tanti 
trattenimenti  Tpirituali,  che  ordinariamen- 
te fi  fermavano  le  perfonein  Chiefa  le  fede 
tatto  il  giorno,  rubando  folamente  l’ora 


del  pranzo  : ed  era  tale  b frequenza , e con- 
corfo  del  popolo,  che  bilògnava  andarvi 
molto  per  temjx)  a pigliar  il  luogo  per  non 
redame  efclufi,  quantunque  il  Tempio fia 
uno  de'maggiori  di  Europa . Del  che  go- 
deainfinttamence  li  B.  CàrUiuale,  il  quale 
reggendo  quello  popolo  di  Milano  nmo- 
drava  molto  inclinato  a cole  nuov  e , anuava 
perciò  e^li  Tempre  aggiugnendo  qualche 
cufa  di  piu  agli  elerciz^  divozione,  ea  alle 
funzioni  ecclefialiiche  ; ag  jila  degli  avidi 
mercanti , ed  artefici , che  vanno  continua- 
mente  mvelligando  Oi  trovare  tareloggie, 
per  accrefcerc  il  loro  guadagno.  Ed  egli  era 
polli  primo  adarefempio  agli  altri  eoo  la 
perfonaTua  ; colà  che  avea  molta  forza  di 
movere  il  popolo  ; il  quale  vedendo  il  Aio 
S.  Padore  aludere  a guifa  di  un  Angelo, 
tuttodì  fervore celede  infiammato , arilivi- 
ni  Officj.  ed  alle  cofe  fagre.e  eh’ erano  (piri- 
rualmente  in  tanti  modi  ricreati,  pareache 
non  potelTero  partirli  di  Chielà,  e come 
quali  rapiti , fi  dimenticavano  di  ogni  altra 
colà , tanto  era  grande  il  liio  interno  godi* 
mento.  Sifeceegliaquedo  propofito&b- 
bricare  alcune  danze  nell’  appartamento  deT 
Tuoi  Canonici , con  una  porta , eh’  efee  Totto 
il  portico  della  Canonica , ed  una  (cala , che 
palTa  dalle  danze  dell' Arcivefeovo  in  quelle 
della  Canonica , aa  efF*rto  di  potei  andare  io 
Duomo,  con  gli  defii  Canonici  ai  Maturi- 
no avanti  il  giorno,  per  l’ inclinazion;-  che 
avea  alla  relidenza  del  Coro , e per  lo  con- 
tento, che  ricevea  dalla  frequenza  nella 
Chiefa,  effendo  foUto  dir  foveme,  par- 
lando con  i fuoi  Canonici , che  quelle  erano 
le  Aie  delizie. 

Della  fteJJj  riforma . Cap.  X. 

MEntr’  egli  attendea  a dar  perfetta , 
forma  Tpintiule  alla  Aia  Chiefa_ 
Metropolitana,  procurò  infie  r e ancora  di 
ridorare  la  parte  materiaie  della  ^leflàChie- 
fa  ; la  quale  ne  avea  edremo  bifogno  : ma 
^ loicce 
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lo  Fece  però  con  prégreflb  di  tempo . Qjiefta 
Chielà  (ì  può  Tenzi  iallo  annoverare  fra  le 
principali  di  Europa,  e per  l’ampiezza , e 
capacità  fua , e per  la  magnificenza  dell’edi- 
fizio . elTendo  fabbricata  di  fini  marmi , con 
rara  fcultura , ed  ornata  da  tutte  le  parti  di 
figure  di  rilievo  di  molto  prezzo,  lavorate 
da  peritiiTima  mano,  che  le  rendono gr.ui 
vagliezza,  e molto  preziofo  ornamento . Ha 
di  poi  tante  annue  rendite , che  afeendono 
alla  fomma  di  molti  miglìaja  di  feudi,  i qua- 
li fi  rpendono  tutti  in  ubbrica,  e manteni- 
mento di  ella  Chiefa,  che  fono  maneggiate 
da  una  Congregazione , chiamata  il  Capito- 
lo della  fabbrica  del  Duomo  ; nella  quale  in- 
tervengono TArcivefeovo,  e fuo  Vicario 
Gencrue , con  tre  Canonici  ordinar] , e il 
Vicario  di  Provifione,  tre  Dottori  Colle- 
giati , e dodici  Cavaglieri  di  Cappa  corta . 
Qpefti  hanno  il  governo , e la  cura  di  ella 
fàbbrica,  facendo  eglmo  tutte  le  rifoluzlo- 
ni , edctenninazionineceirarieper  tareffè- 
tuamento . E perchè  avanti  la  venuta  di  S. 
Carlo  a Milano  vi  era  poco  lume  delle  cofe 
del  culto  divino , ed  indirizzavano  anche  le 
cofe  fpirituali  più  torto  a pompa,  e Mio 
mondano,cheal  vero  loro  fine,  quindi  è,  che 
ancora  i Depurati  della  detta  faobrìca  fpen- 
deano  qnclle  rendite  in  cofe  erteme  di  pom- 
pa, e poco  ff  imavano  la  parte  princi  pale  ch’è 
uelladeironore,e  culto  di  Dio:  però  fi  ve- 
ea  quello  ma^fico  Tempio  tutt’ ornato 
di  fuori , ma  m destro  era  quali  come  un 
luogo  profàno,apparendogIi  pochifEma  tor- 
ma di  Chiefa:  imperochè  non  vi  era  Coro, 
ne  Cappelle,  e pochi  Altari,  e con  molta  in- 
decenza tenuti . In  luogo  di  pitture  fagre, 
immagini,  e quadri  divoti,  li  vedeanode- 

E oliti , e fepolcri  de’  Nobili,  e Duchi  di  Mi- 
mo , porti  in  luoghi  eminenti , ornati  ^ 
vanilEmi  fregi,  che  ingombravano  gran 
parte  della  Qiiefà,  ependeano  di  ogir  in- 
torno arme  , edinfiegne  delle  famiglie  prin- 
cipali della  Città  ; ficchè  parea  piìi  torto , 
«ome  ho  detto , un  luogo  profiuo , che  cala 
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fagradìDio.  Oltre  che  vi  erano  due  porte 
laterali,  che  davano  adito  di  partàreda  una 
piazzaad  un  altra,  colà  che  rendea  il  Duo- 
mo quali  che  una  ftrada pubblica,  per  la 
quale  palTiva  continuamente  con  gran  con- 
corfo , non  folo  il  popolo  confufamente,  ma 
eziandioi  facchini  carichi  di  ogni  vile  mate- 
ria , con  molto  difonor  di  Dio,  ed  irriveren- 
za infopporubile  di  un  lungo  fagro , tanto 
nobile,  e principale.  Il  Cardinale  Carlo, 
ch'era  pieno  di  lume  di  Dio , e di  fanto  ze- 
lo , liccome  reftò  ofFcfo  da  quella  grande  in- 
decenza , cosi  difegnò  di  porvi  la  mano , e 
rertituirvi  il  debito  culto , ed  ornamento  ec- 
clelìaftico . Perlochè  fece  prima  in  efecu- 
zione  del  Concilio  di  Trento , levar  tutti 
quei  depofiti , e vani  trofei , eh’  erano  appelì 
perla  Chiefa:  e fe  bene  fono  permelfi  i fe- 
polcri di  pietra, overo  di  metallo,  vollenon- 
dimeno  che  forte  levata  l' arca , o lìa  depolì- 
to  di  bronzo  del  Marchefe  di  Melegnano 
fuo  Zio , rtutello  di  Pio  IV.  Sommo  Ponte- 
fice, e ciò  per  dar  buon’efempio  in  quella 
parte . Fece  poi  accomodar  il  Coro  coq  un 
difegno  molto  raro , da  lui  Helfo  ritrovato  , 
elTendo  egli  fiato  uomo  di  gran  giudizio 
in  materia  di  architettura.  Parendogli  che 
r Aitar  Maggiore  (il  quale  fu  confagrato  dal 
Pontefice  Mmiao  V.  riponendovi  undici 
corpi  di  Santi  Innocenti)  forte  troppo  baf- 
fo, lo  fece  alzare , levandolo  intero,  acciò 
flcfle  in  veduta  di  tutto  il  popolo;  circon- 
dandolo delie  Sedie  del  Coro,  dillinte  in 
tre  ordini , l’uno  all’  altro  fuperiore , feden- 
do nel  pifa  alto  i Canonici,  le  cui  fedicfece 
intagl  iare  di  bellilluno  rilievo , c vagamen- 
te effigiare  di  rtorie  eccldlalliche,  kvorate 
damanoperìtillima,  con  gran  vaghezza , e 
mirabil’ artifizio  : nel  cheli  vede  panicolar- 
menteimagliata  tutta  la  vita  di  S.  Ambro- 
gio Dottore  di  S.  Chielà , e Padrone  di  que- 
lla Chielà,  e Città  di  Milano  ; operaftima- 
ta  di  molto  prezzo . Nel  fecondo  ordine  fe- 
dono  i Benefiziati , ofia  Uffizialidel  Duo- 
mo , con  fe^e  ancì’  elle  vagamente  lavora- 
te. £ 
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te . E nel  terrò  i CherlcI  inferiori , mafllma- 
mente  quei  del  Seminario  ; ftando  la  Sedia 
Arcivefcovale  al  fuo  debito  luogo , elevata 
fopia  alcuni  gradi,  fabbricata  conbelliflimi 
ornamenti  ; chiudendoli  qucfta  prima  parte 
del  Coro  da  una  balauftraa  di  marmo  ^ilE- 
mo  macchiato . 

Ordinò  il  Cardinale , che  oiun  laico , ne 
anche  in  dignità  principale  coftituito,potef- 
fe  fermar^  dentro  a quelli  cancelli  a fentire 
i divini  Officj , come  luogo  deputato  fola- 
mente  per  il  Clero,  eletto  da  Dio  al  fuo  divi- 
no minillerio:  U qual  ordine  volle,che  invio- 
labilmente li  oHervaiTe  ; immitando  in  ciò 
il  fuo  predecellbre  S.  Ambrogio , il  quale 
per  quella  llellà  ragione  non  permife  che 
rim^radore  Teodolìo  li  fennallèin  Coro, 
dove  ftava  il  fuo  Clero  . Ne  meno  volea 
S.  Carlo,  che  alcun  Ecclefiallico  fteflè  in 
Coro  nel  tempo  de’  divini  Offici , fe  non  era 
veAitodellacotta  monda,  parendogli  inde> 
cenza  grande  a far  il  contrario,  per  la  rive- 
renza, che  lì  dee  portare  a’ luoghi,  ecofe 
ligre . Fece  accomodare  un’altra  parte  con- 
giunta al  detto  Coro,  ma  pili  baffii  di  alcu- 
ni gradi , rinchiulà  anch’  elTa  da  balaullri  di 
pietra  macchiata  aHài  lina  ; la  qitale  fece  cir- 
condare da’  Iati  di  fedie  alquanto  elevate , 
per  il  luogo  de’Signori  laici  .Magillrati  ,e 
Nobiltà  principale . E Io  fece  con  maturo 

S indizio • elTèndo conveniente,  che i Magi- 
rati, e le  perfone graduate  principali  /fieno 
feparate  dagli  altri  in  luogo  piò  nobile,  e co- 
fpicuoatutti  • Nel  qual  luogo  tenea  la  Aia 
Sedia  ancora  il  Governatore  dello  Stato , As- 
pra alcuni  gradi  elevata . EAbndo i due  Or- 

gni  lontani  dal  Coro , e molto  fcomodi , li 
:e  riportar  nel  Coro  ftellb,  con  due  Can- 
torìe (u  fotte  per  i MuAci , fiutecon  artili- 
zio,  e conornamento vaghiffimo:  cofeche 
tutte  riufeirono  mirabilmente , e con  mol- 
ta comodità  di  quella  Chielà  / Al  che  ag- 
giunfe due  pulpiti,  fermati  foprale  ultime 
colonne  di  detto  Coro,  in  Aiccia  del  popolo, 
fiibbricatt  con  grande,  ericcoanifizio,  co- 
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pertidi  plaAredi  rame,  vagamente  indora- 
te, inargentate,  ediftoriate.  I quali  fono 
loAenuti  ciafeun  di  eHì  da  quattro  bvilillìme 
Aatue  di  bronzo,  che  Agurano.  quelli  a man 
deAra,  i quattro aninuii  Agnificanti  i quat- 
tro Evangelilli;  e gli  altri  a man  Anidra, 
AgniAcano  i quattro  Dottori  di  S.  Chielà. 
Fece  porre  con  molto  giudizio!  pulpiti  in 
guefti  Ati,  acciocché  il  Clero,  e il  popolo  in- 
neme  poflàno  comodamente  fentir  la  pre- 
dica , fenza  levarA  dalle  proprie  fedie  : ed 
a bello  Audio  volle,  che  i pulpiti  folTero  due, 

Kerchè  fervilTero,  uno  all’ Arcivefeovo , e 
litro  a’Prcdicatori  ; per  moArare  in  que- 
Aa  parte,  che  l’Arcivefoovoètenutoapre- 
dicare , e che  merita  un  part icolar  pergamo» 
per  l’onore,  che  fi  dee  alla  dignità,  e gra- 
do fuo. 

Accomodata  quella  parte  fuperiore  de! 
Coro,  laquale riufd  molto  riguardevole, 

gife  mano  pofeia  al  luogo  di  lotto,  diman- 
to  Scurolo , o Aa  coniellìone  ; e con  un» 
nuova  Aibbrica  l’abbelli , e l’ornò  con  varj 
lavori  di  Aucco  : ergendovi  un’  Altare  nel 
mezzo, entro  al  quale  ripofe  molti  corpi 
Santi , ed  altre  Sagre  Religuie , raccolte  d» 
diverA  luoghi  ; e lo  circondò  di  fedie  corali, 
acciocché  potelTe  fervirea’Canonici,  per  re- 
citarvi il  Maturino  nel  tempo  del  verno.  Al 
qual  Altare  ottenne  poi  dalla  Santa  Sede 
AppoAoiicail  privilegio , che  è a S.  Grego- 
rio di  Roma,  di  cavar  un’anima  dal  Purga- 
torio ogni  volta  che  vi  A dice  la  MeAà . Però 
gli  prefe  il  potxslo  tanta  divozione,  eh’ è 
fempre  Aato  molto freguentato  ; moAb par- 
ticolarmente dal  buonefempio  del  S.  Arci- 
vefeovo, il  quale  vi  A trattenea  tempo  af- 
fai in  orazione,  e frequentemente  vi  cele- 
brava la  Aia  Santa  Meda . 

Dopo  la  riforina  del  Coro  ordinò  quella 
delle  Cappelle,  ed  Altari  per  tutta  la  Chie- 
fa,  col  numero,  vaghezza , ed  ornamento, 
che  ora  A vede  : e ii  &e  coprir  tutti  di  nobi- 
li baldadi  ini , per  riverenza  de’  fagri  m i Ae- 
rjt  che  viAceiebraao,ecingere  di  cancelli 
E a di 
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ili  ferro, artuì/.io/iinìcntelavorati  ; affinchè  di  poter  andare  al  coperto  in  Chiefaa tutte 
i (’ecc/iari  non  pofTano  acccrftarfi  a’ fanti  Al-  le  ore,  quali  come  in  propria  cala  . Dife- 
tari . per  l'ordine . che  fece  poi  ne’  fuoi  Con-  gnò  in  oltre  le  lepolture  degli  Arcivefco- 
cilj,  che  lo  proibifcc.  Avendo  fatte  chiù-  ci , e de’Canonici,  volendo  che  foflero  po- 
dere le  porte  laterali,  erclTe  ia  quei  luoghi  fle  al  piede  de’ primi  gradi,  peri  quali  fi 
dueAltari,  dedicandone unoalla  B.  Vergi-  afeende  al  Coro  ; con  quell’ordine,  che 
ne,  ciiiamato  la  Madonna  dell’Albero,  ove  alla  delira  vi  fi  ponefleroi  Preti,  alla  finillrai 
collocò  quella  preziofa  immagine  dell’  An-  Diaconi , e Soddiaconi , edin  mezzo  gli  Ar- 
nunziata  di  Fiorenza,  che  gli  fudonatada  civefeovi;  maeglimedefimohapoirottolo 
Francefcode’Medici,Gran  Duca  diTolca-  flefs’ ordine  ; conciofiachv il  fantiffimo cor- 
na , fuo  intimo  amico  : e nelF altro  vi  rip<>  po  fuo,  che  fu  il  primo  ad  dTer  pollo  nel 
fe  il  fagro  corpo  di  S . Giovanni  Buono  Arci-  luogo  degli  Arcivelcovi , ha  onorato  in  guila 
vefeovo  di  Milano;  i quali  Altari  fono  ora  elTo  luogo,  che  non  ferve  piò  per  fepolcrò 
in  molta  venerazione  apprelTo  il  popolo:  e de’ morti  , ma  per  depofito  glorioso  di  un 
queiluoghi,  che  di  troppa  indecenza  erano  Santo,  che  vive  in  Cielo . Per  dar  poi  l’ulti- 
pnma  nella  Chielà,  ora  fono  de’piìi  ono-  ma  perfezione  a quella  nforma , fecepiov- 
rati,  e degni  , e che  accrelcono  maggior  vedere  di  fuppellettileecclclìaltica,e  per  gli 

éloria  a Dio.  Perchè  fi  efercita  io  quella  Altari, eperleMelTe, e pertuttiglialtrifer- 
hiefa  la  cura  di  anime  , fece  &bbricare  vizj  degli  Officj  divini  : nel  che  fi  fpefe  mol- 
ncU’  ingrclTo  del  Tempio  un  bclliffimo  to,volcndoegli,chefoire ricca, cpreziolà. 
Battillerio,  con  un  preziolò  avello  di  porfi-  In  modo  tale  , che  quel  magnifico  Tera- 
do,  pollo  fono  una  cuppola,  follenuta  da  pio  mutòdel  tutto  faccia,  e fi  vide  rifplen- 
ouattro  colonne  di  finimmo  maroso,  cinto  dere  in  efibilculto  divino,  con  tanta  mac- 
ai cancelli  di  ferro  vagamente  lavorati,  ed  Uà,  e vaghezza  da  tutte  le  parti , che  non 
ornati  ; affinchè  quel  Sagramento , in  cui  è folamente  Tammiravano  gli  uomini,  ma_ 
ripolla  la  nollra  falute  , folTe  con  degno  fi  vi  fentivano  infieme  infiammar  i cuori 
onore  miiiillrato  : ed  egli  medefirno  vi  bar-  grandemente  nella  pietà , nel  la  rei  igiene,  e 
tezzava  due  volte  l’anno  Iblennemente  al-  nell’amore  delle  cole  celelli . Volendo  il  S. 
Cuoi  figliuoli , nelle  vigilie  di  Pafqua  di  Re-  Pallore  per  compimento  di  tutta  quella_ 
furrezione  , e della  Pentecofte  : eh  e era  rito  gloriofa  opera , che  fi  converfalTe  nel  fagro 
antico  da  lui  rinovato , elfendo  fiato  per  lun-  Tempio  fantamente , e vi  potelTe  Ilare  il  po- 
go  tempo  intermeflb.  Fabbricò  però  q uello  polo  con  più  attenzione , lo  fece  dividere  al 
Battillerio  lolamcnte  per  modo  di  provifio-  lungo  da  un  tavolato  ben  fermo , per  tenervi 
ne  , avendo  intenzione  di  ergere  una  ma-  leparato  l’un  fefib  dall’altro.  E finalmen- 
gnifica  Cappella  fuori  della  Chief^perfiniil  te  per  provvedere,  che  non  nafcelTero  piò 
effetto.  Pyiàvafi  allora  dall’ Arcivefeovato  dilordini  intorno  al  governo  della  fabbrica  di 
al  Duomo  per  una  Ihradapubblicaallofco-  quella  Chiefa  nell’avvenire,  vi  lafciò  bel- 
perto,  con  molto  feomodo,  ed  impedimen-  liffimi  ordini,  tanto  per  lo  maneggio  de’ 
fo:  ed  egli  per  prowedervi.dopo  aver  eretta  beni,  quanto  pel  modo  di  fabbricare  , e 
la  magnifica  iabbrìca  della  Canonica  ^er  i fpendere  circa  ibifogni  della  Chiefà,  aven- 
S Ignori  Ordinari,  trovò  quella  rara  inven-  do  levati  tutti  gl’ iaconvcuicnti  , che  pri- 
zinne  di  farci  la  urada  fotterranea,  che  fer-  ma  vi  eraoo, 
ville  per  quello  pafiàggio;  la  quale  gli  riufei 
meravigliufamente;  con  cui  diede  comodi- 
tà ali’ Arci  vefeovo  > e a tutto  il  Capitola, 
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Continua  la  riforma  dtlf  altre  Còiefe  della 
Cmà,  riforma  le  Litanìe  triduanet  ed 
alcune  pubbliche  oblaùcm , ed  efce  nel~ 
lavifitadellaDiocefi . Cap.Xl. 

tjóó  A Vendo  data  forma  al  capo,  cioè 
l\  alU  Chiefa  Metropolitana,  iè- 
guitò  dipoi  afar  il  meddìmoancoraneiral- 
treChiefe  della  Città,  mentre  le  andò  vid- 
tando  : e cominciò  dalle  Collegiate , ielle 
quali  procurò  di  reftituire  la  cotidina  refi- 
denza , col  decoro  del  cultodivino , e l’or- 
nato degno  ecclelìaftico . Per  la  qual  cauli 
gli  convenne  lare  diverfe  fopprellloni , ed 
unioni  di  benelizj , ed  anche  traslazioni  di 
titoli , e nuove  inlhtuzioni . il  medelìmo  fe- 
ce delle  Chicle  Parocchiali , eltinguendone 
alcune , ed  unendole  ad  altre  più  comode , 
fecondo  eh’  egli  giudicava  fpedicnte , e ne- 
celHirio , per  il  bene  delle  Chiefe,  per  la  co- 
modità de’popoli.e  per  provedere  di  conve- 
niente mantenimento  alli  Curati  titolari  : 
applicando  ad  alcune  Chiefe  Parocchiali 
povere.partc  di  quella  penlìone  di  tre  mille 
feudi,  rifervata  fopra  l’Abbazia  diMiramon- 
te,  cotnmcmoran  di  fopra,  lìccome  ne  avea 
dato  una  pane  al  Capitolo  della  Chiefa 
Metropolitana . Onde  da  una  tanto  efficace 
provinone  ne  feguitò  poi  la  continua  relì- 
denza in  tutti  quelli  bencHzj  della  Città,  a’ 
quali  fpenava  de  jure . 

Mmtre  vilìtava  le  Collegiate , e Paroc- 
chiali , riconofcea  inlieme  le  Confraterni- 
ta, eie  Compagnie  de  Oifciplinati,  dalle 
quali  levò  divern  abufi,  e diede  loro  buonif- 
fima  forma  ; riformando  panicolarmente 
le  regole , e perfezionando  tutti  i loro  efer- 
azjfpirìmali.col  modo  di  governar  bene  ta- 
li Compagnie . In  quelle  Oiiefe  poi , dalle 
quali  avea  levati  ititeli,  e carichi , ed  in  al- 
tre ancora,  iflitui  alcune  pie  Compagnie  di 
uomini  laici,  epreferiffe  loro  certebuone 
regole,  ed  efercizj  di  pietà  criftiana,  per  in- 
capiminarli  nella  via  più  ficura  dellafalute . 
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A’  quali  diede  un’  abito  colorato , a di  fTereri- 
za  de’  Difciplinati . La  cui  opera  fu  di  gran 
lervizio  di  Dio, e benefìzio  dell’  anime:  per- 
chè fìi  abbraciato  con  tanto  affetto  d que- 
llo popolo,  che  ben  preflo  fé  ne  viddero 
molte  numerofè  Compagnie  formate , le 
quali  s’unpiegano  in  varie  opere  di  pietà  cii- 
Itiana.  In  particolare  egli  riformò,  e nobi- 
litò la  Compagnia  detta  di  S.  Giovanni  De- 
collato , che  ha  per  iflituto  di  accompagnar 
i condannati  al  lupplizio  ; perfuadendo  a* 
Nobili,  e principali  della  Città,  l’abbraccia- 
re quella  pia,  efanta  opera*  però  in  poco 
fpazio  di  tempo  divenne  numerofi  ili  ma , e fa 
favorita  fin  da’MiniflriRcgj,  e drillo  ftellò 
Governatore  di  Milano , che  dentro  vi  fi  fe- 
ce fcrivere.  Perloche quelli,  che  primafe 
ne  llaveno  oziofi  nella  Città , ebbero  poi  oc- 
cafione  di  occuparli  molto  fruttuolamente 
in operaditMta pietà,  e mifericordia . Lo 
feo^  principale  di  lui  fu  di  trovar  via , che 
i condannatili  difponeffero  a morir  bene, 
ed  a ricevere  con  debito  apparecchio  i San- 
liffimi  Sagram  enti  : perciò  egli  oixiinò , che 
promulgata  la  fentenza  della  morte , foffero 
podi  nell’ Oratorio  delle  Carceri,  almeno 
per  due  giorni  avanti  il  di  del  fupplizio,  ove 
convenendo  il  Priore  dcila  Compaia  in- 
fiemecon  altri  fratelli , annunzialle  loro  la 
morte,  egli  efomlft  a pigliare  paziente- 
mente  per  amor  di  Dio,  edinpenitanzade* 
propri  peccati,  quel  penofo  fupplizio.  Dal- 
ia qual  forma  di  regola  aenfultarono  due 
beni  grandi:  l’uno,  che  i Minillri  Regi 
hanno  poi  femore  offervato , di  non  laici» 
dare  la  morte  ad  alcuno  nel  giorno,  che  lì  è 
comunicato:  l’altro,  ches’introduceffe  il 
Sacerdote  della  Compagnia,  o un’altro 
Confellbrepcrdifporli  aricevereiSanriffi- 
miSagramenti  della  Confeffione,  e Comu- 
nione , e foffero  infieme  accompagnati  al  . 
fi^lizio  da  tutta  la  Compagn’ia , con  af- 
fillerli  fino  alla  morte , confortati , ed  ani- 
mati da  Religtofi  pii , i quali  buoni  ajuti  non 
aveano  avuti  di  prima . 

E? 
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Q;iefta  Chtefa  di  Milano  accettò  illànto 
illi  tuto  di  celebrare  le  Litanìe  triduane , che 
fi  chiamano  minori,  nel  modo  ftefib,  che 
furono  ordinate  dal  primo  loro  autore  il 
VefcoMO  di  Vienna  in  Francia,  cioè  col 
digiuno  triduano.  Per  il  cui  fine  il  rito  an- 
tico Ambrogiano  le  ha  trasferite  nella  fet- 
timanadopo  T Afeenfione , poiché  la  Chic  (a 
■non  colhima  di  digiunare  nel  tempo  Pa- 
fquale avanti  quefta  folennità  . Maficcome 
fi  ufava  negiigenzatroppo  grande  nel  trat- 
tare le  altre  cofe  di  Dio , c fi  andava  perden- 
do l'ofTervanza  de’fagrÌTÌti,  così  in  quella 
lanca ‘azione  fi  cominetteano  molte  inde- 
cenze , ed  indegnità.  : ed  era  ridotta  a termi- 
ne, che  pili  tolto  dovea  irritare  l'ira  di  Dio, 
che  mitigarla . o placarla  : imperocché  non 
tanto  fi  era  tralafciato  il /agro  digiuno,  ma 
fi  corametteano  molti  peccati  ^ crapola, 
e le  procelfioni  erano  talmente  difordinate  , 
e confufe , che  non  mollravano  quali  più 
fegno  veruno  di  pietà , ne  di  religione . Del 
che  reftando  il  Cardinale  molto  ofFèfo,  non 
mancò  di  provedervi  ■ con  levare  quegli 
abufi,  edilordini,  e reilituire  il  digiuno 
nella fuaanticaolTervanza:  feceche  tutto  il 
Clero  convenilTe  ordinatamente , e diftinta- 
mente  avanti  il  giorno  alla  Chiefa  Maggio- 
re, ed  ivi  piglialléinfiemccol  popolo,  le  fa- 
re ceneri  in  capo  permane  propria  del  lo 
ellb  Arcivefeovo  : ed  ordinò  tanto  bene  le 
procelfioni,  che  vi  fecerifplcndere  mirabil- 
menteil  ferviziodi  Dio,  con  molta  edifica- 
zione del  popolo , conforme  al  fine , per  cui 
furono  illituite , eh’  é la  penitenza,  e i’appa- 
recchioa  ricevere  lo  Spirito  Santo  nella  fo- 
lennità della  Pentecofte.  Petloche  entrò 
tanta  religione  ne’Milanefi,  che  ficcome 
per  innanzi  quello  làgroriro  era  profanato 
con  i dilbrdini  giàaccennati;  cosi  dopo , ol- 
tre r efatta  olTervanza  del  digiuno , fi  vedea 
camminare  il  popolo  numerofilfimo  do- 
po il  Clero , con  abiti , e fegoi  di  vera  peni- 
tenza , con  i libri  delle  Litanìe , e con  le  co- 
'.rone  iu  mano,  non  meno  iaccoù 
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di  Dio,  ed  alle  fante  ocazioni  per  tutta  la 
firada , che  il  Clero  medefimo . E il  B.  Pa- 
llore filmava  tanto  quello  fanto  illituto, 
che  mai  tralafciò  dì  andar  in  perfona  ogni 
anno  veftito  Pontificalmente , digiunando 
tutti  i tre  giorni  a pane , ed  acqua , e fiicendo 
ogni  mattina  una  predica  di  penitenza  ai 
popolo  nella  Chiefa , ove  fi  cantava  la  Mel- 
fà , ouantunque  folTe  1*  ora  tarda , e la  fiitica 
granaifiìma  : imperoch’  egli  fi  ritrovava  in 
Chiefa  alle  cinque  ore  di  notte  a recitare  il 
Maturino  con  i fuoi  Canonici  ; dipoi  data 
la  cenere,  come  fi  è detto , s’incamminava  la 
proceffione  di  notte,  la  quale  durava  ordi- 
nariamente fino  alle  diecinove,  eventi  ore 
del  giorno, dalle  quale  niun’Ecclefiafiico  noa 
impedito  legittimamente  potea  fiate  alTen- 
te:  conciolìaché  prima  fi  facea  laralTegna 
ogni  giorno  di  tutto  il  Clero  da’  Preietti 
delle  porte  del  la  Città,  e dipoi  il  Cardinale 
ftelTo  fi  fermava  in  luogo  pubblico  a veder- 
li palTartutti  avanti  di  sé  , adue  ,adue , per 
accertarli , che  ni  uno  vi  mancailé . 

Ritrovò  fimilmente  un’altro  abufo,  e 
difordine  di  non  poca  importanza,  ch’era 
entrato,  per  la  poca  cura  de’ Prelati  Eccle- 
fiallici , in  certe  obblazioni  pubbliche , che 
foglionofare  le  lei  Regioni,  o fia  pone  del- 
la Città  di  Milano,  per  amica  confuetudi- 
ne,  allalàbbrica  del  Duomo,  in  fei  gionà 
Domenicali , cominciandoli  la  prima  Do- 
menica dopo  la  Pentecofte  . Faceano  i 
Milanefi  quefie  obblazioni  il  dopo  pranfo , 
nel  modo  appunto,  e con  le  fielfe maniere 
che  fi  elércitano  i giuochi  profani  per  tra- 
ftullo  del  popolo:  onde  quali  tutta  la  Citta 
vi  concorrea  per  fimil  fine  - Non  voglio 
deferiver  in  particolare  le  indegnità , che  ia 
tal’occafione  fi  commetteano,  ne  il  poco 
rifpetto,  chefi  portava  alla  Chiefa  Maggio- 
re , ove  tali  obblazioni  erano  fatte;  percioc- 
ché troppo  difpiacerebbe  : dirò  folamente , 
comeS.  Carlo  refiò  oiléfo  gràdeméte  a vede- 
re,chealle  cofe  di  Dio  follè  portato  da’fede- 
ii  ù(o  poco  riipetto;  t per  prov«lervi  debi» 
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Utmente,  ordinò»  cTjc  le  oblazioni  fi  &cef- 
fero  la  mattina»  quando  fi  celebra  la  Mef- 
£i Maggiore,  echcfolTero  accompagnato^ 
procellienalmente  dal  ^polo,  e da^Cuta>' 
ti  di  quelle  porte , con  gli  abiti  del  Coro , 
precedendo  il  Gonfalone  della  Città  » nel 
qual*  è effigiata  l’immagine  tutelare  di  S. 
Ambrogio.  Le  quali  oblazioni  fi  fono  poi 
(atte  Tempre  con  moltapietà , e religione . 

Riconofciuto , ed  ordinato  ch’egli  ebbe  lo 
fiato  delle  Chiefe  della  Città,  ufci  poialla 
vifita  della  Diocefi  il  fcgucnte  anno  ijd/. 
ove  fece  molte  fetiche , e vi  ritrovò  le  cofe 
fpetranti  alla  noftra  Santa  Religione  in  ifla- 
totale,  che  fu  vifto  piìi  volte  fpirger  lagri- 
me copiofe , per  l’eftremo  cordoglio,  che  ne 
fenttva . Applicando  egli  adunque  Tanimo 
aquefia  vifita,  eoo  ogni  vigilanza , e lòlle- 
citudine,  e con  un  zelo  ardentiffimo  dell’ 
onor  di  Dio , e del  l’uo  fantiirimo  culto , ac- 
compagnato d’altrettanto  defiderio  della_ 
faluredcll’anime , in  breve  fpaziodi  tempo , 
con  quella,  edalrrevifiteriiloròladifcipli- 
na del  Clero,  e il  ferviziodelIeChiefe,  ed 
andò  cavando  i peccuori  dal  m-feroftuo, 
in  cui  giacet’ano:  perciocché  provide,  che  in 
dafcunaCollegiata  i (donici  fofFero  rutti 
refidenti  ; e dove  fi  ritrovavano  in  poco  nu- 
mero e perciò  non  potelTero  fupplire  al  de- 
corodelleChiefe,  come  conveniva,  vi  fece 
unione  dialtreCollegiate,  o di  altri  titoli  ; 
e s’erano  in  luoghi  poco  abitati , o incomo- 
di, le  trasferì  in  Qiflelli,  e Terre  groflè  ; 
cosi  fece  con  quella  di  Ca.fiel  Seprio  , porta 
fra  bofehi  fetvaggi  , trasferendola  nella-. 
Terra  di  Carnago  ; con  una  di  Olgiato  Olo- 
na, Villa  di  poco  conto,  che  rr^ponòin 
Bullo  Arfizio;  un’ altra  dìGaliano,  portata 
a Canti]  ; e quella  della  Villa  detta  Cartel- 
lo, riportata  in  Lecco;  come  parimente^ 
ere  (Te  la  Collegiata  di  Abbiagrairo,eae  traf- 
feri  di  verfc  altre , come  fi  vedrà  nel  feguen- 
te  della  Storia.  Dove  poi  la  mafia  della  di- 
ftribuzione  refidenziale  era  tanto  tenue  , 
cbeperfimilcaufa  i Canonici  nonrifedeva- 


no  • procurò  di  accrelcerla  fino  a’termint 
convenienti  ; unendole  altri  benefizi eccle- 
fiartici,  o fopprimendo  qualche  titolo  Ca- 
nonicale di  ciré  Collegiate . ov’erano  nume- 
rofe,  unendo  le  loro  rendite  alla  detta  mafi> 
fa;  ovtro  applicandde  la  terza  parte  dell© 
Prebende,  conforme  all’ordine  del  Sagro 
Concilio  di  Trento  ; il  che  efegui  in  molti 
luoghi . Ordinata  che  avea  la  formale  re- 
fidenza  , art  lignea  poi  tutti  i Canonici  a 
feria,  procedendo  contro  gl’inubbidienti  an- 
cora alla  privazione  de’  titoli  fteffi  Canoni- 
cali. 11  medelìmo  fece  con  molti , che  poP- 
fedeano  benefizi  incompatibili  , che  però 
non  poteano  far  refidenza  in  tutte  le  Chtef© 
titolari , allrignendoli  a lafciarli . E quan- 
do non  riufeiva  in  quello  modo , ortandogli 
qualche  privilegio  AppoftoUco.gli  efortava 
con  ogni  efficacia  a non  tenere  di  pili  un  ti- 
tolo refidenziale , adducendo  loro  ragioni 
tali  , che  li  movea  a rafiegnarli  volonta- 
riamente. 

Apprefib  alle  Collegiate  aiutò  ancora  1© 
Chiefe  Parocchìali,  obbligando  i Curati  a ri- 
federe  alle  proprie  cure,ed abitare  nelle  cafe 
ecclefUrtiche  : e fe  quelle  mancavano  in  al  - 
cun  luogo, o follerò  inabitabili,  procurò  con 
l’ajuto  Oc’ popoli  di  ferie  rilàrcire,  ed  anche 
fabbricare  di  nuovo  ; e cosi  fece  delle  Cano- 
niche, volendo  in  ogni  modo,  che  il  fuo 
Qeroftefic  lontano  dal  commercio  de’ lai- 
ci ,e  nonavdfe  feufa  veruna  di  non  fer  re- 
fidenza. E dove  le  rendite  Parocchiali  emo 
tenui , ne  fi  poteano  accrefeere  , con  appli- 
cazione di  altri  benelizj,  facea  contribuire 
a’ popoli  finca  tanta  fomma,  che  i Curati' 
potellèro vivere  decentemente.  Trovando 
che  molti  beni  di  Chiefa  erano  ufurpati  da* 
laici,  gli  andò  ricuperando , e privò  diverti 
fcolari  di  titoli , e di  rendite  ecclefiaftiche , 
che  pofledeano , contro  la  difpofizione  de’ 
fagri  Canoni , e del  Concilio  di  Trento , e 
gliapplicava  al  le  Chicle  .alle  quali  apparte- 
neano  de  jure . Onde  fu  si  grande  il  frut- 
to , ch’egli  fece  in  quella  parte,  che  rinaife  la 
E 4 refidea- 
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refìdenza  in  ogni  luogo;  in  modo  tale»  che 
in  una  tanto  ampia  Dioceh  » non  fi  trovò  po> 
poloalcunoycon  progrefTo  di  tcpo,  ne  anche 
ne’luoghi  montuolì  » e fterili , che  nonavefiè 
la  fua  Chiefa  Parocchiale,  col  Sacerdote  Cu- 
rato refidente , ergendone  molte  di  huovo , 
ed  aggiungendo  Coadjutorì , ove  ne  vedea  il 
, bifogno . Dal  che  feguì , che  il  culto  divino 
fi  accrebbe  a meraviglia , e fi  andò  riforman- 
do i collumi  del  popolo , con  gran  cognizio- 
ne delle  cofe  di  Dio:  mafiìmamente  perchè 
il  B.  Cardinale  indulTe  tutti  i. Curati,  ed  i 
Prepofiti  Plebani , a predicare  la  parola  di 
Dio  al  popolo  ogni  fella  di  precetto,  ed  in- 
fegnare  la  Dottrina  Cridiana  , e celebrare 
i divini  Officj  con  molto  decoro , e riveren- 
za ; ed  attendere  alla  minillrazione  de’San- 
ti  Sagramenti , con  frequenza  grande  ; in- 
fiammandoli egli  con  le  fue  prediche,  ed 
efortazioni , nel  zelo  del  la  fai  ure  del  1*  anim  e, 
c nell’  accettazione , ed  olTervanza  de’decreti 
del  Concilio  di  Trento,  e del  fuo  primo 
Provinciale  . Onde  fi  vedea  crefcere  da^ 
ogni  parte  il  frutto  dell’  anime , e rifplender 
le  cofe  divine  meiavigliofamente , dove  ar- 
rivava la  perfona , e gii  ordini  di  quello  San- 
to Pallore  ♦ 

Mentr’egli  Iacea  la  vifita  di  Befozzo  , 
Cartello  difcorto  dalla  Città  quaranta  mi- 
glia, queftomedefimo  anno,  avendo  avuto 
notizia  per  innanzi , che  quivi  ripofava  il 
corpo  di  S.  Nico  eremita  ; e trovandovi  un* 
Oratorio  a lui  dedicato  ; ed  intendendo  che 
quello  Sato  era  in  molta  venerazione  in  quei 
contorni , celebrandoli  folennementela  fua 
fella  il  giorno  di eciotto  di  Aprile;fece  cerca- 
re con  molta  diligenza  il  detto  fanto  corpo , 
c fu  ritrovato  nello  lleflb  Oratorio  fotro  ter- 
ra tutto  incenerito,  dentro  un’ avello  di  pie- 
traviva. Raccolfe  egli  con  molta  riveren- 
za quelle  fagre  ceneri , e le  ripofe  in  una  de- 
cente carta,  la  quale  rinchiufe  poi  nell’Al- 
we  del  medenmo  Oratorio,  accomodato 
a quell* effètto  molto  onorevolmente . Ed 
acciocché  il  detto  Oratorio  non  rertalTefea- 
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za  cura , vi  irtitul  una  Compagnia  di  uomini 
ii , fotte  il  titolo  della  penitenza , con  certa 
uona  regola  di  opere,  ed  efercizj  fpirituali» 
la  qual  Compagnia  fi  è poi  ampliata  affai , 
con  molto  frutto  dell’  anime  ; ficcome  è an- 
che rtato  crefeiuto  l’Oratorio,  e ridotto  a 
forma  di  una  affai  capace  Chiefa . 

Difende  la  giuriamone  Eecle/ìaJHca, perii  che 
patifee  molti  travagli  . Cap.  XII. 

15^7  |k  1 Entre  S.  Carlo  vlfitava  le  Chie- 
XVl  fe , andava  infieme  riconofeen- 
do  ancora  lo  rtato  del  popolo  fecolare  , e 
degli  Ecclefiaftici  ; e ritrovando  ne’  laici  in- 
finiti abufi,  e peccati  di  adulterj , di  concubi- 
nati, edi  altre  divelle  Icelleraggini , con— 
ifcandali  pubblici,  che  d’indi  nalceano,  ne 
elTendovi  chi  vi  provedcllè , lo  riputò  a pro- 
prio fuo  carico . Però  attendendo  egli  a por- 
tar rimedj  a tanto  gravi  offefedi  Dio,  tentò 
prima  tutti! mezzi  lòavi,  e piacevoli,  di 
prediche,  ammonizioni  paterne  , ed  altri 
limili;  ma  perchè  il  male  era  talmente  in- 
vecchiato, che  ò nulla,  o poco  a molti  gio- 
vavano tali  aiuti  , fu  collreno  valerli  de’ 
Tuoi  Tribunali , che  già  poco  innanzi  avea 
ordinati , e cominciò  efercitare  la  fua  pode- 
rtà , e giurifdizione  Arcivefcovale , Scendo 
incarcerare  alcuni  pubblici  concubinarj,  ed 
ortinati  adulteri  ; perlochè  fi  eccitò  gran  ru- 
more negl’incorrigibili  ^ i quali  ebbero  ardi- 
re di  fparlare  de’Vefcovi,  e dire,  che  non 
aveffero  tal  podertà  fopra  de’Iaici  fudditi  de’ 
Signori  temporali,  anzi  che  fi  offèndea  la 
giurifdizione  Regia.  Co’quali  reclami  fecero 
grande  impreffìone  negli  animi  di  alcuni , 
maffìmamente  de’grandi:  perciocché  era  Ha- 
ta molti  anni , per  Taffenza  degli  Arcivefeo- 
vi , c per  le  lunghe  guerre  d’Italia , e conti- 
nue rivoluzioni  in  quello  Stato  di  Milano  » 
quali  giacendo  la  giurifdizione  Ecclefiarti- 
ca,e  l’autorità  Vefcovale;  e il  voler  ri llringe- 
re  la  libertà,  che  allora  vi  era,  pareva  cola 
troppo  duraa’ricchi,  è potenti,  avvezzi  a vi- 
vere 
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yerefenz’ alcun  timore  ,efreno  dileggi  ec- 
cle/ìa/Hche . 

Entrò  per  quell’  occalìone  penlìero  in  al- 
cuni MiniUri  Regj,  che  foilèro  in  obbligo  dì 
proteggere  ì ludditi  di  SuaMaeAà  Cattoli- 
ca, e diienderli  coatra  la  giui^Uzione  prete- 
la dell’ Arcivefcovo  . Ora  quivi  il  Demonio, 
che  non  potea  tollerare  quelli  buoni  prin- 
cipi di  riforma , e di  frutto  di  anime,  per  im- 

f>edire  un  tanto  bene,  cominciò  adoperare 
eluealluzie,  edinlìdiofearti  : perciocceè 
fottopretello  di  mantenere  la  giurildizione 
Regia,  mife  nel  cuore  de’SupremiMinillri 
di  opporli , ed  impedire  con  ogni  forza  que- 
lle fante  operazioni  del  Cardinale  : ma  per 
elTere  grande  la  fua  autorità , e la  £tma  già 
fparfa  della  lìngolar  bontà  fua,  nonofaro- 
no  andargli  controalla  fcopena , con  termi- 
ni di  fcriiture , ò di  editti  ; ma  fecero  inten- 
dere privatamente  al  Tuo  Barìgello , e com- 
pagni , che  non  ardiflero  per  l’avvenire  di 
prendere, ne  incarcerare  più  laico  alcuno, ne 
meno  di  portar  le  armi , che  a’  laici  erano 
proibite  per  editto  del  Governatore , per- 
chè ne  fariano  feveramente  gaiiigati . E nel 
tempo  medclìmo  lì  dichiararono,  che  non 
permetterebbonomai , che  lagiurifdizione 
Regia  folTe  per  un  poco  fcemata,  ne  in  un 
puntino  ofTefa  . Pervennero  quelle  cofe 
alle  orecchie  del  Cardinale , il  quale  dopo 
aver  raccomanJato  con  caldi  Hi  me  orazioni 
tutto  il  negozio,  e la  lalute  del  fuo  gregge  a 
Dio  noli ro  Signore , fece  ricorfo  al  Sommo 
Pontefice  Pio  Quinto,  dandogli  parte  del 
tutto  , e narrandogli  le  ragioni  della  fua 
Chicla,  dopo  averle  ben  confultate  con  per- 
fone  perite;  rimettendoli  a quello  che  Sua 
Santità  avelie  dichiarato,  ed  ordinato,  con 
ifperanzache  i Minillri  Regidovclfero  egli- 
no ancora  acouietarfi  alla iwllà  dichiarazio- 
ne. Non  reltò  però  mai  egli  di  trattare,  con 
termini  di  amorevolezza,di  quella  caufa  con 
alcuni  di  elTiMinillri,  per  vedere  fe  potea 
amicabilmente , c fenza/lrepito  veruno  le- 
vare ogni  difièrenza  : ma  intendendo  poi , 
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ch’ellì  aveano  fatto  penetrare  al  Re  Cat- 
tolico Filippo  li.  tutto  ciò  ch’era  feguito, 
giudicò  necelTario  ch’egli  ancorafigiullifi- 
calIfeappreiroaSuaMaeilà , con  addurle  le 
ragioni  , che  l’aveano  mollo  a tenere  tal 
forma  di  governo  nella  Chiefa  fua,  ecerti- 
ficarla  particolarmente  della  lìnceritàdell’ 
animo  fuo  , echeadaltro  egli  non  mirava, 
cheal  fervi  zio  di  Dio,  ed  a fare  qu;into  fi  co- 
nofcea  obbligato  come  Arci vcfcovo.  11  Re 
gir  rifpofe  cortefemcute  , che  quella_, 
caufa  dovea  elTer  conofciuta  dal  Sommo 
Pontefice,  echeperòaluifirimettea,  dal- 
la cui  dichiarazione  non  fi  farebbe  punto  mai 
difcollato . RefcrilTeàncora  a’  fuoi  MiniRri 
a Milano,  comandando  loro  , che  fe  bene 
doveano cullodire  le  fue ragioni,  in  modo 
che  non  patìlTero  detrimento  veruno,  avver- 
tilTero  però  di  confervar  illefe  infiememente 
ancora  quelledellaChiefa . Volendo  dun- 
que il  Re  Cattolico,  che  quelb  caulà  folle 
conofciuta ilal Papa , e defiderando che file- 
valTero  quoto  prima  le  nate  difficoltà,  e 
differenze , lu  mandato  a Roma  di  ordine 
fbo  , Giovanni  Paolo  Chiefa  Senatore  di 
Milano.che  poi  fu  Cardinale , uomo  di  mol- 
to valore,  e prudenza,  per  attendere  alla 
detta  caufa,  acciocché  preRo  fi  vonilTe  alla 
faa  dichiarazione.  La  cui  cognizione  fu  de- 
legata da  Sua  Beatitudine  ad  alcuni  Cardi- 
nali , aggiunti  ancora  altri  gravi  Dottori  : e 
fu  fcritto  al  Cardinale,  che  frattanto  pro- 
curaflTe  di  mantcnerfi  in  poRcflo  delle  fue 
ragioni . Mentre  i Delegati  andavano  poi 
maturamente  vedendo  i meriti  della  caufa, 
il  Senatore  Chiefa  prefe  licenza  dal  Sommo 
Ponteficedi  ritornar  a Milano , poiché  le  co- 
fe andavano  affai  in  lungo  . ÀI  quale  Sua 
Santitàdiede  due  Brevi,  uno  diretto  al  Go- 
vernatore, efaltroalSenato,  ne’ quali  con 
molta  umanità , efortaval’uno,  el’altro  pa- 
ternamente,che  per  la  loro  pietà, e religione, 
voleffero  mantenere  l’autcriià  , e le  ragioni 
della  Chiefa.come  fi  può  vedere  dal  feguea- 
te Breve,  chcéqucllodcl Senato. 

Bre- 
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Breve  diPioCÌpinco,  al  Senato  di  Milano. 

DUitti  Figliuoli , Ritornando  a MiUno  Gio- 
vanni  Pao/o  dn^fa  vofiro  Ctl.tga  , voLm~ 
turi /$ Jìamo  mo£,  , e f§r  tanta  t e per  ginfiizia 
injume  n farvi  ttfiimomanza  della  f.dtl tu , t dil- 
la diligenza  Jìngolnrt,  ch'tgli  ba  ujato  crn  HoHn 
trattar  il  negozio  vtjìro  pml-blicoi  il  qual  negozio 
per  effote  dell»  qualtù , » natura  eie  ta  ogni  ano , 
non  Ji  i potuto  per  ancora  fpedirt  . Qucjia  cauft 
non  Ji  tinrà  ptu  al  lungo  di  quello  farà  utcefa- 
rio,  ptrrhì  adite  t e Ita  irtefe  iHi  faranno  le  ra- 
gitm  d’amit'due  le  parti , faremo  de  il  a (ozio  J! 
termini  maiuramente  . Frattanto  vi  efortiaino  net 
Signore  con  ogni  affetto  > (àe  in  tutte  le  tufe  aiu- 
tate con  folUcitudme  1‘  Jrcivefiovu  voftro  > • gli 
altri  yefeovi  della  Provincia,  a mmienere  con  de- 
toro  la  tura,  e dignità  dell’  ’iffzio  Pa/lorale  t im- 
ferciocfhè  da  mnn’  altra  cofa  piti  fi  fiatihfce,  ed 
aciTifce  la  podeflà  feCelarei  che  dalla  gratulezza, 
ed  autorità  della  gàerifdiztone  ecchfiatlica  , Tutto 
qn'lìo  , che  fi  aggueage  di  flalilrmente  , e Vigore 
al  piurimcr.io  fpiritmile  , ferve  greudijf.mawunte 
per  fortificare  lo  fiato  temporale  : ptrciccchi  l'of. 
fervanza  , e pietà  de’  Principi  , • de’  Magiftrjti 
verfu  I Prtljti  I.(clefiafiici  rende  loro  i pepili 
tanto  nblidtcnti  , ih’ , forza  canfeffnre,  che  la  fa- 
iute  de’  Regni  , e de’  Stati  , dipendi  > fcHTs  da 
fondamento , da  quel  fola  ajnto  dell»  (ìurifli»on‘ 
ectlefiifiica  . E Dio  voleffe  (he  ciò  non  H fioprif- 
fe  cliaramerle  dagli  efemffi  Ccntrnri  , con  rovin  i 
di  molti . In  qneftì  loile  furono  tanto  eccellenti  i 
tnfiri  Afjggich  , che  per  tal  fatto  furono  ed  effì 
famifi  , td  incitarono  meitt  Città , e Prwm’ie  , a 
fegnir  coti  pio  toro  efempio.  Dal  che  Noi  am  >ra, 
per  la  grande  affezione  Patema,  chi  vi  portiamo, 
JiUmo  Venuti  ìs  parate  de  efcrlarvi  piu  a Imago  di 
quello,  che  per  altro  rif petto  penfavamo  i:on  f f- 
je  bifigre  , affine  ihi  continuate  vivam-  nte  in 
quella  gloria  , chi  con  fommo  nofiio  piacere  rite- 
nete di  giovare  , e favorire  h gmrif  l.zloiie  eccU- 
fiafiica  : fenhè  i Paftori  animali  da  tale  dichia- 
razione della  volontà  v.fira  , a fare  cm  intggi.r 
diliginza  tuf  izio  loro , procureranno  di  dar  al  Si- 
gi.ore  piu  aòbondoèiti  frutti  de’  laro  greggi. 

Furono  quelli  Pontifici  Brevi  accettati , 
eletti  con  molta  riverenza , e dal  Go- 
vernatore, e dal  Senato  infieme,  cfifpera- 
va  che  le  cofe  dovelTero  avere  buoniflìmo 
%c  benché  ri ufeiflero  poi  tinto  all’ oppofi- 
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to  . Facendo  alcuni  Minillri  Regj  gratta 
fondamento  fopra  il  pofTeffo  , rilòlverono 
privar  di  quello  il  Foro  Ecclefiaftico  circa  le 
cofe  controverfe , e ritenerlo  per  il  loro  . E 
fe  bene  che  non  tutti  iMiniltri  (comeal- 
lora s’intefe ) aveano  animo  di  far  novità» 
poiché  la  caufa  fi  conofeea  in  Roma  ; tut- 
tavia trattandoli  un  negozio  di  giurifdizio- 
ne,  che  molte  volte  liiol  cagionare  fofpetto 
di  poca  fedeltà  in  chi  non  l’abbraccia  con 
ardore;  ed  è colà  tanto  delicata,  egelolà, 
che  pare  di  non  p«erlì,  òalmcno  non  do- 
verli coatradire  a chi  propone  partiti  per  la 
fuadtfcfa;  fu  ordinato  al  Capitano  diGiu- 
llizia,  che  facelTe  incarcerare  ilBarigello 
Arcivelcovale,  e lo  punilfe  come  tralgrellò- 
re  degli  Editti  Regj , circa  il  portar  le  armi 
proibite;  affiuch’egli,  e gli  altri  avelTero 
terrore,  enon  ardilièro  mai  più  iMiniftri 
dell*  Arcivefeovo  di  ùlt  prigione  laico  al- 
cuno . 

Qpell*  ordine  fu  fubiramente  efeguito  , 
egli  furono  dati  con  gran  feventà  tre  tratti 
di  Corda  in  luogo  pubblico  : edapprellbfu 
il  poverello  cicciato  dalla  Città , con  Ban- 
do, checontenea  la  pena  dellaGalera,  le 
piu  VI  ritornava  . Il  q-jal  grave cafo,  fe  bene 
ahlilTè  non  poco  Taiiimo uel  Cardinale , vag- 
endo che  l’autorità  lua  Arcivelcovale  re- 
ava  con  tanta  ofièlìi  ; ch’era  portato  tanto 
poco  ri fpetro alias.  Sede  Appoftolica  ; che 
fi  andavano  frapponendo  impedimenti  gran- 
di alla  cominciata  riforma  della  Aia  Chiefa  ; 
e che  gli  animi  di  chi  dovea  ciTergli  inaju- 
to , e favorirlo  in  un’  imprefa  di  tanto  fervi- 
ziodiDio,  fi  alienavano  da  lui,  e fi  allon- 
tanavano dalla  llradi  della  lalute  : nondi- 
meno confidando  molto  nell’ajuto  di  Dio, 
e nelle  buòne  ragioni  della  Chiefa  lua , le 
quali  avea  latte  confultare  piti  volte  , con 
ogni  diligenza,  e Audio,  da  uomini  periti  » 
e timorati  di  Dio , egli , col  parere  ,econfi- 
glio  loro  ( portoli  avanti  gli  occhi  l’onor  di 
Dio,  e l’obbligo  fuo Paltorale , armato  di 

fiuto 


.j:i.  -dbyC  - 


Lib.  11.  Cap  XII.  " 

Tanto  *ek)  ^ e rìroluto  di  morire , quando  qued’  accidente , fi  prefentaflTero  a Roma 
folTe  fiato  di  bifogno , per  difeTa  della  giu-  perfonalinence  in  termine  di  trenta  giorni  ; 
rifdizioneecdefialHea)  conanimo  intrepi-  e conoandò  infieme  che  vi  IbflTero  citati 
diilimo  dichiarò  fcomunicati  ilCapitanodi  quelli  «eh’ erano  fiati  dinunziati  per  ì^-'. 
Giufiizia , con  un  Fifcale  Regio  « un  Nota-  tnunicati . Per  lo  cui  fine  Id  ipeJito  un  -'-i  - 
ro,  ed  il  Cullode  delle  carceri,  nelle  quali  Ibre  Appofiolico  a Milanoal  Goveman.*e, 
fu  ritenuto  il  Barigello  come  parteci^  di  eoa  lettere  Pontificie,  il  quale  arrivò  al 
quel  misfatto.  Ddla  cui  fentenza  lecc^  principio  di  Settembre  dell’anno  ijój.e 
efporre  fenza  indugio  pubblicamente  i Ce  • prefentaodo  il  Breve  al  Governatore , egU 
doloniper  la  Citta  ; e dipoi  con  una  citato-  lo  accettò  con  molta  riverenza  ; così  fece 
ria  atfifi&  alle  porte  del  Senato,  citò  il  Pre-  ancora  il  gran  Cancellieredi  nazione  Spa. 
fidente,  e Senatori,  a dire  la  lor  ragione  in  gnuola,  nqualedifledipiìi,  che  le  lettere 
quello  fatto  . del  Sommo  Pontefice  fi  doveano  ricever* 

Difpiacque  fopramodo  al  Governatore.-  come  dalla  manoficlladi  S.  Pietro.  Favo- 
di  Milano  quello  accidente  del  Barigello  ri  il  Governatore  quello  Curfore  nel  far* 
Arcivefcovale , elTendo occorfo  fenza  Tua  fa*  l’ uffizio  fuo , mandando  feco  il  Tuo  Confef- 
puta,  sì  perch’egli  era  dotato  di  animo  pio,  fore,  acciochèlo  raccomandaflè  dove  folli 
e religiofo,  sì  ancora  per  efier  informato  fiato  di  bi fono . 

della  lama  mente  del  Re  fuo  Sigrore  , il  Qijiviil  Demonio  ri  forfè  di  nuovo,  e fe- 
qjal’ ebbe  femprerifpett®  alle  cofedi  Santa  ce  gran  romore,  eccitando  lemalelingu» 
Chielà;  emolhòilluodirpiacere,  e lafiia  contea  il  S.  Arcuefeovo,  per  levargli  amt- 
rdigiola  mente  ne’ feguenti  fatti.  Prima  to  , e la  riputazione,  e la  benevolenza  del 
fece  incarcerare  alcuni  sbirri,  che  aveano  popolo,  ed  ognifperanza  di  poter  ajutar* 
levati  i detti  Cedoloni  dalle  porte  dell’ Arci-  quella  Città  nellecorefagre,comeeglibra- 
velcovato,  e delle  Chiefe:  dipoi  non  volle  mava.  Ond’era  biafimatoche  avelleambi- 
Icmire , neammeiterealla  (ita  prefenza  un  ziofi  efuperbi  penfieri- come  che  difegnan- 
Giudice,  perchè  avea  melTo  prigione  un_  dodi  farli  Signore  di  Milano,  volelfe  pre- 
Cherico,  che  portò  alcune  citazioni . llSe-  pararli  per  quefio  modo  la  ftrada  aldomi- 
nato fece  rifpondere  per  un  Procuratore  , nio  ; anzi  che  ne  avelTe  anche  il  confenf® 
negando  che  di  ordine  fuo  folPe  fiaio  punì-  del  Papa  : e però  che  la  fantità , che  moftra- 
to  q^uel  Barigello  come  Miniilro  del  Foro  va . era  tutto  inganno,  e finzione . Il  Gover- 
Ecclefiallico , non làpenJo chi  eglifi  folTe , e nacore , a cui  difpiacevano  grandemente 
ch’era  fiato  galligato.  come  ciafcua'altro  quelle pefllme calunnie,  efalfi,  etemerarj 
trafgrelToredie’Regi  Editti . Scriife  ancora  giudizj,  ne  fece  onorati  filmo  rifentimento, 
al  Sommo  Pontefice,  facendo  la  lidia  feu-  fapendo  molto  bene  quanto  folTe  lontano  il 
là , dando  la  colpa  al  Cardinale  di  tali  difiur-  Cardinale  da  così  vani , e perverfi  penfieri  : 
bi . Difpiacque  alfai  al  -Ripa  quello  calo , e perilche  fece  anche  incarcerare  uaa  perfona 
glldifpiacquero  particolarmente  le  lettere^  principale,  che  in  ciò  era  molto  mordace, 
del  Senato,  alle  quali  non  volle  dar  rifpofta  Mal’ innocente  Pallore,  che  piùllimavalji 
alama.  Rifpofe  al  Duca  d’Alburquerque  làlute  del  fuo  gregge,  che  la  propria  riputa- 
Governatore,  e lo  efortò  a procurareclie  zione,  foficrendocon  molta  pazienza  que- 
follè  data  la  debita  Ibddisfazione  alla  Chic-  He  fallò  querele , e contradizioni , fi  mofirè 
là , che  molt’  offelà  reftava  : ed  ordinò  che  il  fempre  a un’  animo  quieto , e tranquillo  , 
Pzefidente  del  Senato  , con  due  Senatori , lenz’ alcuna  alterazione  ; non  reftai^  per 
per  il  cui  couiìglio;  ed  autorità  era  nato  quefii  accidenti  di  fate  > con  9gu>  pietà,  * 

Xolkeir 


C'oogic 


^6  Vita  di 

fcllecitudlne , l' uffizio  Tuo , e di  continuare 
nel  buon  governo , e nella  ntorma  incomin* 
ciata  della  Tua  Chiefa.  Ed  awengache  Io  po- 
teile  travagliare alTai  il  vedere , che  per  tali 
rifpetti  e^iperdeal’ occasione  di  gran  be- 
ne, e frutto  fpirituile,  che  operava  in  molti 
Nobili,  t quali  frequentavano  pnma  a vili- 
tarlo,  e lì  erano  poi  ritirati,  per  fuggire  ogni 
umano  Ibfpeno  di  loro  ; nulladimeno  mor- 
tificandoli anche  in  quello  , fi'accendea 
maggiormente  oeU’amor  di  Dio,  e oeldi- 
fpregio  delle  cofe  umane . 

Doveano  i citati  prefentarlt  a Roma 
nel  prefcritto  termine  ; ma  quello  gli  fu  poi 
^lungato,  perchè  fi  afpwtava  la  prefenza 
«1  M^chefe  di  Seralyio  mandato  dalla 
MaellàrCattolicaaRoma  per  comporre,  e 
terminare  fenz’ altro  llrepito  quelle  diffe- 
renze ; il  quale  gìunfe  a Milano  nel  princi- 
piodeil’anno  i5<58.  dove  immantinente  vi- 
fitò  il  Cardinale , e trattò  feco  al  lungo  di 
^ello  negozio:  e nel  principio  del  fuodi- 
lo>rlb  fidolfe  affai  di  lui,  che  aveffe  ufato 
tanto  rigore  verlb  quei  Senatori , e che  in 
quella  caufa  non  aveffe  fatto  riccrfo  alla 
Maeflà  del  Re , dal  quale  avrebbe  potuto 
afpenare  buona  provinone , prima  d’infiam- 
mare r animo  del  Pontefice  ; e tanto  piò  do- 
vea  farlo,  quanto  eh’ era  molto  obbligato 
a Sua  Maellà  Cattolica , per  i benefizi  rice- 
vuti , che  così  richiedeanoi  meriti  di  elfa  : 
e da’ lamenti  palsò  a qualche  minaccia,  di- 
cendo che  Sua  Maellà  avrebbe  in  ogni  modo 
voluto  difendere  le  fue  ragioni , quantun- 
ue  ne  follerò  nate  molte  perturbazioni . 
inalmente  lo  pregò  poi  con  piacevolezza 
adabbracciare  quelb  caufa  con  animo  amo- 
revole , e paterno,  acciò  lì  poteffe  terminare 
quietamente  : e fe  ricufava  di  non  volere  far* 
altro,  Icrivcffe  almeno  a Sua  Santità,  fup- 
plicandolaa  levare  quella  citatoria,  e com- 
porre la  differenza,  fenzache  i dimandati 
andalTero  a Roma 

Rifpofe  S.  Carlo  con  molta  umiltà  , e 
prudenza , e con  gran  collanza  di  animo,  di- 
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cendo , che  non  conveniva  a lui  di  aver  sì  fiic- 
to  uffizio , che  il  Sommo  Pontefice  non  pro- 
cedelTe  come  avea  iàtto  contro  quei  Sena- 
tori , ne  meno  Sua  Santità  fe  ne  dovea_ 
allenere,  eilèndo  caufa  canto  grave  , e di  sì 
gran  pregiudizio  della  giurifdizioneeccle- 
li^ica  . Quanto  al  Tuo  particolare  dovea 
pili  rollo  aver  timore  di  una  giulla  ripren- 
lìone  del  Sommo  Pontefice , poich’egli  l’avea 
paffàta  in  quello  negozio  molto  fredda- 
mente . Dell’  offèfa  del  Re  Cattolico  difle , 
che  da  principio  non  fece  ricorfo  a Roma, 
ma  fopportò  con  molta  pazienza  , avendo 
trattato  amorevolmente,  e col  Governato- 
re , e co’Senatori , acciò  foflero  levati  gl’im- 
pedimenti, che  inforgeano  contro  la  pode- 
llàecclefiaflica,  mafu  tutto  fenz’ alcun  pro- 
fitto: anzi  che  lì  era  afata  qualche  violenza, 
che  ridondava , non  folameiite  in  offefa  del- 
la Chiefa  di  Milano,  ma  deU’unìverlàle,  e 
dell’autorità  dello  llellb Sommo  Pontefice: 
perciò  con  ragione  ricorfe  a Sua  Santità  co- 
me a fupremo  Giudice,  e Padre  di  tutte  le 
Chiele , llimando  che  ciò  noudoveffè  difpia  • 
cere  a Sua  Maellà  Cartoiica,  i cui  grandilll- 
mi  meriti  egli  riconofeea.  molto  TCne , ed 
alla  quale  avrebbe  fempre  procurato,  con 
ogni  modo  pollìbile , dì  mollrarfi  grato , con 
impiegar  fe  llellb,  con  tutte  le  cole  fue,  ad 
ogni  filo  piacere,  e volontà:  ma  che  nelle 
cofe  fpettanti  all’ autorità  della  Chiefa  non 
avrebbe  in  modo  veruno  ceduto , per  mo- 
flrare  in  ciò  queffagratitudine  : e ch’egli  non 
afpettava  da  un  Re  tanto  Cattolico,  e pio, 
fe  non  cofe  degne  di  lui  : il  quale  fapea  eflère 
molto  offervante  verfo  la  Chiefa,  nonfolo 
di  Milano,  ma  dell’univerfale  : e prontiffimo 
a impiegare  tutta  la  fua  Regia  podeflà  , 
fempre  che  foffe  flato  di  bifogno , in  ajuto , e 
difefà  delle  fue  ragioni  . Quanto  poi  allo 
fcr  ivere  a Sua  Santità , rifpofe  non  effèr  con- 
' veniente  di  farlo  nel  modo  richiedo , ma  che 
avrebbe  però  fcritto  nel  modo , che  conveni- 
va ; e cosi  nel  panir  che  fece  quedo  Signore 
per  Roma , gli  diede  le  feguenti  lettere. 

Lettera 


ff 


Uh.  JI. 

Lettera  di  S.  Cario , fcritta  a Pio  Quinte . 

SAnt-ffìmot  » B-atijpfne  Padri.  Hi  ditto  comto, 
* ali  t St  ntita  i'ejira  mia  ut  tn  ente  del. 

il  coji  fpettanti  alla  i^urfdteiont  di  qu  fa  Chu. 
Ja.  ed  ora  bccommejjó  alt'Omoeetot  cbiraffre. 
f.mti  cum  liìligeazt  tutto  qaiUo  , cLc  Ji  i trattato 
quivi  coi  Marchife  di  Seralvio,  ii  quale  fe  nttiie- 
ne  di  pnf.ntt  a Roma  etvemdami  egli  ricltufiot 
cbi  fcriVeJjì  a f'oflra  Beatnadiat  dt  accodar  il 
Megozht  1 di  a-ia  farvrmre  a <t  ma  ( Sena;, ri , io 
diro  Irevjmmte  il  mio  featrjiiato  iatorao  a qae- 
fto  particolare  , iqmttocim  io  atrjifii  prima,  e eia 
fu  nfpoflo  liieramcate  allo  fiejja  Marciumi.  Qati^ 
to  a’ Senatori , ionm  voglio,  ik- faccia  nfemimea- 
tu  di  alcuna  mia  privata  ingiuria  ; nel  r^flo  Ella 
giudiii>i , Con  molta  rettttuSm , do  cke  conve 
alla  dtgnitì  delia  S.  Sede  App’  lìo'irj,  ptreke  a • 
Capo  > ed  il  piccini  membro , tkila  ragione  diqio. 
.fla  Ctiefa  io  prvtefio  di’ouaver  altra  aura,  feiion 
cln  mcntenendofi  l'aatoriti  di  fa,  cUiaqui  avr^ 
_ptr  i’ avvenire  qt  *jlo  Ar:  Kefeoveeto  , pujfa  far 
Merameate  tutte  quelle  Cofe,  eh.-  concernoaol’.if- 
fizh  fuo.  Dei  rejìo  a me  brjh  di  aver  mantlutele 
lejii&azirmi,  ! te  ragioni,  rk  pifano  provar!  il 
P'>JJc[fo  d.i taChiifa,  alla  Santità  yo^a,  laquih 
■etutndo  appraf'u  iti  té  uomini  di  i.  cdleate  bontà , 
dottrina  , egii-ilizv , e di  quei  , et.  fi trevanao  pre- 
folti  htl  Concilio  dt  Trento,  a f ir  t J^e  reti  fpra 
Jim-i  matrria;  e quello  che  più  importi,  rff  odo  El- 
la retta  dillo  Spinto  Santo,  pirati  di  aon  dover 
far  altro,  ite  «/J' tfo'*  ciò  thi  Sua  Srntità  detcr- 
mtuerà  , cd  ocr.ttjre  con  fronti, pi-a  lo'oata  tut- 
to quello,  c 'Eliti  cn-dinerd,  t.niadojo  afolmia- 
mente  p.r  gi"Jo  • * fiato . 

Vìjìta  le  tre  T'”a!li , pope  nel  nomìnio  de* 
Signori  Shnzzcri . Cap.  XlII. 

tj6p  QEbbcne  il  negozio  della  gtnrifdi- 
Cz  rione  era  di  tanta  importanza  , 
che  dovea  tenere  occupato  in  guifa  il  Car- 
dinale. chenongli  forte concelFodi partire 
dalla  Città  ; nulìadimeno  'ìcome  non  rellA 
mai  di  efercitarfi,  come  dicemmo  di  fopra, 
nelle  funzioni  Arcivefcovali , così  non  trala- 
iciò  di  porgere  ogni  poflìbile  ajuto  alleani- 
nje  della  fua  Diocefi  i mafTimamente 
avendo  raeOb  quello  negozio  tutto  nelle 
/ 
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mani  del  Sommo  Poiitelìce. 

Determinò  dunque  di  vifitare  perfonal- 
mentcquelle  tre  Valli,  che  fono  polle  nel 
Dominio  de’  Signori  Svizzeri,  fapendoche 
aveano  grandimmo  bilbgiio  della  fua  vHì- 
ra  perfonale . Però  vi  lì  trasferì  nel  princi- 
pio del  mefe  di  Ottobre  deiranno  15^7. 
quantunque  fofle  tempoincomodifllmo  per 
palFire  a quelle  parti  , che  6 allontanano 
dalla  Città  circa  cento  miglia . e fono  in  Ileo  « 
dove  il  Verno  comincia  molto  per  tempo , 
perchè  arrivano  Uno  alla  Montagna  di  San 
Gottardo , che  divide  l’Italia  dalla  Germa- 
nia . Avrebbe  potuto  differire  quella  vi/ì- 
ta  a miglior  llagione  ; ma  lo  zelo  della  falute 
delle  anime  lo  molfe  a foccorrere  fenza  in- 
dugio que’  poveri  paeli , elfendo  informatoy 
come  vi  era  quali  perduta  af&tto  l’ubbidi- 
enza dell’  Arcivefeovo , e fmarrita  infieme 
tutta  la  dif'ciplina  eccldìaflica , ecrilliana. 
Signoreggiano  quelle  tre  Valli,  che  fi  chia- 
mano, Leventina,  Bregno , e le  Riviere,  no» 
tutti  i Signori  Svizzeri , ma  tre  Cantoni  fo- 
lamente,  cioè  Urania,  Scuith , ed  Ondervald; 
avendone  altre  volte  avuto  il  dominio  tem- 
porale ,efpirituale , quattro  Canonici  Ordi- 
nar) della  Chiefa  Metropolitana  di  Milano, 
con  titolo  di  Conti , con  la  libera  ammini- 
ftrazione  dell’uno,  el’sltroForo;  la  quale 
gli  fu  poi  occupata  da’Signori  Svizzeri  per 
occalìoae  di  una  guerra  lèguita  tra  elll , ed 
un  Duca  di  Mi!  ino;  il  quale  nel  conclude- 
re la  pace,  lì  contentòdi  hfc.ar  a’Svizzeri 
le  dette  Valli . dando  in  ricompenfaa’Cano- 
nici,  che  n’erano  padroni , certe  entrate  nel 
Territorio  di  Ca^el  Seprio , rellando  a loro 
folamcnte  la  gluriliiizione  ccc!elìaftici_,  , 
ch’ebbe  poi  S.  Carlo , come  che  a lui  conve- 
niiTe,  elfendo  quelle  Valli  dentro i confini 
della  fua  Diocefi;  non  potendo  c.Ti  dii'en- 
derla , per  la  potenza  di  alcuni,  che  ufurpare 
la  voleano:  ritenédo  i Canonici  la  fola  ragio- 
ne di  córerite  i bcnefiziecclefiallici  Però  vo- 
lédo  egli  vifitar  le  à tte  Valli  perchè  fi  trat- 
tava di  riibrffla  di  paelì  poco  capac  i allora  di 
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difciplina,  per  non  aver  contrago  da  quei 
Signori,  per  qualche  reclama  dc’fudditi:  an- 
zi peraverlil'avorevoli,gli  avvisò  con  lettere 
come  volea  far  quella  vifita,  e li  pregna 
maixlar  qualche  pedona  di  autoritii»  che  gli 
foflfeaUIltente , la  quale  col  braccio  fecolare 
cooperane  allo  llelTo  fine . 

Piacque  afiai  a’ Signori  quefio  buon^ 
eferapio,  e’penfiero  del  Cardinale  ; epron- 
tiillmameate  vi  mandarono  tre  Ambafcia- 
dori , uno  per  Cantone , con  molt’  autorità 
ben  informati  della  mente  loro . Giunto  egli 
al  luogo  desinato , fu  con  amorevolezza , e 
riverenza  grande  accolto  dagli  fleflà  Amba- 
fciadori,  a nome  di  tutti  i Signori,  edaefiì 
fupoiaccom^gnatointutta  la  vifita:  nel- 
la quale  trovo  difordini , e difibluzioni  la- 
grimevoli , mafiimamente  negli  EcclefialH- 
ci:  iquali,ficcomepofledeanoiIorobenefi- 
zj  non  fenza  fofpetto  di  fimonla , così  erano 
tracorfi  in  una  fcandalol'a  libertà  di  vivere 
licenziofo  : e molti  erano  pubblici  concubi- 
narj , ed  imbrattati  di  altri  abbominevoli 
vizj , e peccati . Attendeano  a’traffici , e ne- 
gozj  mondani  per  fordida  avarizia  ; ed  erano 
tanto  negligenti , e trafcurati  circa  la  cufto- 
dia , e fervizio  delle  Chiefe,  e cura  delle  cofe 
fagre,  che  non  poteaefler  di  peggio.  Con- 
fervavano laSantifilmaEuca^Ha,  e tratta- 
vano gli  altri  Sagramenti,  con  una  indecen- 
za infopportabile  : ficcome  teneano  i fagri 
Tempj  tanto  fordidamente , che  non  vi  ap- 
pariva quali  piò  fegno  veruno  di  religione. 
E da  quella  mala  radice  de’ Sacerdoti , e Cu- 
rati di  anime dilToluti , nafcevano  poi , come 
pelTima  prole , molti  mali , e peccati  ancora 
ne’ popoli.  Laonde  mentre  il  pio  Pallore.^ 
attendea  a far  quella  vifita,  evedeacongli 
occhi  propri  narrate  mifcrie,  leandava 
piangendo  con  amare  lagrime.  Qpellogli 
dava  qualche  conforto,  che  conobbe  quella 
gente  elTeredi  molta  femplicità.  e che  i pec- 
cati fuoì  procedeano  piò  (olio  da  grande 
ignoranza,  che  da  propria  malizia:  perciò 
venne  in  ifperanza  termifiìma  di  poterli  rì- 
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formare, e ridurre  a buono  fiato  di  falutecon 
l’ ajtito  di  Dio . Abbracciando  egli  adunque 
con  molto  ardore  l’imprela  di  quella  vifita, 
usò  nel  farla  ogni  pofiibile  ailigenza,  non 
cedendo  aiirica  veruna,  ni  meno  ad  alcun 
trav:>glto  : c ficcome  non  vi  lafciò  luogo  per 
alpeltre,  e fclvaggio  ,che  folTe,  ch’egli  non 
volefle  viiitare  pei  renalmente , camminan- 
do bene  fpelTo  a piedi  per  Valli , e Monti , e 
per  firade  inacceiribili;cosi  gli  convenne  pa- 
tire tanti  incomodi . edifagi , che  cagionò 
non  pocpAupore  in  quelle  genti  : mamma- 
mente  perchè  facea  vita  molto afpra allo  fia- 
to fuo,  con  dormire  (òpra le  tavole,  man- 
giare di  quei  cibi  grofii,e  làr  altre  cofe  mol- 
to infoi  Ite  alle  perfone  di  fuo  pari . 

Ma  grande  cenamentefu  la  raccolta  del 
frutto,  ch’ei  vi  fece:  imperocché  ridulTe 
coi  fuoi  ordini , e decreti,  ed  anche  con  tjual- 
chelàlutare  gaftigo,quegIiEcdefiafiici  nel- 
la buona  ftrada  della  falute  ; riformò  i popo- 
li circa  i cofiumi  crifiiani;  li  ftabili  nellare- 
de  Cattolica,  nella  quale  alcuni  già  tituba- 
vano , e gl’indulTe  ad  ellèr  riverenti  verlò  le 
cofe  fagre;c  rimife  tutto  il  paefe,quanto  al- 
la giurifdizionefpirituale  , fotto  l’ubbidien- 
za dell’  Arcivefeovo . con  pieno  confenfo  di 
quei  Signori , avendoli  egli  a ciò  fare  pater- 
namente efortati  : e perchè  gli  dilTero , che 
loconcedeano  alla  gran  bontà . efantità  di 
lui,rifpofe,che  non  a sè,  ma  alla  Chiefa  San- 
ta, anzi  a Dio  fteflb  lo  dovellèro  fare.  Giovò 
grandemete  a convincer  gli  animi  di  quegli 
Ambafeiadori , chel’accompxignaronofem- 
pre,  e de’popoli  infieme , l’elèmpio  buono, 
ch’egli  diede  loro  di  una  lànta  liberalità , in 
làr  lelpefe  ditutta  la  vifita,  per  iSimori 
ancora , e loro  famiglie , di  lua  propria  bor- 
ia. Finiulavilìta  congregò  tutto  il  Qero 
delle  tre  Valli,  e con  Paftorali  ricordi, ed  ef- 
ficaci efortazioni,  econfermoni  ancora  di 
altre  perfone  gravi , che  fcco  avea , lì  sforzò 
d’ imprimervi  vivamente  nel  cuore  l’obbli- 
go eh’  elfi  teneano , come  Sacerdoti , c Pa- 
fiori  di  anime , di  vivere  fantamente , e di 
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gu i<kre  il  lor  gregge  perlaverafttada  del- 
la vita  eterna  : e gli  efortò  caldamente  a vo- 
ler ripigliare  volentieri  le  cadute  leggi 
dell’ antica  difciplina  ecclefiaflica . 

Non  fi  potrebbe  dire  quanto  lume,  e calo- 
re fpirituale  ricevclTe  ciafcuno  da  cosi  po- 
tenti ajutijfpecialmcnte  perchè  vi  fi  aggiun- 
fe  ancora  un  pio  ragionamento  da  uno  di 
quegli  Ambafciadori  , il  quale  parlandolo 
nome  di  tutti  i Signori , difiè  che  i Signori 
conofceano  benillimo  di  aver  fatto  qualche 
eccelso  in  permettere,  che  i Governatori , e 
Giudici  di  quei  paefi av'cfsero  ufato  autorità 
fo^ra  le  perfonc  Ecclefialliche , ma  che  a 
ciò  li  avea  quali  sforzati  i mali  loro  porta- 
menti ; perchè  contuttoché  fofsero  pubbli- 
ci, efcandalofi,  non  erano  puniti  dagli  Ar- 
civefcovi , i quali  aveano  neglette  per  lun- 
go tempo  quelle  povere  Valli  : penfafiero 
però  che  le  cofc  farebbero  palTate  in  altra 
maniera  nell’avvenire  ; imperocché  elTendo 
eglino  ancora  intervenuti  al  Sagro  Concilio 
di  Trento , ed  avendo  accettati  i luol  decreti, 
voleano  che  in  ogni  modo  lòffero  oircrvati 
nel  loro  Dominio  : e perciò  fi  rifolvefi'ero  di 
met  terfi  fotto  l’ubbidi  enza  delCardinale  loro 
Arcivefeovo,  dal  quale  doveano  di  ragione 
ellère  governati  , e corretti  . Finalmente 
lutto  guel  Clero  accettò  pubblicamente  i 
decreti  del  Concilio  Tridentino , ed  anche 
quei  del  Concilio  Provinciale , e Diocefano, 
promettendo  di  oflervare  inviolabilmente; 
e fece  ciafcuno  di  loro  la  profellìonc  della  fe- 
de nel  modo  confueto . E nel  licenziarli  il 
Cardinale  da  quelle  parti , ringraziò  aliai  gli 
Ambafciadori  deir  amorevole  loro  uffizio 
fatto  con  lui;  e fece  lo  fiefib  con  tutti  i Si- 
gnori de’ tre  Cantoni  per  via  di  lettere  ; a* 
quali  ricordò  panicolarmente  alcune  cofc, 
dove  non  doveano  por  mano  nel  governo  di 

Siuelle Valli.  Fu  Icmpre  pofeia grande , e 
cambievole  amicizia  tra  lui , e quelli  Si- 
gnori : e procurò  di  porgere  a’  loro  paefi 
ogni  poffibile  ajuto , per  propagazione  della 
ixde Cattolica,  ed  ajuto  delle  anime  : ed 


accertò  allora  nel  fun  Seminario  di  Milano, 
con  confenlo  del  Sommo  Poiire.fice  lei  gio- 
vani di  quella  nazione  : c ritornato  chefua 
Milano,  ma-'idò  in  quelle  partiaìcunibuoni 
Sacerdoti,  i quali  con  la  predicazione  della 
parola  di  Dio,  cd  araminifirazione  de’  Santi 
Sagramenti , fecero  frutto  molto  notabile 
in  quelle  anime , che  avean  cAremo  bifo- 
gno. 

Riforma  la  Religione  de  Frati  Umiliati , e fa 
alcune  riforme  ne'  Frati  Conventuali , td 
OJfcTvantì  dilla  Regola  di  S.  Frjn* 
eefeo.  Cap.  XU^. 

ERaS.  Carlo , come  dicemmo  di  fopni. 
Protettore  della  Religione  de’  Frati 
Umiliatile  per  l’obbligo,che  hanno  i Protet- 
tori , egli  fi  moAròfemprevigilantiffimofo. 
pra  la  cura  di  tutte  quelle  Religioni , ch« 
dalla  Santa  Sede  Appollolica  lurono  alla 
protezione  fua  commelTe . Onde  veggendo 
egli  particolarmente , come  nella  Religione 
de’ Frati  Umiliati  fi  era  deviato  molto  dall* 
ilfitutoloro,  e da  quella  profeffione,  ch’è 
propria  dello  fiato  regolare , raaffime  ia 
quello,  che  fpetta  alla  vita  comune  : impe- 
rocché elTendo  fiata  fondata  quella  Religio- 
ne da  alcuni  Nobili  Milanefi,  ritornati  in 
Italia  daunadurafervirìi,  che  patirono  per 
lungo  tempo  in  Germania  , dove  furono 
condotti  prigioni  dall’  Imperadore  Corra- 
do , ò come  altri  vogliono,  da  Federigo  Bar- 
barofià , i quali  fi  rifolveterdi  metter  in  co- 
mune tutto  le  loro  facoltà  terrene , con  pre- 
fcriverfi  la  regola  di  S . Benedetto  : mentre 
durò  il  vivere  in  comune , e fiori  TolTervan- 
asa  regolare  , andò  anch’  elTà  crefeendo  in 
gran  numero  di  buoni  Religiofi , e fu  arric- 
chita di  copiofe  entrate . Ma  perchè  comin- 
ciò poi  a rilalTarfi,  mancando  la  prima  ol^ 
fervanza, e difciplina,  vi  entrò  la  proprietà  a 
pocoapoco.efi  ridulTe  a termine  tale,  che 
1 Superiori  de*  Monafier  j,  chiamati  Ptepofi- 
ti,  lì  fecero  padroni , e proprietarj  delle  ren- 
dite 
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ditecomuni  di  eilì  Monafterj  ; in  modoch’e- 
rano  come  titolari.e  Prepofiti  perpetui.  On- 
de godendo  come  padroni,e  non  dif'penfato- 
ri  • e miniltri  , tutta  l’entrara,  davano  a’ 
Frati  quella  parte  folamente , che  a loro  pa- 
rca ; conche  potè  (Tero  vi  vere  molto  f ibna- 
mente  : rinun/.ia.'do  poi  querte  Prepofture, 
come  l'eioilerodati  bcnelìzj  titolari , adii 
piaceaaloro.  Donde  ne  nacq  uero  infiniti 
abufi,  e diforJini  : concioluchc  non  fola- 
mente  era  pochiflimo  il  numero  di  quei 
che  fi  ricevcano  nella  Religione , fuggen- 
do i Prepofiti  l’occafione  di  fpenderc  in 
mantenerne  molti  ; ma  quel  che  peggio,  fi 
«mmetteano  foggetti  iiubili , e bene  fpefTo 
crifii,  eviziofi  : e vivcano  i Prepofiti , con 
la  comodità  di  quelle  groffe  entrate  , tanto 
licenziofaraente , che  come  fe  iollèro  fiati 
uomini  profani , attendeano  alla  caccia , ed  a 
tutti  gli  altri  fpafil  mondani , con  molto  mal’ 
•fempio , e fcandalo  de’  fecolari  : e lo  fteflb 
permetteano  agli  altri  Frati  , chiudendo 
gli  occhi,  come  fe  in  loro  folfe  fiata  ertinta 
ftifatco  la  làuta  ofiervanza  regolare . 

Per  tutte  quelle  cofe  S . Carlo , mollb  dal 
velo  della  gloria  di  Dio,e  della  falute  di  que- 
lli poveri  Religiofi,  i quali  camminavano 
tanto  cecamente  per  la  via  della  perdizio- 
ne , fi  rifolvè di  riformarli , e refiituirli  nella 
primiera  loro  olTervanza  : e cominciò  darvi 
principio  per  mezzo  di  Monfignor  Orma- 
ceto  , fin  quando  lo  mandò  a Milano  , nel 
Pontificato  di  Pio  Qyano  : perciocché  prov- 
vide con  alcuni  buoni  ordini , che  fece  fare 
inun Capitolo  Generale,  celebrato  in  M- 
Jano.adiverli  abulì.e  corrutele  : e dipoi  veg- 
geiido  che  vi  era  bifogno  di  maggior ajuto, 
di  autorità  piìi  grande.chi  volea  provveder- 
vi efficacemente,  per  i mali.ch’erano  troppo 
invecchiati , ne  conferì  con  Pio  Qginto  per 
\"alerfi  del  fuo  conlìglio , e braccio  inun  ne- 
gozio di  tanta  importar za.e  ebeappartenea 
propriamente  alia  S.  Sede  Appofiolica  : ed 
avendo  egli  in  animo  di  ajutare  principal- 
mente i Capi  della  Religione , per  levar  lo- 


ro ogni  proprietà , cKabufodieflèrePrepo- 
fiti  titolari, e perpeiui;e  di  tondare  un  Novi- 
ziato, nel  quale  fi  ammrefiralleroi  giovani 
nel  proprio  fpirito  del  loro  ifiitutc , con  ve- 
ra difciplina.cd  oflenanza  religiofà;  fì  pen- 
do che  da  quelli  uuc  capi , cioè  uill’  ajuiare  i 
Superiori , e provvedere  alla  buona  dilcipli 
na  della  pofierità,  dipende  tutta  lariform- 
delle  Religioni  ; ottenne  da  Sua  Santità  Uue 
Brevi,  uno  con  facoltà  d’imporre  una  deci- 
ma fopra  tutte  le  Prepofiture  della  Religio- 
ne, che  ferviva  per  fondare , e mantenere  il 
Noviziato  : e l’altro  con  l’autorità  di  dele- 
gato Appofiolico , affine  di  poter  efeguire 
tutto  quello,  che  folle  fiato  necelfario  per 
ajutodi  quella  Religione  ; prevvedendo  egli 
le  difficoltà  grandi , e i potenti  contraili , 
che  vi  erano  preparati  in  quella  grave  im- 
prefa . 

Dopo  quefio  ordinò  che  s’intimalTè  il  Ca- 
pitolo Generale  di  qucfti  Padri  nella  Città 
di  Cremona;  nel  qual  Capitolo  fece  pubbli- 
care il  fecondo  Breve,  di  cui  non  aveano 
pur  anche  avuto  i congregati  notizia  alcu- 
na . Si  portòil  Cardiiiale  con  tanta  pruden- 
za in  erfo  Capitolo , e fu  tanto  favorito  dall’ 
ajuto  divino , che  vi  fiabili  un’  ottima  rifop- 
ma.  Perciocché  levò  ogni  fonadi  proprietà, 
con  mettere  in  comune  tutte  le  entrate  de* 
Monifterj  ; ordinò  che  i Prepofiti  fi  mutaf- 
fero  di  tre  in  tre  anni  nel  Capitolo  Genera- 
le per  via  di  fufTragj , c non  potefTero  a\'er 
pili  titolo  perpetuo;  e nello  fieflo  tempo 
creò  un  Prepofito  General?» , con  ordine  che 
anch’egli  fofiemutibile  come  gli  altri  ; ed 
ordinò  molle  altre  cofe  , che  riiiovavano  la 
buona  ollèrvanza  , e l’antico  fplendore  di 
quella  Religione . 1 quali  ordini  piacquero 
affai  alla  maggior  pane  de’Fraii  privati,  e 
diedero  gran  légno  da  principio  di  volerli 
abbracciare , ed  efeguire  : ma  t Prepofiti  re- 
ftando accecati  da’  proprj  intereffi  , nonco- 
nofeendo  l’ajuto  mandato  loro  da  Dio , per 
mezzo  di  q’ieflofcdel  fervo  fuo , penfàrono 
diopporfiairefecuzione  di  effi  ordini,  e di 

voler 
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voler  eflere  in  ogni  modo  reftituitlnei  pri-  le  tra  le  altre  cofe , fece  alcuni  VMìtatori^ 
mo  loro  flato . Per  il  cui  fine  tentarono  tut-  Generali  de’  medefimi  Padri  ( come  che  noa 
ti  i mezzi  poflìbili  « per  veder  fe  poteano  in-  vi  foife  modo  pih  ikcile , ne  più  efficace  per 
clinare  l’animo  del  Papa  a’Ioro prieghi  ; va-  introdur  ntbrma , chefervirfidel  minifteri» 
lendofi  del  fiivore  de’ Principi  grandi,  con  degli llefli  Religiofi,  eflèndo eflì molto be- 
pretcfto  che  non  doveano  permettere  tal  neinibrmatide’bifogni,ede’rimedjnecef- 
mutazionene^loroDominj  ; efeceromolre  farj  )de’ più  zelanti, ed efemplari,  che  vifi» 
altre  inconvenienze.  Alle  quali  tutte  refi-  tarono  tutte  le  Provincie,  e fi  IbbiUrono 
flendoS.  Carlo,  con  la  fortezza  invincibife  pofcia  ordini,  e decreti  tanto  buoni,  che 
dell’animoluo.fuperòogni'i .fficoltà,e  con-  quella  Religione  ne  ricevè  mirabile  ajuto. 
traflo  , e volle  rifolutamente  che  tutti  i Ritrovò  nnalmente , che  nell' Ordine  de» 
Tuoi  ordini IblTeroefèguiti,  ed  inrieramen-  gli  Offervanti  regnava  l’affetto  della  pro- 
teoffervati  ;noftreflando  però  gli  animi  de’  prietà  m alcuni  Frati  poco  rpirituali  : dal 
Prepofitr  quieti,  per  le  colè  già  narrate  mol-  chene  nafccapoiqueftodiforoine,  checo- 
to  alterati  ; i quali  iftigatl  dal  Demonio  in-  ftoro  con  le  cofe  panicolari , che  polRdea- 
female , fecero  poi  l’ orrendo  eccelTO , che  no , fi  faceano  molti  aderenti  ; e quindi  ap 
lacconteremo  piu  innanzi . venivano dircordie,  e difunioninotsbili  tra 

Era  egli  parimente , come  fi  è detto  di  fo-  loro  : edanche  erano  protnoffe  alle  dignità, 
pra , Protettore  di  tutto  l’ordine  di  S.  Fran-  uffizj,  e governi .perfone  poco  idonee, sfor- 
cefco,  del  quale  ave^ran  cura , emoltoci  zandofi  ogni  uno  di  favorire,  cdiportar  in- 
vigilava fopra , per  effere  tanto  numerofo , e nanzi  i fiioi  aderenti  ; ch’era  la  diffoluzione, 
celebre,  e di  molto  utile  a tutta  la  Chi^a  elatotalrovinadella  Religione  fleflà.  In- 
Santa.  Edeffendo  quelf  Ordinediftinto  in  tefeil  zelante  Protettore  quefli  inconveni- 
molte  jiarti , fecondo  la  varietà  delle  rifor-  enti,e  ponendovila  mano.viproviddeatut- 
me , che  in  elle  fecero  di  tempo  in  tempo  : ti;  perciocché  levò  affatto  la  proprietà  dove 
tra  le  quali  ci  fimo  particolarmente  i Frati  era , e mutò  i capi  di  parte  de’luoghi  più  ce- 
Conventuah,  e gli  Oflervanti , che  hanno  lebri,  ove  abitavano,  relegandoli  negli  ul- 
numerofi  Conventi  fparfi  per  ogni  pane  timi  Conventi,  con  che  diflruffe  in  brevifll- 
della  Crifliaiiità  ; trovò  il  Cardinale,  che  mofpazioditeinpotuttelefaziom. 
nell’Ordine  oc’ Conventuali  fi  era  iamold  Eraoccorfo  nello  flefs’ Ordine,  cheve- 
luoghi  de’  più  celebri  introdotta  la  proprie-  dendo  un  Frate  da  Lisbona  pernome  Ama- 
tà,  e quali  annichilata  la  povenà  religiofk , deo,  uomodi  fama  viu,  alcuni  anni  innau- 
nervo,  efoftcntacoloditutteleReligiom.  zi,  eflèrfi  raffreddato  l’antico  fervore  della 
Di  manierache  alcuni  di  quei  Religiofi,  ar-  Aia  Religione,  e ri lafsata affai  l’offervanza , 
rogindofiiincertodominio,  o principalità  come fuol avvenire ordiiuriamente, quando 
tra  gii  altri,  viveano  appartatamente  in  le  Religioni  fi  vanno  Invecchiando,  e fi  va 
certe  loro  cale  particolari,  fabbricate  eoa  perdendo  la  cognizione  de' primi  o Fonda- 
varie comodità,  edelizie.  Perciò  impiegan-  tori,  o Riformatori  ; pensò  egli  di  fare  una 
(lofi  egli  nella  loro  riforma,  operò  in  tal  nuova  riforma:  ma  non  potendo  indi.r.e 
modo  con  la  Aia  prudenza , ed  autorità , che  tutto  il  corpo  della  Religione , conforiT<e  al 
levò  molti  di  quefli  abufi,  ed  altre  inoflèr-  fuo  buon  defiderio,  procurò  almeno  di  fe- 
vanze,  e li  riduffe  a ^laiche  buono  flato  ; pararli  dagli  altri , e farli  un  membro  parti- 
ajutato  aUài  dal  Cardinale  Aleffiuidro  Cri-  colare  piu  perfètto,  fotto  però  uno  l.cffo 
\ velli , uomo  di  gran  prudenza,  evalore,  che  Capo,  e Miififlro  Generale , feguito  da  mol- 
coflitui  in  Roma  Viceproiettore-;  il  qua-  ti  altri:  conche  egli  formò  quali  un  nuovo 
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Ordine  di  Religioft,  i quali  Q chiamarono 
del  filo  nome»  gli  Amadei . Quelli  per  qual- 
che tempo  cara  minarono  bene:  ma  come  la 
natura  noftra  piega  Tempre  al  male,  fe  con 
violenzn  continua  non  è tenuta  in  freno  ; 
COSI  eglino  ancora  andarono  declinando  dal 
rimo  fervore , e perdendo  a poco  a poco  la 
uona  difciplina , fi  ridulTero  a termine,  che 
non  gli  reftava  pih  altro  che  una  irragione- 
vole, e quafi  mofiruofà  feparazione  di  que- 
llo membro  da  tutto  il  corpo  ; la  qualef- 
fèndo contraria  a quella  Tanta  unione,  che 
ne*  Religiofi  principalmente  fi  ricerca , par- 
toriva poi  molti  di  (ordini . 

Simile  diTunione  fi  ritrovava  parimente 
in  altri  Frati  del  medefimo  Ordine,  diman- 
dati Chiareni  ; per ilche  avendo  il  Cardinale 
conTultato  prima  il  negozio  con  la  Santa 
Sede  Appofiolica , ed  ottenuto  dal  Sommo 
Pontefice  un  Breve,  con  facoltà  di  poter 
unire  quelli  due  membri  infieme  col  refio 
dc4  corpo  della  Religione,  Tetto  un  Tol  Ca- 
po, li  fece  congregar  tutti  nel  Convento 
della  Pace  in  Milano,  uno  de’ principali 
luoghi,  che  abbiano:  e mentri  egli  fe  ne 
(lava  per  intimar  loro  il  narrato  Breve , per 
volerne  Tefecuzione,  i Frati,  a’quali  difpia- 
cea  in  efiremo  quella  unione , quali  agita- 
ti da  UDO  fpirito  cattivo,  fe  gli  oppolero,con 
eccitarvi  contro  un  gran  tumulto , a Tuono 
di  campane,  a guifa  di  unfegnodi  dar  all* 
armi  ; ellcndo  apparecchiati  molti  di  loro 

J)er  far  violenza , ed  offèndere  la  perlbna 
iiamedefima,  s’egli  veniva  allora  ad  effèt- 
to alcuno . Si  ritenne  di  andar  pih  innanzi  « 
e con  gran  prudenza,  emanfuetudineripa- 
rò  quello  colpo,  lafciando  il  negozio  im- 
perfetto , finché  IblTero  in  parte  mitigati  gli 
animi  di  quei  Religiofi,  accefidi  troppoini- 
uo,  ed  ingiufio (degno.  Non  rellò  però 
i reaffumer  rimprefajperconfeguireilfuo 
intento,  a tempo  opportuno , non  lafciando- 
lo  quietare  il  zelo,  e 1*  obbligo  di  un  fedele, 
c giudo  Protettore.  Efobene  s*interpofe- 
toe  Piiacipi,ed  altri  perfonaggi  gran^^per 
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farlo  mutar  penderò , non  lo  potere  però 
piegar  mai , ne  farlo  declinare  dalla  Tua  pri- 
ma retta  deliberazione  ; imperochè  non  la- 
feiò  Timprefa,  fiochè  non  ebbe  riuniti  infie- 
me tutti  quei  Frati  in  una  vera  comunità, 
come  un  corpo  perfetto  fotto  il  fuo  Capo , 
e levati  i nomi  di  Amadei , e Chiareni . Ed 
avvengach’  egli  potellè  giufiamente  punire 
i colpevoli , che  furono  caulà  di  quella  fol- 
levazione,  e tumulto,  per  non  aver  eglino 
portato  rifpetto  all’autorità  del  Sommo 
Pontefice , ne  rnenoalla  perlbna  del  Cardi- 
nale, lor  Protetore,  fu  nondimeno  tanto 
clemente , che  non  pure  fi  moffè  a gadigar- 
li,  ma  alPoppofito  fece  caldifflmo  uffizio 
con  Sua  Santità,  acciò  cheli  contentaffè  di 
rimetterli  benignamente  ogni  loro  colpa , e» 
-perdonarli . 

E*  delegato  in  alcune  caufe  appartenenti  alla 

Religione , e Fede  Cattolica . Cap.  Xy. 

N quelli  primi  anni  del  Pontificato 
X di  Pio  evinto  nacque  ungrandif- 
fimo  Icandalo  in  una  Città  d’Italia:  ove 
un  falfo  predicatore  avea  con  la  fua  pelli- 
ma  dottrina , infettate  molte  perfone  di  ere- 
sìa, e perchè  il  Padre  Inquifitore  volle , con- 
forme all’ obbligo  fuo,  procedere  contro 
quedi  tah , fu  con  gagliarda  » e diabolica 
mano  impedito , redando  crudelmente  uc- 
cifi  due  Religiofi,per  efservi  intereflàte  per- 
lone  principaliffime . 

Senti  Sua  Santità  di  quedo  lagrimolb 
accidente  edremo  cordoglio , non  lolamen- 
te  perchè  il  Santo  Uffizio  deU’Inquifizione, 
e r autorità  Appofiolica  era  tanto  empiamé- 
teoffèfa,  ma  infieme  ancora  per  la  perdita 
di  quelleinfelici  anime  ; e perchè  vedeaac- 
celo  un  fuoco, alli  cui  principi  fe  predamen- 
te  non  fegli  porgea  riparo  con  potenti  ri- 
medi, correa  pericolo , che  l’incendio  fuo  fi 
dilataffe  in  guifa  per  ^trepani,  che  tutto 
r Italia,  ad  elempio  delle  vicine  Provincie , 
oeredaffe  perciò  mife^ilmente  travaglia* 
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ta.  Onde  avendo  Sua  Santità , con  maturo 
difcorfo,  e confìglio,  penfato  al  rimedio» 
venne  in  parere , che  niuna  perfona  poteflc 
edere  più  atta  per  provedere  ad  un  sì  graru. 
male  , che  il  Cardinale  Borromeo,  avendo 
avuto  chiaridìma  efperienza  della  dngolar 
prudenza  Tua , del  zelo  ardente  della  Fede 
Cattolica,  c del  valore  fuSìciente a ridurre 
ad  ottimo  fine  ogni  grande  imprelà  , nel 
tempo , ciregli  ebbe  il  maneggio  del  gover- 
no Pontificio^  fotte  Pio  Quarto . Per  tanto 
adunque  ,fenza indugio  venmo.  Sua  Beati- 
tudine lo  delegò  » con  ampia  autorità  » a 
quella  parte  : ed  egli  contuttoché  fodè  mol- 
to caricodiaf&ri  » ed  occupato  aìFai  partico- 
larmente nella  caufa  giuri {dizionale,  e feo- 
pridh  impedimenti , e difficoltà  grandi  dime 
in  quello  negozio,  ne  accettò  nondimeno 
prontamente  il  carico  ; non  tanto  per  la_ 
lomma  riverenza , eh’  egli  ponava  al  Som- 
mo Pontefice,  quanto  ancora  per  il  zelodel- 
la  noftra  Santa  Fede,  per  la  cui  difefa  ab- 
bracciava volontieri  ogni  travaglio,  e fati- 
ca . Non  fi  volle  metter  in  viaggio  fenza 
aver  prima  invocato  l’ajuto divino,  edèndo 
certo  che  quello  era  il  primo  rimedio,  al 
quale  fi  dovea  ricorrere:  però  léce  fare  in^ 
Milano  l’orazione  fenza  intermidìone  da 
rutto  il  Clero,  e popolo,  ad efempio della 
primitiva  Chielà , e poi  fi  mife  in  viaggio 
nel  mefedi  Febraro  1558.  e giunto  alla  ae- 
ftinata  legazione  , trattò  il  negozio  con 
tanta  (àpienza , prudenza , e dottrina , che  i 
colpevoli,  convinti  dalle  ragioni,  ed  efficaci 
fuoi  argomenti,  e foddisfàtti  appienodella 
fua  maniera  di  trattare,  aggiunta  l’autorità 
che  tenea,  lenza  verun  contrado  , fi  umi- 
liarono , e fi  refero  ; abiurarono  l’eresìe , e 
loro  falle  opinioni , e fu  immantinente  re- 
dituita  tutta  l’autorità,  epodedàdelSanto 
U ffizio,  e de’fuoi  Minidri  : e quelli,che  me- 
ritavano gadigo.furòno  dati  al  braccio  feco* 
lare , dal  quale  riceverono  le  meritate  pene, 
avendo  il  negozio  felicidlmo  fine . Onde^ 
quei  Cittadini  con  renderne  infiiùte  grazie 
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al  Signore  , diceano  che  Dio  avea  man- 
dato un’Angelo  a liberarli  dal  gra.i  penco- 
lo, e travaglio , in  cui  fi  ritrovavano:  ficcc- 
me  ne  reltarono  fimilmence  fodJisfuti  il 
Sommo  Pontefice,  e tutto  il  Sagro  Colle- 
gio de’ Cardinali,  con  lodare,  e magnifica.* 
re  grandemente  la  bonrk,lo  fpiricó,e  la  pru- 
denza di  lui . E Qpedo  gloriofo  dito  di  una 
tal  imprefa  mofie  Sua  Entità  a imporre., 
immediatamente  a S.  Carlo  un’altro  limile 
carico  : imperocché  avendo  il  nimico  dell* 
aimano genere  feminate  alcune  falfe , ed  ere- 
tiche opinioni  in  una  Religione  ; e molti  di 
quei  Religiofi , che  viveano  fenza  timor  di 
Dio , e fenza  lo  fpirito  del  loro  idituto  fe 
ii’erano  infettati  in  guilà,  che  il  loro  pedife- 
ro morbo  era  per  Ipargerli  tolto  per  molte 
parti  d’Italia  ; pofciachè  fi  andava  dilatan- 
do tuttavia  più  di  giorno  in  giorno.  Volen- 
do adunque  provMcre  opportunamente  il 
Sommo  Pontefice  a quello  pcricolofo  ma- 
le, ne  diede  tutto  il  pelò,  con  ogni  oppor- 
tuna &coltà,  al  nodro  Cardinale,  il  quale 
con  molta  predezza , econ  una  mirabile  di- 
J igenza , fece  tale  inquifizione , che  fe  bene 
gr  infetti  di  eresìa  erano  fparfi  in  varj  luo- 
ghi d’Italia  molto  occultamente , ebbe  però 
dì  tutti  notizia  certa,  e trovò  modo  di  farli 
metter  prigioni , acciocché  conofeedero  ij 
fuo  errore,  e non  potdTero  far  più  ad  altri 
nooumenro  veruno . Per  la  qual  via  in  po- 
chiffimo  fpazio  di  tempo  , e fenza  molto 
drepito  egli  providde  efficacemente  a quel 
grande , e pemiziofo  naale . Perloche  pare 
che  l’Italia  redi  molto  obbligou  a quello 
gran  Servo  di  Dio  , per  eflcr  dato  idru- 
mentoinquei  miferi  tempi,  che  rereslc., 
faceano  tanto  progrelTo  nell’  Europa  , di 
rintuzzarle , ed  edirparle  ancora,  acciocché 
non  inTenalTero  queda  Provincia  , come 
arcano  {ano  eoa  oaolte  altre  vicine . 
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JUteìVé.uoj  MilaT.o , ceULrail frconJo  Concìlio 
' Diocefano,  t dd'modo  ch'egli  teneva  in 
celebrarli.  Ca^.  XVI, 

ijd8.  A Ttefe  aflai  in  quefhi  flia  afTenza 
XX  alla  cultura  interiore  di  fe  ftef- 
■fo,  per  la  comodità  che  glier>e  concefTe_ 
l’agio  del  tempo . Fece  egU  gli  efèrcizj  fpi- 
rituali,  fecondo  il  Tuo  folito  di  ogni  anno , 
col  cui  mezzo  ,cd  ajuto  crefeevafempre  pKi 
nel  fervore  dello  fpirito , -e  fi  andava  perfe- 
zionando afi&i  nelle  fame  virtìi  : e con  tal  oc- 
cafione  fi  confefsò  generalmente  di  tutti  i 
peccati  della  vita  fua  aDon  AleflèndroSau- 
‘lo  Cherico  Regolare  di  S.  Paolo  , allora 
Pre  pofito  di  S.  mrnaba  in  Milano , che  in 
poi  V efeovo  di  Aleria  in  Corfica , c final- 
mente di  Pavia , uomo  di  fanta  vita,  e dota- 
to di  molta  prudenza,  e dottrina,  del  cui 
configlio  Iblea  valerfi  molto  nelle  fu<L- 
azioni . E con  grand*  efempio  fu  fentito  di- 
re, ch’egli  allora  quali  cominciava  il  corfo 
della  vita  fpirituale  , non  avendo  confide- 
xazione  alcuna  di  quanto  già  per  l’addietro 
avea  operato . 

Reftava  il  Santifiimo  Pontefice  Pio  V. 
tanto  edificato  delle  buone  operazioni  di 
lui , che  Io  celebrava , e magnificava  con 
tutti , e col  fagro  Collegio  malfime , come 
fivedeparticoforcente  da  una  lettera,  che 
'gli  fcrifie  il  Carditele  Giovanni  Battilla 
Cigala , nella  quale , a quello  propofito , gli 
riferiva,  come  le  opere , ed  azioni  fue  erano 
tanto  grate  a Sua  Santità , che  avea  affer- 
mato di  non  conofeere  Prelato  alcuno , ne 
più  diligente  di  lui  nelle  cofe  fpettsnti  alf 
onore,  e culto  divino , ne  di  animo  pili  co- 
llante , e forte  nel  difendere  la  giurifdizione 
«cclefiallica  , e nel  mantenere  l’autorità 
della  S.  Sede  AppoRolica.  Solca  perciò  di- 
re Sua  Santità  , che  beata  farebbe  fiata  la 
Chiefa  di  Dio , fe  aveffe  avuto  fei  Cardinali 
limili  a lui:  e lo  proponea  perciò  in  efem- 
jpio  agli  altri  Cardinali,  o quando  volesu- 


eccittarli  a far  quaidie  buona  operazione  ; 
o pure  quando  occorreva  avvifarli  di  alcun 
mancamento , elTendo  folitodire  : fpecchia. 
tevincl  Cardinal  Borromeo . Perciò  fi  com- 
piaceva Sua  Beatitudine  di  confidargli , e 
commettergli  tanti  negozj  importantillimt , 
come  fece  ki  molte  altre  occafioni , tuttoché 
folfe  ancora  di  età  , che  non  pallàva^, 
tient’anni . 

Già  erano  feoriì  quattro  meli , che  fi  tro- 
vava alTcnte  dalla  lua  Chiefa;  e parendogli 
molto  lunga  quefia  dimora  , per  l’amor 
grande  , che  le  portava  come  a diletta-, 
fpofa  , operò  con  Sua  Santità  di  poter 
ritornare  alla  lua  refidenza  , ricordandole 
molti  biiògni , che  ricercavano  di  necellìtà 
la  fua  preienza  ; e particolarmente , perchè 
era  tempo  di  celebrare  un’altro  Concilio 
Diocefano . 

Aggiugnendo  che  per  caulà  di  una  tanto 
lunga  afienza,  ^li  dava  occafione  a molti 
di  mre  : conciofiachè  alcuni  andavano  di- 
vulgando , che  quelle  delegazioni  erano 
tratteui  menti , perchè  non  ritornaffe  piò  a 
Milano;  dal  che  ne  nafeeva  poi  gran  mefii- 
zìa  ne*  buoni , accompagnata  forlè  da  qual- 
che raffreddamento  ; ne’  cat^viallegrezza  , 
e la  bramata  licenza , c libertà  di  viveredif- 
folutamente . il  Sommo  Pontefice  lo  conlb- 
lò,  concedendogli  quanto  egli  dimandava,. 
Se  ne  ritornò  adunque  a Milano  il  mefe  di 
Giugno  1568.  ove  Tu  ricevuto  con  infinito 
giubilo  del  popolo,  chelofiavaafpettando 
confommo  defidcrio  di  vederlo:  e fubito 
giunto  applicò d’animo  a calebrar  il  mento- 
vato Concilio , per  efeguire  gli  ordini  del 
Sagro  Concilio  Tridentino,  e per  provede- 
Te  a molti  bifogni  feopeni  nella  vifita  già 
&tta  della  Citta , e Diocefi . Lo  fece  perciò 
intimare  il  quarto  giorno  di  Agofio  dello 
ficffoanno,fcrivendo a’ Vicari  Foranei  del- 
la Diocefi,  che  ne  avviftffero  tutto  il  Clero . 

E perchè  quefio  Sinodo  fu  il  primo  da  lui 
celebrato,dopo  il  primoConcilioProvincia- 
1^,  léce  perciò  leggere  ia  dOTo  i decreti  del 
' detto 
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detto  Concilio»  e ne  ordinò  al  congregato 
Clero  rintieraolTervanza;  e (labili  indeme 
molti  altri  decreti  per  la  riforma  delia  i'ua_ 
Chiefa , i quali  fono  (lampati  nel  volume  : 
ji£la  Mediai.  Eeclef.  iniìeme  con  tutti  gU 
tltn  Tuoi  Concilj  Diocefani  » e Provinciali . 
Riulci  quella  fagra  azione  non  tanto  grave  » 
e piena  di  mael» , quanto  ancora  molto 
fruttuofa , (Kr  la  diligenza , e fatiche  di  que- 
(lo  vigilantilFimo Pallore;  il  quale,  awen- 
gache  facelTe  accuratamente  tutte  le  cofe 
iettanti  al  fervizio  di  Dio  , e della  lui 
Chiefà,  metteva  però  particolar  diligenza, 
e Audio  in  celebrare  i Conctlj , aflèrmando 
egli,  che  quelli  fono  1 rimedi  potentiiflmi 
per  rillorare  ladifciplina  ccckTiàlhca,  e ai- 
ftiana , per  accrefeere  il  cultodivino , e con» 
fervar  illefa  la  purità  della  (anta  tede , e per 
promovcre  la  falute  deir  anime , di  cuieglt 
era  tanto  zelante . Ed  acciocché  fi  polTa  in- 
tender meglio , e conofeere  piìi  chiaramen- 
te qual  iolTe  la  vigilanza  , e lòllecitudinc 
Pa/torale  , che  Iblea  ufare  nelle  funzioni 
ccclefialliche,  anderò  fpiegando  con  brevi- 
tà la  forma',  che  teneva  in  celebrare  queAi 
Concilj  Diocclàni . 

Procurava  prima  avanti  che  cominciadè 
il  Concilio , da  aver  informazione  di  tutti  i 
difordinidellafiiaChiefa:  il  che  intendeva 
per  mezzo  del  le  vifite  fatte  da  lui , e da’  fuoi 
MiniArì,  ed  in  particolare  da  'ina  Congre- 
gazione di  tutti  i felTanta  Vicarj  Foranei 
della  Diocefi , e de’  Prefetti  delle  Porte  del- 
ti Città , che  fi  facea  ogni  anno  in  Milano 
innanzi  a lui  nel  principio  di  Gcnaro  ; aven- 
do efii  prìmavificati  i loro  Vicariati , e Re- 
gioni, e notatituttiibifogni,  che  vi  ritro- 
vavano. QueAa  Congregazione  durava_ 
molti  giorni . e ferviva  per  apparecchio  al 
futuro  Concilio;  perchè  in  e(Ta  fi  trattavano 
tutti  i bifogni  della  Chiefa,  riferendo  cia- 
feuno  de*  congregati  ciò  , che  avea  nouto 
'di difordine nella fu«vifita,  e Vicariato,  o 
che  richiedellè  rimedio . Però  fi  formava 
■tu  piena  raccolta  di  ogni  cofa»  e dipoi  $ 
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andava  coofultando  maturamente  tutte  le 
cofe  propoAe  ; e per  prevedervi , volea  il 
Cardinale,  che  ciaicheduno  diceAe  il  fuo  pa- 
rere, fcegliendo  poi  egli  il  migliore,  e ciò 
che  gli  pam  più  a propofìto , e lo  fàcce 
noure  in  ifcritto  Per  il  cui  fine  volea  che 
il  luogo  di  quella  Congregazione  folle  pie- 
nodi  banchi  al  ti,  e che  ogni  unoavefTe  uo 
calamaro , e notallè  i dubbj , con  i pareri , q 
conclufioni;  difputandcfi  le  materie,  come 
fe  fofle  data  un  Accademia  , o (cuoia  di 
qualche  feienza  ; colà  che  ceno  recava  lume 
grande  per  ritrovare , e conofeere  i migliori 

partiti.  É ^r  poter  attendere  con  ogni  aA 

lìduità  a tal'  opera , volea  che  tutti  i Vicarj 
Foranei  alloggiallfero  in  cafa  fua  a proprie 
fpefe  di  lui , Dcocliè  duraflcro  le  Congrega- 
zioni quindeci.e  vinti  giorni;  perciocché  n6 
lì  finivano  prima  che  fofle  proviAo , con  op- 
portuni rimedj.  a tutti  gli  abulì , e dilbrdini  , 
eh’ erano  AatipropoAi  ; e Aabilitibuonilfi- 
mi  ordini,  per  promovere  il  Clero,  e il  po- 
polo iniìeme,  in  tutta  la  Diocefi,  ad  una_ 
lanca  oAèrvanza  di  vera  vita  criAiana.  Gio- 
vavano anche  tali  Congregazioni  per  due 
altre  cofe  di  molto  momento  ; la  prima  era , 
perché  queAe  materie , che  fi  trattavano  con 
tanta  maturità , fervi  vano  poi , non  Colo  per 
far  i decreti  de’ Concilj , ma  t^ti  avvili . let- 
tere PaAorali , ed  editti  varj,  ch’egli  bene 
fpefTo  mandava  in  luce , a benefizio  del  le  fue 
anime;  e la  feconda,  perchè  ifuoiMmilhi 
riceveano  gran  lume,  e venivano  ammae- 
Arati  nella  buona  difcipltna,  e nel  modo  di 
governare , da  tanti  dotti  difeorfi , e maturi 
pareri,  che  fentivano  ; e principalmente  per 
la  (ingoiar  dottrina  , che  imparavano  dal 
Cardinale , il  quale  come  retto  dallo  Spirito 
Santo,  ritrovava  partiti meravigliofi ezian- 
dio nelle  cofe,  ove  non  vi  porca  efler  rime- 
dio umano  , con  ilhipore  dt  tutti . Afferma- 
vano perciò  alcuni  di  aver  imparato  più  io 
una  di  qucAe  Congregazioni , che  fc  fode- 
ro Aati  a Audio  molti  anni . 

QpeAa  era  fa  prima  preparaziore  perii 
F 2 ■ ’*  Conci-  ' 
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Concilio,  allaqnale  ne  fegiiiva  un’altra  di 
orazioni,  e procellioni . Quando  fi  approf-i 
(imava  il  tempo  di  celebrar  il  Concilio,  or- 
dinava nella  Città , e Diocefi , che  il  Clero , 
e il  popolo  facefle  molte  orazioni,  e procef- 
fioni  per  chiedere  l’ajuto  divino,  in  favore 
di  quella  Tanta  azione,  la  qual  dovcariful- 
tarea  benefizio  univerfale  di  tutti . Ed  ac- 
ciocché le  orazioni  fodero  piìi  aDio  accette, 
e degne  di  elfer  efaudite , efortava  ogni  uno 
a confeflarfi , e communicarfi  pertal’efietto , 
fperando  di  ricevere  maggior  ajuto  dall’ora- 
zioni,  e da' fagrifiz}de’buoni  Sacerdoti , che 
dalle  fue  molte  diligenze  . Aggiugnea  a 
quelle  un’ altra  preparazione  pili  immedia- 
ta, ch’erano  due  Congregazioni , fatte  pure 
alla  fua  prefenza  dalli Vificarori Urbani,  e 
Diocefani,  nelle  quali  fi  trattava,  e fi  con- 
cludevadelmodo,  ed  ordine  di  far  il  Conci- 
lio : fi  eleggeano  i Mini!  fri , ed  U Ifizki'.i  nc- 
celTarj,  li  proredea  dell’Ofpizio  per  tutto 
il  Clero , eflèndo  proibito  agli  Ecclefiafiici 
di  alloggiar  all’  (jfteria  ; dando  albergo  il 
Cardinale  in  Cafa  fua  a quei  delle  Valli  , 
• Montagne,  e ad  altri  eh' erano  poveri  : fi 
deputavano  alcuni  Ecclefiafiici  de’piìi  gra- 
tì,  e zelanti , con  titolo  di  Prefetti  dell’Ofpi- 
zio, i quali  foprallavano  agli  altri,per  tener- 
li in  difciplina,  edinbuoiuofl'ervanzadelle 
regole  preferitte  : ed  in  fomma  fi  faceano 
in  quelle  Congregazioni  tutte  le  prepara- 
zioni neceflàrieper  quell’azione,  acciò  riu- 
feifle  con  ogni  decoro , e frutto , non  rellan- 
do  colà  veruna,  benché  minima,  lenza  la  fua 
propria  regoIa,e  provifione.  E quindi  nafee- 
va , che  quelli  Concilj  riufeiano  con  tal  de- 
coro , e grandezza , che  rendea  a tutti  grand’ 
ammirazione , parendo  che  non  fe  li  potelTe 
jiggiugnere  cola  alcuna . 

Il  giorno  del  Concilio  fi  facea  la  procef- 
fione  di  tutto  il  Clero , dal  Duomo  alla_ 
Chiefa  di  S.  Ambrogio , e ritornati  in  Duo- 
mo, fedea  ogni  uno  al  fuo  luogo  preferitto 
in  quella  felfione  ; la  qual’  era  tanto  beo  or- 
dinata, die  in  un  sìgr^nmneio  di  Clero, 
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ogni  uno  làpea  qual’ era  il  fuo  proprio  luo- 
go , ove  dovea  federe , avendo  ciafeun  Capi- 
tolo, e Capo  di  Pieve  l’immagine  del  fuo 
Santo  titolare  polla  in  capo  delle  fedie  ad 
efii  alTegnate  . Stava  poi  il  Clero  entro  i 
Cancelli  felfionali,  con  molta  modellia,  e 
filenzio,  conforme  alla  tabella  della  difei- 
plina,  che  flava  appefa  in  varie  parti  di  ellb 
luogo . Cantava  il  Cardinale  la  MelTa  Pon- 
, tificale,  con  cui  fi  dava  principio  alConcil  io, 
llandolbne  egli  fempre  vellito  con  gli  abiti 
Pontificali  in  capo  del  Clero , con  fomma^ 
gravità,  e decoro,  vigilando,  e facendo  Tuffi- 
zio  di  fpecuktore  fopra  gli  altri, tutto  in- 
tentoali’ utile,  e giovamento  loro:  e mollb 
dal  zelo,  efollecitudinefua  Palloiale,  non 
contentandoli dellecolèfolite , ed  ordinarie 
ftrfi  nelle  Sinodi , comedi  farordini , epub- 
blicar  decreti , attendea  con  un  vivo , ed  ar- 
dente affetto  ad  infiammare  il  fuo  Clero 
nella  pietà , e divozione , nell’  amor  di  Dio  , 
e nel  zelo  della  falute  delTanime , per  ridur- 
lo ad  un’ottimo  flato  di  perfezione  ; fapendo 
benilfimo,  ed  avendo  per  pratica  conofciuto, 
che  la  làlute  del  popolo  ai  pende  dalla  fanti- 
tàdella  vita  del  Clero  ; perciò  parendo  a lui, 
che  Toccafione  del  Concilio  folTe  come  un 
tempo  di  raccolta , tutto  infiammato  di  ar- 
dente zelo  ammoniva , correggeva,  ammae- 
flrava , e dava  calore  a tutti , conforme  al  bi-* 
fogno  che  in  ciafeuno  conofeea  , orvCOii^ 
privati  ragionamenti , ed  ora  con  fermoni  in 
pergamo:  i quali  ficcome  di  ogn’intorno  fpi- 
ravano  fantìta,  cosi  erano  pieni  di  celeftc_ 
fpirito,  e di  ogni  buon  documento;  e tal- 
mente erano  infocati  di  carità , che  parea- 
no  appunto  quali  che  acuti  dardi  ; i quali  pe- 
netravano in  guifa  i cuori  di  chi  li  fentiva  , 
che  fi  vedea  talora  tutta  l’udienza  allratta , 
e come  al  Cielo  rapita . De’  cui  fingolar 
effètti  polTo  render  iomedefimotellimonio 
certifflmo;  perciocché  ritrovandomi  nelle 
Sinodi  infieme  con  Taltro  Clero  , ho  vifto 
tutte  quelle  cofe  con  gli  occhi  miei,  ed  an- 
che in  me  fieflb  fendte , 
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Reftavapefc’Aognì  uno  compunto,  com- 
njolTo,  ed  eccitato  al  ben  fare  : continuan- 
do queftifermont  pubblici  tutti  tre  i giorni 
del  Concilio,  due  ogni  di , uno  dopo  aver  ce- 
lebrato la  Mellà , e letto  u n Vangelo  in  per- 
gamo a propofito  delSinodo;  e l’altro  do- 
po il  pranfo  nel  principio  della  Selfione  ; fii- 
cendo  prima  ulcire  di  Chiefa i fecolari , ac- 
ciò potefle  ragionare?!  Clero  con  maggior 
libertà,  efcoprirgli  tutti  i bifogni,  che  vi 
Icorgea , e corregerlo  de’  propr)  difTetti . 
Avea  confuetudine  di  far  celebrare  MelTà 
in  quei  tre  giorni  da  tutt'  i Sacerdoti , e quei 
chenonpoteano  per  difetto  di  tempo,  odi 
luogo , gli  eforrava  a comunicarli  almeno  da 
lui  nella  uia  MefTa , affinchè  ciafcuno  fi  ren- 
dclTe  piu  capace  dello  fpirito  di  Dio  » e rice- 
vciTe  maggior  abbondanza  della  divina  gra- 
zia.OItreaciò.tutte  quelleSeffioni,ed  azio- 
ni Sinodali  erano  congiunte  con  tante  pani- 
colarì  orazioni , ed  accompagnate  da  così  di- 
vote , e maeftofe  cirimonie , che  moveano 
grandemente  alla  pietà , e Religionecriflia* 
na , dando  al  tutto  compimento , e perfezio- 
ne la  perfona  flelTadel  Santo  Arcivefcovo,il 
quale  fi  mofirava  Tempre  tanto  ben  compo- 
lk>,  divoro,  e quafi  rapito  in  Dio , che  a guifà 
di  un’ardente  tace,  perea  che  infiammaife  di 
calore  celefte  tutto  il  fuo  amato  CI  ero . 

Si  aggiungea  a quelli  ajuti  interni  uno 
fcrutinio  efteriore,  che  fi  facea  nell’atto 
fielTo  del  Concilio , il  quale  toccava  lo  fiato 
della  perfona , l’uffizio,  e l’obbligo,  che  cia- 
fcuno tenea . Si  vedeano  da  i Prefetti  del 
Clero  gli  abiti  di  ogn’  uno , e fi  rimirava  con 
diligenza  reftema  compofizione  di  tutti;  ac- 
ciò non  vi  fofiè  cofa  contro  gli  ordini  de* 
Concil  j , ne  che  non  convenilTe  a modefio , e 
ben  comporto  Sacerdote,  fecondo  il  buon  ri- 
cordo del  Sagro  Concilio  di  Trento . Perciò 
fivedeaqucftoben’avventuratoClero  vefii- 
to  uniformemente  di  abitognve  tutto  nero , 
eziandio  fono  levefii  lun^e,  con  la  barba 
raduta,e  di  efempiotale,che  nell’ apparenza 
efteriore,  parea  una fànca adunanza  <U bea’ 
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ofTervanti  Regolari , Cofa  che  rendei  deco- 
ro,eriverenz.i grande  alforUmc  ecclc/lafii- 
co  ; e perciò  erano  poi  molto  onorati  e rive- 
riti da*  laici,ficcome  per  l’a  idietro  gli  aboor- 
rivano , e fprezzavano , per  la  loro  indegna , 
e fcandalofa  vita . 

Finite  leazioni  Sinodali , fi  difiribuivano 
per  tutto  il  Clero  molte  copie  di  orazioni 
ftampate,  che  s’intimavano  da  larfi  pubbli- 
camente in  tutte  le  Chiefe  ne’giorni  di  Fe- 
fta,  per  raccomandare  aDiocfi^verfibifbgni 
di  Santa  Chiefa.  Finiva  poi  il  Cardinale  il 
Concilio,  con  far  fàpere  chi  volea  udien- 
za , alla  quale  attendea  i morni  feguenti  ; e 
con  tal’  occafione  non  celiàva  di  configliar 
tutti,  efbrtarli,  e provvederli,  nel  modo  che 
giudicava  fpediente  • Perlocchè  i buoni  Sa- 
cerdoti ritornavano  a cafa  ripieni  di  fpinto , 
di  zelo  divino,e  di  defiderio  efficace  ai  vive- 
re piamente,  e di  af&ricarfi  davvero  nella  cu- 
ra,ed  ajuto  dell’anime:  e riceveano  da  quefti 
gagliardi  ajuti  tanta  virtb , e fortezza  di  fpi« 
rito,che  non  ifiimavano  pericolo,ne  difficol- 
tà veruna  in  far’ intrepidamente  il  loro  uffi- 
zio , e nell’  efeguire  gli  ordini , edecretifta» 
biliti  in  erti  Concil) . Onde  fi  ha  da  conclude- 
re, che  i Condì)  furono  un’  efficaciffima 
mezzo  per  introdurre  la  perfetta  riforma , 
che  fi  è veduta  in  quefia  Chiefa  di  Milano, 
nel  tempo  di  San  Carlo , 

Staiilifce  la  pia  Cafa  del  Sbccorp)  ; ed  attendi 
alla  Vìfita  della  Diocefi , Cap.XVlI. 

Avendo  San  Carlo  lafciata  imperfetta 
un’opera  di  molta  carità,  incomin- 
ciata l’anno  precedente  1557.  nella  Città  di 
Milano,  volle  ora  ridurla  a perfezione  : e 
ciò  fu , che  avendo  moiri  anni  innanzi  Don- 
na Ifàbella  di  Aragona  Spagnuola,  Signora 
di  molta  carità , e religione , e zelante  della 
falutedell’anime,  ragunate  infieme  in  mo- 
do di  Congregazione  molte  donne  cadute 
in  peccato,  ch’erano  fenz’  alcun  ricetto , del- 
le quali  ella  mcdefima  avea  cura  , inunaca- 
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ri  temiua  pigione,  con  Tajuto  ancora  di  al- 
cuni Deputati  ; ed  edendo  poi  quefta  pia 
<»cnt  i Idonna  ven  uta  a morte , abbracciò  egli 
la  cura  di  elTa  Congregazione , per  non  la- 
Iciare  andar’ a terra  un’opera  di  tanta  cari- 
tà : e per  iltabiliivi  un  buon  governo  perpe- 
tuo interiore, egli  vi  uni  un’aJtraCompagnia 
<ii  donne  al  numero  di  dodici,  che  fi  chiama- 
no Terzarolo  di  S.  Francefco  ; le  quali  vive- 
ano  nelle  loro  cafe  proprie,  congregandofi  a 
certi  tempi  in  una  picciola  Chicla  dedicata  a 
S.  Lodovico  : eaqueftediede  il  governo  di 
tutta  la  Congregazione , afiegnandole  la-. 
Chiefa  vicina  Pai-occhiale  di  S.  Benedetto, 
con  la  cala  del  Curato,  per  dar  loro  comodo 
alloggiamemo , aggiuntavi  un’ altra cafa  lai- 
ca, cne  fi  comprò  ; (opprimendo  la  cura,  ed 
unendola  a quella  di  S.PietroComiredo  non 
molto  difcolta,  per  edere  di  poche  anime , e 
di  rendite  troppo  tenui . OiiJ’  egli  (ormò  un 
buon  corpo  di  cala,  conkCluefa  unica  in 
forma  di  Claufura  ; dandovi  il  titolo  di  Soc- 
Codb , come  che  fo(Te  luogo  fondato  appofia 
per  dar  foccoifo  alla  miferia  di  quelle  pove- 
re don^,  ch’elTendocadute  in  peccato,  co- 
me anime  perfe , non  aveano  rifugio  veru- 
ho  perfalvailidal  male . 

■ Nella  qual  opra  l'pefe  egli  aflai  del  Tuo, non 
tanto  per  lafabbricadella  cafa,  quanto  an- 
cora per  provederla  di  tutte  le  cole  necellà- 
rie  : aCTegnandoleapprelTounalimofinaor- 
dinariadi  ogni  mefe , che  durò  in  vita  di  lui  » 
oltte  le  limofine  flraordinarìe,  che  gli  facea , 
fecondo  diverfc  occorrenze  , e bifogni  di 
quello  pio  luogo;  ed  oltre  a certa  entrata 
ierma,  che  vi  applicò  da  princi  pio . Mentre 
poi  egli  era  h)  quella  delegazione  narrata 
poco  di  fopra , ove  non  fi  feordava  punto  dé 
bifogni  della  Chiefa  fua , foce  alcune  regole 
per  quella  Congregazione,  e le  mandò  alla 
Deputati  collituiti  per ìl-fuo  governo  tem- 
porale accompagnatedaunamalettera,  da- 
ta il  decimo  giorno  di  Maggio  1568.  piena 
di  carità , e di  patema  follecitudine  ; con  la 
'Quale  efonava  caldameoce  al  Imon  go- 
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verno  di  quefta  pia  cala.  Rrromaco  poi  s 
Milano , e celebruo  ch’ebbe  il  Concilio  le- 
condo  Diocefano,  intimò  le  dette  regole  al- 
le donne , che  governavano  la  Congregazio- 
ne , fcrivendovi  una  paterna  lettera  fopra  la 
loro  olTervanza , data  il  di  24.  di  Settembre 
{eguente.  Nelle  quali  regole  fi  contiene  par- 
ticolarmente , che  nella  Cafa  del  Soccorfo  lì 
ricevino  le  Donne  c.adute  in  peccato,  e le 
mal  maritate , che  aon  polTono  vivere  con  t 
mariti  loro , « quelle , che  non  avendo  ficu- 
ro  appoggio , fono  in  pericolo  di  perdere 
ronoTcrola  via.  Leprovifioni  ch’ei  fece 
per  la  falute  di  tutte  quelle  donne , furono 
tali,  che  le  prime  fiano  ajutate  nelle cofe 
dell’anima  dal  loro  CoulelTore deputato  per 
fimil’  clFetto,  e dalle  Terzarole,  che  ne  han- 
no la  cura , con  làr  loro  ammonizioni  piene 
di  carità,  ed  indurle,  eoa  ricordi  continui, 
alla  penitenza  de’  peccati  comellì  ; acciocché 
fi  rifolvino  di  ridurfi  in  qualche Monallero 
di  Convertite , o di  viver  bene  in  altro  luo- 
go. Le  feconde,  cheivi  fi  trattenelTero  fin 
tanto , che  folTero  riconciliate  con  i mariti  ; 
eforando  i Depurati  del  luogo,  ed  altre  per- 
fone  pie . adoperarli  con  ogni  carità , e aili- 
genza  in  così  pia  opera.  Leulrimc,  cheia 
aiun  modo  fi  lafcialTero  partire  dal  luogo , le 
non  era  prima  provillo  alla  loro  falute , di 
che  poteaoo  llarfi  ficuriffime . Quell’  opera' 
veramente  pia,  e divina,!!  è poi  lèmpre  con- 
fcrvata,e  mantenuafin’  al  giorno  d’oggi,  col 
mezzo  della  quale  fi  provede  a molti  mali,e 
fi  foccorre  al  pericolo , e rovina  di  tante  ani- 
nie,che  fi  perderianorperciocchc  Hanno  rin- 
chiufe  inquelk  pia  cafa  circa  ottanta  don- 
ne per  ordinario , le  quali  fono  ben’  indiriz- 
zate, ed  ajurate,  con  roflervanza  delle  re- 
gole prefcrittedal  Santo  Arcivefeovo . 

Attefe  egli  in  quello  medefimo  tempo  al- 
la vifita  della  Di ocefi,  particolarmcntenelle 
parti  lontane,  e montuofe,vicineai  paelì  in- 
fetti d’eresìa,ove  trovò  le  cofe  della  religio- 
ne crìHiana  in  pellimo  (lato,  elTendoquei 
popoli  poco  meno  che  barbari, quanto  ai  co- 
turni 
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ftumi  criftianne  vi  pati  infiniti  difagi,  e tra- 
vagtj , per  farli  capaci  dello  fpirito  di  rifor* 
iaa,e  ridurli  nella  vìa  della  falute, dalla  qual* 
erano  tanto  lontani , che  parca  vi  fofle  ol'cu- 
rata  quafì  tutta  la  cognizione  delle  cofe  cele- 
fti.poichè  la  vita  degliEcclefiaiiici,era  fcan- 
dalofilTima,  e acco-npagnata  da  una  tale 
i^oranza,  che  molti  Curati  di  anime  non 
^peano  manco  la  forma  ellènziale  del  Sa- 
gramelo della  Penitenza , ne  che  vi  foffero 
cah  rifervati  al  Papa , ne  al  Vefcovo  ; ed  al- 
cuni di  loro  non  fi  coafellàvano  mai , dando- 
fi  in  preda  alle  lafcivie , e ad  ogni  altra  forra 
di  vizi  * c peccati , fenza  rimorfo  veruno  di 
cofeienza:  edi  popoli  erano  tanto  ignoranti 
delle  cofe  di  Dio,  che  appena  alcuni  iàpea- 
no  fàrfi  il  fegno  del  la  fanti  Croce . 

Delle quau  miferiefentiva  eftremocordo- 

f;Iio  il  zelante  Pallore  : e però  a guifa  di  foU 
ecito  Agricoltore  egli  andò , con  grandi 
flenri.efudori,  eftirpando di  terra  interrai 
vizj,  e levamlo  gli  abufìdnrroducendovi, co- 
me un  nuovo  lume  divino , la  cogniziene,  ed 
olTervanza  delle  cofe  della  vera  Religione: 
non  avendo  riguardo  ad  alcuna  faticalo  peri- 
colo della  perlòni  fua . Onde  tra  gli  altri  di- 
làllri  patiti  da  lui,gli  occorfe  anche , che  cà- 
minando  a piedi  perla  Montagna  d’ Introz- 
20 , ne’conhni della  V'alteiina , non  potendo 
palTare  un  Torrente, che  rapidamétecadea 
da  quegli  alti  monti,  molto  ingroflato  per 
una  precedente  pioggia  ; uno  di  quei  terraz- 
zi,nomato  Domenico  Vallir,ello,lo  pigliò 
lòpra  le  fpalle  per  portarlo  oltra  il  fiume  ; 
ma  entrato  nel  grolTo  corfo  delF  acqua, ve  lo 
lafciò  cader  dentro  nel  mezzo,  ritornando 
egli  addiètro  fpinto  dal  timore  di  rellarvi 
fommerfo,  prendédo  poi  fubito  fuga  per  te- 
menza di  efleme  g^igato . Fu  ftimato  per 
colà^afi  miricoiolà.  cheil  Cardinalenon 
▼i  fi  amgafie,fiando  la  grolTèzza  delTorrcn- 
te,e  pcrrh’ egli  era  veltìro  delle  vcfti  Wghe. 
Ufeì  dei  l’acqua  tutto  bagnato,  e camminò  in 
quello  modo  fin*  al  primoalbergo,  difeofio 
an  quarto  di  miglio  ; dove  fece  dimandare 


quel  Góta Jino,che  lo  Ilfdò  cader  neiraqul^ 
ed  accarezzandolo  aliai , gli  donò  uno  fcud* 
d’oro  in  luogo  delgalligo,  che  meritava. 
Qpcfto  torrente  ha  poi  fempre  ritenuto  il 
nume  del  Cardinale , chiamandoli  la  Vali* 
del  Cardinale . Tal  accidente,  oltre  la rae- 
ravigUa,che  recò  agli  uomini  di  quellaMon* 
ragna,  fu  di  tanta  eaificaz  ione  atutti  loro, 
per  quel  buono  efenopio,  che  fi  refero  poi 
focili , e pieghevoli , a ricever  da  lui  i làlu» 
tari  documenti , egli  ottimi  ordini,  che  ri 
lafciò  a loro  utile  Ipiriruale . 

Trovò  in  quella  vifita  alcuni  Monaflcfj 
di  Monache,  ne’ quali  erano  molti  difordi- 
ni , e pubblici  fcandali  ; e volendo  porgervi 
efficaci  rimedi , per  levare  il  mal’  efempio  • 
che  i popoli  circonvicini  ne  riceveano,  notf 
potendo  introdurvi  buona  di/ciplina  ; per 
moiri  ri f^Jctri  reftòdi  nonfopprimerli,  di- 
ftribuendo  le  Monache  ùi  altri  Monidleri 
piò  ampi,  edoirervanti  ; non  fenza  corre, 
zione , e gaftigo  d’alcune  delinquenti , co» 
tuttochefcatilTegrandifficoltà,  eglivenif» 
fero  dette  dalle  Monache  ftefle  parole  im- 
pertinenti, ed  ingiurjcfe  : le  quali  con  la  fij« 
prudenza , e manfuetudine  egli  andava  dif- 
fimulando  ; con  far  piò  conio  dell*  oaor  di 
Dio , e della  falute  di  quelle  povere  anime , 
che  della  propria  flima , e riputazione . 

Non  folamente  correllele  Monache , e le 
ridullè  alla  buona  ftrada  della  falute,  mafie- 
fé  anche  la  fua  podeflàfbpraalcuni  di  (coli , 
che  frequeatavanoquei  Monalterjoon  gran- 
de /canaio,  ed  ofiefa  di  Dio  ; rellandonc 
fommamente  glorifica» Noflro  Signore , e 
quelle  povere  Religiofe  ajutatc,  le  quali  fq 
ne  correano  alla  ceca  mifecameite  per  la 
larga  via  della  perdizione . 

Non  devo  pallàr  quivi  con  filenzio  un' 
cafo, che  occorfe  in  Monza.  Terra  principa- 
le della  Diocefi,  mentre  il  Beato  Cardinale 
vifìtava  i Mcmllerj  delie  Monache  di  quel 
luogo.  Avea  un  Demonio  folletto  piglia- 
to pratica  per  lungo  tempo  in  S.  Carenua , 
Monaflero,cbe  queflp  Santo  uni  poi  a quel- 
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lo  di  S.  Martino  : e vi  facea  molti  mali , di- 
fturbando  le  Monache  in  ogni  parte  della 
cafa , oiaffimamente  nel  Dormitorio  la  not- 
te , di  giorno  nel  luogo  comune  de  i lavori , 
levando  loro  di  mano  fino  i proprj  iftrumenti 
deir  opere.  Di  che  recavano  molto  trava- 
gliate, e afflitte;  tanto  piìi,  perchè  a tale 
tribolazione  non  trovavano  verun  rimedio. 
Con  l'oceallone  della  vifitadel  Cardiiule  gli 
narrarono  tutto  il  travaglio,  efperandonel 
fuoajuco,  lo  pfcgaronoabcnedirli  il  Mona- 
ftero , credendo,  che  per  la  fua  fantità,  e au- 
torità il  Demonio  fe  ne  farebbe  prtiro . Lo 
j^ceegli  volentieri:  per  la  virtii  dellacui 
l~enedizione  quella  beftia  infemalefu  forza- 
la dar  luogo , ne  mai  pib  le  Monache  ne  pa- 
rtirono alcunamoleflia  . 

Celebra  il  fecondo  Concilio  Provinciale , e delle 
diligenze,  che  tifava  in  celebrare  juejH 
Concilj  . Cap.  XVm. 

ij(Sp  ^Sfendo  ordinato  dal  Sagro  Con- 
fi ciliodi  Trento,  che  i Metropo- 
litani celebrino  ogni  tre  anni  il  Concilio  de’ 
Vefeovi , San  Carlo  che  facea  profèflione 
diefeguire  il  detto  Concilio  fin’ ad  un  pun- 
tino, f'corlb  il  triennio  del  fuo  primo  Con- 
cilio , diede  principio  al  fecondo , a’  24.d’A- 
pr  ile  1569.  avendo  differito  (con  confenfo 
però  del  Papa)  per  maggior  comodità  fino  a’ 
giorni  Pafquali  di  quello  anno . Vi  conven- 
nero i foliti  Vefeovi  della  Provincia , e furo- 
no ftabiliti  molti  ordini,  e decreti , per  la  ri- 
forma del  Clero , e del  Popolo , comefì  può 
vedere  nello  fleflb  Concilio  flampato . 

Con  quella  occafìone  non  mi  pare  fuor  di 
propofito  di  riferire  con  brevità  l’ordine, 

« modo , eh’ egli  tenea  in  celebrare efll  Con.* 
cilj , particolarmente  negli  ultimi  anni  Tuoi  ; 
perchè  li  vi  potrà  agevolmente  conofeere 
qnal  Ibffe  la  fua  vigilanza , e la  follecitudine 
Pallorale  . Solca  , celebrato  che  avea  un 
Concilio,  cominciare  immantinente  appa- 
itcchiar  materia  perfame  un’  altro  ; la  qua- 
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le  andava  cumulando,  con  far  nota,  e me- 
moria, in  libri  appartati  a quell’ effetto,  di 
tutti  ibifogni  della  fua  Provincia,  e diciaf- 
cun  Vefeovato  di  ella.  Solea  vigilar  mol- 
to fopra  la  cura  di  tutta  la  fua  Provincia , e 
cercava  con  diligenza  di  avere  informazio- 
ne della  vita.e  portamenti  de’V  el'covi,  e del 
governo  de’ loro  Vefeovati,  tenendo  nota 
minuta  di  ogni  cofa,per  provedervi  partico- 
larmente al  tempo  de’ Concilj . Efortava  i 
Vefeovi  a deputare  due  Eccleliattici  in  ciaf- 
cuna  Diocelì , uomini  di  molto  zelo , dottri- 
na , e bontà  di  vita , i quali  ricercaffero  con- 
to di  tutti  gl’  abufì,  edifordini,  che  vi  erano, 
per  riferirli  al  tempo  del  Concilio . Lo  llef- 
fo  volea  che  facefferoi  Teftimonj  Sinoda- 
li; a tal  che  per  mezzo  di  tante  diligenze, 
egli  raccoglieaunabuoniffima  informazio- 
ne di  tutto  lo  flato  di  ciafeuna  Chiefa,  e 
mettea  infieme  abbondante  materia  per  la- 
re molti  decreti,  con  li  quali  provedeapoi 
atalidifordini , edabuli  : avendo  un  mirabi- 
le lume  da  Dio  di  faper  applicare , a guifa  di 
eccellentilTimo  Medico , proprj , c molto  ef- 
ficaci rimeth  a’  mali  Mr  fànarli , effendo  fo- 
lito  nelle  cole  pib  difficili,  di  provarle  pri- 
ma nella  fua  Dicceli  , eriufciendolebeneio 
pratica,  le  ordinava  poi  perdecrcridaefe- 
guirlì  ancora  nella  Provincia . 

L’anno  ohe  avea  dafar’  il  Concilio,  era 
folitp  ritirarli  per  molti  giorni  fuori  della 
Citt.à  in  luogo  fequeflrato dai  negozj , e da 
ogni  altra  occupazione,  conducendo feco 
alcune  perfone  erudite , e pratiche  in  mate- 
rie conciliari  ; ed  ivi  vedea  tutti  i bifogni 
notati,  e raccolti , preparando,  e difponendo 
maturamente  le  materiedel  Concilio  a pro- 
polito, conforme  a tali  bifogni . Due  meli 
avanti  il  Concilio  avifava  i Vefeovi , e tutti 

t li  altri  intereffati  ; cioèi  Teftimonj  Sino- 
ili , e due  Canonici  per  ogni  Capitolo  del- 
le Cattedrali , per  un  Notaro  Eccleliallico 
mandatoappofia , acciò  li  trovalTero  a Mila- 
no il  giorno  prefiffo  del  Concilio . E licco- 
me  egl  i era  efatto,  ed  offervaoie , cosi  vole» 

che 
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•he  fofler»  i Vefcovi  fuoi  fufFrag^ei , 
aftringendoli  particolarmente  a venire  a 
tutti  i Concili  ) quando  non  aveano  cauta 
legittima  di  fcufa,  benché  folTcrO  anche  Car- 
dinali di  Santa  Chiefa . Al  cui  propofito  mi 
occorre  di  dire , che  trovandofì  in  Milano  un 
Cardinale  di  grande  autorità , Vefcovo  d*  u- 
na  Città  della  fua  Provincia  > in  tempo  che  fi 
dovea  celebrare  un  Concilio , glielo  fece  in- 
timare, e con  quella  maniera  che  conveniva, 
lo  pregò  a intervenirvi  : ma  perchè  fi  fcu- 
fava  di  non  poterlo  fare , per  edèr  aftretto  a 
pani  r per  Roma  ; non  avendo  S . Carlo  que- 
lla fcufa  per  legittima , potendo  egli  como- 
damente differirei!  fuovi^gio  dopo  ilCon- 
cilio,gli  replicò  che  reffalTe.poichè  cosi  or- 
dinava il  Concilio  di  Trento  ; e trovandolo 
rifoluto,  e già  in  procinto  di  partire,  mandò 
Cefare  Speciano  fuo  Miniftro,  che  poi  fu 
Vefcovo  di  Cremona , a intimargli  un’  ordi- 
ne Pontificio,  che  gl’imponea  di  fiat  pre- 
lente al  Concilio,  onde  quel  Cardinale  fu 
forzato , non  fenza  fua  mortificazione , a far 
l’ubbidienza.  Qpefto  fatto  diede  ad  inten- 
dere, che  S.  Carlo  non  fi  lafciava  vincere  da 
rifperti  umani  nelle  cofe  appartenenti  al 
ferviziodi  Dio;perchè  eflendovi  molte  cau- 
fe,  che  lo  poteano  movere  adifiìmulare  la 
partenza  di  quello  Cardinale, oltre  la  digni- 
tà Cardinalìzia , egli  a ninna  ebbe  riguardo , 
eflendo  tutto  intento  alla  fola  gloria  di  Dio, 
ed  al  bene  di  Santa  Chiefa . Siccome  lo  mo- 
llrò  anche  Con  un’  altro  Vefcovo  della  fua 
Provincia,  il  quale  fottopretellodi  negozj 
gravi  filmi  in  fervizio  di  un  Principe  prima- 
rio, fi  fculàva  di  non  poter’ intervenire  al 
Concilio  Provinciale , eflendo  allora  in  una 
legazione  per  fimilcaufa  : il  Cardinale,  acuì 
dtfpiacea  fommamente,che  i Vefcovi  fi  oc- 
cupaflèro in  negozi  temporalidi  Principi, 
lènza  particolar  licenza  del  Sommo  Ponte- 
fice , non  voi  le  ammetter  la  fculà , e trattan- 
done feriamente  in  Congrerazione  Conci- 
liare,col  parere,  ed  afienfo  de’Vefcovi^opo 
aver  fatti  particolari  uffizj , fu  eoa  monitori 


giudiziali  citato  a comparire  nel  Concilio , 
per  foddisfare  a quell’  ciibligo  tanto  llreca- 
mente  ordinato  -dal  Concilio  Tridentino  .j 
Però  egli  compari  nel  termine  prefiflb , v&» 
nendo  per  le  polle , per  ubbidire  al  mandato 
Sinodale  ; eflendo  ricevuto  cM  Cardinalc-t 
con  ogni  benignità,!!  quale  gli  fece  conofeow 
re  paternamente  l’obbligo  che  avea  alle  San» 
ta  Sede  Appollolica , w alla  Chiela  Metro- 
politana . Uffìzio,  che  gli  apportò  gran  gio- 
vamento , e che  rinduliea  ftar  poi  refident» 
alla  fua  Chiefa,  e lafciar  i negoz  j tem  potali , 
almeno  per  tutto  il  tempo  che  v.lFe  S. Carlo. 

Solea  ordinare  a tre  Vefcovi  della  Pro- 
vincia, che  cialcun  di  loro  fi  apparecchial- 
feperfiireuna  predica  in  pergamo,  overo 
un’  orazione , ne’  giorni  delle  Seflioni  Sino- 
dali ; affegnando  loro  il  giorno,  e la  materia, 
che  trattare  doveano  : e nello  Hello  tempo 
indirizzava  lettere  Pallorali  a’  Vefcovi , ac- 
ciò le  faceflcro  pubblicare  al  popolo , fre- 
gandogli l’importanza  del  ConciHo,ed  elor- 
tandolo  a fare  gran  preparazione p« elio, 
con  orazioni,  proceflioni,  ed  opere  pie,  e ri- 
cevere i divini  Sagramenti  della  C^nfeflio- 
ne , e Comunione , per  movere  Iddio  effica- 
cemente a favorire  , con  ogni  ajuto  quell* 
azione  tanto  importante.  Faceaegliilme- 
defimo,  e molto  pili  nella  fua  Chiefa:  per- 
ciocché mando  il  tempo  del  Concilio,  fi  riti- 
rava prima  folo  a trattar  con  Dio  di  quello 
negozio , ftando  alcuni  giorni  occupato  ia 
efcrcizi  fpirituali  di  orazioni,  e contempla- 
zioni , accompagnate  da  rigore^  digiuni,  di- 
fcipline,e  molte  vigilicjpoichè  eflendo  foli- 
to  di  cócedere  ordinariamétecircaquatt’ore 
di  ripofo  la  notte  aì fuo  corpo , ne’  tempi  de* 
Concili , parendogli  occafione  opportuna  di 
gire  gran  guadagno , rubava  parte  di  quello 
tempo , fpendendo  poco  meno  di  tuttala^ 
notte  in  orazione,  e lludio,  per  i bifogni  del- 
la caufa,  che  fi  trattava.  Procurava  dipoi, 
che  rutto  il  popolo  fi  comunicalfe  la  Dome- 
nica precedente  il  giorao,  che  fidava  princi- 
pio al  Concilio,  ed  avea  ottenuta  Indulgen- 
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ts  plenaria  per  tutti  quelli,  che  confeflàti,  c 
comunicati,  vifìtavano  la  ChìeraMecropoli> 
tana , e pre^vano  per  il  bucm  progreflo  del 
ConciKo . Facea  anche  efporre  rotazione 
delle  Qpaiant’ Ore  nella  raedefima  Chiefa, 
la  Domenica  della  Comunione  Generale^, 
acciocché  tutto  il  popolo  vi  concorrefle,  e 
l’orazione  forte  fatta  con  maggior  fcn’^ore  , 
ad  efficacia.  Nel  qual  tempo  viconvenivar 
no  proceffionalmente  tutti  i Capitoli  del 
Clero  diftinri , i Monallerj  de’  Regolari , e 
le  Parecchie  ancora , eflèndo  aflégnato  a_^ 
ciafeuno  la  fea  ora  propria  ; facendoli  un 
Sermone  fpirituale  ogni  ora  in  pergamo  da 
-diverfi  Sacerdoti , per  ioHammaremaggjior- 
tnente  il  popolo  nella  divozione, ed  eccitar- 
lo al  profitto  fpirituale;ed  a far  calde  orazio- 
t»i  per  quel  prefente  bilbgno . Al  che  ag^u- 
^neva  in  oltre  l*orazione,rcnza  intcrmiiln^ne 
che  fàcea  fere  per  tutta  la  Città,  eDiocefi, 
la  quale  durava  tutto  il  tempo  del  Concilio, 
preferì  vendo  difiintamente  l’ora  dell’  ora- 
-jzione  in  ciafeuna  Chiefa.  Oltre  a ciòvo- 
leacJic  per  loltelFo  tempo  fodero  vifitate_> 
continuamente  le  fette  Chiefe  ftazionali  ; ed 
avea  difiribuite  le  Parecchie  per  tutti  i gior- 
ni del  Concilio,  affinchè  il  Curato  col  Tuo 
popolo,  ogni  uno  all’ora  preferitta,  vian- 
dallè  proceffionalmente  fiotto  il  fao  Gonfa- 
lone ; ficcome  ordinava  a tutti  i Prepofiri , 
Capitoli,  c Rettori  delle  Chiefie  della  Città, 
e Diocefi , che  ogni  giorno  di  Dorr  enica  i a- 
celTero  proceffione , per  invocare  l’ajuto  de’ 
Santi , e che  t Saceraoti  dicelfero  la  MeffiL- 
dello  Spirito  Santo , o almeno  la  fiua  collet- 
ta ogni  quinta  feria , a quell’ effetto . 

Avanti  Ir  venuta  de' Veficovi,  ordinava 
col  mezzodì  alcune  Congregazioni  de’fuoi 
Miniftri  tutte  le  cofie  ncceliarie  per  quell* 
azione  Sinodale,  e per  l’Ofipiziode’Velcovi, 
e degli  altri,  che  venivano  al  Concilio,  al- 
loggiandoli tutti  a fine  fipefie,  con  le  loro  fa- 
miglie nell’ Arci  veficovato,  e con  tale  como- 
dità, quiete,  efioddisrazione,comefefoire 
Rato  ciaficuno  nella  fiua  caia  propria  : anzi 
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affermavano  i Vefcovi  ftefli  con  loro  gilBi 
meraviglia , di  dar  meglio  allài . Nell’arrivo 
de’Vefcovi  a Milano,  egli  mandava  il  Vi- 
cario Generale , ed  altri  fiuoi  Gentiluomini  » 
a incontrarli  tre  miglia  fuori  della  Ciaà, 
con  le  mule  fornite , perchè  cntraffero  % 
cavallo,  con  molt’onore  ,benediccndo  il  po- 
polo , cosi  volendo  egli . Erano  condotti  di 
lungo  alla  Chiefa  Metropolitana , ove  rice- 
vuti alla  porta  da  tutti  i Canonici  Ordinar] , 
vediti  dell’  abito  del  Coro,  gli  accompagna- 
vano all’ Aitar  maggiore , e fatta  ivi  l’ora- 
zione a\'anri  al  SS  Sagramento , li  ritorna- 
vano alla  medefima-porra , fervendoli  dipoi 
fino  alle  danze  difegnate  quegli  fteffi . che  li 
aveano  incontrati  fuori  della  Città.  Subito 
giunti  i Vefeovi  in  Milano,  fi  llabilivano 
quattro  CongregazioniJa  prima  di  Teologi, 
la  feconda  di  Canonifii, li  terza  de’Riti.e  ci- 
rimonie ecclefiaftiche,  e l’ultima  per  le  Mo- 
nadie  ; con  fàr  fcelta  di  uom'mi  peritiffimi 
in  quelle  profeflìoni,  e del  Clero  fecolare, 
e regolare,  cos'idi  Milano,  come  di  altre 
Diocefi  ; volendo  il  Cardinale , checialcun 
Velcovo  avelfe  feco  «Jue  Ecclefiaftici  prin- 
cipali nel  fuo Clero,  in  Icicnza , edifcipli- 
na,  i quali  intervenilTero  alle  dette  0)ngre- 
gazioni. Erano  deputati  tre,o  quattroV efeo- 
VI  (òpra  ogniCongregazione.i  quali  fi  trova- 
vano pre lenti  a tutte  le  confulte , e difpute  , 
che  fi  iàceano  ogni  giorno  fopra  le  materie 
Sinodali,  diltribuite conforme  alladifpofi- 
zionc  di  eife  Congregazioni  ; e difeuflè  eh* 
erano,e  determinate  di  cornuti  voto  S.Carlo 
le  proponea  in  altre  Congregazioni  fegrcte 
de’ Vefeovi  , che  fi  faceano  due  volte  il 

fiorno,  ove  di  nuovo  efetniiiate , edabilite 
i parer  comune,  fi  formavano  i decreti , i 
qual  t fi  leggevano  poi  nelle  pubbliche  Con- 
gregazioni il  giorno  avanti  le  Seflioni  Sino- 
dali ; e concorrendovi  il  voto  di  tutti  i Ve- 
• feovi,  redavano  conchiufi,  e il  fcguente_^ 
giorno  fi  promulgavano  nella  Seffione , che 
fi  celebrava  nella  Chiefa  Metropolitana, 
con  predarv  i di  nuovo  i Vefeovi  il  loro  coa- 

fenfo , 
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fenfoicd  approvazione.  Se  occorreva  che  al  - 
cuRc  delle  materie  propofte  dal  Cardinale 
son  fodero  accettate  da’  V el'covi  in  ua  Con- 
cilio , egli  leconfcrvava  per  un'altra  volta  « 
come  che  vedelfe . con  quel  gran  lume  che 
avea  da  Dio , eh’  eflendo  cofe  ^one , fareb- 
bono  (late  un  giorno  conofeiute  , ed  appre- 
lètcome  pib  appropriate  ad  altri  tempi.  On> 
de  le  proponea  pofda  in  altri  Concilj , e ve- 
nivano fucce  divamente  approvate , ed  am- 
mede  : imperochè  ancora  i Vefeovi  rice- 
veano  giornalmane  maggior  cognizione  de’ 
bifogni  della  riforma , elfendo  dal  tempo , e 
dairefperien/a  ogni  di  pili  ammaelirati. 
Però  folca  dire  S.  Carlo,  che  da  quello  egli 
feorgea  , che  i fuoi  Vefeovi  miglioravano 
nella  difciplina,  perchè  foialmente abbrac- 
ciavano prontamente  tutto  quello,  ch’egli 
proponea  loro  in  benefi/.io  della  Provin- 
cia: e cosi  era  in  liuti , psiche  negli  ultimi 
anni  deferivano  totalmente  in  ogni  cofa  al 
luo  giudizio. 

In  quelle  azioni  Sinodali  s”interponea- 
no  fermoni  , overo  orazioni  latine  , nelle 
^uali  d modrava  la  loro  importanza,  col 
(rutto  che  cavare  fe  ne  dovea,  e particolar- 
mente^tti  tre  i giomidelle  SefGoni,  da  uno 
de’ Vefeovi  congregati;  nel  che  il  Cardina»- 
le  Iacea  egli  ancora  la  parte  (ua  ; dccomc_ 
digi unavano tutto i Vefeovi , c leloroiàmi- 
glie,  il  giorno  avanti  le  Sedloiii,pcr  riveren- 
za di  quella  fagra  azione  , e perdifporlì  me- 
glio a ricevere  gl’  infludì  della  divina  grazia, 
acciò  potedero  (labiliredegnamente  i fanti 
decreti  Sinodali  . Facea  poi  predicare  al 
popolo,  tutto  il  tempo  che  durava  il  Conci- 
lio, nella  Chiefa  Metropolitana  da  uomini 
eccellenti , tre  volte  la  fe  1 1 iraina , elfendovi 
fempre  molto  concorfo  di  gente:  e due  vol- 
te il  giorno  facea  lecere  ^ uomini  periti 
in  Teologia,  nella  Òapella  Arcivefcovale 
pubblicamente,  la  mattina  una  lezione  de 
Difciplina  Ecclefìadica,  e dopo  pranfoun’ 
altra  (òpra  iSalmi , per  trattenimento  delle 
•fiuniglici^’ Vefeovi»  acciocché  fuggìdèro 
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l’ozio , e l’andar  vagando  per  La  Città , mea* 
tee  gli  altri  (lavano  occupati  circa  i /ludj 
delle  materie  del  Concilio.  Si  iacea  ora- 
zione ogni  (era  nella  mede(ìma  Cappella, 
eoa  mu(ica,e  vi  d liavano  i punti  dell’  orazio- 
ne mentale,  che  (ì  dovea  poi  tare  da  ciaf- 
cuno  la  mattina  feguente  ; alla  quale  conve- 
nivano tuai,  ancora  j Vefeovi  in(ìeme  col  - 
Cardinale . E nel  tempo  (ledo  che  fi  cele- 
brava il  Concilio,  iacea  San  Carlo  uia> 
fcrutinio efattidimo , con  ciafeun  Vefeovo  , 
ricercando  conto  di  tutte  le  colè  pertinenti 
alla  loro  perfona , alla  iàiniglia , edali’uflS- 
zio,  e governo  dell  e loro  Chiefe,  Clero,  e 
Popolo:  e particolarmente  circa  l’efecuzio- 
ne  de’ decreti  del  (Concilio  di  Trento,  ed^ 
Provinciali  giàcelcbrati  ; Jefeendendo  a’par- 
ticolari  delle  cofe  principali,  e piìi  impor- 
tanti. Efapeo  Joegli  quanto  gran  bene  ap- 
porci al  gregge  la  buona,  e retudidribuzio- 
ne  de’ frutti  eccleludici,  avea  ordinato  per 
decreto  Sinodale,  die  ciafeun  Vefeovo  ren- 
dedè  contonel  Conciliodell’amminiilrazio- 
ne , exlillribuzione  di  tutti  i frut  ci;  ed  entra- 
te de’  loro  Vefeovati,  ed^Ii  era  il  primo  ad 
eicguirlo:  perciò  in  ogni  Concilio  fi  deputa- 
vano perfone  Ecclefiadichc  gravi , e perite, 
che  riconofcelfcro  rammmidrazione  di 
tutte  le  Chiefe  della  Provincia,  e ne  delTero 
conto  alla  Congregazione  de’ Vefeovi.  Di- 
fciplina che  ha  portato  a queda  Provincia 
gran  benefizio,  SI  per  l’utile,  che  ne  hanno 
ricevuto  i poveri , e leChiefe , per  la  buona 
didribuzione  , come  andie  per  l’ ottimo 
efempio,  che  ha  agevolato  alfai  la  via  di 
camminare  a difciplina  più  perfeta,  tanto 
nel  Clero , quanto  nel  popolo . 

Avi(ava,edammonivai  Vefeovi  patema- 
mence di  tutti  i bifògniioro , avendone  egli 
prima  buoniffima,  e ficura  informazione, 
per  le  varie  ,e  diverfe  diligenze,  che  perciò 
ulàva  ; procurando  che  in  ogni  modo  vivef- 
fero  come  conveniva  allo  (iato,  e dignità. 
Vefcovale , ed  aveiferola  debita  cura  del, 
gregge  loro . E quando  v edea  in  e ffetio , che 
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le  Tue  ammonizioni  non  fofTero,  con  qual- 
ch’unodi  loro»  frurtuofe , ne avHàva anche 
il  Sommo  Pontefice»acciocchè  con  la  fua  fu- 
prema  autorità  ajutaire  a ridurre  nella  vera 
ìtradadelferviziodiDio,  chi  neaveabilb- 
gno.  Ed  in  quella  parte  dell’ajuto  de’ Vefco- 
vieglipremea  grandemente,  fàpendo  che 
da  elfi  dipende  il  bene,  e lafalure  delle  ani- 
me  alla  cura  loro  commelTe.  Al  cui  propo- 
sto non  voglio  lafciar  di  dire , come  ritró* 
vandofi  nella  fua  Provincia  un  Vefcovo  di 
molt’autoritàis'j  per  ricchezze,come  per  ca- 
richi avuti  dalla  S.  Sede  Appoftolica,  ed  an- 
che per  r ampiezza  della  fua  Chiefa , che  fi 
moftrava  poco  inclinato  alla  difciplina  della 
riforma,  forfi  per  elTer  fiato  lungamente  ap- 
preflb  molti  Pri  ncipi  ; il  quale , come  quel- 
lo, che  non  conofcea  il  pefo  V efcovale,fi  la- 
fciò  fcappar  di  bocca  in  una  certa  occafione, 
di  non  aver  che  fare , e che  fe  ne  fiava  in 
ozio  ; ed  efiendo  ciò  pervenuto  alle  orec- 
chie del  Cardinale,  egli  che  fommamente 
bramava  la  faluce  di  quello  Prelato,  mandò 
Monfignor  Antonio  Seneca  appofU  a tro- 
varlo lontano  fellànta  miglia,  con  una  let- 
tera credenziale , ed  un*  ifiruzione , perchè 
gli  moftrafle  le  varie  funzioni,  ed  obblighi 
luoi  Pafiorali,  quanto  avea  datravaglia- 
re , e da  durar  fatica  per  foddisfarvi , e pro- 
curalTe  perciò  di  farlo  riconofcere  in  ogni 
modo,  acciò  fi  poteflè  poi  applicare  davvero 
al  la  cura  Paftorale,  e non  « pigliafie  quel 
ravilfimo  uffiziolo  pefo  pe*-  cirimonia.  An- 
ò il  Seneca , ed efegui  la  commeffione , con 
moltadiligenza, benché  ne  feguifTe  perallo.» 
ra  poco  frutto , perciocché  il  v efcovo  non  fi 
moftrò  capace  di  quella  paterna  ammonizio- 
ne, rifpondendo  che  il  Cardinale  voleafàr 
troppo . Della  qual  cofa  lenti  il  Santo  Arci- 
vefcovo  travaglio grandiffimo,  erifolvè  di 
non  abbandonare  la  cura  di  quefto  fuo  fuf- 
fraganeo,  finché  non  ravefleajuraio,  eri- 
mefib  nella  buona  firada  : però  gli  fcrifiè  di 
nuovo  una  lettera  lunga  molti  logl  j , met- 
tendoli avanti  gli  occhi  la  gravezza  del  cari- 
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co . che  fofieneva , e tutti  i bilbgni  dell* 
Chiefa  fua,  di  cui  egli  avea  nota  minuta  ; 
riprendendolo  alfai , con  replicare  qnafi  ia 
ogniverfo  quelle  parole;  Dunque  un  Ve- 
fcovo dirà  di  non  aver  che  fare  ? e che  non 
voiefie  ne  anche  ricevere  i Tuoi  avvilì  ; elòr- 
tandolo  perciò  moltoariconofccrfi . Ed  in- 
tendendo poi,  eh’ egli  andava  a Roma,  per 
dar  conto  a Gregorio  Decimoterzo  di  una 
fua  Nunziatura.ùubiiando  die  la  lettera  non 
dovelTe  manco  fare  il  bramato  frutto, 
mandò  un  dupplicato  a Sua  ScOntità  fiippli- 
candola  a voler  aiutare  quefto  Prelato,  eh* 
era  amato  aliai  da  Sua  Beatitudine . Il  che 
non  fu  fenza  profitto , perchè  efiendo  cor- 
retto il  Vefcovo  dal  Sommo  Pontefice  , fi 
riconobbe  pofeia  dell’errore  fuo,  e ne  fcrifie 
una  lettera  a Monfignor  Seneca,  dicendo 
colpa  con  lui  di  non  aver  accettato  in  bene»  e 
Con  frutto , come  dovea , i paterni  avvilì  del 
fuo  Arcivefeovo  ; ma  fra  pochi  giorni  egli 
poi  fi  mori . Con  l’ajuto  di  Dio  , e di  quella 
cura,  che  S.  Carlo  avea  de’fuoi  V efeovi  fuf- 
fraganei,  procurando  in  tutti  i modi  poflìbi- 
li  di  farli  elfere  veri  Pallori , e che  foddisla- 
cefiero  intieramente  al  carico  dell’ufiizio 
loro,  fi  viddero  in  quel  felici  filmo  tempo  i 
Vefeovi  di  quella  Provincia  di  Milano  molto 
efemplari , e come  lucerne  accefe , polle  fo- 
pra  il  Candeliere , ed  alcuni  di  elfi  morirono 
con  opinione  di  Santità . 

Li  trattava  umani Ifimamente,  e con  ogni 
affetto  di  carità  gli  onorava,  e riveriva  ; mo- 
ftrava  loro  le  proprie  vilcere , e fe  li  guada- 
gnava in  guifa , che  gli  refiavano  affeziona- 
ti filmi  . Mangiava  lempre  con  elfi  loro  la 
mattina  a una  tavola  comune , con  tal  rego- 
la di  vivere , che  ficcome  non  fi  palpavano  ì 
termini  della  frugalità,  così  non  gli  manca- 
va il  necefiario,e  conveniente  ; pertiche  cia- 
feunoreftavafoddisfattiffìmo , efiendo  ciba- 
ti ancora fempre  fpiritualmente , o con  pre- 
diche,ed  orazioni  di  Ghericidel  Seminario, 
overo  da  qualche  utile  lezione  di  libri  fpiri- 
tuaii . Laonde  perii  contento,  ed  ajuto  gran- 
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de  che  da  lui  riceveano , alcunidielD  veni-  finché  lo  pubblicafTcro,  efacefreroefeguire 
vano  a Milano  innanzi  il  tempo  del  Conci-  nelle  loro  Dioccfi,  come  facea  egli  ancora 
liodi  molti  giorni , e vi  fi  fermavano  anche  della  fuadi  Milano . 
dopo  per  qualche  tempo*  e parca  che  non  IConcilj  celebrati  da  lui  furio  fei,  eiTen- 
fapeffero  panirfi  da  lui*  contuttocchè  non  do  egli  fiato  refidente  nella  lùaChielà  die- 
li lafciafl'e  in  ozio  mai*  occupandoli  ora  in  cinoveanni  : onde  anche  in  quefia  pane  of- 
unafunzione,  ed  ora  in  un*  altra,  perlèrvi-  fervòappieno  l’ordine  del  Sagro  Conciliodi 
zio  della  Chiefafua,  confumando  eglino  il  Trento,  celebrando  ogni  tre  anni  il  Conci- 
tempo  , con  molto  loro  gufio , e frutto  infie-  lio  Provinciale  come  Arcivefcovo  : e fi  leg- 
me . E per  quefia  caufa  folca  rifervare  varie  gono  tutti  ftampati  nel  libro  Mvdiol. 
funzioni  Vef  covali  alla  loro  venuta  a Mila-  Ecchfia . Elfendogli  una  volta  riferito,  che 
no , come  di  vefiire , e profeflàr  Monache  * un  Cardinale  di  gran  nome , che  fu  poi  Som- 
minifirare  il  Sagramento  della  Conferma-  mo  Pontefice , parendo  a lui  che  la  molcipli- 
zione,  e confàgrar  pietre,  ed  Altari,  ed  altre  citk  de’  Conci  Ij  potefie  apportar  aggravio* 
cofe  fomiglianti  ; facendoli  predicare,  e Ikr  aveadetto,  che  ne  moltiplicava  troppo  ; ri- 
ragionamenti  (pirituali  in  varj  luoghi, edan-  l^fe  che  comandando  il  Concilio  m Tren- 
do  loroaltri  nobilifiimi  trattenimenti  di  co-  to  di  ridurli  in  ufo  la  difci  piina  antica , eglifl 
fedifpirito,  e di  lettere,  ne*  Seminar),  e trovava  obbligato  di  fiir  i Conci!)  ,finartanto 
Colleg)  da  luifondati.  Ma  fra  tutte  Icaitre  che  avelie  refiituitaefia  difciplina  nella  fuz 
cofe  egli  procurava  in  quelli  tempi  de’ Con-  primiera  perfezione  ; e poi  loggiunfe  ; Io  lo 
cil)  Provinciali , di  celebrare  qualche  folen-  Concil)  per  me , e per  i miei  lucceflbri  per 
ne  traslazione  di  Corpi  Santi , affine  di  ono-'  molti  anni  avvenire  : il  cheavemo  villo  pi&- 
rare  i Santi  pih  che  potea  con  l’intervento  namente  verificato  : conciofiachè  fono  tra- 
di molti  Velcovi,  e dare  alli  Vefcovillefll  fcorfi  vcntifetteanni,  dall*  ultimo  fuoCon- 


occafionidi  accenderli  a maggior  divozione 
verfo le fagre Reliquie.  Onde i buoni  Pre- 
lati fi  partivano  poi  tutti  edificati , ed  infiam- 
mati di  (ànto  fervore , ed  ardentiflimo  zelo 
divino  dal  loro  Santi  (Timo  Metropolitano . 

Finito  il  Concilio,  che  durava  circa  tre 
lettimane,  ne  mandava  una  copia  a Roma 
al  Sommo  Pontefice,  per  qualche  Prelato, 
ficcome  mandò  quefio  fecondo  per  Monfi- 
gnor  Francefco  Bonomo  Cremonefe,  Ab- 
bate di  Nonantola,  che  fu  poi  Vefcovo  di 
Vercelli,  e Nunzio  ne’  Svizzeri,  e nella 
Germania , uomo  di  gran  zelo , c di  fegnala- 
te  virtìi  Vefcovali  ; accompagnandolo  con 
una  lettera  Sinodale  in  nome  di  tutti  i Ve- 
lcovi congregati  nel  Concilio,  fottoponen- 
dolo  all’autorità , e giudizio  di  Sua  latitu- 
dine , acciò  lo  emendane , e correggelTe  co- 
me le  parea  fpediente  ; ed  approvato  ch’era 
dal  Papa,  lo  dava  ai  la  Stampa,  e ne  manda- 
va poi  copia  a tutti  i V efcovi  fu£fra^ei,af- 


cilio  al  primo  ch’é  fiato  celebrato  dopo  lui 
dall’  lilufiriffimo  Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo , fuo  Cugino , l’anno  idop.  Egli  è ve- 
ro , che  fu  un  grande  llupore  * che  quefio 
lànto  uomo  abbia  operato  tanto  in  quefio 
genere,  trovandoli fempreopprellb da gra- 
vilfimi  negozj , i quali  poteano  facilmente 
ritardarlo;  ma  il  grande  (uo  zelo, e lo  fpirito 
divino , di  cui  tutto  ardea , lo  fpinfero  a fod- 
dislàre  compitamente  all’obbligo  fuo  anche 
in  quefia  parte.  Eli  vede  chiaramente*  ed  è 
manifefio  a tutto  il  Mondo , che  con  que- 
Ili  Concil)  egli  ha  dato  norma  a’  Vefcovì , 
e Pallori  di  anime,  di  fomtare  , e gover- 
nare le  Chiefe,  di  guidar  le  anime  per  la 
ficura  firada  dei  Cielo,  e di  fervire  a Dio 
con  ogni  perfezione  , e fantitk , in  efecu- 
zione  del  Sagro  Concilio  diTrento.  Per- 
ciò fi  leggono , e fi  adoperano  per  tutte-, 
le  pani^llaCrillianità,  fino  nelle  remo- 
tii&me  Provincie  del  Mondo  nuovo  , ova 

nc£b- 


rifa  di  S.  CarU 

«e  fono  fisti  condotti  molti  volumi  , veg-  re  di  efiò  Santo,  la  Chleft  di  S.  Antonio,  coo 
gendofene  frutto  grande  di  riibrma  in  tutta  le  cafe  dell’  Abbazìa  anneflè , titolo  di  Mo  n- 
ui  Chielà  Santa . fignor  MarfilioLandriano,  che  fuVefcovo 

d»Vige\  ano,  ove  ora  abitano  con  maggior 
C(me  mfrodujfe  in  Aliano  i PadriTearìri  fi  comodità  loro,  e de’ Cittadini . Ondenoa 
diedi  principio  alla  fabbrica  di S.Feddt  folo  ne  reilò  il  Cardinale  infinitamente 
della  Corrtpagnia  di  Gesù . Cap.  XIX.  contento , e foddisfatto , ma  laCittà  anco- 
ra ne  ha  ricevuto  incredibile  giovamento; 
rydj  Sfendo  egli  informato  delle  buo-  perciocché  la  detta  Religione  fièmantenu- 
C ne  quuità  de’  ftdri  Chetici  ta  dipoi  in  quella  Chiefa  femore  coobuoo 
Regolari,  detti  Teatini,  con  i quali  ebbe  numero  di  Padri,  i quali  con  l’efempio  dei- 
pratica,  e domeftickezzaintrinfeca  in  Roma  la  vita,  ctMi  la  dottrina,  e predicazione , e 
fino  al  tempo  di  Pio  Quarto  fuoZio,  eflèn-  con  rafllduitàalleConfeflìoni,  hanno  con- 
do  folito  di  andar  fovente  a ricrearli  fpiri-  tinuamente  fatto  molto  profitto  nell’ ajuto 
tualmente  a S.  Silveftro  diMonceCavallo,  delle  anime.  Però  il  Cardinale  Santo  gli 
loroChiefa,  ove  particolarmente  egli  fece  amavaaflaùen’ebbefempreparticolarpro- 
tmiciziaconGuglielmoSirletto,  che  quivi  tezione,  come  di  fuoi  buoni  operar) . 
abitava  uomo  eruditifiìmo  , e di  cofiumi  Dicemmo  di  fopra,  ch’egli  avea  intro- 
molto  lodevoli,  che  poi  per  opera  fua  fu  dotti  in  Milano  fimilmeme  i Padri  della 
promofib  al  Cardinalato  d^  Pio  Quarto.  Compagnia  di  Gesù,  a’quali  diede  laChie- 
Avendo  adunque  piena  cognizione  dique.  là  di  San  Fedele  : ora  avendo  quelli  Padri 
fti  Padri,  e conolcendoli  per  Religiolì  ze-  fatto  gran  progrellb,  con  le  prediche,  e 
lami  della  (àlute  delle  anime,  e molto  labo-  ConfcTfioni,  in  fervizio  delle  anime,  era 
riofi  nell’  ajuto  di  quelle,  mafiìme  conle  accrefciuto  tanto  il  concorfo  del  popolo  al- 
Confeflìoni,  e prediche , giudicò  cofautilif-  la  loroChiefa,  che  difficilmente  vi  potea 
fima  Tintrodurli  in  Milano,  per  render  fe-  capire,  efu  perciò  di  bifogno  provedervi 
conda  la  fua  Chiefa  di  ogni  forte  di  bene  con  nuova  fabbrica  ; alla  cui  imprefa  polè 
l’pirituale.  Ne  trattò  adunque  co*  Superiori  la  mano  prontamente  il  Cardinale  : ea  ef- 
diq^uella  Religione  pervia  di  lettere,  ede*  fendofi  conclufo  di  ergervi  un  Tempio  da* 
fuo^agentiinRoma,  e ne  fece  venire  fino  fondamenti,  egli  ne  tece  fare  ildilègnoa 
al  numerodiouattordici.a’ quali  afiegnó  nel  guflo  Tuo  dal  Peregrino  eccellente  Archi- 
principio  laCniefa,ecafa  di  S.Marlaapprcf-  tetto;  e dipoi  di  propria  mano  pofelapri- 
foS.  Calimero  in  Porta  Romama.  E per-  ma  pietra  benedetta  da  lui  ne’ fondamenti  il 
chè  quelli  Padri  non  ponno  tenere  beni  quinro  giorno  di  Luglio  15^9. con  folenne 
proprj,  ne  meno  in  comune,  ne  poflbno  pompa  ; efiendo  andato  dalDuomoaqiicl- 
avere  in  particolare,  e vivono  di  limofina , la  Chiefa  pnoceffionalmcnte,  accompagnato 
chevien  loro  fporra  da’ fedeli , fenz’andarla  dal  Governatore  dello  Stato,  dal  Senato,  e 
amendienre,  S.  C.arIo  non  mancò  di  f^rvi  Magillrati.edal popolo numerofiilìmo:  ove 
provederedel  fuoJi  mobilidi  cafa , edipa-  egl  1 cantò  la  Meffia  folenncmente.e  predicò, 
ramenti  di  Chiefa,  e del  vivere,  e di  altri  dì-  per  far  inrendere  di  quanta  importanza  fi* 
fo^ni,  finchèfuronopoifoccorfidallapietà  Tergerei  Sagri  Tempi  m onore  diDio,e 
deMilancfi,  quando  cominciarono  a cono-  benefiziodelle  anime  : chefu  azione  molto 
fcerli,c  riceverne  gli  ajiiti  fpirituali.  Lave-  fc^nalata , e di  grand’edificazione,  e frutto 
n Ita  loro  inMilano  fu  poi Tannoi570.  ed  fpiritualede’Milanefi,  efece  intagliare  ia 
Ci^hcro  in  progreflb  di  tempo.pcr  opera  pu-  quella  pietra  quelle  prccife  parole . 
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Siccome  da  principio  egli  ajutJ)  il  fonJa- 
mencodt  quella  fàbbrica,  con  una  buona.^ 
quantità  di  fcudi,cc«i  l'andò  poi  Tempre  Ibc- 
correndodi  limofine  ordinarie , e Itraordina- 
rie , eccutandocoirelerapio  Tuo  i Milanefi 
a impiegare  tanto  onoratamente  le  loro  fa- 
coltà « come  hanno  Uberamente  fatto;  ef- 
fendo  ridotto  la  ChieTa.  con  le  fole  limofine, 
al  buon  termine  che  fi  vede  ; poteudofi  an- 
noverare,per  la  Tua  ampiezza,  e magnificen- 
za tra  i piu  riguardevoli  Tempi  d’ltalia:che 
fervirka’pofteri  per  un  teftimonio  perpetuo 
del  magnanimo  cuore  di  quello  grande^ 
Arcivefcovo . 

Stfliene  nturue  contradhùomper  difefa  dvll(L^ 
giurifdizìo/ie  ecclefi  tflica,  e particolarmente 
dà  Canonici  della  Scala  . Cap.  XX. 

1559.  T>  Enchè  la  caufa  della  giurifdizio- 
D ne  ecclefiallica  non  lotravagliaf- 
fe  per  un  pezzo , e le  cole  le  ne  pairalFcro 
quietamente  cosi  forfi  concedendo  il  Signo- 
re, acciocché  quello  fervo  Tuo  potefie  atten- 
dere fenza  dillurbo  ad  altre  imprefe  , per 
fervizio della  Tua  ChieTa,  c benefizio  delle 
anime  , panicolarmente  a celebrare  i due 
narrati  Concili  ; non  flava  però  quieto  l’Av- 
verlàrio  nollro,  ne  meno  oziofo  nel  Tugge- 
rire,e  macchinare  in  quei  modi , che  porca 
contro  di  lui. Pertanto  riforgendo  con  gran- 
dilTìmo  impeto  a guìTadi  feroce  leone,»  fer- 
vi della  mala  volontà  di  alcuni , i quali  veg- 
. gendo  che  il  Governatore  di  Milano  Te  ne 
flava  ben’  inclmatoalla  ChieTa , nè  impediva 
iMiniftridel  Foro  Ecclefiallico  nel  fare  le 
giufie  loro  operazioni,Totto  colore  dt  difen- 


dere la  giurildizione  Regia,  e mantenerla 
intana , preTero  occafione  dalla  Tua  pietà , e 
vera  religione  di  accufarlo  di  neglienza  cir- 
ca fimili  pertinenze  ; dicendo  che  per  colpa 
Tua  le  ragioni  del  Re  fi  andavan  diminvendo  » 
e però  gli  conveniva  adoperare  la  Tua  auto- 
rità, e mantenerle  illelè  ; perchè  altri  men- 
ti Sua  Madia  Cattolica  Te  ne  farebbe  dolu. 
taalFai,  e rifentita  ancora . Quello  diaboli- 
co uffizio  non  paTsò  Tenza  malifiìmo  effetto  : 
perciochè  facendo  il  Governatore  profeffio- 
nedifervirealfuoReconogni  fedeltà,  c_, 
con  efattilfima  diligenza  ndle  coTe  del  Tuo 
governo  , per  fuggire  di  non  ellèr  notato  di 
volontà  contraria,  e perchè  non  folTè  fatta 
qualche  finillraimprelFionedi  lui  nell’ani- 
mo di  Sua  Madia  Cattolica , pensò  elFere  di 
bilbgnoch’egli  provvedelFe  , con  qualche 
gagliardo  riparo , alla  giurildizione  Regia , 
acciocché  non  rellaffe  offeTo  in  p ine  alcuna. 
Col  configlio  adunque  de’Tudetti.  e di  alcuni 
altri  poco  inclinati  alla  Chielà , pubblicò  un* 
Edittoconlapena  dovuta  a’ rebelli  di  Sta- 
to , contra  chi  avelFe  in  modo  veruno  offela 
la  giurildizione  predetta . Parea  a prima 
faccia,  che queff  Editto  nontoccalle  la  li- 
benà  ecclefiallica , ma  fi  vidde  poi  in  ifpe- 
rienza,  che  purtroppo  la  offefe:  imperoc- 
ché non  Tapendo  i Notati , e gli  altri  laici,  in 
quali  caule  poteffero  procedere  avanti  i 
Giudici  del  Foro  Ecclefiallico,  non  aniivano 
di  patrocinar  le  cauTe , ne  far  le  liti  di  elFo 
Foro,’n  modo  tale  che  dubitandoli  delle- 
propolle  pene,  li  alleneano  pofeia  da  tutte  le 
caule . Onde  il  detto  Foro  rellò  indiretta- 
mente impeditone’Toliti  luot  giudizj,ecome 
i^ogliatu  ingiullamente  dell'  autorità  fui. 
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Il  qual’  effetto  aperto  molto  travaglio , 
ed  afflizione  al  Cardinale,  veggendufi  tur- 
bare la  pafTata  quiete, e violare  copertamen- 
te la  libertà  ecclefiaflica , e reftare  gl’invcto- 
ri  di  quello  &tto  allacciati  dalle  ccnfure  (a- 
gre  ; egli  accrebbe  affai  pib  difpiacere , in  • 
tendendo  come  alcuni  di  quelli  feminatorì 
delle  dilcordie  diceano  pubblicamente:-  , 
ch’egli  medefìmo  era  flato  cagione  di  queft’ 
Editto,  per  aver  dato  di  f^flo  grande  ai  Go- 
vernatore il  giorno  di  S.  Banolomeo . Di- 
ceano quello , perchè  andando  Sua  Eccel- 
lenza alla  Chiela  dedicata  ad  effo  Santo  in 
Milano, ritrovò  chiufe  le  pone  di  ordine  del 
Cardinale . Ma  quella  era  una  mormora- 
zione vana  , flanao  che  San  Carlo  le  fece 
cliiudereperzelodeH’onordiDio  , e della 
venerazione  de’  Santi , e non  per  altro  ri- 
fpetto , conciofuchè  in  quel  giorno , in  luo- 
go di  onorar  la  fella , vi  fi  facea  un  pubbbli- 
co  mercato,  con  mille  ìnconvenienze,  non 
lenza  grave  olfefadi  Dio . A’quali  difordini 
era  tenuto  di  provvedere  l’Arcivefcovotper- 
ciò  il  Governatore  quando  lo  rifeppe , non 
pure  non  ne  ricevè  il  di  fgullo , che  diceano , 
maaU’oppofitocomendomoltoii  Tanto  ze- 
lo del  Cardinale.  11  q'oale  benché  per  il  men- 
tovato Editto  (Temendo  findentrole  vifce- 
re  il  danno  della  Chiefa}vedelTe  elTervifi  ap- 
parecchiati travagli  grandi , e concrafti  po- 
tentiffimi,  fe  volea  provedervi,  peravere 
controdi  sèun  bracciotanto  gagliardo  qua- 
to  era  l’autorità,  e potenza  della  parte  av  ver- 
fa;  non  fi  perde  però  di  animo,  nè  fi  lafciò 
indebolire  il  cuore,  ma  armato  di  una  vera 
coilinza  Vefcovale , e confidenza  in  Dio , 
ftabilì  nell’animo  fuo  di  volervi  piò  tolto  la- 
feiar  la  vita , che  complottare  un  tanto  grave 
danno , fiuto  alla  Chiefa  Tua . 

Ma  ecco.che  mentr’egli  con  ifiudio  di  ora- 
zione , e con  prudenti  difcorfi , e maturi  con- 
figli, andava  invelligando  i pi h efficaci  ri- 
me Jj,  per  gettar  a terra  le  macchine  del  De  • 
momo,quclla  fiera  beflia  dall’altra  parte.co- 
meche  avelie  g jerra  crudele  con  lui  .gli  fu- 
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feitò  contro  nuovi  romori,e  pericolofi  com- 
battimenti , per  mezzo  di  alcuni  Eccleftalèi- 
ci,i  quali  venendo  a certi  termini  troppo  ini- 
qui, ed  ingiulH  .i’olfefero  non  (blamente  nel- 
la giurilLiizione,  ed  autorità,  ma  nella  Tua 
propria  perfona  ancora . E’ in  Milano  una 
Cliiefa  Collegiata  principale , fotte  il  titolo 
di  S.Mana  della  Scala,  nella  quale  rifiedono 
numeroll  Canoniebeon  tre  dignità, il  Prepo- 
fito,l’Arciprete,e  l’Arcidiacono, e molti  altri 
benefiziati;  la  quale  fu  fondata  da  D Beatri- 
ce della  Scala,  che  fu  moglie  di  Barnabò,o 
fia  Barnaba  Vifeonte , Signore  di  Milano  • 
che  perciò  fi  chiama  la  Chiefa  della  Scala, 
ed  è jufpatronato  de’  Duchi  di  Milano,  aven- 
do eglino  le  ragioni  di  eleggere  i Canonici , 
e prefentarliall’  Arcivefeovo,  il  quale  con- 
ferifee  poi  loro  il  titolo . 

La  qual  ragione  è ora  del  pjotentilllmo  , 
Re  di  Spagna , (otto  il  cui  felice  dominio , e 
tutela  ripiofa  quello  Ducato.  Fu  quello  Ca- 
pitolo della  Scala  arricchito  affai  oa  France- 
feo  Secondo  Sforza  .Duca  di  Milano,  il  qua- 
le gli  ottenne  anche  dalla  Santa  Sede  Appo- 
ftolica  varj  Privilegi  nel  Pontificato  di  Cle- 
mente Settimo , l'anno  di  noflra  falute  15]  i. 
tra’qualivi  è,  che  il  Clero  di  ella  Chiefa,  e 
la  Chiefa  ancora , fiano  efenti  dalla  giurìfdi- 
zione  dell’ Arcivefeovo , con  condizione  pe- 
rò , fecosi  piacerà  allo  fleffo  Arcivefeovo,  e 
gli  preflerà  il  fuo  confenfo  : come  fi  vede 
chiaro  dalle  feguenti  parole  del  Papa,  cava- 
te dalla  medefima  Bolla  del  Privilegio  Appo- 
ftolico:  SiVcnerabilisFratrit  nofiri  moderni 
ArchicJ^copi  Mediolani  exprc/fiuadiJ.icfef- 
frrtt  aJlJenftu . E perchè  nè  l’Arcivefcovo  di 
quel  tempo  , nè  altro  fucce!Ibre  ha  dato 
mai  tal  confenfo , refta  perciò  elfo  Privile- 
gio, in  quella  parte , fenza vigore , e nullo . 

Volle  il  Cardinale,  come  Arcivefeovodi 
Milano,  vifitare  la  detta Chielà,  cil Clero 
fuo,  come  avea  factoconlcaltre:  mai  Ca- 
nonici, a’quali  non  placca  troppo  di  fotto- 
metterfi all’ubbidienza,  cdifciplinafua  (li 
(klvano  però  i buoni,  che  pure  ve  n’eraiioai- 
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coni  tra  eflì)  gli  fecero  intendere,  cbenon 
voleano  edere  vietati  da  lui  in  modo  veru- 
no , non  avendoci  egli  giurifdiaiooe  alcana 
'ibpra,allegando  il  fudetto  Privilegio.  Avuta 
chVbbequeda  ril^fta , fé  ne  (lette  alquan- 
to fofpelo,  e facendo  conTultare  bene  da^ 
buoni  Dottori  le  ragioni  Ardvefcovali , fe 
bene  le  trovò  chiare  per  sè , volle  nondime- 
no darne  parte  al  Sommo  fontedce,  infor- 
mandolo del  la  caufabenidimo,  efupplican- 
dolo  a dargli  ordine  di  quanto  ùt  dovea , 
non  volendo  preterire  in  cola  alcuna  la  mS- 
te  di  Aia  Santicà . Il  Papa , do(x>  avere  con 
buona  coofulta  conofciute  le  ragioni  del 
Cardinale , commife  a MondgnorOnnane- 
to , il  quale  già  avea  chiamato  a Roma , per 
fervizio  della  Santa  Sede  Appodolica,  che 
li  ri(pondede , avifandolo  che  in  ogni  mo- 
o egli  dovede  ulàre  la  fua  ragione  Arcive- 
fcovale , la  qual’  era  chiaridlnia,  vidtando,  e 
riconolcendo  la  Chiefa  della  Scala,  a fuo 
piacere . Avuta  quella  rifpolla,  fe  bene  po- 
tea  di  fubito  venir  all’  efecuzione,  fi  tratten- 
ne però  due  med , per  non  eccittare  nuovi 
romori,  ed  acciocché  quel  Capitolo  avede 
tempo  di  confultare  la  lua  caufa,e  conofciu- 
te le  chiare  ragioni  dell’  Arcivefcovo  fotto- 
metterd  amorevolment&aH’ubbidiensu  fua , 
c padàrla  d’accordo , e con  pace,  acciocché 
quella  vilìta  riufcide  lai  urare , e fruttuosi . 

La  qual  tardanza  non  panorì  reffètto, 
che  il  (Ordinale  afpettava:  perchéiCanp- 
nici , chea  lui  aveano  poco  buona  volontà , 
non  rapendo  da  quello  Ikr  giudizio  della  be- 
aigniu , e pia  mente  di  cui  dedderava  il  ri- 
conolbimento  loro, dettero(iftigati dal  De- 
monio) odinati  nel  loro  errore , epropod- 
to  cattivo  : ed  edendo  fra  (Quello  mentre  oc- 
corlò,  che  il  Vicario  Criminale  avea  proce- 
duto contro  un  Cherico  di  quella  Chielà, 
fecero  rifoluzione  di  dinunziarlo  feomuni- 
cato,  fondandod  nel  falfo  pretedo  di  quel 
Privilegio . Al  cui  dne  d Icrvirono  di  un 
prete  Pavdè  per  nome  Pietro  Barbeda , ve- 
rno fenza  lettere , e che  non  avea  alcuna^ 


cognizione  di  (piede  caufe  ; deggendol» 
eglino  p^  giudice , e Confervatore  de’loro 
F^vilegj . Codui , il  quale  per  la  fua  igno- 
ranza avrebbe  ditto  ancora  di  peggio , come 
fece  poi  ,fcomunicò  il  Vicario  Sminale,  e 
il  Fil'cale  dell’ Arci  vefeovato,  comecontra- 
TenientiaH’autoritàAppodolica,  e ne  fece 
efporre  i Cedoloni in  luoghi  pubblici.  Elel- 
lero  i Canonici  codui  maliziofameote , per- 
ché era  ignocante , fapendo  che  uno  di  qual- 
che giudizio,  e feienza  non  avrebbe  cóme  A, 
fo  un  sì  grave  errore . Si  erano  infuperbici 
codoro  per  l’appoggio  , che  pretendeano 
avere  ne*  Miniltri  Regi , anzi  nel  Re  dedò , 
folto  la  cni  protezione  d erano  medi;  malli- 
mainente , perché  allora  d era  pubblicato  il 
narrato  Editto , a favore  della  giunfdizione 
Regia . Veggendo  S.  Carlo  quedi  inconve- 
nienti , e conofeendod  obbli^to  a far  l'uffi- 
zio fuo  ,d  rifolvè,  conforme  all’ordine  avu- 
to dal  Papa,  di  vidtare  queda Collegiata, 
ancorché  vi  dovede  perder  la  vita , la  (piale 
era  preparato  di  porre  ogni  volta  che  tolTe 
dato  dibilogno,  perdifelàdeironordiDio, 
e delle  ragioni  della  Chiefa  fua.  Pertanto 
la  mattina  de’  30.  di  Agodo  tjóp.  egli  man- 
dò a intimar  la  vidta  a quei  Canonici  dn_ 
Mondgnor Lodovico  Moneta:  i quali  ciò 
intendendo,  diedero fubitamente dne  a’ di- 
vini Offici,  c ferrate  le  porte  della  Chiefa,  & 
ritirarono  fopra  il  Cimiterio,  vediti  dell’ 
abito  dedb  del  Coro . EratralorounCano- 
nico  Calabrefe  Economo  Regio , il  quale  lì 
era  ditto  capo  di  quella  fazione , ritirandoli 
dietroalcuni  aderenti,  (edotti  da  lui,  per 
impugnare  gagliardamente  la  caufa  cantra 
l’Arcivefcovo . Avendo  il  Moneta  efpoda- 
l’ambafciata  del  Cardinale  , codui  rifpofe 
co  parole  imperiofe.ed  arroganti  che  quel- 
la Chiefa,  e fuo  Clero , erano  del  Re  , e che 
però  l’Arcivefcovo  non  ci  avea  fopragiu- 
rifdizione  alcuna;dtcendogIi  che  lo  riferide 
al  Cardinale,  e ravifadedi  voler  eder  pru- 
dente in  quedo  fatto,  per  non  ritirarli  addof- 
fo  qualche  rovina;  dovendofi  ricordare,  che 
G a Aerano 
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€ erano  pubblicati  rigorofi  Editti  contro  i 
ribelli  della Maertà Cattolica.  Al  che  non 
replicò  il  Moneta  parola  alcuai , ma  fi  voltò 
agli  altri  Canonici , tra’gualifapeaeflèrve- 
ne  alcuni  di  buona  volontà , per  voler  imen- 
«leie  la  mente  loro.  Allora  il  fuperbo  mini- 
stro di  SatanaflTo  , tutto  d’iracondia  ripieno  ♦ 
per  impedire  ogni  concordia  , cominciò  a 
fare  drepiio  grande , parlantlo  molto  af pra- 
mentecoiura  quel  buon  Sacerdote  y ed  ecci- 
tando con  la  Tua  furia  gli  altri,  l’urtarono, 
efbacciaronofuoricon  molto  impeto, e vio- 
lenx/i  ; noti  avendo  riguardo  alcuno,  nè  alla 
qualità,e  condizione  della  perfona  Tua,  nè  di 
chi  l’avea  mandato,  nè  alle  leggi  divine,  ed 
ccclefìaftiche.  Non  molto  dopo  quello  info- 
iente fatto,  arrivò  iU?trdinile  a cavallo , in 
abito  Pontificale  di  vifica,  al  quale  con  lo 
fteflb  mal’ animo  vennero  contra  i Canoni- 
ci , circondari  da  molti  uomini  armati  laici , 
ivi  a quello  fine  dagli  fteirt  Canonici  con- 
gregati ; e metterKloeglino  la  mano  nel  fre- 
no ael  cavallo  al  prirm> eh’ entrava,  il  quale 
•portava  l’infegna  Cardinalizia  , Turtarono 
con  gran  violenza  fuori  della  porta  ; e il  fo- 
migliante  l’ccero  con  quello,  che  avea  la 
Croce  Arcivefcovale . Veggendo  il  Cardi- 
nale quelVinfolente  fatto , fcefe  dalla  mula , 
c pigliando  la  Croce,  la  quale  bvfognavache 
tenelfe  in  mano  , dovendo  pronunciare  la 
fenrenza  della  fcomunica  contra  coftoro, 
volle  entrar  dentro,  ftimando  che  come  cri- 
fHani,  e perfone  EcclefialViche , dovelTero 
portar  riverenza  alla  Sagra  Immagine,  ed 
alladignitàdi  un  Cardinale  loro  Arcivefeo- 
vo;  ma  i miferi  acceccari  dal  Demonio  Ièna* 
alcun  rimordi  Dio , e fenza  rrverenza  di  un 
tal  perfonaggio,  ponendo manoquei fcelle- 
rati  laici  allearmi,egridanio  tutti  eoo  vana 
pazzia:  Spagiu.Spagna.coa  impeto grande, 
c con  una  infame  violenza  l’urtarono  di 
fuori  , chiudendogli  contro  la  porta  della 
Chiefa  : ed  egli  come  un  manfueto agnello , 
non  dHPe  pure  una  minima  parola  di  fdegno; 
ma  teneodo  gli  occhi  filli  nella  Sagra  Imma- 
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gine  del  CrocififTo,  raccómandava  al  Signor 
Iddio  fe  ftelfo,  c quei  miferi  ancora,  che  eoo 
tanta  impietà  l’onendeaoo . Depoogono  pih 
teflimooj  gravi  ne’  proceflì  prodotti  per  la 
fua  Caaonizazione,  pane  de’quidi  fi  ritro- 
varono prefenti , che  feorfe  gran  pericolo 
della  vita , per  i colpi , che  gli  furonotiraci 
da  alcuni  di  quegli  armati  ; eil'endone  refiaca 
inguifa  oflfèfa  la  Croce , che  avea  in  mano» 
che  fu  di  bi  fogno  tarla  accomodare.  Il  fìio 
Vicario  Generale  Monfignor  Gio;  Battifta 
Caflello , Prelato  di  moltuutorità , evalore» 
ch’era  prefente , affiliò  in  pubblico  un  Cedo- 
lone,  dinunziando  i Canonici  incorfì  nelle 
cenfure  ecclefiaftiche  : ed  elfi  lo  levarono  in- 
contanente, e con  parole  ingiuriofe , e con 
percolfe,  fecero  violenza  a lui  ancora , e lo 
{cacciarono  di  fuori . N e contenti  di  quella 
impietà,  indulfero  anche  con  raok’arrogan- 
za  il  Barbella , adichiarar  il  Cardinale  Hello 
afuonodi  campane,  interdetto  dalle  làgre 
funzioni,  comedifpregiatore  dell’autorità 
Appollolica , e u elpolero  in  pubblico  i Ce- 
do Ioni 

Ciò  chi  fece  S.  Carta  dopa  qtiefto 
accidente.  Cap.XXI. 

**  I 

15^9.  "CU’  quello  cafo  tanto  enorme , ed 
JL  infame,  che  ne  rellarono  Icanda- 
lizzati , ed olTèfi , non  foloi  buoni,  mi  quelli 
ancora,  che  non  erano  molto  inclinati  verfo 
il  Cardinale,e  furono  gli  autori  di  elfo  vitu- 
perati uni  ver  fai  mente  da  tutti,  avendo  pro^ 
ceduto  con  limile  infolenza  contra  il  loro 
Arcivefeovo , perfona  di  tanta  bontà , e fao- 
titàdi  vita,  che  non  cercava  altroché  il  folo 
ferviziodiDio,  e il  bene  delle  fue  ani  me, 
11  quale  fentiva  molt’ alflizionealcuorc-^» 
veggendo  tra  criftiani,  etra  perfone  dedica- 
ta al  culto  divino,  così  viUpela  la  dignità 
Cardinalizia,  e l’autorità  Arcivefcovale,  e 
violata  infieme  la  giurifdiziooeecclefialli- 
ca . Ed  awengache  quanto  alla  perfona  fua 
egli  piglialTe  con  molta  pazienzaqueft’acci- 
aente , ricordando!^ che  non  era  cofa  nuova 
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a’  fervi  di  Dio  di  patire  perfecurioni , e tra- 
vagli, avendo  avanti  gli  occhi  Tefempio  d^ 
Santi , i quali  furono  fennpre  odiati , c mal 
trattati  dal  Mondo  ; come  fu  loro  predetto 
daCrifto  Noftro  Signore,  quando  dilTe_: 
Non  eft  difcipulus  ftper  Magiihntm  ; fi  me 
jierfecuci  junt , 0“  vos  perfequentur . Volle 
nondimeno  ufare  la  fuaautoriak,  e podeftà 
Arcivefcovale , com’era  obbligato  di  fare , 
per  difefa  delle  fue  ragioni , e per  moftrare 
al  Mondo  l’erroredi  quei  Canonici,  e la  gra- 
vezza del  peccato  da  loro  commeflb . Però 
ritiratoli  immantinente  alla  Chiefa  Metro- 
politana, dopo  aver  fatta  lunga  orazione  al 
Santiffimo  Sagramento , raccomandando  al 
Signore  la  Ghiefà  fua,  e fe  ftelfo  infieme , ri- 
nuovo , e confermò  di  nuovo  la  fentenza  già 
data,  edefpoila  dalfuo  Vicario  Generale, 
come  fi  è detto . Dipoi  il  giorno  feguente 
pronunziò  fcomunicati  i Canonici , nomi- 
nando il  Calabrefe  Economo , che  fi  facea 
capo,  e tutti  quei,  il  nome  de’qualipotè 
faperc  ; dichiarando  ed  elfi , e la  Chiefa  loro 
inrorfi  nelle  pene  contenute  ne’Sagri  Ca- 
noni, e particolarmente  nella  Colfituzio- 
ne di BonifazioOttavo , contragli olTènfori 
de’ Cardinali  : e dopo  fubito  fece  fapere  in 
ifcriito  al  Governatore,  e Senato  quello 
gravilfimocafo,  avvifandoli  che  fe  peravvd- 
turagliavefiero  (etiam  tacitamente)  con- 
fentito , farebbero  elfi  ancora  incorfi  nelle 
cenfure  ecclefialliche . Ne  diede  poi  parte , 
come  conveniva , al  Sommo  Pontefice,  rag- 
guagliandolo minutilfimamente  di  tutto  il 
fitto  ; ed  elTendo  il  negoziodi  molta  impor- 
tanza e che  richiedeva  grand’aiuto  dalla  ma- 
no Pontificia , aggiugnendovin  l’ofFefa della 
giurifdizione  ecclellallicadeguita  per  quell’ 
Editto  pubblicato  dal  Governatore , fxril- 
chè  era  necelTario , che  Sua  Santità  venilTe  a 
qualche  dichiarazione  in  quella  caufa , per 
levare  le  nafcenti  difficoltà  circa  la  dettagiu- 
rifdizione,  mandò  a Roma  Celare  Spedano, 
di  fopra  nominato , allora  Canonico  Ordina- 
rio di  Milano,  e fuo  familiare , per  attender  a 


quelle  caufe . Il  quale  ginnto  a’  làntiffinn 
piedi  del  Rapa,gl i efpofe  ledelmente  quanta 
avea  in  commiitione . Difpiacqueellrcma- 
mente  a Sua  Santità  quello  Urano  cafo:  ed 
avendo  fenza  indugio  alcuno  fatu  conful- 
tar  la  cau&  molto  maturamente , dichiarò 
nulli  tutti  gli  atti  del  Barhella,  fece  dtar  a 
Roma  il  Calabrefe , ed  alcuni  altri  Canoni, 
d : i quali  per  inubbidienza  furono  poi  fco- 
municiti.  Il  Calabrefe  fi  rifolvèpofcia  di  ao- 
dar  a Roma , a difendere  la  caufa  ; ma  non 
vi  potè  giugnere , morendo  per  illrada  Igra- 
ziatamente;  ficcome  uno  di  quegli  armari, 
che  colpirono  nella  Croce , elfendofi ritirato 
nella  Vi  Ila  di  Lambrato  in  una  Olleria , due, 
o tre  giorni  dopo  l'iniquo  farto.ricevè  la  pe- 
na delia  fua  iniquità , terminando  i giorni , e 
la  vita , con  raorre  fubiranea . 

Attefe  Monfignor  Speciano  con  diligen- 
te follecitudine  a quello  negozio  della  giu- 
rildizione  ; ed  il  Rapa  ordinò  che  fi  confili, 
tailè  beni  filmo,  per  fame  poi  una  llabile  di- 
chiarazione:  ed  ebbe  a dire  alcuna  volta,  che 
nel  difendere , e proteggere  le  cofe  del  Car- 
dinale Borromeo , era  tenuto  di  porvi  la  vi- 
ta propria, rapendo  ch'egli  era  uomo  rettilfi- 
mo,  il  quale  non  pretendea  altro  delle  fiie 
azioni,  che  la  pura  gloria  di  Dio,  e il  bene  di 
S.  Chiela  ; echenonfimoveaa  Éirle  opere 
fue,  fcnonperbuooiifimozelo,  eperrob- 
bligo,  ch’egli  avea  di  fervire  a Sua  Divina 
Maellà;  come  fi  può  vedere  ancora  da  due^ 
fue  lettere,  fcritte  al  Governatore  di  Mila- 
no,  circa  il  particolare  della  Scala,  le  quali  fi 
metteranno  nel  feguente  Capitolo , per  fod- 
disfazione  di  chi  defidera  vederle.  Andò  poi 
Sua  Santità  penlàndo  che  folfe  bene  lafciar 
maturare  le  cofedal  tempo , il  qual'è  un'ot- 
timo medico , e rimedio  infieme  a così  fatti 
accidenti.Sapea  S. Carlo  la  buona  volomà,ed 
amore, cheli  Papaa  lui  portava.equantobe- 
ne  inclinato  av^  Tanimo  per  aiutarlo,  e di- 
fendere le  ragioni  della  fua  Chiefarperò  fpe- 
rava  che  le  cofe  fi  doveflero  accomodare  con 
l’ajuto  divino , il  quale  con  calde , e continue 
G j ora- 
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orazioni  egli  andava  invocando.  Non  man- 
cava contuttociò  di  follecitare  con  molta  di- 
ligenza quella caufa , fcrivendo  a’  fuoi  ami- 
ci , da’quali  potea  fperare  qualche  a)uro;ma 
fchvea  con  tanta  modeilia , che  non  fi  la- 
firiò  fcorrere  mai  una  minima  parola  di  ran- 
core, quafi fi dolelFe , che  quella caulk  non 
iollè  fpcdita,  e che  le  cofe  fue  non  folTero  fa- 
vorite , come  fi  dovea . Ne  meno  fcriile  pa- 
rola , con  la  quale  incoi palTe  alcuno  deTuoi 
contradicenti.  anzi  folca  fcufarli  ove  potè?, 
ficcome  tra*  Minillri  ce  n’  erano  molti  degni 
di  fcufa , elTendo  eglino  di  mente  retta,  e (in- 
cera «benché  non  potelTero  fare  quanto  ave* 
rcbbero  voluto . 

Qpando  quello  lèrvo  di  Dio  andava  con- 
fiderando  i grandi  fuoi  travagli , e contra- 
dizioni , e gli  veniva  penfiero,  che  potelTero 
forfè  nafcere  da  qualche  colpa  Tua,  folea 
dire,  ches’ egli  era  caulà  di  quelli  difturbi 
avrebbe  detto  con  Giona  Profeta  : Tallite 
me,  &mittiteinmare,  & cejpibit mare àvo- 
Wj  . E lo  dicea  davvero , e di  buon  cuore , 
tanto  per  il  bene  della  Chiefa,  quanto  per- 
chè r inclinazione  di  lui  era  d’ attendere  pib 
follo  ad  una  quieta,  e tranquilla  vita,  la  qua- 
le fi  avrebbe  volentieri  eletta , fe  il  defiderio 
di  efeguire  il  divin  beneplacito  nello  (lato 
della  lua  vocazione  Pallorale  non  Tavelle 
trattenuto;  e tanto  pib  perchè  vedea  aperta- 
mente , che  quivi  fi  trattava  folamente  dell’ 
autorità,  e poteftà  Vefcovale , la  quale  non 
volcano  alcuni , che  fi  dlendelTe  in  correg- 
gere, ed  emendarei  laici  malviventi.  Per- 
ciò egli  flette  faldo , e collante,  con  penfiero 
di  non  abbandonare  mai  la  Gliela  Tua,  per 
la  quale  avrebbe  volentieri  efpolla  ancora  la 
propria  vita  : malGmamente  per  non  lafciar 
patire  detrimento  alcuno  le  anime  da  lui 
fommamerne  amate:  quantunque  i fuoi  con- 
figlieri , edaderenti  folTero  perfuafi,  e forlè 
comandati  di  abbandonarlo:  e gli  amici,  e 
parenti  dubitando  di  qualche  finillro  acci- 
dente, Ili  malTero  bene,  e lo  configliallèro 
^i  cedere  a quelli  difhirbi . 


Onde  non  lafciò  mai  T imprefa , confidan- 
doli pienamente  nelTajuto  del  Signore  , e 
nella  buona  difpofizionc  del  Papa , ed  anche 
nella  pietà,  e religione  del  Re  Cattolico,  il 
quale  fapea  elTeredi  un’animo  retto , e mol- 
to ben’ inclinato  allecofedella Chielà ; con 
cui  non  lafciò  di  lare  ogni  forte  di  uffizio , 
perajuto  di  quelbcaufa . Gli  venne  all’orec- 
chio in  quelle  turbolenze,  come  alcuni 
aveano  lignificato  in  Ifpagnacon  lettere , e 
particolarmente  a quelli  del  Configlio  Re- 
gio, eh’ egli  a vea animo  contrario  a quello 
che  in  latti  mollrava  : foggiugnendo , che 
non  fi  larebbe  potuto  governar  bene  mai  la 
Provincia  di  Milano , ne  tener  ferma  la  Re- 
giagiurifdizione,fenonfi  folTe  mandato  lui 
luori  dello  Stato  ; perciò  eglifi  perfuafe,chc 
folTe  necelTariodi  far’  intendere  la  fuafince- 
rità,  ed  innocenza  a fua  Maellà  Cattolica, 
affinchè  non  potelTe  elTer’ ingannata , ne  in- 
dotta a commetter’ errore  alcuno  contro  di 
lui,  a’ danni  della  Chiefa.  Era  allora  Nun- 
zio Appollolico  inlfpagna  Monlìg.Gio:Bat- 
tilla  Catlagna,  Arcivefeovodi  RolTano,  uo- 
mo di  molto  valore , prudenza , e integrità  , 
il  quale  fu  poi  per  i grandi  fuoi  meriti  creato 
Sommo  Pontefice,cniamandofi  UrbanoVI  I. 
A quello  Prelato,  come  ajjerfona  di  gran 
religione , e molto  fuo  confidente  per  Tami- 
cizia  ftretta,  eh’  ere  tra  loro , fcriflecgli  una 
lunga  lettera,nella  quale,  con  finceriia  gran- 
de, gli  fpiegò  l’animo  fuo  retto,  e bdele* 
verloDio,  e molto  bene  inclinato  a quella 
MaelLà  : con  la  quale  lo  pregava  a far  buon* 
uffizio,  informandola  di  quella  fua  buona 
intenzione,  acciocché  le  (alfe relazioni  non 
ftcelTero  qualche  mala  impreffione  in  Sua 
Maella  Cattolica . Fece  T uffizio  quello  re- 
ligiofo  Prelato,  avendo  dal  Re  udienza-, 
gratilEma;  al  quale  mollrò  conefficaci  pa- 
role , ed  evidentiffime  ragioni,  prima  come 
le  perturbazioni  di  Milano  non  erano  nate 
per  col  pa  del  Cardinale  A reivefeovo , come 
eh’  egli  fofie  poco  olTervante  di  Sua  Maellà  » 
e che  non  era  accaduto  colà  veruna  per 
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la  volontà  Aia  : riconofcendo  egli  molto  be- 
ne i Regj  favori  conferà  nelle  pedone  del 
Conte  Giberto  fuoPidre,  e del  Conte  Fe- 
derigo fuo  Fratello , e nella  propria  ; Acchè 
per  ragione  anche  ereditaria  A fentiva  ob- 
oi igato  a Sua  MaeAà,  e che  di  ciòegli  ne 
avea  dati  manifefti  fegni , particolarmente 
in  Roma,  quando,  e come  avea  potuto  . 
Gli  foggiunfe  poi , come  non  era  poATibile , 
ch’egli  aveCTe  penAero  di  occupare  quel  d’al- 
tri. comeforfc  alcuni  gli  aveano  falfamen- 
tc  AgniAcato  ; poiché  moftrò  l’animo  fuo 
lontaniAìmo  da  lomiglianti  penAeri , con  la 
rinunzia ch’ei fece  di  tante  facoltà,  per  po- 
ter più  liberamente  fervire  a Dio . Ne  meno 
A dovea  {limare , che  facellè  qualch’  errore 
nelle  fue  azioni, {landochè  prima  di  efeguir- 
le,le  confultava  molto  bene  con  uomini  pe- 
riti , del  cui  conAglio  A prevai ea  in  ogni  co- 
là. Ch’egli  non  fpregiava  la  concordia  con 
i Magifèrati , e Minillri  Regj , anzi  che  fem- 
pre  l’avea  bramata,  e procurata  con  i debiti 
mezzi.  Nel  terzo  luogo  andò  (piegando,  e 
moflrando  rofFefà,  e il  danno  pur  troppo 

grande,  che  avea  fentito,  e fentiva  tuttavia 
Chiefadi  Milano , per  l’editto  pubblicato 
dal  Governatore , con  detrimento  tanto  ma- 
nifeftodelle  anime,  non  che  delle  perfone 
ecclcAaftiche . E fece  inAcme  una  ledei  re- 
lazione del  fatto  occorfb  nel  voler  viAtare 
la  Collegiata  della  Scala.  Nel  quarto  luo- 
go fece  conofeere  a Sua  Maefta , come  la 
giurifdizione , che  pretendea  l’Arcivelco- 
vo , non  era  contraria  alla  giurifdizione  Re- 
gia ; e che  lo  Stato,  e governo  fuo  non  era 
per  patir  danno  alcuno  per  ella,  perchè  qui 
non  A trattava  d’altro , che  di  ajutare  l’ani- 
medi  Grillo,  le  quali  quando  folTero  ben 
difciplinate , lo  Stato  fuo.  come  appoggiato 
fcrm.amenteaDio,  faria  paAàto  fenza  tu- 
multi, e perturbazioni.  Finalmente  fup- 
plicò  Sua  MaeAà , che  A dcgnafTe  conAdera- 
re  tutte  quefte  cofe  : e poi  fecondo  la  Aia 
pia,  e cattolica  mente,  difponelTe  nel  modo 
che  giudicalTe  meglio , per  gloria  di  Dio , ed 


utilità  della  fua  Santa  Chiefa.  Diede  Sua 
Maellà  benigniflìme  orecchie  al  difeorfo 
del  Nunzio,  moflrando  chequeft’ uffizio  gli 
foffe  flato  gratilfimo  ; fopra  il  quale  facen- 
do poi  matura  conAderazione , diede  per  ri- 
foluzione  gli  ordini,  che  A diranno  ira  po- 
co a favore  del  Cardinale . 

JS  riferifeono  iut  rifpofle  date  da  Pio  Qtiinto  al 
Governatore  dt  Milano  circa  il  fatto 
Canonici  Scalenji.  Cap.XXU. 

VEdendo  i Canonici  della  Scala  , che 
le  cofe  loro  palfavano  male,  fecero 
ricorfoa’Minillri  Regj  affinchè  ne  pigliaf- 
fero  eglino  la  tutela  : ed  effendo  tra  quelli 
alcuni , come  dicemmo , ch’erano  poco  bene 
inclinati  verfo  il  Cardinale , fecero  tale  uffi- 
zio col  Governatore , che  gli  diedero  a cre- 
dere di  eflere  obbligato  a pigliarA  il  loro  pa- 
trocinio,e difenderli  le  pretele  ragioni  ; fug- 
gerendogli  molte  cofe  falfe  contro  il  Santo 
Arcivefeovo,  accioccliè  egli  l’avefTfc  in  con- 
cetto di  uomo  pertinace , e trabocchevole  e 
che  folTe  per  metter  fottofopra  tutto  lo  Sta- 
to di  Milano,  fe  tofto  non  fi  gli  provedea 
per  qualche  via . PerlocchèSua  Eccellenza, 
piu  rollo  iftigata  da  quelle  male  lingut- , 
che  per  propria  volontà  , fcrifTe  al  Sommo 
Pontefice  alcune  lettere  rifentite , doicndofi 
del  Cardinale , comeche  fofTe  uomo  di  pro- 
prio capo,  e precipitofb  nelle  fue  azioni  ; e 
che  volefTe  cagionare  grandi  romori  in  Mi- 
lano , fe  non  ne  veniva  levato  quanto  pri- 
ma : fignìficandogli  com’egli  faria  fiato  sfor- 
zato , per  quiete  di  quello  Dominio , di  fare 
qualche  firanadimoHrazione  contro  la  per- 
fonafua,  e bandirlo  dallo  Stato  di  Milano: 
però  fupplicava  Sua  Santità  a ordinargli, 
che  procedefTe  con  più  quiete , elavolellè 
pafTare  in  altro  modo . Egli  fece  Amil  men*- 
te  iftanza , che  volefTe  commettere  la  cogni- 
zione della  caufi  de’  Canonici  Scalenfi  a 
qualche  Giudice  nelle  parti  di  Milano , e non 
lalciarla  conofeere  in  Roma,  allegando  in 
G 4 _ làvor 
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favor  di  ciò  un  i Bolla  di  Leone  Decimo  . 

Conobbe  il  Papa,  chequeili  maliuffizj, 
che  gli  venivano  fatti  contro  la  perfona  di 
San  Carlo , erano  tutte  macchinazioni  dia- 
boliche, -per  impedire  il  frutto  grande , da* 
egli  Tacca  nella  Chiefafua  : però  fìccome 
gli  difpiacquero  eliremamente  ; coslfpiriro 
da  quello  (pi rito  libero,  ch’è  proprio  de  i 
Santidlmi  Pontefici  zelanti  del  divino  ono- 
re, edardemi  nellecofedcl  lor  carico  Pa/lo- 
rale , rifcnireal  Governatore  in  quel  modo , 
che  conveniva  per  farlo  riconofcere , facen- 
do fede  della  famità  del  Cardinale , delta 
xetta  m ente  di  lui , ede’fuoi  lodevoli  por- 
tament* , fin  dal  tempo  che  vivea  Pio  Quar- 
to fuo  Zio , quando  egli  fofienea  infieme 
con  lui  il  pefo  del  governo  Pontificio  : e 
quelle  fono  le  proprie  Intere  di  Sua  Santità . 

Due  Brevi  di  Pio  plinto  di  Santa  me- 
moria fcritti  alGovematore  delle 
Siato  di  Milano.. 

Pio  Papa  Qjiinto. 


Diletto  Figtiaolo  fahne  < ed  Afpo^lita  tene- 
dizione  . Aitiamo  ftiitito  dtfpiaeete  non 
tncH  f^ave  di  quello  rithi,<U  l'importanza  del  fat- 
to dalle  cefi , che  intorno  al  tuccefii  della  contro- 
versa tra  il  diletto  Fighnjlo  nofiro  Crrle  Cardi- 
etile  Borremeot  ed  i Cdnoniei  di  i.inta  Maria  del- 
la Scala  ci  erano  prima  fhae  Jìpaficate  , t (te  la 
NoUltù  vofira  CI  tà  poi  avifato  con  lettere  del 
primo  di  ilettembre , per  mezzo  delle  quali  ne  ta 
firitto  ccii  molta  diligenza  ,rd  acaeratezza  dieffi 
negozio  i e qiufio  per  molti  rijpetti  . Primiera- 
trteate  , percté  ci  duole  di  vedere  Spregiata  la  di- 
gnith  Cardinalizia  t a noi,  ed  a gutfia  Sede  Appo- 
Jlolica  ccngiemtij[ima  , majpmammte  da  perfine 
Ecd,Jìafticte  , le  quali,  fe  ella  [offe  da  altri  op- 
pugnata, la  daveano  difendere,  e riverire  ; dipd, 
pii; ni  l'ardire  di  uomità Scellerati  (i  quali  darmo 
Vvlontieri  •orecchie  a qaefte  diScordie  tra  perfine 
hccljìafiche  , particolarmente  per  le  fcomunicin 
aiivjfJ'e  d’ameKiiue  le  parti  ) diventa  maggiore  , 
y.r  il  Sueccjfo  di  coSe  tali  : *■  maniera  cSi  ogni 
dì  più  li  ctefico  t'animo  di  preSumert  , » untar 


S.  Cari» 

cofie  maggiori,  rnsfiimamente  fi  pare  laro  di  poter 
ejfert  Jì:  uri  , per  la  grazia  , ti  autorità  di  Pritt- 
cipi  granii  : per  non  laSciar  di  dire  tn  tanto , che 
non  fi  i potuto  apportar  danno,  e dispregio  a me  n- 
bro  tanto  onorevole  della  CbìeSu  , che  nell'  ifi,‘ffo 
tempo  non  tocchi  noi  ancora  , « quefla  Scinta  Se- 
de. Dinxano  i Canonici , fi  pure  aveano  centro  il 
Cardinale  qualche  ragione  , per  mantenere  te  ragio- 
ni delta  loro  Cute  fa,  trattare  con  ejjh  lui , w*  cim 
vi.hr.xa  , m con  armi  , ma  per  mezzi  di  giuiìi- 
zia , e di  quii  rimedj  , che  dille  liggi  vengono  ^ 
dinati  ; perchè  non  gli  poteano  mane  -e  vie  di  jar 
protjìe,  ed  altri  mezzi  giuridici  ; il  chè  rfji  devi- 
ano tante  magg  orirente  fare  , perche  ( come  ah- 
hamo  i<it,fb  ) i Cai  din -h  è in  pvjjejfi  di  vifitaie 
quella  Chiefa.  Ma  ptrihi  ejji  , a fuggefi'one  deli' 
inimico  del  nome  crijhano , U qual  mira  di  pert  r- 
f,are  la  concordia  degli  eccltjiajhci  , /«no  punti  u 
termine  , al  quale  neu  potcaao  arrivare  fenzu  of- 
fefa  della  modtjita  loro,  e della  digmtà  àtU’ifieT- 
fu  Cardinale  i volendo  mi  per  uffìzio  , eoe  'i  tòt 
commeffi  l’Onnipotente  Iddio,  reprimere  la  mal  z u 
degli  lumini,  non  frJ/.UKo  j,nza  colpa  tra  afau-e, 
eie  non  p'aciamo  dar'  a i Canonici  quel  puffo  ga- 
fiigo,  che  pure  ahLtuuo  meritato.  Per  il  cui  affet- 
to noi  fti'i.i.tmo,  chj  tiSogtauh,  la  Sìd-ltà  vo^iu 
delia  dare  apto,  non  eia  ptnfiano,  ih'  .la  v>^u 
fi  perdoni  aia  pena  dovuta  all'  al.rui  colpa  . P»l" 
quello  pei  eie  ajpetta  all,  coffe  ftntraitgt  tra  l* 
\oiiiià  voffra  , ed  d viede/ìmo  Ca  di  alt  , n:o9- 
dtrtmo  cjià  in  breve  Ma  tìunzio  ueffro,  il  quale 
gli  tffpotta  piu  apptene  la  m.nte  , t A St  tumtnta 
uofiro,  e dirà  per  p.nte  aoffta  alla  PiobtUk  vcftrm 
cefi,  de  non  Juno  men’  ueii  al  leggimerJa  di  cote- 
ffa  Provincia  , che  al  manteuitnento  de.ie  lume 
ragioni  della  CUeffa,  iiuaeao  a quella  pane  della 
lettera  , tulle  qual,  l , NoLihà  v ffru  viete  , che 
il  Cardinale  paia  quafi  pertinace , e preapitofo  ne* 
fuii  Configli,  fi  lene  diamo  quei  credito,  che  fida- 
va aie  parole  veflre  , tutiaoia  Tiiordar,d  fi  no* 
delle  azioni  e Coufiglj  di  quel  tempo  , nel  qua'e  , 
vivendo  la  fd.  mem.  di  Pio  Quarto  noffro  Frtde- 
cejffure  , a ffuo  Z o , egli  tratiaya  ì nigezj  d Ha 
RepulUtca  Cnffiana  , e del' a Chiefa  , ne  di  effò 
pojSam’  ora  noi  giudicare  coffa  tal,  , a>lia.r,e 
mtefi,  che  da  altri  egli  fjjfe  tenuto  allora  in  tal 
concetto  ; perciicchè  fe  fiffe  tale  , ffarelie  fiato 
Ìmp'’Sibtle , che  nel  co' fi  di  tanto  topo,  nel  qual’ 
ebbe  U govtru.i  della  Chtffa,  non  aieff,  luto  qual- 
che ftgno  della  ffua  natura.  Qi^effo  ctrCuum  iwi par 
deero  , cte  a-.tnào  Iddio  duro  a coufia  Città  um 
Pallore  ornato  di  quella  mtegruà  di  tjflumi,  • 
Santità  di  vita,  len’  egli  è , .1  quale  niun’  al'ru 
coffa  cerca,  che  laffalnte  delle  annue,  ehtgli  fono 
fiate  coaiaieift,  efiifirga  dt  himr*tvisj,  ed t -neu- 

dee.-* 
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dtrt  quaito  fii'j  i mali  tcjiumi  , gli  fi  attrilniifctr 
no  coiitutiociu  ^a  qti.lli  chi  lo  do^jrdte  aware  • 
e Jodare  « a mancamento  qu;IIe  cofi , che  tairto  fò- 
no  da  e^o  Irntano,  qiun.to  egli  è hnr.ino  . ncn  falò 
da  Igni  vizio  , ma  da  qualfreoglta  jlff  izi.ne  di 
diletto.  ft'Ia  Talmente  egli  è ttrj  cij.  eie  la  Va- 
ri'a  fip^i  infcgii't  far  tocca  dJl’  ■•Ip/.ojìJo  , che  a 
cl:e  vogliono  iTvtri  fio.  e fantanuute  in  Cri- 
JÌj.  fino  affaì-oecLiati.'  le  jtrfi.cuzioia  : il  frutto  deh 
legnali  fir.idolctt  edilfinegitrto/uaquei  i etile  fa' 
tificonovknti.Ti  fer  il  fino  finto  nome . 

Dato  in  Ro’i  a nel  Palazzo  di  S.  Piitro  a' i<s.  di 
■S.tttmLre  ijtfp.  P euizo  quarto  dii  n fio  Pontijk. 

S«condo  Bre?e« 


DTìetto  Figliuolo , ère.  dlh  cefiè  che  ci  ficriv.— 
te  con  le  due  lettere  de’z'i.  di  Selteniire  , 
rtjfoniiremo  in  manitra  , de  ricordandoli  delle 
f arali  dtlf  Apl>of}olo , ed  uffieme  della  f.rfiena.  cbt 
fi ijicniamu  , fo/f'-llt  ogni  cvnUfa  , tratteremo  Jlr 
lo  dille  cefie  neeejf ariti  f‘>‘  *l  ntflante  delle  medefi- 
nte  Ititere  i tale  > de  fare  fi  detta  fiù  tojìo  fra- 
iaficiare.  con  una  certa  dtfftmulaztone  faUrns,  che 
fen.trarlo  con  dtligiiiza.  ImftrcioccU  noi , ficcontt 
amiamo  con  v.ro  affitto  la  hutilt'a  vojira g coù 
vogliamo,  che  qihUe  cofii,  le  quali  filmo  pur  ificri- 
verk  I filano  ficritte , ncn  meno  per  la  fiaiute  deli’ 
anima  fua,  che  ftr  dtf/fa  dilla  Vjti  la  t e della 
■giuflizia,  e come  tedi  dejiderianio  grandiimnte  che 
la  fiolaltà  vedrà  le. riceva  , e gradtfeoi  efr.gtia- 
mo  il  Sips'.re  Iddio  , de  fiaecia  penetrare  al  vejhro 
cuore,  cen  quanto  ardore  di  canta  fot, ma  ve  le 
abbiamo  ficritte  e E fer  cammetar  a rtffondere  a 
quella  parte  delle  lettere,  tulle  quali  avete  firitt» 
tante  cofie  de  i ctflumi,  ed  if.ituti  del  Cardinale, 
vi  affettriamo  realmente,  che  J.  noi  nin  avtjjano 
piena  CognizKiie  della  vita,  cedu  iti , conjìglj , e di- 
segni filai  I dalle  cofie  de  ci  filrrecte , er.tviwo  per 
rèflare  etn  fanimo  molto  Jjfipifib , e duUtoJit  ma 
perché  fiapfiamo  certtffimo  d'/ve  n.rrni^  tutti  t ptnfit- 
ri,  ed  azioni  di  lui,  t eli  quei  Mimjhi,  cd  ajuti, 
di  cui  egli  fi  fierve , fiamo  tforzati  di  v.  r.it-e  in  quf 
fio  parere,  ebe  giitdicoiamo  eftre  fiujatatc  tutteque» 
fle  cofie  per  fiigazani  di  qiielP antico  nimico  dei  no- 
me Ci  tfiu.no,  di  cui  è proprio  di  oppugnare  la  con- 
terdia , dividere  le  coft  unite , eguajhre  le  cefi  ret- 
to,^ il  quale  a-j  h.h  vifìo  fn  iLt  frmeipio  quante  ope- 
re buoni , cd  egr.giejj  poteano  tm-e,  fi.  r,  i vii,  e ti 
Aàirénale  jofjé  fiata  ficambievtle  eoncotdia  > non  feor- 


dern.Ii fi  della  fi.  g milizia  rrjirrbiata  , la  cmthr- 
ciato  a mettere  ogni  rifa  fiuftofijpra  j fercb’  egli 
cerca  maniere  de  prati  li  , e.l  mgantii , con  tinta 
trargìpt^  efqutjiuzzi , quinto  fi  avvede , ebe  i fitrvi 
di  Dìo  aff  trano  con  pio  gran  fervore  alla  patria  er 
itfle  : così  animò  i Giudei  jìjjJi  a dare  per  invidia  la 
morte  al  Signtre,  e Ri  J.ntor nojbv : ccririduffe  tan- 
ti fcrtijfìmi  fiildali  di  Crtlio  a tante  (Irti  di  tormen- 
ti, ed  a mcrtt  orrende  per  m.zzi  ai  vmitìni  inginr 
nati  con  infidte  fallaci:  maficcome  t'ammn alile  fia- 
pienta  del  cenfitglio  divini,  fi  re  de  tutti  que  gli  empj 
stèrzi  torna ffvo  a d:nno  .ÙJi’jfi.ffo  Ctnf.rkare , e la 
fi.li  cJla  meiljùai  pia  fp.id  i così  d.rjjtj  awrtir 
vai , il  qeiile  vtv.te  tra  gli. m, nini , de  ni:  fiate  ptr 
mezzo  di  rfift  tentato  dall’ allutifiimo  ni. turo.;  e qti.'l- 
lo  ebe  VOI  era  (hmite  di  fiore  giiijhm.-nte , pir  man- 
tenere la  gita-tfìliZMie  Heggia,  non  ritona  piò  t'.ffo 
a rxjiiu  di  elià,  p~r  quali  Oe  acuito  giudizio  cLlht 
PrAmUnzi  diuita . Intonai  poi  at  rcinficere  cofii  la 
caiifia  Contro  i Canonici  d.tU  S aia , come  voi  ci 
di’itan  late  con  tonta  ifianz-.t . ci  difiptacc  de  il  nego- 
zio fia  tale,  che  tri  n.n  j /Jìamo  compiacere  alla 
domandi,  e prtegii  v.Jhi,  (Itiza  rompere  un’antica 
Confuttudim  lUtta  Sede  A}  p.  fùilica , dalla  quale  fi  è 
Cojiumato  /empire  di  conoficere  te  Caufi  maggiori  » 
t ninna  caufia  fuj  effre  pii.  grande  di  quella  > nella 
gii.:!e  fi  tratta  cq/a  di  mi  Cardinale  della  Setta 
Romatia  Ciiffa  , dJ  qti.d’orilme  num’ altro  , coma 
tutti  fanno,  è più  congiunto  a noi,  td  alla  S.  Seda 
Appojiolica  : impirciocdé  quanto  alle  lettere  Affcr 
fio! iene  oppofitcì  duf  AmhfciaJare  del  Re  CaP- 
tolico,  Canjf.mo  nflro  figiiwJo,  nfidaZe  apfrefi- 
fio  di  noi,  colle  quali  vuole  fila  fiato  ordinato  da  Leo- 
ne Decimo  noflre  Fredecejjore , che  le  caufi  di  ctr 
tetta  Provincia  di  Milano,  non  fi  comfebino Jùori 
della  fina  giurifidizKne  | ancorché  qutflo  fofje  par 
appunto  com’egli  diCig  nondimeno  (pettando  a noi 
di  moderare  le  cofe  conc.ffè  da  Pontefici  nofiri 
PredeCeffirt,  Jèccndo  la  varietà  de’ tempi,  non  fa- 
rtffmo  cofia  nuova , ne  mgiufla  fi  derogajfmo  al- 
le Jkffe  concejfioni  , così  ncbiedendo  la  condizio- 
ne, e piato  delta  cofi  prifinti:  ma  non  i di  bifiop» 
di  derogare  in  qutfia  caufia  i poicliè  nelle  memfi- 
me  lettere  Ap^fiolicbe  fi  eccettuano  cbìarìffìmar 
minte,  non  fioìo Je  catfi  dt’ Cardinali , com’ique- 
fia,  ma  eziandio. le  btn.f.ziali.  Quanto  Mi  a quel- 
lo, che  la  vofira  lìobittà  mòutcm  nell  i fle ffe  let- 
tere di  ficacciare  il  mtdtfmo  Cardinale,  non  fiato 
deità  Città,  ma  ancora  ds  coufih  Stato,  per  dfitn- 
dere  la  giurifidizicne  Rcgia4  ancorché  ncn  ci  man- 
che che  rifipondere  pur  la  giuliizia , ed  equità , • 
quefio  capo,  nondimeno  tralafiaando  tutto  il  reflo, 

per 
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ft  r la  pr.tetra  l’tniaxleiiza  ■ ckt  vi  portiamo  < di 
^m.Jio  fo.o  VI  vvgliatao  ammonite  , che  ccnjiderii^ 
te  molto  bene  quello  eòe  fate  e e eie  a òMo  jtu  iio 
non  VI  ridiiriate  a termine,  del  quale  poi  non  tro- 
vate via  alcuna  , o molto  difficile  almeno  di  riti- 
rarvi. /ivuertae  > eòe  quello  penfate  di  fare  fer 
itifefa  della  giunfiUzione  Regia  , al  cui  nome  fj/a- 
teiente  vi  appigtiate,  non  torni  contro  di  vote  coinè 
mtvenuto  a molti  altri.  CoifiLra'e  ancora  non  av- 
venga a VOI  la  de  fi  0 , ih;  poi  hi  anni  fono  , alila- 
mo  viflo  effire  occorfo  ad  un’alno,  il  quale  emen- 
do Governatore  di  catena  Pr.vtncia  ai  Milano  , 
per  una  firmi  caufa  cantra  l’ Arcivefiova  de  Mila- 
no , cafeò  nelle  cinpire  eccl  fiufliche  » ed  effindo 
egli  poco  dopo  mand.Jo  AmlaJ'cindure  a Paolo  IH 
eecfiro  Predecifore  di  felice  memoria  , mentre  fi^a 
in  viaggio  » gli  fu  detto  por  ordine  del  medejntto 
Pontefice  , che  non  veniij'e  a Roma , e eòe  fe  fofu 
Venuto  > taverebòe  fatto  prendere  , e incarcerare  : 
ed  Olendo  dopo  che  fa  ripacficato  il  Pontefice  per 
opera  di  un  Cardinale  , ottenuta  facoltà  di  effiro 
cffoiutot  0 di  Venire  a Roma,  p.r  compire  la  fua 
Ave  bj  friata  , prima  che  fofjé  avvifato  di  aver  ot- 
tenuta la  grazia,  e che  pateffe  venire  alla  prefen- 
ga  del  Pontefice  , fe  ne  meri  : coli  difpaneuio  la 
Providenza  Divina  ,prr  attsrrirt  con  tal'  efempio 
altrii  che  non  meitano  manom  i#  fatte  Cofe.  Per- 
chè al  Cardinale  certo  non  può  avvenire  cofa  di 
maggior  gloria  , che  i’, figlio  datogli  pir  difendere 
le  ragioni,  e la  libertà  dJla  fuaChnfaì  e fegtive- 
niffe  ucafione  ancora  di  fpat^n%  il  Jangtie  per  la 
mcd'fima  caufa,  egli  fltmer'a,  che  Dio  t’elli  trat- 
tato molto  onoratamente  . Ma  fi  tratta  d’intere  fi- 
fe vofiro,  di  non  riiurre  per  qualtbe  fdegno  il  ne- 
gozio e termine , eòe  quello  fante  patire  ai  Cardi- 
nale , Con  utilità,  e gloria  fua  cppreffoaDio,  eap. 
preffo  la  Repultlica  Crifiiaiea,  non  ridondi  a dan- 
no, a difoKOre  vofiro,  nel  •ofpctto  di  Dio,  e degli 
Uomini  i come  quello,  che  a perpetua  ignominia  d-.l 
tiome  vtfiro  fi  rjitirà  poi  mgi  Amali  di  cotejh 
Città.  Abbiamo  giudicato  lene  di  fcrraervi  tut- 
to qutfio , non  meno  P-.r  l’amore  che  vi  portiamo , 
che  per  l’i  ffizio  Paflerate  impofhci  dall'  Ounipo- 
tante  Iddio.  Speriamo  poi,  che  {nSjtilrà  vojlra, 
e in  quefia  cofa,  e nelle  altre  fiottanti  alt*  confer- 
vazione , ed  augm,nto  della  hoertà , e dignità  ec- 
cl.fiafiica  « Ha  per  fare  qujle  che  converrà  alta 
molta  fna  pietà  , e z, lo  delta  Rtl-giot.e  Cattolica. 

Data  in  Roma  apjnfjó  S.  Pietro  alle  S.  di  Otto- 
Ire  l'Anno  quarto  del  nofiro  Pontificato. 


. Cario. 

F colpito  con  una  Archihugìata,  ere/ia  mi- 
racolofvncnte  illcfo  ; e ciò  eh'  c^li  fece  dopo 
que  fio  fiero  accidente . Cip.  XXI li. 

SI  è narrato  di  fopra  , come  quei  Prcpo- 
fiti  dclli  Frati  Umiliati  tentarono  mol- 
te vie  per  ritornare  al  prillino  (lato,  non 
piacendo  loro  la  nuova  riforma  di  quella 
Religione , latta  da  S.  Carlo  lor  Protettore . 
Ora  veggendo  eglino,  che  le  diligenze  uma- 
ne riulciano tutte  vane,  per  l’olhacolo  che 
li  veniva  fatto  dall’autorità, e coftanza  di  lui, 
diedero  adito  alcuni  di  elll  alle  maligne  fug- 
gellìoni  del  Diavolo , il  quale  Ci  pensò  fare 
un  peirimo  colpo , per  torfi dagli  occhi  chi 
gli  diflruggeva  il  fuo  tirànico  lmpcrio;poi- 
chècon  niun  arte  potea  dillorlo  dille  làute 
opere , che  facea  per  levargli  di  mano  i 
peccatori , e guadagnarli  a Dio  : perciocché 
gl’  indulFe  a volerlo  levar  di  vita , ov’egli 
procurava  con  fante  zelo , e carità  ardente , 
ogni  lor  bene  ,e  la  falute  eterna . Congiura- 
rono adunque  infieme  per  tal  fine  tre  di 
uei  Prepofiti;  cioè  Girolamo  Prepofito 
ella  Chiefa  di  San  Crilloforo  di  Vercel- 
li , Lorenzo  Prepofito  in  Carava^io , e 
Clemente  Prepofito  in  San  Bartolomeo 
di  Verona  ; edopovarjdifcorfirifolveroilo 
di  elTettuare  quell’opera  tanto  empia  di  vo- 
ler far  ammazzare  il  Cardinale,  comuni- 
cando il  fatto  ancora  con  altri  di  quella  Re- 
ligione. E per  efccutoredi  una  talfcelle- 
raggine  fi  fervirono  di  un  Frate  dcU’illefs’ 
Orainc,  ch’era  Sacerdote,  dimandato  per 
nome  Girolamo  Donato , c perfopranome 
il  Farina  ; il  quale  fi  efebi  di  efeguir  volen- 
tieri il  pelfimo  trattato , mentre  gli  aveifero 
dato  comodità  di  danari  . Laonde  immi- 
tandoegli  Giuda pelfimo  mercante,  vendè 
il  fangue  di  quello  innocente  fervo  di  Dio , 
per  ilprezzo  di  quaranta  feudi , contentan- 
doli di  tanta  fomma , per  mercede  dell’ini- 
quità fua.  Facto  l’accordo,  procurarono 
gl’  iniqui  Prepofiti  di  trovar  i danari , e non 
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potendoli  avere  per  altra  via , penfarono  di 
rubarli  in  uno  de  due  modi , o turando  con^ 
fagrilegio  gli  argenti , e fuppellettil  e eccle- 
fìaltica  della  Chielà  di  Brera  y principal  luo- 
go di  quella  Religione  in  Milano  : overo  le- 
vandoli per  forza  al  Teforiere  deputato,  per 
le  nuove  collituzioni , delle  rendite  di  ella 
Prepolìtura  polle  in  comune . Nel  che  fi 
vede  elfer  verilfimo,  che  una  Icelleraggine  è 
cagione  di  un’ altra , e che  il  Demonio,  ti- 
rato che  ha  l’uomo  fijori  della  buona  via,  lo 
va  precipitando  poi  di  peccato  in  peccato 
miferamente  per  ridurlo  alluliima  fua  rovi- 
na . Fecero  pn  ma  nfoluzione  di  mandar  ad 
effetto  il  fecondo  modo , e tentarono  perciò 
diromper  la  porca,  dov’ erano  ripoltii da- 
nari : il  che  non  fuccedendogli , deliberaro- 
no di  lèrangolare  il  Teforiere,  c levargli  le 
chiavi.  Qjjelli  era  un  Frate  Fabio  Siraone- 
ta,  molto  timorato  di  Dio,  e buon  religio- 
fo:  ma  mentre  voleano  elcguire  lapcllima 
deliberazione  , lo  ritrovarono  in  orazione 
nella  Chiefa  ; e frattanto  che  llavano  con- 
tendendo chi  dovea  porgli  il  laccio  al  colio, 
il  Signor  Dio , che  volle  proteggere  quello 
fervo  fuo , pollo  all’ orazione , dillìpò  il  loro 
conliglio,  fioche  partironfi  fenza  elfetco al- 
cuno . Il  detto  Fariiu  fece  poi  il  fu  reo  del  la 
fuppel  let  t i le  eccl  efiaftica  de  1 1 aC  il  ie  fa  illelTà 
di  Brera , la  quale  venduta  ch’ebbe  per  buo- 
na fomma  di  danari , fe  ne  fuggi  in  abito  fe- 
V colare , dandoli  con  elD  buon  tempo , e fpen- 
dendoli  in  varj  luoghi , e paefi , in  cofe  fen- 
fuali,  evolttttuofe:  ed  avendoli  finalmente 
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va  la  MelTa , il  che  però  non 'gli  rìufcì . Alla 
fine  poi  deliberò  di  far’  i l col po  nell’  Orato- 
rio dell’  Arcivefeovato . 

Avea  per  collume  S.Carlo,comefi«  detto 
altrove , di  far  orazione  per  lo  Ipazio  di  un* 
ora,  la  fera  dopo  l’ Ave  Maria,  unitamente 
con  la  fua  famiglia,  in  un  luogo  comune» 
che  ora  è la  prima  fala  nell’ appartamento 
de*  Vefeovi , dellinato  a quell’  elfetto , ed  ac- 
comodato al  meglio  fi  potea  , finche  folTe 
perfetta  la  fabbrica  dell’ Oratorio  Arcive- 
icovale , allora  incominciato;  dove  conveni- 
vano ancora  altre  di  vote  perfone,oltre  quel- 
li della  famiglia.  A quello  luogo  venne  rem- 
pio  F’arina  un  Mercordi , a’  z6.  di  Ottobre^ 
dello  ftelfo  anno  1569.  che  accadè  l’ecceflb 
narrato  della  Scala.  Si  folca  per  eccittare 
maggior  divozione  negli  alianti , cantare 
qualche  motteto  mufico  ; ed  allora  i Mufici 
ne  cantavano  uno  di  Orlando  Laflb  , che  co- 
mincia: Tentpusefiy  utrevertaradewnyqui 
me  mijìt . E quando  furono  a quelle  parole  » 
No»  turb€turcorve(ìrum  , ncque  formidet  ; Io 
fcellerato  micidiale , poflofi  in  abito  fecola- 
re  fopra  la  porta  dell’  Oratorio , non  più  lon- 
tano dal  Cardinale  di  quattro  braccia , circa 
mezz’ora  di  notte.ful  principio  dell’Orazio- 
ne, fparò  l’archibugio  da  ruoca;cioè  una  ter- 
zarola  carica  di  palla , con  molti  quadretti,  e 
colpì  l’innoconte , che  inginocchiato  avanti 
l’Altare,  facea  Orazione . L’improvifo,  e ri- 
bombante llrcpito  fpaventò  tutti  gli  alian- 
ti , i quali  di  gran  paura  ripieni , fi  levarono 
incontanente  daH’orazione,  ceffando  la  Mu- 


confumati  tutti , fece  un’altro  furto , e con 
quello  comprò  due  archibugi  a ruota , per 
fervirfene  a commettere  l’omicidio , anzi 
parricidio  già  deliberato;parendogli  quello 
tempo  molto  a propofito  per  compire  l’ec- 
cellb,  il  quale  fi  jX)tea  attribuire  adalrri, 
che  trattavano  cole  tanto  ardue  ^inrifdizio- 
nali  centra  il  Cardinale . Ando  penlàndo 
coflui  varj  modi,  e luoghi  per  effèttuare  la 
fua  iniquità,  uno  de* quali  fu  la  Chiefa  di 
S.  Barnaba  » mentre  il  Cardinale  vi  celabra- 


fica  ; ma  il  manfuecifitmo  Cardinale  non  fi 
movendo  d’inginocchio,  li  fece  fermare,  e 
volle  che  fi  fimllè  l’orazione.  Onde  il  mal&t- 
tore  non  elfendo  feguito  , ne  meno  cono- 
fciutod’alcuno ebbe  agio  di  feender  le  fea- 
Ie,efuggire  comodamente  Si feniì  il  Cardi- 
nale percuotere  come  dal  colpo  di  una  ben 
forte  lancia  : perlochè  avendolo  il  fiero  col- 
po urtato  innanzi  con  gagliarda  fpinta , met- 
tendoli fubitc»  la  mano  nel  luogo  percoflò , fi 
teoea  ferito  a morte  : però  alzando  ie  ma- 
ni» 
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ni  » e gli  occhi  al  Clela , fi  raccomandò  al  Si- 
gnore , ringraziando  Sua  Divina  Macftà, 
che  fi  folle  degnata  favorirlo  di  morire  per 
lagiuftizia.  Ma  levandoli  poi  finita  l'orazio- 
BC,fi  vidde  che  la  balla,  avendolo  colpito  nel 
mezzo  della  fchiena,  nonavea  paffàti  i ve- 
ftimcnti  , ma  macchiato  folamente  il  roc- 
chetto, lodandogli  un  fegno  impreflb  largo 
( come  appariva  vifibilmente  ) quanto  è la 
forma  della  palla,  la  quale  vi  era  caduta  quali 
che  riverentemente  appiedi . Ed  uno  de^qua- 
drettì , paflando  tutte  le  velii  fino  alla  nuda 
carne , ft  era  ivi  fermato  fenza  larvi  olFefa  al- 
cuna, come  che  non  aveflero  ofato  ( pih  pie- 
tofi,  e riverenti  aliai  dell’empio  cuore  di  uo- 
mini religtofi)  di  tignerfi  nell’innocente., 
fangue  del  Sagro  Antiftite , ne  meno  far  in- 
giuria a chi  con  fommo  ardore  di  carità  cri» 
ftiana  a tutti  gli  altri  benefizi,  fiivori,  ed  aju- 
ti  porgea . Laonde  veggendofi  un  cafo  tan- 
to meravigliofojfu  raccolta  la  palla, ed  i qua- 
dretti da  perfone  pie , e confervati , ficcome 
fii  anche  il  rocchetto,  e la  vede,  la  quale  fi 
trovò  pallàta  in  pih  luoghi  da’  quadretti , co- 
me di  prefente  ancora  fi  vede , effendo  con- 
lèrvata  elfa  velie  da  Monfignor  Lanfranco 
Regna Prepolìto di  S.  Ambrogio  Maggiore 
di  Milano,  con  molta  riverenza:  e la  pal- 
la , che  fu  cullodita  da  Giulio  Pctruccio  Li- 
mofiniere  di  S.  Carlo  lungo  tempo , ora  fi  ri- 
trova apprelTo  gli  Obliti  di  S.  Sepolcro  ; ed 
il  rocchetto  fu  maoJato  a Roma , ed  ultima- 
mente pervenne  alle  mani  del  Cardinale^ 
Paolo Sfondraro del  titolo  di  S. Cecilia,  il 
quale  lo  donò  poi  al  Cardinale  Francefco 
Sordine  Francefe,  Arcivefeovo di  Bordeos , 
che  l’ha  ripollo  nella  fuaChielà. 

RitirolTidopo  il  Cardinale  nelle  fue  llan- 
ze , c fpogliato,  fi  trovò  avere  nel  luogo  toc- 
co dalla  palla  alquanto  di  ammaccatura  , 
con  tumore,  fenza  però  ferita  alcuna;  il  qual 
fegno  gli  fu  villo  ancora  quando  pafsò  a mi- 
glior vita  E ben  fi  vidde, che  in  ciò,  con  divi- 
na potenza,  operò  la  mano  di  Dio,  il  quale 
mcravigliofamae  lo  prelèrvò  da  quel  nero, 


Carlo 

e fpietato  colpo, che  averla  palato  anche  uoC 
ben  forte  armatura  ; come  ne  diedero  chiaro 
indizio  alcuni  di  quei  quadretci,uno  de’qua- 
li  forò  una  tavolaa  lui  vicina , foda , e molto 
dura,  nella  quale  entrò  dentro  quanto  è ua 
dito  in  traverio, e gli  altri  fecero  notabil  rot- 
tura nel  muro  a dirimpetto . Siccome  Iddio 
permife  forza  al  Demonio  d’incrudelire., 
nella  perfona  del  S.  Giobbe,acciò  follèa’po- 
fleri  un’efempio  di  pazienza  ; cosi  polfiamo 
dire  che  Sua  Divina  Maeltàlalcialle  occor- 
rere quello  cafo  nella  perfona  del  lèrvo  fuo, 
per  elempio  non  folo  di  pazienza , ma  anco- 
ra di  man  fuetudine,  e di  fortezza  di  animo  ; 
le  quali  vinh  fi  vkidero  in  lui  per  quello  fiit- 
to  molto  fublimi,ed  eminenti;  imperciocché 
neU*atto  llelTo  del  colpo,  quando  fi  Tuoi  mo- 
vere il  fangue , al  qual  moro  fegue  poi  per- 
turbazione grandiluma  di  tutto  l’uomo,  egli 
ne  col  corpo,ne  per  quello  fi  vidde, con  l’ani- 
mo punto  lì  molTe  ; anzi  con  grandiffima^, 
quiete  perfeverò  nell’orazione , facendo  fer  • 
mare  tutti  gli  altri,  ne  volle  cheli  lèguilTe 
il  malfattore,  perdonando  l’ingiuria neltem- 
po  llellb , che  ricevè  rolFefa  ; non  mollran- 
do  pure  un  minimo  fegnodi  timore  in  un 
COSI  mani  fello  pericolo  della  propria  vira . 

Spargendoli  la  fama  di  quello  gravillìmo 
accidente,  fi  commolTe  tutta  la  Città,  cor- 
rendo ogni  uno  all’ Arcivelcovato , ove  in- 
tendendoli il  fatto,  relbvano molto  llupiti , 
e vituperando  da  una  parte  si  gran  fcellerag- 
gine , celebravano , e magni  ficavano  dall’  al- 
tra il  gran  cafo  feguito,  tenuto  da  tutti  per 
manifcllo  miracolo.  Viaccorlè  parimente 
fubito  il  Duca  d’Alburquerque Governato- 
re di  Milano,  il  quale  con  grande  amorevo- 
lezza vifitò  il  Carainale,  e gli  difie  molte  pa- 
role di  conforto  , promettendogli  quanto 
potea  perfuadifefa  ; e volle  vedere  il  luogo 
del  del  itto,  la  palla , il  rocchetto  , e la  velie  , 
perilchè  rellò  fiupito  di  cosi  gran  cafo*  e 
dannando  anch’  egli  un  tanto  misfatto  , fi 
configliò  del  modo  di  ritrovare  il  malfatto- 
re, per  farne  la  giullizia,  e conveniente  di- 
moierà- 
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nooftra2ione  ; perciò  defiderava  avere  dal  la  mandava  fotte  pena  della  vita  , e confifea- 
^miglia  del  Cardinale  quanto  fi  poiea  per  zione  de’  beni,  a chiunque  avelie  notizia  de* 
fini  il  cognizione;  al  chenon  volle  S.  Carlo  colpevoli  di  tpefto  enorme  delitto , lido- 
acconfentire  in  modo  alcuno , quantunque  velfe  palefare  lubiio,edal  pili  nel  termine  di 
fi  fermallè  ilDuca  inArcivelcovato  a quello  due  giorni  $ promettendo  all*  incontro  pre» 
finefinoalle  fei  ore  di  notte,  e per  mezzo  mj.egwae  grandi  a chi  gli  avefle  notificati, 
di  perfone  religiofe , ed  intendenti , procu-  Il  qual’Editto  fu  rinovato  la  feguente  matti» 
ralle  di  pcrfuaderglielo  : imperocché  aven-  na,e  reiterato  ancora  delle  altre  volte  ;e  per 
do  perdonato  di  cuore  a chi  offefo  l’avea,non  tré  giorni  continui  fi  tennero  ferrate  le  por- 
volle  che  da  parte  fua  fi  procedelfe  nella_  te  della  Città, perchè  niuno  potelTe  ufeime, 
detta  inquifizione.  Perciò  ringraziando  il  finattanto  che  non  fu  fatta  una  diligentilfima 
.Governatore  delia  graziofavifita.  e fua  buo-  inquifizione  per  ogni  parte:  e ^e  anche 
na  volontà , ed  amorevoliflìma  offerta , gli  incarcerare  molti  di  diverfe  cafe, per  vedere 
dilfe  come  quella  era  offèla  fatta  folamente  fe  potea  venir  in  cognizione  dell’ autore, 
alla  fua  privata  perfona , della  quale  non  fa-  overo  de’  confapevoli  del  fatto  : ed  in  fom- 
cendo  egli  altro  conto,  rimetteva  ogni  colà  ma  usò  in  ciò  ogni  polTibile  diligenza, 
al  Signor  Iddio,  che  fi  era  degnato  di  mo-  . Voi  le  ancora  lafciar  gente  di  guardia  alia 
firar  in  quel  fatto  quanta  cura  aveffe  di  lui  : perfona  del  Cardinale, ma  egli  la  ricusòmoo 
di  poigli  foggiunie , che  gli  farebbe  flato  reftò  per  quefto  il  buon  Principe  di  mandar 
,|>iù  caro  di  voler  impiegare  quella  diligéza  ogni  fera  dieci  Alabardieri  a cuftodire  l’Ar- 
.in  difefa  delle  ragioni  della  Chiefà  fua , civefcovato,particolarmentementre  fi  Iacea 
contra  quelle  cole , e quegli  accidenti , che  l’Orazione , finché  fi  chiudeano  le  porte^  , 
alla  giornata  la  perturbavano;come  panico-  e fovente  anche  vifitava  egli  il  Cardinale  ; 
.larmenteera  il  fatto  del  la  Scala,  nel  quale,  e per  legno  di  grande  amore  volle  reftareil 
non  al  la  perfona  fua,  ma  aU’autoritàVcfco?  fecondo  giorno  a pranfo  con  elfo  lui,  non 
vale  veniva  fatta  grandiffima  ingiuria;  e che  ritenendo  feco  pedona  alcuna  de’  fuoi , per 
il  diflìmulare  limili  fatti  era  un  fomentarti.,  mollrargli  maggior  benevolenza  , e con- 
.l’ardire  de’ malvagi , e peflimi  uomini . A giunzione  di  animo . 11  giorno  feguente  an- 
. quefto  rifpofe  ilGovernatore,che  nelle  con-  dò  tutto  il  Senato  unitoa  vifitarlo,  efiben- 
troverfie,  le  quali  fidoveano  terminare  per  doli  ciafeuno  de’ Senatori  nel  modo  come 
ragione , egli  avea  legate  le  mani , e non  po-  avea  fetto  il  Governatore;  a’quali  egli  diede 
tea  làr  cos’  alcuna  fenza  il  configlio  Segre-  • la  fteftà  narrata  rifpofta . Fecero  il  umile  gli 
to , e Senato , al  parer  de’  quali  era  forzato  altri  Magiflrati , ed  i Decurioni  della  Città» 
quietarli  ; ma  quanto  fpettava  al  particolar  iCollegj  de’ Dottori,  e tutti  gli  altri  princi- 
di  fua  Signoria  IllufirifTima , e fpecialmente  pali  Signori , e Cavai  ieri , a’  quali  refe  egli 
della  perfona , e vita  fua , egli  profeftàva  di  molte  grazie . perla  loro  buona  volontà , ed 
effere  fuodifcnfore;afficurandclochelavi-  amorevoli  uffizj . . » 

ta  fua  gli  era  non  men  cara  della  propria  li  Rieonofeendo  poi  il  fegnalatofiivore,€he 
che  fi  vidde  poi  apertamente  ; pofciache  Dio  noftro  Signore  con  modo  tanto mira- 
Sua  Eccellenza  non  mancò  di  alcuna  dilige-  cololb  fatto  gli  avea , convocò  il  fuo  Clero  , 
Za,e  fece  pubblicare  la  notte  fteflà  un’  Edit-  e con  una  pubblica  procelllone  ne  refe  a Sua 
to,  nel  quale  narrava  diftintamente  tutto  il  Divina  Maeltà  infinite  grazie  ; accompa- 
fà«o  com’era  palfato  , affermando  che  il  gnando  quella  fàgra  azione  numerofiffimo 
CahJinaleera  reftato  fenza  male  alcuno,  per  popolo,il  quale  con  fegni  d’incredibile  all  ev 
gr^zU , e miracolo  del  Signor  Iddio  ; e co-  grezza  mollrava  quato  cara  gli  fofle  fiata  la 
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vita  d«I  Tuo  Anto  Pafto  re , da  Dio  per  la  co- 
mune faluce  in  vita  con  un  fegno  tanto  me- 
ravigliofo  prefervato.  Non  molto  dopo  fi 
ritiro  al  Convento  dei  Padri  Cenofìni  a Ga- 
tignano , ove  attefe , con  lun^a  contempla- 
zione, ainveftigarelavolontadiDio,  vo- 
lendo intendere  che  frutto  particolare  ca- 
var dovea  da  quel  fegnalato  more . E però 
confiderando  come  S.  D.  M.  gli  avea  con- 
ceiTà  la  vita  miracolofàmente , determinò  di 
fpenderla  tutta  per  fu«  iervizio  in  eroiche 
operazioni. Si  apparecchiò  adunque  per  dar- 
vi principio , con  un  modo  pih  raro , e piò 
perfetto  di  prima  , come  fe  fin’  allora  non 
avefle  fano  cos’ alcuna  di  rilievo.  Se  bene 
fu  dato  immantinente  pieno  ragguaglio  al 
Sommo  Pontefice  di  quello  fatto;  volle  non- 
dimeno fcriver'egli  ancora  per  debito  fuo 
una  lettera  a Sua  Santità  di  quello  tenore . 

Lettera  di  S.  Carlo  a Pio  V. 

Ormaneto  narrerà  alla  Santità 

Vofira  quanto  mi  è accaduto  tre  giorni 
fonoi  il  c^fe  bene  gli  recherà  gran  dijpicere^ 
gli  moflrtrà  nondimeno  quanto  Jta  la  nufericor- 
diadelnoflro  Signor  Dio  j laquale  fihdegnato 
di  ufar  meco , proteggendomi  con  un  modo  inu- 
fitato . Ne  coti  ha  voluto  S.D.M.  per  rifpetto 
nào,  ehenon  ero  degno  di  quello  frvore,  ma  fi 
bene  per  rifpetto  del  luogo,e  deiruffnio  mìoeove^ 
To  per  darmi  maggior ^ario  e&  tempo  di  far  pe- 
rùtema,  come  ri  che  ne  hò  di  infogno , opure  per 
altre  eauji , le  quali  non  dovtmo  nói  curiofa- 
mente in veftigare . Pertanto  ella  averàinque- 
fto  fatto  occafione  di  più  toflo  rallegrarfi , che  di 
• fentir  dolore. Qttanto  amene  ren£>  infinite  gra- 
zie al  Signor  Dio , e fpero , che  quello  accidente 
farforiràmalche  frutto  ad  onore  y e gloria  di 
S.  D.M.  Le  bacio  i SantiJJhm  Piedi,  pregando- 
le dal  Signore  ogni  bene . 

Letta  eh’  ebbe  il  Santilfimo  Pontefice 
quella  lettera , gli  rifpofe  fcrivendodi  pro- 
prio pugno,e  lafomma  della  rilwllafu  que- 
lla . Che  fu  fempre  proprio  degli  uomini 
malvagi  fin  dal  principio  al  tempo  di  Abele, 


f.  Carlo 

di  perfeguitare  i ^ufli  ; ma  meotre  (TsTorei- 
Fono  di  offenderli,  li  furono  piò  rollo  di  gio- 
vamento , dannificando  fe  llelli . Che  gli 
fptaceva  fommamente  la  cecità  di  alcuni , i 
quali  per  non  vivere  col  timor  di  Dio,trava- 
giialTero  le  lle(lì,e  lì  précipitaffero  in  Inogo, 
dove  non  troverebbero  poi  modo  di  ufeirne , 
Che  avea  refe  molte  grazie  ai  Signor  Dio, 
perchè  aveffe  Olivato  un  tanto  uomo,  rom- 
pendo le  macchine,e  lo  sforzo  delDemonio. 
Che  fi  contentaffe , oltre  la  confidenza  in-, 
Dio , di  voler  anche  uTare  qualche  diligenza 
percnfiodirelaperfonafua.  Che  laMaeftà 
Divina  averebbe  a luogo , e tf po  fatta  giulla 
vendetta  in  quella  fcdleraggine , come  fu 
fempre  folita.  Che&celTe  orazione  per  fe 
ftelTo , e per  mezzo  di  altri  ancora , affinché 
il  Signor  Dio  donalTe  lume  a quelK  poveri 
ciechi . Qpdli  furono  i principali  capi  della 
rifpolla , che  con  amorevoliffime,  e paterne 
parole  gli  diede  il  Sommo  Pontefice.il  qua- 
le convocando  grillullriffimi  Cardinali,  ra- 
gionò fopra  di  quello  Atto,  dolendoli  (Ù  un 
tanto  grave  accidence,fopra  di  che  efaggerò 
affai  ; dicendo  tra  le  altre  cofe,  come  cou  ac- 
cadeva , quando  quelli , che  governano  Im- 
perj , e Stati,  hanno  in  odio  i Vefeovi,  o mo- 
ftrano  d’avere  lavolontkalienadaeffi:  per- 
chè quello  è un  fomentare  gli  animi  awer- 
fi , e il  furore  de  i fcellerati  ; finalmente  gli 
efortòtuttia  rendere  infinite  grazie  al  Si- 
gnore, perchè  fi  foffe  degnato  di  confervar 
invita  un  uomo  ule;  affermando  Tua  San- 
tità, che  il  Cardinale  era  fiato  prefervato  in 
vita  per  miracolo.  Fece  poi  dar  pane  di  tut- 
to il  fatto,  per  mezzo  del  fuo  Nunzio,  al 
ReCanolico , raccomandandogli  la  giufii- 
zia  in  quello  cafo , per  la  quale  fi  conrentaf- 
fedi  dar  gli  ordini  opportuni  a fuoi  Mini- 
Uri  in  Milano . 

Sifparfe  quella  nuova  per  Roma,  com- 
moveodofi  finrii  mente  tutta  quella  Città, re- 
nandone ogn’  uno  fiupito , c offefo  nell’  ani- 
mo fuo  : ed  andò  palTando  a volo  il  remore 
dell’  orrendo  mislàtto  per  divertì  paefi . On- 
de 
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de  furdno  fcritte  varie  lettere  da  Regi , e 
Prìncipi , e da  altri  perfonaggi  grandi,  al 
Carùinale,  moilrandcgH tutti  dolore,  mi> 
Ichtato  con  allegrezza , per  il  felice  fucceffo 
della  mal’ opra.  Alcuni efaggeravano  l'ani- 
mo Iccllerato,  e crudele  deimalfattore,  e la 
dura  condizione  di  queioiiferi  tempi  ; altri 
predicavano  la  fanti  tà , e larettilTimamente 
del  Cardinale  ; altri  celebravano  la  Divina 
Bontà  nei  proteggere  i fervifuoi , moflran- 
do  miracoli  evidenti  ancora  in  quelli  fecoli; 
altri  efaltavano  la  (Mzienza,  ecoilanza  del 
Servo  di  Dio  ; tra’ quali  il  Cardinale  Marc’  • 
Antonio AmulioebM adire,  com’egli  non 
fàpea  qual  folTc  maggior  miracolo , o l’efl'e- 
re  S.  Carlollato  prelèrvatoda  Dio  fenza  of- 
fcfa , overo  che  in  cosi  orribile  cafo  non  fi 
follè  fpaventatoute  punto  commoflb . Altri 
diceano  , che  quello  era  un’  efempio  alli 
Velcoridi  portarli  con  molta  codanza  nell’ 
u^io  loro,  poiché  fi  vedeala gran  prote- 
zione, che  Dio  noftro  Signore  melliavea. 
Alcuni  ancora  d’ingegno  elevato,  congratu- 
landoli prima  fecodelbuon  fucceiTodel  dit- 
to, e ringraziandone  il  Signor  Dio , ebbero 
a dire  come  la  Maellà  Divina  avea  in  que- 
llo tempo  dato  al  fervo  Tuo,  tanto  gran  di- 
fenfore  deU’immunità  della  Chielà,la  lode , 
e inerito  del  manirìo , rifervando  infieme  in 
vita  meravigliofamente  il  Manire  per  Tuo 
fervizio.  > 

Ne  qui  fi  deve  tacere  il  proverbio  nato  da 
quel  ftupcndo  cafo;cioè,che  il  rocchetto  del 
Cardinale  Borromeo  era  pihduro.  edi  mag- 
gior tempra, di  qualfivogliaarmatnra.  Tra 
quc’fle  voci,  evaribuonidifeorfi,  non  rollò 
Lucifero  dell*  Inlérno  di  mirchiarvi  ancora 
finirìri,  e fallì  pareri  ; perciocché  alcune  wr- 
fone  poco  pie  non  fi  vergognarono  di  dire , 
che  quello  era  dato  un’ artifizio  del  Cardi- 
nale , per  acqa'idarfì  opinione  di  fantitknel 
popolo.  I Prìncipi  luci  congiunti,ed  aderen- 
ti , tanto  vicini,  quanto  lontani,  gli  efibirono 
ogni  loro  aiutoùndifefa  della  perfona  lua;  il 
che  egli  ricusò  con  molti  ringraziamenti.  Si 


faceano  poi  frequenti  orazioni  in  varie  por- 
ti, e luoghi  per  la  falute  fua  ; e le  religiofe,6 
pieCongregazioni  frequentavano  le  nrocef- 
fioui,per  ringraziar  Dio, che  l’av  effe  guarda- 
to dal  la  morte,  e pregarlo,  che  lo  volefle  cu- 
ftodir  neiravvenire . E molti  degli  amici 
fuoi , per  timore , cheaveano , che  gli  fode 
preparata  qualche  altra  macchinazione,  lo 
efortavano  aliai, e lo  pregavano  con  ogni  cal- 
dezza ad  avere  maggior  cura  della  perfona 
fuara'quali  rifpofexhe  quedo  non  volea  far- 
lo in  modo  veruno  con  armi, ne  con  guardie: 
ma  che  averebbe  meflk  quella  fola  cauzio- 
ne, che  non  gli  fede  data  d’impedimento 
nell’efeguire  il  fuo  carico  Padorale,  percio- 
chè  feavedè&tto  altrimenti , i negozj  della 
Chiefa  fua  ne  avriano  patito  qualche  detri- 
mento; il  che  egli  non  poteva  tollerare . So- 
lca dire  con  molto  fuo  contento  , ed  alle- 
grezza, ch’egli  filèntivaajutatoadàidalle 
orazioni  delle  perfone  pie , e divote  ; e che 
l’orazione  del  la  fera,  chefi&ceainca/àfua 
al  folito  di  prima,  era  molto  frequentata  do- 
po il  narrato  fuccedb , e quedo  lo  tenea  per 
un’otrima  cudodia  di  fe  dedb , e per  un  gran 
guadagno  delle  altrui  anime . 

Il  Signor  Dio  lo  confola  , pigliando  ì negozi 
della  fua  0}iefa  gran  migluranunto. 

Cap.  XXir. 

SEbenfuoleDionodro  Signore  permet- 
tere ai  (èivi  fuoi  molte  tribolazioni  in 
queda  vita,c  per  affinarli  come  l’oro  nell’ar- 
dente foroace , e per  tenerli  badi , ed  umili , 
affinchè  i favorì,  che  dal  Cielo  ricevono,  non 
grinfuperbirchino,comeafièrma  l’Appodo- 
lo  di  fe  dedb,  quando  dice:  Datasti 
flmultu  carmi , &c.  ne  magnitudo  nvelationu 
extollat  me:  le  va  però  anche  mifchiandodt 
tempo  in  tempo  con  le  fue  divine  confola- 
zioni,acciocché  non  vanghino  meno  ne  i tra- 
vagli ; equeftoè  un  mirabile  artifizio  ufato 
dalla  divina  pro\'idenza  per  inalzare  i Santi 
a grande  dato  di  perfezione . Così  fi  penava 
Iodio  eoa  S.  Cario  : perciocché  da  una  par- 
te^ 
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te  gli  pernetcea  grandi  travagli,  e dall*  altra 

10  confohva,  profperando  le  fue  operazio- 
ni, e il  profitto,  die  ogni  di  pili  facea  neU'ac- 
quido delle virtU,  enell'ajuto  dell’ anime. 
Adelfo  lo  confolò  il  Signore  grandemente^ 
in  quefte  fue  gravilTime  afflizioni , veggen- 
doli  levare  gl’impedimenti  della  fuaautori- 
tk  Padorale  ; imperocché  dopo  il  fatto  dell’ 
archibugiata , oltre  ch'egli  fi  acquiftònei 
popoli  maggior  riverenza , ed  opinione  piìi 
certa  di  fantità,  (i  vidde  ancora  in  alcuni  de* 
fuoi  avverfarj  gran  mutazione  di  volontà , e 
vennero  dalla  Corte  di  Spagna  ordini  molto 
favorevoli  per  le  caufe  fue  ; il  che  gli  recò 
contento,  e conforto  infinito . 

Dicellimo  di  fopra , come  il  Nunzio  Ap- 
poflolico  ebbe  una  benigniffima  udienza  dal 
Re  Cattolico  per  parte  del  Cardinale , e che 

11  fuo  ragionamento  partorì  molto  buono 
effetto,  come  ora  riferiremo . Quando  Sua. 
Maeftàintefe  gl’inconvenienti,  edidifor- 
dini  occorfi  a Milano  centra  la  Chiefa,  e có- 
rra ancora  alla  perfona  (l^ifa  di  San  Carlo , 
come  Principe  molto  Cattolico , e di  animo 
religiofo , ne  fentì  gran  difpiacere , e fcrilfe 
al  Governatore  di  quello  Stato,  che  levalfe 
in  ogni  modo  queU’Editto  pubblicato  da  lui 
in  materia  di  giurifdizione , che  tanto  danno 
avea  fatto  alla  Chiefa . e che  procedelTe  cen- 
tra quei  fccllerati , i quali  ebbero  ardire  di 
far  violenzaalla  perfona  meJefima  del  Car- 
dinale nella  vifica  Scalenfe.gaftipndoli  fe- 
veramente  ; foggiugnendo  nella  lettera . eh’ 
egli  era  tanto  lontano  a voler,  che  il  Colle- 
gio della  Scala  foffe  efente  dalla  giurifdizio- 
ne dell’ Arcivefeovo  , che  avrebbe  piti  rollo 
pregato  il  Cardinale  a contentarli  di  pren- 
dertene cura,  e vilitarlo,  per  correggere,  ed 
ordinar#  in  elfo  quanto  vi  era  di  bifogno . 
Glicommifefimilmente,  che  faceUè  inqui- 
/ìzionexon  ogni  diligenza,  per  trovar  conto 
de  i colpevoli  nel  delitto  dell’  archibugiata, 
ad  effetto  di  farne  la  dovuta  di mollrazione 
( benché  S.  Carlo  avelfe fatti  caldi  uffiz)  an- 
cora con  Sua  Maellà,  perché  impiegalfe  piò 


rollo  la  fua  Regia  autorità  in  favore  delle  ra 
gioni  della  Chiefa,  che  contra  quelli  che 
l'aveano  offefo  lui)mo{lrando  come  gratilE- 
me  gli  erano  fiate  tutte  le  diligenze  ufatedx 
lui  in  quel  cafo , a favore  di  elfo  Cardinale  f 
imponendogli  che  fi  moflraiFe  anche  piti 
pronto  nell’avvenire  in  ajutarlo,  e difender- 
lo in  tutte  le  fue  difficoltà,  ed  occorrenze . 

Così  fcrilfe  il  Re;e  può  ellcre  facilmente 
che  gli  ordinalfe  in  quella  lettera  altre  cofe 
ancora , le  quali  non  u fiano  pubblicate  : ba- 
lla che  Sua  Maellà  fi  mollrò  di  una  mente_< 
retu,  e fanta , come  piti  appieno  fpiegarono 
con  lettere  il  Nunzio  Appollolico , e il  Re- 
verendilfimo  P.  Vicenzo  Giulliniano  Gene- 
rale della  Religione  Domenicana , che  fu 
poi  Cardinale , mandato  in  Ifpagna  dal  Papa 
per  quelli  negozj  di  Milano,  ed  ancora  per 
altre  caufe  importanti  per  la  fanu  Sede  Àp- 
pollolica . Quelli  due  Prelati  fcrilfero  al 
lungo,  mollrando  la  buona  volontà,  e l’otti- 
mo giudizio  di  Sua  Maellà  Cattolica  intor- 
no alle  cofe  narrate , e come  avea  un’animo 
molto  bene  inclinato , e benevole  verfo  la 
perfona  di  San  Carlo . 

Avuto  eh’  ebbe  il  Governatore  quelli  or- 
dini Regi , non  fu  tardo  in  levar  quell’  Edit- 
to ; e tanto  piò . perchè . avea  avuto  fopra  di 
ciò  una  paterna  ammonizione  dal  Sommo 
Pontefice,  il  quale  gli  fece  intendere  comcw 
egli  era  incorfo  nelle  cenfure  comminate  a i 
violatori  della  libertà ecclefiallìca.  perilchè 
come  Principe  pio,  e molto  religiofo  fiera 
poi  guardato  di  non  partecipare  in  quelle 
cofe , che  da’Sagri  Canoni  fono  proibite , in 
modo  tale , che  occorrendogli  all’  ora  bifo- 
gno di  vilìtare  l’efercito  dello  Stato  di  Mila- 
no, non  volle  manco  ricevere  i faluti , ne  gl  i 
onori  foliti  farli  in  fomìglianti  vifite . Ma  » 
perchè  la  dichiarazione  latta  da  lui  nel  leva  - 
re  l’Editto , non  fu  di  tanta  efficacia , che 
operalfe  il  fine  dovuto,  e pretefo  da  lui  me- 
defimo,  ch’era  di  levare  affatto  ogn’impedi- 
mentoalla  giurifdizione  ccclelìallica,aiche 
fi  dolca  aliai  il  Sommo  Pontefice  ; egli  co- 
me 
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Irte  bramofo  di  dar  foddii&zioae  al  Vicario  orecchio , (àpendo  di  (érvire  alla  retta  (ren> 
di  Dio,e  mettere  in ficuro  la  propria  falute,  tedelfuoRe  , e di  fare  azione  degna  di  un 
operòche  S.Carlo  » con  cui  egli  allora  cam-  Prìncipe  Cattolico,  e fedele  alla  Santa  Chic* 
minava  con  buona  intelligenza,  informa/Te  fa:  cofa  che  recò  non  men  gloria,  e buon 
SuaSantità  della  retta  fua mente,  e come  nomealui  ,che contento , e gufto  fpirìtuale 
avea  fatto  quanto  appanenea  all*  uffizio  incredibileal  Santo Arcivefcovo . 
fuo,  io  levare  l’Editto,  non  reftando  da  lui  fé  Mentre  fì  vedea  in  Roma  la  caufk  dell' 
non  ne  foniva  l’effètto  da  Sua  Beatitudine  ecce(Ib,che  fìi  coromeflb  contra  al  Barìgello 
defiderato  . Ed  infìeme  ottenne  un  Breve  Arcivefcovale , ifcomunicati  per  detta  cau> 
co  facoltà  di  Eirfì  alibi  vere  dal  proprio  Con-  fa,  fuppi  iearono  Sua  Santità,  col  mezzo  dd 
fellbre  da  ogni  cenfura , per  potere  con  fi cu-  Cardinale , per  Taflbluzione,  e ne  ottennero 
rezza  di  fua oofcienza  partecipare  nelleco.  la  nazia,  commettendo  il  Pajpa  la  facoltà  di 
fé  fagre  le  Felle  prolnme  di  Natale , come  allolverli  al  Cardinale  medeumo  : con  con» 
Principe  pio.e  Cattolico.  Il  qual  Breve  ven-  dizione  però,  chedelTero  la  dovuta  foddisfa» 
ne  co  laclaufula  di  reincidenzia,fe  per  tutta  zione  alla  Chiefa , che  molto  ofFefa  reflava  : 
l’ ottava  dell’  Epifania  egli  non  avea  in  fatti  febbens , che  come  pentiti  non  ae  facevano 
reflituita  la  Chiefa  nel  libero  efercizio  di  poi  altra flima,fpargendo  voce, che  tale  folTe 
tutte  le  Aie  ragioni,  come  avea  di  prima.  1* ordine  del  Re  . Il  che  intendendo  San... 
Per  tanto  volendo  egli  in  orai  modo  ubbi-  Carlo,  e reggendo  che  ciò  ridondava  a non 
dire  al  Pdtifìcio  ordine,  ed  ufcire  faviamen-  poca  ingiuria  di  un  tanto  Principe , ne  fenile 
te  da’pericolofi  intrichi  delle  cenfure  eccle-  incontanente  in  Ifpagna , e n’ebbe  preflo  ri- 
fiaAiche , fcriflè  di  proprio  pugno  al  Prefì-  fpoAa  contraria  ; conciofìachè  la  mente  di 
dente  del  Senato,  che  &cefTe  chiamare  i Mi-  Sua  MaeAà  Cattolica  era  tutto  aH’oppofìto  » 
niftridelForoArcivefcovale,echeinnome  Onde  furono  perciò  allretti  coftoroa  umi- 
lilo, e fotto  la  parola  di  Principe,  dicefTe  lo-  liarfi  di  nuovo  al  lor  Pallore,  e chiedergli 
ro,  ch’efercitaflero  il  loro  uffizio,  e fàceffero  l’afTuIuzione  • Ed  egli  defìderoTo  di  vedere 
Sicuramente  tutto  quello,  eh’ erano  foliti  quelle  anime  in  iAato  buono,  inefecuzione 
avanti  la  pubblicazione  del  Aio  Editto , co-  deirordine  AppoAolico , fece  preparare  un 
me  fe  non  folTe  mai  flato  pubblicato;eche  lo  palco  elevato  innanzi  alla  porta  della  Chie- 
Aeflb  uffizio  fi  fàcefTe  fimilmente  con  tutti  -la  Metropolitana , dove  la  Vigilia  di  Natale 

{;li  altri  Fori  Ecclefiallici  dello  Stato  di  Mi-  dell’anno  1569.  fi  prefentarono  il  Fifcale 
ano  : però  fcrivelTea  i PodeAà  delle  Città , Regio , e il  Notato  fcomunicatt,  e profilati 
che  in  conformità  operalTeroilmcdelìroo.  lumilmentein  terra,  chieferorafToluzione,i 
Il  che  efègui  il  Prefidente  con  ogni  pronte»-  fottomettendofi  alla  debita  penitenza . Però 
za , &:endo  chiamare  immantinente  alcuni  levato  prima  refilto,  e leAituito  il  Barìgello 
MiniAri,col  Cancelliere  dell’Arcivefcovato,  .nellofmto  Aio,  e confegnate  pubblicamente 
a’  quali  pubblicò  l’ordine  del  Governatore,  le  armi,  che  a lui  furono  tolte  per  ordine  de’ 
dandone  loro  copia,  per  magmor  ficurezzai.  MiniAri  Regj , promif^  con  folenne  giu- 
Laondefiaprì  fubitamente  ilForo  Arcive-  ramento  in  mano  del  Cardinale,  dt  nonof» 
Icovale,  e ritornò  nel  fuo  priAino  flato , fen-  Icadere  piò  la  Chiefa , ne  la  fua  gì  urifdizio- 
zaverunadiminuzioneteciòfeceilGover-  ne.  llqualericevutalapromeAaperinAru- 
natore  ne’ giorni  Natalizi  deacroo]  termine  mento  pubblico , gli  aflòlvèdalle  cenfure, 
oonceAb  dal  S ommo  Pontefice;  contunoehè  nel  le  quali  erano  incori?  ; accom  pagnando  il 
alcuni  cattivi  rpirìti- Tuoi  confultori  gli  con-  Santo  PaAore  queAa  pubblica  azione  con 
cndicefTero  , a’  quali  >eg^  >oon  volle  preftar  un  gravilDmo  ragipnamento , ch’egli  fece  al 
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frequenti  (Timo  popolo  concorfo.che  Oonre* 
seva  l’importanza , e la  forza  delie  cenfure 
ccciefiaihche  . Che  fu  azione  a*  buoni  di 
grandini  ma  edificazione  ; ed  a’rei  di  molto 
terrore,  e f pavento,  ch’era  il  fine  pretefodal 
buon  Arcfvcfcovo . Il  Capitano  ai  Giuthzia 
fcomunicato , creato  in  quello  tempo  Sena- 
tore di  Milano,  il  quale  aveixlu  dimandata 
Jicenza  ai  Cardirale  di  aiutar  a certe  nozze 
tli  un  fuo  parerne  in  AlelTànuria  della.Pa* 
glia,  e non  avendola  ottenuta,  volle  nondi- 
meno andarvi  , non  iilimando  la-fcoiaumca, 
id  la  notte feguentc  alle  nozze  oppreiToall’ 
improvifo  da  un'  infermità  , che  in  pochi 
giorni  lo  ridulTe  a morte.  Cafocheallorà 
comunemente  fu  llimaiouii’effettodelladi- 
trina  giuilizìa , la  quale  tuoi  uioff  rare  talora 
al  Mondo  limili  eventi,  perdare  ad  intende- 
te a tutti  quanto  imponi  offendere  le  ragio- 
ni , elahbertàddlaChiera.enonikrflima 
manco  delle  cenlUre  ecdeliafliche . Di  cui 
fi  vide  un’altro  fttuile  effetto  in  quei  giorni 
pure,  in  uno  di  quei  tre,  ch’erano  citati  a 
Koma  dii  Sommo  Pontefice  per  la medefì- 
ma  caufa  Q;icfli,conie  forfè  pih  avverfo  de- 
gli altria  S.Carlo  cafcò  in  una  indifpofizio- 
ne  tanto  iravagliofà,  ed  acerba,  che  ne  refla- 
va fupra  modo  tiiiitto;  e flimandufì  che  lòf- 
i'e  tormentato  da  qualche  fpirito  maligno, 
fu  perciò  efòrcizaioda  perume  Ecclefiafli- 
che;  ma  non  trovandofi  rimedio  nè  in  que- 
&o,  nè  inalerò  modoalfuo  male,  fini  all’ 
ultimo infelicemeniei  giorni  Tuoi.  Manon 
terminò  m quelli- lolhldivin  gafligo:  im- 
perciocché altri  ancora  partecipi  delloilefro 
ecceffo.furono  oppretìVdadiverf'e  calamità, 
panandola  pena  fino ne’puUeri  loro,  conie 
ila  molti  fu  olTervato.  i i 
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1570,  A Vendo  dichiarato  S.  Carlo  per 
, l\.  fentenza,  ebe  i Canomei  della 
Scala  erano  incorfìnelle  prae,e  ccnlure  pre- 


fcrme  da’Sagrì  Canoni , per  roflbfà , dica 
lui  fecero,  comeft^ràal  fuo  luogo dicem» 
mo , aSìnchè  peafàfTero  a’cafi  fuoi , ricono» 
-icefTero  il  peccato  ^vilfimo commeflò , e 
-peatiténe  procurafiero  raflbluzione:  il  Pre» 
pofìto  di  quella  Collegiata , il  quale  noofn 
tanto  colpevole,  come  gli  altri  in  quel  mia» 
latto,  fu pplicò  fubito  per  lo  perdono,  e per 
•rafToluziooe  della  icomUnica,  e l’ottenne 
benignamente  lallùlvendulo  il  Cardinale  in 
pubblico  avanti  ai  la  porca  della  Chiefa  di  S. 
Fedele,  dopo  aver  promcflà  la  dovuta  ubbi- 
dienza aH’Àtcivefcovodi  Milano , e rteono- 
fciutolo  per  fuo  Superiore  . Gli  altri  che 
aveano  per  capo  il  Calabrefe.flettero  per  un 
pezzo  oflinati  nella  lorocuutumacia  ; anzi 
chenon  tàcendoda  principio  conto  veruno 
della  fcomunica,  andavano  aggiungendo 
peccato  a peccato  , attendendoa  celebrare  i 
divini  OfHc)  nella  loro  Chiefa , con  maggior 
fòlennicà  del  paffàco , come  quali  in  onta 
del  Cardinale  Intendendo  pofcia  eglino  co» 
me  il  loro  capo  era  morto  lgraziatamente,e 
che  il  Papa  minacciava  di  volervi  procedere 
centra  al  meritato  gafltgo,  cominciarono  a 
umiliarli,  e riconofeerfi  del  loro  peccato. 
Volea  PioV.  come  zelantiifimo  eh  egli  era 
dell’autorità, ed  immunità  ecclefiaiiica,  che 
fi  procedeffe  contri  di  elfi  col  rigore  della 
giuflizia  ; mafTimamente  per  efferfi  mollrati 
tanto  protervi,  e contumaci  ; avendo  animo 
che  fi  veniffc  all’  efccuzione  delle  dovute 
pene,  le  quali  fono  graviffime,  come  fi  vede 
particolarmente  nella  Conflituzione  di  Bo- 
■niikeio  Vili,  regiflrata  ne)  Cap.  Fcelicis  de 
,pamisin6.  la  minor  delle  quali  è . che  quelli 
tali  fimo  infamile  privi  ipfb  faèfode’benefi- 
Z)  che  pofTeggooo:  ma  S.  Carlo.chenon  l'a- 
cca conto  veruno  delle  offèf'e  fatte  a lui.bra- 
aaando  folamenre  l’ emendazione  de’  Cano- 
nici, e di  mantenere  la  Chiefa  nel  pofTefTb 
'delle  fue  rag>oni , fi  moffe  a fupplicarc  Sua 
Satità,che  fidegnaflè  pafTarla  in  quello  no- 
goziocon  molta  clemenza;  e per  aificurarfi» 
.^CDÓ  fi  Voaiilèa  qualche  rigoroià  giuflizia 
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Atovìna de*Canonici,fece  tali  afìzj,che  rat-  foUè  riféhrara  la  ragione  di  p(*occdere  pi2i 
ta  la  cognizione  della  caufa  hi  rimefla  a lui . avanti,  fecondo  i teraiinidi  giuflizia,contni  • 
Laonde  veggendo  egli  che  i Canonici  penti-  quei  particolari,  che  ardirono  di  congrega-' 
ti  del  loro  errore,  erano  pronti  per  farne  rearmatUefareinfolemenncmeviolènza ai- 
emendazione  , ed  a voler  ubbidire  nell’av-  la  perfonadel  Cardinale . Per  lo  cui  fine  fu-* 


V^enire,  gli  adblvè  pubblicamente,  con  gran 
celebrita,e  folenne  cirimonia,  dalla  fcomu- 
nica,un  giorno  di  Domenica,  avanti  la  porta 
del  Duomo  .eli  reftitui  nello  (lato  primie-- 
ro,  imponendo  loro  una  penitenza  falutare; 
avendo effi  prima  cófelfato  ivi  pubblicarne-- 
ce  alla  prefenza  di  gran  popolo  l’errore  có-- 
iheflb,  e chiedutone  perdono . Entrarono) 
poi  in  Chiefa,e  condotti  avanti  l’ Aitar  Mag- 
giore, proteftarono  ivi  inginocchiati , di  ef- 
fere  foggetti  alla  giurifdizionc  dell*  Arcive- 
Icovodi  Milano,e giurarono  ubbìdiéza nel- 
le mani  del  Cardinale;e  poi  lo  fupplicarono‘ 
umilmente.che  fi  degnaffe  levar  l’ interdetto 
della  loro  Chiefa . Onde  dopo  avet'egli  Con 
unfermone  pienodi  fpirito,  e di  dottrina, 
molhara  l’ importanza  di  quefto  fatto,  per 
edificazione  del  numerofo  popolo  circoflà- 
te,  s’ inviò  procelfionalmente  con  efii  loro' 
alla  Chiefa  della  Scalai  ove  avendo  prima  ri- 
conciliato il  Cimiterio,  nel  quale  fuccefie 
quel  grave  eccefib  narrato  di  (òpra ,- entrò 
nella  Chiefa  a prenderne  il  polTeflb , efiendo  ' 
il  quinto  giorno  di  Febrajodetl’anno  tJ70.  • 
conall^rezza,  e giubilo  infinitodi  tutta  la 
Città.  Tra  le  (àlutari  penitenze  che  S.  Car-- 


rono  imprigionati: ma  mentre  fi  volea  veni- 
re all’ eiecuzione  delle  pene , e privarli  de’ 
lorobenefizj,il  pio  Paftore  fupplicòcó  mol- 
to affetto  S ua  Santi  tà  per  loro  ancora , e fece  ‘ 
tanto,  che  la  caufa  fi  rimife  à lui . Però  come 
Padre  amorevole, li  liberò  preftamente, ob- 
bligandoli per  pònitenzaad  ajutare,con  cer- 
ta quantità  di  limofina,Ia  fàbbrica  della  Cup- 
pou  nella  Chiefa  di  .S.  Ambroggio  Maggio- 
re , ch«d'  ordine  di  luifu  edificata . Efiéndo 
poi  flato  incarcerato  il  Barbefla  per  coro-' 
milConedel  Papa, ed  af  penando  i!  mifero  ua 
galligo  affai  notabile , ne  trovandofi , come  t 
abbàdonato  da  tutti,chi  aveffe  ardiredi  trat- 
tare la  caufa  fua  ,fi  moffe  fimilmente  a cOm- 
paffionedi  lui  il  Cardinale;  e per ajutarlo.fe»  * 
ceuna  dichiarazione  in  i feri tto.con cui  mo-  » 
flrava  di  aver  a carofommamente,che  alcu- 
no pigliaflè  lafijadifefa  ; ma  veggendo  che ' 
niunoflmoveà,iegli  medefimofhpplicòSua 
Santità  per'mezzo-di  MonfignorOrmaneto, 
adaverli  mifericordia , e non  voleflc  galli - 
mrlo  « come  meritava  la  fua  pemerìtk  { e oe  ' 
fu  grazioAmente'efaudito  «venendo  punito^ 
fol  amente  di  efìlfo , dal  quale  lo  fece  poi  an-‘ 
che  finalm'enfe  liberare . 


lo  impofe  a’  Canonici ,'  una  fu,  che  per  dieci  1 
annicontinui  andaffe  c»llegiatamente tutto' 
ilCterodella  Scalaalla  Chiefa  Metropoli- 
tana  il  giorno  folenne  della  Natività  di  V(a-i 
ria  Vergine  . fèlla  principalcdi  effa  Chiefa,-* 
nell’ora  della  Melfa  Pontificale;ed  ivi  avanti' 
l’AItar  Maggiore , umiliati  a’piedi  deil’Ar-i 
civefcovojgli  chiedeifero  perdono,  e cófef  ' 
làfferodi  ell'er  foggetti  alla  lui  giurildiaio-,- 
ne:il  che  efeguirono  poi  interamente.rtlèn-  ^ 
do  molto  leggeri  quelle  penitenze , rifpetPo  ’ 
acto  che  avevano  meritato  l' conforme  gli» 
ordini  de  Sagri  Carioni , ed  alla  volontà  di>- 
Fio  V.il  quale  voi  le, che  iaqudl’alToluzionQj 
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Sono  JèdfeiHi , e puniti  i delinquenti  de IV or chi^ 
luf;;iata^e</n  tutto  che  S.Càrìo  «peraffem  loro 
faiiort  ,'paffando  e^^litiil  patfe  de' 
Signori  Svivuri^we  fece  frutto 
ntirabiie . Cap.'ÀXf^L  » 

*570  Q 1 moflè  il  Sommo  Pontefice , con’ 
t'-  - v.’  gran  prontezza,  a dar  ordine,  che 
fi  -làceffe  inquifizione  per  trovar  contro  di 
chi  avea  con  si  feèlleràfo  animo  fparata 
r<archi  bugiata  à S.  Carlo , aeciòcchè  fi  pro- 
cfdeffe  contro  di  loro  con  I debiti  termini  di . 
giuflizia , non  oflante  le  diligenze,  che  pcr- 
H 2 CIÒ 
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ciò facevatio ùmilmente \ Miniftri Regi . E, 
prima  di  ogni  altra  cola  comandò  a luime- 
ddìmo  ( ma  però  con  amorevole2<:a , e pri> . 
varamente}  chevolefie  manifdlare  di  chi 
folpeccava  che  nefofse colpevole;  maegli 
cheavea  per  amor  di  Dio  perdonata  Tofi- 
fa,  e non  lì  era  lafciaio  venire  in  pensiero  co-> 
fa,  dalla  quale  por  effe  farne  cóghieuura,per 
. non  maccniare  la  Purità  della  fuacofcienza 
co  qualche  falfa  fofpizione.ovvero  co  alcu  - 
no  eccitamento  di  odio,  rirpofe  con  (ìacericà 
di  cuore  a Sua  Beatitudine  ( alia  quale  fico* 
‘nofcea  obbligato  di  ubbidire}  chenelcor- 
reggere,e  riformare  i coftumi  del  fuo  popo- 
lo molti  forfè  lì  teneano  lelì.ma  non  avea  pe- 
rò legittimo  indizio  alcuno  particolare  ; e 
che  i Giudici  travagliavano  varie  perfone 
perfimil'efTetto,  le  q^ualillimava  egli  inno- 
centilTime.  loiendemlo  poi  cheli  fpediva  un 
Delegato  Appollolico , ne  fonti  gran  difpia- 
cere,  dolendogli  che  li  venhre  a termini  di 
giullizia  in  quello  fatto  : ed  immantinente 
lece  uffizio  .caldi Olmo  in  Ruma  per  impe- 
dirlo ; protellando in iforitto , com’egli  non 
volea  t^e  li  procedelfe  in  quella  caut  a per 
conto  fuo.Ma  il  Papa,che  conliderava  lagra- 
villìma  olTefiidiDio,  e dell’ autorità  mS. 
Chiefa,  non  elàudi  i prieghi  Tuoi,  volendo  in 
ogni  modo  che  da  giullizia  folTe  efoguita. 
Perlocchè  delegò  a Milano  Monlignor^nto- 
nio  Scarampa  Vefcovodi  Lodi  t Prelato  di 
molta  fapienza  giudìzio,  ed  integrità;  e gli 
mandò  un’  Editto  da  pubblicare  in  fuo  no- 
me, nel  qual’  erano  propolle  pene,e  ceofurc 
gtaviifime , a chi  qon  dava  indizio  de’  delin- 
quenti .avendone  qualche  cognizione . Onde 
mentr’  egli  efeguiva  gli  ordini  Pontifici,  due 
Plrepollti.  l’uno  de’  tre  complici,  ccongiura- 
ti,e  l’altro,  ch’era  folamente  confapevole  del 
fiitco,  prefcntandoli  al  Delegato,  paleforono 
qualche  cofa  di  quello  delitto , ma  non  tanto 
come  aveano  fatto  prinu  col  Cardinale  . 
Mentre  poi  erano  efaminati,  s’intricarono  io 
guifa , che  diedero  evidente  fofpetto  di  elFer 
rei;  poiendolidifficilmente  celare  la  verità 


incafo  mafiìtnamente  tanto  iniquo. ed  enor- 
me . X.aunde  luronoditcnuti  incarcere,noa 
foaza  gran  cordoglio  del  Cardinale , il  quale 
molfoapietàverlo di  loro,  icniFe  ui  tatto 
aMunlìgnorOrmantto.  pregandolo  illao~ 
t i llimamente  a volerli  adoperare  conSuaSan- 
titàper  piegarlaa  milericordia  ; adducendo 
alcune  ragioni , che  lapoteano  a ciò  fàcil- 
mente movere.  Non  fu  &cile  il  SommoPon- 
tcfice  a lafciarlo  perfuadere  per  lo  foo  gran 
zelo  di  giullizia  : perciò  il  Delegato  pafsò 
avanti  nel  procelFo . E per  finir  tofto  quella 
difgullevole narrativa,  non  occorrendo de- 
fcrivere tutte  le  particolarità,  lacofaliri- 
dufsea  termine  , che  i prigioni  confolFarono 
la  verità,  ed  il  Prepolito  de’  congiurati  pale  •• 
sò  apertamente  il  fmu,  con  tutti  i complici, 
i quali  incarcerati  ( avendo  il  Papa  richiello 
al  Duca  di  Savoja  il  Parma , che  flava  inco- 
gnito in  uno  de’  fuoì  prelidj  per  foldato)con- 
follàrono  elfi  ancora  liberamente  il  delitto , 
e come  meritevoli  di  fupplizio  , furono  tut- 
ti quattro  fentenziati  alla  mone.  Ed  il  gior- 
no z8 . di  Luglio  dell’  anno  1570.  degradati 
fecondo  ladifpolìzione  de’ Sagri  Canoni , lì 
diedero  a’ Giudici  focolari  ,i  quali  conforme 
a’  termini  di  giullizia , li  condannarono  alia 
Forca  ; benché  poi  a due  di  loro , cioè  a i 
Prepoliti  di  Vercelli , e di  Caravaggio , folFc 
tagl  lata  la  tella,  come  nati  di  faugue  nobile . 
11  Farina  panicolarmente  diede  fogni  di 
grandifsima  contrizione,  dicendo  quando  lo 
degradavano , che  indegnamente  avea  prelb 
quegli  abiti  fagri,  emeritamente  gli  erano 
perciò  anche  levati.  Ed  elFendo  fopra  la  for  > 
a,  parlò  al  circollante  popolo . pregandolo 
afiir  orazione  per  lui , e perdonargli  il  fuo 
^ve  peccato,  avendo  voluto  iniquamente 
levar  di  vita  uno  ch’era  di  tanto  giovamento 
all’umana  falute.Uno  di  quei  Prepoliti  con- 
dannati , fapendo  che  S.  Carlo  era  pietofo.e 
pieno  di  carità,gli  raccomidò  una  fua  nipo- 
te, che  rellava  povera,  e come  abbandonata  : 
ed  egli  mandò  a confortarlo , promettendo- 
gli, che  avrebbe  tenuta  molta  cura  di  lei, 

come 
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come  fece  poi . L'iltfO  prigione  non  fi  con- 
dannò a mone  t ma  fu  m andato  in  Galera , 
come  manco  colpevole  nel  delitto  degli  al- 
tri ; non  citante  che  il  Cardinale  aveise  con 
lettere  pregato  afsai  il  Papa  a perdonargli  » 
fpenuido  Che  dovefse  nell'  avvenire  efsere 
buon  Religiofo  : rifpondendo  Sua  Santità 
<^elle  parole  di  Oeremu  Profeta  : Sipotefi 
JÈthiops  matartptlUm Juam.Si  mofie  di  nuo- 
vo a fupplicare  per  lui , ed  operò  tanto  » che 

10  fece  liberare  da  quella  miferia , venendo- 
gli molato  la  pena  in  una  rilegazione  a cer- 
to tempo  in  un  Monaftero . 

Mentre  Milano  (lava  mirando  il  miferan- 
do  fpettacolo  di  quegl'infelici  condannati  al 
fupplizio  : Sanòulo,  le  cui  vifcereerano 
molto commofee  perla  compafiìonechene 
avea,  fi  trasferì  nelle  tre  Valli  della  Aia  Dio- 
cefi , foggette  in  tem  potale  a'  Signori  Sviz- 
2eri,per  raccogliere  il  frutto  del  la  Aia  prima 
coltura,  e vifita,  che  vi  fece  : e vifitando  tutti 
quei  popoli.con  le  folite  Aiediligenze,fati- 
che,  ed  incomodità,  andò  migliorando  afsai 

11  buon  progreAo  loro;fervando  lo  Aile  me- 
defimo  della  prima  volta,có  iàrfi  le  fpefe  del 
Aio, e fpendere  largamente  in  liraofine  a Quei 
poveri,  ed  alle  Chieie  che  Ai  di  molta  edifi- 
cazione a tuni  . Finita  quella  vifita  fi  trasfe- 
rì nel  Dominio  de’ Svizzeri  oltre  i Monti 
della  Germania,  conpreteAo  di  vifitare  la 
ContefsaOrtenfia  Aia  Sorella,  nelCafiello 
di  Altaenips,benchè  il  Aio  fine  fofsedi  voler 
trattare  con  quei  Signori  alcuni  negozjdi 
molta  importanza  intorno  alla  Religione 
Catiolica,per  aiuto  de^  loro  paefi . e partico- 
larmentedi  queAe  tre  Valli  deHa  Aia  Dioce- 
fi,e  porgervi ajuto ancora  nelle  cofe  della_ 
difci  piina  crifiiana , io  ciò  fi  avefse  potuto . 
Andò  adunque  vifitando  da  uno  in  uno  tut- 
ti i Cantoni  Cattolici , e con  deprezza  mira- 
bile egli  vi  fece  un' utili  filma  riforma,  e nel 
Clero  di  quelleparti , che  vivea  con  malifii- 
mo,efempio,  ed  in  alcuni  Monafterj  di  Mo- 
naci , e di  F rati , ne'  quali  non  era  quali  piò 
oÀervaoaadi  viu  rei  igiofa;erseodolaior  li- 


bertà , e licensi  giunta  a termine,  che  non 
recavano  a vergogna  di  e (ter  ferviti  pubbli- 
camente da  donn&;fia  dentro  le  proprie  cel- 
le ; ed  in  tal  MonaAero fi  iacea  Ollei  ìa , con 
bagordi,e  difsbkizioqi.iniinite.  A' cui  difor- 
dini  egli  provvide  beniffiiho.cohcorrendovt 
il  confenfo  tanto  di  quei  keligiolì,  e Clero, 
quanto  ancora  degli  ilelTi  Signori  fnpotari^ 
mettendofi  tutti  nelle  fue  mah!  ; diceadoi 
ch'egli  era  il  loro  Padre,  e Protettore,e  perOv 
ordioafse  tutto  quello  parea  a lui  efsere.,  ' 
bene , che  l'avrebbero  ubbidito  prontamen* 
te . Onde  non  folo  riceverond  volentieri  gli 
ordini,  che  fiabifi  ppr  la  loro  riiòrma.ma  gli 
efeguirono  ancora  bon  iftolta  prontezza  . 
Perciò  quella  paterna,ed  amorevole  vifita  fu 
di  molto  fervizio  di  Dio , ed  aiuto  delle  ani- 
me;ma(Emam?te  poicbè  t^to  con  i Signo-  * 
ri  di  cole  gravi,  frettanti  all'efiirpazione 
deireresìe.che  andavano  allora  pullulando,e 
facendo  progrefso  in  alcuni  di  queiCantoni; 
e Aabilì  le  cofe  per  la  libertà  ecclefialHca , e 
buon  governo delleire  Valli  fopradette . 

I luoghi  principali , dov'  egli  andò , fono 
queAi  ; Altorf,  Ondervald  ( quivi  vifitò  il 
corpo  del  BeaioNicolò,e  celebrandovi  Mef- 
fa,  comunicò  molte  perfone)  Lucerna,  Cit- 
tà famofa  in  quei  Cantoni , ove  i Sig^nori  def 
Cantoni  Cattolici  fanno  i loro  Connglj , S. 
Gallo,Zorigo,Altaempus,Caftello  delConte 
Annibale  Sittich  Aio Cognato.nel  qual  luo- 
go fi  fermò  a vifitare  la  Sorella  Aia,  elofief- 
fo  Cognato.  Vi  fece  però  poca  dimora,^af- 
sò  poi  a Svith  vifitando  la  Madonna  di  Gua- 
do, avanti  la  cui  Sagra  Immagine  fu  vifto 
fpargere  molte lagrimc;ed‘inai  voltò  il  ca- 
mino verfo  Italia.  Gli  onori.che  a lui  fecero 
i Signori.ed  i popoli  di  quei  Cantoni,  furono 
molto  Araordinari  in  tutti  i luoghi . incon- 
trandolo , ed  accompagnandolo  talora  pro- 
ceAìunal  mente  tutto  il  popolo  delle  Terre,  ' 
con fegni di fomma  letizia.  Concorrendoa 
vederlo,ed  onorarlo  ancora  gli  AeAiFretici, 
i quali  dicevano  : QpeAo  e un  vero  uomo 
daoboie,  a lui  fi  può  credere,  perchè  dà 
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baon*efenpio,  ed  altre  parole  fimili . I Cat-  contro  la  perfona  propria  del  Protettore  » 
tolici  cercavano  a gara  di  avere  dalle  Tue  non  avendo  eglino  avuto  rifperco  di  cofpi- 
inani  grani  benedetti  .corone,e  cofe  divote;  rare  nella  morte  di  un  Cardinale  di  Santa_« 
ed  era  tale  la  divozione  de’  popoli  in  alcune  Chiefa  di  tanta  autoritk  * e fantitk  ; allora., 
terre  verfo  di  lui , che  molti  piangevano  di  tenne  per  certo,  che  fofle  ìmpofllbile  di  po> 
tenerezza , e fé  gl’inginocchiavauo  inanzi , terla  pih  ajutare . Perciò  lì  rifolvè  di  mette- 
parendo  loro  di  vedere , che  un’inlolìto  lu>  re  in  efecuzione  quanto  da  principio  ebbe 
me  divino  folfe  penetrato  in  quelle  rimote  ih  penfìero^ffinchè  non  vivelle  Tempre  nel- 
partiarifchiarirvi  le  cofe  della  FedeCat-  h Santa  Chiefà  una  Congregatone  tanto 
tolica,  e Religione Cridiana . Palfando  egli  difordinara , e fcandalofà , con  difonore  di 
per  un  paefe,  ove  tutti  gli  abitantierauo  Dio,  e detrimento  delleanime.  Ma  prima' 
eretici,  e fermandoli  in  una  terra  a pigliare  che  ne  vcniireaire(Fetto,pofe  quello  nego* 
la  rifezione , hi  incontrato  onoratamente  da  zio  in  coiifultadi  perfone  gravi . e timorate 
alcuni  Signori  di  quel  Cantone , in  nome  di  di  Dio,  e principal  mente  de'  Signori  Cardi- 
tutti  gli  altri , e gli  prefentarono  varie  cofe  nali,  per  ailìcurarfi  di  non  erraretn  cofa  tan^ 
mangiative,e  particolarmente  del  vino,pre-  toimponante.  ‘ 

fente  chefoglionofarea’Principi  grandi  in  Inteudendofiquefto penderò  diSuaSan- 
quelle  parti,  ove  non  fe  ne  raccoglie.  E con  tità,  fe  ne  rifentì,non  tanto  la  Congregazio- 
nitto  chefoUèro  eretici,  gli  rooilrarononó-  ne  ItefTa,  quanto  ancora  la  Città  di  Milano;  • 
dimeno  un’'animo  molto  riverente.  Fecero  e l’una,  e Taltra fecero rioorlb a S. Carlo  per 
il  limile  gli  eretici diS. Gallo,  non  folocon  conlìglio,  edajuto:  efu  rifoluto,col  fuopa. 
la  perfona  fua,  ma  ancora  verfoifuoifami-  rere,  chela  Congregazione  mandalTe  a Ro- 

{^liari;poichècamminandoeglinoperquel-  ma  il  Prepolitc  Generale  per  provvedervi , 
aCitta,  correvano  tutti  i mafchi,efemmi-  con  prometter’  al  Pipa  di  accettar  ogni  ri- 
ne  a vedergli,onorandoli  mentre  palTavano;  forma,  e che  la  Città  ilellà  gli  fcrtvelTe , e Io  ■» 
i quali  per  altra  via,eirendo  tutti  eretici,n<fli  fupplicalfe  umilmente  del  lo  ftellb:  e S.Car- 
potevano  vedere  Ecclelìadici  ; tanto  valeva  loaccompagnalTeil  Prepofitos  e la  fupplica  • 
la  fòrza  dello  fparfo  odore  della  fantità  di  della  Citti.con  fueIettece,mettendo  in  con- 
queflo  beato  Cardinale ..  lìderazione  a Sua  Santità  alcune  cofe. che  la 

potevano  movere  fàcilmente  ad  efaudire 

Piof^  efiìngut  la  Religione  dtgUTJmiliatiy  quelle  fuppliche  ; affbrmandodi  aver  con-  • 
juantunqtte  S.  Carlo  raw/Ti  fnpplicato  ceputa  grande  fperaza.che  quelli  Padri  fof--» 
a lafciarìa . Cap.  XX  l^ll^  fetopet  accettare  la  riforma  fenza  cótradi- 

zioneveruna,e  mutar  in  meglio  la  vita  loro. 

Avendo  villo  il  Sommo  Pbntefice  Pio-  Andò  adunque  il  Prepolìto  a Roma , c_ 
V.  la  gran  difficoltà,  che  vi  fu  nel  ri-  prollrato  a’  fantiffimi  piedi  di  Sua  Beatitu» 
formare  la  Religione  de  F rati  Umiliati,  in-  dine , fupplicò  con  molte  laOTÌme  per  la  fua 
torno  alla  quale  aveva  il  Protettore  ufata_  famiglia,  prefcntandole  le  dette  lettere . Li 
tanta  diligenza  , e fatte  cosi  laboriofe  fati-  • cui  pripghi,cduffi  non  ebbero  forza  alcu-  • 
che,  giudicò  che  folTe  bene  di  ellinguerla:.  na  di  piegare  l’animo  di  uiì  Pontefice  tanto  i 
ma  non  venivaalla deliberazione,  trattenu-  pio.  efanro,  per  l’orrore  eh’  egli  avCl'a  del 
IO  dalla  fperanza  che  li  dava  San  Carlo  di  graviirimodeliitodalorocommelTo.eper- 
poterla  ridurre  a buon  fiato . "che  fperava  poco, cheli  emendalTbro;  òlbr- 

Opandeebbe  poi  intefo  il  gravilTìmode-  fe  perche  i peccati  di  quella  Religìoue  ave- 
Etto  commelTo  da  quei  malvagi  Prcpolìti  vanodiremiffionepalTatoilfegno  . 

’■  .Laonde 
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Laonde  ftando  Sua  Santitk  fermi  (li  ma  ne* 

£rimi  propofìti,  dopo  aver  comendato  alTai 
> carità  immenfa  del  Cardinale  poiché  fer- 
vava  appieno  il  coniglio  Evangelico  : DiU-^ 
gite  in'tmicot  veflnu,  & benef'acite  bts  • qwode- 
runt  vos , ed  anche  la  pietà  de’  M ilanefì  : co- 
me V ica  rio  di  Dio , conligliatoli  prima  con 
Sua  Divina  Maeftà  per  mezzo  dell*  orazio- 
ne , e tolto  il  parere  del  Sagro  Concidoro  y 
con  la  fua  Appodolicaautorità «edinfe  la_ 
detta  Religione , la  quale  elTendo  fparfa  in 
oovantaquattro  Conventi,  non  avea  pih  che 
cento  fettamaquattro  Frati  ; edendo  molte 
diquedePrepofiturevotedi  Rciigiod,  go- 
dendo i Prcpofiti  foli  tutte  l’entrate.  Pub- 
blicò pofcia  Sua  Santità  una  Bolla  di  queda 
edinzìone , che  è la  i tp.  di  Pio  Quinto  rcgi- 
ftrata  nel  Bollario  ibi.  i66.  nella  quale  efag- 

{(erò  aflài  fopra  il  memoratodelicto,e  fopra 
a mala  vita  di  quei  Religiofì;  affermando 
cheli  Cardinale  come  uomo  innocente,  fu 
prefervatodaquel  fiero  colpo  dell'arcbi- 
bugiata.per  ifpecial  grazia  di  Dio.Ordinan- 
do  ciiea’Frati  folfe  aiiègnata  una  condecen- 
te pendone , fopra  le  rendite  delle  Prepofi- 
ture  per  il  loro  vitro,  e vedito,  in  loro  vita , 
rifervando  a sé  ladidribuzione  delle  Comè- 
de . Il  che  intendendo  S.  Carlo,  mandò  in- 
contanente a Roma  un’  altra  volta  Monfi- 
gnorSpeciano,per  fupplicareSua  Santità  a 
fargli  grazia d'alcnni  ai  quei  luoghi,  per 
aiutare  in  Milano  i Tuoi  Seminar),  e Collegi, 
ei  altre  opere  pie;  e ne  ottenne  benignamè- 
te  i feguenti;cioè.la  Ghiefa,e  cafa  di  Brera, 
ove  fondò  il  Collegio  de'Padri  Gefuiti  ,con 
le  fcuole  pubbliche,  come  ddirà  poi  : S. 
Giovanni  in  Porta  Orienale,dove  trafponò , 
ilSeminario  Miggiore;la  Canonica  in  Por- 
ta Nuova , che  ferve  per  il  Seminario  de’ 
Chierici  CafxfH  ; S.anta  Miria  nella  deira_ 
Porta,  nel  qual  luogo  erede  il  Collegio  de* 
Nobili , S.  Spirito  per  ilCollegio  Elvetico, 
ove  ora  è un  Collegio  di  Vergini , elfendo 
poi  dato  trasferito  il  Collegio  Elvetico  fuo- 
ri delNavilio  per  maggior  comodità  di  fìto; 
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ed  il  luogo  delle  V ergini  di  Santa  Soffia  ia 
Porta  Romana,  appredb  aSanCalimerio. 
TuttequelleChielé  erano  degli  Umiliati } 
ed  egUle  ottenne  iufiemecon  le  cafe,e  giar- 
dini anneffi  per  fervirfene  ne’  narrati  bifo- 
gni  ; ficcome  gli  furono  concede  fimilmente 
idcune  rendite,  c Prepofiture  per  ajuto  della 
fua  Chiefà  Metropolitana,  e de’ Collegi  dà 
lui  fondati.  Onde  quei  luoghi,  ed  entrate, 
che  prima  per  la  mala  vita  di  quei  cattivi 
Religiofì , fervivano  a cofe  prol^e , s’im- 
pi^arono  pofcùuper  opera  di  quefìo  fervo 
di  Dio,  in  opere  fantiffime,  e di  molto  utile, 
e frutto  delle  anime. 

D:W  ajuto  f che  diede  S.Ctrlo  alla  Città  di 
Milano  in  una  gran  ca'^/Ha,e  del fuopro^ 
grvjfo  nella  riforma . Cap.XXyHI, 

1570.  ■pU  queft’anno  IJ70.  una  careftU 
L grande  nella  Lombardia,  cagio- 
nata dal  pochiillmo  raccolto  de’ grani,  che 
fì  fece  il  precedente  anno  1559,6  unto  eftre- 
raa  fu  la  penuria.panicolarmente  nel  Mila- 
nefe.che  i poveri  fì  ridudero  a termine  quali 
di  perire  di  famemontrovandofì  pane.ne  al- 
tre viitovaglie  manco  per  danari,  e qualfì- 
voglia  prezzo:  perlochè  venne  a Milano  un 
gran  numero  di  poveri , madìme  da’  luoghi 
pih  defili , per  edere  foccorfì  dalla  pietà , e 
iimofìne  de’ricchi  Cittadini.  V eggendo  San 
Carlo  tanta  calamità,  e miferia,  movendofì 
a mifcricordia  verfo  i poveri  podi  in  edre- 
mo  bifogno.  pensò  chefolTc  fuo  carico  pro- 
prio, come  Padore,  e Padre  del  fuo  popolo, 
di  prenderli  la  cura  di  loro,e  far  ogni  sforzo 
per  aiutarli , acciocché  per  mancamento  di 
vivere,  ninno  morilTe  di  fame.  Perciò  im- 
pofeal  fuo  Ltmofiniere , che  oltre  le  limoli- 
ne ùrdinarie.allargafTe  la  mano  in  quello  ca-^ 
lamitofo  tempo,e  foccorrede  a tutti  quelli,  > 
che  aveano  di  bifogno,  e particolarmenté  a* 
luoghi  pii,eda’Monadet)  poveri.dovefì  pa- 
tiva affai.  Dipoi  ordinò  alPrepofito  della  fua . 
cala , che  facelfe  provifìone  di  pane , rifo , e 
legami , e ne  delTe  a ciafcun  povero  almeno  1 
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tanta  parte  ogni  dì , quanta  gU  bafta(Te  p>er 
ib<(encar(ì  in  vita;  e cheli  tenelTeroie  cal- 
daie pienedi  quei  cibi  cotti  in  luogo  pubbli- 
co lòtto  i portici  del  Palazzo  Arci  veibovale, 
affinchè  non folTe  impedito  ringrelTo a po- 
vero alcuno.  Il  qual  Tanto  ordine  (iccoraefu 
preftamente  efeguito , così  cagionò  tal  con- 
corro di  poveri , che  piò  di  tre  mila  ogni 
.giorno  erano  fodentati  dal  SaatoArcivefco- 
vo;  la  qual  canta  durò  tutto  il  tempo  della 
caredìa , che  furono  alcuni  m eli . Onde  gli 
convenne  fare  perciò  molti  debiti,  ed  anche 
ricercare  egUitedò  limoline  da’ricchi.e  dal- 
la Nobiltà,  a'  quali  faceva  frequenti,  e calde 
efortazioni , per  indurli  ad  elTer  liberali  a’ 
poveri  in  un  tempo  di  tanto  edremo  bifo- 

gno.  Le  cui  efortazioni,e  Tanto efempìoeb- 
ero  tal  forza,  che  li  modero  molti  afar  co- 
pioTelimoline;tra’qualici  fu  principalmen- 
te il  Duca  d'Alburquerque  Governatore  di 
MiIano,il quale  facevadidribuire ogni  dì  un 
Toidoaciafcun  povero,  che  ricorreva  al  Tuo 
PaIazzo:ediverli altri  Cittadini  mandavano 
a San  Carlo  quantità  di  danari , accioch’egli 
li  didribuide  a Tuo  piacere,  achineaveva 
maggior  biTognotal  cui  dne  gliene  fu  porta- 
unotabil  Tomma  in  piò  volte,  Tenzafaperlt 
da  che  parte  venilTero . Peròfu  tanto  grande 
la  cura  ch’egli  ebbe  di  tutti  i poveri,cnc  niu- 
no  venne  meno  per  mancamento  di  vivere , 
come  li  dubitava,  eli  teneva  quali  percofa 
cenidima.  La  qual  provilioneliedeTe  anco- 
ra per  la  Dioceu  : perchè  oltre  a varj  ordini 
da  lui  latti  per  dmil  dne , afcì  poi  anch’egli 
toedclimo  alla  vifìtade’Cadelli , e delle  Vii-- 
le , prevedendo  a tutte  le  neoeditàde’  pove- 
ri, ed  inducendo  la  Nobiltà , ed  i ricchi  a far 
limolinacon largamano,  come primaave- 
vafatto  io  Milano , che  Tu  un  gran  ToccorTo, 
edajuto  de'  poverelli  in  ogni  parte  . 

Venne  poi  quell’  anno  medelimo  tanta 
copia  di  neve  io  quelle  parti  di  Lombardia , 
che  le  caTe  f urono  in  gran  pe  ricolodi  cadere . 
a terra , e rovinarono  perciò  molti  tetti  ; eT- 
fendone  le  lirade  pioDC  io  guilà>  che  biiò-i 
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gnava  nell*  ideda  neve  congelata ò intaglia- 
re fcaglioni  per  Talire,  e calare,  per  elD,  chi 
voleva  padàredauna  llrada  all*  altra,  overo 
conveniva  cavare  in  elTa , ch’era  ammadàta 
a lòggia  di  ballioni , e formare  porte , per  il 
meo^mo  palTaggio  ; non  potendoli  cammi- 
nare ue  in  carozza,  ne  a cavallo,e  difficilm?- 
te  ancora  a piedi;  edendo  necedàrio  portare 
i ferri  con  le  punte  Totto  i piedi,  per  non  ca- 
der nel  camminare;  miTurandoli  la  neve  per 
te  campagne  alta  piò  di  tre  braccia:  coTache 
fu  notata  per  molto  mollruoTa  , e non  mai 
pili  veduta . Si  dubitava  perciò  grandemen- 
te che  dovedè  cagionare  gran  penuria  de 
grani , e che  nel  principio  della  Primavera, 
nel  didruggerlì  tanta  copia  di  neve  , veniTse 
una  inondazione  a guifa  di  diluvio.che  Tpia- 
nafse  le  cale , e fecefse  qualche  altra  rovina, 
con odèTa ancora  alla  luità  corporale.  Il 
che  conliierando  San  Carlo,mofso  dalla  Tua 
ardente  carità , fece  ricorfoaU’  orazione , ed 
al  digiuno.per  Tupplicare  Dio  nollroSigno- 
re , che  difendelse  il  Tiit>  popoloda  quello 
imminente  pericolo  : ed  induTsèlimilmente 
il  piopoloaTareil  medeltmtr.  iSi 'vidde  poi 
coTa  molto  meraviglioTa:pèrciochè  didrug- 
gendoli  la  neve  a poco  a iraco,  Tparì  tutta 
quali  inavvedutamente  ; dimando  ogn’  uno, 
madlmamente  i piìi  intelligeDti,quelto  facto 
per  un  gran  miracolo;non  veggendolì  Tegui- 
re  il  ToUto  effetto  delTaccrefciméto  dei  tor- 
renti,edeU’  acque,  per  la  liquefazione  della 
neve  . Fu  perciò  attribuita  quella  grazia  a* 
meriti,  ed  interceffionedi  quello  buon  fervo 
diDio,madìmamente  perchè  la  raccolta  def 
grani  fu  quell’ anno  tanto  abbondante, quan- 
to folTe  fiata  mai  per  l’addietro  in  ricordo  di 
uomini , con  meraviglia univeriàle  di  tutti  ; 
perciò  i Milanelì  accrebbero  molto  per  cofe 
tali  la  loro  divozione  al  S.  Areivefeovo . 

In  quedo  tempo  venneroavvifi  certi , co- 
me il  Gran  Turco  crudelidimo tiranno,  ed 
inimico  del  nome  cridiano,  aveva  mefsa  in 
ordine  una  groTsa  armata , e mofso  guerra 
a’Veaeztaoi,  avendo  sbarcato  unnumero- 

To 
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io  efcfcito  di  cavalleria  9 e di  fanteria  neir 
IfoU  di  Cipro  ; perlochè  il  fommo  Pontefi- 
ce Pio  Qpinto  come  ottimo , e zelantilfimo 
Paftorc,  usò  ogni  diligenza»  e fece  tutti  i 
sforzi  poffibili  peropporfi  alla  lui  potenza . 
Ed  oltre  a’  fuliidj , ch’egli  preparò  perla 
^erra  » tentò  anche  con  molta  efficacia  di 
far’  una  lega  tra  i Principi  Criltiani  contrae 
quell*  empio  barbaro.  E per  poterla  effet- 
tuare pili  agevolmente, fece  ricorfo  all’ajuto 
ciivìno,  feoza  il  quale  ledilig^ze  umane  nul- 
la vagliono . Per  tauro  apprellb  alle  orazio- 
ni, e pubbliche,  e private , che  fi  fecero  per 
fimil  fine  nella  Città  di  Roma  ( nella  quale 
proibì  anche  le  mafchere , i fpettacoli , e le 
fede  profane,  che  fi  fogliono  fare  da*  mòdani 
nel  tempo  tra  il  Natale,  e la  Quarefima)  in- 
vitò anche  con  fue  lettere  Pontificie , c con 
Indulgenze  plenarie  tutto  il  Crifiianefimo 
a fare  orazione , e fupplicarela  Maeftà  Di- 
vina , che  non  riguardando  a’nofiri  peccati, 
ma  mirando  con  gli  occhi  della  fua  pietofa 
mifericordia  alle  calamità.e  pericoli  del  fuo 
diletto  popolo,  volelTe  difènderci  dall* armi 
di  quel  potentiffimo  nimico , e difporregli 
animi  de’ Principi  Criftiaui  a fare  una  Tanca 
uniorie,  e le^,  per  la  comune  difefa  di  tutta 
la  Criftianita  ; e ciò  fu  nel  principio  dell’an- 
no  1571. La  oual  lega  fucceffe  poi  col  favore 
divino.ed  eboero  i Crifliani  quella  gloriofà 
Vittoria  di  quefli  barbari , nel  golfo  di  Le- 
panto a*  7.  di  Ottobre  dell’  anno  lleflb , che 
ni  attribuita  principalmente  a’ meriti,  ed 
orazioni  del  beatiilìmo,  e fantiffimo  Ponte- 
fice Pio  Q;jioco. 

Con  quefia  buona  occafione  S.  CaHo  fe- 
ce molto  profitto  nell*  ajuto  delle  animo  ; 
^perocché  pubblicò  prima  una  lettera  Pa- 
norale alla  fua  Città , e Diocefi , nella  quale 
«ndò  (piegando  i*importanza  dell*imminen- 
te  pericolo,e  mofirando  quanta  necellità  gli 
ibfle  di  orazioni,  c di  vera  penitenza,  per 
placare  Tira  di  Dio  ; e di  quanto  danno  fia- 
^ i pazzi  difordini , e piaceri,  a cui  fi  danno 
ÌJ3 preda  gli  uomini  fciocchi , e moodaoi  nel 


t^odelCarpovale;pofci.achè  non  fono  ahrqr 
che  una  origine , ed  un  fonte  d’infiniti  mali  , 
e peccati, che  irritano  poi,e  provocano  con- 
tra  di  noi  giuiliffimamente  la  medefima  ira  « 
e ci  tirano  addoffo  i fiagelli  della  divina  giu* 
ftizia . Ed  in  fine  efortò  tutti  a vivere  cri- 
{linamente,  con  ogni  pietà,  e buon*efer^io 
ed  a muoverfi,  con  vera  penitenza,  ed  effica- 
cia , a invocare  rajuto  divino  , io  un  cosà 
eflremo  noftro  bifogno . 

Dipoi  ordinò  tre  Proceflìoni  folenni  di 
tutto  il  Clero,  e Popolo , le  quali  fi  celebra- 
rono c6  tanta  divozione,  e movimenti  inter- 
ni di  (ingoiar  compunzione  di  cuore , che  fi 
viddero  fegni  grandi , c molto  flraordinari 
di  penitenza  in  ciafcheduno.Ed  infiemeegli 
iflitui  Torazioae  fenza  intermiffione  , la.^ 
quale  pcrfeverò  per  molti  giorni;  e fece  ef- 
porre  il  Santiffimo  Sagramento  in  tutte  le 
Chiefe , eziandio  de*Regolari,ufando  mol- 
te diligenze,perchè  il  popolo  le  frequentai» 
fé  ogni  ora . I quali  efercizj  fi  fecero  appun- 
to nelle  tre  fetrimane  avanti  la  Qpareuma  , 
quando  pare  chefia  lecito,  per  l’ufo  corrot- 
to de  i miferi  mortali , di  viver  licéziofame- 
ce  pih  d’ogni  altro  tempo  dell*  anno  ; ficchè 
quello  fu  un  rimedio  molto  opportuno  pec 
ovviare  anche  a quei  difordini  Ma  non  con- 
térandofi  il  Santo  Paftorc  di  quelle  pie  òpe- 
re, co.nofcendo  che  il  popolo  Milanefe  è di 
tal  natura,  che  fe  gli  vengono  dati  pafcoli 
fpirituali , gli  accetta  voiontieri , volle  che  i 
divini  Offizjfi  cataffero  (le  fede  particolar- 
mente ) con  maggior  folennità , ed  apparaci 
ecclefiaflici  del  fblito,  econbuoniffima  mu- 
fica , per  allettarlo  a convenirci , e frequen- 
tarli, la  qual  cofa  fece  (ègnalato  effetto  » 
Ordinò  apprelFo  di  quello  tanti  altri  eferci- 
zj  fpiritualj,  che  teneano  il  popolo  occupa- 
to in  guifa , che  non  vi  refiava  tempo  alcuno» 
vacuo  da  poter  fpendere  in  paffatempi  vani.. 
Perlochè  fi  vedea  tutto  Milano  mutato  di 
male  in  bene,  e dove  gli  anni  paffaci  fi  udi- 
vano filoni  di  Trombe , c di  Tamburi,  «: 
d’altriifirumenci profani,  che  invitavano  il 
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popolo  a'  balli , gì  olire , e giuochi  carneva- 
ielchi , e fi  veJeaao  palTare  per  tutte  le  llra- 
de  compagnie  di  uomini  maiicherati,  ora  all* 
oppollonon  fi  udiva  altro  che  orazioni , e 
lodi  divine;  e da  ogni  parte  apparivano  lun- 
ghe Proceflìoni  di  perl'one,  che  andavano 
invocando  l’ajuto  d:  Dio;  molti  de’ quali 
n flagellavano  pubblicamente  per  le  ilrade , 
in  regno  di  gran  penitenza  . 

E perchè  all’ora  in  quella  Cktk.e  Dioce- 
E.per  vècchio abufo  fi  mangiava  carne  nella 
Domenica,  che  pur  fi  chiamava  capo  del  la 
Quarefima , e fi  faceano  molti  bagordi , e 
baccanali,  come  che  fblTc  l’ultimo  giorno  di 
Carnevale , non  fenza  grave  offèfa  di  Dio,  e 
perdita  dell’ anime  ; però  il  zelante  Arcivef- 
covo  pensò  che  folle  allora  occafione  mol-, 
to  opportuna  di  opporli  a quello  gran  difor- 
dine,  per  levarlo  affitto . Lnonde  egli  invi- 
tò tutto  il  popolo  alla  fantilIlmaComunio- 
nein  detto  giorno  nella  Chiefa  Metropoli- 
tana  : e accio  Itcomunicalferocon  maggior 
dirpofiziotie,e  con  frutto  piti  copiofo,ef or- 
to tutti , oltre  la  necelTaria  preparazione , a 
(are  ancora  particolari  digiuni,  ed  orazioni. 
Sentirono  i Milanefi  volentieri  le  voci  del 
loro  Tanto  Pallore,  e perciò  fi  viddero  lafer- 
timana  precedente  a quella  Domenica  mol- 
ti fingolari  fegni  di  penitenza , con  cui  fi  an- 
davano difponédo  le  perl'one  alla  detta  pre- 
parazione . E I iftelfa  Domenica  fu  tale  poi 
ài  numero  del  popoloconcorfo  in  Duomo  a 
ricevere  il  Divino, e celelle  Cibo;che  i ICar- 
dinale  cominciò  la  Comunione  nel  fardelt 
giorno , e la  continuò  fin  palTata  l’ora  del. 
Vefpro,  non  fenza  incredibile  fua fatica.. 
Con  i coi  sali  efercizj,e  pieoperazioni  egli' 
diverti  il  fuo  gregge  da  molti , e gravi  pec-  > 
cari,  e lo  eccitòa  tanta  divozione,  c fervore 
fpirituale,  chefu  giudicata cofa  molto  me- 
ravigliofa.e  quafi  inaudita  ;e  che  avclTe  gran 
forza  di  rnc  vere  le  paterne  vil'cere  del  cele- 
(le  Signore , a proteggere  il  fuo  diletto  po- 
polo crilliano,e  favorire  la  gloriola  imprefa 
delh  narrata  Vittoria,che  poi  li  ebbe  quèlf 
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anno  ftdTo  contra  il  Turco , come  gik  avem- 
mo detto  di  fopra . ' 

Ajuta  ì Paejì  fotta  il  dominio  di'  Sicàri  Svr^ 
^zcridi  qui  dj  marni  ^ arca  la  Ri  licione 
I Cattolica , ed  è travagliato  da  alcun 
infermità . Cap.  XXlX. 

X571.  A Vendo  i Signori  Svizzeri  S.Car- 
X\  lo  fin  da  principio , che  comin- 
ciò averli  in  protezione  in  gran  concetto  di 
uomogiullo.e  fanto.per  le  opere  buone  che 
facea  ; la  cui  fama  fi  fpargea  per  ogni  parte 
della  cndUnitk  a meraviglia  ; ma  dopoché 
lo  conobbero  di  prefenza.e  viddero  con  gli 
occhi  proprj  il  buon’  efempio  della  vita  fua, 
e il  gran  frutto , ch’egli  fece  nelle  anime  itu. 
pochiifimo  fpazio  di  tépo  in  quei  loro  pae- 
fi, lo  tennero  pofciatn  illimaallai  maggiore, 
avendo  fperimentato.chela  Tua  bontà  avan- 
zava di  gran  lunga  il  di  lei'  grido  ; onde  gli 
rellarono  perciò  molto  piti  affezionati.  Il 
che  conofcendo  egli,fi  accefe  tutto  di  arden- 
te defiderio  di  ajutarli  a fuo  potere  in  ogni 
bifogno,maffìmamente  nelle  cofe  fpettanti 
alla  tede  Cattolica , ed  alla  (alute  delle  ani- 
me. Perciò  venendogli  fignìfìcato  , come 
ne’paefia  loro  foggetti  di  qua  da’Monti.po- 
fli  particolarmente  nella  Diocefi  di  Como , 
erano  flati  o condotti,©  introdotti  da  fe  flef. 
fi  due  Maellri  di  fcuola  pelTimi  eretichi  qua- 
li (otto  coperta  d’infegnare  lettere  umane, 
feminavanoinfiemefalfadottrina.eperque- 
flavia  and  ivano  infettando  i femplici  giova- 
netti del  pellifero  morbo  dell*  eresia  lalfilfi- 
ma  di  Calvino;  ed  erano  in  oltre  quelli  tali, 
l'otto  certi  pretelli , venuti  ancora  in  alcune 
Ville  delti  Dioi:efidi  Milano  . affine  di  farvi 
come  membra  pedi  lenti  di  Satran.alfo  qual- 
che marelfetto.a danno  dell’  anime . Dil'pia- 
cendo  in  eflremo  un  s’i  gran  male  al  vigilan- 
te Pallore,  per  i grindiiiimi  danni, che  ne  fa- 
rebbero feguiti,  le  prellamenre  ni’lgli  fi  fof- 
fcproviflo,come  pur  troppo  chiari  ne  vedea 
gli  efempj  inaltre  Provincie.tutreperfe  pef 
l’eres'ie  cagionate  da  fimili  principjred  imè- 
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dendo  infìeme.che  t fudditi  di  quefti  S ienori 
di  qua  da’  Monti  mandavano  i loro  figfiuoli 
«elle  Terre  de’  Canrooi  eretici  oltra  i Mon- 
ti, per  educazione,  acciocché  imparalTeto  la 
lingua  Tedefca  ; il  che  era  non  folo  in  detri- 
mento di  elh  figliuoli,  ma  infieme  ancora  di 
tutto  il  paefe  ; perchè  ritornando  eglino  ia 
Italia, infettati  da  quel  veleno im^vuto» 
andavano  col  contagio  loro  imbrattando 
fìmtimente  glialtri , con  manifefio  pericolo 
della  perdita,  e rovina  di  tutto  il  paefe;  fece 
rifoluzione  f érma  di  prevedervi  con  ogni  ef- 
ficacia,acciocché  i)  male,  ch’erafacileacu- 
rarfi,pcrdrere  ancora  nel  fuo  principio,non 
aodalTe  pih  inanzi.  Avendo  cominciato  par- 
lare di  quefio  negozio  con  alcuni  di  quei  Si- 
gnori fui  l’anno  precedente,  quandofu  di  là 
da’  Monti,  ed  eflendogl  i ri  fpollo,che  quella 
era  una  caufà  da  trattari  nel  Conlidio  Ge- 
nerale, chiamato  da  loro  Dieta,  ndqualc^ 
convengono i. principali  di  tnttti Cantoni, 
tanto  eretici, quanto  Cattolici,  dando  che  le 
Terre, ov'é'abitavano  quei  Maellri, erano 
lotto  il  Dominio  di  turni  Cantoni , e non  di 
alcuni  panicoUri,  come  le  tre  Valli  dellai 
Diocelidi  Milano,  non  potè  peralloracon-h 
eludere  cola  alcuna-  Intendendo  ora  cheli 
doveva  fare  la  Dieta  Generale  di  tutti  iCair- 
toni , li  rifolvè  di  mandare  in  quelle  parti 
Gio.  Ambrogio  Fornero  fuo  familiare , na- 
tivo di  là , che  ora  è Agente  iq  Mi  lano  degli 
ftellì  SignoriSvizzerì,accompagnato  da  lue 
lettere  ; con  ordine  cheavanti  la  cominciaf- 
fero , egli  andalTe  io  tutti i Cantoni  Cattoli- 
ci,perdifporre  iSignori  a trattare  in  elfa  di  ' 
quello  negozio  taiuoimponante,e  trovarvi 
predo  gagliarda  provilione . Inviandolo, 
dunque  a quella  volta,!!  commife  che  fpen- 
delfe  largamente  in  donativi,  ed  in  Iblennt . 
conviti  all’  ufanzadel  paefe , non  folamente 
per  onorar’  effi  Sigooriroia  per  dar  loro  an- 
che qualche  caparra  della  molta  adézione 
fuaverfodielTi.  Andò  il  Fornero , e coi^ 
molta  diligenza , fedeltà, e dedrezza  eie- 
giùquantoavevaincommellioae.  Edeado  ' 
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poi  congregati  i Signori  nel  luogo  follto 
dd  loro  ConliglioGenerale , vi  lì  trovò  pre- 
renteeglianccra,ed  efpofe  nel  Conlìglio, 
con  bella  manierarla  richieda  del  Cardina- 
le,la  quale  conteneva  tre  capi  : il  primo,che 
lì  levalfero  itvogni  maniera  quei  Maedri,  ne 
lì  permettelTe  piò , che  alcuno  macchiato  di 
eresìa  fàcelfe  tal’  uffizio  in  quei  luoghi  del 
loro  Dominio  : il  fecondo . che  nilTun  loro 
fuddito  di  qua  da’Monci  potelTe  mandar  pili 
i figliuoli  ne’Camonì  eretici,  per  cducazio- 
ne.nèper  imparare  la  lingua  Tedefca,nèar« 
tealcuna:  irterzo,che  niunCapitano,òCó- 
melTarioeretico,  podoal  governo  de’ detti 
luoghi, iTimpedillènelIe  cole  pertinenti  alla 
Fe^,*e  Religione  Cattolica  ; ma  foUècodi- 
tuitoun'Uffiziale  Cattolico,  il  quale  aveflc 
caricodi  punirei  Aidditi  di  quei  luoghi,che 
devialseroda  efsaReligionetpoichè  gli  ere- 
tici non  volevano  permettere  che  vili  efer- 
cicalTe  l’ulfiziodeUa  Santa  Inquìdzione  da.* 
Frati , ne  meno  da’  Preti . Furono  quelle., 
propodc  fentite  volentieri  da’  Cattolici , 
molto  bene , ed  efattamente  efaminate, 
conlìderate  da  tutti  inliemetecontuttochCL 
avelTero  molta  difficoltà,  maffime  la  terza,, 
per  rifpetto  degli  eretici , efsendo  troppo 
pregiudiziale  alla  lorofalfa  fetta;  nondime- 
no per  il  molto  rifpetto, e river^za,che  quei 
Signori  portavano  a S.  Carlo,  furono  fìnal- 
mente,dopo  lunga  dilputa,datutto  il  Conlì- 
glio  accettate.Perciò  fu  ordinato,con  decre- 
to perpetuojchefofsero  levati  quei  Maedri, 
e badici  folto  graviffime  pene  da  tutti,  i paelì 
de’  Cattolici  : che  niuno  de’  fudditi  di  qua 
da’Monti,  dlquallivoglia  grado,ò  condizio- 
ne,avefse  piò  ardire  di  màdar  per  l’avvenire 
i figliuoli  ne’paelìeretici  ; imponendoloro 
perciò  rigorofe  pene  r e quanto  al  terzo  ca- 
po , codìtuirono  il  Scriba , olia  Cancelliere 
di  Locamo, Terra  delle  principali  di  qua  do- 
i Monti,  per  fopraintendente,e  Giudice  neL 
le  pertinenze  della  Religione  ; con  proibi- 
zione efprefsa  ,che  niun’  eretico  fe  ne  avelà 
fe  piò  da  impacciare . I quali  ordini  furo- 
no poi 
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no  poi  fubitamente  eregoiti,  e il  Foraero 
llenbandòa  intinaarli  a quei  MaeAri,  eli 
condulFe  di  là  da  i Monti , per  levare  to^  la 
pelle  dell’  eres’u  da  quelle  nollre  parti  dell’ 
Italia . Fu  davvero  cofo  molto  fegnalato , e 
operazione  certo  della  mano  potcìedi  Dio, 
che  un  negozio  tanto  arduo,  e difficile  avef- 
fe  così  preib , e facile  Ipedizione  ; rellaudo 
Ilupito  ogni  uno , che  San  Carlo  avelie  fatto 
tanto  animo  in  trattarlo  , e che  i Signori 
Eretici  vi  avellèro  confentito . Nel  che  fi 
vede  quanu  forza  avefle  l’opinione,  e il  cre- 
dito di  quello  gran  lèrvo  di  Dio  apprellb  di 
loro  . Granmilimo  obbligo  riconobbero 
avere  i popoli  di  quelle  parti  al  Cardinale.. , 
peraverli  liberati  da  un  pencolo  tanto  ma- 
nifefio  della  loro  perdizione  ; avendo  egli 
con  quelli  ripari  tenuta  lontana  l’eresìa  : la 
quale  fàcilmente  averebbe  infettato  tutto  il 
paefe,  come  già  vedeano  rovinate  , per 
rimili  mezzi , le  vicine  Valli  di  Chiaveoa., , 
e Valtellina. 

Mentre  fi  trattava  quello  negozio  in  quel- 
le parti,  egli  attefe  alla  vifira  della  Diocefi, 
ordinando  le  cofe  fecondo  i bìfogni , che  vi 
ritrovava , con  molto  profitto  della  riforma: 
e perchè  le  fue&tiche,  edifagi,  che  pativa , 
erano  grandi , e continui , e fi  andava  anche 
accrefcendocontinuamente  qualche  nuovo 
rigore,edafprezza  di  vita,  per  non  mancare 
del  continuo  progrelTo  nelf  efercizlo  delle 
iànte  virtìi , cade  in  alcune  infermità  corpo- 
rali, che  non  pocolo  travagliavano;  le  quali 
però  egli  riconofceva,ed  accettava  volentie- 
ri dalla  paterna  mano  di  Dio,  e le  fopporta- 
va  con  molta  pazienza  . 

Da  quelle  indifpofizioni  refiava  talora_ 
follevato , ulando  i debiti  medicamenti  ; ma 
fatto  convalefcente , non  fi  potea  trattenere 
dalle  lolite  lue  fatiche,  per  ilgranzeloche 
lofpingea  a continuare  l’opera  cominciata 
deU’ajutodi  quella  AiaChiefa  : in  modota- 
le.cheandava  ricadendo  di  quando  in  quan- 
do nella fielfa infermità.  Il  che  vedendo  i 
Tuoi  amici, l’avifarono  amorevolmente  della 
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poca  cura.che  mofirava  avere  della  fua  fala- 
te corporale,dicendogli  come  gli  conveniva 
avere  maggior  riguardo  alia  perlòoa  fua , e 
fiudiaredicòfervar  pih  la  lànità  di  quelloÀ- 
cea;e  fe  nó  volea  lafciarfi  indurre  dal  rifpet- 
to  di  fe  llcllb,  fi  moveife  almeno  per  il  bene, 
com’era  tenuto,  della  Cbiefa  fua,  il  quale  di 
pendea  tutto  dalla  lua  vita;  fiandoché  fe 
per  mala  avventura  egli  fblTe  morto,  era  per 
rovinare  fubito  a terra  tutto  l’edilìzio  che 
fin’  allora , con  tanti  fuoi  travagli , e denti , 
avea fabbricato.  Avendo afcoliato benigna- 
mente quelle  amorevoli  ammonizioni  de* 
fuoi  amici , rifpofe  loro , che  li  ringraziava 
mohodellacura,  che  teneano  della  lui  là- 
lute corporale,  ma  li  pregavano  voler  elfere 
men  folleciti  della  fàlutedell’  anima  ; e che 
non  illimairero,che  il  fondamento  delle  cole 
^irituali,  edelle  pertinenze  della  fuaChie 
la,  dovellè  ellèr  pollo  nella  viudi  un’uomo, 
ma  fi  bene  in  Dio  nolho  Signore , dal  quale 
fblo dipende  ogni  bene;  e teoefiè per cofa 
certi  (lima , che  i fondamepti  polli  nella  vita 
dè’  miferi  monali  , erano  per  rovinare , e 
finir  prello;dicendo  il  Signore  per  bocca  del 
Profeta  ifaia,  che  il  confmrfi  negli  uomini, 
è come  appoggiarli  fopra  una  canna  rotta , 
laquale  è un  debolillìmo,  e fragilillìmo  Ib- 
llentacolo . Dalla  cui  rifpolla  fi Tcorge  mol- 
to bene , com’  egli  avea  totalmente  pofpo- 
lla  la  fanità corporale,  anzi  la  vita  llellà , al 
fervizio  di  Dio,  e della  fua  Chielà  e che  te- 
neva per  grave  errore  Tefler  negligente  in- 
quella  parte  ; ed  umiliandoli , riferiva  quan- 
to fatto  avea  di  bene  al  Signor  Iddio,  lli- 
mandofe  lleflb  un  molto  frale,  e debole- 
illrumento . 

Mentre  dopo  relTerfi  riavuto  alquanto 
da  un  pericololb  accidente  di  quelle  l ue  in- 
fermità, che  patì  il  mefe  di  Giugno,  egli  an- 
dava per  la  Diocefi , vifitando  le  Chielc,  ed  i 
popoli  nel  melòdi  Agollo , fecondo  il  fohto 
di  ogni  anno,  ebbe  nuova  come  il  Duca— 
d’ Alburquerque  Governatore  di  Milano  , 
erajttlmente  opprefTo  dagtavillìma  infermi*-, 

tà, 
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tk . che  i Medici  non  avevano  pib  fperanza  a poco  a poco,  dubitando  àflki  i Medici,  die 
' alcuna  dellaTua  vita:  il  che  gli  difpiaque  fòlFe  per  dare  nel  cilìcu,  cprelio  percihfi» 
fopra  modo , per  la  bontà  grande  di  quello  nire  i giorni  Tuoi . 

Principe , e fe  ne  veilhe  incontanente  a Mi*  E lo  tenevano  tanto  pili  per  fermo,  quan- 
lano'per  vifitarlo  : ma  perche  la  mone  fu  toche  i rimedj  nulla  giovavano  pergaliar* 

• velocitììma  jion  lo  potè  trovar  pib  vivo.  Vi-  di,  e potenti  che  foffero:  anzi  che  il  male  an— 

Ikò  poi  la  Òucheilà , cbellava  moltoaddo-  dòcrefcendofcnaprefino  al  principio  della 
lorata  per  la  perdita  del  caro  Marito , e prò-  State  fegucnte  : dìuido  egli  efempiodi  fom- 
curò  di  confularla , efibendofì  pronto  sè,  e le  ma  pazienza , e di  una  rara  conformità  con 
oofe  fue , a’fuoi  fervizj;  uffizio  che  confonò  la  divina  volontà , nel  foppqrtare  quefto  fuo 
alfai  r affiitto  cuore  di  quella  Signora . male , di  cui  rendeva  infinite  grazie  a Dio , 

In  quell’anno  medefimo  ij7i.  avevano  i perchè  fi  degnalfe  di  vifitarlo  in  quello  mo- 
Frati nel Ckinvento diS. FrancefcoinMila-  ao,nonfentendodiciòaltrodifpucere,che 
no  rifiorata  con  nuovafabbrica,  edabbelli-  dinonpotere  conforme  al  fuo  ardente  desìo 
menti  la  Chielà  loro,  la  quale  fu  daprinci-  continuare  nelle  fatiche  per  fervizio  della 
pio  dedicata  a'Santi  Maniri  Nabore,  e Feli-  Chiefa  fua:  la  quale  però  non  abbandonò- 
ce  .elTendo  collocate  ivi  le  loro  Sagre  Reli-  mai,  vigilando  fopra  il  fuo  buon  governo 
que,  perloche  fu  neceflàrio  rimovere  r Al-  nel  miglior  modo  che  poteva:  veggendolì 
tar  Ma^iore , e fabbricarlo  in  un’  altro  fito.  roanifefkmente,che  Dio  nollro  Signore  an* 

Con  taioccalione  riconobbe  S.  Carlo  quelle  dava  provando  per  varie  vie  la  fua  pazienza; 
SagreReliquie  con  molta  divozione,e  le  ri-  ed  egli  a guifa  di  una  inefpugnabile  torre , 
pofe  decentiffinnamente  in  efTo  Altare,  il  flava  immobile , e faldiffimo  a tutti!  colpi 
quano  giorno  di  Settembre  deU’anno  flellb.  avveri! , con  animo  Tempre  pronto  a foUene- 
LequaliReliquieerano  le  ceneri  del  glo-  re  per  amor  di  Dio  cole  maggiori.  Attefe 
riofo  Appoflolo  S.  Barnaba , ed  i Sagri  Cor-  così  infermo  a preparar  materia  per  il  ter- 
pidi  detti  Martirì,edidueSantiArcivelco-  zo  Concilio  Diocefano,  e lo  intimò  perii 
vi  di  Milano , Cajo , e Materno . Vifitò  ;»ri-  giorno  i5.di  Aprile;  fé  bene  non  lo  potè  poi 
mente  e riconobbe  in  efla  Chiefa  i Corpi  de’  celebrate, per  la  svezza  del  male, non  pò* 

Santi  Martiri  Felice,  e Fortunato,  e di  San-  tendo  corrifpondere  le  afflitte  membra  dell* 
ta  Savina  Matrona , riponendoli  negli  flefll  infermo  corpo  fuo,  al  valore,  egrandez* 
luoghi,  ove  prima  erano,  maconmaggior  zadell’ animo. 

decraza , ed  onore . Ment’  egli  era  in  quello  cattivo  flato  d’in- 

fermità, ebbe  nuova  con  fuo  ellremo  difpia- 
Muon  Pio  y.  f S.  Cario  và  à Roma  infermo , cee , come  Pio  V.  Sommo  Pontefice  era  ca- 
per f elezione  di  Gref'orio  XIII.  da  ctù  oT-  duto  in  una  grave , e mortale  infermità , e 

tiem  molte  grazie^  la  fua  Chiefa . mentre  attendeva  aprente  Iddio, e fuppli- 

Cap.  XXX.  carlo,con  orazioni  continue,ancora  del  Cle- 

ro, e del  popolo,  per  lafalute  di  un  tanto 
1571  p Erfeyerando  tuttavia  quelle  fue  gran  Pallore,  e Padre  di  tutto  il  popolo  cri- 
r iodilfxifizioni  corporali , dopo  va-  uiano,  gli  fopraggiunfe  l’avilo  «Ila  fua 
rie  ricadute , ne  fece  una  molto  pericolofa , morte , leguita  il  primo  giorno  di  Maggio 
quantunque  fi  governafiè  fecondo  il  ccmfilio  1571.00  potendo  certo  ricevere  nuova  peg.  / 

de*  Medici.  Fu  fopraggiunto  da  una  certa  giore  di  quella.oe  maggior  dolore  avevasc- 
fehbre  lenta , accompagnata  da  un  moleflif-  tito  un  pezzo  innanzi,  per  il  danno,  che  tut- 
fi  m ocaurro , la  quale  l’andava  con  fumando  ta  la  Queià  univerfale  doveva  ientire,efTea  • 

dole 
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dole  mancato  un  Paftore  tanto  Santo , che 
non  ebbe  mai  altra  mira , che  di  propagare 
la  Sama  Fede  Cattolica  in  ogni  parte,  inde- 
bolire le  forze  degli  ni  mici  del  nome  cri- 
ftiano  • riformare  i corrotti  cofiumi  degli 
uomini  di  mala  vita,e  mantenere  in  gràdez- 
za  r autorità  della  Santa  Sede  Appolfolica . 

Allora  appunto  i Medici  (ì  erano  applica- 
ti al  la  cura  del  Tuo  male  con  una  nuova  pur- 
ga, avendoli  ordinato  che  fene  llelFe  con 
molto  ripolo:  maeglinonlipotè  trattene- 
re in  una  occalìone  di  tanta  importanza,  per 
intereHè  di  tutta  la  Chiefa  Santa , che  non  li 
facelTesforzo,prima  per  andare  nel  Duomo 
afar  refequie  di  quelfo  SantilTimo  Pontefi- 
ce, edefortare  il  popolo  con  un  ragionamé- 
tochefece,a  pregare  la  bontà  infinita  diD  io, 
per  la  nuova  elezione  di  un’ottimoSuccelTo- 
re:  di  poi  di  metterli  in  illrada,  appoggiato 
tuttoal  divino  foccorfo , per  andarea  Roma 
ad  ajutare  afuo  potere  elFa  elezione.  Ricla- 
maronoalTai  i Medici  acosì  fatta  rifoluzio- 
ne,  parendo  loro , che  per  la  fua  debolezza , 
e perla  gravezza  del  male  lungo  di  molti 
meli,  non  avrebbe  potuto  ( fecondo  ildi- 
fcorlo  umano)  fare  sì  grave  fatica , fcnza 
pericolo  almeno  di  gran  peggioramento  per 
quel  violento  moto,  dovendo  egli  cammina- 
re con  molta  diligenza  ed  elfendo  il  viaggio 
tanto  faticofo.  e lungo  più  di  trecento  mi- 
g!  i.a  ; foggiungendo  come  ncn  doveva  rrala- 
ìciare  rincominciata  purga,  nella  quale  ave 
ano  ri  polla  la  fperanza  della  falute  fua . 

Nondiede  egli  orecchie  a quelli  pareri , 
per  la  llimache  fiiceva di  trovarli  prefente 
nel  Cóclaveairdezionedel  Vicario  di  Dio; 
jwrendoli  che  avelfe  potuto  giovarle  alfa! , 
.a/'  ndo,’i  egli  molta  parte  per  i Cardinali 
creiuiredi  fuoZio  ; confidando  pienamen- 
te in  Dio . e nel  fuoceltlle  ajuto,  perelTere 
queitn  unacaufa  propria  di  SuaDivina  Mae- 
11»,  concernente  il  bene  di  tutta  laRepub- 
blicaCrillianamon  rifiutando  però  alcuni  ri- 
cordi edordini,che  i Medici  llelfi  gli  diede- 
ro, infieme  con  una  quantità  di  runedj,  e 
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medicamfti,  acoomodari  in  vafì,edam-* 

polle.  Dato  ch’egli  ebbe  i debiti  ordini,per 
il  buon  governo  della  fua  Chtelà,  eiatta 
pubblica  orazione,  lìmife  in  lettiga  ill'e- 
guente  giorno,  ch’ebbe  l’avifo , emutando- 
i muli  a luogo , e tempo , andò  con  tanta  di- 
ligenza «camminando giorno , e none , che 
arrivò  in  Roma  così  prello  come  due  altri 
Cardinali , che  vi  coriero  per  le  polle,  dalle 
ftelTe  parti  ; ficche  entrò  in  Conclave  a tem- 
po infieme  con  tatti  gli  altri  Cardinali . Oc- 
corfero  in  quella  fua  andata  duecofe  nota- 
bili : l’unalu.che  il  giumento  carico  de’nar- 
rati  rimedi  cadè  in  un  Fiume  vicino  a Bolo- 
gna , e rompendofi  parte  de’  vali , e parte 
verfandofi , tutti  quegl’  imbrogli  de'Medici 
andarono  a nuoto  giìi  per  l’acqua , fenza  po- 
terfene  falvarepuruno:  il  che  intendendo 
egli,dilTe  ridendo,  che  quclloera  un  buonif- 
lìmofegno  per  la lua falute,  eche  non  ave- 
va piò  di  bifognodi  limili  cmpiaUri , come 
poi  fu  in  effetto  ; conciolìacheandò  Tempre 
migliorando  ogni  dì  meravìgi  iofamente  nel 
viaggio,  centra  l’opinione  de’  Medici  ; veg- 
gend^  come  il  Signor  Iddio  favorì  co  gra- 
zia molto  fpeciale  la  fua  làuta  intenzione , e 
che  voleva  fervirlì  di  lui  in  quelPclezione 
del  fuo  Vicario  in  Terra.  Dal  che  fi  può 
agevolmente  Icorgero,  che  Sua  Divina 
Maellà  guida  i fuoi  Santi  .egli  governa  con 
modi  liraordinarj , che  non  fono  iniefida- 
gli  uomini,  ne  comprefi  ne’noftri  termi- 
nicomuni. L’altracofaè,  eh’ egli  celebrò 
Meffa,  quando  fu  giunto  a Piacenza,  non  ■ 
l’avondo  primapotutadir  a iMilano  per  mol- 
ti giorni , effendoimpedito dall’infermità  : e 
I celebrò  poi  ogni  dì  in  auel  viaggio , febene 
camminava  con  tanta  ailigenza , e fatica  ; e 
quivi  fi  conobbe  parimente  com’egli  fu  par- 
ticolarmente favorito  dal  Signore,  poiché 
fi  era  meffo  in  quel  cammino  per  bene- 
fiziodella  fua  Santa  Chiefa . 

Entrarono  i Cardinali  in  Conclave , per 
r elezione  del  nuovo  Pontefice , il  duodeci- 
mo giorno  di  Maggio  1571.  c il  dì  feguente 
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^efserodi  cornane  confenfo  il  Cardinale:^ 
Ug^o  Buoncompagno  Bolognefe , del  titolo 
diS  .Stlio;  il  quale  fi  chiamò  Gregorio  De- 
cimoterzo.  Quello  fu  creato  Cardinale  da 
Pio  Quarto,  ed  era  amici  flìmo  di  San  Carlo, 
avendolo  fervito  per  Auditore  nel  governo 
dituttalaChiefa,  ftccome  fu  da  lui  manda- 
to tU  Concilio  diTrento.perajutarne  l’efpe- 
dizione . Però  conofcendoegli  beniflimo  il 
gran  valor  Aio,  e la  Angolare  bontà  di  vita, 
nccome  concorfe  volentieri  nell’  deziohe 
della  pedona  Aia , con  tutta  la  fàzioneche  lo 
feguiua;co$]di  quel  la  ricevè  fommo  contf- 
to,  redando  pienamente  Axidisfattodi  vede- 
re podo  fopra  la  Sedia  di  S.  Pietro  un'  uomo 
appuntodi  quella  qualità,  il  quale  fofse  per 
feguitare  le  l'antidÌTie  vedigie  delPredecef- 
fore  Pio  Quinto,nell’efeguireil  Concilio  di 
Trento,  nell’edirpare  l’eresìe,  e propagare 
la  Fede  Cattolica,  e nell’  aumenMre  il  culto 
divino,  come  fece  poi  quell’ottimo  Pontefi- 
ce in  molti  modi,  e particolarmente  con  la 
fondazione  di  tanti  Collegj  in  molte  pani 
della  Cridianità;da’quili  ha  ricevuti,e  rice- 
ve tuttavia  la  Chiefa  di  Dio  grande  ajuto,  e 
benefizio  : i quali  confervano  nel  Mondo 
memoria  perpetua  della  bontà,carità  arden- 
te,e zelo  divino  di  lui  : e la  Repubblica  Cri- 
fliana  può  riconofeere  da  San  Carlo  appref- 
A>  agli  altri  ajuti  quedo  ancora,  ch’egli  ebbe 
gran  parte  nella  creazione  di  dueSantilIìmi 
Pontefici,  i qualifurono  di  mirabile  giova- 
mento al  Mondo,  ed  ebbero  vinò  tanto  fe- 
gnalate . quanto  a tutti  è manifello . 

Modrò  il  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XlII.invar}  modi  aS. Carlo,  come  molto 
informato  della  vita,  peolìeri,  edazioni  Aie, 
quanto  l’amava , e dimava  : e gliene  comin- 
ciò dare  i ncontanent  e eh  la  ri  iTi  mi  fegni  ; per- 
ciochc  loi  cce  fermare  in  Roma,e  lo  voi  le  in 
Aio  ajuto  nell’ ordinare  in  quel  principio  le 
Colè  del  governo  Pontificio , ed  accettò  vo- 
lentieri i fuoi  buoni  conAglj.in  idabilire 
molte  cofe d’importanza  abenefiziodi  tut- 
ula  Chielà;  le  quali  fi  andarono  poi  efe- 


guendo  in  progredb  di  tempo.  Onde  gli 
convenne  trattenerli  in  Roma  fin’  al  mefe  di 
Ottobre  ; non  mancando , per  la  buona  vo- 
lontà. ch’egli  feorgea  in  Sua  Santità,  di  fug- 
gerirgli  molti  buoni  ricordi  ancora  intorbo 
al  governo  della  perfona  Aia , del  la  famigli» 
Pontificia,  e della  Città  medelìmadi  Roma, 
fecondo  l’idituto,  edìlciplina.  che  odervava 
il  Santillìmo  Pontefice  Pio  V tenendo  egli 
perunamalfima,  che  il  primo,  eprincipal 
rimedio , ed  ajuto  per  governar  bene  tutta 
la  Chiefa , ridurre  a dato  di  falore  il  popolo 
crilliano,  e propagare  la  Fede  Catrolica,cbe 
fono  i principali  peli  del  Pontefice  Roma- 
no , folFe  quello , che  il  capo  fupremo , che 
porta  limili  peli,  rifplendad’ogni  intorno  di 
iànto  elempio , e dia  lume  a tutto  il  Mondo 
di  vivere  bene,  fecondo  il  preferitto  della 
legge  Evangelica . Però  oltre  gli  avvìfi,  eh.* 
egli  umilmente  diede  a tal  propofito  a Sua 
Santità , vi  lafciò  anche  un  Gentiluomo  Aio 
familiare , dimandato  Bernardo  Carniglia... 
To.voDefe,uomo  molto  fpirituale,  edi  graa 
gindizio.e  prudéza  nelle  cofe  della  difcipli- 
na  ecclelìalhca , perchè  fe  ne  potellè  fervire 
nell’illruire,  e governar  bene  la  famiglia . ed 
in  materie  di  ritorma.E  parendogli  Aeque- 
fti  ajuti  folTero  pochi,  vi  volle  aggiungere  di 
piò  gli  ammaellramenti,chedannoi  Santia 
chi  governa  il  Pontificato  , dandogli  il  libro 
dellacura  Pallorale  di  S Gregorio,  e quello 
di  S Bernardo  intitolato , De  ronjùteratione 
ad  Eu/^enium ,,  aiBnchè  gli  fervilTero  per  re- 
gola del  la  vita,  ed  azioni  Aie.  ardendo  di  de- 
Iklerio  d’infiammare  quefto  buon  Pontefice 
didivin  zelo.a  benefizio  di  tutta  laChiefadi 
Dio.Simili  crifliani  ulfizj  eglifece  parimen- 
te con  molti  Cardinali , e Prelati,  con  i quali 
ebbe  occafione  di  trattare  ; mettendo  loro  la 
confiderazione  l’altezza  dello  AatoCardina- 
lizio,e  l’emiaenza  dell’uffizio  aggiunto.coQ 
l’obbligo  che  vi  è anneHodi  viver  fantamen- 
te.am  dar  efempiodi  vinìi  grandi  a tutti  gli 
altri  ; da  molti  de^  quali  fu  lentitovolontie- 
ri,  e eoa  frutto  particolare  ciàudiio. 

Se 
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Se  bene  egli  era  molto  occupato  ne’nego- 
Ci  Ponti6cj,uon  fi  fcordava  però  di  fé  ftelTò , 
ne  meno  della  Chiefa  Tua . E quanto  a $è  non 
eflendo  per  anco  ben  làno,perfeverava  in  pi- 
gliare alcuni  rimedi,per  ricuperare  Tintiera 
unità  : ma  trovando  poi  difparere  tra’Medi- 
ci  di  Ruma,equei  di  Milano  circa  il  pigliar 
t bagni  di  Lucca , perchè  dagli  uni  gli  erano 
conngliati,edagIi  altri  dilTuan;  memceltava 
per  Ciò  molto  foipefo,  (ì  rifblvè  col  configlio 
di  alcuni  amici,  non  meno  pruienritche  pii , 
di  lafciar  ai&tto  la  cura  de’Msdici,  e tnfìeme 
ancorale  medicine,  e darfìafarvicacomn- 
ae,  fenza  olTervanza  alcuna  di  regola  d’in- 
fi^rmoùl  che  gli  riufci  .'nirabilrDéce,percioc« 
che  fubito  che  cominciò  ufare  cibi  comuni , 
eg  'o1[i , pigliò  tal  miglioramento , che  io- 
breve  fpazio  di  tempo  fi  ridulTe  a buooilTimo 
ftatodi  (anità  ; e parendogli  di  effereufcito 
da  una  gran  fervith , ritornò  alia  Tua  folita 
auflerità  di  vita;  anzi  l’andò accrefcendo , 
ficcome  faceaprogrefrofìmilmentenelleal- 
trevirth,enellavia  della  perfezione  fpiràdo 
iba  vi  filmo  odore  di  làntita,  ed  invitàdo  mol- 
ti altri  con  efempìo  Tuo  a vivere  fpiritual- 
mente.  Avea  ancora  il  carico  di  Sommo  Pe- 
nitenziere , la  protezione  di  molte  Religio- 
ni, e l’ Arcipretato  di  S .Maria  Maggiore  ; nó 
avendo  mai  voluto  confèntire  Pio  V.  eh’  egli 
fiu;eire  la  rinunzia  di  quefii  titoli , piò  volte 
da  lui  tentata;  rifpondendogli  Sua  Santità 
che  faceiTe  folamcte  quello,  i^e  gli  permet- 
tea  la  cura  della  Tua  Chiefa  di  Milano , non 
importando  fe  bene  non  ftrva  Tempre  refi- 
dente in  Roma . Non  mancò  adeflo  di  fare 
la  flefTa  ifbnzaal  nuovo  Ponteflce.parendo- 
gli  che  il  tempo.e  le  fatiche.che  fpendea  in- 
corno a quelli  carichi , le  rubafle  alla  Chie- 
fàTaa:  ma  Sua  Beatitudine  non  volle  così  al 
principio  accertare  la  rinunzia  ; benché  poi 
all’  ultimo  molTodalle  cótinue  Tue  preghie- 


re, fi  lafciaflb  piegare  a riceverla;  ma  però 
con  condizione.che  nominafle  periooe  ido- 
nee, ed  a gufto  Tuo,  a cui  gliavelFeda  con.'e-  . 
rire.  Tacque  egli  per  allora,  volendo  prima 
lare  qualche  coofìderazione  fopra  le  parole 
di  Sua  Santità  per  non  errare  aclla  rifpofla . 
Quanto  al  particolare  della  fin  Chiefa , fece 
celebrare  in  quello  tempo , che  fti  afTente,  il 
Concilio  Diocefano , conforme  alla  prepara- 
zione già  fatta , eh’  era  flato  intimato , e poi 
disèrto , come  di  fopra  dicelfimo  ; dandone 
il  carico  al  Tuo  Vicario  Generale , che  allora 
eraMonfignor  CaSello;  ifcufandofìcol  Cle- 
ro con  fue  lettere . di  nó  potergl  i efTere  pre- 
fente , ditenuto  dall’  ubbidienza  del  Sommo 
Pontefice,  per  negozj  im  portanti . E no  vo- 
lendo ritornare  a cafa  fenza  portare  al  la  di- 
letta fpofa  Tua  qualche  degno  ornamento , o 
ricchezze  fpirituali , feorgendo  nel  Sommo 
Pontefice  un  grandilTimo  zelo  del  culto  di- 
vino , e della  falute  delle  ani  me  ^li  diiefe  . 
molte  grazie , e privilegi  per  la  Chiefa  Tua , 
che  gli  furono  benignamente  concefG , con 
molte  ampie  fàcc^tà,  ^parraenti  tutte  al 
buon  governo  del  la  flelb  Chiefa  . Ed  in  par- 
ticolare ottenne  diverfe  Indulgenze:  cioè 
per  chi  facea  l’orazione  cotidiana  da  lui  ifH- 
tuita  per  tutta  la  Diocefi  ; per  le  Scuole  del- 
la Dottrina  CrUliana;  per  le  Compagnie  de* 
Difciplinati  ; e le  Stazioni  di  Roma  per  tut- 
to l'anno,  per  leChiefe  di  Milano:  chefu 
privilegio  molto,  fegnalato . E con  quefti 
prezioh  tefori  fe  ne  ritornò  a Milano , facen- 
do la  via  di  Loretto,  per  vifitare  quella  S.Ca- 
fa , dove  arrivò  la  Vigilia  di  tutti  i Santi  : ed 
ivi  ad  immitazione  m Santi  Padri , veggiò 
tutta  la  notte  in  orazione  nella  Cappella., 
della  Beatiflìma  Vergine,  che  fu  di  molta 
edificazione  al  popolo  concorfo  a quella 
divozione . 


Il  Fine  del  fecondo  Libro, 
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Rinunzia  la  Penitenziaria  (à  altri  carabi  ; ifìttuifce  il  Collegio  di 

■ Brera  , e cekbra  il  Terzo  Condito  Provinciale  . Cap.  1. 


*S7*  W X Oidiè  fu  ritornato  a Milano, 
■ Se  ch’ebbe  efaminato  bene 
,qu:uo  gli  avea  detto  il  Som 
H mo  Póiehcecircalarìnflzia 
di  que’TitoIi  accennatine! 
precedente  capitolo,  fi  rifolvè  di  fare  elTa  ri- 
nunzia nel  modo  cheficntiene  nella  feguen- 
te  ina  lettera  che  mandò  a Sua  Santità  quafi 
fubiio  giunto  a cafa,  per  liberarfi  da  ogni 
fcrU(jolodi  nonaver  nominato  egli  p^rfone 
iuonee  in  quegli  uffizj  ; fé  bene  che  quanto 
a)  carico  de  Ila  Penitenziaria , per  eifere  di 
graiice  importanza,  giaavea  melFo  in  confi- 
uerazione  a Sua  Beatitudine  laperfonadel 
Cardinale  Giovanni  Aldobrandino . fratello 
ch^ludella  (anta  mem.  di  Clemente  Vili, 
parendo  a luì , che  per  dottrina . prudenza , 
ed  integrità  di  vita  . folTe  foggetto  molto 
atto  , per  fullenerlo  degnamente . 

Lettera  di  S.  Carlo  a Grrg.  XIII. 

T)  Lati  JìniO  Padre . Topo  che  io  fonorbor- 
JL)  nato  a Milano  algor  e no  di  qtujla  Chie~ 
fa  commcffami . hò gitidieato  nondor.crpitt  dif- 
ferire di  fare  intorno  ali’uj(jiziodil  Sommo  Pe- 


nitenziere fucilo , che  la  mia  cofciema  un  pezzo 
fa  mi  flimolava , e molto  mi  ffringea . Perciò 
non  comportando  la  rucejjìtà  della  cura  Paflo- 
rale , che  io  flii  offerite  ^la  Cbiefa  di  Milano^ 
per  poter  foddisfare  di  prtfcnzj  a quel  carico  » 
il  quale  ricerca  tutto  ruomopnfentcJiò  rifoluto 
di  lafciarlo  onninamente  ; ma  perchè  Gesù  Cri- 
fio  Nofiro  Salvadorehà  deputato  la  Santità  Po- 
lira  al  governo  di  tutta  la  J»a  Chiefa , e datole 
la  cura  di  conferirle  dignità , ed  ufiz't  a gloria 
di  Dio^Jalute del fuo gregge,  aper.om  cAtli%e 
le hà  infienie  promeffo  f iljì  '^enza perpetua  di l- 

10  Spirito  Santo , ed  aiuto  particolare  per  far  ' 
quefle  ,ed  altre cofi:  riunviggodipotermeglio 
a fìcurare lamia cofeienza , che  col  rimetterlo 
afolutamente  nelle  mani , e difpoj'zione  della 
Santità  P'oflr a . Perciò  ora  [pontoni  a e libera- 
mvte  rifegno  quefVfizio  di  Sommo  Peniten- 
ziere nelle  mani  di  P odra  Santità , rame  nelle 
mani  di  Crifio , di  cut  Ella  è P'u  ario  in  Terraf 
pregando  in  tanto  Sua  Er  ina  Ma  f à conti- 
nuamente che  in  qu  fio  part  icolare  ji  degni  con- 
cedere a Lei  abbondante  lume  della  grazia 
fua,acciò  fi pron  egga  a quell vf  rao  di foggetto, 

11  quoTef  er.do  libero  da  ogrù  impi  dimentv  di  re- 
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fidema^  edtaltra^ecitpaùone , e islaxntàelt 
mordi  Dio^e falate  delle  anime,  e di  molta  dot^ 
trina , e bontà  di  vita , compifcaperfe  flejfo  de~ 
gnamente al fuo  carico.  ^ Pertimedejìmeragia- 
mri[egno  Ma  Santitàf'bjlra  fpontanea,  thbe~ 
ramente  rArciprrtato  di  Santa  Maria  Mag- 
gio^t,  e Puffzio  di  Prole  ttore,  e Cbrrettare  della 
Religione  di  S:  Frmcefco , e della  Carmelita- 
na ; del  Mnaflerv  di  S.  Marta  di  Roma , e di 
tutte  le  altre  ÓmgrrgaiioniRegolariy  de*  qua- 
li fmProtettore  - È con  qtKfobacìaumihntn- 
te  i piedi  della.  Santità  yofha.  y raccoman- 
dando per fempre,  con  tutto  il  cuore^lle  vifce- 
rt  di  Gesù  Criflo , me  flejfo , e quefla  Chiefa  di 
Milano , Ma  pietà,  e cura  Patema  di  Voflra 
Beatitudine 

DiMilano , Mit^.  £,NovemBre  157»^ 

Gircompiacque  Sua  Santità  » e to  lafciò> 
Gberoi  com’egli  defiderava , da  quelle  occa. 
pacioni»  e carichi , con  riceverne  la  Tua  rìfè- 
gpa:  i quali  dUltibuì  poi  a diverlì  Cacditalt» 
e diede  particolarmente  la  Penitenziaria  ai 
Cardinale  Giovanni  Aldobrandint  , come 
S.  Carlo  favcaperTualofarre.  Si  fgrav6 poi 
anche  delle  Protezioni  dellaGermania  In- 
feriore , e del  Regno  di  Portogallo , facendo 
IcufacolRedi  Spagna,  per  quello cheap- 
partenea  alla  Fiandra , e fcrìvendo  al  Re  di 
Portogalloyed  al  Cannale  fuo  Zio,  lettere 
ùmilmente  efculatorie  ; moftrando  come 
non  eraben^er  ftrvizio  de’ loro  Stati  eh’ 
egli  ne  rellalfe  ftotettore.pernon  poter  eP- 
fer  prdénte  inRoma  a trattare  i negozj.co- 
■le  conveniva . Si  fgravò  adunque  da  tuni  i 
carichi,  con  molto  Aio  contento,  per  poterA 
imoie^r  turt» nella  fola  cura,  egpverno. 
dclV  amata  Aia  Chielà  di  Milano. 

SI  era  trattenuta  An’  a quel  tempo  fa  pri- 
ma Aia  Abbazia  di  Arena;  non  perchè  vi 
• «verte  particolar  artezione  , poiché  tene* 
gli  affètti  fuoi  tutti  Aarcati  dalle  cofe  di 
queAo  Mondo»  ma  perchè  non avea  ancor» 

Ctuto&re  deliberazione  certa  d’impiegar^ 
in  q^che  opera  pia,  afnoguAo,  Ebbe 


prima  penAero  di  Air  in  quel  luogo  una 
Chiefa  Collegiara,  con  obbligo  di  reAden- 
zacotìdiana,  overo  di  darla  a qualche  Con- 
gregazione di  Regolati  riformati»  per  co- 
modità di  quelle  parti  mofrobiAi^nofedi 
aiuti  fpìrituali  r ma  ne  l’ano  penAero , ne 
l’alcro  mandò  ad  effetto  t il  primo,  perchè 
non  gli  aggradiva  appieno  t ed  it  fecondo» 
perchè  non  piacea  al  Sommo  PontcAce  ; 
però-fe  ne  Aettecool’ànimo  fofpefo  An’ora» 
non  godendo  però  egli  quciftuttr,mafpen- 
deadoli»  porte  ialimoAne,  eil  reAoin  man* 
tenere  indetto  luogo  molti  Chierici,  alleva- 
ti con  buona  difcijplina  ,effendofene  dianzi 
partiti  i Monaci GH  fovvenne  poi  d’impie- 

farla in  un^alira  opera  imporramilAma,  e 
igrande  ajuto , così  della  AiaChieAidi  Mi- 
lano, come  di  quelle  della  Provincia;  cofa 
da  lui  con  gran  deAdetio  lungo  tempo  me- 
ditata- 

Avea  ritrovato  da  principio  nel  Aio  Ge- 
ro’ gran  mancamento  di  feienza  » come  di- 
cemmo già  inaltro  luogo:  e per  provedere 
a queAobilbgno, operò  che i Padri Gefuiti 
infegnartèro  pubblicamente  nelle  loro  cafe 
di  S.  Fedele,  permododiproviAone,  con 
difegno  di  ergere  un  Collegioformale,dove 
s’infegnaffe  tuttail  corrodellaTeoIogia,per 
bonehziu pubblico.  Del  cui  negozio trat- 
tòegli  inRoma  col  Sommo  PontcAce»  ed 
ottenne  facoltà  di  rinunziare  la  detta  Abba- 
zìa di  Arena  per  iÌDndare  querto  Collegio  » 
come  fece . Trattò  pari  roentecol  Cardinale 
Giovan  Paolo  Chiefa»  allora  Comendarario 
della  PtepoAmra  di  Brera  » ch’era  de’Fratt 
Umiliati,  ed  ebbcdalnilecarediertaPre- 
poAtuca,  lequali  A>noampie,  emoltocapa- 
ci , e comode  di  giardini  ; con  una  parte  del- 
le rendite»  p>erlamenfa  de’ Padri  deputati 
airorticiatura  della  Chiefa  ; e ne  diede  il 
poffertb  a’dettiPadrl,con  autorità  AppoAo- 
lica,  alli4..  diOttobre  rjT».  dandoA  princi- 
pio a queAo  celebre  Collegio  ; con  obbligo 
cheiftJri  infegnaffero  ancora  Grammati- 
ca» ed  Umanità  pubblicamente  » oltre  agli 


i , C'.oo 


Libro  III.  Cap.  1,  iti 


fiodj  maggiori , eon&rmeall*iftitutoloio. 
Nel  che  oon  folo  moArò  grandiniina  carità 
verfola  Città,  cPatriafua,  ma  diede  infic- 
ine occafione  a’  Padri  di  fervire  a Dio  alta- 
mente , aiutando  anco  i poveri  ; fra’  quali  fc 
ne  ritrovano  molti  di  belliflimo  ingegno , e 
che  fanno  gran  profitto  nelle  lettere,  quan- 
do fbooajutaii . Pigliarono  dipoi  il  polleilb 
deir  Abbazia  in  Arona , e vi  fondarono  un 
loro  Noviziato , per  elTere  luogo  di  bellilO- 
ma  villa , e di  aria  molto  perfetu  ; mante- 
nendovi infieme  alcuni  Coofeirori  per  ajuio 
delle  anime  di  quel  popolato  Borgo , e Tuoi 
contorni;  liccnèrellò  S. Carlo  lodùisfattO 
appieno, veggendoaccrerciutoaiFai  il  culto 
divino  in  quella  Chiefa , e le  rendite  fue  im- 
piegate tanto  utilmente , abeneiizio  di  que- 
lla Óiiefadi  Milano . 

La  rinunzia  delF  Abbazia  recò  a tutti 
grande  Aupore;  ed  a molti,  maflimamente  a' 
congiunti  delCardinale,parea  Arano,ch’egli 
ne  avelie  in  perpetuo  privato  la  fua  cafa, vo- 
lendo la  prudenza  umana , che  FavefFe  ri- 
nunziataa  quaich’  uno  della  Fua  famiglia  ; la 
quale  ne  avea  tenuto  il  pollelFolungnilFimo 
tempo,  non  fenza pretenfione  del  Julpatro- 
nato.Maeglicheaveatntti  ifuoi  penueri  ri- 
volti a Dio  .ed  al  bene  della  Chiefa  fua,  ne 
fenti  fommocontento . Certo , che  l’ereiio- 
ne  di  quello  Collegio  fu  una  delle  giovevoli 
imprefe,  ch’egl  i facelFe,  avendo  dato  tal  aju- 
toal  fuoClero.  per  la  comodità  del  le  fcuole 
di  ogni  fetenza , rhesbandita  quella  primie- 
ra , e generale  ignoranza , fi  lono  poi  vifti , 
e fi  veggono  tanti  letterati , che  fi  può  co- 
modamente provedere  alle  Chiefe  Colle- 
giate di  buoni  Teologi , conforme  al  decreto 
del  Sagro  Concilio  Tridentino  ; e conferirli 
le  Prepofiture , ed  i benefizi  ^ Ag- 

getti tali , che  fiano  anche  degni  di  Vefeo- 
vatì  ; e final  mente  fi  può  prev^ere  la  Chiefa 
di  molti  uomini  eruditi , edotti  per  tutti  t 
bifogni , ed  occorrenze . Ne  folamente  la 
Chiefa  di  Milano  ha  fentito  quello  benefi- 
2io,  ma  iafieme  ancora  quelle  della  Proviu- 


cia , ed  altre piò  lonMnej  perciocché  cot 
una  cosi  bel  lacomodi  tà  di  Audio  pubblico, 
vengono dalleCinà vicine,  elontane  mol- 
ti EccI  eliallici , e laici  a finire  il  confo  de’  lo- 
tx>  Audj , come  fi  & io  Rooaa  ael  Collegio 
Gregoriano . 

Eilendoli  poi  dato  tutto  alla  curaPaflo- 
xale  della  fua  Chiefa , libero  da  i Ibpranar- 
rati  carichi,  attefe  tutto  quel  vemo.che  fuc- 
celFe  al  fuo  ritorno  da  Roma,  a farefeguire 

fli  ordini , e decreti  già  llabiliti  ; aggiungeu- 
o nuova  diligenza  circa  la  cominciatari- 
forma;malFimamente  in  quello  che  appar- 
teneaal  particolare  delle  Monache,  per  ri- 
durle a InionaolFervanza  ; mettendo  in  elè- 
cuzione  molte  provilìoni  ottenute  3 quello 
fine  dalla  Santa  Sede  Appollolica . Si  andò 
iniieme  preparando  per  fa  celebrazione  del 
terzo  Concilio  Provinciale,  facendolo  inti- 
mare perii  di  14.  di  Aprilev57j.  elocele. 
brò  nel  tempo  preferìtto  con  molta Folenni- 
tà . Al  quale  fi  trovò  prefente  ancora  il  Car- 
dinale Paolo  da  Rezzo  Vefeovo  di  Piacen  za 
della Religiene  de’ Chierici  Regolari,  uo- 
mo di  gran  bontà  di  vita , di  molto  valore  , 
ed  amicifsimo  del  noftro  Cardinale . Furo- 
no flabilici  in  quello  Concilio  molti  decreti 
fpettantìal  culto  divino,  ed  alla  difciplina 
ecclefia(lica,e  particolarmente  circa  il  man- 
tenere illefa  la  Religione  Cattolica  in  tutta 
la  Provincia , c per  FotFervanza  delle  Felle . 
Conchiufo  che  fu  il  Concilio , lo  mandò  • 
fecondoilfolito , al  Sommo  Pontefice,  per 
mano  di  Monlignor  Callello  (uo  Vicario 
Generale , per  mezzo  del  quale  efpofe  a 
Sua  Santità  alcune  provilìoni  molto  utili,  e 

Kr  la  Chiefa  particolare  di  Milano,  e per 
niverfale  ancora , tximefpecialmentefu, 
che  fi  celebralFeroi  Conci! j in  ogni  Provìn- 
cia, dando  eh’ erano  tralafciaci  io  molte 
Metropoli . 
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P travagliato  di  nuovo  per  la  difefa  della 
^iurif dizione  Ecclefiaflica  . Cap.  II. 

157J  fc  yf  Entre  egli  perfeverava  nelle-. 

1 VI  foUte  iuiizioni , e fatiche  Ve- 
■fcoyali , fi  eccitarono  di  nuovo  leturbolen- 
2c  della  giurifdizioiie,  la  cui  caufanonera 
mai  flatadecifa . particolarmente  per  la  fo- 
•prag^iunta  mone  di  Pio  V.  Era  pallàtoa 
miglior  vita, come  dicemmo  . il  Ducad’ Al- 
burquerqne  Governatoredi  Milano,  nel  cui 
luogo  fuccelFe  per  modo  di  provi fione  ii 
Caitellano di  Milano,  il  quale  ordinò,  che 
ficelebralTèunofpettacolodi  una  caccia  di 
<Jiverfi  animali  nella  piazza  avanti  la  Chie- 
laMiggiore,  per  traftullo  degli  oziofind 
tempo  de’  baccanali  carnevalelchi  : il  che  fu 
prefentito  dal  Cardinale , ecome  zelantifli- 
modell’onordiDio,  ede’Sagn  Tempj , ce 

10  proibi  in  quello  luogo , con  porvi  pena  la 
feomunica.  Ubbidì  il  Callellano  all’ ordi- 
ne deU’Arcivefcovo  prontamente  , trasfe- 
rendo fenz’altro  contrailo  quegli  Ipafli  nella 
Puzza  del  Cartello  J maneprelèmoltodif- 
gullo  . e ne  fece  poi  rifentimento , ertendone 
llimolato  da  alcuni , che  non  aveano  buona 
intenzione  verfo  le  cofe  della  Chiefa.i  qua- 
li adulatoriamente  gli  dillèro , che  gli  era 
portato  pocorifpetto.  Siaggififedi  piìi.che 
elfendo  Itati  punui  alcuni  violatori  de’  gior- 
ni fedivi  dal  Foro  EcclefiafHco , ficommof- 
lero quelli  tali  a cui  difpiacea  ,r.be  laChie- 
fa  efercitalTe  tale  autorità,  e (pinti  da  diabo- 
lica iftigazione,  fecero  gagliardo  udìzio  ap- 
prertb  di  lui , perdiè  non  lo  toUcralfe . On- 
de fdegnato  per  quelle  caufe , tentò  diverfe 
vie  per  indurre  molte  perfone  a far  pubbli- 
ci fpettacoli , e ferte  profane  di  balli , e dan- 
ze, in  un  medefìmo  tempo  in  giorno  di  fe- 
da, rapendo  che  non  potea  dare  il  maggior 
difgurto  alCarJinale  di  quello,  per  l’ab- 
borri mento  eh’ egli  avea  a fimili  profanità 
efercttaic  in  tali  giorn;.  Non  gli  riufei  però 

11  cattivo propolìto,  per  la  pietà,  e buona 
'tlifcipliiia  del  Popolo.  Non  glifupoicoa- 


Cario 

certo  di  fare  altra  novità , perchè  s’infèrmS, 
e lì  mori  tra  pochi  giorni . 

Avea  ( come  fi  e narrato  un’  altra  volta  ) 
mandato  Pio  V.  in  Ifpagna  al  Re  Cattolico 
il  Padre  ViceozoGiulliniano  dell’Ordine 
di  S.Domenico.per  trattare  particolarmen- 
te quelli  negozj  di  giurifdiztone  : perciò 
quella  Maella  avea  fentto  al  Governatore  di 
Milano , che  (i  rrovallè  rtrada  in  ogni  modo 
di  terminare  giuridicamente  quelle  diffe- 
renze. Onde  le  cofe  aveano  pigliato  buone 
piega,  e fene  (lavano  (Quiete,  malfirr.e  per  la 
pietà,  ebuonavolontadi Gio:  BattillaKai- 
Boldo creato Prefiviaitc  del  Senato;  facen- 
do fenza  contrailo  veruno  il  Foro  Ecclclìa- 
ftico  an.,ora  le  caule  de’laici  ad  elfo  fpettan- 
ti . Ellèndo  f)Oi  pallàtoa  miglior  vita  il  Go- 
vernatore , e lùccelfo  quell’  altro,  per  modo 
di  prov  ifioiic,  che  non  era  ben’ informato 
della  faiita  mente  del  Re  Cattolico , non  fu 
meraviglia , fedi  nuovo  fi  fu  (citarono  i nar- 
rati romori.  e (eimaldicecuitrovaronoadi- 
todifareque’  mali  uifizj,  e anche  di  peggio, 
come  aderto  diremo . Veane  poi  un  nuo- 
voGovernatore  {fitaceappolla  il  nomedi 
molti  in  allerta  IHorìa , perdegoi  rifpetn  ) il 
quale , elfendo  Ambafciadore  Regio  in  Ro- 
ma al  tempo  di  Pio  IV.  avea  oontratt<i_ 
(Iretta  amicizia  con  S.  Carlo , e fapea  molto 
bene  di  quanta  bontà,  e finccritàegli  era,  ed 
infieme  quanto  folfc  affezionato  alla  Coro- 
na di  Spagna.  Per  la  qual’ amicizia  fi  pro- 
mettea  il  buon’ Arcivefcovo  molta  pace , e 
quiete  nelle  colè  della  giurifdizione  eccle- 
fiallica  ; lienchè  gli  fuccedelferopoilecofe 
tutto  al  contrario  per  opera  deU’inimico.  il 
quale  con  inique  Aiggellioni  indurtei  maP 
affètti  verfo  il  Santo  Pallore , uomini  malvi- 
venti , a lare  peffimi  ulB/.j  contro  di  lui . 

Sapeano  colloro  , che  il  Governatore- 
era  dotato  di  molta  prudenza  civile,  dalla 
quale  elfendo  guidati  quei,  che  governano 
le  Provincie , fbgliono  per  la  prima  cola 
procurare  di  acquiltarfi  la  benevolenza  de* 
popoli;  e ch’egliprolcrtkva  di  filière  fedclif— . 

limo 
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fimo  al  Re  fuo  Signore  : perdò  gli  rappre-  Cirdinal  Chiefà , che  (1  ritrovava  in  quelle 
fencarono,  come  ilpiìigran  fervizio.che  pani  di  Milano;  e S.CarloafTolvè  il  Capita* 
potelTe&re  al  Re  Cattolico,  era  di  difende-  nodiGiulliziadinanzi  alla  pona  della  Tua 
re,  e mantenere  la  giurifdizione  Regia,  del-  Cappella  Arcivefcovale . L’altra  occafìone 
la  quale  moftrava  il  Cardinale  Borromeo  fu  poi  molto  pib  travaglìofa,  perchè  rinovò 
(dicevano  loro)  volerli  impadronite,  uAir-  tutte  lecontroverlìe.  che  furono  fin  da  prin- 
pandola  a poco  a poco  ; e gli  lignificarono  cipio  coi  Senato  dì  Milano , e cagionò  aflài  ‘ 
che  il  fuo  antecelTore  era  fiato  indulgente,  e maggiori  romori,  e dilbrdini  cne  allora. 
rimelTb  in  quella  parte . Soggiungendogli , Fu  egli  conlìgliato , ed  infiato  da  maligni 
che  non  poteva  acquifiarlì  maggior  benevo-  Cólìglierì  ad  intimare  alcune  lettere  diS  va- 
lenza apprefib  il  popolo  di  Milano,  quanto  gna,  venute  due  anni  innanzi,  le  quali  non 
che  in  difenderlo  dal  dominio,e  giurifdizio-  furono  maiefeguìte,  ne  prefentate , peref- 
ne,  che  gli  Eccleliafiici  gli  pretendevano  fere  troppo  pregiudiziali  alle  ragioni  della 
fopra.  Chiefa.  Ma  prima  di  venire  ad  atto  alcuno 

Qjiefie  ragioni  erano  al  parer  mio  molto  ne  diede,  come  per  giuoco,  un  moto  al  Car- 
efficaci,  per  movere  chi  fa  profeflione  di  dinaie:  ed  egli  gli  nrpofe amorevolmente» 
onore,c  chi  elTendo  in  gran  governo,  brama  che  non  venifie  di  grazia  in  modo  alcuno  a 
di  efler  tenuto  nel  fervizio  del  fuo  Signore,  quelli  termini  , perchè  non  l’avrebbe  mai 
e piò  diligente,  e pib  fedele  d^Iia’itn:però  comportato , volendo  in  ogni  maniera , che 
fecero  inlui  gagliarda  imprelliooe , il  quale  la  Chiefa avefle  tutte  le  fue  ragioni  libere . 
foleva  dire,  che  nelle  occorrenti  occalìoni  Non  ofiante  quella  rifpolla . il  Governatore 
non  avrebbe  mancato  di  mofirare  in  fatti  la  feceintimareledetteletterealVicarioGe- 
fua  fedeltà  . e diligenza.  E quindi  poi  avven-  nerale , in  tempo  che  San  Carlo  era  nella.* 
ne.che  i travagli  del  Cardinale  furono  mag-  Diocelì  in  Vifita . Difpiacque  ellremamen- 
giori  aflài  credédofi  quello  Principe  di  prò-  te  quella  novità  al  Santo  Arcivefcovo , veg- 
cederecon  retta  intenzione,  edi  ;ar  bene  io  gendofi  impedire  irragionevolmente  la  po- 
tuttoquello.cheoperò.nonaccorgendofidi  defià  ecclefiafiica  nel  governo  della  fut.» 
eflere  ingannato da’cattivi  Conlìglieri.  Vo-  Chiefa , donde  n’era  per  nafcere detrimen- 
lendo  adunque  cominciare  a dar  fogno  del  tograndiflìmo  alla  cura , efalutedelleaoi- 
fuo  buon’animo,  lè  gli  rapprefentarono , me.  E non  meno  l’affligea  il  veder  offende- 
mentre  S.  Carlo  era  occupato  nella  vifita  ré  Oioinfimil  modo  ; e che  quefioSigno- 
della  fua  Diocefi,  due  occalìoni  molto  a redalui  moltoamato,  con  gli  altri  compii- 
propofito . ci , rellalfero  innodati  di  cenfure  ecclefiafii- 

La  prima  fu , che  un  Nobile  laico  aveva  che , nelle  quali  per  tal  fiuto  erano  incorfi . 
ottenuto  un  BrtveAppofiolico. per  fervizio  Per  tanto  fubito  che  n’ebbe  notizia,  fe  ne 
di  una  fua  lite  ; il  che  intendendo  egli,  ordi  ■ venne  alla  Città  ; e tentò  prima  con  tutti  i 
nòalCapitanodiGiufiizia.  chegli  proibifle  modi  piacevoli , ebenigni,  difarcapace  il 
ilvalerfene,  non  dovendoli  venire  afimili  Governatoredellaverità,acciocchèfirico- 
terraini.fenza  licenza  de’ Miniftri  Regj  La  nofcefle,  e defificflè  da  que’  fuoi  ingiulli' 
qualcofa  dilpiacque  molto  al  Sommo  Pon*  attentati.  E ritrovandofi  in  quelle  parti 
tefice,  ilqualegii  fece  intendere  com’ egli  come  già  diceflìmo,  il  Cardinale  Chiefa,  il 
eraincorfo  nellecenfureecclefiilliche  : ed  qual’cra  di  molta  autorità  appreflb  i mini- 
avifindolo  paternamente  ad  aver  cura  del  la  fin  Regj,  e perii  fuovalore  ed  integrità,  e 
fuafalute,  lo  fece  ricoiiofcere  iima.mera,  per  eflere  fiato  Senatore  di  Milano , lo  pre- 
che impetrò  rafloluzione;  e fu  allòluto  dal  gò  caldamente  a intrometterli  in  quefla.. 
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cauGi,e  rimuovere  il  Governatore  dalle  mo-  cerniti , e laj^me  molto  copiofe , riferifce 
leftie , che  diva  alia  Chiefa . Il  qual’ uifizio  Monfignor  Giovanni  Fontana  Vefcovo  di 
non  partorì  frutto  alcuno,  non  mancando  Ferrara  nellidepofizione  fatta  da  iutfopra 
l mali  fpiriti,  con  certe  loroalluzie,  e caviU  la  Vita  di  San  Carlo,  chefi  Icj^e  ne’procef- 
lofe  cagioni,  epeifime  fuggeltioni,  di  tener-  fi  informativi  della  Canonizazione  di  que- 
lo  fermo  nel  fua  cattivo  propofito . Poteva  fto  Santo,  che  quando  chiamava  la  Congre- 
allora  il  Cardinale  ragionevolmente  dichia-  gazione  per  trattare  di  quelle  caufe , le  gii 
rarlo  fcomunicato  ; ma  fi  tattenne  per  rif-  vedevano  gli  occhi  dolenti  in  guifa,  come  fe 
petto  del  grado,  che  tenea,  e perche  gii  rm-  avelTe  fpirfe  molte  lagrime . Finalmente 
crefeea  infinitamente  venir  a tal  rildluzio-  veggendo  il  Cardinale , che  tanti  buoni  uffi- 
ne.  Però  gli  fece  parlar  di  nuovo  amore-  zj  non  partorivano  effetto  alcuno  di  ricono- 
volmente  dsL  altre  perfone  di  autorità , mo-  (cimento  nel  Governatore , armatofi  di  una 
ftràJogliconchiareragioni,  come  lai  iber-  incredibile  fonezza  di  animo,  fece  rifolu- 
tàecclefiallica  reilava  troppo  offefa  ; e che  zione  di  dinunziarlo  fcomunicato;  avendo 
ciò  era  efpreffamente  contea  la  mente  del  però  prima  data  notizia  di  tuno  quello  fat- 
Re  Cattolico , com’  egli  medefimo  fipea , e to  al  Sommo  Pontefice , e confultate  benif- 
comeappariva  per  Tue  proprie  lettere.  Eda  fimo  le  ragioni  della  Chiefa.  Incendendo 
quelle  amorevolezze  aggiunfe  alcune  lievi  i parenti,  ed  intrinfeci  di  lui  quella  fua  deli- 
minaccie  per  farlo  riconofeere;  avvertendo-  bcraz  ione. temendo  che  la  fua  cafa,  e paren» 
lo  coma  in  un  (atto  tanto  evidente  non  po-  tado  foffe  per  patirne  travagli  fallidiolilli- 
tea  dillimulare , fenza detrimento  deU’onor  mi,  e danni  forfè  irreparabilido  fupplicaro- 
di  Dio,  edellafalutedeU’animafua  ; e che  no  con  ogni  affetto  ad  aver  riguardo  a fe 
farebbe  llato  allretto  venire  a termini  gi  uri-  (leffo,  e a tutti  loro , avvertendoli  di  non  ve- 
dici,e  din  jiuiarlo  fcomunicato . Fatte  que-  nire  a termine , che  foffe  poi  cagione  di  farli 
(le,  eJ  altre  diligenze,  e veggendo  che  noo.,  cadere  in  qualche  miferia . A’  quali  egli  ri- 
ne  fegui va ellètto  veruno  buono,  cominciò  (pofecongrancoraggio,comegliamavaaf- 
poi  a provedere  con  i termini  ordinar]  di  lai,  e per  obbligo  del  slgue,e  per  i loro  me- 
giullizia,contuttocchènonfoffeaciòtenu-  riti,e  perciòdi  molto  travaglio  gli  farebbe 
to , per  elTere  l’offefa  molto  nota  ; e cosi  gli  fiato  a vederli  patire  feiagura  alcuna  ; ma 
fece  intimare  la  citatoria , o fiamonitoria.  chefi  trovava  obbligato  dianteporre  l’amo- 
V oglio  notar  qui  le  parole , eh’  egli  di  fuo  re  di  Dio  a quello  cie’paréri.e  di  fe  Iteffo  an- 
proprio  pugno  fcriffe  in  detta  monitoria,  cora  ;enódovevaper rifpettoalcunouma- 
dalle  quali  fi  feorge  quanto  gli  difpiaceffe  di  no  lafciardi  fervire  a Sua  Divina  Maeftà.ed 
venire  a quelli  termini , e come  il  puro  zelo  allaChìefa  fua,  per  lacuidirefaera  tenuto  a 
deir  onordi  Dio, edelladifeladellaChiefa  porre  la  propria  vita;  e che  s’egU  aveffe 
fila , lo  sforzò  a farlo  ; e fonoquefte . Quod  avuto  animodiverfo  da  quefto.nó  faria  fiato 
Ji  ànobììiìenoporubit  ( cioè  di  dichiarare  la  ne  buon  Vefcovo,  ne  fedel  fervo  di  Dio , ne 
fcomua'\csi)tniodaeaccidat  lacrymist  &ge-  meno  vero  Crifiano  . Perciò  avefferopa- 
mti'jus , a JìJua^iè  oratione a Dio  Patte  mfe-  zienza  fe  non  gli  efaudiva.poiche  gli  conve- 
ricordiarumfrecamttryho!: Vèdra  Excellmtia , niva  fpogliarfi , per  difefa dell’  onor  di  Dio, 
uf^’ùo  ntet  .(f  to'it-n  cuipt,  fa^hvè  ift'ideve-  di  tutti  gliafiètti  umani  : echeficonfidaffe- 
niet , piene  feiatis in  die  ira,  vos  Chriflo  Do^  ro  nella  protezione  divina,  dalla  quale  oca 
min'»,  iry.i.ihi,  Eecle/ìaq'tèfuavinlici  grò-  fariano  fiati  abbandonati  mai,  Beeflì.neegli 
•vi [imo,  buias  culpa  rationem  redditwvs . E tampoco,  trattandofidi unacaufa  giufii%> 
che  fia  il  veto  eh’ egli  ne  pregaffe  Iddio  con  ma,  e d’un  negozio  proprio  di  Dio  Onnipo* 
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teme;  non  dovevano  manctre  di  racco  man- 
da rfi  al  Signore  c5  calde  oraziooi.e  Aerare 
fennameote  nel  Tuo  divino  ajuto;  uccome 
egli  non  Caria  reChuo  di  pregare  per  tutti  lo< 
to,  col  maggiore  affetto  interno  che  avelTc 
potuto  ; e con  quefto  li  licenziò . Intefefi- 
milmente la Cutàdi Milano  quella  fuafer- 
ma  rifoluzione  » fpargendofene  tofto  la  vo- 
ce Mr  ogni  parte  ; e come  che  era  ^fo  gra- 
vìfumo , cosi  ogni  uno  lì  riempi  di  timore,  e 
fpavento  ; in  tanto  che  fi  congregò  il  Confi- 
dilo Generale  della  Città,  e confultato  il 
fatto  maturamente , fu  giudicato  fpediente , 
che  il  Vicario  di  Provinone,  che  allora  era 
il  Conte  Tazio  Mandello , andafie  accom- 
pagnato da  molti  di  quei  Signori  Decurio, 
ni,  a nome  dell*  ifleflà  Città , a fare  ogni  cal- 
do uffizio  col  Cardinale , affinchè  fi  riteneflè 
inogni  mododafimileefecuzione . Fecero 
quelli  Signori  quanto  poterò  per  rimoverlo 
da  quella  determinazione,  e gli  difiero  tra  le 
altre  cofe , che  fi  poteva  dubitare  probabil- 
mente di  qualche  difordine,  e che  ne  foflero 
nati  tali  accidenti , che  la  Città  reflafie  per 
effi  interdetta  dalle  cofe  fagre,e  ne  rimanef- 
fero  perciò  ellinte  ancora  le  fante  operazio- 
ni di  lui , fatte  con  tanta  gloria  di  Dio , e 
frutto  univerfàle  delle  anime  : e lo  pregaro- 
no a ricordarfi,  come  per  natura  egli  era  fi- 
gliuolodi  effa  Città,e  per  dignità,ed  uffizio 
gli  era  Padre  ; però  nonvoìefle  per  colpa 
d’altri  far  cofa contraria  a quelli  degni  ti- 
toli , e che  fofie  jjer  portar  danno , e trava- 
g Ho  a’  fuoi  amorevoli  figliuoli , e Cittadini , 
i quali  gli  furono  fempre  ubbidientiffimi , e 
molto  fweli . Rifpofe  San  Carlo  brevemen- 
te , con  molta  amorevolezza , e con  gran 
fermezza  d’animo,  come  avrebbe  fempre 
avuto  <}uel  rifpetto  alla  fua  Città , e Patria , 
ch’egli  era  tenuto,  edinfieme  averia  latta 
quella  llìma,che  conveniva  degli  amorevo- 
li loro  prìeghi  : ne  dubitafiero  che  fofiè  mai 
per  venire  alla  minacciata  dichiarazione  fe 
i’obbligodi  giuflizìa,  e lo  llimolodi  cofcié- 
Zi  a ciò  non  Fav  effe  forzatotma  quando  fof- 
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fe  bifognato  £irlo,dovevano  averlo  per  ifeu- 
fato,  perciochè  eraobbligato  aponarpiò 
rifpetto  a Dio,  che  al  Mondo,  e lare  mag- 
giore (lima  del  fuo  onoro , che  di  ogni  altra 
cofa  grande  quanto  fi  voglia  : con  che  parti- 
rono , non  fàpendo  che  replicargli . 

Dichiara  fcmnumcato  il  Groematort  diAR~ 
lanOf  ed  altri  complici , e quello  ebcna 
fegui  poi.  Gap.  IH, 

>57)  ^^Onha  dubbio  alcuno , cheaSaa 
iN  Carlo  (eflendo  egli  di  cuore  ve- 
ramente umile , e manfueto  ) faria  fiata  colà 
gntiffimail  poter  trovar  caufa  ragionevole 
di  non  dichiarare  fcomunicato  il  Governa- 
tore; mafiime  per  il  rilpetto  grande, ch’egli 
portava  alla  molta  pietà  del  Re  Cattolico^! 
qual  e, oltre  l’efièrgli  nato  fudditoaveva  an- 
che obbli^i  grandiffimi  : ma  perchè  non  vi 
era  altro  rimedio  per  farlo  riconofceredeli’ 
errore  commeflb , e confervare  intatta  l’ au- 
toritàdella  Chiefa(che  quello  Iblo  egli  bra- 
mava ) fu  forzato  venire  a quella  dichiara- 
zione,poichè  cosi  richiedeva  l’onor  di  Dio, 
e la  difefa  dell’  immunità  della  Chielà  fua . 

Le  quali  cofe  egli  fi  aveva  ftabil  ite  nelT 
animo  tanto  fermamente , che  mifefottot 
piedi  ogni  altro  rifpetto, eziàdio  quello  del- 
la vita  propria,  cometefiificò  apertamente 
nelle  lettere , eh’  egli  fcrilTea  Roma  fopnl 
ouellonegpzio.  Per  tanto  avendo  foprafe- 
duto  molti  giorni , ed  adoperati  tutti  quei 
mezzi,  che  fi  fono  narrati,  e degli  altri  anco- 
ra, fenza  frutto  veruno,  venne  finalmente 
alla  efecuzione  giuridica,  avendo  prima  co- 
me fopra  dicemmo , confultato  ogni  colà 
con  la  Santa  Sede  Appofiolica.Armatoada- 
uedi  un’  animo  propriamente  Velcovale, 
ichiarò  il  Governatore , il  gran  Cancellie- 
re , cd  alcuni  altri  complici , incorfi  nella 
fcommunica,  facendone  efporre  in  varj  luo- 
ghi pubblici  i Ced'iloni , e poi  fubito  Ipedì 
unCorrieroa  Roma  a dame  parte  al  Pa^ia, 
efponendogli  di  nuovo  le  ragioni,  che  l’ave- 
1 4 vano 
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vano  forzato  venire  a quefta  rifoluzione . 
Infiammò  fuor  di  modo  queflo  fatto  il  gik 
accefo  animo  del  Governatore,  Aimando 
che  gli  foife  fatta  grave  ingiuria:  nonmati- 
canUogli  chi  gli  diva  ad  intendere  falfamé- 
te , che  queiU  dichiarazione  era  ingiufhi  ,e 
nulli  la fco  nunica . Alche  prdiindo  orec- 
chie, ecosi  anche  da  mah  Cófiglieri  pcrfua- 
fo , fece  pubblicare  un  Aio  Manlfelio  per 
tutte  le  Città  dello  Stato,  col  quale  fi  forza- 
va di  dife;{Jerfi  , e d’incolpare  il  Santo  Car- 
dinale. Perlaquale  occafione  fi  eccitarono 
di  nuovo  le  male  lingue  contra  il  giulto  Pa- 
llore , acculandolo  i trilh  mordacemente  di 
defiderio  ambiziofo  di  dominare,  e che 
aveire  penfieri  cattivi  di  far  nel  popolo  qual- 
che folievamento contro  la  poaefiàKegia;e 
non  mancarono  i malevoli  di  fuggerire  mol- 
te cole  contri  di  lui  al  Governatore  ; il  qua- 
le venne  perciò  a due  rifoluzioni , che  non 
poco  travagl  larono  l’ animo  di  quello  inno- 
centeuomo.  Erano,  come  oggidì  fono  an- 
cora in  quella  Città,  e Diocefi,  molteCom- 
pignie  de’DifcipIiniui,  e di  altri  Confra- 
telli . che  rovente , e le  felle  in  particolare,!! 
congregano  infieme  ne’ loro  Oratorj,  per 
attendere  a cofe  pie, e divote,  a’quali  coma- 
dò  il  Governatore  per  pubblico  editto , che 
folto  graviflime  pene  non  potelTero  con- 
gregarli piò  inficme,  fenza  l’ alTillaiza  di 
una  perfona  da  lui  deputata  in  nome  di  Sua 
Maellà  Cittolica;  fotto  pretello , che  non  fi 
trattalfetra  loro  di  qualche  follcvamento.ò 
di  altra  cola  pregiudiziale  alla  Regia  pode- 
ila  : e comondòa’  Difciplinanti,  che  foglio- 
no  andare  velliti  in  proce llìone  dell'abito  di 
lacco . e di  cela , che  non  potelTero  andar  piò 
con  la  faccia  coperta  come  pri  ma  facevano , 
jicciòfolferodatuiti Villi  involto,  econo- 
icìuci . 

Q;ielli  fono  per  lo  piò  perfone  , che  at- 
tendono a’  negozj.  ed  a’’ti  diverfe  i giorni  di 
livoro,  e le  ielle  fi  congregano  ne  i loro 
Oratori,  rpeniendo  quel  tempo  l'agro  in 
efercizj  rpirituali,peibcnefizio  deU’aaima. 


S.' Carlo 

Però  non  poteva  nafeere  in  loro  rofpetto 
alcuno  di  fediztone  elTendo  eglino  perfone 

tiie , e Vallali  fedeli  Ili  mi  al  la  Maellà  Catto- 
ica.  Per  i quali  ordini  nacque,  chequelle 
perfone , per  la  difficoltà  di  aver  Tempre  la 
detta  affi  Aenza,  celTavano  poi  da  quel  le  lo- 
ro operazioni  fpirituali  ; il  che  affiigeva 
molto  il  pio  animo  del  buon  Cardinale . 
•L’altra  rifoluzione  delGovemitore  fu  di  le- 
vare dalle  mani  di  S.  Carlo  la  Fortezza  d’A- 
rona,la  quale  fi  tiene  prefidiata  di  molti  fol- 
dati  perefiece  alle  frontiere  dello  llato  di 
Milano  verfo  i paefi  de’ Signori  Svizzeri  . 
Per  il  cui  fine  egli  mando  il  Conte  Gio- 
vanni Angofciola  Governatore  di  Como, 
co  alcune  Compagnie  di  militari  a impadro- 
nirli di  detta  Fortezza , a nome  del  Re  Cat  - 
colico  ; fotto  pretello  eh’  elTcado  come  una 
chiave  del  lo  Stato  in  quel  la  parte,  oondo- 
velTellar’ in  potere,  ne  elitre  govemauda 
perfonenon  confidenti.  Allora  vi  fi  trova- 
va dentro  in  governo  un  Callellano,  chia- 
mato il  Capitano  Giulio  Beol co,  perfona  di 
molto  giudizio  militare,  e fedeUrfimo  ai  fuo 
Signore , eh’  era  S.  Carlo  ; -perciò  non  volle 
fenza  efprelTo  ordine  fuo  lafciar’  entrare  al- 
cuno nella  Fortezza  ; ma  gli  fpedifubito 
mcllb  a farli  intendere  quanto  pallava  ; ed 
ebberifpolla  da  lui,che  fenza  replica  alcuna 
la  confegnalTe  a chi  comandava  il  Governa- 
tore di  Milano  : al  cui  fine  gli  mandò  il  fuo 
contralTegno,ch’eraun  mezzo  feudo  di  Luc- 
ca. Dipoi  fece  dimandare  incontanente  il 
Conto  Francelco  Borromeo  fuo  Zio.  e Io 
mandò  a trovar’il  Governatore,  c dirgli,  co- 
me faria  ballato , che  gli  avelfe  fatto  un  mi- 
nimo cenno  io  quello  particolare,  perchè 
farebbe  llato  ubbidito  fenz’ alcun  conrra- 
fto,  e che  però  non  occorreva  fàrmoHadi 
Soldati,  come  che  fi  avelfe  a combattere  có- 
rra nemici;  pofciachè  Cala  Borromea  era 
femore  llatafcdeliffima  a’ Tuoi  Principi  ; e 
non  folo  quella  Fortezza , ma  gli  altri  feudi 
ancora,  e quanto  egli  polfedeva.  tutto  era 
del  Re,  ogni  colà  metteva  liberamente  ia 
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fua  mano , affinchè  ne  dirponefficafuo  be- 
oepladco,  non  potendo  ricevere  contento 
nuggiore,quantocheaggradirc  a Sua  Mae- 
ftà  Cattolica,  in  tutto  quello  ch'egli  giuiU- 
mente  potea,  per  la  molta  inclinazione, 
ed  obbligo,  cheviavea;  ma  cheperònel- 
Je cofe della Chielà , edel  ferviziodi Dio, 
non  potea  diflìmulare  i fuoi  danni  ; tro, 
?andofi  obbligato  di  mettervi  per  difcfa 
eziandio  la  propria  vita . 

DifpiacquealFai  quella  novità  al  Cardi- 
nale, non  già  perchè  facefle  conto  di  quel 
Cartello,  cne  ciò  poco  gli  premeva,  come 
diremo  poi  : ma  per  il  dubbio  dielFerpre- 
l'o  in  concetto  di  aver  l’animo  alieno  dal 
Re,  e che  folTe  fatta  qualche  mala  impref- 
fione  apprdlb  Sua  Maeftà,  chelealteralTè 
l’animo,  con  pericolo  di  apportare  maggior 
dannoalla  fua  Chiefa.come  fu  propriamen- 
te tenuto  ; ma  però  fenza  effetto  alcuno , 
per  la  molta  integrità  di  Sua  Maeiià , e per- 
chè era  informata  beniffimo  della  retta  in- 
tenzione , e delle  fante  operazioni  del 
Cardinale . 

Si  trovava  allora  Nunzio  Appoftolico  in 
Ifpagna  Monlignor  Ormaneto  , già  fatto 
Vefcovodi  Ridova , il  quale  per  la  pratica , 
che  avea  di  S.  Carlo,  e delle  cofe  fue,  roafli- 
maméce  del  le  ragioni  della  Chiefa.non  lolo 
confermò  il  buon  concetto , che  il  Rerenea 
di  lui,  ma  l’accrebbe  molto  piìi  ; e tra  le  al- 
tre cofe  gli  avea  rapprefentata  la  fua  Pafto- 
rale  follecitudine,  e quanto  egli  operò  in 
Occafione  degl’  imminenti  pericoli  della 
guerra contra  il  Turco,  per  le  turbolenze 
dd  Fiandra , per  la  falute  di  Sua  Maeilà,  e 
de’  fuoi  Stati.e  particolarmente  dello  Stato 
di  Milano:il  quale  avea  ormai  ridottoa  tan- 
ta religione  che  non  potea  fperarne  fenon 
prontitlìma  ubbidienza  Le  quali  cofe  piac- 
quero tantoaSuaMaeflà,che  le  volleave- 
re  tutte  in  ifcritto , e comendandole  molto  , 
ordinòche  fi  efeguiifero  ancora  in  Ifpagna, 
mifsimimente  l’orazione  fenza  intermif- 
^ne . lèr  vanJofi  nel  tarla  il  medefimo  mo- 
do di  Milano . 
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Stavano  per  cau là  delle  narrate  novità , 
rifoluzioni  del  Governatore , tutti  i paren- 
n,  ed  amici  di  S.  Carlo,  anzi  la  maggior 
pane  de’  Cittadini  molto  fpiventati , e fi 
dubitava  afiài  dì  peggio  ; e canto  pili , per- 
chè fi  era  fparfa  lama  tra  il  volgo.che  lo  do- 
vcano  coniar  prigione  in  Caliello,cche 
compigiie  di  cavalli  leggeri  aveano  cir> 
condaio  il  Palazzo  Arci  velcovale  : e fuori  di 
Milano  fi  dìcea  pubblicamente,  come  fi  era- 
no fatti  grandi  rifenii  menti , E crebbero  in 
guifaquelli  romori,  che  arrivò  la  voce  fino 
in  Roma  come  i’Arcivefcovato  di  Milano 
era  Ifaro  abbrucciato . Così  accade  appunto 
quando  fi  dubitadi  qualche  perìcolo , pub- 
blicandofigià  perfatte  quellecofe  chefo- 
lamente  fi  temono.  Tra  quefti  timori , e 
fpaventi,  etra  le  perfuafioni  ancora  degli 
amici , i quali  efonavano  il  Cardinale , e lo 
pregavano  con  molta  iifanza , a contenerli 
in  cafa , e guardarli  bene , per  fuggire  i fo- 
praliantì  pericoli , egli  flette  Tempre  con  l’a- 
nimo immobile,  colfante,  e tutto  appog- 
giato al  divino  ajuto,  dicendo  di  noneficrli 
moflb  a fare  cofa  veruna  per  leggerezza , ne 
per  fuo  proprio  interelTe,  ma  foro  per  difen- 
dere l’onor  di  Dio,  e le  ragioni  della  fua 
Chiefa  ; però  non  avea  da  temere  di  male 
alcuno , perchè  Dio  IfeiTo  farebbe  flato  io 
fua  difefa  : e quando  pure  fofle  flato  di  bi- 
fogno,  non  tanto  era  apparecchiato  a pati- 
re travagli. quantoancheafpargere  il  pro- 
prio fangue  ; al  che  l’animava  affai  l’abito 
Cardinalizio  , ch’egli  portava  in  dolfo  , 
Perciò  non  rcflò  di  tare  tutte  le  funzioni 
Pallorali . e di  attendere  al  governo  della 
fua  Chiefa  , come  facea  di  prima  . E fe 
bene  il  Governatore  gli  tenne  compagnie 
di  uomini  armati  a cavallo . ed  a piedi  quat- 
tro giorni  intorno  al  Palazzo  Arcivefcova- 
le  , con  voce  che  volelTero  farlo  prigio- 
ne ; evedeffe  la  fua  famiglia  fpaventata  in 
modo,  che temeano fino  aufcir  di  cafa,  e 
difficilmente  trovava  chi  volelfe  portargli 
la  Croce  innanzi  ; cootuttociò  non  fi  volle 
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ckenerepef  atiefto  in  ca(à  mai, anzi  ne  ufciva  iànato  poi  da  quella  percolta  • andò  a'  piedi 
pihrpedodelfolitojnongiàperfarmoflra  del  Sommo  Pontefice , per  efporre  laiua 
direfiel1b,mafibenepervifiureiSagriT^  ambafciaca  , ma  appena  ebbe  cominciaco 
pi,  e leReliquie  de’  Santi,  raccomanjandofi  parlare  .che  gli  venne  un  tal  deliquio  di  ani. 
alle  loro  incercellìonì,  ad  imitazione  del  fuo  mo,che  refiò  ivi  come  morto:  onde  ludi  bi~ 
PreaeceiToreS.  Ambrogto.  il  qual  fece  il  fogno  por  tarlo  al  fuo  albergo.fenza  che  po- 
fomigliante  ne’  fuoi  travagli , e pericoli . E tede  profferire  più  parola  alcuna:  e n6  mol.  ! 

tra  gl  I altri  vifitava  quello  detbc^to  alio  flef>  to  dopo  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita , colto  da  i 

ib  S^o,  ov  e ripufa  il  fuo  fagro  Corpo,  eoa  una  morte  repentina  • lafciando  imperfetta 
quelli  de*  Santi  ManiriGervafo,  e Proufo,  la  Tua  legazione  . Non  mancarono  altre 
i quali  egli  fi  avea  eletti  particolarmente  perfone  priacipali  di  trature  col  Papa  di 
per  Protettori,  ed  Avvocati  in  Cielo . quefiacaufa.a^vordel  Governatore,  fup. 

Ne  redo  di  paiTare , in  andando  in  quedi  plicando  per  rafibluzione,  cafo  che  folTe  in. 
fiigri  luoghi , avanti  la  porta  del  Palazzo  corfo  nella  fcomunica  ( non  volendo  egli 
Ducale,  doveabiuva  il  Governatore,  per  confeffare  liberamente  la  validità  di  quella 
eder nella  drada  ordinaria;  modrando  di  cenfura)  allegando  tra  le  altre  cofecome 
non  aver  timore  alcuno  della  perfona  fua , gli  conveniva  andare  al  governo  della  Fian- 
tuttocchè  gli  amici  lo  configliaifero  a guar>  ara , per  ordine  efpref^  del  Re  Cattolico, 
darli  molto  : tanto  grande  era  la  confidenza,  ove  avea  da  impiegarli  in  fervizio  della 
che  in  Dio  avea,  per  il  cui  amore  egli  pativa  S.  Fede , per  le  guerre,  che  allora  fi  Oceano 
volontieri  quei  travagli . E fi  vidde  che  non  in  que’  Stari  centra  gli  eretici  : e ch’egli  era 
fu  vana  queda  fua  fiducia  : polciachè  non  di  iubiu  partenza  per  quella  volu . e forfè 
folamente  lo  prefervò  Iddio  da  ogni  male , già  fi  era  mefib  in  idrda . Per  le  quali  ragio> 
ma  ( cofa  che  rende  grande  flupore , e me-  ni  Sua  Santità  fi  lafciò  perfuadere  a dargli 
raviglia)ifoldati,  t^e armari teneaoocir-  facolùdifarfi  afiblvere  daqualfivogliaSa- 
concato  il  fuo  Palazzo,  quando  lovedeano  cerdote,  credendo  che  fi  fode  panno:  ma 
ufeire , fmonuvano  da  cavallo , ed  inginoo  giungendo  la  licenza  mentr’  era  ancora  in 
chiaii  interra,  riverivano  la  perfonalua,  M i lano.  Tene  vai  fe  incontanente,  facendoli 
pigliando  la  lui  benedizione  ; tanta  forza  adblvere  occultamente  da  un  Regolare  po- 
avea  la  virtù  della  fantità  fua.  Qpedetur-  co  intelligente,  fenzadarneaviloalcunoal 
bolenze  apponavano  però  al  pietofo  fuo  Cardinale;e  lènza  dargli  la  dovuta  foddisfii. 
animo  edremo  cordoglio , per  il  danno  che  zione . La  qual  colà  difpiacque  allàì  alSom» 
ce  vedea  patire  le  anime  da  lui  fommamen*  mo  Pontefice  quando  Tintele,  e gli  mandò 
te  amate  : perlocchè non  celTava  di  pregare  ordine,  che delTe  foddisfàzìone al  Qirdinale, 

Iddio  inftantemente , con  affidue  orazioni , come  poi  fece, così  convenendo  .Si  pani  po- 
frequenti  digiuni , ed  altre  afprezze  di  vira,  feia  per  la  Fiandra,  ma  le  cofe  fue  palTarono 
perchè  vi  porgelTe  rimedio . poco  felicemente , e dentro  lo  Ipazio  di  due 

Il  Go\  ernatore  fcrilTea  Roma  fubitodo-  anni  fu  foppragaunto  da  una  travagliolàin- 
po  la  dichiarazione  di  elTer  incorfo  nella  fcrmità  dì  morra  tanto  grave,  che  lo  levò 
fcomunica,  penlàndodi  far  condare  chefof-  di  vita  ; avendo  però  mentre  dava  infermo, 
fe  ingiuda;  evi  mandò  anche  un  Senatore  mandato  a pigliare  la  benedizione  dalCar- 
appoda , .affinchè  trattallè  in  nome  di  lui, co-  dìnale , tenendolo , e nominandolo  per  uo~ 
sì  di  quello  particolare , come  del  negozio  mo  Santo , benché  fi  lafcialfe  ingannare  da 
della  giurilìiizione.  Il  q^ual  giunto  vicino  a cattivi  Configlieri  a fare  contra  di  lui.  quan-  . 

Roma,  fu  olfefo  col  calcio  diuncavalio,  toavemo  narrato.  Fu  data  la  nuova  della  I 

lui  I 
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luimorteda'unfbofratello,  ch*eraAmba-  ftatodiperfoncfoprala  buona  ftrada,  per 
fciadore  in  Roma,  a S.  Carlo,  raccomandan- . incanaminarle  al  celdle  ovile  : e conofcendo 
dogli  l’aninaa a’fuoi fagrifizj , ed  orazioni:  tra  i molti  bifogni  di  una  Città,  che  un«, 
cd  egli  gli  rifpofe , che  già fe  n’era  ricorda-:  principale  è l’aver  una  vera  forma  di  alleva- 
to , e molto  più  ne  averia  tenuto  memoria^^  re  con  pietà  cnlHana  i figliuoli  de’  Nobili  ; 
nell’ avvenire;  foggiungendo  altre  parole,  perchè  dalla  loro  buona  educazione  nafce 
amorevoli,  che  moièravano  il  particoiar  ze-  (fi  può  dire  ) la  perfezioue  de’  buoni  Citra- 
fo , eh’  egli  avea  della  fua  falure . dini , e de’  veri  Crilliani  ; perciò  egli  ebbe..^ . 

Il  Gran  Cancelliere,  compagno  delGo-  Tempre  il  penfiero  intento  a trovar  provi- 
vernatore  nella  fcomunica  , moftrando  di  fione  per  quello  bifogno  ; defiderando  di  • 
non  illimar  molto  da  principio  quella  cen-  ajutare  principalmente  la  Nobiltà  , nella 
fura , cade  in  una  gran  mellizia , ed  in  un*  quale  pare , che  quanto  piùviabbandanole 
agitazione  di  animo  tanto  trayagliofa,  che  ricchezze,  tanto  maggior  difetto  vi  fia  in- 
ne  di  giorno , ne  di  notte  ritrovava  ripofo , . quella  patterò  fia  perche  le  delicatezze  nel- 
fentendofi  quali  morire  ; e crefeendo  fena-  le  quali  per  ordinario  fi  allevano  i figliuoli, 
pre  più  il  male , al  quale  ri  medio  alcuno  de*  de’  ricchi,  fono  come  una  mortale  informità 
Medici  non  giovava,  fi  riduife  vicino  amor-,  della  buona  educazione  ,opure  perchè  i Pa- 
té ; nel  qual  tempo , conofcendo  d’onde  na-  dri  nobili,e  ricchi  amano  troppo  teneraméte 
fcea  rinfermità  , ricorfe  alla  fua  propria».,  i proprj  figlj,e  in  luogo  di  allevarli  col  rigo-. 


medicina,  che  fu  di  umiliarfi  al  fanro Pa- 
llore, e chiedergli  perdono  della  colpa», 
fua:  e come  che  quello  era  il  vero  medica- 
mento, così  di  fatto  prefe  buon  migliora- 
mento, e fra  poco  fu  rifanato . Effendo  Ila- 


re della  crilliana  difciplina,  li  nutrifeono  in 
tutti  i vezzi,  c gulli  del  fenfo  co  ellremo  da- 
no  deiranimaPer  tato  S.Carlo  giudicò  cofa 
utilillima  di  fondare  un  Collegio  per  educa- 
zione de’figliuoli  nobili,  nel  quale  fi  alle  af« 


to  allora  come  moribondo , ed  in  cafo  di  ne-  fero  col  timor  di  Dio  , lontani  da  i corrotti 
cellicà,alIòluto  dalla  fcomunica  dal  fuo  prò-  collumi  dell’ingannevole  mondo  : e vi  diede 
prio  Gonfelfore , dimandò  poi  ralfoliizione  principio  quell’  anno  1573.  il  quarto  giorno 
Pontificia,  la  quale  gli  fu  ottenuta  benigna-  di  Giugno;  pigliando  una  cafa  a pigione, per 
mente  da  S . Carlo , e per  lui , e per  un’altro  modo  di  provifione , finche  vi  provedelTe  di 
complice.  S'infermò  poi  fra  certo  tempo  un*  cafa  propriarcome  fece  poi  il  foguente  anno 
altra  volta  gravemente,  e conofeendou  vici-  1574.  arfegnandovi  la  Chielà , e cafa  di  San 
no  a morte , fece  pregare  il  Cardinale  a vo-  Giovanpi  Evangelilla  in  Porta  Nuova , luo- 
lerlo  vifitare  ,ed  alfolverlodi  nuovo  ad  bene  go  bel  lifllmo,e  comodo  di  cafe,egiardini,ed 
elfe  ; ed  egli  lo  fece  prontamente , e con  pie-  in  aria  molto  perfetta , e vicino  al  Collegio 
tà  paterna  Io  confortò  , ed  ajurò  a morir  di  Brera,  dove  i giovani  vanno  alle  fcuole; 
bene,  dandogli  Tempre  prefente  fin  ch’ebbe  il  qual  luogo  era  de’  Frati  Umiliati . 
r.,:  intitolò  il  Collegio  di  S.  Maria,  per 

metterlo  fotto  la  protezione  della  Beati ffi- 


fpirata  ranima . 

Fonda  m CoUctìo  di  Nobili  in  Milano^  e del 
fuo  progrejjo  circa  la  cura  Paf  orale , 
Cap.  IK 


ma  Vergine:  dandone  il  governo  nel  prin- 
cipio a’  Padri  Geluiti , che  trasferì  poi  negli 
Obblati  di $.  Ambrogio,  coméfecedi  tutti 
157I*T  * Ardente  zelo  ch'egli  avea  della  gli  altri  Collegi,eSeminarj  da  lui  fondati  : 0 
JL^  falute  delle  Tue  pecorelle , come  vi  (labili  ancora  una  Congregazione  di  per- 
buon  PeUtore,  lo  facea  andar  invefligando  fone  nobili,  Ecclefiadici,  e focolari  per  aju- 
tutte  le  vie , e mezzi  atti  per  ridurre  ogni  to  del  governo  temporale , Addirò  in  que- 

iti» 
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fta,come  in  tutte  le  altre  fueìfflprefe.la  ma- 
gniiìcé^a.e  liberalità  fua.per  molta  romma 
Ui  danari,  che  fpel'e  iu  fabbrica  nuova,  ed  in 
provedere  al  Collegio  nel  la  Tua  prima  fon- 
dazione , de’mobiU , e ruppellettili  di  cafa . 
Vi  diede  le  Regole  accomodate  a propofito 
perallevare  i giovani  Con  collumi  nobili , e 
crilliani , e con  efercizio  di  orazione  , e fre- 
quenza de’Sagramenti;  volendo  che  fi  def- 
fe  ricetto  in  quello  Collegio  ancora  a'fore- 
ftieri  di  ogni  nazione , amne  di  gioavare  a 
tutti  : perciò  fi  fece  tollo  molto  numerofo , 
concorrendovi  i Nobili  da  molte  parti  d’ita- , 
lia , e fin  da  paefi  oltramontani , per  la  fama 
che  fé  ne  fparfe  : e perchè  oltre  i buoni  co- 
dumi,  e lettere  che  imparavano,  erano  anco 
trattati  con  tanta  civ  i Ita , e poi  zia , che  fino 
i figliuoli  di  Principi  vi  poteano  Ilare  como- 
damente . 

Godea  poi  egli  afTIti  di  quella  illinizio- 
ne:  e benché  vi  avelfe  provilto  di  uomini 
di  gran  zelo,  e bontà  per  governo  ; nt^ 
tenea  però  egli  ancora  cura  particolare  , 
come  di  cofa  importantilfima  , ed  a fc_. 
molto  cara . V ifitava  alcune  volte  per  l’an- 
no que’  giovani , intendea  i loro  progrelli 
della  vita  fpirituale,  e delle  lettere;  facea 
loro  paterne  efortazioni  ; lì  comunicava 
tutti  di  fuamano,  forzandoli  d’infiam mari! 
nell’  amor  di  Dio . e nel  defiderio  di  crefce- 
re  fempre  piò  nel  profitto  delle  fante  vir- 
tò:  onde  come  tenerelle  piante  del  Signo- 
re, gli  andava  dirizzando  nella  buona  pie- 
ga di  una  iànta  dìfciplìna . Ufava  ancora 
quell’arte  per  maggior  loro  ajuto  , cht- 
quando  venivano  a Milano  Prelati,  e perfo- 
ne grandi  folca  farli  vifitar quello  Collegio, 
acciocché  i giovani  avellerò  occafione  di  far 
molte  compofizioni  di  materie  letterarie 
in  profa  . e in  verfi  , ed  efercitarfi  in  re- 
citarle alla  loro  prefenza  , perchè  li  folTe 
ftimolodi  virtò  : forzandofi  allora  ogn’uno 
di  mollrare  il  fuo  ingegno  , e fcienziL^, 
per  riportarne  onore . 

£ i’iilelTo ufava  una  volu ranno»  nel  &- 
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ne  de'  ftudj  alla  prefenza  di  lui , fitcendolì  al- 
cuni eferciz)  puoblici  di  lettere , con  inter- 
vento di  Senatori,  di  molti  Nobili.e  di  lette* 
ratidi  ogni  forte  : e quelli  ch’erano  prevalfi 
agli  altri  , riceveano  alcuni  nobili  prem} 
pubblicamente  di  mano  propra  del  Cardi- 
nale. con  grande  loro  gloria:  di  che  prendea 
molto  concento  il  beato  Pallore , veggendo 
i dilettevoli  tìrutci,  che  prodnceano  quel- 
le nobili  piante . Perciò  egli  ottenne  il  bra- 
mato fine  di  vedere  la  Nobiltà  allevata  con 
buoni  collumi,  e con  difciplina  etili  tana  cd- 
giuntaalle  lettere.  La  qual  fanta  opera_ 
egli  filmava  canto,  che  diede  carico  a Silvio 
Anconiano  già  fuo  Segretario  uomo  dotto  » 
ed  erudito , che  fu  poi  per  il  fuo  valore  crea- 
to Cardinale  da  Clemente  Vili,  di  fcrivere 
un  libro  della  forma,  e maniera  dì  ben’ edu- 
care i figliuoli , particolarmente  nobili , ed 
egli  vi  attefe  con  tanta  diligenza  che  in  po- 
co fpazio  di  tempo  l’ebbe com pollo,  e ve  Io 
mandò  fcritto  a inano  : e perchè  non  riufei 
in  tutto  a gullo  fuo  in  quello  che  apparce- 
nea  alla  pietà crifiìana,  pregò  il  Cardinale 
di  Verona  Agofiino  Valerio  a volerlo  vede- 
re. e aggiungervi  quello  gli  parea  bene;  ma 
egli  non  vi  aggiunfe  altro , giudicandolo 
frutto  utile,  edegnodelfautore  ; e lo  fece 
fiampare,  con  la  lettera  dedicatoriaal  Car- 
dinale Carlo  Borromeo . 

Delìderava  grandemente  il  Cardinale  di 
reftituire  nella  fua  Chiefa  l’antica  olTervan- 
za  di  que’  fagri  iftituti . che  già  fiorirono  tra 
Crifiiani,  uno  de* quali  è la  celebrazione^ 
dell’Avvento  delSignore,  nel  qual  tempo 
la  Santa  Chiefa,  con  riti  particolari  ci  và 
feoprendo  , e mollrando  diverfi  bellifiimi 
millerj:  ed  i Fedeli  antichi , quando  la  carità 
in  loro  ardea,  folcano  fantificarlo  col  di- 
giuno cotidiano , e con  altre  opere  fante^  » 
nelle  quali  lì  efercitavaiio . Perlochè  aven- 
do egli  già  alcuni  anni  prima  cominciato  a 
celebrare  quello  lìigro  tempo  con  digiuno 
continuo . ed  avendo  ordinato  poi  alla  làmi- 
glia  rual’afiiaeaza  delle  carni,  e latticini  ed 
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alcuni  digiuni  fra  la  fettinvana,  voIl.eavvici- 
nandofi  quettotfpo  nel  pref  ente  anno  157  j. 
•eccitare  il  popoloancora  a celebrarlo  e con 
•digiuni,  e con  altre  opere  pie , confomic  all’ 
invito  che  ne  fa  la  Chiefa  Tanta.  Però  egli 
fece  a tal  fine  una  lettera  padorale,  che  pub- 
blicò nel  principio  del  dcttoiempo , nellaJ. 
quale moitrando molta  dottrina,  ed  etudi- 
.Zione  nell’  intelligenza  de’  riti  ecclcfiaftici , 
.andò  fpiegando  Ttniportanza  di  un  cosi  Ti- 

fro  idituto,  e dichiarando  tutti  i riti  cele- 
rati  dalla  Santa  Chiefa  in  quello  millerio- 
ib  tempo.  hUbrtò  al  digiuno  tutto  il  popo- 
Jo,fe  non  continuo,  almeno  di  qualche  gior- 
••no  Tra  la  fettimana , e all’  elèrcizio  dell’ope- 
jt  buone:  e fi'lalmenteaprepararfiperce- 
-lebrare  degna  mète  le  fante  Fede  Natalizie; 
.riprendendo  alTai  le  corrutele,  che  in  que’lài 
.gri  giorni  dal  cattivo  ufo  dd  mondo  fono 
Itite  introdotte  nel  popolo  critliano , e par- 
ticolarmente i giuochi , ed  i lauti  conviti  - 
Qpeda  lettera,  la  qual* è regidrata  nella., 
fetrima  parte  degli  .Kri  dellaChiefa  Milane- 
feedegjiadi  e. fere  vida  da  tutti  ;pcrciocchè 
«hi  la  legge , ne  riceve  var; , e ottimi  docu- 
menti.ene  reità  con-Tanimo  molto  rifveglia- 
to , c commolTo . Si  raollrò  il  popolo  molto 
prontoaTeguirc  la  voce  del  Tanto  Padoret 
conciolìache  molti  fi  mi  Toro  a digiunare  rut- 
to l’Avvenio;  altri  ad  adenerfi  dalle  carni  ; 
altri  da’ latticini  ancora;  altri  adigiunare.. 
qualche  gtorno:e  molti  fi  diedero  a maggior 
irequenzade’Sagramenti.ed  alla  vifira  delie 
dhiefe,  afentire  ia  parola  di  Dio  . e ad  altre 
Somiglianti  opere  Tpinruali  per  ben  prepa- 
xarfi  a celebrar  degnamente  il  Natale  lan- 
titlìmodel  Signore. 

Avendo  vido  il  notabile  frutto  partorito 
da  queda  lettera  Padorale  dell’  .Avvento  , 
avvicinandoli  il  Tagro  tempo  della  Sertua- 
gefinaa  del  Teguente  anno  1574  nel  quale 
■con  titolo  di  Carnevale,  fogliono  gli  uomini 
4nondani,e  di  ptx:o  cervello , con  una  pazza 
iicenzi  attendere  abagordi,  eamokeeoTe 
ftrofaae,  ed  iadegoe  del  nome  criftiano  ^ con 


molto  dilonore'diDlo  , e detrimento  dell* 
anime  loro , pubblicò  un’  altra  lettera  pado- 
rale a fimil  propofito,  la  quaTè  ioTertanèl 
‘medefimo  libro,  tanto  piena  di  dottrina,  p 
di  Tpiritualé  eloquenza , che  è colà  meravi- 
glioTa;  aiducendo  egli  in  erta,  e dichiarando 
molte  autorità  della  Sagra  Scrittura,  perle 
quali  mette  avanti  gli  occhi  l’importanza  di 
uedoTagroterapo  , e quanto  pretende  da’ 
ridiani  m edo  la  Santa  Chiefa  ; che  è tutto 
il  contrario  di  quello  fi  ollerva  dal  malignò 
mondo  . Efaggerò  dipoi  contra  la  mileria 
di  quelli , che  impiegano  si  malamente  qutì^ 
giorni  tanto  pr.ziofi , ne’  quali  dobbiamo 
attendere  a prepararli  con  molta  frequenza 
di  orazioni , e di  opere  fante,  per  la  edebra- 
zionedd  tempo  Qparefimale.  Ultimamen- 
te efonò  tutti  a mollrarfi  allora  piti  chc„ 
■mai  veri  figliuoli  di  queda  Santa  Madre , e 
particolarmente  ad  occuparfi  in  alcuni  efer- 
cizj  divoti , e pii  ; i quali  egli  ordinò  che  fi 
fàcelfero,  affine  non  folo  di  divertire  il  po- 
polo dal  male , in  que’giorni  tanto  profanati 
dal  mondo  có  tantifpettacolicaraevalefch4 
e tenerlo  occupato  in  buone  opere,  ma  an- 
coradifare,  che  i buoni  plac.ilTero l’ira  di 
Dio  provocata  da' peccatori  duri,cdoflina* 
ti.  Perciò  avendo  per  ottimo  mezzo  di  con- 
^^»uirrat  tìne.che'fifrequétafreaUora  molto 
I orazione , ordinò  die  in  tutte  le  fede  dalla 
■Settuagefima  fino  alla  Qparefim.i  fiefpouef- 
fe  il  Sautiffimo  Sagramt;nto  la  mattina , coi 
Solenne  proceffione,  nella  Chiefa  Metropo- 
litana; ein  iltretreiitiChiefe , .cinque per 
ciafeuna  delle  fei  Porte  dellaCitta  : ed  ivi  fi 
facefleorazione  tutto  il  giorno,  e la  fera  fi 
riponellè  parimente  con  procelfione . Co- 
tnandò  a’TÌcttori  delle  Chiefe di efortarefl 
popolo  a qudlo  Tanto  efercizio,  e che  facef. 
fèro  certa  didribuzionc  delle  ore  nelle  quali 
or  queda  ,td  or  q udii  parte  del  popolo  del- 
le lo.'o  Pa-occhie  aanvenilfc  in  dette  Chié- 
fc . Ordinò  infieme  à’Scolari  della  Dottri- 
na Cridiana  di  condurvi  procedìonalmen-^ 
tcleScuoIedi  ciafeuna  Porta,  c,chepoil4 
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l’era  dopo  Compieta  tmitamente  convenir, 
fero  ndlaChiefa  Maggiore, ove  in  quell’ora 
fi  iacea  daiucti  orazione  mentale  perocrro 
^azioditempo,  fopraalcuneucilimaterie 
fpintuali , diilinte  in  pumi . propelli  da’Sa* 
cerdcci  a ciò  deputali  Eii  acciocché  ogn’uno 
fi  movelTe  piò  prontamente  a làrvolonrieri 
quella  orazione,  toncdse  alcune  indulgen- 
ze adii  conveniva,  évifitava  il  Santillimo 
Sagramento  in  dette  Chiefe  ; ftandoegli  poi 
molto  vigilante,  come  iollecito  Paftore,Ìo- 
prala  cu  radei  gregge  acciocché  lel'ueama- 
te  pecorelle,  dando  lomanc  da*  pafcoli  pelli- 
feri.  che  allora  il  mòdo  le  proponca,  di  l’pal- 
fi.e  piaceri  fenfuali.fi  mbairero  di  quelle  ce- 
lefti  fpiritvalivivande  , alle  quali  eglilem- 
vitava,  ccoatantifiimoiile  Ipingea . Però 
non  fu  meraviglia,  che  i fanti  eie  rcizj  fof- 
feromolto  frequentati  dal  popolo,  e eoa- 
frutto  fcgnalato,  cosi  nella  Città,  come  per 
tutta  la  Dioedì , dove  il  lanto  Arcivefeovo 
voJeche  fi  efeguifsero  i medelìmi  ordini . 
Fece  poi  erfi  ona  comunione  generale  di 
popolo  quali  infinito , nell  ultima  Domeni- 
ca ; giorno  nel  quale  fi  i'aceano  dinanzi  mag- 
giori bagordi  di  tuuo  Tanno:  con  che  venne 
a mutare  il  Carnevale,  quali  che  in  giorni 
fanti  Pafquali,  tamofagtandelofpirito,  e 
la  vinti , che  Dio  Nollro  Signore  comunicò 
a quello  Beato  fervo  Tuo . 

Avendo, come  già  fi  è detto, impetrato  dal 
Sommo  Pontefice  le  Indulgenze  delle  Sta- 
zioni di  Roma,  nelle  Chiele  da  lui  deputate 
in  Milano,  per  moQrare  l’importanza  di  una 
tal  divozione , iftituì  unaProcelTione gene- 
rale alle  Chiefa  di  S.  Maria  delle  Grazie , il 
giorno  delle  Ceneri,quando  fi  gli  dà  princi- 
pio , come  fi  là  in  Roma  a S.Sabina  ; e nella 
fuddetta  lettera  Paftorale  invitò  tutti  a que- 
lla procellìone.  Vi  concorfe  perciò  un  nu- 
mero incredibile  di  perfone,  che  fu  cagione 
di  divertirle  aliai  dalle  dillbluzioni  delCar- 
oevale,  che  in  quel  giorno,  ed  io  tutta  la  fer- 
timana  fi  foglìono  lare  in  Milano  : la  qual 
procelllone  fi  è poi  fempre latta ogn’  anno, 
con  molta  frequeoza  di  popolo . 


fiT  lo  Stato  dì  Milano  I celebra  il  quarto 
Concilio  Dtocefano , edifliruifedut 
Collegiate.  Cap.F. 

i574.CPefe  S.Carlogran  parte  di  quelT 
*3  -anno  «574.  in  vifitare  le  Chiefe^ 
della  Città,  eDiocdìrua,dilpondeodo,ed 
ordina  Jo  varie  cofeper  la  bramata  riforma  , 
c per  la  falute  dclleanime.raccogliendo  co- 
piofo  Irurio  dalli  fatichefue.  E mentr’egli 
fi  trovava  invilita  nella  Terra  di  Varefc_, 
ebbeavvifo,  come  il  Re  di  Francia  Enrico 
111,  f il  qual' cdénuoRedi  Polonia pafsò in 
F rancia , per  la  mone  di  Carlo  Nono  fuo 
Fratello , elTenJo  a quelTaltra Corona  elet- 
to per  legittima fucceiTìone)  fiawicinava 
allo  Stato  di  Milano  ; per  il  quale  dove* 
palfaro  andando  in  Francia , « volendo  fare 
con fuaMadlàCrillianilIìma  i dovuti  com- 
pUmenti,prima  che  arrivalTe  nella  Diocelt, 
mandò  perfona  onorati  (Tnna  a rincontrarlo 
nel  Territorio  di  Cremona . Accolfe  il  Re 
quello  Ambalciadore  con  molta  umanità , e 
rifcrilTe  al  Cardinale  conefiffimamentt- , 
fnoftrando  defiderio  grande  divederlo  ,e  di 
conofcerlo . Avendo  dipoi  nuova  certa,  co- 
me fra  poco  era  per  arrivare  a Monza , la» 
feiando  la  Città  di  Milano , fi  pani  da  Vare- 
fe,  elTendo  del  mefe  di  Agofio,  e fe  ne  venne 
a Sarono,  afpcttando  quivi  avvifoda  Roma 
comedovea  portarli  col  Re  , per  dargli  il 
dovuto  onore.fcnza  detrimento  della  digni- 
tà Cardinalizia,  avendovi  fcrittofubitoche 
intefelavenutafua  ; ma  non  venendo  la  ri- 
fpofta  a tempo.ne  confultò  con  perlbnc  gra- 
vi fuoi  principali  Minillri, chiamati  apporta 
da  Milano.  Se  ben’ egli  era  umiliflìmo  di 
cuore  , € non  facea  Itima  alcuna  della  fua 
riputazione,  volea  però  che  forte  portato 
il  dovuto  rifpetro  alla  fua  dignità,  martìme 
ertendogli  ricordato,  e raccomandato  parti- 
colarmente dal  Sagro  Concilio  di  Trento  ; 
avendoli  pollo  avanti  gli  occhi  Tefempio 
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del  fìiodivoto  S.  Ambrogio,  e di  altri  Santi 
Vefcovi , i quali  contuttoché  foircro  umili , 
Tollero  nondimeno,  che  la  loro  dignità  ec- 
clefiaftica  folle  riverita  eziàdiodagL’lmpe- 
radori  llclfi . Per  tanto  dopo  aver  cklcoiib. 
tifai  (opra  quelto  fatto,  giudicando  die  non 
folfe  bene  incontrarlo  in  litogo  alcuno,  M- 
chè  veniva  incaiozzai,  per  non  poterb  far 
portare  innanzi  la  Croce  Arclvefcovale  con 
quella  riverenza,diec6veniva,cafocheSua 
Maellà  L' avelie  fatto  entrar  feco  in  carez- 
za; nevolendo  andare  fenza  Croce  nella  fua. 
Diocelt,£èce  rifbluzionedi  vilìtarlo  inMon- 
su  : e fu  ftabilito , che  fe  il  Re  non  gl  i avelfe 
imo  legno  di  coprirli , ciò  facelTeegli  fenz** 
altro  da  fe  lieffo . Stabilito  quello,  mandò  a 
Milano  a provedere  di  un  riccoprefente  per 
5uaMaeftà,e  di  altre  cole  di  manco  prezzo, 
per  i Principi  che  aveva  feco;  facendo  invi- 
tare,okre  la  fua  (àmiglia,alcuni  Prelati, che 
Io  accompagnalfero . Elfendo  poLavilàtOi 
delL’arrivo  del  Re  inMonza,vi  lì  trasferì  egli 
ancora  la  mattina  per  tempo,  il  giorno.diS. 
Lorenzo  Mantre,  efnrontato  in  cafadeir 
Ara  prete,  mandò  Monlìgnor  Francefeo 
Porro,  Prelai»  Milanefe,  at  farli  fapere 
com’  era  venutoappolk  per  Ikr  riverenza  a 
Sua  Maeda  , e che  larìa  andato  a vietarla 
nell’ora:,  che  le  folfe  Hata  pii]  comoda.  Il 
Re  interrogò  Monlìgnor  iferro,  checofz 
era  per  fare  allorail  Cardinale:  rifpofe,che 
afpettava  lacomoditàdtSua  Maeltà dalla, 
quale  dipendeva  quanto  doveva  fare  , e che- 
farebbeandatofubiro  a farle  riverenza,  fé 
così  comandava  altrimenti  averiacelebrata 
la  Melfa , e poi  farla  llatoafpetcando  laco- 
moditàdr  SuaMaedà.  A quello  replicò  il 
Re  , non  fenza  meravìglia  t Vuoleeglidef— 
fo  dire  la  MefTa^  la  vuol  dire;  ni'pofe  il  Por- 
ro». elfendo  folito  celebrarla  ogni  giorno . 
DiteglLdunque, foggi uafeil-Re,chevoglìo< 
in  ogni  modo  udir'  io  la  fua  Meda ..  Ciò  in- 
ten^ndo  S.  Carlo,  fece  dat’òrdihe  a quanto* 
bifoguava  inChiefa;  dipoi  andò  avilitare 
àlRe  » dicendo  a quello  che  penava  la  Grò- 
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ce  che  Tempre  gli  flelR;  apprelfó.  Giunto  af 
Regio  alloggiamento  nell’entrare  delltr 
danze, i Muda  che  per  diporto  di  SuaMae-, 
dà  facevano  dilettevole  concetto  di  fuono,o 
di  canto , celfarono  liibìto  , eingjnocchiatf 
inliemecontuttigli  adinti , pigliarono  pec 
riverenza  la  fua  benedizione . Il  Re,  che  lo 
' davaafpettando.lo  ricevècó  molta  illaritày 
facendolo  Tubi taméte  coprire,  entrando  fe- 
co in  ragionamenti  &mìgliari,  con  fegno  di 
aggradire  motto  quanto  gi  1 d ice  va  ì 1 Cardi- 
nale, modcando^i  i Principi  cb^’eranom 
fuacompagnìa , e dicendogli  chi  erano;  i 
quali  lo  ^lutarono  tutti  con  gran  riveren» 
za  ; tra* quali  vi  era  il  Duca  di  Ferrara, 
quello  di  Nivets,ed  un  Fratello  naturale  del 
Ke.S*inviò  di  poi  SuaMaedà  verfo  EaChie-^ 
fa  di  S.  Giovanni,  tenendolr  al  pari  il  Cardi- 
nale, ragionandofemprefeco  per  illrada  c6 
molta  anhbllìtài  ove  giunto,  vedendo  alla 
pOEttemolti  Ptelatipolli  io  fila,  volle  inten- 
dere dal  Cardmale  chi  erano  ; il  q naie  dopo 
averli  dato  foddisfàzione,  pigliò  l’ afperfo- 
rio  dell’ acqua  fama , ed  afperfe  prinoaSua- 
Maedà.di  poi  fe  fteflb,ed  ilCleeo,e  fihalm€- 
te  i Principi  ;e  prefa  Ucenzas*inviòairAltar 
Maggiore,  precedendo,  il  Clero  dt  quella 
Chie^-  Avenda  il  Re  lèntitala  Meflàat- 
temamence,  pani  di  Chiefa,  mentre  il  Car- 
dinale ll-fpogUa va  degli  abiti  làgrùavendo- 
loprimaulutato  con  atte  di  riverenza'.  Ri- 
tiratoli S.CarloiitcafadeH'Atciprete,  man- 
dò i Monlfg.  Porro  , e Moneta  a prefentare 
il  Re dlunrìccoCracifidòd’oro,  edialtre 
cofe  rpirituaE  IPrincìpl.  Stavaallora  Sua 
Maella  ricreandoli  nel  lèntìre  un*  Suonato- 
re eccellentiinmo,al  quale-imponédolìlen- 
zìo.  fentì  l’ambafciarai  e riceve  iLprefente, 
mollrando  che  le  foUe-  molto*  caro . Volle 
dare  mille  feudi  in  dono  a*  due  Meffaggeri; 
ma  eglino  li  ricufarono . ellèndoli.  anche 
llatoordinatadal  Cardinale . Dopo  il  pran- 
Ib  andòdi  nuovo S.  Carlo  a vif.tareil  Re, 
e li  trattenne  in  ragionamento  con  lui , fìn- 
chefece  partenza , dandogli  molti  buoni  ri- 
cordi 
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fiordi  per  il  governo  del  Tuo  Regno  (il  qual' 
era  allora  molto  inietto  d’eresia)  maiiìme 
circa  le  pertinenze  della  Religione,  e Fede 
Caciolica;efarcandolo  ad  elTerns  gagliardo 
dit'enforc,e  propagatore  in  quel  Criihanilli- 
mo  Regno.  Qgeili  amorevoli,  e paterni 
flviiì  luronograciinmia  Sua  Maeilà.la  qua- 
le confervò  gran  memoria  della  lànticà  del 
Cardinale  come  apparve  dali’encomio.che 
oe  lece  che  poi  rileriremo  net  (èteimo  libro 
di  quella  Illoria . Venendo  riferto  al  Papa 
,quelloi'atto,  Sua  Santitàne  ricercò  minuta 
^iniormazione , eiie  coinendòmolto  il  Car- 
dinale per  r uffizio  particolarmète  i'atcocol 
Re,  in  raccomandarli  la  propagazione  delia 
Fede  Cattolica , quando  in  Francia  n!era  ti- 
rodi  bifogno,  Lopo  la  partenza  del  Re, 
Dio  nollro  Signore  operò  un  miracolo  no- 
tabile per  mezzodi  S Carlo.il  quale, liberò 
unagiovane  nobile  ai  Monza  in  un'idante, 
da  una  travagliorainfermitù,attnbuita  a ma- 
lerizj  diabolici . foto  col  darlo  labcnedizio- 
Jie,come  pili  appieno  diremo  nel  libro  nono 
Dopo  molte  fatiche,  che  il  Beato  Pallore 
Fece  il  prefente  anno  nella  vilìta  della  Aia 
Chiefh  celebrò  poi  anche  il  Quano  Conci- 
lio Diocefano:  ma  fece  prima  una  Congre- 
gazione de’ Tuoi  Miniftri,  e Vicari  Foranei , 
che  durò  tre  fettimane , nella  quale  volle  da 
elfi  primieramente  informazione  del  frutto, 
che  operato  aveano  i decreii  de’ Concili 
p.ilTati,  e le  vifitefatte;  e che  impedimenti  fi 
ritrovavano  nella  loro  cfccuzione.  Dipoi 
fece  una  raccolti  di  tutti  gii  abufi,  che  vi 
erano , con  i rimedj  per  levarli  ; e finalmen- 
te trattò  di  ritormare  il  Rituale  Ambro- 
iano,  col  MelFale,  c Breviario . Per  mezzo 
i quella  Congregazione  egli  reftò  informa 
tiifimo  di  tutto  lo  Ihto  della  AiaChiefa,  e 
notò  i bifogni  con  le  opportune  provifioni; 
die  ;'u  una  buona  preparazione  per  cele- 
brare ri  Concilio  con  gran  frutto . come  lece 
p</i  il  giorno  ló.  di  Novembre  deU’iftelTo 
anno  !574-  ordinando  in  ciTo,  perviadi  de- 
creti, quanto  giudicò  ueediàrio,  per  prò- 
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vedere  a’ detti  bifoghì.  Ed  oltré  aMecre- 
ci  Sinodali,  fece  ancora  un'Editto  in  mate» 
ria  di  fantificar  le  Felle , nei  quale  moArava 
l’imponanza di quefti  fagn giorni,  e l’ob- 
bligo di  celebrarli  degnamente , con  lagra- 
vezzadel  peccato,che commettono  i viola- 
tori di  elfiie  comandò  lotto  gravi  pene  la  lo- 
-ro.óirervaiiza  Ipiegando  particolarméte al- 
cuni capi,pcr  maggiore  eh  iarezza,  ne’quali 
fi  folca  pili  frequéteméte  tralgredire  il  pre- 
cetto.dellafantificazionedelle  Fefte  ; proi- 
bédo  tutte  quelle  cole,che  poteano  violarlo. 

Il  qual’ Editto  fece  buoniffimo  effetto  } 
maffime  aggiungendovifi  la  diligenza  de' 
Mmillri  del  Foro  Arcivefcovale,  i quali  con 
giuAo  galligo  ne  punivano  i.tralgrellori. 
•Pubblicò fimilmente  un’altro  Editto  fopra 
la  degna  converfazione  nelle  Chicle , e luo-- 
ghi  fagli,  nel  qualeandò  con  molta  dottri- 
na /'piegando  quanto  grande  fia  l’obbligo 
del  Critliano  circa  la  riverenza  di  queAi  fan- 
ti luoghi , e che  peccato  grave  fia  il  profa- 
narliiovero  portarli  poco  riljpetto . Ed  ordi- 
nò apprelfo  a qualunque.perfona  parimente 
fotte  gravi  pene . l’olfervanza  di  quanto  già 
era  luto  decretato  circa  queAo  particolare 
ine’luoi  Concili  - E notò  in  quell’ Editto 
•vintidue  tapi  di  avvenenze  da  oflcrvarfi  cic- 
ca il  culto  de’  luoghi  lagri , due  de'quali  fo- 
lamente voglio  riierire  quivi  L’uno  fu.che 
niun laico ciuraire,  neh  fcrmalTenel  Coro, 
luogo  propriodcgli  Ecclcfiallici,  mentre  fi 
celebravano  i divini  Offici , per  mantenere 
l’eredità  lalciatagli  dal  fuo  PredccelToreS, 
Ambrogio , che  proibì  tale  ingrelfo  in  firn  il 
tempo  fino  alla  AelTà  perfona  di  Teodofio 
Imperadore  ; elfendo  conlbrme  anche  a i 
Sagri  Canoni.  L’altro  poi  contenea  la  ve- 
latura delle  donne,  imperochè  rinovando 
egli  il  decreto  degli  Appolloli , ordinò  che 
ciafeuna  donna  di  qualunquegrado.  e condi  - 
zione , copriifc  il  capo  ncil’cntrare , e Itar  in 
Chiefa  , con  un  Vf-lo  non  irafparenie,  ia 
guifa  die  rcAiilfc  coperta  anche  la  faccia, 
il  qual  ordine  fu  talmente  abbracciato  , 
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«he  non  folo  (t  coprivano  le  donne  nelle 
Chicle , ma  ancora  .«elle  llrade , e fopra  le 
pone , quando  s'incontravano , o vedeano 
paflire  il  Santo  Arcivefcovo . Al  cui  prop^ 
sto  mi  fowiene,  che  incontrandoli  egli  in 
una  donna , che  li  coprì  tutta  la  faccia , vol- 
tandoli a me,  mi  dilTe  : Quello  òil  vero  mo- 
do di  cuprirfi  ordinato  dalla  Chielà. 

Avendo  nel  progrelTodella  vilita , ch’egli 
facea  nella  fua  Diocefì  , ritrovate  alcuw 
Chiefe  Collegiate  molto  bifognofe  di  elTere 
trasferite  in  altri  luoghi,  per  non  potervili 
con  dignità  mantenere  il  culto  divino  ; e 
veggendocomcuna  delie  Pone,  o lìa  Re- 
gioni del  la  Città  di  Milano,  cioè  Porta  Co- 
tnafina,  li  ritrovava  fenzaChiela  Collegia- 
ta, elfendone  in  tutte  le  altre,difpiaceadogIi 
molto,  che  quella  parte  della  Città  rellaìre 
ii^eriorealle  altre , in  materia  del  culto  di- 
vino, determinò  di  trasferirvi  alcune  delle 
dette  Collegiate  della  Dioceli  : ilche  milè 
in  efecuzione quell*  anno  1574.  con  riporta- 
re la  Collegiata  di  Monate  vche  fu  fondata 
l’anno  i^So.  fotto  il  titolo  di  S.Mar'ia  della 
Neve,  dalVefcovo  di  Bergamo  Branchino 
Bcfozzo,con  perpetuo  Julpatronatodi  quel 
Capitolo  r ove  riledevano  un’Arciprete  , e 
lei  Canonici,  nella Chiefa di  S.  Tommalb  in 
Terra  amara,  lituata  in  quella  Porta,  con 
autorità  Appollolica , e col  confenfo  di  quei 
Titolari,  làcendola  di  Chiefa Parocchiale in 
Collegiata.  E perchè  il  numero  de’Canonici 
era  poco,  viaggiunfe  parte  della Collegia- 
tadi  Brebbia,  e quelladi  Abbiaguazzono, 

, con  parte  di  quelle  dillribuzioni:  ondefor- 
mò  un  numerolo,  ed  onorato  Capìtolo  di 
Canonici  fotto  il  detto  Arciprete.  La  qual’ 
erezione  fu  di  gruncontentoa  tutta  la  Città , 
per  ellèrvi  accrefeiuto  con  molto  fplendore 
il  cultodivino,  el’ajutodelleanime.per  la 
comodità  che  vi  li  ha  di  ConfelTori,  predi- 
che e lezioni  fagre,  ed  anche  per  la  magnifi- 
cenza del  nuovo  Tempio , che  vi  fi  è eretto . 

Nel medelìmo tempo  egli erelTe  un’altra 
Collegiata  nel  Caltello di  Bdbzzo,  dandole 


un Prepofito,  ed  almanti  Canonici  per  efic^ 
re  luogo  nobile^  aliai  popolato,e  comodiili- 
mo  per  capo  di  Pieve.  ErainBelòzzouo 
Priorato.  con  carico  di  curadi  anime.di  ren- 
dita di  onocento  feudi  ; 9 nella  Terra  di 
Brebbia  non  molto  difcolla , fu  anticamen- 
xe  fondata  una  Coll^iata  fotto  il  titolo  di 
S.  Pietro,  col  Preporne , e deciotto  Canoni- 
ci, oltre  un  Ciroiliarcato,  e Mazzeconicato^ 
tuui  con  obbligo  di  refidenza.  Vedendo  S. 
Carlo , che  quella  Chiefa  era  polla  in  uni 
.V illa  deferta,  e paludofa,  con  aria  cattiva , e 
foiitarla , ne  fi  davaa  Dio  il  debito  culto , la 
levò  di  quello  luogo,  e ne  traf^rtò  fei  Ca- 
nonicati in  Milano  a S.Tommafo;  alTegnàdo 
entrate  fulHcienti,  con  fopprefiìone  di  alcu- 
ne Prebende  Canonicali  , per  il  perpetuo 
Curato  di  Brebbia  : e dopo  aver  fatto  alcune 
altre  fopprefiloni, trasferì  la  Prepofitura,col 
rello  de  i Canonicati , nella  Chiefa  di  Be- 
fozzo , applicando  la  Cura  del  Priorato  alla 
Prebenda  Prepofiturale , con  un  Coadiutore 
Canonico  aggiunto  ; e l’entrate  del  Priorato 
le  alTegnò  alSeminario  di  Milano , per  fgra- 
vare  il  Clero  in  parte  dalle  decime,e  contri- 
buzioni,che  gli  pagava . Onde  in  un  medelì- 
mo tempo  egli  Itabilì a Befozzo.nella  Chie- 
fa intitolata  S.  Alelfandro  martire  della  le- 
gione Tcbea,un  Collegio  di  Prepofito  e Ca- 
nonici, con  obbligo  dì  perpetua  refidenza; 
fgravò  il  Clero  del  carico  di  pagar  le  deci- 
me, almeno  in  parte  ; providdedientrataal 
Seminario , e diede  perfetta  formaall’  altra 
Collegiata  di  S.Tómalb.có  augmento  gran- 
de del  cultodivino , piìuperfecta  difciplina 
del  Clero , e benefizio  comune  delle  anime  . 

Egli  và  a Roma  per  il  Griiileo  delt^mo  Sati^ 
XOytU  cofe  che  fece  in  qrult  Alma  Città . 

Cap.  Vi. 

1575  A Vvicinandofi  l’anno  1575.  nel 
./A  quale,  fecondo  il  folito  della 
S.  Romana  Chiefa,  dovea  Gregorio XIII.. 
celebrare  ilpiubileo  dell’anno  Tanto  , Su4 
K Santità 


ài  S.  Carlo 

Santith. pubblicò  la BolIa,có laq^le^apreftì-  lenza  lba>  per  conlìgllarlì fcco  nell’iftabilire 
do  largamente  il  TèfòrocS  S.Gnielà,invita-  lecofe  dettanti  alla  celebrazione  del  Giu- 
vatutci  i Fedeli  aRama  perconfcxuireeflb  bileo . Già  il  Cardinale  avea  fcrittoa  Mon- 
Giubileo , vilìcando  te  deputate  Chiefe  in  fìgnor  Carniglia,  cheavtfalTeSua  Santità  da 
quella  Città . La  qual  Bolla  fecondo  l’ofdii-  parte  di  lui  di  molte  cole  a quefto  propoff- 
ne  Ponlificio  fu  pubblicata  ancora,  qui  in  to;  come  di  apparecchiareuno  Spedale  per 
Miiano.percommilfioiiediSv.Carlo;  ilqua-  i poveri  pelleccini  ; dilègregarelemeretri- 
le  ordinò  a’  Predicatori,  e Rettori  dellc_  ci,  ed  altre  coTemoltQ  utili  y nondimeno  per 
Chiefe,  cheefortallèroconogniefficaciail  ubbidire  a Sba  Beatitudine  fi  preparò  per 
TOpolo,  e lodilponeffèroafarilviaggiodi  andarvi  avanti  Taperta  della  Porta  Santa'. 
Roma,  per  confeguireilfantiflTimoGiubi-  Ma  volle  prima  cheilPapagli  mandalTeH-* 
ko.  E parendogli  tempodi  far  gran  guada-  cenzainifcritto  di  poterli  partire  dalla  fua 
gno  circa  la  làlote  delle  anime , con  una  oc-  CHielà;  e lofecepertenerfermal'oflcrvan- 
cafione  tanto  opportuna  nell’anno  faoto  „ za  dc’Sagri  Canoni,  i quali  non  vogliono, 
rivoltò  ifiioipenfieriatrovaretuttigliaja-  che  iVcfcovi  abbandomno  le  loro  Chiefe 
tipoflìbili  per  movere  il  fuo  gregge  a fare  lènza  licenza . Ordinò  egli  ancora  lo  fteflò 
‘neiranno  fantounafantavita,  'edil^otfra.  agli  EccIefialHci  della  fua  Diocelì,  a’quali 
cooperare  a’divini  favori,  per  riceverei  eoa  poi  fi  fecero  le  Remiflbrie  , cor»  ordine 
degni  apparecchi,  grazie  copiofillìme,  infie-  efpreflo  , che  fi  prefentalTero  aMonfignor 
me  col  teforo  del  faotifilmo  Giubileo-  Al  Spedano  Aio  Agente  in  Roma.  EdelTendo 
cui  fine  egli  fece  una  lecteraPàflorale,  che  auretto  a lafciare  alcune  i/lcuzioni  a’fuoì 
fu  pubblicata  il  mefediSettembre  r574.pie-  Vicarj , e Miniftri , gli  bifi>gnò<ii  fièri  re  al- 
na  di  fpiritOi  edidoncina  ; nellaquale  andò  quanto  l’andata  ; quantunque  non  mancafTe 
prima  fpiegando  l'importanza  di  quefiodi-  di  una  ftraordinaria  diligenza  , fpendeodo 
vino,  epreziofbteforoi  ed”onde  ebbeorigi-  molte  giornate  in  vedere  una  gran  mafladi 
ne , ed  a che  fine  fu  iflituito-nelIaS.  Qitefa-  fcritture  ; vegliando  a talfine  quali  tutta  la 
Secondo  procurò  cou  molte  autorità  » ed  notte,  e Aando  con  pochilTimo cibo,  per  noa 
efempj  de’  Santi  di  eccitare  in  tutti  gran  di-  lafciare  imperfetti  i negozj,  che  avea  allora 
Tozione,edefìderiodi  abbracciare  in  quella  perlemani;;  ilcheaggiunlenonpocaafHi- 
occalìone  la  fama  pellegrinazione  di  Roma,  zioneal  Aio  benedetto  corpo . 
TerzodiedemQlteavvertenze,ediftruzionL  Partì  finalmente  daMilano  l’ottavo  gior- 
peepoterA  difporre»  epreparar  henilTuno  nodi Decembre  in  Aagìone molto  contra- 
per  la  degna  confecuzionediqueftalndul-  ria  , con  penlìèro di  vifìtare tutti  i luoghi  di 
ganza.  Finalmente  infegnò.comelìaveUè  a fegnalatadivozione.chefonopoftinelcam- 
celebrare  l’anno  fantofantamente.  Fatte  le-  mino  di  Roma,  acciocché  quel  viaggio  folle- 
debite  provilìoniperajuto  del  popolo,  lì  ri-  come  una  fanta  pellegrinazione,  poichèan. 
fblvè  di  andare  egli  ancora  a Roma  per  la  davaperunacaufa  di  tanta  religione,  quan- 
ftelIbfinediconlèguireilGiubileo.volenda  to  era  la confecuzione  del  plenario Giubi- 
però  dilFeriré  la  fua  fanta  andata  fino  all’  leo  dell’ anno  fanto.  E per  aver  determina- 
Autunnodello  Aedo  anno  Tanto,  per  molte  to  di  trovarli  in  Roma  avanti  l’aperta  della 
occupazioni  che  aveacìrca  il  governo  della  Porta  Santa  , gli  convenne  perciò  fare  il 
fua  Chiefa  r ma  il  Sommo  Pontefice  noti—  viaggia  con  gran  diligenza  ; celebrando  la 
permifequefia  dilazione,  pregandola  a ri-  Me-^u  ogni  mattina  avantiil  giorno  (aven- 
trovarli  inRomaprimachefideire  principio  done  partirolar facoltà  Appoftolica)  prima 
aU’aaop  làuto,  avendo  bifogno  della  pre-  che  lì  mettelTe  in  cammino,  e cavalcando  la 
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/era  fino  alletre  ,e  quattro  ore  di  notte , con 
tutto  che  leftrade  foflero  difBcili.epreciin- 
tofe  in  molti  luoghi,  non  tenendo  egli  la  via 
diritta  ; perchè  pafsò  per  Camaldoli,Alvw- 
nia.  Valle  Ombrolà.  Monte  Oliveto,  e Umi- 
li iànti  luoghi,  ove  fi  fermava  le  notti  intiere 
in  orazione , rinovandovi  la  memoria  di 
quei  gloriofi  Santi, che  avevano  confumata_i 
ivi  la  vitaneir  o(Tequiodivino,aopeodendofi 
tutto  nel  dciiderio  cella  loro  imitazioac— . 
Ondeinqueftocammino.chefu  perlepih 
alte  Montagne  della  Tofcana , egli  fece  fati- 
che, e pati  difagi  incredibili,all<^iando  al- 
la ventura , dove  a forte  capitava  da  quell  t- 
ore  della  notte,lenza  elTcrvi alcuaa  partico- 
lare preparazione,  nè  di  cibo,  nè  di  letto,  nè 
di  altra  comoditàumana.  E gli  accrebbe- 
moltoil  patire  la  qualitàftella.  del  tempo, eh* 
era  di  Avvento  «quando  egli  faceva  il  digiu-, 
no cottdiano  «come  il  Qparefimale . Perciò 
il  Aio  cibo  era  di  legumi , pomi , ed  erbe-, 
(non  eflèndo  per  anco  arrivato  al  digiuno 
cotidiano  di  pane,  ed  acqua , come  poi  dire- 
mo piò  inanzt  ) , In  maniera  tale,  cne  i Tuoi 
femiliari  «che  lo  feguivano , de*  quali  ne  vi- 
vono anche  oggidì  alcuni , raccontano  que- 
llo viaggio  come  cofa  molto  fingolare, e me- 
ravigliolà.  ^ ^ . 

Ma  quanto  piò  grandi  erano.!  Tuoi  pati- 
menti corporali  « di  tanto  maggiori  riftori 
fpirituali  godeva  neiranima*ricreandolo  Id- 
dio con  sì  fatta  maniera  interiormente  «che 
pareva  non  fenrilTe  niente  grincomodi  efter- 
ni  .anzi  pili  tofiomoflrava chelirecaflero 
diletto:  efi  vedevach’egli  era  tutto  in  Dio 
rapito  con  lo  fpirito , ne  parlava  di  altro  che 
di  Dio.  òdi  cofe  divine.  E come  rutto  bra- 
mofodella  falute  de’ Tuoi  ^miliari , faceva 
loro  frequenti,  ecaldeelbrtazioni  perinfia- 
nrarli  nell’ amor  di  Dio  .edifporgli  afiir’  un 
fanto  apparecchio  per  ricevere  il  Giubileo 
con  abbondante  grazia  divina.  Non  voglio 
lafciar  fotte  (ìlenzio  un  cafo , che  occorfea 
quefiofervodi  DioneU’ApenninodellaTo- 
feana,  poiché  fi  vede  in  efsorifpleadere  me- 


mvigliofatnente  la  providenza  di  Dio  Men> 
tre  egli  cavalcava  una  notte  per  quei  felvag* 
gi  Monti  ,/marì  il  cammino,  effendo  la  not- 
te ofcurifilina  : e non  fapendo  in  che  luogo 
fi  folTe,dopo  aver  vagato  fino  pallata  la  m t z- 
za  notte  per  quella  folkudiue.nonfenza— 
pericolo  di  precipizio,ricocTcndoaOio  per 
ajuto;quando  piacque  al  Signore.fentican- 
tare  un  gallo,  ed  incamminandoli  a quella,- 
volta, trovò  un  picciolo ridottodialcunc- 
povere  cafette  ,ove  prefe  albergo , benché 
non  vi  crovafTe  comodità  alcuna , nè  di  Ietto  , 
aè  meno  di  cibo:  fi  ricoverò  almeno  ivial 
copeno,  con  la  Aia  compagnia,  e fra  poco  vi 
capitò  per  paflàggio  quattro  fomarelli  cari- 
chi di  robe  mangiative.il  che  riconobbe  egli 
per  un’ effetto  Angolare  della  divina  provi- 
denza . Prefero  di  quei  cibi  quanto  aveva- 
no dibiiogno,edattefe  poi  S.  Carlo  a dire 
rOlfioiodivino  «e  far’ orazione  tutto  il  re- 
ilp  della  notte , ripofaodo  gli  altri  fopra  ua 
poco  di  paglia,  finché  venne  l’ora  di  conti- 
nuare il  Iprp  viaggio.  ^ 

Arrivò  in  Romailglomodi  S.Tommafo 
Appoflolo.elfendo  accolto  dal  Sommo  Pon- 
tefice con  Aimmaletizla  ; il  quale  li  comu- 
nicò! fuoi  penfieri , e le  caufe  che  l’avevano 
ipoffo  achiamarlo  ; ecol  Aio  configlio  ordi- 
nò molte  cofe  circa  la  celebrazione  del  fan- 
ti (fimo  Giubileo . Spediti  i negozj  col  Papa, 
fi  ritirò  nel  Convento de’Cerrofini a S .Maria 
degli  Angioli, ove  Aeite  alcuni  giorni  occu- 
pato in  fante  meditazioni , ed  efercizi  feiri- 
tuali,  in  digiuni,  e penitenza , per  difporfi 
col  maggiorapparccchio  che  poteva , a pi- 

gliare  il  S.  Giubileo , AI  cui  fine  fece  anche 
. ConfeAloire  generale,  ed  immeciiatanien- 
te  cominciò  la  vifita  delle  Chiefe  deputate , 
andandovi  Tempre  a piedi , ed  alcune  volte 
ancora  a piedi  ignudi . lyienava  feco  la  f ua  fa- 
miglia .camminandoa  dueadue  ,con  mol- 
ta umiltà,  c divozione, occupati  per  tut- 
ta la  Arada  in  fante  orazioni  vocali , e men- 
tali ; Aando  egli  con  lo  fpirito  talmente  ele- 
vato «ed  unito  con  Dio  «che  niunacofale 
K a pe- 
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potea  dirtraer^  ; in  modo  tale , che  anche 
xjuandoa  cafo  s’incontrava  con  Prelati , o 
con  Princij3i,  feguitava  le  Aie  divozioni , fa-i 
lutandoli  lolamentc  per  pafTaggìo  coll’  ileo  < 
prirfi  tl  capoicome  fece  particolarmente  col 
Duca  di  Parma  Ottavio  Farnefe  molto  Aio 
divoto;  il  quale refiòedificatiffimo di que- 
floefempio,  ediflediavef  imparato  allora 
il  modo  di  vifitareleChiefe  . Anzi  quelli; 
ch'erano  più  Aioì  domeAici , non  mollrava 
manco  di  vederli  : cosiTececon  Marc’Anto  i 
nioCoIonna,perciccchè  incontrandolo  nella 
ftradadi  S Paolo  fuori  delle  mura,  ed  ufcerl- 
doqueftoPrincipedi carezza, con  Don  Fa- 
brizio Aio  figliuolo  a fargli  riverenza,  egli 
oe  fi  fermò  a ricevere  le  accoglienze,  ne  fece 
verfodi  loro  fegno  alcuno  di  rifaluto,  ne 
meno  piegò  il  capo  a Donna  Anna  Aia_ 
imaqtilfima  forclla,mogliedi  Don  Fabrizio, 
ch’era  nella  medefima  carezza:  ma  come 
che  non  gli  aveffe  vifti,  feguitò  di  lungo  il 
viaggio,  c le  fue orazioni fenzd interrom- 
perle punto . Eraammirato  da  tutti,e molti 
anche  de’  più  nobili  fi  accompagnarono  feco 
in  quelle  vifite  , fervando  lo  ftelTo  modo 
della  famiglia , per  propria  divoztoue , con 
loro  gran  contentezza . 

Oltre  leChiefe  deputate  per  il  Giubileo 
vifitòinfiemeancora  tutte  le  altre,  do/era' 
qualche fegnalara Reliquia,  ò che  fono  in 
particolar  divozione  appreffb  il  popolo. 
Vifitòfimilmenteapiedi  le  fette  Chiefe  più 
volte,  ed  anche  le  nove , e quali  ogni  giorno 
Tacca  genuflclfo  la  Scala  Santa . Accompa- 

K lava  le  fueorazioni,  ecotidiani  Olhzj,  con 
rghe  limoline  a’  poverelli  di  Crifto , cd_ 
cfercitò  l’ofpitaltta  fanta,  dando  alberèo’ 
nelle  fue  cale  titolari  di  Santa  Prafiede , ove 
egli  abitava , a’fuoi  Milanelì , e ad  altre  na- 
zioni ancora,  come  poi  più  innanzi  diremo . 
Quelle  Aie  pie,  e fàntb operazioni  furono  in 
Roma  una  chiara  tefiificazione,  e conferma- 
zione della  fama  fparfadella  bontà, c fantità 
Aia , con  cui  fi  acquìAò  talmente  la  divozio- 
ne,•edamoredclle  perfonc,  che  quando  egli 
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paflàva  per  le  Arade,ogni  obo  ufeiva  a veder- 
lo, e tutti  gli  faceano  riverenza , piegando 
anco  le  ginocchia  in  terra , e baciandogli  chi 
potea  le  Velli.  E quivi  non  è da  tacere,  co- 
me incontrandolo  ima  donna,  in  abito  pelie- 

Srino , fi  commofle  in^ifa,  ( pinta  da  gran-  - 
ilfima  divozione  verlo  di  lui,  che  fi  gli  get- 
tò ih  pubblico  a’piedi  « baciandoli  con  mol- 
ta tenerézza  ; e bench’  egli  non  volelle  per- 
mettere , eli  forzalTe di  ritirarli , non  fenza 
gran  difficoltà  fe  ne  potè  Arìgare,  confefiàn- 
do  quella  donna  pubblicamente , eh*  egli 
era  tin  Santo.  ■ . 

Lo  ftelTo  atto  fece  parimente  un’altra  no- 
bileMatrona,  la  quale  (montò  di  cocchio 
appolla  per  largì  i riverenza  mentre  p ilfava. 
Non  mancarono  anche  perfone  pie , che  per 
propria  divozione  procurarono  di  avert,^ 
qualche  cofa  del  Aio, per  tenerlo  come  Reli  - 
quia  : tra’  quali  vi  fu  il  P.  Cefare  Baronio  , 
Sacerdote  della  Congregazione  dell’Orato- 
rio di  Roma  ( cheafluntoal  Cardinalato  ha 
fparfa  la  fama  dei  Aio  nome  per  ogni  parte 
dei  Mondo , non  meno  per  la  vita  lua  molto 
efemplare,e  virtuofa,che  per  gli  Annali  del- 
ia Storia  Ecclelìallica  da  lui  in  dodici  Tomi 
dati  in  luce)  il  quale  procurò  avere  le  fearpe 
AelTc,che  S.  Carlo  portò  in  piedi  nel  vifitare 
leChiefe,  conlervahdole  come  un  teforo 
preziofo:  le  quali  fi  feoperfero  pofeia  molto 
tremende  al  Demonio,come  fra  pochi  gior- 
ni fc  ne  vidde  la  prova  : perciocché  ellendo 
eforcizata  quell’anno  llefib  del  Giubileo 
alla  prefenza  del  Beato  Filippo  Neri  . nella 
Aia  Chiefa  di  Sanu Maria  alla  Valliceli*, 
una  fanciulla  fpiritatadi  molto  tempo,  no- 
mata Geronima  de’ Pompei  Romana_  , 
mentFella  era  tocca  con  quefte fearpe,  il 
Demonio  mandava  urli,  e gridi  tanto  tre- 
mendi ,come  fe  gli  fodero  accrefeiute  in- 
tollerabili pene  infernali,  non  potendolc_ 
in  modo  veruno  tollerare:  e continuandoli 
gli  eforcifmi,  con  Tajuto  di  quello  nuovo 
tormento,  il  Demonio  fu  forzato  partirfi  da 
quelcxM'po,  lafciando la  figlinola  libera  af- 
fatto 
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fitto  di  ogni  fui  moIeAia . H concorTo 
Pellegrini  fu  grandiflìmo  in  Roma  per  cau- 
fadel  fantilEmo  Giubileo,  i aulii  (ìccomc 
tritarono  molto  edificati  del  buon  efem- 

Ro  di  vedere  un  Cardinale  tanto  Tanto , così 
indarotio  dipoi  predicando,  e magnificane 
do  ne’  loro  paefi . Tra  tuae  le  nazioni , che 
pellegrinarono  a Roma  quelF  anno  Tanto, 
parve  che  i MìlanefifoiTeronumerofilIìmi; 
il  che  recò  qualche  meraviglia  : ed  elTeodo 
ciò  rifeno  al  Sommo  Pontefice , dicendoli , 
che  quello  gran  concorfo  de’  Milanelì  era 
cagionato  dall’  efortazìoni , e buonelempìo 
delloro  Pallore,  rifpofe Sua  Santità  tali  pa- 
role : E chi  può  arrivare!  quello  legno?  ac- 
cennando alla  bonrà.e  vigilanza  di  S.  Carlo. 

Mentre  attendeva  aconTeguire  il  Giubi- 
leo non  volle  fpendere  il  tempo  in  altro,che 
in  efercizj  di  orazioni,  vilitediChiefe.ed  al- 
tre opere  pie , allenendoli  da  tutti  i negozj , 
eccetto  quando  il  Papa  lo  richiedeva  per  c6- 
fultar  feco  qualchecofa.Finite  poi  lefue di- 
vozioni, attefeatrattarealcune  ooTed’ im- 
portanza per  fervizio  così  della  ChieTa  uni- 
verlkle , come  di  quella  particolare  di  Mila- 
nò:  perciò  quella  Tua  andata  a Roma  fu  di 
molto  frutto . e per  Te  flcflb , e per  ajuto  di 
altri , come  folevano  elibre  ancora  tutte  le 
altre:conciofiachèquantoal  Tuo  particolare, 
egli  riceveva  da  quella  fantilfima  Città  tan- 
to calore  interno  di  fpirito , che  conie  tutto 
infiammato  nel  fervizio  di  Dio,  li  andava 
molto  pih  perfezionando  nell’esercizio  del- 
le fante  virth,d’ondeue  feguivatiopoi  mirah 
bili  effètti.  Qiiantoal  panicolarediS.Chie- 
fa , conofcendolì  obbligato  come  Cardinale 
a darbuoni  ricordi  a!  SommoPontefit  e,maf- 
fime  lapendo  che  gli 'erano  grati , e che  ne 
feguiva  gran  frutto,  non  volle  mancare  di 
elortarlo . e moverlo  ad  ufare  nuove  dili- 
• géze  nella  cura  Paliorale , enei  governo  ec- 
clefialtico.  Perlochè  trattòprimafecodel- 
‘ la  dilciplina  della  Tua  Corte , efamiglia,  e 
'dipoi  di  quella  del  Clero,  e del  popolo  di 
* Roma , Ipecialmente  eoa  l’occafionc  del 
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Giubileo , dovendovi  convenire  tanti  Pelle” 
grinidaogni  partedellaCrillunità  ;a’quali 
conveniva  dare  ogni  buon  ckmpio  . accioc- 
ché lì  panilTeroeaificati.  e potdlèrolàrfe» 
de  agli  altri  della  fantitkde)  Papa , e della.» 
buona  difciplina  della  Corte  Romana,  per 
efaltazione  della  Santa  Fede  e riverenza  al- 
la Seae  Appollolica . 1 quali  avili  furon* 
gratinimi  a Sua  Santità,  e mullròdifarnc.. 
quella ttima  che  conveniva,  con  metterli  in 
efecuzione  Appreflb  di  quello  gli  parlò  del 
modo  di  ajutar  le  Provincie , con  introdurvi 
la  riforma  eccleliallica  t e con  quanta  cura, e 
vigilanza  doveva  Sua  Beatitudine, come  Ca- 
po, e Paftorefupremo,  fopraintendere  a 
tutti  gli  altri  Vefeovi,  ed  accenderli  còli 
cgni  ardore,  e zelo  divino  nel  defideriodt 
falvare  le  anime,  ed  a foddisfare  in  ogni  par- 
te al  graviffimu  obbligodella  lorocuraPa- 
ftorale . Delle  quali  cofe  neaveva  altre  vol- 
te difeorfo  parimente  con  Pio  V.  avendolo 
perluafo  alle  medelìmcdiligenze. 

Tra  quelli  avili,  ch’egli  diedea  Sua  Santi- 
tà, due  furono  imporrantiffimi . L’uno , che 
‘lì  continualTe  la  Congregazione  de*  Cardi- 
nali fepra  le  pertinenze  de*  Vclcovi , detta 
ora  la  Congregazione  de’ Vefeovi  alla  qua- 
le li  riferilrcro  non  folo  le  loro  cifferenze, 
ma  principalmente  i bifogni  circa  il  buon 
governo  delle  fhiefe  ad  ellì  commclfe  ; la 
quale  ne  facelTe  poi  quelle  rifoluzioni.ede- 
'cilìonl  che  aveflè  giudicate  ragioncvoli.e  di 
maggior  fervizio  delle  Chieie;enemandaf- 
fca’V''efcovile  opportune provifioni,  eri- 
medi. con  autorità  Appoftolica.  L’altro  che 
fi  m.idalTero  i V ilìratoriAppollolici  per  tut- 
te le  Provincie , e Vclcovati  per  intendere  i 
portamenti  de’  Vefeovi.  e del  Clero , mafli- 
mamente  intorno  all’ offèrvanza  de’ decreti 
del  Sagro  Conci  lio  di  T tento , c circa  ladi- 
fciplina ecclelìallica;e  di  poi  fecondo  i bifo- 
gni, ed  opportunità  fi  li  porgefle  ogni 
ajuto,  con  ordini  Appollolici  ; parendogli 
■quello  un  ottimo  rimedio  per  riformare 
tutta  la  Chid'a  inogni  parte  della  Crillia- 
K ] nìtà. 
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flit  i,eten;re  i Vefcovi,rifvegliati,e  follecU 
ti  uel  loro  cMnco  Pi  lorale  (Ju  no  al  parti- 
colare dclladetta  Congregazione , la  quale 
fu  priacipiataal  tempodi  PioV.  ella  andò 
pigliando  buon  progrellb,  e continuando 
co-ne  oggidì  ancora  h vede , con  molto  aju- 
tode’ Velcovi . e profitto  della  liellàdirct- 
plioa  ecclcfìaifica.  OiMnto  poi  alla  viiitaf 
non  elTeodofi  fìnoallora  mandati  Vifìtato» 
h,  fé  non  nel  Do>ninio  temporale  della 
Chieià , ed  in  alcune  pochf  altre  parti,  ope- 
rò con  Sua  Santità , ctieii  mandail'ero  anco- 
ra nelle  altre  Provincie:  Uche  fi  andò  poi 
dèguenio  io  molti  luoghi , e toccò  pattìco  • 
larmeute  a lui  il  carico  di  vifìtare  iV cfcova- 
ti  della  Tua  Provincia  di  <Milaoo  « come  che 
fia  proprio  obbligo  deil'Arcivefcovo  di  vili* 
tare,  e vigilare  (opra  la  cura  di  tutta  la  Tua 
Provìncia , contentandoli  il  Papa , che  non 
potendola  egli  vifiur  tutta  per  lafuaam- 
piezza.vilitairealmenoquella  parte  che  po- 
teva ; per  il  cui  lincili  lece  fpedire  ladele- 
gazionedi  Vifitacore  Appoftolico . La  oual 
colà  gli  hi  di  molta  coorolazione,per  il  defi- 
dertoche  aveva  di  rellìtuireio  ufo  l’antica 
confuetudÌDe,ch*ebbero  già  i Metropolitani 
di  vilitare  le  loro  Provincie.Ma  prima  dì  vi- 
lìtare  le  altrui  Chiefe , volle  che  Sua  Beati- 
tudine concedeffe  a lui  un  Vilitatore  perla 
fua  di  Milano , non  tanto  per  U frutto , che 
pretendeva  da  quella  vìfiu,  quanto  ancora 
per  dar  buon’el'eaipio  agli  altri  ; ed  acciò 
potefle  in  quello  modo  promovere  efficace- 
mente un’impreiàdi  tanta  imponanzaper 
edificazioDe  di  tutta  la  Chiefa  univerfale. 
Se  ne  contentò  il  Papa , e gli  diede  per  V ilì- 
utore  Monfìgnor  Girolamo  Ragazzone., 
Vefcovo  dì  Famagoha  nel  Regno  di  Cipro , 
che  fu  poi  Vefcovo  di  Bergamo , Prelato  df- 

gmffimo.  edi  virth  rare,  ehngolah  dorato. 

Itre  quelle  cofe  particolari , emoltealtre, 
le  q iali  Ci  tralafciano  per  brevità  . ch’egli 
trattòcol  Sommo  Pontefice  , eli  efpofe  an- 
che Jiverlì  bifògnìperla  lùa  Chieià  di  Mi- 
laou , ed  impeuò  da  S ua  Santità  alcune  am- 
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pie  facolù  : e tra  le  altre  cofe  ottenne  il 
Giubileo  dcU’anao  fa:ito  per  la  Città  di  Mi» 
iano , erua.Diocelì , con  autorità  di  deputa- 
re le  Cliiefc,e  ftabilire  il  mouo.e  il  tempo  di 
coofeguirio,  per  Tanno  fegueuic 
Ilio  bv‘aeplac,ito  ; ed  alcuni  Privilegj  perla. 
ilelTaCittà,  edinlieinc  le  Indulgenze  delle 
fette  Chiefe  di  Roma  inperpetuo:  e dì  po- 
ter depgr^ea  queù’efil'tto  fette  Chiefe  iq 
quella  Citf  a , fecondo  il  Aio  parere . Gli  be- 
nedi  Sua  latitudine  una  notabil  quantità 
'diCorone,Croci,McdagIie,e  grani,con  par- 
ticolari Indulgéze,a  benefizio  delle  Tue  anL 
me  ; eglicoaceireltcenzadilafciare  il  no- 
me , e 1 infcg.ia  della  famiglia  Borromea,  e 
pigliare  in  lùo  luogo  il  nome  del  titolo  Tuo 
Cardinalizio  di  S.Prafi'ede,ed  ufare  l’effigie 
di  S.  Ambrogio , ede’Sauti  Martiri  Gerva- 
fo , e Proufo , con  quelle  parole  : Ta/es  ait- 
ino difenftres , per  proprio  feutimento  di 
umiliàchc aveva  S.  Carlo , eperimmitare 
in  ciò  i Santi  antichi  «.efiendo  dipoi  egli  an- 
cora fiato  immitatoda  molti  altri . 

r 

«fé  nr  ritoma  à Milano , accetta  il  Vtfitatoi% 

, j4ppoftolico,  t dipoi  và  in  vijìta  nella  Prrr- 
vincia,  cominciando  à Cremona , epaf-  . , 
fando pofeia  a Bergamo . £ap.  P IL 

« 

1575  OEnchè  il  Sommo  Pontefice  defide- 
J3  ralTe  molto , die  il  nofiro  Cardi- 
nale fi  fermalTe  in  Roma , per  il  grande 
ajuto , che  riceveva  da  lui  nel  buongoverno 
della  Chieià , fu  nondimeno  in  certo  modo 
forzato  dargli  licéza  di  partirli,  per  la  mol- 
la ifianza,  ch’egli  ne  fece, non  potendo  pati- 
redi  fiar’ aflente  dal  Aio  gregge . Onde  ef- 
fendofi  fermato  in  Roma  poco  pììi  d’  un  me- 
fe,  fenepanial  principo  diFebraro,  ric- 
co di  cefori  fpirituali  per  la  fuaChiefa,e  tut- 
to ripieno  di  nuovq  fpi riio,e di  ardente  defi- 
derio  d*  impiegare  le  Aie  forze  tutte  in  ajuto 
delle  anime  , con  ma^ior*  ardore  di  quello 
aveflefatoMr  lo  palmo.  Aveva promellb 
(pregato  ikl  Principe  D.Cefare  Gonzaga 

fuo' 
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fuo  Cognato , e dia  fu»  Sorella  Donna  Ca-  preparando  per  vifitare  le  Ctiiefé  della  fwa* 
milla  ) di  trasferire  nel  ritornodi  Roma  a Provincia  > conforme  all’  ordine  avàito  dal  ' 
Guaftalla  loro  Dominio  , per  coaùgrarvi  Sommo  Pontefice  t manon  volledar  pria-' 
unaChielàerettanaovamente : magiiintoa'  cipioaquefta vifira.primachcveniireMon-' 
Bologna^avancidifcenderedacavaUo.  ebbe  Ifgnor nmagolla  Tuo  VifitatoreApp^lloli-* 
avvi  IO  y che  D.CeCire  era  aggravato  (Tinfer-  co,  il  quale  giunfe  a Milano  i l mefe  di  Mag  • 
njità  morta  le,e  che già  egli  era  privo  di  fpe-  gio  deiranno  (Mb  1575.  ove  il  Cardinale 
ranza  di  viu . Perlochè  lenza  prendere  aU'  lo  ricevè  con  molto  onore , per  la  fomma  ri- 
cun  ripoib , fe  ne  corfe  per  le  polle  a Gaa-  verenza  ch’egli  portava  alla  Santa  Sede  Ap> 
Ralla , e giunto  al  letto  deirinfermo , lo  tro-  poRolica,ed  acciocché  il  Popolo  ancora  im> 
vò  efler  caduto  in  un  tal  delirio , che  come  paraflè  ad  avere  inanella  venerazione  che 
privo  del  buon’ufo  delf  intelletto  , inutili  ctwviene limili  perlonaggi , come  meUag- 
glieranotuttitfantiricordiydieinquelle^  gerìdiDio.  Dopo  aver  otlcorro  luogamen- 
ultime  ore  fi  fogliono  dare  a’ moribondi.  tecónelTblui,  edavendoloinformatodili- 
Fece  immantinente  ricorfo  aU’orazlone , e gentemente  di  quanto  faceva  meftieri  per  la 
privata  e pubblica , efponendofi  il  Santifli-  vifita , ordinò  particolari  orazioni  a invoca- 
mo Sagramento , veggiando  egli  medefìmo  re  l’ajutodivino  in  favore  di  quella  impor- 
tutta  la  notte  io  orazione,  per  chiedere  a tantiifima azione, acciò  ne feguiirecopiofo 
Diolafalute  di  quell' anima.  Non  furono  fhittoagloriadi Dio,efalutedeIIeaaWe . 
vani  i‘  fooi  divoti  prieghi , pofciachè  ceftò  Fece  inlìeme  per  lìmil  fine  una  folenne  pro- 
quel  travaglio  meravi^ioftmente,rttornan-  ceflìone  molto  nu  merolà  di  popolo;  e Mon- 
do tolto  rinfermo  nel  Tuo  primo  buon  frnri-  lì^or  Fam.igofta  cantò  la  Melià , e predicò 
mento;  e concorlè  conluiDioNoftroSi-  deU’importanzadellavifitaconmoltorpiri- 
gnore  con  si  grande  abbondanza  di  grazia,  to,  ed  eloquenza;  ne  volle  partirfi  di  Milano 
che  ricevè!  SantiflimiSagramenti  conbuo-  S.  Carlo,  finché  ncinvidde  la  vifita,  non  folo 
nilfimadifpofizione  : ed  ajuuto  dalle  pie,:,  cominciata,  ftia  anche  incamminata  con’ 
efortaziont,  e giovevoli  ricordi  del  S.ato  Pa-  qualche  buon  progrdib . Ordinate  dipoi  le 
rente . fi  preparò  alla  morte  con  tanta  quia-  cofe  della  Chtela  foa , diede  principio  egli 
te,  e con  una  coaformìtk  tale  con  la  divina  àncora  alIavifitadellaProvincia,comincian- 
volontà , che  dopo  il  fuo  tranfito  ebbe  a dire  do  a Cremona,conducendo  feco  fei  perfone 
S.'  Carlo  pobblicamente , ch’egli  era  morto  folamente  per  fuo  ajuto  ; e volle  la  menta 
cosi  ben  aifpoflo , come  fe  per  molti  anni  fi  molto  frugale  in  ogni  luogo , a fpefe  del 
fblTe  cfercitato  neiriftituto  della  vitareli-  Clero, che  vifinva, per fervarerillitutoec- 
giofa . Dopo  la  fepoltura , ed  éfequie  fatte  clefiaftico . < - . 

a quello  Principe , il  Cardinale  andò  di  fatto  Non  trovandoli  allorail  Vefeovo  MonfigJ 
a confagrare  la  mentovata  Chiefa,  ch’era  NicolòSfondratoinCremona.percertifuoì 
fabbricata  in  un  vicino  Cafrello  ; e fatti  po-  gravi  impedimenti,  fu  ricevuto  con  pompa,' 
feiai  debiti  uffizi  di  carità  con  laSorella  in  ed  apparato  dal  Clero.e  da  tutta  laCirtà  non 
confolarla  , e datigli  alcuni  buoni  ricordi  tralalciandoque' Signori niun  dovuto  uffi- 

Ser  il  governo  della  famiglia.  Tene  venne  zio,  per  onorarlo  come  conveniva.  Intimò 
i lungo  a Milano:  Al  cui  arrivo  concorfd  égli  primieramente  la  pubblica  oraz  one  , 
tutto  il  popolo  giubilando  di  allegrezza  per  per  impetrare  il  divino  ajuto  in  quella  vili- 
vedere  l’amata  prefenza  del  fuo  Santo  Pa-  ta  ; e poi  fece  fare  una  folenne  procelfione 
flore.  Si  applico  poi  fubito  a i negozj  del  ed  invitò  tutti  a ricevere  di  fua  mano  ilCe- 
goveroo  della  Chiefa,  ed  andoffi  infieme_  Ielle  cibo  della  fami  flìma  comunione,  con- 
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Indulgenza  plenaria  chi  (ì  comu- 
nicava da  lui  in  quelle  vifite  : il  qual*  uivito* 
ig  accet  Laro  con  tanto  ardore,  cheiìcumu- 
nicarooo  circa  ottomila  perfbne  in  quella 
prima  mattina;  raccogliendo  di  mano  in 
manonel  prog^rclFo della  vilitalruttogran- 
difTiino  in  quella  parte , imperochè fi  comu- 
nicò ognidì  ramo  gran  numero  di  perfone,j 
e nella  Città  ,c  nella  Oiocdì  ,che  f u colà  dai 
flupire.  , 

Benché  quefta  Città , e Diocclì  fia  molto, 
ampia,e  pienadi Tcrre  eCaUclli  popolatif- 
:fimi  ; tuttavia  non  irpefe  egli  piò  di  tre  meli 
in  vifitarla  tutta  : perciochè  non  perde  mai 
un  momento  di  tempo,  ma  fecondo  il  (uo 
collume  artefe  a lavorare  giorno , e notte , 
con  grande  ardore , tutto  fìtibondo  della  ià- 
lute  di  quelle  anime,  feuza  prenderli  un  mi- 
nimo ripofo  ; rifervate  quelle  poche  ore, 
ch'egl'  concedeva  la  notte  al  fuo  breve  fon- 
ao,  co  tutto  che  fodero  i piò  caldi  meli  dell* 
apno.  Certamente  che  quella  fu  una  vilìta 
molto  falutare  : coacioliachè  con  la  Tua  au- 
torità , e gran  diligenza  riformò  alTai  quella 
Chiefa,  elafciò  nel  Clero  ottimi  ordini  per 
h difciplina  ecclelìallica;  e particolarmente, 
ancora  ne’ Monallcrj  delle  Monache,  ove 
n’  era  gran  bifogno  per  l’ o.Tervanza  r^ola- 
re,  ch’era  molto  caduta  a terra  : edelTrttuò 
in  elTa  Città  alcune  cofe  gravi , e difficlliaf- 
fii , dove  non  era  potuto  arrivar  mai  l’ auto- 
rità del  V elcovo . 11  quale  ne  riceve  perciò 
molto  ajuio.e  fodJisfazione  d’animo,  trova-, 
do  che  il  fantoArcivefeovo  avea  proceduto, 
non  folo  come  Vifitaiore , ma  come  bupn 
Protettore  di  quella  Chiefa  ; nella  quale- 
egli  fece  frutto  particolare  con  refempiò 
cìie  diede  delle  lue  fante  virtìi  ; tra  le  quali 
rifplende  meravigUofamente  Illiberalità, 
avendo  fpelo  molto  del  1 uo,e  diilribuite  co- 
piol'e  limoline  a’  poveri . E fu  dalla  Divina 
Maria  llabilita.ed  onorata  quellavilita  con 
un  i operazione  rairacolofa , chefucceflèia 
quello  tempo  - di  un’  infermo  di  febbre  fa- 
Dvuo  in  ilUnic  da  lui  nel  vUitarlo  al  letto , U 
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quale  lì  dimandava  U Signor  Bartolomeo 
^lavi , come  li  legge  ne’  proceill  i'ormati  ia 
Cremona  fopra  i miracoli  di  quello  gloriò-  , 
fo,  e benedetto  Santodal  Tribunale  cede-  , 
fiallicodiqueilaCittà.  , 

Finì  la  vilìta  in  tempo  che  lì  avvicinava 
la  fella  della  iMati  vità  di  Maria  V ergine  no- 
Ura Signora,  in  onorqddla quale  è dedica- 
ta la  Chieia  Metropolitana  di  Milano  ; però 
fe  ne  ritornò  a cafa  per  celebrare  quella  fe- 
lla. Dipoi  li  preparò  per  vilitare  la  Chiefa 
di  Bergamo , fottopoda  iq  temporale  al  Do- 
minio de’Signofi  V eneztant . Intendendo  la 
Signorìa  di  Venezia  l’andata  di  lui  a quella 
Ci  ttà , ordinò  a’  fuoi  Governarori , che  lori- 
cevelTero  con  ogni  pompa,  cJ  onore,e  che  IT 
moHralTeroprontilIimi  a far  quanto  dove- 
vano per  cooperargli , e fervirlo  nella  v ilìta, 
forzandoli  di  fargU  conoltere  qual  folTe  la 
buona  volontà  di  quella  Seremllìma  Re- 
pubblica verfo  di  lui . Però  non  cralafcia- 
rono  colà  alcuna  per  riceverlo,  ed  accompa- 
gnaclocol  maggior’  onore , che  loro  fu  pol- 
bbile . E)a‘  quali  punto  non  li  lafciò  vince- 
te il  Vefcovo.col  tuo  Clero . Quelli  era  Fe- 
derigo Coroaro  Nobile  Veneziano  , die 
£ii  poi  Vefeovo  di  Padova  , e Cardinale^ 
dì  Santa  Chielà  , Prelato  di  grande  inte- 
grità , e Pallore  molto  vigilante  . Nel 
cominciare  »ecootinuare  quella  vilìta  tenne 
egli  l’illelfo  modo  narrato  di  fopra  inquella 
di  Cremonaibencbcgli  riufcillé  alTat  piò  la- 
boriofa , per  elTore  gran  parte  della  Diaceli 
liiuatatraalpellri,efelvaggi  monti.  ElTen- 
do  il  Popolo  Bergamafeo  molto  pieghevole 
alla  pietà,  e divozione , s’infiammavano  tut- 
ti grandemente  dalle  parole , e prelénza  dei 
Santo  Vifitatore  verfo  le  cofe  divine  ; ed  ab- 
bandonando l’arti.e  gli  efercizj  loro  concor- 
revano alleChiefe  con  mirabile  avidità,  a 
ricevere  gli  ajuti  fpìrituali  ; e fu  tale  il  nu- 
mero di  quelli , che  nceveano  di  mano  di 
lui  il  celeile  ciliodeU’Eucarìiiìa  Santìllima, 
che  ne  comunicò  ul  giorno  il  numero  di 
undici  mila . Della  qual  cofa  egli  lentiva 
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rotnmoconcrato  , fc  (ì  tratteneaìnChiefa— 
alle  volte  occupato  nelle  funzioni  Vefcova- 
li  dalla  matciua  fino  quali  a notte,  fenzamo* 
ftrar  regno  veruno  di  ftanchezza,  ne  d’al- 
tra mddliacorporile-avendo  griftelD  Ret- 
tori , e Magiftrati  della  Città  dato  buon* 
efempio  al  Popolo , con  cotnuhicarfi  eglino 
ancora  ; fiocome  mo^rarono  fegni  di  lira- 
ordinaria  allegrezza  per  elTere  vifitatì  da 
lui . La  Città  lece  reciure  un’orazione  mol- 
toelegante  in  Tua  lode , nella  quale  fpiegò 
l’Oratore  il  fneravigliofocontentOfChe  fen- 
titoaveaoo  tutti  que’ Cittadini  della  venuta 
Tua.  Fu  ponìcolarmente  comendato alTai , 
perchè  egli  reiliruilTe  l'antica  confuetudioe, 
che  aveano  i Metropolitani  di  vilìtare  le_ 
Cbiefe  della  loro  Provincia . Lafciò  ottimi 
ordini  per  la  riformate difciplinaecclefialli- 
ca  « e per  Tefecuzione  de’  fuoi  Concili  Pro- 
vinciali , a benefizio  ancora  del  popolo,  non 
fenza  gran  frutto  di  ogni  flato  di  perfone.  . 

Fece  io  quella  vifira  una  folenoe  trasla- 
zione de’Corpi  de’SS.Maniri  Fermo,  e Ru- 
ftico;  nella  qual’ azione  nacque  non  poca 
dlfScoltà,e  romore.  Erano  quefli  Sagri  Cor- 

£i  in  una  Chiefa  di  Monache,  polla  in  un^ 
orgo  fuori  della  Città:  e perchè  ^li  avea 
ordinato,  che  le  Monache  lì levalTero da_ 
quel  Monaflero,  come  luogo  mdecente  , e 
njal  ficuro , e fi  trasFerilTero  altrove  ; llabili 
infieme  di  fare  la  traslazione  delle  Sante 
Reliquie:  e mentre  fi  andava  preparando  di 
celebrarla  con  molta  celebrità,  gli  abitatori 
di  quel  Borgo,  per  non  rellar  privi  di  così  < 
gran  teforo,  nel  tempo  che  doveano  venir 
quellidellaCittàa  levare  i Corpi  Santi,  en- 
traronoarmati  con  violenza  in  Chiefa,  fa- 
cendo forza  al  Sacerdote , che  ne  avea  cu- 
flodia,  e fi  mifero  ivi  in  guardia  de’ Sagri 
pegni. pernon  lafciarfeli  levare  . Del  cuidi- 
fordine  fentì  il  Cardinale  gran  difpiacere  , < 
per  li  poco  rifpetto  che  cot^i  perfone  por- 
tavano ^lle  cole,  e luoghi  fagri . e fifece  in- 
tendere di  volerne  iàre  un  giullo  rìfentimé 
to..  Cib  pervenendo  all' orecchio  di  quegli 
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uomini,  pentiti  dell’errore  commefTo.e  tur-» 
ti  di  timore  ripieni.ricorreroad  alcuni  prin- 
cipali, pregandoli  a fcufarli  col  Cardinalc.e 
lupplicarlo  per  il  perdono , poiché  aveaiio 
errato  per  ignoranza.  Egli  fu  facile  a ufat- 
li  mifericordia , e conceder  loro  l’alFoluzio- 
nc  delle  cenfure  incorfe  i il  che  fece  pubbli- 
camente avanti  la  porta  della  Chiefa , vefli- . 
to  in  abito  Pootificaie  ,aveixk>li  prima  &tto 
conofeere  il  grave  peccato  commefTo.  Fu 
finalmente  fiuta  quefla  traslazione  con  ap-  > 
parato,  e proceflìone  molto  celebre;  accom- 
pagnandola anche  gl’ifleflì  Borghefwi , eoa 
lumiaccefi:  e furono  ripoftì  i fagri  Corpi 
nella  Chic  A Maggiore  in  luogo  molto  ono- 
rato. Con  la  qual  folennità  infiammò  San 
Carlo  qu^  Cittadini  di  maggior  divozione 
verfo  i glohofi  Santi  Martin , e refhtrono  i 
Bergamafchi , non  folo  confermati  nella., 
buona  opinione,  che  prima  aveano  di  lui , 
ma  Tacerebbero  molto  pih , avendo  fentito 
d*appre(Toil  buon* odore,' eh’ egli  fpiravadi 
Santità  in  tutte  le  Tue  operazioni.e  viflo  eoa 
glioccbj  propri  affai  piò  di  quello , che  per 
urna  udito  aveano.  I^rciògli  prefero  tan- 
to amore , che  quando  fi  pani  per  ritornat*  z 
Milano,  concorre  tutta  la  Città,  e loaccom- 
pagnaroQo  con  molte  lagrime  fuori  dcllc^ 
Mura,  battendofìlemani,  ed  il  petto  per  il 
gran  dolore , che  fentivaoo  delia  panenza 
f'ua:  e fi  fermarono  a guardargli  dietro,  fin- 
ché Tebbero  perduto  di  vifla , parendo  pro- 
priamente,ch’egli  feco  a forza  iraefTe  i cuo- 
ri di  tutto  quel  Popolo . . . . 

Celebra  il  GiubiUo  ielfAmo  Santo  nella  Città 
di  Milano . Caf.  VUL 

iJ7d.  A Vendo  ottenuto  dal  Papa  il  Giu- 
bileo  dell* Anno  fanto  perla.. 
Tua  Chiefa.  come  già  diceflimo.e  non  volen-  • 
dolo  pubblicare  Tanno  1575- pernon  impe- 
dire il  concorfodiRoma,  nonmancòdi fa- 
re i debiti  apparecchi,e  le  provifìoni  oppor- 
tuqe  per  la  fua  celebrazione,  e confecuzio- 
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ae , fubito  che  Tinno  fcgnente  t$j6.  ebbe  degnamente  il  Giubileo;  il  che  tutto  fu  pie" 
dato  principio.  Frinaieramente  egli  fece  ftamenteefeguito . Ordtaò  apprclfo  U u.o-  ■ 
una  lettera  Pallorale  ( nota  pio  Lettore  le  do  delle  procelfìooi,  ed  i giorni,  e le  Chicle 
meravigliofe  diligenze,  che  ulava  quello  depuute , con  le  oraziom  a propofito  che  fi 
grande  ArciveGa>vo  nel  celebrare  lecofe  là-  doveanofare.  DepiuòiConlèirortPeai- 
gre)piena  di  dottrina  .ediceleHecalore,nel-  tenzieri,  e le  Chiefe  della  lororefideoza  ; 
la  quale  mollando  quanto  (ingoiare  folTe  La  eleggendo  i pih  dotti , e zelanti  della  faiute 
grazia,  che rìceveanoi  Milaneii dal Signo-  delle  anime.. Prefcriire  alcuni  ordini  , ed 
re.  poiché  mandava  loro  a cafa  un  cosi  rie-  awertenzea  tutti  i Curati  dianime  circa  il 
co  telòro,  ed  un’ajuto  tanto  potente , eccitò  modo  di  pubblicare  il  Giubileo , la  letteni 
tutti  afarefermarifoluzionedinÒBollFar-  Pallorale,  l’Editto  del  oòverfare  nelle  Chie- 
fegli  ingrati , ne  clTere  tardi  a confeguirlo  ; fé, ed  altre  cofe  adài  a quello  propolito.  Die- 
ma  prepararli  per  elTo , oooogni  pombilew  de  ordine,  che  nonfolo  leChiefe  nazionali, 
sforzo,  degnamente.  Dipoi  toccando  i vi-  ma  ancora  tutte  le  altre  principali,  foflèio 
Z]  ce  le  corrutele,  ed  i corrotti  collumi,  che  beni  (Cmo  ornate  per  tutto  il  tempo  del  Gin- 
allora  regnavano  nel  Popolo , riprefe  tutti  bileo  ; e dove  erano  Sagre  Reliquie , fi  mo- 
acremente  da  parte  di  Dio,  adducendo  auto-*  llrallèro  a tutti  con  debita  riverenza,  e ve- 
rkà  gravi  della  SagraScritturaa  qnello  prò-  nerazione.e  ohe  a quello  fine  fofse  in  ciafeu- 
polito.  Riprefe  aliai  particolarmente  le_  na  Chielà  una  tavoletta  in  luogo  apeno, 
pompe  delle  dóne,  come  cofa  troppodifdi-  con  la  nota  delle  Reliquie , che  ivi  erano  : 
cevoleallaproleirionecrilliana,echeèca-  ed  in  altre  tavolette  folrero  notate  le  làlleo- 
gione  d’infiniti  gravi  tlìrai  peccati . Efortò  de , le  litanie , e le  orazioni , accomodate  a* 
ogni  uno  con  quella  buona  occafione  ad  Santi,  de’ quali  erano  quelle  venerande  Re- 
emédare,e  rinovare  la  vita  davvero,  elTendo  liquie  ; alfinchè  ogni  uno  le  potefle  recitare 
quello relFetto  della  vera  penitenza,  e il  fine  per  maggior  Aia  dWozione.  Ordinò  che  nel- 
pretefo  dallaChiela  Santa  nel  concedere  i leCollegiate,  e particolarmente  nella Me<-> 
lefori  del  le  Sante  Indulgenze.  In  fine  pre-  rropolitana,  folTero  recitati  i divini  OfBcj 
fcrilTe  il  modo  di  fare  una  degna  prepara-  con  pih  riverenza , divozione,  e maellàdell* 
zioneperconfeguirecoadebitofruttoilSà-  ufato;  e le  fede,  durando  il  Giubileo,  lì  can- 
tini mo  Giubileo.  Deputò  pofeia  le  quattro  talTe  ogni  fera  in  tutte  leChiefelaSalvc^ 
Chiefe  nazionali , che  fiironola  ChiefaMe-  Regina , ed  altre  orazioni  ; e ciò  fi  facellè 
tropolit.'U)a,quelladi  S.  Ambrogio  Maggio-  nelle  Chiefe  nazionali  con  maggior  folen-  ‘ 
re,  S Lorenzo.  S.Simpliciano . Diede  iiìcu-  nità  per  movere  il  popolo  piò  emcacemen- 
ai  ordini  dampati , aggiunti  alla  lettera  Pa-  te  che  fi  potea  al  la  divozione.  Fecerramez- 
llorale,  daolfervarfi  in  quella  occafione , e zare  leChiefe  con  tavolati  di  legno  fermi , 
fecedampare  iuficmeil  mododifir’orazio-  ' per  dividere  le  donne  dagli  uomini , avendo 
ne  per  tutte  le  Chiele.  Ordinò  a Monfi-  prima  ordinata  queda  divifione  con  certe 
gnor  Bafeapè  , allora  Canonico  Ordinario  tende  di  tela,  acciò  fi  delfe  ne’ luoghi  Sagri 
del  Duomo , e ruofamilìare , Vefeovo ora_.  con  la  debita  riverenza  : ma  per  maggior 
meriti  (fimo  di  Novara,  ehedelTeinluce  un  fermezza  volle,  che  in  queda  occafione  lof- 
hbrodelle  Chiefedi  Milano,  e delle  Sagre  ferodilegno,ebenedabiliti;  perii  cuiordi- 
Reliquie,  cheinelTeficonfervano  ; edalP.  neegliovviòa  molti  lcàdali,e  peccati  .Tro- 
Giovanni  Rartida  Perufeo  della  Compa-  vò  una  mirabile  invenzione  circa  il  modo 
gnia  di  Gesìi  Prepofito  di  S;  Fedele,  che_  didifpenfareleperfone,  fecondo  i varjacci- 
t^lTe  un’altro  libro  del  modo  di  pigliare'  denti , intorno  al  vifitare  le  Chiefe  Ilaziona-' 
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li«  e qwuto  al  nuoterò, e quanto  al  tempo,  e 
quanto  al  modo.;  perché  non  volea  che  al- 
cuno le  vifitalTe  ^ per  confeguir  tl  Giubileo, 
neacavallo,  neincaroziiia  ; e pur.vokache 
tutti , e vecchied  infermi , c di  ogni  Itatu , • 
condizione.lo  ppteifero  guadagnare  Diede 
particolare  iftruzione a’ Vtcarj  Foranei , ed 
a’  Curati  del  la  Diocefi,  di  quanto  h dovea 
olTervare  circa  U preparazione,  e proceilìo- 
nt  di  q udii, che  venivano  alla  Città  per  con- 
fegui re  il  Giubileo:  e comandò  che  in  tutte 
le  Ville,  e nelle  vie  Croci  ancora,  foirero 
piantate  alcune  Croci  grandi,ù  per  mollra> 
re  la  via  a i Pellenini,  sì  ancora  per  ridurli 
alla  memoria  la  ^tilTnna  PalTiooe  di  Gesti 
Grido  nodro  Signore.  Finalmente  fece  pre- 
parare alcuniOipizj  per  i Pellegriai,diAinti 
pergli  uomini,  e per  ledonne  : e providde 
di  quanto  erameftieri  per  alloggiarli  ; nel 
che  fpefe  adai  del  Tuo  : e deputò  alcuni 
principoliNobili  della  Città,!  quali  ne  avef- 
fero  lacura , e vi  mantenelTero  Tempre  le 
bifognevoli  providoni . Dopo  tuttequefte, 
ad  altri  limili  preparazioni,  fece  pubblicare 
il  Giubileo , edaixlò  Tempre efeguendo  in- 
tieramente tutti  gli  ordim  dabiliti  • 

11  giorno  della  PuriEcazione  di  nodra 
Signora,  ritornato  ch’egli  fu  nella Cbiefa 
M.iuiore.con  la  procedione  delle  candele, 
celerò  Meifa  Pontidcalmente , eflendovi 
prefemi,  il  Governatore,  il  Senato, e tutti  i 
Magiilrati , con  unafrequenza  grandidimi 
di  popolo  t e nella  predica  ch’egli  fcce.mo- 
dro  la  grazia  fingolare  ricevuta  dalla  beni- 
nità  del  Sommo  Pontefice  del  S Giubileo, 
ichiaraodo  l’importanza  di  ella  , efortò 
tutti  a cófeguirUi  con  ogni  oeligiora  prepa- 
razione,ed  alla  vera  penitenza,aU'ererci2io 
delle  opere  buone , particolarmeace  della 
limolina  ;e  fece  leggere  ilBreve  di  SuaSaati- 
tà,e  tutti  gli  ordini  da  luiiÌMti,per  la  coafe- 
coziooe  del  Giubi  leo;  ed  infiame  rEuitto  di 
coDverfar  nelleChieie  connverenza;ed  im- 
mediatamente celebròrre  procedioni  a tre 
delle  Chiefe  deputateci  Meicordì  a S.  Am- 
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brogioMagglorfe.ìl  Venerdì  a 9.  Lorenzo, 
ed  il  Sabbatoa  S Simpliciano.  Ma  prima  di 
dar  principio  aguaiagnar  l’iodulgcza.vol- 
le  che  li  facelfc  una  Stazione  di  Q;iaràt  Ore 
avanti  il  Saotiffimo  SagvameotonellaChie- 
fà  Metropolitana,  per  impetrar  dal  Signore 
una  buona  difpolitione  in  tutto  ilpopolo: 
c per  inciur’  anche  il  popoloa  maggior  di- 
vozione, gli  parve  fpedieme  dà  far  in  quella 
occafìone  la  traslazione  delCorpo di  S. Mo- 
na. Arcivefcovo  di  Milano, il  quale  ripofava 
sella  Chiefa  di  S*  Vicale,altre  volte  detta  k 
Faulliniana,vicinoaS. Ambrogio  Maggio- 
re;la  qual  Chiefa  avea  egli  concelTa  a’  ì^dri 
Cillercienli  di  S.  Ambrogio , con  licenza  di 
demolirla,  avendo  trasferita  la  Cura  delle 
anime,che  vi  era , in  altro  luogo,  per  degni 
rifpettt . Per  tanto  il  Martedì  fera  alli  5.  di 
Febraro,egli  fi  trasferì  a q ueftaChiefa,e  con 
fomma  riverenza,  e venerazione,  prefenti  i 
Tuoi  Canonici,  che  piangcano  di  tenerezza , 
accomodò  eoo  le  proprie  mani  leSagrcRe- 
lu^ie  del  Tuo  Santo  PredecelTore  in  una 
caSà&tta  appolla , ornata  degnamente  con 
drappi  di  feta , riponendola  poi  fopra  l’Al- 
tare,  fermandoli  ivi  a far  la  vigilia,con  alcu- 
ni di  efii  Canonici,  fino  a gran  pane  della 
notte , ordinando  nel  partirli  che  le  IIcITq 
vigilie  {blTero  continuate  da  altri  Ecclelìa- 
llici,  i qaali,ruccedendo  aviceoda,aveirer» 
da  cullodirequelfagro  pegno  fino  all’ ora 
della  traslazione , recitando  Tempre  preci , 
falmi.edaltre  orazioni  .11  Mercordì  matti- 
na fi  congregò  nella  ChiefaMaggiore  tutto 
il  Clero  regolare , e fecolare , per  lacrima 
procelIìone,chefi  fece  alla  Chielàdi  S.  Am- 
brogio ; la  quale  fu  molto  celebre,  e fu  ac- 
compagnata da  tutta  la  Nobiltà . e popolo 
della  Città  col  Governatore , e Magiilrati . 
Finita  la  llazione  nella  detta  Chiefa,  fi  tras- 
feti  il  Cardinale  col  Vifiiatore  AppoAolico» 
e tutta  la  procelGone,  nella  Chielàdi  S.  Vi- 
tale , ove  i due  Prelati  loppofero  loro  fielfi 
gli  omeri  al  feretro,nel  quale  llavaaccomo- 
dUD  il  Corpo  Saato,e  s’inviò  U proceflìone 
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tlla  Chiéra1Waggiore,co  fefh,ed  alle^zza 
univerfale>portando  tutta  la  Nobiltà»  lumi 
accefi  in  mano:  colà  che  rendeva  una  giubi* 
lofa  divozione , maifimameote  perillòave 
ribombo  d’iofinite  voci  di  trombe , di  muli- 
che  , e di  varie  voci  di  lodi  rpirituali , che 
riempivano  Taria  d’ ogni  intorno  di  una« 
quali  ce  leliiaie  melodìa:  ed  accrebbe  alTai 
J’univerfale  letizia  di  tutto  il  popolo , il  fa- 
vore che  parve  volefle  làr’  il  Cielo  fteflb  ad 
una  così  gloriofa  celebrità:  imperciocché 
efsédo  ftato  per  i giorni  avanti  o(curo,e  nu» 
bilofo,  con  molta  pioggia,  quella fegoalata 
mattina  li  fcoperfe  fereno  « chiaro , e tutto 
luminolb.GiuntanelDuomo  la  procellioae) 
c ripollo  il  Santo  Corpo  fopra  ì’AltarMag- 
gioré,feceS.Carlo  una  predica  delle  lodi  del 
S . Arcivefcovo,  che  molTe  grandemente  l*u- 
dienza  alla  lui  divozione . Ed  elTendo  dato 
tutto  il  giorno  frequenza  grandilfima  di  po- 
polo a venerare  lelàgre  Oda  del  S.  Pallore, 
loro  Cittadino , delia  Nobile  famiglia  de’ 
Borri,  che  fu  il  fello  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà,il  quale  la  didinfe  in  ceto  quindiciParoc- 
chie,  e le  governò  con  gran  zelo^prudenza, 
e lantità  fegnalata  di  vita  cinquantanove  an- 
ni.avendo  d^toallaChiefa  tutto  il  fuo  ric- 
co patrimonio  ; dnalmente  lìripofelafera 
nell’  Aitare  dello  Scurolo , o lia  Chiefa  fot- 
terranea. dado  l’ultimo  compimentoa  que- 
fta  fanti  Hìma  azione  il  Vi  filatore  Appodoli . 
co , con  un  dotto , e molto  fruttuolo  ragio- 
mento.Il  Venerdi.fi  fece  la  feconda  procel^ 
fione  alia  Chiefa  di  S.  Lorenzo  ; ed  ilSab>^ 
baio  feguente  a quella  di  S Simpliciano  ; e 
queda  terza  procedione  fu  parimente  cele- 
bre per  la  traslazione  dialcuni  altri  corpi 
Santi , come  Gradiremo . 

Si  confervano  nella  Chiefa  dell*  Abbazìa 
d’ Arena  di  fopra  memorata  i Sagri  corpi 
de’  Santi  Martiri  Fedele,  e Carpoforo , fen- 
za  però  faperfi  il  luogo  precifo , dov’  erano 
collocati.  Avuto  ch’ebbero  i l podèdb  di  ef- 
fa  Chiefa  i Padri  delia  Compagnia  di  Gesh, 
li  cercarono  con  molta  diligenza,  e furono 
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ritrovati  nell*  Aitar  Maggiore  ; e perchè  la 
loro  Chiefa  di  Milano  dedicata  a S.  Fede- 
le , penfarono  etìer  bene  trasferirvi  elfi  Sa- 
gri corpi,  edendo  anche  luogo  pii»  conve- 
niente per  teuerli  con  debito  onore  : il  che 
conferironccon  S.  Carlo,  per  intendere  fe 
vi  edeorreva  il  fuo  volere ;ed  egli  dopo  ma- 
tura conliderazione,  venne  nel  medefimo 
pwerede^, Padri,  per  le  ftelTe  ragioni, ed  or- 
dinò loro, che  con  debita  riverenza  li  facelV 
fero  portar  a Milano , e U riponelfèro  nella' 
Chieià  di  S.  Simpliciano  ; perchè  d’indi  fe 
ne  farebbe  poi  fatta  una  folenne  traslazione 
allaChiefàdiS.Fedele;ilchefu  prontamen- 
te efeguito . Ma  edendo  di  ciòavvertiti  gli 
Aronefi , fe  ne  rifentirono  adài , e fecero  (li- 
bito ricorfo  al  Cardinale,  efclamando,  e ri- 
chiamando il  loro  teforo.  Gli  piacque  di  ve- 
dere in  que  fuoi  fuddiri  queda  divozione,  e 
procuro  di  acquietarli , promettendo  che 
farebbe  loro  reltituita  almeno  buona  parte 
di  dette  Reliquie,  e frattanto  fi  andò  pre- 
parando per  fare  la  traslazione.  La  fera  pre- 
eedente  al  Sabbato , giorno  deftinato  per 
quella  celebrità,  egli  andò  alla  Chiefa  di 
S.Simphciano  a vifitare  i Santi  Corpi,  ripo- 
nendoli con  le  proprie  mani  in  una  ricca 
cadà  preparata  apporta,  facendoli  la  Veglia 
tutta  la  notte  fino  all’aurora  . La  mattina 
venuta  ivi  la  procelfione,  e fatte  le  orazioni 
ordinarie  per  Toccafione  del  Giubileo,  levò 
le  SagreReliquic,e  le  portò  egli  medefimo, 
infiemecol  Vifitatore  Appoftolico,  invian- 
doli la  procelsione  alla  Chiefa  di  S.  Fedele, 
accompagnata  da  frequentifsimo  Popolo 
con  i lumi  accefi  in  mano , portando  i Padri 
refidenti  in  ella  Chiefa  una  ricca  ombrella 
fopra  i Santi  Corpi . 

f La  Domenica  feguente  fi  terminò  la  na- 
zione delle quarant’ore,la  quale  fu  frequff- 
tara  fempre  con  molta  pietà,e  gran  concor- 
fo  diPo polo, per  aver  ilCardinale  dirtribuite 
con  bell  ilrimo  ordine  tutte  le  ore,afTegnan- 
done  una  a ciafeun  Capitolo,  Convento.  Pa- 
rocchia,e  Compagnia  di  Difciplinanri  : efi 
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fece  pofcia  immediatamente  una  folenniffi- 
ma  proceflìone , con  la  quale  /ì  diede  prin- 
cipio a confeguir  ii  SannlTimo  Giubileo; 
portando  ogni  Capitolo , Convento,  e Ca- 
po di Chiefa , qualche  fegnalata  Reliquia, 
vediti  de’pib  ricchi  loro  paramenti,  con  nu- 
' mero  quali  infinito  di  lumi  accefi  ; elFendo 
^accompagnata  la  proceflìone,  non  foloda 
,cutto  il  Popolo  Milanefe , ma  ancora  da^ 
moltitudine  grande  di  foreftieri,  coricorfi 
da  diverfe  parti  della  Diocefi . Il  belliffimo 
rordine  e lo  fplendidiflimo , e ricchiflìmo 
.apparato  di  elfa  proceflìone.accompagnato 
•xk  vari  concerti  di  mufica , e da  altri  canti , e 
lodi  divine,  col  gran  numero  delle  perfone , 
che  l’accompagnavano,  rendeva  canta  mae- 
lià  y e fplendore , che  riempiva  ogni  uno  di 
.giubilo,  e di  contentezza  grandi flìma,lagri- 
mando  molti  per  tenerezza, e per  movimen- 
to interno  di  divozione  Qpefte  cosi  (blenni 
proceflìoaiycelebrace  con  le  due  traslazioni 
di  Corpi  Santi , infieme  con  tante  altre  dili- 
genze accennate,  commoflero  talmente i 
cuori  de’Milanefi , che  non  vi  fb  perfona , la 
^uale  non  rendelTe  infinite  grazie  a Dio  per 
quefto  teforo  fpiritualedel  Giubileo  Santo, 
e non  faceflè  ogni  poflibile  apparecchio  per 
riceverlo  con  molto  fruttoravendo  partico- 
.larmente  giovato  affai  per  infiammare  pih 
gli  animi  nella  divozione,  ed  eccittarli  a 
molta  allegrezza  fpi rituale,  un’ordine,  che 
.diede  il  vigilante  Paftore  per  tutte  le  Chle- 
fe  della  Città , di  Tuonar  le  campane  da  felta 
tutta  quella  fertimana , che  fi  conchi ufe  nel 
fine  con  un  folenniflìmo  fegno  di  tutte  le 
campane  unitamente,cofa  che  riempiè  ogni 
ogni  uno  di  una  inenarrabile  letizia . 

I II  Cardinale  fu  egli  il  primo  adarefem- 
pìoagli  altri  circa  il  modo  di  farelavifita 
delle Chiefe  (Nazionali,  le  quali  vifitòpib 
volte,  ora  iq  compagnia  del. (uo Capitolo 
della  Chiefa  Maggiore,  ed  ora  con  quelli 
.della  fua  famiglia,  i quali  andavano  a due  a 
due, ed  egli  feguivaa  piedi  ignudi  talora,ma 
però  coperti.  Recitavano  per  tuttala  itra- 
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da  Inni , Salmi , Litanie , ed  altre  preci , e ft 
fermavano  nelle  Cfiiefe  in  lunghe  orazioni  ; 
dopo  le  quali , veggendo  il  concorfo  grande 
del  divoto  popolo , braraofo  di  fentire  la  di- 
vina parola , lo  confolava  con  ragionamenti 
fpirituali , accompagnati  da  tanto  lèrvore  di 
fpirito , che  moveva  gli  uditori  a gran  com- 
punzione , ed  incitavali  a defiderio  di  muta- 
zione di  vita , e di  far  buone  opere  per  la  vi- 
ta eterna . Oltre  di  ciò  vifitava  le  Sagre  Re- 
liquie,e le  faceva  moflrar  al  popolo,  con  ri- 
verenza grande  ; tràttenendofi  tanto  in  que- 
fte  divozioni , che  non  ritornava  a cafa  bene 
fpeffo  fino  a fera  ; elfendo  ferapre digiuno  , 
con  quelli  della  fua  famiglia , e molti  altri , 
che  io  feguivano  per  mera  divozione . 

Avea  elbrtato  tutti  a vifitar  le  Chiefò 
proce(Tionalm?te  permoflrarepiìi  religio- 
ne,abbreviado  a quefto  fine  i quindici  gior- 
ni della  vifita:  perciò  fi  vedeano  continua- 
mente,  e quafi  in  ogni  parte  della  Città , nu- 
merofe  procelfioniycon  varj  conceni  di  mu- 
fica,  che  pareva  Milano  tutto  ripieno  di  Co- 
ri Angelici:  e benché  folfeconcorfo  di  gen- 
te tanto  ftraordinario  per  le  Chiefe , fi  vede- 
va nondi  meno  modeftia,  e riverenza  tale  « 
per  i buoni  ordini  da  lui  ftabìliti,  che  rende- 
va ftupore. E furono  cosi  efficaci  le  fue  efor- 
tazioni,  che  fi  viddero  diverfe  compagnie 
veftite  di  facco , andarli  flagellando  per  tut- 
ta la  ftrada  ; e molti  Nobili , e principali , 
eziandio  del  fello  femminile  , veltiti  pari- 
mente di  facco , co*  piedi  fcalzi , una  fune  a) 
collo , e il  Crocifilfo  in  mano , vifitavano  le 
Chiefe , recitatido  per  la  ftrada  le  Litanie  , 
ed  altre  preci, con  tanta  umiltà, edivozione, 
che  movevano  a gran  pietà , parendo  Mila- 
no un'altra  Ninive  penitente;  colà  che  re- 
cavae  ftupore,ed  edificazione  inficmea  tut- 
ti ; veggendofi  i pili  vecchi  hgrimare  per  te- 
nerezza,i quali  alzando  la  voce  al  Cielo, ria* 
graziavano  infinitamente  Iddio  , che  gli 
avelse  rifervati  infino  a quefto  tempo , e be- 
nedicevano il  S.  Arcivclcovo  promotore, 
ecoulàdiuntobeae. 

Graa 
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Gran  contento  accrefcevano  lenunaerofe» 
e frequenti  proceflìoni  jdella  Diocefi , che 
venivano  per  confeguireil  Giubileo  ; ed  era 
cofa  mirabile,  e che  commovea  grandemen- 
te,il  vedere  i popoli  intieri  venire  unitamen- 
te in  proce  ffìone,  con  pietà,  ed  umiltà  {ingo- 
iare ; camminando  la  maggior  parte , così 
donne.come  uomini,  dietro  al  Sagro  Vc/ìllo 
della  Croce  a piedi  ignudi , quantunque  ve- 
nillèroda  luoghi  molto  lontani  ; avendovi 
S.  Carlo  preparati i necelTarj  riftori,  tanto 
per  il  corpo.quanto  perranima.  Perciocché 
egli  facea  un  r^ionamento  fpirituale 
ciafcuna  di  quelle  proceffioninellaChiera 
Maggiore,  o per  fe  fteflb,  o per  mezzo  di  al- 
tri; dipoi  mimllrava  lorodi  propria  mano  il 
Sanciflìmo  Qbo<ieir£ucarilHa:e{Iendo  egli 
(empre  in  continuo  moto,  ora  attendendo  a 
queue  fagre  azioni,ed  ora  vietando  gliOlpi- 
zj  de'PeUegriai , i quali  erano  comj^men- 
tcproviftì  di  quanto aveano  di  bifognoper 
le  larghe  limohne , che  a tafeffettoTaceano 
iMilanelì;  avendo  cura  i Nobili  Cittadini 
delfofpizio  degli  uomini , e le  Matrone  di 
quello  delle  donne  . Jn  modo  tale  die_ 
u numeravano  bene  fpeflò  Tentati  a varie 
menfe  lino  a feimi  la  Pellegrini;  a’quali  an- 
cora fi  lavavano  i piedi  con  molta  carità-  uf- 
fizio che  il  Cardinale  ftelTo  fece  più  volte.  E 
dav  vero  era  cofa  di  molta  edificazione  il  ve- 
dere un  Prelato  di  tanta  autorità  cingetfi 
uno  feiugatojo,  ed  inginocchiato  avanti  a’ 
poveri  Contadini,  co  le  proprie  mani  lavar- 
li, edafciugarli  i piedi . Remvano  in  modo 
ftupiti  a vederlo  efercitare , con  tantaumi  l- 
tà,  uffizio  sì  baflb , che  non  fapeano  formar 
parola*  ne  far  altra  colà,  che  accompagnare 
illoroftuporecoa  lagrime  copiofe  di  tene- 
rezza . £ da  quello  lanto  efempio  invitati  i 
principali  della  Città , Oceano  lafiefià  cari- 
tà, eziandio  le  Marrone,  e Signore  Nobili , 
con  le  donne  foreftiere . Mentre  cibavano  i 
Pellegrini  il  corpo, era  loro  nello  ficlTo  tem- 
po pafeiuta  fanima  con  ragionamenti  fpiri- 
tuali , fatti  d’ordine  del  Cardinale  da  diverfi 
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Religiofi,i  quali  gli  efortavano  a vivere  cri- 
fiianatnente  , e procurare  la  loro  iàlute,per 
mezzo  di  buone,  e fante  operazioni . 

Bens-hc  quello  zelante  Pallore  follè  tan- 
to intento , e Tollecito  circa  la  cura  del  fuo 
popolo , ed  indefe/Tamente  fi  afiàticafTe  ne* 
predetti  fanti  eferciz) . non  lì  diraendeavz 
per  quello  delle  fagre  Vergini,  rinchiufe 
nella  claufura  de’Monalleri  : .anzi  di  quelle, 
•comedi  parte  piùpnncipale.e  più  congiun- 
ta a Dio , per  l’altezza  dello  fiato ,-c  legame 
de’  fanti  voti,  avea  cura  maggiore  . Però 
ad  effe  ancora  prelcrilTe,  con  alcuni  ordini 
ilampati,  il  ra^xlo  di  confeguirerel^iofk- 
inenteil  S.  Giubileo  ; mollrando loro  come 
doveano  fare  ie  procelfioninellaClaufura, 
con  le  orazioni,  e preci , che  aveano  a dire* 
ed  infieme  come  fiir  poteano  l’ orazione 
dello  Quarant'Ore,ad  efempio  di  quella 
della  Chielà  Metropolitana  : ed  anche  vi 
providde  di  buoni  Padri  Spirituali , affinchè 
lòffero  ajutateefficacemente  in  tutti  i bilb- 
gni dell’anima,  e cheil frutto delGiubileo 
riulcillè  in  quella  parte copiolìffimo . 

Aggiunfealle  grandi  fatiche,  che  fiicea 
in  quella  occalìone,  maggior  frequenza  di 
orazioni,  e più  abbondanti  limolinedel  fò- 
lito, ed  anche  niaggiorarprezza,ed  afflizio- 
ne del  fuo  corpo, con  digiuni,cilizj  edilct- 
pline,  e con  dormire  foprale  tavole  ignude. 
Stimarono i Suoi,  ch’egli  volellè  dormire 
con  quella  durezza  in  penadiuna  negligen- 
za , chea  feSlellb attribuì,  per  effernalTog- 
giati  alcuni  pellegrinifenza  comodità  di  Iet- 
to; il  che  non  fu  però  fuo  diletto:  e ciò  ar- 
gomentavano per  averlo  fentito  dolerli  af- 
fai, quando  intefe  quello  fatto. 

Frequentavano  ancora  i Diocclàni  le  loro 
proceffioni  alla  Città  : quando  s’intcfe  che 
in  V enezia , ed  in  Mantova  fi  era  feoperta  la 
pelle:  perilchèilGovernarore  di  Milano, 
ed  ilMagillrato  della  Sanità  pubblicarono 
un  bando , che  non  fi  ammetteffe  alcuno  nel- 
la Città  fenza  la  fede  i n i fcritro , che  veniffe 
da  luoghi  netti  di  pelle  ; per  il  cui  ordine  re- 
narono 
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flarono  inedite  le  proceffioni  , eflèndo  Era  in  Milano  un  eccellente  Medico  » 
troppo  difficile  roflervarlo.  E fe  bene  San  chiamato  Gio:  Angelo*  Cerro  , uomo  di 
Carlo  defìderava  che continualTero , sì  per-  gran  pietà , evalore  ; il  qualeinentrecura- 
che  non  tutti  aveano  confeguito  ilGiubi-  va  cuaregule  medicinali  San  Carlo,  lòppe 
leo,  sì  ancora  per  elfer  un’ottimo  mezzo,  talmente  ricevere  medicinerpiritualidalui, 
per  placare  l’ira  divina , ed  impedire  il  da**  per  fe  (Iella,  che  imitando  la  pietà  Tua , me- 
gel  lo  della  pelle;  tuttavia  lì acquietò,  e noa  dicava  t poverelli  per  amordi  Dio.  lónza 
vi  fece  altro  oilacolo,  ma  providde , iecon-  alcuna  mercede  : e ^Imcnte  quando  palsò 
do  la  fiicoltà  , ch’egli  avea  dal  Somma  a miglior  vita,  lafcib  le  lue  facoltà  a’poveri. 
Pontefice , che  fi  potélfe  pigliar  il  Giubr-  adifpofizione  dell' Arcivclcovo  di  Milano, 
leo  in  ciafeuna  Villa,  ed  abbreviò  anche  l e del  FrepolicoGenerale  degli  Obblati  di 
giorni,elevifitedelleChiefenellaCucà,e  Sant' Ambrogio  : opera  degna  di  eterna 
nella  Diocefi^ccioochè  ogni  UDO  potellè  co-  memoria,  per  il  benefizio  grande  che  molti 
modamente  confeguire  quella  celelle  gra-  poveri,  eluoghi  pii  ricevono  ogni  anno,  a* 
zia.  Terminò  poi  il  Giubileo  circa  il  mefe  quali  fono  diltribuite  quelle  limoline.  Qpe- 
di  Luglio;,  quantunque  avelTe  licenza  di  Ito  adunque  indotto  dall'amore,  eriverea- 
prolungarfoi^c  tutto  il  tempo,  che  avelTe  za,cheponavaaSanCario,avisòiVefco- 
voluto , e ciò  fece  per  non  parer  di  abufare  vi  congrègarì  nel  Concilio , del  gran  rigore, 
la  liberalità,  di  Sua  Beatitudine  _ ed  afprezza  della  vita  fua,  e particolarmen- 

te come  dormiva  (opra  le  nude  tavofe  ; onde 
Celeòrail^artoGmcUio Provinciale egli  dubitava  molto,  che  quefi’àufierità, 
te  il’ f^tatore  Appofiolico ed  ej^li  fa.  maflìmedel  dormire  io  quel  modo  , folle 
una  tvatlazàone  di  Corpi  Santi.  per  portargli  nocumento  grandillìmo  , e 
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poi  fittele  fatiche  Paliorali,  e predo  fe  gli 
tjjS  A Ttefe  io  quedb  tempo  dclGIu-  folTe  abbreviata  la  vita  :però  li  pregava  con 
'a  bileo  a prepararli  per  il  Qpano  ogni  Hlanzaaprovedervr.  Non- mancaro- 
Concilio  Provinciale  , che  celebrò  poi  lo  no  i Vefeovi  unitamente  di  efortarlo  molto 
delTo  anno  157^.  avendolo  intimato  per  il  a voler  andare  pili  trattenuto  nelle  Tue  pe- 
decimo  giorno  di  Màggio,  e(Iendoftx>rfo-  nhenze,  adducendogli  molte  ragioni  per 
iltrienniodellacelebrazionedelterzo;noo.  meglio  perfuaderlo.  Egliche  fapeamol- 
tnlafciando  colà  alcuna  delle  fue  folite  di-  to  bene  quel  documento dell’Appollolo  San 
ligenzc,ecirimonie  , quantunque fitrovaf-  Paolo,  quando  dice,  Rdrioim^i/e  fit  oófe» 
fe  tanto  occupato  perii  Giubileo . Onde  fu-  ^fmmvclhnan,  e perciò  procedea  con  lade- 
oflèrvato,  come- per  le  fue  gravillime  oc-  oitadiferezione  nel  governo,  e trattamen- 
cupazioni , epernoolafcìarfcorreredifet--  to  del  luo- corpo  ; dopo  averli  afcoltati  con 
to  veruno  in  quede  gravi  azioni-,  non  dor-  grande  umiltà,  eringraziatide’loroamo- 
miva  più  di  due,  o tre  ore  della  notte,  revoli  ricordi,!  quali  diceariconofeere  per 
Convennero  i foliii  Vefeovi  della  Provin-  effètti  di  vero  amore  ; rilpofe  loro  molto 
eia,  col  cui  maturo  configlio,  aggiunto  il-  fenlàtamente,  efeceliconofcere,  che  quel 
favore  dello  Spirito  Santo,  furono  (labili-  rigore  non  era  ecceiTo  nel  fuo  corpo,  come 
tt  ottimi  ordini,  e decreti  perii  buon  prò-  effi  dimavano,  e lo  mollròcon  chiare  ra*- 
gredb  della  riforma:  ed  agli  attidiquedo  gioni  tcontuttociò perchè intendeiTcro, che 
Concilio  intervenne  fempre  ancora  il  Vifi-  non  facea  poco  conto  delle  loro  ammoni- 
latore  Appollolico.  zioni,  fi  contentò  di  coprir  quelle  uvole, 

che 
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^ che  ^li  fen-lvano  per  lene , con  un  faccene, 
c capezzale  di  paglia. 

11  Vifìtatore  Appoftolico aveva  non  fenza 
molte  làtici! e finita  la  vifita  della  Chiefa  di 
Milano.e  provillo  con  autorità  AppoftoHca 
a molte  cofe  importanti , particolarmente^ 
inefecuzione  de’  Sagri  C^oni , e de’ decre- 
ti del  Concilio  di  Trento , e vifitando  gli 
Spedali  e luoghi  pii,  aveva  dichiarato , cne 
folTero  fono  la  ricognizione,  e vifita  dell* 
•Arcivefeovo  , conforme  all’  ordine  dello 
ftelPo  Concilio  ; e lafciò  buoniinme  provi- 
noli i per  il  governo.  ^ 

Ricevè  S.Carlo  quella  vifita  Appollolica 
con  gran  fentimento , e ne  lenti  molta  con- 
tentezza , per  il  defiderio  ardente  che  aveva 
di  vedere  ridotta  tollo  a perfezione  la  rifor- 
ma della  fua  Chiefa;  e fi  compiaceva  gran- 
demente , che  non  folo  gli  foflero  mollrati 
iftioidifetti,maancoraemendari  ; eche al- 
tri fiippliflero , dove  egli  penfava  di  aver 
mancato  ..Al cui  propofitofolevadire,  che 
in  quella  forte  di  a juti  aveva  conofeiuto  per 
.prova  là  grandiflìma  utilità.che  ne  fuole  fe- 
.guire  : perciocché  gli  uomini  fono  di  tal  lU- 
tura , che  ne*  proprj  difeni  non  hanno  tanto 
lume,  chebalti  loro  perconofcerli,e  molto 
mollrano  averne  per  Icorgere  quelli  degli 
altri  : e che  quando  egli  vifitava  le  altrui 
Chiefe,  e confiderava  le  azioni  degli  altri 
Vefcovi.conofceva  nelle  loro  colpe  lafua_ 
propria  ; e quando  .altri  vifitavaiio  la  fu.a^ , 
imparava  molte  cole,  che  prima  non  le  ave- 
va avverti  te  : dal  che  fi  comprende  come  fa- 
pevatrarfruttoprudentemente  da  tutte  It- 
occafioni  , che  gii  occorrevano  . Finito 
adunque  ch'ebbe  Monfignor  Famagolt.i  di 
• dar  l’ultimo  compimento  alla  detta  vifita, 
effendo  egli  un  giorno  fellivo  in  compagnia 
del  Cardinale  nella  Chiefa  Metropolitana , 
annunziò  al  popolo  la  partenza  fua , e dilfe, 
^omc  nella  vifita  di  quella  Chielà  di  Milano 
avev.a  ritrovate  le  cote  tanto  ben’ ordinate, 
che  non  gli  era  mancatooccafioned’impara- 
re aliai;  iicchè  |xnevacoiichiudere, edir$ 
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non  efler  /lata  altro  l’opera  fua che  un’  efe* 
cuzionedelle  co/e  già  /labilitedal  loro  vi- 
gilante Arcivefeovo.  Acni  rifpo/è  il  Car- 
dinale ( parlando  con  molta  mode/lia , ed 
umiltà  ) che  poteva  ufare  aquc/lo  propofi- 
to  quelle  parole  dei  Difcepoli  di  no/lro  Si- 
gnore : Iota  noflc  taboravimus , ^ rtihtl  coe^ 
pimtts  : ntmc  autem  in  verbo  tuo  laxabo  rete . 
Poiché  non  avendo  egli  fin’  allora fùttoalcu- 
na  cofa  di  bene , /perava  per  le  fue  parole , 
e per  le  opere  fatte  nella  vifita,  congiunit^ 
con  l’autorità  Appo/lolica  , di  riportare^ 
molto  frutto  nell’  avvenire  , ficcome  que* 
peicatori  preièro  dipoi  gran  copia  di  pe- 
fee  ; efoggiunfemoltealtre  parole  di  edifi- 
cazione , e panicobrmente  che  mollravano 
l’ubbidienza,  e la  fomma  riverenza  fua  ver- 
fo  la  Santa  Sede  Appo/lolica  Si  partì  final- 
mente il  Vifiratore,  rendendogli  S.  Carlo 
infinite  grazie  per  tante  fatiche  fatte  nella 
Chiefa  lua . Dopo  la  cui  partenza  fi  prepa- 
rò per  fare  una  folenne  traslazione  di  altri 
Corpi  Santi.  Avevano  i Padri  del  Monte^ 
Oliveto  rifatta , con  magnifica  fàbbrica , la 
loro  Chielà  di  S.  Vittore m MiIano,chiama- 
ta  anticamente  la  Porziana:  perlochèbifo- 
nò  levare  1 Corpi  di  S.  Vittore  Martire,  e 
i altri  Santi  dal  luogo  vecchio . e riponar- 
li  nella  nuova  Chiefa  ; perciò  egli  volle, 
f)er  onorare  quei  Sagri  Corpi , farne  la  traf- 
la/.ione  con  pompa  folenne:  e prima  li  rico- 
nobbe con  molta  diligenza,  e vi  trovò  in- 
fieme.  con  ficuroie/limonio , ancora  il  Cor- 
po di  San  Satiro  Confelfore  , fratello  di 
Sani’ Ambrogio, di  che  egli  ricevè iofiniia 
contentezza  . Dipoi  il  giorno  precedente 
all.t  traslazione,  chefu  b fella  dell’Appoflo- 
lo  San  Giacomo  alli  zy  di  Luglio , fi  trasfe- 
rì a quella  Chiefa  verfo  la  fera , e làcendo 
accomodare  tutte  quelle  Sagre  Reliquie  in 
fette  caffè  ben  ornate  . vi  fi  icrmò  la  notte 
nelle /'olite  vigilie.  La  mattina  feguenie_ 
molto  per  tempo  fenc  tornò  a cafa,  ed  all’ 
ora  aflègnata  fi  partì  proce/Tionalmente  , 
con  tuttofi  Clero , e popolo,  dalla  Chiefa 

Maggio- 
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Maggiore . e venne  a di  S.  Vittore  : fabbricata  per  taf  eflbtto . Non  volle  invi- 

pd  ivi  levarono  t Sagri  Feretri , portandoli  tare  a quella  traslazione  altri  Vefcovi , come 
egli  msdefimo , i Tuoi  Canonici , e quei  Pa-  era  il  fuo  folito , per  celebrare  (imili  trasla- 
dri Olivetani  a vicenda  ; diUendendofi  la  zioni  con  maggior  celebrità,  perii  fofpetto 
procellione  molto  in  lungo.acciocchè  potef-  della  pelle , ^e  allora  era  nella  Provincia  ; 
fé  capire  la  moltitudine  delle  perfone , che  la  quale  avvicinandcrfì  a Milano , (ì  era  fco- 
Taccompagnavano,  elibndo  tutte  le  llrade  perta  il  mefe  di  Marzo  precedente  in  una^ 

girate  pompoliUimamente.  Riportati  in,  Terra  apprefloArona  nel  Lago  Maggiore  • 
hiefa  I Santi  Corpi,  li  ripofarono  fopra  che  dava  da  peniate,  e da  dubitare  allài  an- 
TAltar  Maggiore  , ove  fiirono  lafciati  lino  ' che  à'Milanefi.  Per  la  llellà  caufa  non  co- 
nferà, peroar comodità  al  frequentillimo  minciò  la  vilita  di Brefcia quell’ anno , co- 
popolo,  che  vi  concorre  il  giorno,  di  poter-  me  avea  determinato  di  Sire,  per  non  ab- 
li  comodamente  vifitare,  e venerare  . La  bandonare  la  Tua  Città  in  (ìmil  pericolo  ; e 
fera  poi  vi  ritornò  S Carlo , e prefenti  i No-  tanto  pih  veggendofì  approlEmaie , ed  ao- 
cari  accomodò  i Corpi  Santi  nelle  calTe  ore-  che  poi  finalmente  entrare  in  Milano  il  ma- 
parate  feparatamente , riponendo  nelrAl-  le  contagioib,  come  diremo  nel  feguenta 
tar  Maggiore  quelli  di  San  Vittore  , e di  Capitolo  : però  fi  trattenne  nella  Città  • 
San  Satiro,  e gli  altri,  il  cui  nome  era  in-  fpendendo  il  tempo  in  vifitar  le  Chiele , e 
cognito  nella  (Appella  fonerranea,  dimao-  far  efeguire  t decreti  della  vifita  Appoflo- 
dau  lo  Scurolo  y 4 quale  ad  illanza  fuafu  lica . 


II  Fine  del  terzo  Libro. 
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CARDINALE 

Del  Titolo  di  S.  Praflede  , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 


I 


LIBRO  QUARTO. 

Flagella  Iddio  la  Città  di  Milano  con  lapefliknza , e delle  cofe  meravi- 
glio/: , che  fece  San  Carlo  in  quella  occafione . Cap.  I. 


M 


*J7tf  Entre  che  ancora  fi  ce- 

lebrava il  Santo  Giu- 
bileo, venne  a Milano 
un  Principe  grande  ; e 
defiderando  i Sgnori 
della  Città  di  onorarlo , attendevano  a fare  • 
molte  preparazioni  per  celebrare  felle  pub- 
bliche.tomei.ed  altri  fpalll  per  fuo  diporto, 
mentre  ilS.  Palloreera  tutto  intéto  a infià- 
mare  il  fuo  popolo  nella  divozione  delle 
cofe  divine,  e nel  zelo  della  propria  l'alute , 
co  quella  occifiooe  del  Santifiimo Giubileo. 
Pero  ficcom’  egli  da  una  parte  fi  sforzava  di 
tirar  leanime  alla  pietà , ed  accenderle  nell’ 
amordi  Dio;  cosi  il  Demonio,  nimico  di 
guelli  beni, cercava  dall’altra  di  fviar  le  per- 
fone  da  i buoni  eferciz^ , e raffreddarle  nel- 
lo fpirito.có  la  rimembranza  di  quelli  fpaf- 
fi , che  lì  andavano  preparando:  il  che  era  di 
ellremo  di  fpiacere  a S Carlo  .vedendoli  im- 
pedire il  frutto  fpirituale,ch’egli  fperava 
dallaconfecuzionedel  plenario  perdono , e 
npprefcntarfi  occafione  di  molti  difordini , 
e.i  olFefe  di  Dio  ; fapendo  egli  molto  bene , 
<}aamo  guadagno  cavi  Upemonio  dalle  pro- 


fanità de’ fpain  mondani . Perciò  terminato  il 
Giubileo,  la  mattina  feguéte  fi  cominciò  udi- 
re d’ogni  intorno  romor  di  tamburi,e  ribom- 
bo di  tróbe,  che  invitavano  il  popolo  a i pre- 
parati rpafii;  e dove  poco  innanzi  fi  vedevano 
pallàre  proceffiooi  di  Religiofi,  e camminar 
compagnie  di  uomini,  e didonne,  vdlitedi 
Tacco,  addellb  correvano  per  le  Iliade  i firn- 
boli  de  i fpettacoli,le  pòpofe  livree,e  le  gen- 
ti apparecchiate  per  i vani  giucchi.e  monda- 
ni piaceri.  O quanto  cordoglio  Tenti  al  Tuo 
cuore  il  S.  Arcivefcovo , quando  egli  vidde 

Jjuella  Tubitanea , e cosi  varia  muuzione  nel 
uo popolo!  ebendubitòche lddiodovelTe,e 
voleffe  accelerare  il  già  mollrato  flagello  del- 
la pellilenza;anzi  lo  prediflealTenivamente. 
Mi  ricordo , come  difcorrendo  egli  meco  di 
quello  flagello , mi  fece  leggere  una  lettera 
Icrittagli  dall’Arciprete  di  ^nza,  che  allora 
era  Monfig.GirolamoMaggiolini  NobileMi- 
laneTe,  Prelato  di  molta  integrità, e valore,  ed 
a lui  molto  caro , con  la  quale  l’avifava,  come 
in  un  Borgo  del  detto  luogo  di  Monza  (di  Tco- 
llo  da  Milano  circaa  dieci  miglia  ) morivano 
molti,  e che  la  loro  infermità  era  tenuada* 

Me- 
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Bffedici  per  febbre  acuti  ( fé  bene  in  fatti  ella 
era  pefte)e  mi  difs*egli,  che  i Medici  s’ingan- 
Davano  in  quei  lorogiudizj;e  liberamécé  fog- 
giunre,come  il  Signor  Iddio  adirato  contra  il 
popolo  di  Milano  per  la  tanta  Tua  ingratitudi- 
ne « lo  voleva  allora  galligare  con  la  pelle  ; e 
che  qu^Iiaccidenti  erano  i primi  effetti  di 
quelto  flagello:  e che  di  ciò  ne  dovevano  tut- 
ti {k&T  lìcuri,  Acche  bifognava  con  ferventilfi- 
me , e frequentifCme  orazioni  > econ  nuove 
penitenze  procurare  di  placar  l'ira  fua.Io  gli 
nfpoli , che  fi  erano  fatte  ottime  provifìoni  » 
acciocché  quefto  fuoco  non  fiacceodeffe  nel- 
la Città , cafo  che  folTe  pelle  : non  fono  ( re- 
plicò egli  ) fufficienti  le  diligenze  umane 
contra  Tira  divina  ; e fofpirando  li  tacque . 
Intelì  io  allora,  com'egli  aveva  per  certa  la 
fua  predizione  ; e lì  verificò  anche,  poiché 
negli  fteffi  giorni , che  fi  attendeva  a quelli 
pubblici  giuochi , fifcoperfe  la  pelle  nella 
Città , che  fu  caufa  di  mutar  poi  tutta  la  le- 
tizia in  dolore,  e quelle  vane  ricreazioni  in 
mdlizie , ed  in  pianti . Del  che  elTendo  avi- 
fato  quello  Principe , fi  parti  con  ogni  pre- 
Ilezzaper  Genova,  feguito  dal  Governato- 
re di  Milano,  e da  molti  altri  Signori,  renan- 
do la  povera  Città  tutta  in  ifcompiglio  per 
la  fpaventofa  novella  del  prefente  morbo 
contagiofo . 

' Mentre  fi  facevano  quelle  pubbliche  fe- 
lle negli  ultimi  giorni  di  Luglio , fu  .avifato 
S.  Carlo , come  il  Vefcovo  di  Lòdi  Monfig. 
iintonio  Scarampa , era  infermo  a morte  ; ed 
egli  immantinente  prefe  il  cammino  a quel- 
la volta  per  vifitarlo , ed  afiìllergli  alla  mor- 
te , come  foleva  fare  con  i fuoi  Suffragane!  : 
ma  giunto  a Melegnano , luogo  pollo  a mez- 
za llrada  , ebbe  nuova  certa  del  Aio  tianfito  . 
Onde  ritiratofi , fi  fpogliò  delle  velli  rolfe , e 
fi  velli  delle  pavonazze,  e continuò  ilviag- 
io  per  trovarli  a tempo  almeno  di  far^i 
elequie  ; quali  poi  celebrò  con  quella  rcli- 
gione , e pietà  cfie  foleva . Ment’  egli  atten- 
deva a quella  funzione , fu  avifàto  per  un 
Corriero  a polla , come  la  pelle  fi  era  fcoper- 
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ta  in  Milano,  almeno  in  due  luoghi,  cioè  nel 
' Borgo  degli  Ortolani , ed  in  una  cala  vicino . 
alla  Chiefadella  Scala , e fimilmente  ancora 
in  Melegnano , c che  perciò  quel  Principe 
era  partito  per  Genova , avendolo  accompa- 
gnato il  Governatore , e molti  altri  Signori, 
rellando  la  povera  Città  come  abbandonata. 
Benché  non  gli  fòlTe  nuovo  l’avvilo  di  quello 
accidente , avendolo,  come  fi  è detto , di  già 
previllo , e predetto , gli  trafiffe nondimeno 
grandemente  il  cuore,  veggendo  prefente  la 
grave  manodiDTofopraiiruogre^e  tan- 
to da  lui  amato . Però  dato  eh*  egli  ebbe  fine 
aquelle  funebri  efetjuie , fe  ne  ritornò  in- 
contanente alla  Citta  per  un’altra  llrada, 
entrando  per  la  Fona , che  fi  chiama  Orien- 
tale; e mentr’egli  pafl&va  per  laCitta.vidde 
con  gli  occhi  proprj  le  cominciate  miferie  : 
poiché  partendoli  la  Nobiltà  fpaventata  dal 
timore  del  prefente  male , il  popolo  rellava 
tutto  confufo , e travagliato  , come  fuole 
avvenire  in  limili  occorrenze.  Ma  quando 
viddero  i Milanefilaprefenzadel  S.  Pallo- 
re , tutti  a lui  fi  rivollero , in  cui  folo  flava 
appoggiata  ogni  loro  fperanza,  e carichi  di 
lagrime,con  le  ginocchia  in  terra,gli  chiefe- 
roajutoin  quella  calamitofa  tribolazione, 
chiamando  mifericordia  con  alte  grida , co- 
me che  a ciafeuno  fcoppialTe  il  cuor  di  dolo- 
re . Pafsò  égli  ài  lungo  , fecondo  il  folito 
fuo , alla  Chiefa  Ma^iore  , e fatte  calde 
orazioni  al  Signore , rimontò  a cavallo , ed 
andò  di  fatto  alla  vifita  del  luogo  pLh  vicino , 
ove  il  male  fi  era  feoperto , eh’  era  in  cafa  di 
una  Gentildonna  della  famiglia  di  Rabia^ , 
abitante  vicina  alla  mentovata  Chiefa  della 
Scala  ; nella  qual  cafa  llavano  alcuni  infer- 
mi di  pelle,  e non  fapendofi  la  qualità  del 
male , vi  erano  concorfe  certe  Vergini  della 
Compagnia  di  S,  Orfola,  per  vifitarli . e fer- 
vidi, ^ effendone  in  quello  tempo  morti 
alcuni , fi  conobbe  che  aveano  il  mal  con- 
tagiofo . Onde  vifitando  S . Car  lo  quel  la  ca- 
fa, fece  fubitamente  feparare  le  dette  Vergi- 
ni runa  dall’altra,  e ritirate  nel  B>rgo  di 
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Fona  Comafìna  in  un  Monade  ro  di  Mona- 
che distàuo;rinchiudendole  in  diverte  celle, 
con  tale  {'uardia , e provìtìooe , che  niuna  di 
elle  pencolò , ne  da  loro  fegui  altro  nnale . 

Ritornato  eh’  egli  fu  in  Arcivefeovato  , 
vennero  da  lui  alcuni  Minifiri  Regi , col  Vi- 
cario di  Provifione,ed altri  Signori  del  Con  • 
figlio  della  Città , e tutti  unitamente  lo  pre- 
garono per  l’amore  eh’  «gli  portava  al  fuo 
popolo,che  voleilè  foccorrerli  col  (uoconfi-  j 
glio,edajutoin  quella  grave  mireria,e  peri-- 
colofu  travaglio:  edillero  liberalmente,che 
ficcome  quando  Iddio  vuol  galiigare  un  po- 
polo , leva  riatellecco  a chi  lo  governa  ; cosi 
aloroeraavvenuto,  trovandoli  come  privi 
di  configlio;  però  erano  ricorfi  a lui , come 
a Padre  amorevole , acciò  grindirizzafre,ed 
illrui(re,dando  loro  quegli  ordini,clie  giudi- 
cava bilògnevoli  per  rimediare  a cosi  g^ran- 
de  pericolo,  e male  : ed  in  lòmma  volefie  pi- 
gliarli egli  la  cura  di  ajutare  la  Città,  ed  il 
popolo  tutto  frnarrito.e  travagliato.  Rifpo- 
fea  quelli  Signori  il  Beato  Pallore  umanif- 
fimainente,  mollrandofi  prontiiTìmo di  vo- 
ler fare  quanto  avelTe  potuto  in  quella  oc- 
pfione  in  fervesio  generale  della  Città,  ed 
in  particolare  di  tutti  i bifognofi , foggiun- 
gcndo,  chegiàviavea  penfato,  e neavea 
fatto  ferma  deliberazione  • Dipoi  li  confor- 
tò, edanimò  a faregUnoancorafimilmente 
la  pane  loro , e non  abbandonare  in  modo 
veruno  la  Città  ; come  molti  altri  aveano 
già  tatto  ; promettendoli  , che  Iddio  gli 
avrebbe  largaméte  premiati  di  quantoavef- 
lero  operato  per  benefi/io  pubblico  in  una 
tanto  grave  necefiìtà,  e -bifogno  ; e molto 
confoiati,  ed  animati  li  licenziò  . Ritìratofi 
poi  in  le  lleiro , e confiderando  come  quello 
era  un  flagello  mandato  da  Dio  pergalligo 
de’peccatori,  pensò faviamente  che  il  rime- 
dio principale  folTe  di  placare  l’ira  divina; 
aleni  fine  fi  diede,  con  maggior  frequenza 
del  foluo  , alla  fama  orazione  , pregando 
ilfantemente  Sua  Divina  Maeflà,  che  fide- 
giuire  aver  mifericordia  del  Aio  popolo,  e 
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donalse  a lui . ed  agli  altri , lume  di  coDofeà-  ' 
re  la  Tua  fantiilìma  volontà,  e quanto fàr  do- . 
vevano  in  ajuto della  povera , ed  afflitta  Cic-i 
tk , e grazia  efficace  per  efcguirlo  ; accompa- 
gnando le  Aie  orazioni  coi  digiuno  cocidia- , 
no,  e da  molta  afprezza  di  vita;  levandofii 
di  Tutto  anche  quel  Tacco  di  paglia,  che  uTava  » 
nel  dormire , (li  Topra accennato  ; non  volen-  • 
do  piò  akro  per  Tuo  letto , che  le  tavole  ,"con  : 
un  lèmplice  lenzuolo , che  le  copriva  ; Tpen-  - 
dendo  gran  parte  della  notte  in  orazioni,  e* 
lagrime,  galligando  in  Te  fteflb  gli  altrui 
peccati,  per  plataue  l’ira  di  Dio  (opra  il 
Tuo  amato  grgge . 

Ordinò  (iipoi  tre  pnwefTioni  gmerali  di 
tutto  il  Clera,  e popolo , le  quali  furono  c»- 
lebrate  con  gran  concorTo  di  tutti  gli  ordini  ,i 
e panicolarmentc  de’  Magiflrati  ; e nellc^’ 
ChieTe,  dove  fi  andava  con  la  proceflione» 
egli  predicava  al  popolo , eTortando  tutti  al- 
la penitenza.  Con  la  qual  (xrcafione  riprefe 
con  molta  libertà  i Magiflrati , echi  aveva  il 

Sgoverno  della  Città , perchè  tanto  tardi  avef- 
ero  fatto  ricorfo  al  vero  rimedio , <i’  era 
l’ajuto  di  Dio , e la  penitenza , e fi  TofTero 
tanto  confidati  nelle  loro  umane  diligenze. 
Soggiungendo  che  quell’ Editto  già  pubbli- 
cato , e che  ancora  perfevcrava , col  quale 
s’ impediva , che  le  Scuole , e le  pie  Confra- 
ternità  de’  Difciplinanti  non  fi  porefFero  li- 
betamenrecongregire , era  flato  in  parte  ca- 
gione di  qucfto  flagello  : conciofiachè  quei 
Scolari  avevano  intermelFe  le  loro  opere 
pie,  ebuoniefcrcizj fpirituali , maflìme  le 
proceflìoni , con  le  quali  fi  placa  l’ ira  divina  ; 
e che  dall’altra  parte,  non  avendo  in  che 
occuparfi  le  Tefte,  fierano  dati  a’  fpaffi , ed 
a’ vini  trattenimenti . co’ quali  fi  provcxa 
pofeia  r ira  di  Dio . e fi  incita  Sua  Divina 
Maeftà  a mandar  flagelli,  e gaAighi  dal 
Cielo.  ETortò  finalmente  rutti  all’emenda- 
zione della  vira , ed  all’  efercizio delle  opere 
buone , e particolarmente  alla  carità , cusì 
nelTarlimofina  a’ poverelli,  come  nell’ aiu- 
tare i poveri  infermi . 
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'■  Ojanronflue  procuraire  11  buon  Pallore 
di  opporli  algiuho  fdegno  di  Dio,  come  fi 
è detto,  e fiicellè  perciò  quanto  poteva;  non 
celiava  contuttociò  la  pelle  di  andarli  allar- 
gando, e facendo  ogni  giorno  nuovo  pro> 
grelTo  ; così  permettendo  il  Signore  per  t 
tuoi  imperlcrutabili,edivini  giudizj . Onde 
andandoli  dilatando , non  folo  nel  Borgodi 
Porta  G>maliaa,  ma  eziandio  per  molte 

• parti  della  Cittìi , fu  di  bifogno  cominciar  a 

- fervirli  del  Lazaretto  di  S.  Oregorio,fitbbri- 

■ caco  fuori  delle  mura  della  Città  per  limile 

- occorrenza  di  pelle,  emandarvi  gli  appella- 

I ai , per  feparaiii  dal  commercio  della  Città , 

■ e Etr  molte  altre  provilioni , come  diremo 

■ oè'fegaenti  Capitoli . 

. é»  prepara  S.  Cario  per  la  morte,  volendo- 
fi  impiegare  in  fervirio  degli  appeflati. 

Cap.  IL 

>57^ /conobbero  gli  amici  del  Carena- 
le,com*egli  era  difpofto.e  lifolu- 
to  di  attender*  egli  medelìmo  alla  cura  degli 
appellati  ; e dubitandoli  della  vita  Tua , lo 
perTuafero  alcuni  di  loro  a non  efporfia  così 
evidente  pericolo , potendo  in  ogni  noodo 
provedere  agli  occorrenti  bifogni , ordinan- 

- do,e  difponendo  i debiti  rimedj  per  mezzo 
di  altri , dando  egli  ritirato  in  luogo  licuro . 
E benché  faceflero  con  elTo  lui  quell’  uffizio 
con  gran  caldezza , non  volle  però  acconlèn- 
tirvi  egli  in  modo  veruno , per  l’ amore  che 
portava  alle  fue  anime;  volendo  piò  tolto 
morire  inlieme  con  effe  loro  in  quelùi  necef- 
fità,  che  abbandonarle . Aveva  grandiliinoa 
confidenza  in  Dio , elperavache  Sua  Divi- 
na Madia  avrebbe  avuto  cura  della  perfo- 
na  Tua  in  un  sì  gran  bifogno  del  fuo  popolo . 
Ed  avvengach*  egli  folTe  di  quello  penfiero , 

'volle  nondimeno,  per  non  governarli  di 

• fuo  proprio  capo,  pigliarne  parere  ancora 
da  altre  perfone  gravi , le  quali  non  folfero 
mofTe  da  qualche  panicoUr  affezione  : p'’r- 

. ciò  fece  dimandare  una  Ctngregazioned’al- 


cuni  uomini  pii,  dotti,  e molto  prudenti,  co'' 
quali  confultò  quello  latto,  pregandoli  a 
dirgli  liberamente  il  parer  loro;  avendo  có- 
fiderazione  all'obbligo  , ch'egli  aveva.» 
come  Arcivefeovo , ePaftore,edal  bifogn* 
grandedel  fuo  gregge.  E tanto  piò  volon- 
deri  lo  fece , quanto  cheda  Ronu  gli  veniva 
fcritto  come  non  era  obbligato , ne  doveva 
c6  pericolo  della  vita  fua  fervire  agli  appe- 
ttati . Quelli  fiderò  molti  difeorlì , e final- 
mente, benché  lodafTero  quelli,  che  altre 
volte  li  erano  impietri  in  quell'uffizio  di 
pietà , conci  ufero  pero , eh’  egli  non  era  te- 
nuto efporfi  a pericolo  della  vita , conlèrma- 
do  con  buone  ragioni  la  loro  opinione . La 
qual  coBclulìone  a lui  non  piacque  punto  ^ 
allegando  di  aver  letto  diverli  elemp]  de* 
Santi,  i quali  in  limile  occafìone  nonave-' 
vano  llimato  quello  pericolo  : ed  anche  aver 
ville  molte  O melìe , ed  Epillole  de’Santi , e' 
grandi  Vefeovi , che  mollravano  come  i Pa- 
Imri  di  anime  erano  tenuti  adaffillere  al  lo- 
ro gregge  in  bifogni  limili,  e gli  efortavano 
a farlo . Al  che  rifpofero  i congregati , che 
uellieranotermini  di  perfezione,  ma  noa 
i obbligo  neoellario . Adunque  • fbgmunfe 
egli . a quello  devo  io  appigliarmi , euendo 
Vefeovo , pioichè  lo  llato  del  Vefeovo  è fla- 
to di  perfezione.  Al  che  non  feppero  effi  re- 
plicare ; ma  lodando  il  fuo  Tanto  penfiero,  lo 
pregarono  almeno  ufare  ogni  poffibile  cau* 
zione,  guardandoli  particolarmente  dal  có- 
ratto  degli  inietti  di  quel  contagiofo  male  : 
il  che  egli  dilTe  di  fare  per  quàto  avefse  po« 
turo  fenza  detrimento  del  fuo  uffizio  Pollo- 
rale  ; benché  ciò  glipareiredifficile,equafl 
im poffibile  ; peremé  ogni  volta  eh’  egli  ufei- 
va  di  cafa , e camminava  per  la  Città , corre- 
va tutto  il  popolo  fpaventato  daU’imminen- 
te  pericolo;e  e nò  avendoaltro  rifugio,  ogni 
uno  li  gli  gettava  a’  piedi , come  a proprio 
Padre, a dìiedeigli  ajutote  non  contenti  del- 
la Tua  benedizione , li  sforzavano  a gara  di 
toccargli,  e baciargli  le  velli , avendo  in  etto 
lui ripofla ogni  loro  fperanza . Ecomepo- 
L ] ' levano 


Digitized  by  GoO' 


T^tfa  di  S'. 

tevano  le  fue  paterne  vifcere  roffnre  in  quel» 
la  calamità  di  fcacctare  da  sè  i tanto  amaci 
figliuoli  ? Non  era  polTibile  che  allora  il  pie> 
tofo  Pallore  potefse  vincer  £e  ficfso , perchè 
Tamor  grande,  che  portava  al  fuo  gregge , lo 
fiiceva  (cordare  de)  proprio  pericolo,per  foc- 
correrlo , e inoltrarvi  le  proprie  vifccre  del- 
la Tua  carità  paterna . Stabilito  adunqueche 
fu  nel  buon  propofito  didodicarfi  alia  cura, 
cd  ajuto  de'  poveri  inlèrmi  di  pdèe  ,t.  e di  mi- 
niitrar  loro  ancora  i Santi  Sagramenci  io 
ogni  bifogno;  come  prudente chVgli  era,ri- 
c irfe  prima  aH’ajuto  divino  per  mezzo  della 
fanta  orazione:  nella  qual' egli  fece  una  co- 
tal  obblazione  di  fé  ftefsoa  Dio,  rafsegaan- 
dolì  tutto  nella  fua divina  providenaa  : cpoi 
come  incerto  della  vita,  li  preparò  per  mo- 
rir ben  difpollo:  ed  oltre  l’ aver  apparecchia- 
ta l’ ani  ma , volle  anche  ordinare  le  cofe  fue , 
c difponerne  per  mezzo  del  Tellamento; 
nel  quale  lafciò  a’  parenti  quel  folo , che  non 
poteva  di  meno , per  l’ obbligo  del  fideicom- 
reilfo , e tutto  il  rello  lo  dellinò a’poveri , la- 
feiando  fuo  crede  lo  Spedale  Maggiore  di 
Milano;  rilérvati  alcuni  legaci  a’  luoghi  pii , 
ed  aTuoi  familiari,  a’quali  fi  teneva  obbli- 
gato per  debitodi  gratitudine;  non  dimen- 
ticandofi  però  di  ordinare,  che  l’ anima  fua 
folFe ajutata  con  molti  fulFragj.edOlficj  divi- 
ni,.eleggédofi  infieme  rumililfimo  luogo  del 
tuo  fepolcro , il  quale  ha  poi  Iddio  fatto  in 
quelli  noltri  tempi  tanto  celebre , e gloriofo. 

Fatta  ch’ebbe  quella  l'anta  preparazione 
per  la  morte,  correndo  allora  l’anno  trige- 
fimoottavo  dell’età  fua,  cominciò  attende- 
re davvero  a riconofeere  tutti  ibifogni  della 
Città , e proverdervi , andando  in  perfona  al- 
le cafe  degl'  infetti , e folpetti  di  pelle , per 
rellar  meglio  informato  delle  loro  neceilì- 
t'i,  per  (òvvenirvi  ; e trovava  occalìone  da 
tutte  le  parti  di  gran  mellizia,  e dolore , veg- 
endo  tanti  roil'erabili,  alfiitti  dal  male,  e 
erelitti , non  tanto  degli  ajutidel  corpo,  ma 
infieme  ancora delli  fulfidj  deU’animi;  on- 
de morivano  come  del  tutto  abbandonati  : 
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colà  chegli’affiigeva,  e rrapallàva  il  cuore  - 
di  ellremo  dolore . Andò  a vifitarc  partice- 
■larmenteil  luogo  di  San  Gregorio , il  quale  » 
comefièderto , è fuori  delle  mura  della  Cit- 
tà, e fu  fabbricato  appolla  da  un  Duca  di 
Milano , affinchè  ferville  in  occafione  di  pe- 
ile:  però  è luogo  capaciffi  ino  io  forma  qua- 
drata, circondato  tutto  di  celle  a guifadiuo* 
amplilfimochioftro  di  regolari,  coni  {ioni- 
ci di  oga’intomo;  ed  in  mezzo  vi  è un  gran- 
de, e molto  fpaziofo  campo , conuna  Cap- 
pella aperta  da  q^uatcro  lati,  iniicoiata  a San 
Gregorio , che  ferve  a tutto  il  luogo  como- 
damente per  le  cofefagre  ; e per  di  fuori  vi 
è una  larga  folla  piena  dìaa]ua,  alla  forma 
di  quella  di  una  Fortezza,che  impedifee  l’in- 
grelTo  da  ogni  parte.eccetto  che  dalla  porta . 
^ivi  era  gù  un  ridotto  di  molti  fofpetti  « 
ed  infermi  di  pelle , polli  in  dlrema  neceffi- 
tà , e miferia  : conciofiachè  i Deputati  fopra 
la  cura  della  Città,  quando  ritrovavano  una 
cala  infetta , o fofpettadi  pelle , (ubitamente 
rinchiudevano  le  perfone  incafa,  overo  le 
facevano  condurre  da  i Monàti  ( cosi  chia- 
miamo noi  i Minillri , che  fervono  agli  appe- 
llati) in  quello  luogo  diS.  Gregorio,  dov* 
erano  abbandonati  ^ ogni  fuffidio  umano , 
llando  i mefehini  rinchiufi  in  quelle  celle , 
come  quafi  in  tante  carceri , con  le  fole  mu- 
ra ignude,  da  tutti  derelitti . E quello,  che 
piò  gli  aggravava  il  dolore , e l’ afflizione  è • 
che  ad  ogni  ora  fi  accrefccva  il  loro  nume- 
ro, e le  neceffità  infieme , e le  angullie  : pCT- 
ciochè  chi  fivedeva  morir’ il  padre,  dii  la 
madre,  chi  il  figlio,  echi  il  fratello  avanti 
gli  occhi , lenza  poterli  foccorrere  di  cos’  al- 
cuna , mancando  loro  anche  i SanriffimiSa- 
gramenti,  efl'endo allretti darfi  filila  fepol- 
tural’un  l’altro.  Pervenne  i!  grido  di  que- 
lle miferie  alle  pie  orecchie  del  Santo  Arci- 
vefeovo,  il  quale  fenza  indugio  veruno  andò 
avifitarli;  c circondando  tutto  il  luogo  per 
di  fuori,  i miferi  rinchiufi,  corren^  alle 
findlre,  come  che  vedelfero  il  loro  padre, 
con  voci  lamentevoli,  e con  grida  piene  di 
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pUngeanoUloro  calamiik , e chie> 
deanoaluiroccorfoy  edajuto.  Omiferan- 
do  fpectacolo!chi  piangea  la  profTima  mori* 
te  del  caro  parente , o del  proptai)uo  mori* 
bondo  : chi  fi  lagnava  i»r  i dolori, c tonnenr 
ti  del  male  pdiifero,di  cui  era  infecco  : e chi 
fi  ^erelava  delle  grandi  incomodità , e ne-. 
cefiità  efireme  , che  in  quel  mifero  luogo 

Sativa.  Altri  poi  fi  dolevano , tutti  bagnati 
i lagrime , che  ne  anche  erano  foccorfi  in 
quegli  ultimi  bifogni  di  un  conforto,o  fufii- 
dio  ipiriruale . E rapprefentando  tutti  in- 
fiemeleloromiferieal  Santo  Arclvefcovo* 
con  voci  interrotte  di  pianto,  glidiceano; 
noniDi  abbandonate  pietofilfimo  Padre , ab- 
biate di  grazia  pietà, e cura  di  noi  poveri  de- 
relitti , caro  noftro  Pallore , ed  almeno  con- 
folateci  con  la  vollra  Tanta  benedizione^. 
Comnooffero  talmente  le  paterne  vifcere 
del  pio  Cardinale  le  compalfionevoli  voci 
d i quéfto  Tuo  infermo , e bifognofo  gregge, 
€ tanto  dentro  al  cuore  gli  penetrarono  si 
dolorofi  lamenti  , che  fu  forzato  lafciarfi 
/correre  molte  lagrime  dagli  occhi  ; e non 
potendo  per  allora  porgerli  altro  foccorfo , 
procurò  almeno  di  conf  ortarli , e confolarli 
con  parole , al  meglio  che  potò,  prometten- 
do loro  ogni  pofhbile  ajuto  ancora  di  fatti  : 
ed  avanti  di  partirli  li  benedi  tutti,e  li  lafciò 
confolati , e con  fperanM  certa , che  prella- 
mente  dovelTc  foppraggiungerli  il  Eterno 
foccorfo . 

Di  Manto  e^li  fece  per  ajutaregliappeffati^ 
Jcrtvendo  anche  aRoma  per  ajuti  fpi- 
. rituali.  Cap.IIl. 

Ritornato  a cafa  dalla  narrata  vifita , e 
ritiratoli  nelle  Tue  llanze  fcgretc^  , 
tutto  di  cordoglio , e di  meftizia  ripieno , fi 
appoggiò  al  muro,e  riguardando  alcuni  de* 
Tuoi  intimi  familiari , che  in  detta  vifita  ac- 
compagnato Taveano  , con  dolorole  paro- 
le, cosi  prelè  loro  a dire  : Avete  confidera- 
ca  la  miiera  condizione  di  que’  poverelli i 
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quali  non  folo  rellano  afflitti  dal  male, e tor- 
mentati dal  dolore  di  ritrovarli  in  quell’ in- 
felice fiato;  ma  ancora  fi  veggono  privi  di 
ogninecefiàrioajuto , non  tanto  del  corpo , 
quanto  ( che  molto  pili  importa  ) dell’anima 
infieme  ; e non  fi  trova  pure  un  Sacerdote, 
che  avendo compafilone  a tanta  calamità , li 
muova  per  aiutarli  ? Da  me  vien  forfè  la 
caufadi  quello  male,perchènon  fono  il  pri- 
mo a mettermi  alla  prova  di  /occorrerli,  per 
far  animo , e dare  in  quello  modo  buoii^ 
efempio  agli  altri.  Pero  fe  Iddio  non  pro- 
vede per  altra  via,  sò  quanto  mi  converrà 
lare . Colle  quali  parole  mollrò , ed  accen- 
nò • com’  egli  era  preparato  d’impiegare  la 
perfona  Tua  medefima  nella  fervitìi  di  que- 
lli infermi , e bifognofi,  e minillrar  loro  di 
Tua  mano  ancora  i Santi  Sagramenti . 

Già  avea  cominciato  a provedere  con^ 
limoline  del  fuo  a’ bifogni  ai  molti;  ma  vi- 
llo ch’ali  ebbe  con  gli  occhi  proprj  quel 
mifero  Ipettacolo  a Sàn  Gregorio , allargò 
•molto  piò  la  mano , dillribuendo , oltre  i 
nari , anche  parte  de  i mobili  di  cafa, e parti- 
colarméte  ne  fece  portare  a quei  poveri  del 
Lazaretto-,  a’ quali  mandò  fino  il  proprio 
letto . Mandò  umilmente  alla  Zecca  tutti 
gli  argenti , che  trovò  in  cafa,  e ne  fece  bat- 
ter danari  per  i poveri . E dopo  aver  dato 
del  fuo  proprio  quanto  potea,  e non  fup- 
plendo  per  il  bifogno  di  tanti  poveri , man- 
dava poi  per  la  Città , e per  le  Terre  forenfi, 
ed  anche  fuori  della  Provincia , a cercar  li- 
moline per  quella  caulà  , da  ogni  fiato  di 
pcrfone  ; per  la  qual  cofa  egli  providde  alTài 
delle  cole  temporali  allanecelutà,che  vi  era 
allora,  tanto  nel  Lazaretto,  quanto  ancora 
nella  Città . Per  ajuto  de’  Miniftri  Eccle- 
fiafiici  vedendo  che  in  Milano  fiavano  tutti 
molti  ritirati  per  timore  del  pelli  fero  male, 

f;li  lovvenne  ai  mandare  in  quelle  Valli  del- 
a Diocefidi  Milano , foggecte  in  temporale 
alli  Signori  Svizzeri,  a pigliar  gente  a tal  fi- 
ne, perchè  quegli  uomini  non  temono  la., 
pelle , ne  fi  guardano  di  converfarc,e  fervirc 
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agli  infermi  di  quel  male.  Però  fece  venir 
di  la  unSacerdoie  per  mioiArare  i SamilD- 
mi  Sagramenti , ea  alcuni  laici  per  glialtrt 
più  balli  j elimifeallacuradeirin- 
chiuli  m S. Gregorio:  il  che  cominciò  elTerc 
di  gran  loccorloa  que’  poverelli . Ma  cono- 
fcealo  egli , che  quella  provilìooe  non  era 
fuificiente  al  bifogno  che  vi  era , poiché  il 
numero  degrinlermi  andava  vie  fempte^ 
ogniuì  piùcrefcendo,  per  il  progrefFo gran- 
de che  tacca  la  peililenza  ; vedendo  che  i 
Curati  , a’ quali  apparteneadi  obbligo  tal 
cura,  le  ne  ritiravano,  fpaventatidal  timo- 
re delia  morte;  liece  ricorfo  a’Regolari.fpe- 
rando  di  trovarli  più  prótialFaia  impiegarli 
in  quell  opera  di  tanta  carità , eilèndo  eglino 
sbrigati  dalie  cole  del  mondo,  ed  in  illato  di 
peri'e2ione;e  ne  ritrovò  atcuni,che 
no;i  contradilFero , ed  altri  lì  elìbirono  pron- 
ta nente,  m.-ntreviconcorrelFe  il  confenfo 
de  loro  Superiori,  cofa  che  recò  gran  con- 
iblazione  al  buon  Pallore . EFortava  egli 
fi  m il  mente  i Fecolarì  ad  abbracciare  un'ope- 
ra di  tanta  pietà , qual’era  quelli  di  fovveni- 
redel  loroajuto,  efervitù  a perfone  polle 
ia  ellrema  nccellltà.  Le  quali  donazioni 
moveano  molti  dell’  uno,  e l’altro  felFoad 
«IFcrirvili,  nulla  llinundo  il  pericolo  della 
propriavita  Ed  egli  li  Icrivca  tutti  in  un 
libretto per  lèrvirfenealuogo,  e tempo,  fe- 
condo che  occorrevano  i bilogni  ; lodandoli 
moltodicosì  lama  rifoluziooe,  e promet- 
tendo Jorodal  Signor  Iddio  premio  ioHai- 
*o , in  ricorri penla  della  loro  pia , e buona., 
volontà.  Vedendo  pofeia  come  gli  erano 
di  bifognoalcuni  lìiktiMinillri  ,cheallìllef- 
Icro  alla  perfona  fua,e  per  fargli  compagnia 
in  cafa , e fuori  nelle  vi  (ite , die  Iacea  cont  i- 
■uameiite  degli  appellati , e per  fervirfene  a 
fimil’ effètto  in  moìteoccorrenze  ; determi- 
nò di  iàr  (celta  di  alcuni  de’ più  atti , e pru- 
denti della  Aia  famiglia,  i quali  fapellèro 
guaràarS  dal  contagio , procedendo  con  le 
debite  cauzioni  in  quel  pericolofo  tepo  del- 
la peffe , dovendo  eglino  cooveifiure  lunga- 


mente in  Tua  cópagnla  ,etranare(]}eflbcoii 
gli  (lelFi  fofpetti,  ed  infetti  di  quel  male,vo- 
Ksido  che  gli  altri  llellero  più  ritirati,jper- 
chè  il  contagio  crefeea,  e ff  allargava  Tem- 
pre ogni  dì  maggiormente  per  tutu  la  Cit- 
tà, per  caufa  della  frequente  converfazione, 
non  guardandoli  le  perfone , ne  dando  riti- 
rate come  doveano . Ma  quando  venne  a 
termine  di  farcia  elezione  di  quelli,  che  a 
lui  pareano  più  a propodto  persi  fatto  bii'o- 
gno,  trovò  non  pocadifHcoltà:  imperocché 
avendo  eld  ciò  prefentito,  congiurarono  ia- 
iìeme  di  non  volerlo  fervire  niun  di  loto  in 
uella  occadone  ; o da  perchè  dubiulFero 
ella  morte,  elFenJofeneanco  partiti  alcuni 
dal  fuo  fervizio.  per  dmil  dne.overoper  di-» 
venirlo  lui , acciò  non  d efponelFe  a perico- 
lo della  vita , giudicando  che  non  folle  tenu- 
to di  farlo  : perciò  gli  contradilFero  libera- 
mente , dccome  aveano  concertato  tra  loro . 
Egli  che  mai  d perdea  di  animo  nelle  im- 
prefe  del  fervizk)  di  Dio.ne  cedea  ficilmen- 
te  a’  contradi , che  in  elFe  interponea  il  Oe- 
monio.ma  cercava  Tempre  nuovi  partiti,  ed 
ajuti,  per  fuperare  le  difficoltà:  fece  doman- 
d^e  quedi  tali , e parlò  a ciafeun  di  loro  fe- 
parataments,  e con  la  forza  dello  fpiriio  fuo 
li  voltò  gli  animi  in  guifa , che  li  refe  pron- 
tilFimi  a lare  ciò  ch*^Ci  volea , e a mettervi 
anche  la  vita  facendo  il  bifogno  ; e libera- 
mente gli  manifedarono  la  congiura,  che 
indeme  aveano  fatto  per  non  ferv'irlo  nel- 
la pelle.  Nella  qual  buona  intenzione  li 
confermò  poi  molto  più  con  un  ragìonami?- 
lo  molto  efficace,  che  fece  a tutti  uniti  inde- 
me; col  qual  lidifpofe  ad  eifc re  preparati 
eziandio  permetter  la  vita  in  ogni  occorren- 
za che  veni  (Fe,dàio  loro  perciò  alcune  buo- 
ne, ed  utili  regole.  Fcceilfonaigliantecol 
redo  della  famiglia, ordiuàdogli  quanto  cia- 
fcunooflervardoveainquel  tempo,  sì  per 
faperd  prefervare  dal  male , sì  ancora  per 
placare  l’iradivina  per  mezzo  di  opere  sàte, 
diorazìoni,digiuni,epenitenze . Edaccio- 
chc  Ufofpetto  della  perfona  Tua,  e di  quel  1^ 
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che  inimecliaiameotelofervivano,  nonap^ 
ponaiTe  danno,  ò timore  agli  altri,  quando 
cominciò  a trattare  con  gl'  infetti  di  [wife,  e 
mini/lrar  loro  i Santi  Sagramenti , comandò 
che  lì  aftendTero  dal  fervizio  della  Tua  per* 
fona , tenendoli  per  rofpetto , facendo  porta* 
re  avanti  sè  una  bacchetta,  ancora  fuori  di 
cafa,  affinchè  niuno  de’ netti  dal  contagio  fi 
accanire  a lui.ne  a quellùche  li  aveva  eletti 
per  cooperatori , i quali  arrivavano  al  no> 
nero  di  otto. 

. E volendo  ch^’Arcivefcovato  fteilèfem- 
pre  aperto , e che  non  folTe  negato  ad  alcuno 
ringrelTo  alla  perfona  di  lui,  acciocché  ogn’ 
uno  potelTe  lioeramenre  ricorrervi  in  tutti  i 
bifogni;  fece  sbarrare  lafala  deputata  allora 
per  rudienza , in  modo  che  ciafcuao  potelTe 
parlarvi,  fenza  avvicinarfegli  apprelTo  ; e la 
lleilà  cauzione  ufava  limilmente  nel  Coro 
del  Duomo  per  ficurezza  de*  Tuoi  Canonici, 
eMinillri  Eccleliallid , mentre  li  celebrava^ 
no  i divini  Offic}  ; a’quali  voleva  in  ogni  mo- 
do intervenire , tuttoché  lìtenelTe  fofpetto 
di  pelle  nel  modo  narrato . E fu  colà  molto 
certamente  meravigliofa,  che  ne  elTo,  ne  al- 
cuno di  quelli , che  lo  feguivano,  de’quali  ne 
vivono  ancora  oggidì  alcuni , ebbero  mai 
pur’ un  dolore  di  capo  in  tutto  quel  tempo 
■della  pedilenza  -,  non  ollante che  attendef- 
fero continuamente  alTajutodegli spella- 
ti, e che  il  Cardinale  amminuiralTe  loro 
molte  volte! Santi  Sagramenti  di  fua  mano, 
eziandio  a quelli  che  erano  nell’agonìa 
della  mone , comediremo  pib  in  particola- 
re al  fuo  proprìo  luogo  ; e fecelTero  grandi 
.fetiche  accompagnate  da  di  (agi  incredibili; 
il  che  fu  tenuto  comunemente  per  cofa  quali 
miracolofa.  Ne  morirono  tre  folamente 
della  Tua  famiglia , di  quelli  però  che  non 
lo  f'guivano  lui  ; ma  ciò  fu  per  accidente , e 
per  poca  guardia,  che  fi  ebbero  nel  conver- 
làre  fuori  di  cafa . 

Vedendo  che  il  mal  contagi  ofo  faceva  ta- 
to progrefib,  e che  leprovifioni  fàitenon 
fupplivano  a tutti  i bifogni , a’  fpiiituali 
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maffime,  de'quaii  egli  facea  conto  princi- 
pale, e che  1 Curati  li  ritiravano  dalla  mi*  ‘ 
nillrazione  de’  Santi  Sagramenti  per  timo- 
re del  male , fe  ne  confuliò  col  Sommo  Pon- 
tefice per  fapereTe  aquefig  afthngere  li  po- 
tea.  Per  il  cui  fine  egli  fcrilTe  a Munfignoc 
Carniglia  nomato  di  fopra  che  ne  traiiaf- 
fecon Sua  Santità,  e ne  piglialTe  anche  il 
parere  in  Roma  da’  pib  letterati , e procu- 
rafie  di  avere  le  feguenti  facoltà  da  Sua  Bea- 
ntodineteioè  di  poterli  valere  di  quei  Rego- 
lari.che  fi  ferrerò  efibiti  al  fervizio  degli  ap- 
pelli , eziandio  contra  la  volontà  de’  loro 
Superiori  ;di  poter  commutare,ed  impiega- 
re nclT  ajuto  , e mantenimento  de’ poveri 
le  rendite , ed  i legati  lafciaci  per  altre  ope- 
re pie  ; lafacoltà  de’cafirifervatialla  Santa 
Sede  Appoftolica;con  varie  Indulgenze,per 
chi  s’impiegava  nella  cura  degl’infermi  ; e 
di  poter  dare  Tlodulgenza  pleniria  a’mori- 
bondi;  la  benedizione  Papaledi  molte  coro- 
ne, medaglie,  e grani,  con  Indulgenze  par- 
ticolari, 3 propolltodi  quel  tempo,  e degli 
efercizj  fpihtuali , e corporali , che  allora  fi 
faceano  ; affinché  ogni  uno  fi  movefiè  cò piò 
prócezza  ad  abbracciarli  volòtieri,  efieler- 
citafie  in  efii  c m maggior  fervore,  fpinti  dal 
defiderìo  di  guidagnare  quei  fpirituali  (efo- 
ri delle  Indiugéze;  e refiafièro  le  anime  aju- 
ute  in  tutti  i modipofiìbili,  per  incammi- 
uarle  dirittamente  all’  eterna  beatitudine  ; 
mafiìme  quelle,  che  allora  per  il  concagiofo 
male  partivanodi  quella  vita . Per  benefizio 
della  quali  dimandò  parimente  il  Privile- 
gio deU’Altare  di  S.  Gregorio  di  Roma,  p>er 
la  Cappella  di  S.  Gregorio  del  Lazaretto, 
acciò  fi  potefièro  con  i divini  Sagrifizf  libe- 
rare fubitamente  dal  Pu^torio  : tal’  era., 
Tardente  carità  di  lui  vedo  il  fuo  popiolo,  e 
l’amore  infiammato  della  falute  delle  ani- 
me . Conolcendofi  dubbiofo  della  vita  per 
il  pericolo  di  trattare  tanto  frequentemente 
con  grinfetti  di  pelle,  chiefe  umilméte  gra- 
zia per  sè , di  poter  efiere  partecipe  di  tutte 
le  luddette  ladulgeozci  e che  quelle  facolcò 
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paflafTero  nelfuoSucceffore,  in  cafoche  il 
Signor  Iddio  ravcfle  chiamato  lui  in  quel 
tempo  a miglior  vira.  Ed  in  fine  che  Sua 
Santità  lo  tavoriffe  di  p>regare  ifiantemente 
ilSignoreperluit  e perda  l'aiutedi  tutto  il 
fùo  gregge^acciò  fi  degnaife  levargli  quel  fia* 
gello  della  pefiilenza,  giulhmente  manda* 
to  per  gafiigo  de’  peccati  : ed  infieme  vo» 
Ielle  fcrivere  a queiio  fuo  popolo  una  pater- 
na lettera , efortando  i travagliati  a pazien- 
za, ed  incitando  gli  altri  ad  elTer  pronti,  e 
ferventi  a tutte  le  opere  di  carità  per  ajuto 
de’ poveri  bifognofi  ; ed  ammonire  tutti  a 
cavarfruttoda  quella  opponuna  occafione', 
che  Dio  noftro  Signore  Padre  delle  miferi- 
cordie  gli  aveva  mandato , come  iftrumento 
della  loro  falvezza  fpirituale.  E perchè  il 
pericolofo  fofpetto  della  pefte  era  ancora  in 
altre  Cittadella  Provincia  di  Milano,  fup- 
plicava  Sua  Santità  a fare  uffizio  co’ Vefco- 
vi,  che  fteflèro  rendenti  alle  Chicle,  evigi- 
lalieroalla  cura  del  gregge  loro  ; e come  ve* 
ri , e buoni  Paftori , non  temelTero  di  metter 
lavila  per  lafalute  delle  pecorelle,  eferci- 
tandofi  per  loro  fervizio  in  tutte  le  opere  del- 
la carità , e pietà  paterna , e Pafiorale . 

I Efpofeil  Carniglia  quelle  dimandeaSua 
Santità , la  quale  da  un  canto  fenti  molto  di- 
fpiacere,  die  il  Cardinale  da  sè  fommamente 
amato  lì  ritrovalTe  in  quel  tiavagliofo  peri- 
colo, e dall’  altro  canto  fece  un  grande  enoo- 
fnio  della  carità, c pietà,  fua,e  della  diligenza 
Paliorale , e zclodella  falutedel  fuo  popolo  : 
e come  pietofo  Padre  gli  promife  la  fiia  con- 
tinua protezione , siapprdTo  laMaeflà  Di- 
vina còn  preci  continue,  come  infoccorrer- 
lo,  e provedergli  di  ogni  polfibileajuto.  Però 
gli  concelTe  allora  prontamente,  quanto  ri- 
chi elio  gli  aveva , ed  ordinò  al  Carniglia  di 
fchvergii  in  fuo  nome  una  buona  lettera , 
lodando  afiàila  fua  intrepidezza  di  animo, 
che  non  lo  lafciava  temere  in  occafione  di 
tanto  fpavento,  e l’ardente  carità,  che  lo 
fpingeva  ad  aver  si  gran  cura  delle  fue  ani- 
me; macheperòavyeruiTe  adaver  cufiodia 
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infiemedifellelTbaacora,  contentandoli  di' 
nfare  le  debite  cauzioni,  per  fuggi  re  il  peri^ 
colo  del  male,  ed  afleaert  di  tiu  egli  quelle 
funzioni,  che  per  mezzo  di  altri  poteva  efe- 
guire;  mettendogli  avanti  gli  occhi  la  confi* 
aerazione  del  danno  eftremu,che  la  Città,  e 
Provbcia  di  Milano,  anzi  tunalaChiefa, 
arerebbe  patito,  quando  egli  folTe  mancato, 
elTendo  che  in  lui  llava  principalmente  ap* 
poggiato  il  bene , eia  lalute  di  tutto  il  fuo 
popolo . In  quella  guilà  gli  fcrilFe  il  Carni- 
glia  d’ordine  del  Papa  ; é palsò  toì  fra  poco 
a miglior  vita , prima  che  potellè  aver  la  ri- 
foluzione  incorno  all’ obbligo  de’ Curati. 
Ricevè  il  Cardinale  con  molto  contento  le 
Pontificie  concefliòni.e  gli  fu  cariflìma  par- 
ticolarmente la  lettera  Pafiorale  , perché 
S ua  Santità , con  molto  fpirito,  dottrina , ed 
autorità  de’  Santi  Padri, mofirava  l’obbligo , 
che  haciafeun  Crifiiano  di  ajutare  il  prolii- 
mo fuo , malfime  n^  maggiori  bifogni  ; ed 
efortava  tutti  caldamente  a foddislàrvi  in 
quella  grave  occafione;  animando  infieme  i 
poveri  afflitti  ad  una  vera  pazienza,  eoa 
gravi , e patemi  conforti . Fece  pubblicare 
quefialetceia  : ed  acciò  ella  parcohiTe  frut- 
to maggiore  ^ e lefiafTe  dilei  memoria  piò 
viva  a Maefizio  del  popolo,  la  dicdeaila 
Scampa,  inferendola  iuun  lituo,  cheap::io- 
fla  egli  mandò  in  luce  in  quella  occafione 
della  pefie:  il  quale  conteneva  un’ Epifiola 
di  S.  Dionigi  Vefoovo  di  AlelTànaria  di 
.Egitto,  riferita  da  Eufebio  Cefarien fé. nel- 
la quale  quello  Santo  narra  gli  uifiz]di  cari- 
tà , che  i Criftiani  del  fuo  tempo  facevano 
verfo  gl’  infermi  di  pelle  ; un  Sermone  di  S . 

* Cipriano  facto  da  lui  al  fuo  popolo  nelceni- 
podella  pefiilenza  ; ed  un’altro  dello  fielTo 
Aurore , che  tratta  della  limofina;  un’Ora- 
zione di  S.  Gregorio  Nazianzeno  del  l’ amo- 
re , che  fi  dee  avere  verfo  i poveri , ed  infer- 
mi ;due  Omelie  di  S,  Gregorio  NilTeno  del- 
la cura  che  fi  ha  da  tenere  de’  poveri  ; ed  un’ 
Epillola  diS.  AgoftinoaJ  Onorato  Ve feo- 
vo , fopra  l’obbligo , che  fi  badi  non  abban- 
donare 
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* donare  ì-  proflìmi  noftfi ..  Fece  tcadurrein 
'volgare  tutte  quefte  lcrkrure,eledtedi8ai- 
<la  Stampa,  infieme  con  ia  lettera  del  Papa 
lia  un  libro  ; aggiungendovi  nel  fìne>tiB’ 
.efempiodi  S.  Bernardino  daSiena  , il<^le 
s’impiegò  fpontancamente snella  cura  degli 
-appellati  per  puro  zelo  di  carità.  •). 
r Dato  in  luce , e pubbl icàto  il  detto  librq , 
-congregò  poi  tutta  il  Clero, «e  pjtrticolar- 
- mence  iCuratidellaCittà,é  con  calde  ammo- 
. Dizioni  gli  efortò  al  difprezzo 'della  propria 
•vita  ,alla  generofitàdellevirtir eroiche  di- 
siane, e malTimamenré  a queda  di-tanta  ca< 
rità,  di  ajutare  i poveri  appellati  ; efibendoli 
di  voler  elTer  egli  il  primo  a caminare  inan- 
.zi  a.tutti  loro,  e promettendo  a’ Guratt  di 
non  abbandonarli  mai  di  ajuto  in  ogni  occorr 
renza  : affìcurandoli  ch’egli  medelimo  fa- 
rebbe dato  il  minidro  de’  Santi Sagramen- 
•ti , in  evento  che  alcun  di  loro  ne  avellè 
.avuto  di  bifogno,  come  poi  fra  poco  tem- 
po efegui . E modrò  chiaramente , per  conv 
iulti  di  uomini  letterati  ( non  elTendo  ve- 
'iiuta  ancora  la  detertninazionedaRotna) 
■com’efsi  erano  tenuti  per  obbligo  di  cofcien- 
za,  a mihìdrare  almeno  iSagraraenti  della 
Penitenza,  e Comunione  agli  appellati. 
Furonodi  tanta elfìcacia  le  fueelbrtazioni, 
che  molfero  tutti  gli  uditori  a gran  delìde- 
rio  d’impiegarli  in  quedi  uffiz)  di  pietà , e 
principalmente  i Curati  ; i quali  lì  olferfero 
allora  prontiflìmi  aifiire  l’uffizio  loro,  per 
foddislare  al  proprio icarico  ; e riceverono 
tanta  fortezza  di  animo, che  non  folo  fi  mof- 
fero  a minillrare  i mentovati  Sagramenti  , 
ma  alcuni  di  loro  davano  ancora  l’Olio 
Santo  a’ moribondi  di  pedci  Ed  intenden- 
do egli  dopo , come  certi  pochi , nel  venire 
alla  pratica , s’impaurivano , nonofando  ap- 
prolllhaarfi  per  troppo  timore  agl' infermi, 
per  minidrat  loro  i Sagramenti , li  fece  di- 
mandare, e con  private  efona2Ìoni,ed  anche 
con  qualche  minaccia  digadìgo,  levò  loro 
quel  timore,  e gl’ indulfe  tutti  afarlibera- 
inente quanto  erano  obbligati.  Onde  pre^ 
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- feropofciatanto'còraggio',  che  non  fi  ritirà- 
i vanodifare  la  carità  prontamente  a chi  avcÉ 
:bifognódcl  lopominiderio.Alcui  propofitp 
taoh  voglio  tacere  un  cafo  d^no  veramente 
idi  eterna  mcfmoria,  occorfo  in  quedo  tempo 
della  pelle  di  Milano . Fu;condotto  jfopra,i 
‘carri  una  notte  infiéine  con- alcuni  morti,un 
-iofermjo  di  pede  tenuto  per  mono  ^ al  luogo 
'della  fepol  tura  pubblica,  detta  il  Foppoaev 
approflb  al  Lazarettó  di  SanGregorio,e  get- 
tato io  un  mucohio  di  morti,  per  dar  poi  la 
<fepoltura  a tutti  da  mattina  feguente coo  t 
riti  ecclefiadici , conlbrme  agli  ordioidatt 
fopradi  ciò  da  S.Carloied occorrendo  che  la 
mattina  per  tempo  pafsòrdi  là  il  Sacerdote 
di  S.  Gregorio, che  portavail  Santiffimo  Sa- 
gramento  ad  alcuni  moribondi,  vedendolo 
paflare  quel  poverino,  chegiaceatra’  morti, 
rizzandoli  in  ginocchio  in  mezzo  di  quei 
cadaveri , ardendo  tutto  di  defideriodi  rice- 
vere quel  diviniffimoCibo.rivoltofialSacei> 
dote,con  voce  piena  di  alFetto  degno  di  ogni 
fompalTione , cosi  gli  dille  : Ah  Padre  per 
-amor  di  Dio  date  a me  ancora  il  Santiffimo 
Sagramento.  Poco  più  potè  parlare,  ma»* 
quellcr ballò  per  fimiificare  l’ardente  brama, 
ch’egli  aveadi  paftere  ranimafua del  Cibo 
celdle  degl'  Angeli . Fu  tanto  grande  la  ca- 
rità di  quel  Sacerdote,  che  andò  di  fatto  a 
confolarlo.  Ricevuto  ch’ebbe  colui  con., 
molta  riverenza  l’Ollia  Sagrata,  tornò  a col- 
locarli nello  ftefib  luogo , e pafsò  immanti- 
nente da  quella  vita.  lafcianao  tale  fperanza 
di  ellbr  falitodi  lungo  al  Cielo, qual  fi  dove- 
va pigi  lare  da  quella  fingolare  previdenza, 
con  cui  aveaDio  &vorita  l’anima  fua,  ac- 
compagnandola in  queir  ellremo  punto  col 
'SantiffimoViatico,per  un  mezzo  tanto  lira- 
ordinario  . Cafo  non  men  divoto, per  l’affet- 
tuofo  defiderio  che  mollrò  di  quello  Cibo 
divino  il  moribondo  infermo,  chepietofo 
per  la  prontezza  del  Sacerdote  in  miniftrar- 
celo,  noniftiroando  l’orrore  di  tanti  corpi 
puzzolenti,  ne  meno  il  pericolo  dell’ infe- 
zione ad  ei2ì  awicinaodofi  oel  ^re  quella 
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&gnfì3flZione.  Sì  divulgò  qaefto  &tto  (abi> 
‘tamente  per  tutta  la  Città  , come  cafo  di 
grand*  efcmpio  ; e S.  Carlo  ftellb  lo  fcrilTe 
nel  libro  imitolato , Memoriale  al fuo  diletto 
popolo , acciò  ne  reftaflè  apprelTo  de’  poderi 
perpetua  memoria . 

Avendo  adunque  dirpofti  i Curati  a £ue 
animoiàmente  il  loro  uffizio  circa  gl’ infer- 
ni, ed  infieme  ancora  molti  altri  Ecclefiadi- 
ci,e  lecolari.prefcriiTe  poi  il  modo  di  mini- 
flrare  i Santi  Sagramenti  con  la  debita  rive- 
renza , e fare  ogni  altra  opera  di  pietà  ver(b 
il  proffimo.  con  tal  cauzione,  chef!  fch  ivailb 
il  pericolo  d’infezione . Però  egli  fcriffè  or- 
dini generali  a tutti  quelli , ette  fervivano 
agli  appellati, e particolari,  appartenenti  nó 
foto  a’  Sacerdoti , ma  a’  laici  ancora  minidri 
degl’infermi , da  olTervarlì  in  ogni  uffizio , o 
fervizio , che  convenilTe  farli  in  tale  occa/ìo- 
ne  ; io  modo  che  ogni  uno  avealafua  par- 
tioolar  regola  in  cialcuna  cofa,  che  iacea, 
benché  minima  . Onde  tutti  procedeano 
poi  uniformemente  in  ogni  uffizio,  ed  in,, 
ciafeuna  opera  : cofa  che dimodra  una  dili- 
nza , vigilanza,  e prudenza  molto  dupen- 
di  quello  fol  lecito  Pallore.  Chi  delidera 
avere  piena  inlbrmaziohe  di  quede  idru- 
zioni,  regoIe,ed  ordini,  leggait  QpiotoCó- 
cilto  Provinciale  di  Milano  , nella  feconda 
pane  delle  collituzioni,  che  vi  fono  dampa- 
ti.  Volleinferirli  in  quedo  Concilio  atol- 
lo dudio,  perché  poteflerofervire  in  altre 
occalìonidi  pellilenza,  avendo  egli  avuto 
Tempre  l’occhio  nelle  opere  fue,  di  farle  a 
Ter  V i zio,  e giovamét  o vo  i verfal  e.e  perpetuo. 

Mentre  attendea  a quelle  provilìoni , lì 
accorfeche  i Nobili  . e principali dellaCittà, 
atfilitidal  timore dellamorte,  lì  andavano 
ritirando  ai  loroCadelIi,  e Ville,  cornea 
luoghi  pili  lìcuri  ; perlochè  laCitrà  redava 

firtvadichi  porca  con  autorità,  e prudenza 
occorrere  agli  urgenti  bilogni  circail  go- 
vernotemporale , come  allora  &cea  medie- 
ri  : maiGmeelTendo  adente  ancora  il  Gover- 
n^tote . Per  canto  informandoli  diligente- 


mente dì  quelli , che  ancora  non  erano  par* 
citi , li  fece  chiamare , e con  un  ragionevole 
difoorfoi  e calda  efortazionecacciòda  loro 
quel  timore;  e facendoli  redare, grindudea 
impiegarli  volootieri  in  ajuto  della  povera.. 
Città , e dello  fmarrìto  popolo  ; col  cui  aju- 
to  pensò  di  formare  un’ ottimo  governo  ré- 
porale , moflb  dal  gran  bifogno , che  vede» 
edèrvene , ^r  non  lafciar  perire  il  Tuo  po- 
polo; poiché  il  Governatore,  a cui  apparte> 
nea principalmente qtiedo carico,  avea  la- 
rdata la  povera  Città  in  abbandono . Divi  (è 
egli  dunque  a quello  line  la  Città  in  diverlb 
Regioni , e deputò  a ciafeuna  di  edè , per  il 
fuo  reggimento , uno  di  quedi  Nobili  prin- 
cipali , cooaltri  cooperatori  ; preganwli  ■ 
viutare  lecolè,  erutti  i luoghi  bifognoli,  e 
provedervi  di  quanto  cono^ano  eder  ne- 
cedàrio.  Ed  acciocché  quede  vifite,  e provi- 
doni  fodero  generali  , e padare  con  buo- 
ni ordini,  e regole , e con  ilchiambievole  in- 
telligenza tra  loro  Signori,  ordinò  che  d c5- 
gregradcro  indeme  a ceno  tempo  determi- 
nato, per  conferire  i biforai  ,e  confulure,  e 
rilblvere  maturamente  delle  provi(io«i,che 
■conveniva  lare . Alle  quali  confulte  facea.. 
intervenire  Tempre  unaperfonaEccledadi- 
cadi  autorità  per  maggior  ajuto  ; madima- 
mente  nelle  cofe  appanenenti  alle  perfone 
Eocleliadiche . Onde  s’incamminò  unbuo- 
nidimo  modo  di  governo  per  tutta  la  Città , 
che  recò  confolazione  infinita  al  S.  Arcive- 
Tcovo.ed  utile  incredibile a’poverìbifogno- 
d . Succedèdipot  una  colà,  che  gli  apportò 
non  poco  travaglio,  efu.chemenrrequedi 
Signori  fopralttnti  al  narrato  governo  tem- 
porale andavano  cercando  di  fore  le  provi- 
doni debite,  nacque  controverda  tra’Minì- 
dn  Regi , ed  i Decurioni  della  Città , difpu- 
tandodtraloroachidovede  toccare  il  farle 
fpefe  per  le  dette  providoni,  o alla  Città, 
overo  alla  Camera  Regia. 

Dal  che  nafeea  non  folo  la  lorodifcor- 
dia,  mainliemeancoraildanno  di  non  po- 
terli provedere  fuffieiememenceatuttelc.. 

necef- 
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neceflìtk de* poverelli, dice Jp lina parre,ch«-  J j ' . 

toccava  all  aitra  a fare  la  fpefa:e  mentre  du-  Soccorri  a po^-eri  Mendicanti , e adahri  deve» 
rava tal  controverfia,'.i  poveri  ne  pativano.  . littiì  fa  dt  nuovo ricorjoall^ Orazione . 
grandemente yconcioiìachc  il Pallor  Santo  - Cap..iy\  , • . 

non  potea  pih  Ibccorerli  ♦ avendo  fpefo'per  •jj  " 

loro  quanto  avea , e fatte  infiemealtredtU-  i A^Uandoi  Cittadini  Mllanefi  vidde^ 
genze,  per  trovare  ajuto  di  li  oaofine,  come  tt>,cheilcontagio(bmaledell^ 

dicemmo d^fopra . Perciò  egli  reftava  mol-^:  pettilenza  andava  ferpendo,  ^ 

to  travagliato  re  gli  rincrefceaiufinitamcn-  dilatandoli  per  tutta  la  Città  ,.e  che  ogn» 
te  di  vedere  i poveri  patire  « e non  trovarli  • giorno  fe  ne  udivano  nuovi  cali , ora  in  que- 
vki  di  levare  tal  dilTereo:^at.  ne  altro  modo > mpane,  edera  in  quell’ altra,  nonoliante 
per  aiutarli . Pregava  per  tanto  il  Signor’ i le  molte  proviliooi  già  fatte , reftavano  tnol* 
Iddio  iftantillimaraente,che  volelTe  porger-  - to  fpaventati , e ftando  fopra  fe  llellì , pr^ 
li  ajuto  , c mollrar  i foliii  effètti  dell’  inénita  curava  ciafeuno,  con  ogni  diligenza  poflr*' 
fua  mtfericordia , affinchè  non  avefle  a peri-  bile , di  guardarli  da  tutte  le  ocpalìoni  d in- 
re  il  fuoafflitto.greggei  per  maacamento  di . fczione , con  fuggire  il  commerciodegli  al- 
vivere. Occorfe,  che  allora  il  Governatore,  > tri.  Per  quella  caufa,  ed  ancora  perilgra- 
che  fe  ne  flava  ritirato  nella  Città  di  Vige-b  varlìdi  foefa , ì Nobili  licenziavano  di  ca& 
▼ano  per  timore  della  peftilenza,.vennea’  la  fervitu , ed  i bottegari , e capide’ lavori  a 
Milano , per  trattare  in  Senato  di  alcuni  ne-  loro  garzoni , e lavoranti , ed  infiniti 
gozj  gravi  ; e il  Cardinale.che  ne  fu  avifato , che  viveano  del  gioraal  guadagno , rel^a<n 
glilcrilTe  una  paterna  lettera,  con  la  quale  nooziofi,  e privi  di  ajuto,  enendo  celiate 

10  riprendea  liberamente,  perchè  avefle  ab-  tuttelearti,  e il  commercio  dellemercan- 
bandonata  la  Città  in  tempo  di  tanto  bifo-’  zie.  Onde  in  poco  fpazio  di  tempo  fi  ritro- 
gno , e gli  proteflò  da  parte  di  Dio,  e minac-  vò  in  Milano  un  numero  grandilfimodi  per- 
ciò gaflighi  feveri , che  gli  erano  apparec-  fone  dell’  uno,  e l’altro  feflb.ridotte  ad  eflre- 
chiau  , le  non  facea  provedere  alle  necellità  mo  bifogno  : conciofechè  non  trovav^o  i 
urgenti  dell*  affiitra  Citrà.ed  all’  eflremo  bi-  mefehini  nella  Città  ricetto  alcuno , e fuori 
fogno, in  cui  fi  ritrovava  un  tato  gran  nume-  ufcire  non  poteano , per  eflere  Milano  ban- 
ro  di  poverelli, a’quali  egli  no  potea  pih  foc-  dito , e guardato  intorno  da  ogni  parte  d^le 
correre;ed  ordinare  che  i Cittadini, e Nobili  vicine  Terre,  acciocché  nifluno  neufcifle* 
non  fi  ritiraflero  fuori  di  Milatio , ma  aflrin-  Non  fàpendo  i poverelli , che  partito  pren- 
gerli adaififlereal buongovernqdellaCittà.  derfi,  ifpiratidaDio,  fi  congregarono  in- 

Monfignor  Antonio  Seneca , <^h’  era  uno  »fieme , e unitamente  andorono  dal  Cardina- 
degli  ottoMiniftri  eletti  dalSar^to  in  quel  le  come  a Padre  comune  , acciò  egli  pren-; 
tempo,  prefentò  quella  lettera  id  Senato  al  defle  la  loro  cura,  evi  provedefle  in  qual- 
Governatore , il  quale  reflò  non  meno  com-  che  modo . Fu  uno  fpettacolo  degno  vera- 
raoflb.che quali impauiitodall’efortazioni,  mentedi  compafllone,  il  vedere  una  fimil 
eminaccie  del  Cardinale:  ed  incontanente  turma  di  gente  abbandonata,  radunata  m, 
trattò  in  Senato  feriamente  di  quelli  bifo-  un  grande  fquadrone , entrati  in  ordinanza^ 
gni,  eli  terminò  la  quelbone , contentandoli  nell  Arciveicovato  ,aguifa  qu^di  un  efér- 

11  Tribunale  fopra  il  governo  della  Città,  di  cito  di  poverelli  di  Criflo , ed  inginocchia»»*, 

fare  le  memorile  fpefe  edinfiemefuprovi-  ti  tutti  a’ piedi  del  Santo  Arcivefeovo,  chic--, 
flo  a tutte  le  altre  cofe  , reilandone  San.*  derglifoccorfojedajutoinquell’ultimane— 
Carlo  coiifolaiilfimo.  tciìitàloro, 

* Reflò 
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Re(lò  tutto  commo(ro  internamente  il  ttva.  egli  ftclToqualchevola,  e ne  ave«_ 
pio  Pallore  a vederli  dinanzi  tanta  molticu»  quella  maggior  cura,  chepotea.  In  modo 
dine  di  poveri  ; e come  chefolTero  llati  fuoi  tale , che  culloro  viveano  con  tanta  mode- 
cari  figliuoli^  gli  accoll'e  nelle  braccia  della  Aia , e religione , come  fé  foCero  iiati  quali 
fua  carità  paterna,  con  ferena fronte,  facen-  tanti  claultrali  : cofa  che  rendea  molta^ 
do  loro  buon  animo , e promettendo  che  là-  meraviglia;  mafsimamente  per  edere  il  nu- 
rebbero certamente  foccorfi , e providi . E mero  cosi  grande,  e le  perfone  tante  rozze, 
èontuttoch’egli  li  ritruvalTe  allora  in  grande  e di  varie  qualità.  Provedea  poia'tjuelli 
povertk,e  circondato  da  infinite  cure,  e fol-  poverelli  del  vivere  in  varj  modi  Prinu  foc- 
lecitudint,  non  li  griodeboli  però  l’animo,  correa  del  Aio  quanto  potea,  nonreftando 
te  gli  mancò  la  fperanza  di  poter  provede*  di  làr  molti  debiti  per  quelP  efiètto  ( Iddio 
recon  rajutodi  Dio  anche  a tutti  coltoro  ; l’ajutò  femore  meravigliofamente  fecondo 
e fenz’altro  indugio  andò  fra  fé  ItelTo  di-  ibifogni,cheglioccorreano,efivedeache 
feorrendo  del  mo&  : e vedendo , che  molti  le  fpele , ch’egli  &cea , avanzavano  di  gran 
di  loro  erano  fani  ed  atti  a far  fatiche,  pensò  lunga,  e fenz’  alcun  paragone  le  fue  entrate, 
di  valerfene  in  quell’occaAone  della  pelle , parendo  che  Dio  gli  moTtiplicafle  in  cala  i 
in  molte  occorrenze,  ebìfogni . danari,  e la  roba  a gui  là  de’ pani  Evangelici 

Ondene  fece  alcune  fcelte,  fecondoche  deldeferro).  Dipoi  Auiea  raccoglier  Timo- 
col  fuo  maturo  giudizio,e  prudeza  li  cono-  Ane  da  altre  perfone,e  mandava  ^iftelTi  po- 
fcea  buoni . Però  ne  applicò  alcuni  per  fol-  veri  ordinati  in  Ichiere  per  le  vicine  Terre , 
dati  a Air  le  guardie , dov’era  di  bifogno;  al-  cantando  le  Litanìe , ea  altre  orazioni , col 
tri  ne  mifeal  fervizio  degli  appellati  ;ed  al-  CrociAilb  innanzi , per  eccitar  maggior- 
tri  a purgare’!  panni  fofpetti  di  peAe  : ed  il  mente  i fedeli  a far  loro  larghe  limonne  ; 
refto , che  giudicò  inabili  a Amili  uffizj.ch’  però  erano  foccorA  fulHcienteméte  quanto 
erano  ài  numerodi  tre  in  quattro  cento,  do-  alvino.  Venendo  poi  al  Verno,  non  tro- 
po averli  trattenuti  fotto  i portici  della^  vandoAproviAonealcuDaperveAìrli,edi- 
ChiefadiS.Stefanoin  Brolio  alcuni  giorni,  fènderli  dal  freddo , non  potendo  foffrireil 
li  mandò  fuori  di  Milano  circa-otto  miglia , pietofo  Padre  di  vederli  patire , ne  fapendo 
a un  luogo  detto  la  Vinoria  nella  Arada  di  in  che  modo  provedere  de’ veAimenti  a tanta 
Melegnano  , ove  è un  gran  cafamento  in  moltitudine,  gli  venne  in  mente  unbuoa.. 
forma  di  Palazzo.che  fu  fabbricato daFran-  partito.che  fu  di  pigliare  rutti  i panni  di  fua 
cefeoRe  di  Francia  in  memoria  della  Vit-  cafa,  e tagliarli  in  tanti  veAiti  per  Amil’ef- 
roria,  ch’egli  riportò  in  quel  luogo  AeAb  fette;  cAccome  il  panito  gli  piacque  fom- 
daH’elèrciro  de’Svizzeri.ritenfdo  per  que-  mamente.così  non  fu  tardi  in  efeguirlo.  Fe- 
lla caufà  il  ietto  luogo  il  nome  di  Vittoria . ce  adunque  fpogliare  la  Guardaroba,e  tutte 

Li  riduAe  adunque  tutti  in  queA'alber-  le  Aanze  del  foo  Palazzo  di  quanti  drappi  vi 
go.  provedendo  loro  delle  cofe  bifognevoll,  erano,  tappezzane, poniere,  tappeti,  padi- 
e per  il  vivere,  e per  i mobili  di  cafa,  ed  an-  glioni  da  letto,  e quanti  altri  panni , e robe 
Cora  per  il  loro  buon  governo  fpirìruale , e avea  in  cafa,e  tutti  fece  tagliare,e  convertire 
corporale,  per  mezzo  di  cene  regole  di  di-  in  veAiméti  de’  poveri;  andando  egli  mede- 
verfi  eferciz  j di  orazione , di  frequenza  de*  Amo  per  le  Aanze  a farle  nudare,  per  afficu- 
9agramenti,  e di  ragionamenti  {pirituali,  rarfì  , che  non  A lafciaAeaddierrocofaal- 
Ibttolacurade’PaUri  Cappuccini , conun-  cuna . In  tanto  che  non  rellò’ altro nella__ 
Giudice,  che  gaAigava  i delinquenti , con-  cafafua,  che  da  mutar  una  volta  i lenzuoli 
intelligenza  però  del  Foro  fecolare.Li  VÌA-  per  la  famiglia,  ed  una  fodraditela  diua 

tap- 
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cappeto,  delta  qmliì  fervi  egli  poicta  lìn'aHa 
laort/e  per  coperta  preziofa  della  lua  tavola. 

Fece  lare  ìveilimeati  di  div Cr fé  furine  y 
col  cappuccio  attaccato,  acciò  fervi  (fero  a 
tutci,eziandio  per  CiippeUo.  Nella  quale  oo 
calìooe  furono  mifurate  ottocento  braccia 
di  panno  rolTo , e fectccentodi  pavunazzo, 
oltre  i drappi  verdi,  e di  altri  colori . Alche 
aggiunfe  ancora  i iuoi  propn  ve.^imentì, 
non  rifervandolì  altro , che  la  loia  necelTita  ; 
avendo  di  già  inaadati.allo  Spedale  de’  Vec> 
chi  in  limoftoalìmilmente  alcimefuepellic- 
pie  di  molto  prezzo . Ond’  egli  venne  a dare 
a’ poveri  quanto  avea,  per  dar  vera  perfe- 
zione ali’  opera  della  Tua  liberalità  , 
mifericordia . 

Anzi  vedado , ohe  quella  provinone  non 
ballava  per  foccorrere  ancora  a’poveri  della 
Città  t.e  delle  Cappanae , e Lazaretto , fece 
coraprare  molte  altre  pezze  di  panno , ed 
eglilicompiaceapoi  di  dillribuire  di  pro- 

Eria  mano  quei  veltimenti  a'  poverelli , per 
. contentezza,  che  fentiva  in  ripararli  dal 
freddo . Ed  era  cofa  molto  graziofa a vedere 
tanta  moltitudine  di  poveri  veftiti  variarne^ 
te , parte  di  rodò,  parte  di  pavonazzo,  parte 
di  verde,  ed  altri  ai  altri  colori,  come  le  Ibf- 
ferodati  un’efercitodi  Ibldati-didiverlè.li* 
vree  • ed  iniegne . Attomoltoeroicodiuna 
perfetti  iCma  carità , e liberalità  certamente 
fu  quello , il  quale  operò  gran  frutto  in  que- 
lla Città:  imperochè  oltre  al  benefizio  ine- 
llimabile,cbe  ne  riceverono  tanti  poveri  dc'^ 
relitti,  indullè  anche  moltiakri  a difpenfare 
per  fimirefenapio  delia  lorofuppellettiledi 
cafa  a’  poveri  ; e le -donne  in  particolare  fi 
privavano  volontteri  delle  loro  collane  , 
anelli , ed  al  ire  limili  gioje  t e bene  fpelTo  le 
metteono  in  mano  del  B.  Pallore , alfinchè 
k difpeafalfe  a chi  ne  avea  maggicr  bifo- 
gno,  vedendo  quanto  perfeuDoiitributote 
egli  era  deileaiccbezze.  Nel  ohe  fi  conobbe 
che  virtò , e farzàabbìa  il  buon  efsropio  del 
Prelato  apprelTo  al  fuo  popolo . 
Q^iantunque  egli  ul^e  le  narrate 'dili- 


genze, e naoltiinme  altre , per  ellinguere,o; 
-ammorzare almeno  in  parte  quell’  incendio 
della  pelle  ; pareano  però  poco  efficaci , e 
che  quali  niun  giovamento  recafiero.  Onde 
egli  cunofcea  apertamente , come  non  era^ 
altra  che  unfiagello  mandato  dal  Cielo,  e 
già  piò  volte  l'avea  detto;  perciò  tenca  ri- 
polla  la  fua  fperanza  pih  nel  divino  foccor- 
fo , che  in  quelle  umane  diligenze . Per  tan- 
to ricordandoli  ciò  che  aveano  fatto  molti 
Santi  Vefcovi  in  limil  occorrenze , e patti* 
folarmente  S.  Gregorio  Magno  , giudicò> 
rpediente  di  lare  alcune  proceffioni,  ed  altro 
calde,  orazioni , per  placare  l’ira  di  Dio , o 
chiedere  (bccorfo  a Sua  Divina Maellà , pec 
Tinfelice , ed  alfiitca  Città , la  quale  fi  vedez 
oam  minare  a noanifello  efienninio . 

. Ordinò  adunque  tre  proceffioni  generai  i». 
accompagnate  dal  digiuno,  dalle  limoline,» 
da  particolari  orazioni , in  tre  giorni  di  un» 
fettimana;  cioè  il  Mercordì,  Venerdi,e  Sab-i 
bato,  efortando  tutti  a coofelTarfi.e  comuni- 
carli lafegueote  Domenica , alli  7.  di  Otto- 
bre , giorno  appunto , che  fi  ebbe  Tei  anni 
prima  quella  gran  Vittoria  Navale  centra  il 
Turco  ; fperandodi  ricevere  in  tal  giorno 
qualche  particolar  favore  da  Dio;conceden- 
o>Indul^nza  plenaria  a chi  facea  tutte., 

auelle  cofe , avendone  facoltà  da  Roma.., . 

liedeintaloccafione  molti  ricoidt  al  po- 
polo , acciò  ogni  uno  fi  dirponefFe  a ricevere 
li  perdono  de’  propq  peccati , eli  movefle  la 
Miell;i  Divina  a placare  la  giuda  ira  fua,  e 
levare  qqel  granfiagelloddlapelbleaza:  e 
piefcilTe  inheme  il  modo  di  far  le  dette., 
proceffioni,  con  quelhireligione,epietà  che  > 
conveniva  ; e con  molta  cautela,  per  i fen  ivar 
il  pericolodel  contagio-  camminando  il  po- , 
polo  feparatamente  ciafcunaRsLroccbiafot-r 
to  il  proprio  dendardo . 

> (piando  i Magidrati,  che  governavano  la  « 
Città,  intefero  quedo  .fi  modero  a contradir- 
gli , non  approvando , che  fiavedero  a file 
proceffioni  in  quei  tempo , per  il  pericolo  , 
die  allora  vi  era  didilatarfipihil  male  per 
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la  frequenza  delle  perfbne,  cfie  facUno  con- 
corre: maS.  Carlo,  ch’era  guidato  dal  lo  fpt- 
ritu divino,  nonliquiecò  a quelli  unoani  pa- 
reri: anzi  fece  loro  conofcere, chequello era 
il  vero  rimedio  di  provedeie  al  male  della 
Città  ; e addulTe  diverfì  efempj  occorfi  io 
fimilii'atti,  mallime  quellodi  S.  Oregotio, 
il  quale  nel  maggior  incendio  della  pelle, 
celebri  quella  lolenne  procelFione,  nella 
quale  Iddio  gli  manifellò,  con  Tapparizio- 
ne  deir  Angelo , cheàveva  placata  1‘ ira  fua. 
Con  le  quali  ragioni  li  fece  rdbreappagati, 
e foddislàtti  Petxdò  fi  andò  incamminan- 
do l'efecuzione  delle  procelsioni  , alle 
uali  intervennero  ancora  gli  ftelfi  Magi- 
rati . Ed  il  primo  giorno , congregato  che 
fu  tutto  il  Clero , e popolo  nella  Chiefa  Me- 
cropolitana . il  Cardinale  li  pofe  le  ceneri  be- 
nedette in  capo  a tutti  fecondo  il  rito  di  S. 
Chiefa,  contuttoché  non  folTe  il  fuo  proprio 
tempo;  affine  d’indur  il  popolo  a grande 
umiltà,  e pentimento  de?  peccati,  e per  for- 
zarfi  di  placare  la  Maellà  di  Dio  con  quell* 
atto  pubblico  di  fommiifione,  e di  peniten- 
za di  tutto  i]  popolo . Cofa  certamente  mol- 
to Ifupenda  fi  vidJe  allora:  perciochè  men- 
tre il  S Arcivefcovo attendeva,  tutto  infìam' 
snato  d*  interno  fpiriro,  a quella  fagra  azio- 
ne, pareva  che  una  celelle  rugiada  difcendef- 
fe  dal  Cielo  fopra  i cuori  de’Milanefi,  ché 
li  faceife  rifolvere  tutti  in  amare  lagrime, 
per  la  dolorofa  rimembranza  delle  ofFeie 
fatte  a Dio  ; in  mudo  tale , che  tanto  i Ma- 
giitrati,-  quanto  tutti  gli  altri;  fi  partivano 
da  I piedi  del  Santo , con  le  facre  ceneri  io 
capo , e con  gli  occhi  tutti  di  lagrime  abbon- 
danti bagnati  ; che  fu  cofa  molto  flraordina- 
na , la  quale  fece  buonilfimo  effetto  general- 
mente in  tutta  la  moltitudine.  Finita  que- 
lla cirimonia,  s’inviò  la  procelfiune  alla 
Chiefa  di  S Ambrogio  Maggiore , cammi- 
nando il  pio  Pallore  co’ piedi  ignudi,  e con 
un’abito  tanto  meilo.  e dolorofo , che  move- 
va a gran  pietà , eda  pianto  ogni  uno  che  lo 
mirava.  Impecocbè  fleravefbto  della cap-. 
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pa  PStificia  pavonazza.e  tirato  Io  eappoccTo 
negli  occhi,  e lo  flnirico  tutto diftefo per 
terra  ; e fi  avea  annodataal  colb  una  groflà 
^fune,  a guilàdel  capeflrodiunreooondaa- 
‘ nato  a morte  per  qualche  fuo  misfatto  ; ed 
in  mano  portava  nna  Croce . con  rimmagi- 
ne  di  Gesù  Criflo  Crocidilo , che  oggidì  an<- 
cora  fi  vede  in  quella  Città  nella  SagrifUz 
de’  Canonici  Ordinari  del  Duomo  ; nel  qua- 
le tenne  fempr^li  occhi  filli  pieni  di  l^rt- 
me  per  rutta  la  fuada , come  fe  appunto  egli 
folle  Ulto  il  maggior  mal&ttore  del  Mon- 
do, condotto  pubblicamente  alla  ginflizii. 
E s’intefe  poi , come  immaginandoft  di  ave- 
re fopra  di  sè  tutti  i peccati  del  popolo.fi  of. 
feriva  a Dio  in  fagrifizio , contentiodofi  di 
ricever’ egitilgauigo  di  eflì  peccati,  purché 
Tira  divina  reltafle  placata  verfo  di  chi  ne 
meritava  la  pena  ; e la  povera  Città fblTe  li- 
beraudal  flagello . che  allora  operava  tanto 
gagliardamente  per  caufade  i medefìm  pec- 
caci; a immi  razione  delS.ReOavid.il  quale 
in  quella  grSde  llrage  della  pelle,  che  venne 
nel  fuo  popolo , eifendo  neli’Aja  di  Areunz 
Gebufeo , e veggendo  l’ Angiolo  eflermina- 
tore.pregò  Iddio,  che  sfogafTe  Tira  fua  foprà 
dì  lui,  e perdonaffe  al  popolo . Recava  tan- 
ta meflizia.ed  una  tal  compunzione  nel  cuo- 
re de^Milanefi  quella  dolorofa  figura  del  lo- 
to caro  Padre , e Beato  Pallore , che  mentre 
egli  palTava  fier  le  contrade  .tutto  il  popolo, 
con  voci  lagrimevoli,  e Ae  afeendràno  fino 
al  Cielo  gridava  ; miferkordia  , mfericnr^ 
dù,  come  fe  a ciafenno  fi fbffe fpeazato  il 
cuore  di  dolore . Ed  accrefeea  affai  queffci 
meflìzia  il  vedere  i Tuoi  Canonici  fcalzi,  cà- 
minarecol  nedefìmo  abito,  ed  una  Croce.,, 
in  mano,  con  Incorda  al  collo;  e cosi  rutto  il 
reflo del  Clero,  e molti  fecolari  ancora , per 
immirare  il  Santo  \rcivefcovo.  O Dio  che 
mclla  procelTtooe  fu  quella . e quante  lagri- 
me furono  fparfe  in  quel  benedetto  giorno  , 
non  avendo  mai  viflofinoallora  il  popolo  di 
Milano  un  così  dolorofo  fóertacolo  ! • . 

Giunu  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio , c- 

fatu 
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fatta  l’orazione,  S.  Carlo  afcefe  In  pergamo, 
e fece  una  predica  al  popolo , dandone  prin- 
cipio con  quelle  lamentevoli  parole  di  Ge- 
xemia:  Quomodo  fedet  fola  Civitas  piena  po- 
pulo  &c.  nella  quale  rapffrefentando  la  re- 
’ pentina  mutazione  di  quella  tanto  ampia , e 
florida  Cinà,  e l’incoftanza  del  le  cofe  uma- 
ne , andò  (piegando  i terribili  effetti  dell’  ira 
divina , riiVegliando  i cuori  al  proprio  rico- 
nofcimento , ed  eccitandoli  alla  vera  peni- 
tenza, ed  alla  mutazione  di  vita  ; efaggeran- 
do  affai  contrai  peccati  del  popolo,  come 
origine,  ecaufa  eh’ erano  (lati  di  accendere 
Iddio  a fdegno , e provocarlo  a mandarne  dal 
Cielo  il  meritato  gaffigo . 

Finalmente  efortò  tutti  a foffrire  con_ 
amor  filiale , e con  vera  pazienza  quello  pa- 
terno flagello , poiché  veniva  dalla  mano  di 
Dio  benedetto , con  le  calamità,  emiferie, 
che  l’accompagnavano  ; e far  ricorfo  di  buon 
cuorealla  fua  divina  mifericordia,dalla  qua 
le  (ola  fi  potea  fperar  ajuto . Ragionò  con 
tanto  alTetto,  efervore  di  fpirito,  che  non  vi 
fu  perfona , la  quale  non  (i  fentilTe  com  mo- 
vere tutta  interiormente , e non  vi  cadeffèro 
dagli  occhi  copiole lagrime:  e tanto  tutti  (ì 
commofTero,  che  quelli  i quali  andavano  di- 
nanzi molto  rilérvatidi  non  accoftarfi  agli 
altri,  per  timore  di  prendere  il  male,  fi  feor- 
darono  pofeia  afFàtto  della  propria  cura , 
scorzandoli  a gara  di  approffìmarfi  ogni  uno 
pili  che  potea  al  pergamo,  perfentirdiap- 
prdTo  le  parole  dell’infervorato  Pallore. 
Queffafu  lap^imavolta,  ch’egli  predicalTe 
in  pergamo  in  Milano.  elTendo  (olito  perad- 
dietro  di  ragionare  fopra  una  Sediaavanti 
all’Altare;  ma  vedendo  allora  il  gran  con- 
corro del  popolo,  afcefe  in  pergamo  per  ef- 
f ere  meglio  da  tutti  fentito,ed  intefo  ; il  qual 
modo  olTervò  poi  Tempre  nell’avvenire , con 
fua  maggior  foddisfazione , e più  gran  frut- 
to degli  altri . 

Ed  è da  notare  , come  Iddio  benedetto 
vo  Ile  favorire  quello  caro  fervo  fuo , mentre 
facea  la  narrata  procelTione , concedendo- 
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gli  di  fentir  parte  di  quelle  pene , ch’ei  defi- 
derava patire  peri  peccati  del  fuo  popolo; 
perciocché  mentr’egli  camminava  a piedi- 
fcalzi,  con  quella  pefame  figura  del  Croci- 
filTo  iirmano , elfendo  intento , c come  rapi- 
to nella  meditazione  della  fagrati ifimapaf- 
(ionedel  Figliuolo  di  Dio.ede  i dolori  acer- 
billimi,  ch’^eglipati,  foddisfacendo  alla  di- 
vina giuftizia  peri  peccati  del  Mondo,  non 
avendo  riguardo  dove  fi  riponelTe  i piedi , 
inciampò  col  dito  grolTo  del  piede  deliro  in 
un  ferro,  che  fi  tiene  foffe  nella  ferrata  di 
una  cantina  , con  tanta  forza , cheli  gli  folle- 
vò  tutta  l’unghia , ufeendo  fangue  in  ti  gran 
copia , che  ne  rellava  tinta  la  ftrada  : e Ben- 
ché ne  fentiffe  quel  dolore,  che  ogni  uno 
immaginar  fi  può,  effendo  l’offèla  molto 
rave,  ed  in  parte  tanto  fenfìtiva , non  mo- 
rò  però  egli  fegno  veruno  ellemo  di  dolo- 
re , come  le  niente  gli  follfc  occorfo  ; ne  per 
quello  volle  fermarfi  mai,  ne  porre  medica- 
mento alcuno  al  luogo  del  male , quantun- 
que gli  deffe  tormento  eftremo  in  tutto  il 
viaggio . effendo  frequentemente  toccata  U 
parte  offefa,  e dalle  vedi  lunghe,  chellrafci- 
nava  per  terra , e da  altri  intc^pi  nel  cammi- 
nare : ma  fini  tutta  la  proceffione  con  quel- 
la ferita  feoperta,  che  refe  a chi  lo  vedea 
compaffìone , congiunta  con  ammirazione 
grondilTima  Anzi  ch’egli  mollrò  di  fentirne 
molto  godimento  interno,  per  il  gulloche 
avea  di  patire  affai  per  amor  di  Dio , e per 
benefizio  del  fuo  gregge  e riconobbe  quello 
accidente  per  nn  particolar  favore  divino  . 

Però  non  fi  volle  allenere  gli  altri  giorni 
dalle  proceilìoni,  come  molti  dubitavano , 
ma  vi  andò  a tutte  fcalzo , nel  modo  lleffb  di 

J|uella  prima:  e febene  facea  medicare  la 
erita,  finita  la  proceffione,  levava  però  il 
medicamento  la  mattina  feguente , e lafcia- 
vafcopenoildiroolTefo . Nevollechc  fita- 
gliaffe  l’unghia  (laccata  , finché  non  furono 
finite  tutte  quelle  proceffioni,  peraver  occa- 
fione  di  patire  maggior  dolore  ogni  giorno . 
E nelfatto  (leffb , che  fi  fece  poi  levar  l’ un- 
M ghia 
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gTiiadalCmifico,  non  moHrò  manco  un- 
minimo  fci^no  di  dolore  , benché  alloftelTo 
Cerulìco  tremalTe  il  cuore,  per  Torrore, 
ch’egli  ebbe  nel  far  il  taglio  in  una  parte  tan- 
to ('enutiva  : cosi  era  quello  Santo  /aldo,  c 
collante  nel  patire . Li  terza  feria  andò  con 
la  proceiBone  alla  Chiefadi  S.Lorenzo  coll* 
abito,  e modo  llelTo  della  prima,ove  fece  pa- 
rimente una  predica  piena  di  gran  dottrina  ; 
dandole  principio  con  la  narrazione  , ed 
efplicazionediquel  fogno,  o lia  vilìonedt 
Nabuccodonofor , che  Ti  legge  in  Daniele  > 
quando  a quello  gran  Re  fu  rapprefencato  , 
mentre  dormiva , un  albero  fpaziofodira- 
mi,grazÌofo,e  molto  vago  di  villat  nel  quale 
lì  annidava  gran  quantità  di  varj  uccelli,  che 
fu  tagliato , e dilli pato  repentinamente,  re- 
nandovi le  radici  fole.  Efplicò  egli  miftica- 
mente  quella  figura,  applicandola  alla  Cit- 
tà di  Milano,  mollrando  che  la  vendetta  di 
Dioera  Vv-iuta  fopradi  elTa  : il  che  cagio- 
nò gran  terrore  in  tutta  l'udienza , rellando 
ogni  uno  molto  commolTo , e pentito  de' 
propri  peccati^ 

Si  lece  il  Sabbato  fa  terza  proceflìone  al- 
la ^iefa della  Madonna  vicina  a S.  Cello  , 
dove  è concorro  di  popolo,per  le  molte  gra- 
zie , che  ivi  lì  ricevono  dalle  intercellloni , e 
meriti  deltaRegina  del  Cielo  : maquella  fu 
molto  pili  celebre  delie  due  prime  : perchè 
S. Carlo  volley  che  iConventi  de’  Regolari , 
ed  i Capitoli,  e Capidel  Clero , por calTero 
tutti  in  proceflìone  qualche  principal  Reli- 
quia fagra delle  loro  Chiefe,  con  i lumi  ac- 
celì  in  mano , econ  pompa  grande,  per  mo- 
vete maggiormente  il  popolo  alla  divozio^ 
ne,  e per  invocare  rajuto  di  quei  Santi,  le; 
cui  Reliquie  6 portavano  r ed  egli  fece  cala- 
te abballo  dalla  fommitàdella  Chiefa  Mag- 
giore la  fàgratiflìma  Reliquia  del  S. Chiodo, 
con  cui  Grillo  nollro  Redentore  fu  confìt- 
to in  Croce  ,,che  S Elenalmperadrice,  Ma- 
dre del  Magno  Collantino , fece  accomoda- 
re in-un  freno  di  cavallo:  edentro  unagraa 
Croce  di  legno,  coperto  di  criitali  trafpare^ 
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ti,  lo  ponòegli  medelìmoin  quella  proce 
lione , camminando  pur  anche  fcalzo,  econ 
Tabito detto  di  fopra . Ed  in  quella  Chiefk 
fece  limilmente  un’altra  predica,  e piglian- 
done rargpméto  da  quel  làgratillSmolllru- 
roento  della  Palfione  del  noltroSalvadore  , 
parlò  tanto  altamente  del l'amor  di  Dio  ver- 
fo  gli  uomini , sì  chiaramente  efprelTo , o 
manifellato  ne’  Sagri  MiUerj  di  elfa  l^illio- 
ne , che  incenerì  affai  i cuori  di  chi  l’udiva  > 
eccitandoli  tutti  al  reciproco  amore  : 
diede  inliememente  gran  confidenza  a pec- 
catori di  ritrovare  mi  Ieri  cordia  apprellb  al 
Sommo  Iddio,  ricorrendo  a SuaDivina_, 
Maelià  con  vero  pentimento  di  cuore , per  i 
peccati  commelfi,  maflime  fe  con  vera  divo- 
zione invocavano  l’ intercelfione  di  Maria 
V ergine, Avvocata  de’peccatori,e  vera  Ma- 
dre di  mifericordia . È fi  Refe  alquanto  a 
perfuadere  la  divozione  di  quella  clemécif- 
lima  Regina  del  Cielo , per  elTere  a lei  quel 
Tempio  dedicato,  ed  in  maliima  venerazio- 
ne apprelTo  il  popolo  Milanefe.  Ritornati 
allaChielà  Metropolitana,  collocò  il  Satif- 
fimo  Chiodo  fopra  l’ Aitar  Maggiore , e vi 
ordinò  una  Stazione  di  Qparam  Ore-,  con 
un  ragionamento  in  pulpito  atuttc  Icore, 
fopra  i Milleq della PiUfione  del  Signore: 
concorreadovi  adogniora  parte  del  Clero, 
e del  popolo  a far  orazione,fecondo  l’ordine 
della dillribuzioneiàcta  perfimirellètto.  Il 
che  rifultò  a tato  utile  delle  anime,che  mol- 
ti, mentre  daTredicatori  erano  eccuati  eoa 
calde  efortazioni  al  dolore  de’  peccati,  all’ 
emédazione  della  vita,airamore  div  ino.e  ad 
altri  fomigliand  affettiichiamavano  miferi- 
cordia a Dio, con  gridi  tanto  lametevoli.per 
movere  S.D.M.  apietà  in  quel  tempo  cala— 
mitofo , che  non  fi  potevano  gli  alianti  con- 
tenere dalle  lagrime.  Però  partorirono  cosi 
buoni , e fanti  efercizj  frutto  molto  fe^nala- 
to.per  femendazione  de'peccatori  ;e  furono 
inliemedi  grand'efficacia  per  placare  l’ira  di 
Dio  . Ma  non  li  diede  quivi  fine  rinfatica— 
bile  Pallore}  perciochè  finite  le  Qparàt’Ore,, 

egli 
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egli  diede  principio  ioamediatamente  ad  un’ 
aura  proceiHone  pib  lunga , e faticofa  alTai 
delle  prime:  con  la  quale  circondò  tutta  la 
Città,  portando  egli  in  manoilSantilIìnio 
Chiodo  entro  a quella  gran  Croce , che  avea 
fatta  (are  appofhi , camminando  a piedi  fcal- 
zi.  conl’aWo,  c fune  al  collo,  come  pri- 
ma; elTendo  accompagnato  da  tutto  il  Clero, 
e popolo . E perchè  egli  pafìò  per  Tei  Com- 
piti, o fia  Qpanieh  della  Città,  che  fono  co- 
me il  centro  di  ciafcuna  Porta , affinchè  tut- 
ta la  Città  folTe  benedetta,  e favorita  da  Dio, 
per  la  prefenza  di  quella  preziofiflìma  Reli- 
quia;  fece  perciò  in  quel  giorno  una  fatica 
incredibile , camminando  digiuno  quali  (ino 
a notte , con  quel  grave  pelo  in  mano , e con 
la  ferita  viva  nel  dito  del  piede,  come  ho  det- 
to di  (òpra.  E fu  tenuto  per  cofa  molto  me- 
ravigliofa,che  la  pelle  non  làcefiè  alcun  pro- 
greiTo,ne  danno,  per  caufadi  quelle  procef- 
lioni , come  li  dubitava , contuttoché  lòlTe  si 
grande  il  concor  fo,  e la  frequenza  delle  per- 
Iòne  : maflimamente  elTendovi  Tefempio  del 
tempo  di  S.  Gregorio, quando  morirono  ot- 
tanta perfone.mentf’egii  fece  quella  procef- 
lione  per  caufa  della  pellilenza  nella  Città 
di  Roma . Qpcllo  fi  riconobbe  per  grazia,  e 
per  privilegio  particolare  di  Dio:  del  che 
ebbefempre  S.  Carlo  ferma  fperanza , com’ 
egli  roollrò  fin  da  principio  nel  refiftere  a ì 
Magillrati , quando  non  approvavano  quelle 
procelfiont , per  il  pencolo , che  quau  ma- 
n ifdto , fecondo  il  di  fcorfo,  e giudizio  uma- 
no. vi  vedcano. 

Parendo  al  Cardinale,  che  le  dette  nippli- 
razioni  foflero  poche  perplacare  l’ iradivi- 
ra,  e movere  Sua  Divina  Maellà  a perdo- 
nare al  Aio  popolo,  e liberarlo  da  quel  ga'li- 
go.che  allora  gli  dava.iflitui  molti  altri  elèr- 
cizj  di  orazioni , non  folo  nella  Città,  ma^ 
ne  Ila  Dicceli  ancora.  Perchè,  oltre  l’ordi- 
nario Officio  divino,  che  volea  li  celebrallè 
in  tutte  le  Collegiate , non  ollanie  il  perico- 
lo della  pelle:  intervenendovi  egli  ancora 
nel  la  Chiefa  Maggiore,  le  fèlle  malCtne  con 
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i Tuoi  Canonici;  ma  però  colla  cauzione  det- 
ta di  fopra:  ordinò  che  il  Clero  del  Duomo 
andafle  proceflionalmcnte  ogni  fecondi  fe- 
ria di  dalcuna  Tetti  mona  alIaChtefadiSant’ 
Ambrogio  gli  altri  Capitoli, col  redo  del 
Clero  , andanno  dilHntamente  negli  altri 
domi,  accompagnati  dal  popolo,  alla  Ch  ie- 
fa  Metropolitana . II  che  voleva  fàcelTero 
parimente]  Conventi  de’ Regolari  ; avendo 
prefcritto  il  modo  di  far  quelle  proceffioni , 
con  i falmi,ed  orazioni, che  recitare  fi  dove- 
vano,accomodati  a propofito  di  queirocoor-. 
rentebifogno . Sicché  cialcun  giorno  feriale 
lì  faceva  una  proceflìone , ed  egli  vi  andava 
fcalzo. in  compagina  del  Aio  Capitolo, ezian- 
dio nel  tempo dellaneve,  e del  ghiaccio  : fn- 
peràdo  nnterno  calore  della  Aia  carità,  l’ec- 
cefiìvo  freddo, cheellernamente  fentiva.per 
Tardéte  defiderio  che  aveva  di  movere  Iddio 
a mifericordia  fopra  la  Città , e popolo  Aio . 

Le  felle  poi  fi  cantavano  le  Litanie  in  tut- 
te le  Chiefe  avanti  la  celebrazione  del  la  Mefi* 
fa  Maggiore , eli  faceva  orazione  mentale-, 
per  certo  fpazio  di  tempo  da  tutto  il  popolo, 
efiendo  propofti  i punti  fpiritualì  di  efiada.. 
un  Sacerdote  daini  deputato  in  ogni  Chie- 
fa: con  altre  orazioni  aggiunte,  che  lì  face- 
vano cotidianamente  in  tutte  le  cafe,  la  mat- 
tina, a mezzo  giorno,eIafera:  e rotazio- 
ne fenzaintermiinone  al  folito  del  la  primi- 
tiva Chielà;  ed  una  Colletta,  che  i Sacer- 
doti dicevano  nelle  Me(Te  per  la  mortalità 
degli  uomini.  11  qual  ordine  comandòche 
fi  ofTervaflc  fìmìlmente  per  iurta  la  Dicceli , 
così  di  fare  le  proceffioni , come  le  altre  ora- 
zioni, tanto  dà’Regolari,  e Claullrali,  quan- 
to dal  popolo  fecolare . Onde  (juefla  gratin 
Città  , e Diocefi  era  Tempre  in  continuo 
efercizio  di  orazione,  e pubblica, e privata: 
ed  acciò  ogni  uno  fofTe  piò  follecito , e fer- 
vente ne  i fanti  efercizj , mi fc  manoal  tefo • 
ro  delle  Indulgenze , ooncedendo  , per  la 
facoltà  che  avea  dalla  S.  Sede  MppoAolica, 
panicolari  Indulgenze  a chi  facea  ciafcuna 
delle  cofe  da  lui  ordinate , non  lolo  le  fpiri- 
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tuali  di  ora^ionl.ma  ancora  a chi  s’impiega* 
va  ne’  f crvizj  corporali , e fpirituali  degrin- 
l'ermi.-perciò  tutti  guadagnavano  Indulgen- 
ze, fino  i Medici,  e Ceruiici,  e le  Nutrici  de’ 
poveri  fìgliuoli.echi  fepplliVai  morti;ed in 
Ibmma  ogni  mini(lerio,e  funzione,che  fi  fà-i 
ceva  in  ajuto  de’ poveri  bifognofi,  aveva  la 
Tua  particolare  Indulgenza  ; che  iii  uno  IH- 
oiolo molto  gagliardo,  per  ifpingereogni 
unoafaticarfivolótieriin  quelle  opere  pie. , 
Era  poi  egli  molto  vigilante  fopra  la  cura 
<iel  fuo  gregge, awertéao  che  ilnimicodeU’ 
umana  generazione  non  andille  fopra  fe- 
qi  inaiiUo  q ualche  nuove  zi zanie  di  errori , e 
peccati, per  i quali  s’impeditfe.ó  fi  ritardalfe 
la  divina  raifericordia  ; forzandoli  dì  prove, 
der  fu  b ita  mente  ad  ogni  minimo  dilòrdine, 
che  fuccedeflè . Però  venendogli  in  quello 
tempo  alle  orecchie.coroe  fi  erano  introdot- 
te nel  popolo,  per  opera  diatolica,  alcune 
caitive  luperllizioni,  fotte  pretello,che  fof- 
fero  prefervafive  dalla  pellilenza;cioc  certi 
bollettini  ferini  a mano,  e (lampati  in  carta , 
ed  anche  fcolpiti  in  anelli,  e medaglie,!  qua- 
li fi  andavano  (pargendo  tra  il  femplice , ed 
ignorante  volgo  ; fece  il  Pallor  vigilante-, 
pubblicare  immantinente  un’Editto  , col 
quale  proibi  del  tutto  quelle,  ed  altre  lì  inili 
talfemczogne,comefuperIliziofebugie,ab- 
borrite,e  danate  dellaS.Chiefa;moirradola 
grave  offefa,che  fi  làccva  alla  Madia  di  Dio , 
con  l’ufodi  tali  falfitàdiaboliche.-per  la  qual 
via  rimediò  prdlamente  a quello  male , eh’ 
era  per  cagionare  molti  peccati  nel  popolo. 

Induce  la  Città  dì  Milano  a far  un  Voto 
a S.  Sebafliano  Martire , e fi  fanno 
da  lui  altrCprovi/ìoni . Cap.V. 

157^  |)'/lreva  che  ronnipotente  Iddio 
1 lòllè  talmente  adirato  centra  i 
Milanclì , che  non  bafialTero  a placarlo  rut- 
le  le  narrate  meravigliofe  operazioni , peni- 
tenze, ed  orazioni  del  fervo  fuo,  e di  tutto 
il  popolo  infiemcjpoichè  in  vece  di  celiare  il 
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flagello  della  fua  mano , crelceva  pili  lofio 
ogni  giorno , e con  unto  progrelFo . che  or- 
mai la  pelle  aveva  prefa  tutta  la  Citta  da_ 
ogni  parte  : perlochè  fu  di  mdlieri  penfare 
ad  altri  ritneaj,  e cercare  quove  provifioni,  • 
per  oliare  acosi  grande  incendio  chefaceva  . 
quello  mal  contagiofo . Onde  apparve  llu- 
penda.  e malTima  la  virtìi  di S.  Carlo:  impe- 
rochè  fe  bene  pareva. che  Dio  folle  implaca- 
bile, e che  moilralFe  fempre  maggiorelde- 
gno,  quanto  pillerà  pregato,  e lupplicato,- 
per  gii  effetti  che  fi  vedevano  nell'augmenio . 
continuo  del  male;  non  fi  perde  però  egli 
mai  di  animo , ne  dentro  al  fuo  cuore  cade 
pur  un  minimo  penfiero  di  diHìdcnza  , ne  di 
raffreddamento;  anzi  egli  tenne  fempre  per 
ficuro , die  Iddio  averebbe  liberata  quella_ 
Città  con  grazia  fpeciale . Ed  vna  volta  ave- 
va tantocerta  tal  grazia,  che  predicando  nel  1 
Duomo , l’anno  che  li  cllinfe  poi  la  pellilen- 
za,promifedapartedi  Dio  la  liberazione  di . 
quel  flagello  pubblicamente  al  popolo , fc  fi 
folFero  pentiti,  ed  emendati  de'loru  peccati; 
e dilFe  liberamente.chc  avanti  le  felle  di  Na- 
tale fària  celiata  la  pelle  ; il  che  in  latti  fuc- 1 
celfe , come  diremo  poi  pili  inanzi  .Evi  fu- 
rono molti , i quali  notando  quelle  parole , 
e vedendone  fucceder  l’effetto,  conobbero 
come  ciò  non  poteva  egli  fapcre  umanamé- 
te  ; conciofiat^è  allora  il  male  dava  legno 
maniiello,  con  nuovi  cafi.di  futuro  progref- 
fo:  edera  opinione  comune, che  non  cosi 
prcAodovelle  cftinguerli  ; giudicarono  per 
quello,  e tennero  per  cofaccrta,  che  Favelle 
faputu  perdivina rivelazione . 

Però  dunque  non  cellàva  egli  mai  dìri- 
trovarfempre  nuovi  modi  por  placare  l’ira 
di  Dio  : e veggendo  che  le  diligenze,  ed  uf- 
lì^  palTati  di  tante  orazioni , e procellloni 
non  avevano  fortito  il  defiato  effetto,  gli 
fovvenne  di  far  ricorfoalFintercelFionedel 
gloriofo  Manire  S ■Seballtano.il  quale  fi  de- 
ve annoverare  tra’  Protettori  di.  quella  Cit- 
tà. perclFerenatodi  Madre  Milancfe , ed  al- 
levato in  Milano,  eilVndo  egli  tenuto  dal  po. 
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polo  Criftiano  per  particolare  Avvocato  nel 
tempo  della  peìlilenza;  ed  avendo  Iddio  per 
i fuoi  meriti  liberati  i popoli  intieri  miraco- 
lofàmente  dal  flagello  del  la  pelle:  come  lì 
legge  particolarmente  che  occorfe  a’Roma- 
ni  nei  tempo  di  S.  AdeodatoPapa , l’anno  di 
noflra  falute  67^.  quando  feguì  tanta  mor- 
talità di  uomini, che  ogni  luogo  era  pieno  di 
ca^veri de’ morti:  percioche  mandò  Iddio 
per  gadigo  di  quella  Città  due  Angioli , i 
quali  camminando  per  le  contrade , uno  di 
elfi  batteva  le  porte  con  uno  fpiedo , che  te- 
neva in  mano , e quanti  colpi  ^va  in  ciafcu- 
na  di  effe , tante  perfone  cadevano  morte  di 
p^e  in  quella  cafa  ; e non  volle  levare  Sua 
Divina  Maeftà  quello  flagello,  finché  non 
ebbero  i Romani  confagrato  un’ Altare  al 
detto  gloriofo  Martire  nella  ChiefadiSan 
Pietro  in  Vincola.  Il  nollro  Cardinale^ 
adunque  indufiè  la  Città  di  Milano  a pi- 
gliarlo per  Avvocato  particolare  in  quel  bi- 
logno,  epromertere  a Dio , con  pubblico 
Voto,  di  fargli  edificare  di  nuovo  la  vecchia 
Chiefa  rovinofa  , dedicata  a lui  in  quella 
Città , e mantenervi  una  Mcflà  cotidiana , e 
far  fella  il  Tuo  giorno,  coldigiuuo  della  vi- 
gilia in  perpetuo  ; di  olFerirli  un  vafo  di  ar- 
gento , per  confervarvi  dentro  alcune  Reli- 
quie di  lui , che  fi  ritrovavano  in  elTà  Chie- 
fa ; e di  far  una  procelfione  quanto  prima 
alla  fua  Chielà;e  quella  poi  continuare  ogni 
anno  nel  giorno  del  Voto,chefifeceil  di  rj. 
di  Ot  tob  re,  per  di  eci  ann  i a veni  re  ;e  fare  un* 
altra fimil  procelfione  ogni  annoio  perpe- 
tuo il  giorno  della  fua  fela.  Qpeflo  fu  il  Vo- 
to;nel  qual’egli  ebbe  riguardo  principalmc- 
teaduecofe:  l’uno,  cne  rifultalTe  in  onore 
del  Santo;  e l’altra,  che  i Milanefi  aveflero 
memoria  della  fua  protezione, e della  caufa, 
che  gl’indulTe  a fare  tal  Voto,  affinchè  la  ri- 
mébranza  dello  fpaventofo  male  della  pedi- 
lenza  folTe  loro  uno  (limolo  perpetuo  per 
guardarfi  dal  peccato,  e di  non  provocar  piò 
Iddio  a mandare  fopra  di  loro  flagello  tan- 
tp  grave.Fato  il  V o<o,fi  celebrò  incontaneu- 


te  la  prima  procefllone  cò  molta  celebrità,^  ■ 
co  gran  concorfo  di  popolo,facendo  nel  me- 
defmio  tempo  la  Città  l’oblazione  promellà. 

Gran  prudenza  rifplenJeva  certamente 
in  quello  Beato  Arcivefeovo , il  quale  le  be- 
ne aveva  ripofle  tutte  le  fue  fperanze  in_ 
Dio,  e nel  fuocelefleajuto , io  manirache, 
con  la  fua  continua  perfeveranza  nelle  ora- 
zioni , Sagrifizj , ed  intcreelfioni  de’  Santi , 
modrava  apertamente  dipendere  da  Dio 
folo  ; nulladimeno  fi  vedeva , che  non  trala- 
fciavaajuto  alcuno  umano , che  potelTeave- 
re;anzi  li  cercava  con  ogni  diligenza.fapen- 
docheSuaDivifU  Maeltàcome  prima  cau- 
fa,fuole  ordinariamente  operare  per  mezzo 
delle  caufefeconde,e  che  badato  al  uomo  il 
dono  deir  intelletto,  e la  virtìi  della  pruden- 
za, affinchè  le  ne  ferva  ne’ fuoi  bifogni,  e 
ne  i difficili  maffime , e piò  importanti . 

Pertanto  facendo  per  divino  giudizio  il 
contagio  Tempre  progredb  maggiore,  ed  in 
tal  guifa  che  il  Lazaretto  di  S.  Gregorio  erii 
già  tanto  pieno  d’infermi,  che  piò  alcuno 
capir  non  ne  poteva,  fi  conclufero  dai  Si- 
gnori della  Città , cosi  configliatidal  Santo 
Arcivefeovo,  due provifioni molto  impor- 
tanti , ed  utili . 

L’una  di  fabbricare  fuori  della  Città  ia 
certi  fpaziofi  campi  molte  Cappanne  per  ri- 
dotto degli  appellati:  il  che  fi  fece  in  lei  fpa- 
zj,  difegnati  conforme  a!  numero  delle  fei 
Porte  della  Città . Le  quali  fi  circondarono 
con  alte  fo  a , quali  come  baflioni,  per  ficu- 
rezzache  niuno  potellè  ufcirne  ; oltre  che 
vi  mifero  buone  guardie  : e vi  fabbricarono 
Cappelle,  ed  Altari  di  legname  io  tutti ,i 
luoghi,  ove  fi  diceva  Meflà,  eli  mioifiravai 
Santi  Sagramenti , come  io  tante  Chiefe  ru- 
rali. Nelle  quali  Cappanne  fi  conducevano 
poi  i fofpetti,  ed  infermi  di  pellè  ; e fi  ridde- 
rò ben  predo  effe  ancora  tanto  ripie  ne  di 
gente,  che (loe’luoghi  parevano  nuovi  Vil- 
e granai  popouuìoni . L’altra  cofa  fu  » 
chefimifetuuakCittàin  quarantena,  or- 
dinando i Signori  fopra  ciò  deputati , che 
M I ogni 


io2  Vita  di  S.  Carlo 


ogni  uno  ftetTe  fequeilrato  in  caia  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni , per  guardarli  dal 
comagiofo  commercio  degli  altri . Si  era  di 
già  ordinato,che  le  donne, e figliuoli  piccio- 
li fi  trattenefTero  in  cafa , come  perfone  mal 
avvertite  nel  praricare;e  perchè  quefl’ordi- 
ne  no  era  fufHciente, fu  giudicato  cofa  necef- 
faria  di  farlo  generale . Ed  acciochè  fi  ofTer- 
vafTe  inviolabilmente , mifero  pene  gravilli- 
me,  eziandio  della  morte,  a’trafgrefibri . 
Parve  da  principio,  che  TolTervanza  di  e(To 
ordine  folfe  impofTibile,ò  almeno  molto  dif- 
fìcile in  una  Cittàtantoampia,  ecosì  piena 
di  popolo;contuttociòcon  pochillimadifS- 
colià  fu  efeguito;mediantc  però  l’ajuto  di  S. 
Carlo,  e delle  reggile,  ed  ordini  fuoi.Il  quale 
comandò  con  un  fuo  pubblico  Editto  alle 
perfone  Ecclefiafliche , che  fimilmentc  fi 
contenefTero  in  cafa , eccettuaci  quelli , che 
dovevano  Cervice  agli  appellati . 

Chi  aveffe  vifloallora  lagran  miferia  di 
quella  Citth.  di  Milano,  farebbe  flato  forza- 
to a lamentarli , e piangere  fopra  di  elfa, co- 
me Geremia  faceva  fopra  la  defolaca  Città 
diGerufalemme.  Il  cui  mifero  flato  defcril- 
fegik  S.  Carlo  nel  Memoriale  fatto  per  il 
fuodiletto  popolo;  portàdo  per  fimilitudine 
l’esfpio  dell’albero , che  vidde  io  fogno  \'a- 
buccodonofor , in  Daniele  cap  4.  dicetKlo . 

Era/rtà  ^'icfìa  CittÀ,come  queir  albero  j^an~ 
de,  veduto  m fopio  da  N.ibuccodonofor,  che  con 
la  pta  altezza,toccava  il  Cielo , fiallarj^ava  in 
ii^a  fino  annuitimi  termini  di  tutta  la  terra 
ère.  O Città  di  Milano,  la  tua  grandezza  fi 
alza  a fino  al  Cielo , le  ricchezze  tue  fi  eflende- 
vanofinoai  confittt  delt  univerfa  Mondo  i gli 
uomini , g-/i  animali , gli  uccelli  vivi  vano , e fi 
nutrivano  d Ila  tua  abbondanza  ; concorrevano 

da  ogni  parte  ^r fané  bajji , a foftenerfi  ne' 
fiacri  fuoi  f'tto  f ombra  tua  ^convenivano  nobi- 
li . ed  illuflri  ad  abitare  nelle  tue  cafe , e godere 
delle  tue  comodità,  ed  a far  nido,  e ganzane' 
tuoi  fiti.Erco  in  un  tratto  fu  abbafsata  attuo  di- 
lettola tua  fuperbia  ,fei  fatta  in  un  fuhito  di- 
Jpregio  tkgli  occhi  del  Mando',  fiei  riflretta  den- 


tro ddtuoimuri  ',  fono  rìnchiufe  ne' tuoi  confini 
le  tue  mercanzie,  le  tiu  albondanze,  i tuoi  traf- 
fichi: non  erapiùchi  veniffe  ad  abitar  teco,a  nu- 
trirfi  de'tuoi  frutti,  a provederfi, ne' bifogni  del- 
le tue  mercanzie , a vejHrfi  de  tuoi  panni , a ri- 
pofar  ne’  tuoi  letti,  a godere  delle  tue  comodità  ; 
ne  meno  ad  omarfi  d<  Ile  tu;  invenzioni  di  nuo- 
ve foe^gie  , ne  a figliare  da  te  il  modo  di  nuovc^ 
pompe . Fuggivano  da  tei  grandi , e fuggivano 
i baffi',  tieìhtandonavano  allora  tutti,  e ncbili,e 
plebei.  Chi  non  fuggiva,  fpejfe  volte  ira  dal  ma- 
le, ò dai  fofpetti dilmalerid.itto n Ile angufiie 
d l Lazaretto , ò fuori  d’  ile  m era  della  Città , 
ad  abitare  in  quelle  picriol'  Ca<  panne, con  rifu- 
tarfi  a gran  ventura  di  '>oter  aver,  pur  paglia 
daricoprirfi,  ed  altrettanta , che  gli  faceffé  il 
letto , chegiàera  carfumata  tutta  per  molte  mi- 
glia attorno  dipaefi,  e però  li  faceva  litto  la 
terra  dura , e talvolta  f acqua , ò il  ghiaccio  : e 
coti  era  la  tua  abitazione  in  buona  farte  ridotta 
alfereno,  efpofia  alla  rugiada  del  Cielo,  foffa 
in  mezzo  alle  Citmpagne , nd  campi,  ne  luoghi 
dove fipafconogli  aninuli , e le  fiere  della  ter- 
ra ; ed  ivi  eri  cufìo  lita  dalle  guardie , ed  armi 
de'  faldati , pi  red'è  non  u feifi da  rut i confini . 
Che  più  ? rvflaronofolitarie  le  conira  de,le  cafe, 
l^Ltzzje,  le  Chiefe,  e chiufe  le  botteghe  affatto  : 
Ttt  Milano  affamato,  anguf.iato,c  bifognofo  di 
cfftre  foccorfo  continuamente  jer  vivere  dalle 
Città , da  i Camelli , e dalle  povere  Filled’ogni 
interne  ; reflajh  come  fuori  di  te,  (lupido,incan  • 
tato,  cosi  in  quei  principi  fpcialmentc  a'- afsò 
T ira  divina  in  un  tratto  ri<rte  le  tue  grandezze . 
Sin  qui  fono  parole  di  S Carlo  . dalle  quali  fi 
può  age  voi  mente  comprendere  a che  m (fe- 
ria era  ridotta  quella  Città  tanto  florida:  ar- 
rivando i poveri.che  vivevano  al  lora  di  coti- 
diane  limoline , al  numero  di  felTanta  in  fet- 
tanta  mila  nella  Città  folamence. 

Hanno  ( ferivo  S.  Carlo  nello  flelTo  Me- 
moriale , parlando  deile  limoline  fatte  da* 
Milancfi  in  quel  tempo  dèlia  pelle)^i>£vo»y#, 
e fofeutoin  vita, alcuna  volta  vicino  a jefsàta  , 
ò fettunta  mila  poveri , abbandonati  da  ogni  al~ 
tra  ajutOfCper  la  proibiziane  del  commi  rdo,pru- 
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vi  ancora  M fujtdio  delle  lo*ofaficbe,r  fudorì. 

11  di:  diede  dò  pocoda  penfare  a chi  vi  pro- 
•vcdeadel  giornal  foccorfo,  efl'endo  aliretti 
i Decurioai  della  Citta  a far  vendita  perciò 
di  alcune  gabelle  ; roairimenel  tòpo  di  que- 
lla quarantena,  quando  non  potear.o  ufeir 
di  cafa  a provederfì  di  cola  alcuna  ; elTendo  , 
di  medieri  mantenere  in  tutte  le  cafe  gior- 
iia]  mente  ogni  necellària  provifione  ; aven- 
do il  carico  alcuni  Nobili  in  ciafcunaParoc- 
chiadi  didribuireacafa  per  cafa , e pane , e 
vino,  e quanto  te  bifognava  per  il  vitto  coii- 
diano,  come  fifacea  ancora  al  Lazaretto , ed 
alleCappanne:  fpefa  che  alcendea  a grof- 
lìiiima  fumma di  danari , acni  non  potea  la 
povera  Cittàdasèfolafopplire,  convenen- 
dole fare  diverfe  grolFc  Ipefe  in  altre  varie 
provifioni . Laonde  S.  Carlo,  le  cui  paterne 
vifeere  non  poteano  foflfrire  il  patimento 
de’  poverelli,  cercò  Tempre  di  ajutare , con 
tutte  leforze  lue , a portare  il  pefoalla  Cit- 
tà in  foftenerli  ; per  il  quale  fine , dopo  aver 
fpefo  quanto avea,  toffe  anche  impreftito 
tanta  fomma  di  danari  per  foccorrerli,  che 
ebbe  da  fare  alfai  gli  anni  feguenti  a relli- 
tuirli.  A’ quali  dava  limofine  tanto  larga- 
mente , che  molte  volte  fi  ritrovò  egli , e la 
cafa  Aia  inellremobifogno,  ed  a termine, 
che  Io  Spenditore  di  cafa  era  aftretto andar 
cercando  ora  da  un  Nobile , ed  ora  da  un’  aU 
tro  un  poco  di  dauan  per  provedere  del  vi- 
. vere , come  fanno  i poverelli . 

Non  retto  però  mai  abbandonato  nellt- 
fue  ultime necelfità,  foccorrendolo  la  divina 
providenza , da  cui  egli  dipendea  totalmen- 
te, meravigliofamente  ne’cafì  piò  importan- 
ti ; come  gli  occorfe  particolarmente  una_ 
volta  , che  avendo  laticato  tutto  il  giorno 
uella  vifitadegl*infermi , la  fera  ritornato  a 
cafa  , non  fi  ritrovava  provifione  alcuna , 
avendo  fatto  dittribuire  a’poveri  quanto  era 
in  cafa,  non  fapendofi  manco  dove  in  quel 
punto  far  ricorlo  : e meutr’  egli  fi  era  ritira- 
to nel  Aio  camerino  a (are  orazione , ( come 
fi  crede)  (landò  ifuoi  familiari,  ecoadjuto- 


ri  nelle  fatiche  di  quello  tempo,  neH’antica- 
mera  tutti  metti , con  le  braccia  in  croce , 
afpettando  foccorfo  da  Dio  ; ecco  che  ina- 
fpettataroente  comparve  una  perfona  Nobi- 
le , con  un  Facchino  carico  di  mille  (cudi , 
in  tanta  moneta;  e di  mandando  di  voler  par- 
lare al  Cardinale,  elTendo  introdotto  nelCa- 
merino,  gli  prefentò  quei  danari  per  limofi- 
na,mandiati  da  un  principale  della  Città  ; co- 
fa  che  recò  non  meno  confolazione,  che  me- 
raviglia a chi  vi  fi  trovò  prefente,  vedendo 
un  cos'i  ttupendo  efiètto  delladivinaprovi- 
denza.  Da’ quali  celefti  favori  fi  fentiva  il 
gloriofo  Santo  maggiormente  infiammare 
l’animo  nella  carità  fraterna:  onde  dimen- 
ticandoli egl  i di  fé  ttelTu,rivolgea  i Tuoi  pen- 
fieri  tutti  all’ajuto  de  poveri  ,efortando cal- 
damente gli  altri  ancora  ad  im  mirarlo,  maf- 
fime  i ricchi  ; e n’inducea  molti  a far  lar- 
ghillìme  limoline , e fpogliarfi  anche  delle 
cofe  piò  preziofe  per  fimilcaufa.  Tra  quefti 
ricchi  limolinieri , furono  principali  i due 
fratelli  Cofani  Pomponio , ed  Agottino , ef- 
fendo  poi  quell’  ultimo , dopo  la  morte  di  S. 
Carlo  , fiato  promofib  al  Cardinalato  dal 
Sommo  Pontefice  Siilo  V.  Crebbe  tanto 
pofeia  il  numero  de’  poveri , e fu  cosi  lungo 
il  tempo  deibi  fogno,  che  la  Città  di  Mila- 
no , non  potendo  piò  refiftere  da  fe  ftcflà  a 
tanta  fpefa,  fu  forzata  far  ricorfoalleCittà.e 
Terre  circonvicine  di  quello  Stato  per  aju- 
to , le  quali  non  mancaronodì  dare  (occor- 
ro buonifllmo  ; tra  le  quali  ci  fu  la  Comuni- 
tà di  Cafal  Maggiore , che  mandò  un  tal  do- 
nativo di  vittovaglie  diverfe , che  fu  degno 
certamente  di  eterna  memoria,  avendo  mo- 
llrato  legno,  non  folo  di  molta  pietà  verfo 
la  Tua  Metropoli,  ma  eziandio  di  una  fio- 
golarifilma  liberalità . 

Per  provedere  a tutti  ibifogni  occorren- 
ti in  quel  calamitofo  tempo , fece  provifione 
il  Cardinale  ancora  di  molte  Nutrici,  per  t 

fioveri  figliuolini , che  celiavano  privi  delle 
oro  Madri  : e perchè  quelli  erano  in  molto 
numero,  ne  fi  trovavanodonne  aliai  per  lat- 
M 4 tarli , 
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tarlijvi  trovò  il  rimedio  deHe  Capre, le  qua- 
li fupplivano  col  loro  latteal  mancamento 
delle  Nutrici.  Ed  egli  con  una  carità  im- 
menfa , ponea  particolar  diligenza  in  aver 
cura  di  quelle  povere  creature;  c gli  occorfe 
piò  volte  a ritrovarne  al  canto  a'  parenti 
morti  di  pelle.ed  anche  efpofte  foprale  por- 
te delle  cafe,  mentr' egli  fcorrea  di  nottc^ 
per  la  Città,  le  quali  tutte  £icea  raccoglie- 
re nutrire,  ed  al  levare,  come  che  folFe  llato 
il  loro  proprio  Padre . 

Proi  edr  dial’ri  ^Snìflrì  agli  appcPafi , per  i 
bifogni  così  fpìritualì , come  corporali . 

Cap.  VI. 

Jj75.y^Li  premea  grandemente  la  cu- 
VJ  ra  fpirituale  del  gregge  fuo  in 
quello  tempo  peililenziale , dubitando  che 
non  maiicalFero  alle  anime  gli  ajuti  necef- 
farj  per  làlvarlì:  onde  benché  attendeffe^a 
fare  le  provilìoni  corporali  con  ogni  diligé- 
za,  la  principallua  cura  però,  efollecitu- 
ne  era  indirizzata  alla  falvezza  delle  anime; 
forzandofid’iucàminarle  tutte  al  loro  ulti- 
mo fine,  che  è quellodella  vita  eterna . Per 
la  qual  ciufa  nelle  vifitecotidiane,  che  Ta- 
cca della  Città , Lazarctto . e Cappaane , ri- 
cercava Tempre  primieramente  conto  come 
palTavano  le  coTe  Tpirituali,  procurando  di 
provedere  quanto  porca  di  Mmillri  Eccle- 
fiallici,  chealfilldreroagrinTermi.e  delfero 
loro  ogni  pollibile  ajuio  in  quella  parte^. 
Perciò  trovando  che  quel  Sacerdote, ch’egli 
poTe  fin  da  principio  alla  cura  ael  Lazaretto, 
era  palTato  a miglior  vita,  per  non  avere  lli- 
mato  il  pericolo  d’inTettarfi  ; conciofiachè 
fino  la  prima  notte  fi  miTeadormire  pazza- 
mente nel  letto  di  un’ appellato  ; ne  Tece^ 
immantinente  venire  un’altro  da’  paefi  ftclll 
de’Svizzeri;  avendo  anche  melTo  per  gover- 
no nel  medefimo  Lazaretto  un  P.  Cappuc- 
cino zclantilTimo  ,euomodi  molto  valore , 
chiamato  Fra  Paolo  Belintano  da  Silònel 
Lago  di  Garda,  per  ovviare  a’  diTordioi,  che 


vi  potelTero  naTcere  con  podeftà  di  far  dare 
la  corda , ed  altri  gallighi  a chi  li  meritava . 
Il  qual  Padre  vi  fece  opere  Itupende,  e tenne 
in  gran  timore  quella  moltitudincdi  gente  ; 
allringendo  ogni  uno  a foddislàre  intiera- 
mente al  proprio  carico,  così  quelli.  che_ 
curavano  il  luogo,  come  chi  lervivaagl’iir'- 
fermi . Elfendofi  poi  fabbricate  le  Cappan- 
ne  in  tutte  le  Porte  della  Città , conveniva 
provedere  de’ Sacerdoti , cheamminillraf- 
fero  i Sagramenti  agl’ infermi , non  potendo 
i Curari  partirli  dalleloroParocchie,  maf- 
fime  facendoli  la  quarantena . Per  tanto  fi 
rivoltò  il  Cardinale  a’ Regolari  , avendo, 
come  fi  è narrato , facoltà  da  Roma  di  va- 
lerli di  loro , eziandio  contra  la  volontà  de* 
loro  Prelati  : e fatti  chiamare  a sè  i Supe- 
riori de’ Monallerj , erutti  iPadriattiafen- 
tir  le  confelTioni , fece  loro  un  grave,  ed  ef- 
ficace ragionamento,  per  difporli  ad  impie- 
garli volontieri  in  fervizio  degl  infermi . 

Ri^ianamonte  fatto  da  S.  Carlo  d Regola- 
ci , cavato  o'tanto  alla  foPant,a  della 
Storia  di  Mmp/nor  Bafeapè 
Vefeovo  di  Novara . 

IO  non  devo  con  parole  rapprefentarvi  il  mi  fero  , 
e la^rimofo  flato  di  tfitefla  infelice  Citta  , poi- 
ché i chiaro , e patente  a ZÌI  occhi  di  ciafeuno-,  n* 
voglio  con  motivi  particolari  forzarmi  d eccitar- 
vi alla  compaffione  verfo  tanti  poverelli  afflitti  t 

non  potendomi  dar  ad  intendere  , che  fi  triA>i  per— 
fona  tanto  dura  di  citare,  che  vedendo  mtferia-, 
coti  eflrema  nonfi  fpezzi , 0 inttnerifea  almeno  . 
Vedta\nole  perfine  del  tutto  ahbandonate,e  privo 
della  prefenza  , ed  ajuto  de' /noi  più  congiunti  t 
e cari  ; fono  levati  gl' infermi  quafi  violentemen- 
te dai  loro  proprj  alberghi , e con  vili,  e jtinefli 
carri  condotti  in  luoghi , che  più  toflo  hanno  firma 
iiflalle,  cbedicafe  -,  conpoca,  0 ninna  fptranza 
di  rivedere  le  loro  amate  cafe  , e cari  parenti,  per 
fi  pericolo  grave  , che  li  fuprafla  della  morte  . 
Gride  per  certo  è queflaafiiziune  alla  loro  urna, 
na  condizione  ; con  tutto cv^facendoji  perdita  fo- 
lamente  di  cofa  frale , e caduca,  qual  èqui  flo  no- 
flro  corpo  mortale,  che  in  ogni  modo  ha  da  perirò 
un  giorno , pare  che  il  cafo  farìa  alquanto  tali  era- 
èlle-,  maffimamente  a chi  refia  filUvato  dalla-. 
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di  fonfegttirt  i tcni  eterni.  Ma  il  veder- 
j! priv$  ancora  aegltajutt  deli' anima , e non  ave- 
re chi  li  foccorrane'  li/ogni  fpiritualt , in  una  ne- 
cejftta  tanto  eterna , fa  che  la  condizione  lorojìa 
pur  troppo  mifera,  ed  acerba  . Sara  ben  duro  quel 
cuure,cbe  pen/i  bine  all’infelice  fiato  di  quefit  de- 
relitti, e non Ji  muova  a porger  loro  ogni  pofiibile 
ajuto  . V ederemo  noi  dunque,  con  gli  acciii  proprj 
i n-firi  fratelli , e Cittadini , i noftri  amici , e pa- 
renti , non  foloprivi  de’  bifogni  del  corpo  , e tor- 
mentati da’  crudeli  dolori  di  coti  fiero  contagio  , a 
/paventati  dall’  orrore  dellavicina  morte  j ma  an- 
cora abbandonati  affatto  della  cura  dell'  animn  , 
del  ricevimento  de' Sagramenti  Santi,  del  rifioro , 
a conforto  di  efortazioni  fpirituah , « che  con  voci 
interrotte  di  pianto  gridano  mi/ericordia , e con^ 
cenni  ptetofi,  non  potendo  f in  parlare  , mofirano  il 
d jideno  di  efjere  foccorjt,  e non  vedendo  compa- 
rire ajutoalcuno,  vivono fconfolati,  e muojono  con 
dubbio  della  proprio  falute-.vederemo,dico,qutfit 
^andi  mijerie,e  calamità  qui  avanti  gli  occhi  no- 
Jtri , e faremo  tanto  duri , e coti  previ  di  pietà  cri- 
fttana,  che  non  fi  moviamo  a prefiarle  ajuto  { O 
Revcroudt  Padri , ora  è il  tcmpodi  mofirarvi  veri 
Religio/i,ili  mettere  in  tfecuzvjne  l buoni propofi- 
ti  di  fi  rvir  a Dio,  con  atti  eroici  dipi  rfezione  re- 
iigiofa  ; adejjo  bifogna  mofirarfi  in  fatti  quello. 
Che  profetate  per  regola , & iflitato  ; cioè  d’effe- 
re  perfetti , e fanti  j laquol  perfezione  fi  devt-^ 
mofirare  principalmente  nell’  opere  della  pietà,  a 
miftricordta.  Pero  non  vi Jia  alcuno , cbefintiri 
da  quefi' opera  tanto  pia,  tanto  f anta , tanto  necef- 
faria , e coti  accetta  a Dio , dt /occorrere  ipoveri 
mtndtcbi pofit  in  ti  efiremo  bifogno  . ^oifapett.^ 
come  iCurati  e perpietà,e  per  obbligo  del  loro  uf- 
fizio,f anno  molto  bene  la  parte,  che  a loro  torta  : a 
in  CIO  Hot  ancora  ufiamo  ugni  diligenza , e dove  bt- 
fogna , anche  l’autorità  , acciocché  ninno  di  effi  fe 
ne  ritiri , o manchi  : ma  non  poffono  ejj'ere  in  tutti 
i luogùi  , etiam  che  fufjtro  di  forze  maggiori,  eba 
non  fono . Oltre  che  per  ejfere  eglino  fofpetti  di 
contagio , fono  rifiutati , e fcbivati  da  molti  ; fic- 
tbé  nell’  tftifie  loro  Parocchie  fu  di  htf ugno  prove  - 
dervi  ancora  dt  altri  Mintfiri . Àvtmo  fatto  di- 
ligenza di  avere  Sacerdoti  f or  fiieri,e pur  ne  ave- 
mo  avuti  alcuni  } ma  con  quefit  f,h  non fi  può  fup- 
plire  al  tutto  ; maggior  numi  ro  affai  f.  ne  ricercai 
maffime,  perché  fi  è mandato  gran  numero  di  gente 
alle  Cappanne  , dove  reflano  abbandonati  dt  ajuti 
fpintuait , per  non  aver'  io  cbt  potervi  mandare. 
Pertanto  avoi  farcioricorfo , a voi  cLe fiele  pofii 
in  ifiato  di  perfezione  , la  cuiproftjfone  è dt  tt»n_ 
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far  conto  veruno  delle  cofe  umane,  ma  difprczzar- 
le  affaitOfper  ftrvtre  a Dto  nofiroStgnore  piiiper^ 
fettamente  i a vot  che  dovete  efiere prontiffimi  ai 
ef porre  anche  la  vita  volontieri  per  amore  di  Dio  , 
in  ajuto  del  profimo  ; particolarmente  per  le  cofb 
appartenenti  alla falute  deile  anime, come  fapete, 
cbt  fece  già  il  Figliuolo  di  Dio,ed  vanno  fatto  infi- 
niti Santi,  quali  di  ragione  devono  ejfere  inimitati 
da  ogni  buon  Religto/u  . Ma  direte  forfè  , cheque^ 
fu  infermi  non  fonopofti  in  tanta  necefiità,cbe  noie 
Je  vi  puffo  prevedere  Jenza  V opera  vof tra  , òche 
non  fipofj.no  falvare  fenza  vot , Pìun  voglio  Pa- 
dri miei , che  ora  dif putiamo  quefto punto , ne  cb0 
veniamo  a termini  tanto  ngorofi,  perchè  la  caritli 
triftiana  non  comporta,cbefi difputinofimili  dub- 
bj  i ma  per  effere  molto  liberale , vuole  ebe  noi  an- 
cora liberalmente  comunichiamo  le  cofe  noftre  « ir 
anche  lanof  tra  forvitii  acbi  ne  La  di  bifogno -,  eba 
cosi  ne  ammaeftra  la  nof  tra f anta  legge  Evangeli- 
ca , e coti  hanno  infegnato  i Santi  con  vivi  efempi  , 
i quali  nonfi  ritiravano  da  quefti  uffizj  , eziandìa 
che  non  foffero  aftretti  da  altra  legge,che  da  quel- 
la della carttà,tnfegnataci  da  Crijto  noJtroSt^o- 
re  nel  fante  y angelo,  e nell’efempio  della  medefi- 
ma  perfora  fua  -,  il  quale  effendo  Figliuolo  Unige- 
nito di  Dio.fi  diede  nondimenovolontariamente  al- 
ia morte  obbrobrtofa  della  Croce  , per  gli  amici  , a 
per  I nemici  ancora . Pi  r,  egli  c’  invita  a feguirJo, 
ed  a metter,  la  vita  peri  nof  tri  fratelli , maffimt 
quando patiJcottoiKCeffità  dei noftro  ajuto,  coma 
fanno  ora  ; benché  per  grazia  di  Dio  nonfiamo  im 
tal  termine  , perché  puff  amo  impiegarfi  nel  loro 
Jervizio  conpoco,  o mun  pencolo , come  vede-» 
che  fanno  tanti  altri  buoni  Sacerdoti , i quali  fer- 
vono pure  agl’  infirmi  diptfte , e miniftrano  loro 
i Sagramenti./enza prendir  male  alcuno;  effendo- 
vtprovijto  di  ordini  tali,  che  l’uomo  avvertito  puh 
molto  bene  guardarfi  da  ogni  infezione  di  male  , E 
pure  quando  t’  Onnipotente  Iddio  ci  permette  fi» 
d’ infermarfi  , ed  anche  di  morire  , quefta  farebbe 
cofa  per  noi  molto  gluriofa , e degna  di  eterna  me- 
moria ; e iiunfi  dovrei'/  e domandare  propriamen- 
te morte,  mapiù  toftovita , perché  morendo  per 
il  fervizio  di  Dto,e  per  aiuto  del projpmo  noftro,t 
cofacirttfiima,  che  confeguiremo  per  quejta  via 
i' iterila,  e gloriofa  vita,  cola  tanto  bramata  da 
tutti  I Martiri,  e con  tutto  lu  fpiritolorodefidt- 
ratj . Sicché  quefta  è buoniffuna  occajione  di  mo— 
fnara  D io  la  nojtra  gratitudine  , e di  far  guada- 
gno incfttmabile  pernoiftejfi,  e di  lafciar  dopo  noi 
eterna  wemoriade’ nof  tri  fatti  ; e vertmmo  a far 
«a  cambio  dt  reciproco  amore  coi  Figliuolo  diDiot 
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mtttcìtdoftr  lui  Ij  vita,  e per  i membri  fuoì , eh* 
Ji.no  i poveri  ItfogncJ/  , Jtecume  egli  ha  mefjo per 
not  la  Jua,  ed  ogni  giorno  fi  dona  tutto  a noi  Sacer- 
d-’ti  nel  fanto  Sagrifizio  della  Mejfa  . Chi  farà  trà 
voi  di  cuore  tanto  duro,  ed  ingrato,  che  nonfi  muo- 
va prontamente  a fervir  a quefio  bemgnijftmo 
Signore  , a cuifiamo  coti firettamente  obbligati  t 
Chi  ne  potrà  trattenere , ebe  non  ci  doniamo  tutti 
a lui , e non  gli  farciamo  un  vivo  fagrifizio  di  noi 
fiejfi,  della  vita  ncflra,  e di  quanto  abbiamo}  Si 
lafci  eremo  forfè  vincere  dal  timor  della  morte} 
non  hi  fogna  in  ogni  modo  morir  un  giorno}  E chi  ci 
fa ficurt , eh*  non  volendo  noi  , per  fuggire  il  con- 
tagio, fervir  a Dio  inajutore  i nojiri  fratelli , che 
il  contagio  non  ci  foprawenga,  e che  Iddio  lo  per- 
vie tta  pergafligo  della  poca  noftra  carità  , e dell’ 
am  r jovercOio  , che  portiamo  alla  noftra  vita  fen- 
fuale  } E'  cofa  molto  facile  i miei  Padri  Reveren- 
di, a morire  in  qaefto  comun  flagello,  e ne  abbiamo 
infiniti efempì  di  uomini,cbe  lìfavanoogni diligè- 
* za  per  guardarfi  , per  fuggir  tutte  le  occafioni  di 
male  i e nondimeno  fono  periti  f perchè  effondo 
quefto  un  flagello , che  Dio  manda  per  gaftigo  de’ 
nofiri  peccati , poco  riparo  pojfiamo  trovare  per 
difenderci  dalla  onnipotente  mano  fua  , quando  ci 
viene  addoffo.Meglio  dunque  farà  prevenire  a of- 
ferirci a Dio,impiegandoci per  amvrfuo  in  qu  fta 
opera  tanto  fanta  , anche  per  fodditfazione  de’nc- 
Jtri  peccati  j ebe  in  quefla  gitifa  gli  legheremo  più 
tofto  le  mani,e  lo  tratteneremo,cbe  non  eigafltgbi, 
ma  ci  fia  benigno , e favorevole  . 0 Padri  miei  ca- 
ri , di  grazia  vedete  quefii  laici , ebe  per  unapo- 
cbijfima  mercede  temporale  nÓ  tftimano  la  propria 
vita  , ma  fi  e f pongono  a multo  maggior  pericolo  di 
quello  faremo  not,  fervendo  eglino  agli  appeflati , 
medicandoli,e  maneggiandult  in  ogni  modo  . E noi 
Zappiamo , e fiamo  certi , che  alcuni  fi  fono  mojfi  a 
far  quefla  opera  di  carità,  per  puro  amor  di  Dio , 
fi  nza  aver  mira  ad  alcun  pagamento  ^e  lo  fappia- 
tiio  certo  , perebi  molti  di  loro  fi  fono  offerti  a noi 
fpuntantamenti  a tal'  effetto  . E che  faremo  noi  t 
Aoi  Sacerdoti  confagrati  a Dio,  e tanto  favori- 
ti kit  S.  D.  Maiftà  i noi  ebe  facciamo  Profejflont 
di  vita fpirituale  , e dt  vita  tanta  , fi  lafcieremo 
vincere  da  Jecolari  } Aon  dover à aver  maggior 
forza  in  noi  l’amor  di  Dio,cbe  in  quefti  l’ affezione 
di  un  baffo,  e vite  intereffe  mondano}  E fepur  ve- 
gliamo cercar’  intereffe  nel  fèrvizio  di  Dio , non 
farà  maggiore  il  nuflro  guadagno  , ebe  è guadagno 
di  anime, il  quale  farà  co  tòta  larga  mano  premia- 
to daDiù  ne'Cieli,Cun  premio  di  gloria  ttema,cbe 
tl guadagno  diqueftt  ahri,il  quale paffacol  tempo 


in  nn  momenti } Di  grazia  peti  fateci  li  mìei  Padri, 
e fratelli,  e nonvt  muftrate  tantovili , e codardi 
per  il  Umor  della  morte  , rie  i laici  fi  levino  poi 
cantra  di  voi  nel  giudizio  a condannarvi . V.  quan- 
do alcuno  di  voi  foffe  trattenuto  da  nonifferirfi 
prontamente  , per  non  averne  licenza  dal JuoSu- 
pericre(J>encbè  non  pofltamo  credere,  ebe  fi  ritrovi 
Prelato  cosi  privo  di  carità  , eòe  «»  un  tal  bi/ugno 
fia  per  mancare  di  cooperare  col  mezzo  de' buoi 
fudditi  } vi  facciamo  fapere,  come  il  Sommo  Pon- 
teftcevifa  efenti  da  ogni  ubbidiéza  de’voftri  Pre- 
lati in  quefla  occafione } e noi  abbiamo  ampia  fa- 
coltà da  Sua  Santità,  di  poterfi  prevalere  di  cia- 
feuno  di  voi  , eziandio  cantra  t'efpreffa  volontà 
de’  voflri  Superiori . Però  quefto  rifpetto  non  vi 
deve  trattenere , perebi  non  incorrerete  in  alcun» 
inubbidienza  i anzi  farete  cofa  gratifjima  a Sua 
Santità,  ed  effa  ve  ne  eforta,  e prega  caldamente . 
yifupplico  adunque  tutti  con  ogni  affetto  di  ab- 
bracciare queft’  opera  tanto  degna  di  voi , ed  indi- 
rizzare a Dio  la  vciftra  fervitù  , il  quale  ba  da 
prem  iarvi  di  quanto  farete  perfuof  irvizio . Ac- 
eettarò  però  io  ancora  lavoftra  «blaziont  , la  qual 
ora  afpetto  come  grazia  fatta  a me  particolar- 
mente , della  quale  terrò  perpetua  memoria  ,emo 
ne  moftrerò  ricordevole, e grato  in  ogni  occafione  t 
e refterò  confolatijpmo  quando  vi  vederò  impie- 
g;ati  in  ajuto  delle  mie  anime , e mi  leverete  dal 
cuore  un  travaglio , ebe  fopramodo  mi  affligga  , 
vedendo  qiiefte  anime,  ohe  porto  fcolpite  dentro  la 
vifcere,patire  tanto  nelle  cofe  fpirituali,ed  effera 
in  pencolo  di  perderli,  per  difetto  de’  Mintftri  Ee- 
ehfiaftici . Però  afpetto  ebe  alcuni  di  voi,  moffi 
dall' amor  di  Dio,mi  fi  cfftrifcbtno,per  fare  quefla 
carità,  e con  l'efempio  laro  aprine  la  ftrada  a molti 
altri;  a non  dubito  punto , ebe  quando  effi  eomtn- 
Cieràno,Iddio  moverà  il  cuore  di  molti  a feguirli. 
AJpcurfft  il  primo,cbc ficcome  il  merito  farà  mag- 
giore,coti  còfeguirà  prf  mio  affai  più  grande  degli 
altri . Ne  dubitate  tratelh  miei  di  rtflar  mai 
abbandonati  per  occafione  alcuna;  perctocebi  io 
fleffoavrà  cura , e protezione  di  voi  : e quando  Id- 
dio permette  ffe  ebe  alcnno  l'infermajje  , a non  ci 
fia  altro  ebe  lo  ferva , io  medefimo  lo  farò  , ed  ave- 
rò  ogni  cura  della  falute  fua  . Io  fin  da  queft'  ora-, 
me  gli  offerifeo  miniflro  delle  cofe  fagre  , perebi 
ho  fatta  ferma  ri foluztone  dt  non  perdonare  a fa- 
ticaalcuna , ne  febivare pericolo , per  fodditfara 
al  mio  Paftorale  uffizio  interamente  , e perajnta- 
re  in  tutto  quello  mi  farà  poffibile  te  anime  da^ 
Dio  alla  mia  cura  cornine fje  . 

Qjiedz 
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Ltlro  IJ^. 

Qpefla  èlafommidel  ragionamento  del 
zelante  PaAore,  ma  profferito  da  lui  con 
tanta  efficacia,  ed  ardore,  che ( come  riferi- 
rono molti  di  quei  Padri  ) recarono  rutti 
commoffi  , ed  infiammati  di  gran  defiderio 
di  far  tutto  quello , che  avelTe  loro  oriinato 
perajuto  degli  iiifeimi:  ed  incontanente», 
veniiottodi  loro  le  gli  offerirono  liberame- 
le a tal’  effetto  ; qua  li  accettò  egli  con  ogni 
umanità,  e contentezza  di  cuore,  facendo 
loro  animo  grande , c uandoli  fubito  l'ordi- 
ne di  quanto  far  dovevano.  Ed  a quelli  ne 
iùccelTero  poi  di  giorno  in  giorno  molti  al- 
tri , mallime  dell’  Ordine  de^Cappuccini;  in 
maniera  che  providde  perqueftavia  a tutti 
i bilbgui  fulftcientemente , tanto  delle  Cap- 
panne,  quanto  della  Città,  per  tutto  il  tem- 
po che  durò  la  pelle;  e gli  alloggiò  in  Arci- 
vefcovato  a fueipeCc,  con  farli  trattar  benif- 
fìmo,  e con  ogni  loro  foddisfazione  ; man- 
giando tutti  nel  Refettorio  comune,  ma  pe- 
ròalquanto  lontano  l’un  dall’altro,  tenen- 
do cafcuno  il  proprio  tovagliolo  diftefo  in 
nanzi,  come  ulano!  Padri  Óippuccini,  per 
fuggire  il  pericolo  di  prender  il  male  l’uno 
dall’  altro . E fé  bene  per  grazia  del  Signor 
Iddio  non  molti  di  quelli  Sacerdoti  refuro- 
no offefi  dalla  pelle,  ne  morirono  però  al- 
cuni di  varie  Religioni,  e particolarmente 
ducGeruiti,dueBarnabiii,e  circa  dieci Cap- 
uccini,  quali  fi  compiacque  Tua  Divìna_ 
ontà  (come  piamente  fi  può  credere)  pre- 
miar di  quell’opera  unto  pia,  alla  qualefi 
erano  cubiti  molto  voloncteri . e con  tanta 
carità;  e quelli  nonfenza  ragione  fi  potreb- 
bero equipparare  a quelli , che  in  Roma  al 
tempo  di  Valeriano  Imperadore  morirono 
fervendo  agli  appelliti , de’  quali  cos'i  fi  leg- 
e nel  Martirologio  Romano,  neltS.  Fe- 
raro  : Ronif  contmfmoratio  Sanfloru-n  Pra- 
shterorum,  Di^tonorum,  & aliora<»plurimo- 
run  , q à temporv  J^aie^iani  Impcratoris,  cim 
fe'ìisjtrvi  Jìmagraffamur,  morbo  laboranti- 
bus  oànifìrantes , liberiti  'Jlmi  mortem  oppetiert, 
quos  v/lut  Mirtyrcs  reO^iofa  ^iorwnfides  ve- 
nerali conjutvit . 
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Si  può  quivi  comprender  benilfimoquan- 

10  operava  Iddio  per  mezzo  di  qucflo  fervo 
fuo,  poiché  con  un  folo  ragionamento  egli 
molle  quelli  Padri  in  tanto  numero  a far  co- 
sì difficile  rifoluzione,  qual’ era  quella  di 
efporfial  pericolo  della  morte,  perajutare 

11  pro.'Iìmo,séza  fperanza di  alcuna  merce- 
de temporale  ; e riceverono  tanta  forza  da 
quelle  medefime  paroledi  S.  Carlo,  che  di 
fiuto  fi  miferoairimprefa  facendo  una  flret- 
tilllma  ubidienza  in  tutto  quello , eh’  egli 
loro  ordin;tva . Dal  che  ne  nacc^uero  poi 
molti  beni:  imperochè  quelli  Padri  non  folo 
minili  ravano  prontamente  iSanuSagratn  en- 
ti agl’intermi  , ma  li  confolavano  nelle  loro 
afflizioni , li  difponevano  a morir  bene , ed 
anche  gli  accompagnavano  alla  fepoltura , 
con  lecirimonie  preferitte  da  S Chielà,  an- 
dando innanzi  a i carri  de’  morti  con  la  Cro- 
ce, elumiaccefi,  mentre  li  conducevano 
alla  fepoltura,  come  facevano  fimilmente 
i Curati  ; per  le  loro  anime  offerivano  a 
Dio  i divini  Sagrifizj. Perciò  i poverelli  mo- 
rivano molto  co.ifolati , fpecialmente  per- 
chè ricevevano  affai  di  loro  la  benedizione 
da  S.  Carlo,  con l’ Indulgenza  plenaria  in 
anicolo  di  morte . EJ  oltre  di  quello  aveva- 
no gran  cura  i detti  Padri,  che  non  nalcef- 
fero  difordini  alle  Cappanne , ne  in  altri 
luoghi , dov’erano  podi  al  governo  ; e tene- 
vano conto  delle  robe  fofpette , e brutte  di 
pelle , acciò  non  andaffero  a male , con  far- 
ne invenurio , ed  avvertire  che  non  folfero 
furate  da  chi  le  purgava , tenendo  apprelfo 
di  loro  le  gioje , e Te  cofe  piò  preziole  per 
maggior  ficurezza  E pane  di  loro  davano 
rinchiufi  ne’medefimi  ridretti  degl’ infer- 
mi, che  avevano  in  cura.per  poter  elTere  piò 
pronti  a focconrerliin  ogni  occorrente  bi- 
fogno  II  cui  efempiofu  grà  diraoloa’Cura- 
ti  per  ifpingerli  a foJJisfireairobbligo  loro 

Si  modero  fimilmente  molti  laici , aper- 
fuafionc  del  loro  Pallore , e donne , e uomi- 
ni a fervire  gl’infermi  alle  Cappanne,  e 
doy’  era  di  buogno  ; non  per  ifperanzadi 

prc- 
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prcTiio  alcuno  temporale,  ma  per  mera  ca- 
rità. Andava  il  S.  Arcivefcovo  per  tutti  i 
Quartieri  della  Citta,  dove  convocato  il  po- 
polo di  quella  Regione,afccdeva  fopra  qual- 
che cofa  eminente  a predicare.e  tutto  pieno 
di  fervore , fi  forzava  di  movere  l’ udienza  a 
impiegarfi  prontamente  nelle  opere  pie  in 
quel  calamitofo  tempo,  e nel  fervizio  malfi- 
me  de’  poveri  infermi  ; promettendo  loro 
per  quella  gran  carità  infinito  premio  dal 
Signor,e  Redemor  noftro  GesìaCrifto.  On- 
de ne  faceva  rifolver  molti  a farlo:  i quali 
fi  prefentavano  poi  avanti  a lui  finitala  pre- 
dica, afarfifcrivereinunlibro,  aguifadi 
tanti  veri  foldati  criftiani  ; e dipoi  pigliava- 
no la  fua  paterna  benedizione,  e rubbidien- 
za  di  quanto  far  dovevano  : ed  egli  dava  loro 
di  Aia  mano  una  vede  di  faccoutta  appoda 
di  color  fbfco,  come  un’infegna  onoratidì- 
ma , e li  licenziava  con  efortazioni  tali,  che 
avevano  per  gloriad’impiegarfi  poi  negli 
uffizjpiìi  vili , dimando  poco  la  propriavi- 
ta , tanto  grande  era  la  forza  dello  fpirito  in- 
teriore , che  li  moveva  : alcuni  de’  quali  fu- 
rono fatti  degni  da  Diodilafciarvi  la  vita 
temporale , per  acquidare  l’ eterna  nel  Cie- 
lo. Qpedieranodi  grandidimo  a juto  a’ po- 
verelli, perchè  movendofi  a fervirli  per  pu- 
ra carità,  facevano  loro  quella  fervitb  pron- 
tamente , econ  molta  intrepidezza , perciò 
furono  caufa  della  falute  di  molti . 

A quedo  propofito  voglio  riferire  unca- 
fo  molto  pietofo , occorlo  nel  tempo  della 
pede  : e fu , ch'effendo  entrato  il  mal  conta- 
giofo  inunacafa  all’incontro  dcU'Arcive- 
fcovato  qui  in  Milano , fi  vedevano  dalle 
finedredt  edàcafa  tre  figliuoli  in  un  letto, 
duemortidi  pede  , ed  il  terzo,  ch’era  una 
fanciulla  di  anni  dieci  incirca  ancora  viva, 
ma  poco  lontana  però  di  fpirar  l’anima.  Vi 
era  prefente  la  Madre  fola,  la  quale  perti- 
mordelmale  mai  fi  volle  accollare  adarle 
forte  alcuna  di  ajuto , tuttoché  la  vedede 
nell’edremo  di  fua  vita,  e chedefTe  quali 
agonizzando . Ne  fu  avifato  S.  Carlo , ed 


Carlo 

avendo  egli  medefirao  villo  il  raifero  dato 
della  povera  figliuola,modb  a compalfiune 
di  lei  fece  chiamare  una  V erginedi  S.Orfo- 
la , che  già  le  gli  era  offerta  per  fomiglianti 
biibgni , e la  mandò  a foccorrere  la  povera 
moribonda . Entrò  coragiolàmente  la  V er- 

fpne  in  quella  danza , elevando  di  mezzo  a* 
rateili  morti  la  moribonda  zitella , la  lavò  « 
egli  fece  altri  fomenti  perajutarla  ,con  che 
ella  li  riebbe  alquanto;rna  il  giorno  feguen- 
te  tornò  poi  a peggiorare , e mentre  la  pie- 
tofa  Vergine  l’an^va  difponendo  alla  mor- 
te, fentendola  dimandare  per  grazia  di  eder 
benedetta  dal  Cardinale,  la  portò  in  braccio 
allafinedra,  e lofecechiamare:  egli  che  li 
trovava  a menfa , fi  levò  di  fatto,  e l’andò  a 
benedire,  Parveallora  che  la  fanciulla  ri- 
tornadè  in  vita , e fe  bene  non  ricevè  l’intie- 
ra fanità,prefe  però  si  gran  miglioramento, 
eh’  edendo  condotta  pofciaalle  Cappanne  , 
fra  pochi  giorni  furedituita  nello  Ikto  dio 
primiero  di  perfetta  fanità . 

Provede  di  ajuti  fpirituali  ti  fequefJrati  per  la 
quarantena , i quali  vijìtavafrequen-' 
temente,  Cap.VII. 

1575  può  con  parole  elprime- 

re  quanto  grande  fode  il  con- 
tento fpirituale  , che  al  fuo  cuore  fenti  il  S. 
Padore , quando  egli  vidde  di  aver  provido 
cosi  bene  a tutti  ne’  bifognide’ poveri  infér- 
mi, echeque’buoni  Religiofiattendevano 
con  tanta  diligenza  alla  loro  cura,  non  la- 
feiando  loro  mancare  cofa  alcuna,  comefe 
fodero  morti  quali  ne’ propri  letti  in  tempo 
di  falute  ; edendo  particolarmente  privile- 
giati di  aver  l’Indulgenza  plenaria  nel  tem- 
po della  mone,  nonfolo  daini,  come  di- 
cemmo di  fopra,maancoradaqualunqueaU 
tro  Sacerdote , per  dono  lìngolare,  ch’egli 
ottenne  dalla  S.Sede  Appodolica.  Edendoli 
poi  dato  principio  a fare  la  quarantena  nella 
Città , non  mancò  di  far  molti  ordini , per 
provedere  che  non  fuccedede  male  alcuno 
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i**  un  COSI  lungo  ozio  di  quaranta  giorni  di  rifpondeino.e  feguiravanofinoal  fine;aven- 
Uo  popolo  tanto  nutnerofo  , e che  avea^.  do  ogni  uno  il  fuo  libro  in  mano,  Itampato 
molte  occafioni  comode  di  far  degli  errori,  per  (imil’ clfetto , come  l'anno  i Canonici  iu  ‘ 
e peccati  aliai  ; anzi  procurò , con  molte  in-  Chiefa.  Però  era  col  idi  grande  llupore , e 
venzioni  di  trattenimenti  fpirituali , di  fare  che  facea  intenerire  ogni  uno  , a vedere  que- 
che  li  fpenddl'e  tutto  quello  tempo  fanta-  fta  gran  Città , numerolà  di  trecento  mila 
' mente,  e con  moltagloriadi  Dio , e falutedi  anime , a lodare  Iddio  in  un  tempo  medi^^- 
tutto  il  popolo.Pcrciò  impofe  primieramen-  mo  da  ogni  parte,  e ftntire  un  nbombod’in-  ' 
te  alCIero  che  difpenfalTero  quei  giorni, co-  finite  voci,  che  chiamavano  ajutoacuttoU 
me  tempo  di  penitenza , con  rolTervanza  del  Cielo  in  quella  pubblica  miferia . 
fànto  digiuno,  poiché  fi  entrava  nel  figro  Certamente  parca  allora  Milano  , non. 
tempo  dell’ Avvento  ; dipoi  pregò  ilaicia  folamenteun  miracoIofoMonallerodiClau-j 
cól'ellàrfì,e comunicarli  tutti  il  giorno avan-  firali  dell’ uno,  e l'altro  léilò,  che  fervif- 
ti.che  entralfero  in  quarantena . Per  gli  efèr-  fero  a Dio  rinchiufi  nelle  proprie  celle  ; ma 
ciqlpirituali  di  quello  tempo,ordino  prima  quali  un’altra  Gerufalemme  Santa,  pienadi 
che  ogni  uno  fentilfe  Mellà  divotamente_  Gerarchie  cele  (li.  Apprclfo  di  quello  ritro- 
ognidi:  per  il  cui  fine  lece  ergere  molti  Al-  vò  ancora  altri  trattenimenti  per  ifpendcre 
tari  per  le  vie  Croci,  e luoghi  cofpicui  della  utilmente  tutto  il  rellodel  giorno , alBnchè 
Citta,  perdar  comodità  a tutti  di  fencire  la  l'ozio,  come  originedi  molti  mali,  non  po« 
Mellà  dando  in  cafa  propria  ; e viprovidde  celfe  cagionare  qualche  marelFetto  nel  Tuo 
di  Sacerdoti,  che  vi  celebravano  ogni  gior-  diletto  popolo . Fece  dunque  per  fimilcau- 
Do . Cos'i  fece  di  ConfelTori , i quali  aoiva-  là  una  lettera  Paflorale , nella  quale  eforta* 
no  con  un  tre  piedi  in  braccio  di  porta  in-  va,  ed  infegnava  a fare  certe  altre  orazioni  ■ 
porta , confeiTando  tutto  il  popolo  ; flavail  vocali,  e mentali,  e leggere  libri  fpirituali; 
penitente  didentro,  e ilConfelTore  Tenta-  ed  egli  flefromoflravai  punti  fpirituali,  che 
to  di  fuori,  fcrvando  la  porta  per  confellìo-  fi  aveano  da  meditare  ogni  giorno  llam  pati 
naie  ; e la  Domenica  poi  fi  comunicavano  nella  flelfa  lettera  ; e nel  fine  concedea  poi 
nel  medefimo  luogo , con  molta  riverenza,  molte  Indulgenze,  perla  facoltà  Appoita- 
perchè  veniva  il  Curato  col  Sanrillìmo  Sa-  lica  eh’  egli  avea , a tutti  quelli , che  fi  efer— 
gramento,  accompagnato  da  alcune  perfo-  citavano  in  quelle  pie  divozioni , echepre- 
ne  pie  con  lumi  in  mano,  e dal  Chierico  che  gavano  per  gli  appeflati . , 

loferviva.  Onde  quafì  tutto  il  popolo  fi  co-  Avendo  adunque  quello  Beato,  e vigi- 
municava  ogni  Domenica,  a guifàdi  tante  tante  Pallore  ordinate  tutte  le  cofe  nel  modo 
perfoneclaullrali . Ordinòche  ciafeuna  vi-  deferitto,  acciocché  ogni  uno  fìconceoefle 
cinanza  facelTe  orazione  fette  volte  tra  il  in  uffizio,  e facelTè  la  parte  Tua,  etuttoil 
giorno , e la  notte  , a due  Cori , come  fe  fof-  governo camminalfe  con  ogni  quiete , e cou 
fero  flati  tanti  Collegi  di  Canonici . Canta-  pcrletta  offervanza  degli  ordini  dati , egli 
vano  Salmi.  Litanìe,  edaltreorazioni,acco-  llelfo  poi,  comecapo,  e guida  principale, 
moJate  a’bifogni  di  quel  tempo;  e Icore  ufeivaogni giornoin vifita,così ^llaCittà, 
erano diflnbuite  ordinatamente , dandoli  il  come  delle  Cappanne , e Lazaretto , avendo 
fegno  di  ciafeuna  di  ellè , col  Tuono  della  cà-  compartiti  tutti  i giorni  della  Tettimaiiaper. 

Eana  piu  grolfa  del  Duomo;  ed  alloratutte  tareffetto.Laonde  egli  èrascprciDcominuo, 

: famiglie  andavano  alle  fincflre , ed  un  Sa-  moto . non  tanto  il  giorno , quanto  ancora  ia^ 
cerdote,  o altra  perfona  deputata  dava  prin-  notte,  e bene  fpelfofino  a Tei,e  l'ente  orc.pe^ 
cipio  alTorazioae , e tutti  gli  altri  geaufieffi  provedecea  molte  cole , che  occorrevano . ^ 

Le 
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\je  quali  vifite  erano  di  maflimo  frutto , 
perchè  oltre  che  teneano  quieto  tutto  il 
popolo,  ed  egli  a guifa  di  prima ruoune 
movea  tnfiaice  altre  di  tanti  Miolftri  , ed 
Uffiziali,  a fare  ogni  uno  compitamente  la 
parte  fua  per  quello  fpettava  al  proprio 
uffizio  ; rellanuo  confolatiffiffio  in  quelle 
continue  fatiche,  efollecitudini,  divedere 
la  Tua  Città , io  tempo  di  canta  miferia,  cosi 
quieta  , ed  il  popolo  occupato  con  tanto 
frutto  inbuoni  efercizj  fpirituali,  con  mol- 
ta gloria  di  Dio , c proprio  utile . Erapoi  la 
fua  perfona  di  gran  conforto  a tutti,  e foc- 
corrca  a molti  bifogni  particolari:  impe- 
rocché mentre  vietava  la  Città,  e gli  altri 
luoghi,  correano  i rinchiufi  alle  porte,  e 
Endire, gridando  mìfericordia,  ed  inginoc- 
chiati pigliavano  la  fua  benedizione;  ed  ogni 
unoglielponealenecefficà  che  pativa,  co- 
me a proprio  Padre , e quelle  cofe , che  non 
ofavano  molte  volte  palefare  a que’ Nobili 
Deputati  della  Città , le  manifeflavanoa  lui 
confidentemente:  e ciò  occorrea  foventc- 
alleperfonedirifpetto.  Egli  foleafarnota 
del  rutto  in  un  libro , che  fempre  avea  feco, 
e con  molta  pietà  confortava  , e confola- 
va  COR  paterne  efortazioni , chi  ne  avea  di 
bifogno , lafciandoli  pieni  d’infinito  concen- 
to . Ed  oltre  le  provifioni , chefacea  la  Cit- 
tà, mandava  egli  ancora  due  de’fuoi  Sacer- 
doti a cavallo  con  cede  innanzi , piene  di 
cofe  cibarie,  perfoccorfo  particolarmente 
de’ poveri  inférmi;  ed  egli  portava  fotto  il 
rocchetto  una  borfa  con  dinari , e di  propria 
mano  fiicea  limofina , ove  vcdea  la  necef- 
fìtà;  e quella  era  cofa  ordinaria  di  ogni  gior- 
no . Oliando  poi  ritornava  alla  vifita , inten- 
dea  s’erano  fiate  efeguite  le  provifioni  or- 
dinate da  lui;  per  la  cui  diligenza  non  folo 
intendea  i bifogni  , ma  li  provedea  anco- 
ra appieno.  Edera  tale  la  fua  carità,  che 
eoo  (iguardavadi  entrare  nellecafe  , e den- 
tro le  camere  fklTe , e Cappanne  infette  di 
pefte,  per  aiutare  i poveri  infermi,  e difporli 
41  morir  volontieri  per  amor  di  Dio  : e fu  vi- 


llo talvolta  entrare  per  le  fineftre,coo  le  ' 
fcale  a mano  per  vifitare ipoveri  iiifénni, 
ove  ritrovava  impedito  l’ingreffo  della  por- 
ta; non  potendo  conditore,  che  ne  anche 
una  perfona  fola  reflalle  priva  di  ajuto , ne 
che  un’anima  foffe  in  pericolo  di  perderli. 
Onde  gli  occorfero  molti  cali  fìngoiart  di 
efercitare  l’immenfa  fuacarità,  iquaiiper 
brei’ità  tralafcio  : ficcome  lafcio  di  fcrivere 
alcuni  cali  miracolofi  di  fanicà  leguiti  per 
mezzo  della  fua  benedizione,  che  fi  leggo- 
no ne’proceiTi  informativi  fatti  perla  lui 
Canonizazione . Per  le  qualifantilumeope- 
razioni,  ficcome  tutto  il  popolo  flava  ap- 
poggiato a lui , e lo  riveriva  come  un’Ange- 
lodi  Dio,  e giubilavano  di  allegrezza  tutti, 
fempre  che  Io  vedeanocomparire,  parendo 
ad  ogni  uno , che  quali  fi  gliapprifle  il  Cie- 
lo ; cosi  i Sacerdoti  fi  accendeano  digraru. 
fervore,  ezelo  verfolafalute  de’poveri in- 
fermi , ed  erano  diligentiilìmi  in  porgere  lo- 
ro ogni  ajuto,  e minillrarli  a tempo  i Santif- 
fimi  Sagrament  i,  eziandio  quel  lo  dell'Eilre- 
ma Unzione;  non  fenzagrandiffimo bene- 
fizio delle  anime,  che  fiaccano  palTaggio  al- 
lora alfaltra  vita  . Ed  avvengachè  quella 
fua  cura , e follecitudine  foffe  generale  fopra 
tutti  i luoghi , e perfone , teneaperò parti- 
colar  conto  di  quelli , che  fpontaneamente 
per  l’ efortazioni  di  lui  fi  erano  applicati  al 
fervizio  degli  appellati  ,mairimeae’Saccr- 
doti,  tencndofi  obbligato  di  far  l’uffizio  del 
Curato  con  elfi  loro,  e miniflrarlt  ancorai 
Santiffimi  Sagramenti , come  diremo  nelfé- 
guente  Capitolo  ; c lo  flelTo ordinò  che  fa- 
celfero  t Prepofiti , ed  i Vicarj  Foranei  nel- 
la Diocefi , verfò  i Curati , ed  altri  Eccle- 

fiaflici  a loro  foggetti . 

» 

Minìflra  dì  fua  mano  i S.mtìfìmi  Sagramertà 
agt  infetti  di  pejìe  . Cap.  Vili. 

1576  A Vea  fin  da  principio  della  pelle 
fatta  determinazione  S.  Carlo 
di  &re  tutti  gli  uffizjdibuonPaflore  verfb. 

il 
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»1  fi»  gregge, e miniftrargli  anche  i Santifll- 
rai  Sagraménri  in  evfto  di  bifogno;e  fovve- 
nendogli  come  alcuni  morivano  di  pellilen- 
za , fenza  aver  ricevuto  il  Sagramento  della 
Confermazione , non  eflendo  egli  folito  in 
tempo  di  fanicàdi  minifirarlo  aTanciulli  di 
manco  età  di  nove  anni,  affinchè  lo  riccvef- 
ferocon  qualche  cognizione,  e riverenza;  e 
difpiacendogli  alTai  che  paiTaiTero  da  quefia 
vita  privi  di  tanto  bene,  fi  rifolvèdi  volerlo 
mioifirare,  benché  non  fia  Sagramentodi 
necelfità  alla  falute  : e pensòdi  darvi  princi - 
pio  in  Milano.  Fece  adunque  avilàre,  che 
ogni  uno  fi  preparane  a riceverlo  degnamen- 
te, chi  non  era  crefimato  e facendo  prove- 
dere delle  cofe  neceflàrie,  andava  veftita 
Pontificalmente  per  tutte  le  contrade  della 
Città,  minifirandolo  alle  porte  delle  cafe, 
mentre  ancora  fi&ceva  la  quaraiuena  ; con 
quella  maggior  riverenza,  ch'egli  poteva  in 
queiroccafione;e  trovò  gran  numero  di  per- 
ione,che  non  erano  crefimate  , le  quali  r ice- 
veronoqueflo  Sagramento  con  molto  con- 
tento loro , e con  legni  di  particolare  divo- 
zione. £’ tanto  grande , epienadi  popolo  la 
Città  di  Milano,,  che  fe  bene  il  Santo  Arci- 
vefcovocrefimava  ogni  anno  nel  tempodel- 
la  Pentecofie,  in  diverfe  Ghìefe  dellaCinà  ^ 
gente  afiài , fe  ne  trovarono  però  ancora— 
molte  miglia)»,  che  in  quella occafione  fu- 
rono confermate,  nonfenza  fatica  del  Bea- 
to Pallore  ; e fu  tenuto  che  molti  infermi  di 
mal  contagiofo  follerò  unti  da  lui,  perchè 
circondò  tutte  te  parti  della  Città , eziandia 
ov’’era  il  fofpetto  della  peftilenza. 

Quando  ^i  ufdi  a vifitare  là  Diocefr , c»- 
me  fi  dirà  nel  Capitolo  feguente,vollecrefi- 
mare  appolla  ancora  gli  appellatr,  per  non 
falciarli  morire  fenza  quelfo-Sagramento , e 
vi  diede  principio  nella  Terra  di  Sello , po- 
/lash  laltrada  di  Monza- , ove  la  pelle  aveva 
fatto  grandifllma  llrage-.  Mentreglicrefi- 
mava  in  quella  Terra-,  vidde  molti  infermi 
di  quel  male  contagiofo  . i quali  mollravano 
defiderìodl  eficre  crefimati  f egli  dimandò 


parere  a Ludovico  Moneta,  che  colà  dovef^ 
fe  fare  1 il  buon  Sacerdote  non  volle  dargli 
configlio  alcuno  in  unacofa  tanto  pcrico- 
lolà  > ma  gl» ri  fpofe,  che  Tav crebbe  ajurato  « 
quando  l^velTe  6tto.  Mentre  fe  ne  (lava 
cosifofpefo,  nonfapendo  far  rifoIuZ'one, 
ecco  che  molti  di  quegli  infermi , moffi  da 
llraordinario  defiJeriodi  quel  Sagrarne  . to  1 
fi  avvicinarono  per  ellère  unti  ; e correndo 
i Minillrt,che  li  curavano,  efgridandoh  eoa 
molte  minacele,  per  farli  ritirare , S. Carlo 
dilTe  allora  ciò  vedendo  : Orsò  non  mettia- 
mo piìi  in  dubbio  quello  fatto , poiché  non 
a calò , ma  per  volontà  divina  fi  fono  i pove- 
relli pre  Tentati  ;Iafciateli  venire,che  voglia- 
mo confolarlt. 

Con  molta  fortezza  di  animo  adunque^ 
egli  crefimò  tutti  quelli , che  vennero  da  fe 
Iteifi  ; edavendoli finiti, ne viddealcuni al- 
tri non  poco  difeofti,  che  non  fi  erano  modi 
dal  proprio  luogo  ; edimaodando  , perchò 
non  veoivano.gltfurifpofloi,  ch’erano  trop- 
po aggravati  dal  male,e  pericolofidi  mone, 
Rifpofe  egli  : Dovemodunque lafciarlì mo- 
rire lenza  quello  Sagramenco^fàteli  purve- 
nire,  e^li  unfecuttr.  Non  gli  mi  fe  poi  piò 
difficoltaalcuna,  maandò  continuando  nel- 
le altre  Terrea  crefimate  tanto  gli  appella- 
ti, quanto  ifànr  indifferentemente  r ettana 
che  foffero  in  cafo  dimorterpeiògli  occor« 
fe  a crefimate  più  volte  de  imoriTOndi  ; e 
nelCallella  di  Trezzo , uno  gli  cade  a‘piedi 
morto , fubito  che  l’ebbe  finito  di  ungere. 

Nel  I e vifite  chr egl  i faceva  degl’  ini  erro  i » 
minillrava  parimente  il  Sagramento  del 
Battefimo , perchè  alle  volte  trovava  figli- 
uoli nati  alle  Cappanne,  edalleMadri  fo- 
fpette , ed  infette  dlpelle , e per  il  pericolo 
che  vi  era  della  vita , li  battezzava  in  quella 
oecefsità,  e Ilmandava  poi  alle  Nutrici , de- 
putate per  allevarli.  Trovò  una  putta  nera 
come  un  carbone  in  una  Cappanna , nata  da 
una  donna  appellata  ; ai  egli  la  b-attezzò , e 
feccia  allevare  dalle  Caprèrmadi  quello  ca- 
fo ne  parleremo  io  un’altro  luogo , pet  un(x 

(lupeo- 


•> 


T9 - 


rifa  di  S.  Cn>h 


fìupor.do  miracolo,  ch'egli  fece  poi  dopo 
morie , invocato  dalla  medefima  perfona  da 
Jui  battezzata.  Sicompiacque  la  JVkellà  Di- 
vina di  conlòlare  il  fervo  luo  in  quello, cl/e- 
gli  molto  defìderava.  permettendogli  occa- 
lione  di  miniltrare  ancora  i Sagramenti  del- 
la Comunione , ed  Eilrema  Unzione  a’  Cu- 
rati,ed  altri  Sacerdoti,  che  fervivano  agl’ in- 
fermi,come  giàaveva  promdTo  loro  di  fare. 
Gli  venne  riferto,che  il  Curato  di  S.RafiFae- 
le  in  Milano  fi  era  infermato  di  pelle,  e che 
Ihvamale;  ed  egli  incontanente  andò  a vi- 
lìtarloal  letto  ; econofcendorinfermitàef- 
ler  gravifiìma  ,e  mortale , l'avisòdi  prepa- 
rarli per  ricevere  i Santi  Sagramenti  di  fua 
roano  ; allìcurandolo  come  non  laverebbe 
abbandonato  in  quella  fua  infermità,  e però 
le  ne  llelfe  di  buon  ani  mo . 

La  mattina  feguente  ritornò  per  comu- 
nicarlo, e dargli  l’Eilrema  Unzione  , al  cui 
fiue  celebrò  la  Melfa  in  quella  Chiefa , e co- 
municò il  Cherico  di  quello  Sacerdote,  che 
morì  di  pelle  ; di  poi  mutò  i paramenti,  per 
inviarfia  niinillrare  i Sagramentiall'inlèr- 
mo  nella  propria  camera . I ÌVlinillri  che  lo 
lèrvivano , furono  alTalitì  allora  da  tale  fpa- 
vento,  per  l’orrore  di  un  fìmil  fatto,  che  tut- 
ti involto  pallidi , e tremanti  divennero;  ef- 
ièndovi  prefenti  tra  gli  altri  Monfignor  Se- 
neca, e l’Abbate  Bernardino  Tarugi,  i quali 
ficcome  non  ofavano  impedire  la  pietofa_ 
azione  del  Santo,  così  non  ardivanodi  fe- 
guirlo,  ecooperargli  in  un'azione  dto  peri- 
colofated  ecco  mentre  S. Carlo  in  abito  Pon- 
tificale col  Sagramento  in  mano  s'mviava 
verfo  l'ammalato  , gli  fopraggiunfero  Gio: 
Uaitida  Capra  Vicario  di  Provifione.  che 
fu  poi  Senatore,  accompagnato  daAlfonfo 
G.illarato  fuo  Luogotenente  , fatto  fimil- 
mente  Seiutore,  eda  molti  altri  Cavalieri 
Miianefi  delConfiglio  Generale  della  Cit- 
iii;i  quali  avendo  prefentito.  che  il  Cardina- 
le voleva  impiegarfi  in  fare  quella  funzione 
r:mto  fpavcutola,  erano  venuti  in  nome_ 
«le’.  ixC.t  tà , per  pregarlo  a non  voler  mette- 


re a sì  gran  rifehio  la  vira  fua.  Però  inginoc- 
chiati tutti  avantidi  lui.lo  fupp  li  careno  con 
molte  lagri  me  in  nome  della  Città , ad  aver 
riguardo  alla  perfona  fua , e non  clpurfi  vo- 
lontariamente ad  un  pericolo  tale , qual’era 
quello  di  comunicare  un  appellato . edarvi 
TEllrema  Unzione  ; pofciachc  quell’uflìzio 
lo  poteva  fare  per  mezzo  di  un’altro  Sacer- 
dote, avendone  eg^li  condotti  feco  alcuni  ap- 
jpolla  per  firn  il’  euetto , i quali  fi  efibivano  dà 
farlo  prontamente  per  falvare  a lui  la  vita . 
Ricordandogli , che  s'egli  per  mala  ventura 
folFe  morto , infettandoli  di  quel  male  con- 
tagiofo , la  povera  Città  rdlava  abbandona- 
ta afiàtto  ; ed  un  tanto  numero  d’infermi . e 
di  poverelli , e bilògnofi , ed  un  popolo  cosi 
grande,  qual’  era  quello  di  Milano , farebbe 
caduto  in  difperazione:  e vedevafi  lapovcra 
Città , e la  Dicceli  tutta  polla  quali  in  ulti- 
ma rovina;  conciofiachè  nella  perfona  di  lui 
(lava  appoggiata  la  fperanza,  e l’aiuto  di 
ogni  uno  . Perciò  mancando  egli , eh’  era  il 
follegnodel  fuo  caro  popolo , correva  peri- 
colo,che  molti  fi  dellcro  in  predaalla  difpe- 
razione.per vederli  privi  di  quanta fperanza. 
avevano  in  quello  Mondo  ; e che  gli  ajuà 
fpirituali , introdotti  da  lui  con  tanu  pietà , 
follecitudine,  e fatiche  farianodel  tutto  cef- 
fàti,  con  detrimento,  e perdita  delle  povere 
anime;  e gli  altri  Sacerdoti,  che  fervivano  a’ 
poveri  infermi  nelle  cofe  fagre , con  tanta 
prótezza.c  caritk,moirt  dall’  efempio,e  cal- 
de efortazioni  di  lui,  fi  l'ariano  infiacchiti,  e 


perfidi  ani  mo  veggendofi  mancare  il  capo  , 
e la  guida  ; onde  non  fe  ne  poteva  afpertar 
altro, che  mali  infiniti  d-aogni  parte  Lo  pre- 
gavano adunque  per  le  vifeere  di  Gesh  Gri- 
llo,e per  quanto  amore  egli  portava  alla  fua 
Città, e popolo,che  fi  degnall'e  di  efaudire  le 
loro  preci  ;e  quando  nò  voleffe  aver  riguar- 
do alla  perfona  fua,  Tavelfe  almeno  al  bi- 
lògno  cllremodi  tanti  luoi  figliuoli  fpiri- 
tuali, peri  quali  lo  fupplic.avano  con  ogni 
iflanza , ed  affètto  poffibile  . Stette  Tempre 
S.  Carlo  termo  col  Santi  ffimo  Sagramento^ 

in 


tiho  ir. 

1%  Quano  A fentìre  tutto  queftodi(cor{<>;  e 
benché  le  lagri  mecche  vedea  cader  dagli  oc* 
chi  in  abbondanza  a quelli  fuoi  amorevoli 
Cittadini  « rimenerillbro  aflài  interioitneo^ 
te , non  li  lafciò  però  movere  » ne  indurre  a 
condefcendere  alle  pie  dimande  loro , per  io 
diretto  legame  deir  obbligo  Tuo  Pallorale , 
dal  quale  (ì  l'entiva  fpingere  a lare  Tuffìzio  » 
che  a lui  appartenea , di  vero  Vefcovo , e 
Pallore . Laonde  ♦ con  un’animo  intrepido , 
e tutto  fermo  in  Dio,  con  brevi.ed  amorevo- 
li llìme  parole,  rifpofe  a que’ Signori,ringra» 
jsiaiidoii  prima  di  tanto  amore , e pietà , che 
.motlravano  verfodi  lui  : dipoi  li  (òggiunfe 
pregandoli,  che  non  difpiaceire  loro  le  tacca 
quelluffizio,  imperocché  era  prtmrio cari- 
co l'uo,  e COSI  gl  i conveniva  fare,  elfendo  egli 
.il  Pallore  de’ Curati  ; e che  non  avrebbe  pOr 
cuto  giullaméte  efortaregli  altri  Sacerdoti], 
ne  ridurli  ad  alTillere  alla  cura  de’  poveri  in^ 
fermi , s’egli,  ch’era  il  capo,  ed  ArcLvefcovo 
loro,  nooavelTè  lòddislàtto  prima  al  proprio 
debito  di  tener  comodi  loro , e fervidi  nelle 
.infermità  , come  già  con  parole  avea  pili 
volte  promellb . £ quando  a Dio,  nelle  cui 
-mani  e polla  la  vita , e mone  nollra , folTci^ 
piaciuto  di  chiamarlo  a sé.  in  quell’ occalio- 
ne , non  doveano  per  quello  travagliarli , me 
alHigerlì  ; anzi  aveano  da  confidarli  piò 
nella  mifericordia  divina,  dalla  qualedipen- 
dea  tutto  l’ajuro  di  quella  Città;  e che  quan- 
do il  .Signore  favelle  levato  lui , avrebbe.* 
-provillo  di  un’altro  Pallore  miglior  di  sé  ; c 
però  fi  contentalTcro  che  feguilfe  a fpddisfa- 
•re  al  carico  Tuo . A quelle  gagliarde  ragiopi 
non  feppero  i Signori  replicar  altro , ne  par- 
■ ve  loro  di  fiir  altra  illanza , vedendolo  tanto 
; fifoluto  nel  Aio  propofito  : moftrarono  fp- 
iaroente  con  raddoppiare  il  pianto , quanto 
folTe  intenfo.  il  dolore  , che  feniivano  nel 
cuore  a vederlo  Aimar  pih  la  faluce  di  un 
privato  Sacerdote, che  la  propria  vita,  perii 
dubbio  che  aveano  della  perdita  fua.  Con- 
tinuò egli  adunque  il  viaggio,  e giunto  alla 
Camera  dell”inlerfflo , lecefermar  di  fuori  i 
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minifirifuoi,  ed  entrato  al  Ietto,  Io  comu- 
nicò: evcggendolo  alfeltremo  della  vita^ 
funfe  anche  con  l’Olio  Santo  , fecondo  il 
rito  ordinario  di  S.  Chielà,  e con  paterne^ 
efortaziooi  lo  difpofe  a fere  quelf  ultimo 
tranfito  con  molta  quiete,  e conformità  cca 
la  volontà  di  Dio . Onde  ben  armato  oe* 
Santi Sagramenti , ed  animato  dal  Aio  Ar- 
civefeovo , e ricevuta  da  lui  l’Indulgenza 
plenaria  , e la  paterna  benedizione  pafs^ 
di. quella  vita.  • . . ..-i  - 

Non  voglio  paflare  con  filenzio  un’efem- 
pio  {ingoiare  di  carità  fraterna , che  diede 
allora  un  pio  Sacerdote  Curato  di  S.  Paola 
in  Compito , che  fi  chiamava  Luigi  Chtgno- 
loe  vive  oggidì  ancora,  il  quale  comeami- 
co., e.vicino  Raroco,  immirando  il  Aio  S.Pa- 
Aore , non  mancò  ipontaneamente  di  pre- 
parar il  cadavere  per  la  fepoltura , lavando- 
io,  e vedendolo  con  le  proprie  mani Dopa 
quefto  fuccelfo  , intefe  S.Carlo.  come  il  Cu- 
rato di  S.  Pietro  in  Cam minadel la  fi  ritro- 
vava egli  ancora  in  letto  oppreAb  dal  malo 
peAilenziolo,  e ch’era  molto  aggravato . Si 
parti  di  cafa  per  vifitarlo,e  miniftrargli  i Sa- 
gramenti: ed  efl’endone  portata  la  nuova  .IP 
; iDfermo,difpiacendoa  lui,  che  un  uomo  tale 
.vpleffe  metterfi  in  sì  gran  rifeh  io , perfuafo 
ancora  dagli  altri , fi  levò  immantinente  di 
. letto , ed  andò  inChiefa  ,vdovegiunlé  qu.ifi 
Jttbito  il  Cardinale , acuì  ne  rincrebbe  aliai , 
.perché  lo  conobbe  in  pericolo  di  morte . Lo 
comunicò • e poi  lo  léce  ritornar  in  letto, 
(Volendogli  immediatamente  dar  l’Olio  San- 
• to  ; tnftegli  lo  ricusò , dicendo  non  elfer  an- 
cora tempo  di  ric'eveflo.  La  mattina  feguen- 
.te  ritornò  per  ungerlo  del  Santo  Olio,  ^ 
. trovollo  ancora  in  Chielà , per  uffizio  fatto 
da  perfone  pie,  affinchè  il  buonPaftorc^ 
nonavelTea  fare  azione  tanto  contagiofa  ; 
ma  conofcendolo  moribondo,  lo  fece  andar 
a letto,  dove  lo  feguitò  veftito  degli  abiti 
Ponti ficali,e  dopo  avergli  miniArata  l’EAre- 
ma Unzione,  gli  diede  la  raccomandazio- 
ne, deli’ anima  , .Aandovi  prefente  fino  all* 

N ultimo 
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ultimo  tranfito  j per  aìurarloa  morir  bene, 
benché  quella  camera  rendelTe  fetore  intol- 
lerabile. Fece  il medefimoufHzioS.  Carlo 
eoa  due  altri  Curati,  uno  di  S.  Vittore  al 
Tratto,  e l'altro  di  S . Babila,  e con  altri  Sa- 
cerdoti ancora  , Tempre  che  gliene  occorrea 
il  calo  ; cfempio  che  animava  ogni  uno  a 
non  illimar  pericolo  di  lotte  veruna  , per 
fervire  alla  falute  de'fratelli . Egli  era  però 
molto  cauto  io  quelle  occafìoni,  non  met- 
tendoli a rifchio  le  non  in  cafo  di  necelTità , 
òdi  elércitare  la  criAiana  caritò,e  nelle  per 
cinenìe  del  Aio  uAìzio  PaAorale  ; nel  refto 
procedeva  con  ogni  avvenenza,®  cauzione; 
e quando  avea  fatta  qualche  azione  perico- 
loladi  contagio , folca  allencrA  dal  comnoer- 
cio  degli  altri, al  meno  per  fette  giorni,  facé- 
dofidasè  tutti  i fervizj,dicédo  che  quefti  ba- 
llavano per  Icopnrfi  la  pelle  ; la  qual  regola 
Iacea  ollervare  da’ Curati  ancora  , e migli 
altri  Sacerdoti,  che  fervivano  agl’  infermi . 

dalla  Città , e vijita  Uitti  i luo/^hi  infetti 
dt  pejìe  nella  Diocefi . Cap.  IX. 

C I era  fparfa  la  pefte  quali  percen- 
^ to  Caltelli , e Terre  della  Dicceli 
di  Milano , e vi&ceanotabii  progrelTo  ; il 
che  recavagran  travaglio  a S.  Carlo,  per  ve- 
dere tanto  afflitto  il  fuo  gregge  : e gli  accre- 
fcea  molto  le  fatiche , e la  Paftorale  fua_. 
follecit Udine,  temendo  Tempre  che  non  fot- 
fe  provillo  appieno  a’bilbgni  di  tutti  i luo- 
ghi , e perfone  : contuttoché  avelTe  ufato  in 
ciò  ogni  polTibile  diligenza , e con  mandare 
ordini , e regole  di  quanto  olTervare  fi  dovea 
per  ogni  parte:  ed  avelie  commelToAret- 
tamente  a i i'repofiti  Plebani,  a i Vicarj  Fo- 
ranei, ed  anche  a i Curati,  che  con  ogni  dili- 
genza pollìbile  fi  curalTero  gl’ infermi,  e fi 
provedelTe  loro , con  carità  criAiana , di  tut- 
te le  cofe  bifognevoli , maifime  fpettanri  al- 
la falute  delle  anime  : e ad  efempio  di  Mila- 
no attcodelTero  a placare  l’ira  divina , con 
•razioni, procefOom, ed  altre  opere  pic.Oo- 
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de  non  potendo  egli  per  allora  abbandonare 
laòttà,  finché  le  cofe  non  erano  bene  af- 
fettate , mandò  trattante  alla  vifita  della... 
Diocefi  alcuni  Tuoi  MiniAri  di  molta  auto- 
rità, e prudenza,  con  ampie  parenti  di  poter 
andare  liberamente  per  tutti  i CaAelli , e... 
Villea  loro  piacere.fenzaelTer  impediti  da- 
ti ordini  fatti  dalMaglArato  fecolare,  af- 
nchè  poteAèro  provedere  a quanto  Tacca 
dibifogno;  quantunque  non  mancaAèro al- 
cuni di  mettervi  difficoltà , con  dire  che  ap- 
partenefle  al  detto  MagiArato  di  concedere 
fomiglianti  licenze;  la  quale  fu  preHanien- 
re  levata  da  S.  Carlo , con  ragioni  tanto  ben 
fondate,che  q uei  tali  fi  quietarono,lafciando 
ch'eglidelTefimiUEtcoitàa  tuni  i fuoìEc- 
clefiaAici . ProviAo  ch’ebbe  al  buon  governo 
della  Città,  ed  avendo  occupato  il  Aio  popo- 
lo in  que’  lànti  efercizj  di  lopra  narrati , gli 

g;rve  tempo  di  poter  ufeire  alla  vifita  della 
iocefi  fenz’altro  pericolo . Perlochè  elcAè 
alcuni  pochi  de’  Tuoi , e fé  ne  andò  vifitando 
diligentemente  tutti  i luoghi  infetti  di  pe- 
Ae , mettendovi  gli  ordini  buoni  offervati  in 
Milano , e provedendo  a’  bifogni  degTinfer- 
mi,  e di  chi  pativa  qualche  neceffità;  indu- 
ceodo  i ricchi  ad  impiegarfi  prontamente  in 
ajutode’  poveri , e foccorrcrli  con  le  facoltà 
loro.  Pirea  che  all’ apparire  di  queAo  be- 
nedetto Santo  , ogni  uno  ricevelTe lavita , e 
che  fgombrafTe  da  > petti  de’  poveri  inférmi, 
edafnitti  ogni  anguAia.  e timore ;e  con  mol- 
ta ragione,  pofciacbè  non  fi  potrebbe  efpri- 
• mere  il  vivo  affetto  di  carità,  ch’egli  moAra- 
va  a tutti  nel  confolarli , ne  11’ animarli  a fof- 
frire  con  gran  coraggio  i dolori  del  peAifis- 
ro  male.e  le  neceffità,  ed  altri  mali  congiun- 
ti per  amor  di  Dio  ^ in  penitenza  de’  peccati 
corameffi , e per  acquiAare  i beni  ineAimt- 
bili  dell’eterna  viu . (iielli  poi  che  ritrova- 
vain  cafo  di  morte , li  difponea  a monrbe- 
ne , concedea  loro  Indulgenza  plenaria , e 
con  patemi  conforti  li  confolava . Facea_* 
buon  animo  a’MiniAri  degli  appcAari , gli 
elbrtavaa  Servirli  eoo  ogni  carità,  e diligen- 
za» 
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sa,  ed  tn&mmava  i Sacerdoti  nel  zelodella 
làlute  deileanime , enei  (ènrore  delle  opere 
pie,  acciocché  non  mancalsero  in  colà  alcu- 
na nella  buona  cura  de’loro  popoli,  malfime 
de’  poveri  infermi . » 

Efifervivadi  quelli  occalione  del  tempo 
(tinello  della  pelli  lenza , per  fare  gran  frut- 
to in  tutti  i popoli , eziandio  ne’  luoghi  (à- 
ai:  imperciocché  predicava  la  parola  di  Dio 
con  molta  forza  di  fpirito,  atterendo  i pec- 
catori , con  moftrar  loro , che  Iddio  era  adi- 
ntocontradiellj,  perciò  aveva  melTo  ma- 
no al  flagello  della  pelle  per  galtigarli  tutti  « 
fe  non  emendavano  la  vira  ; riprendeva  i vi- 
zj  liberamente,  correggeva  gliabalì , e pre- 
fàvi  tutti  per  le  vifcere  della  mifericordia 
di  Dio,  aconvertirfi  di  cuore  al  Signore,  e 
far  vera  penitenza  de’  loro  peccati  ; ed  efag- 
geravaaflài contrai  peccati  pubblici , mafii* 
me contra quegli  uomini empj,  che  profìt- 
navano  i giorni  fagri , con  giuochi , balli,ed 
opere  fervili  ; ma  fopratutto  detelìava  le  va- 
ne pompe,  ed  i profani  ornamenti  delle  don- 
ne mondane,  come  cofa  tutto  aliena  dal- 
la pietà  criAiana , e ch’è  caulà  d’inlìniti  fcan- 
dali , e peccati,  e che  move  Iddio  a mandare 
talora  galHghi  feveri  dal  Cielo . 

Ai  cuipropolìtooccorfeappunto  inque^ 
giorni  un  cafo  tremendo  nella  terrai  Inza- 
gOidove  la  peftilenza  faceva  allora  grandilC- 
maArage.  Mentr’egli  vilìtava  quello  luo- 
go , e riprendeva  pubblicamente  i narrati 
^ abuA , e peccati , vidde  a cafo  una  donna  or- 
nata troppo  vanamente  ; alla  quale  fece  una 
grave  riprenlìone , perché  in  tempo  ditan- 
tacalamità  ellaaidiAe  dicomparir  io  pub- 
blico così  sfoggiatamente  veAita , Ibggiun- 
gendole  fomiglianti  parole:  Mifera,c^  non 
penfatealla  voArafalute,  e non  Aere  Acura 
di  elTer  viva  dimani  ! QpeAa  povera  fgrazia- 
ca  A trovò  morta  all’improvifo  la  mattina 
feguente:  cofa  che  riempì  di  timore  il  pet- 
to di  chi  lo  Teppe  ;e  l’ infelice  cafbdi  queAa 
mefchina  non  fu  fenza  frutto  notabile  de- 
gli altri.  Attendeva  egli  poi  alia  frequente 
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amminiArp:!one  de’ Santi  Sagramenti  del- 
la Comunione,  e della  Confermazione,  e 
unto  cremava  gl’infermi  dipeAe,  quant* 
i lini  indifferentemente  ; in  modo  tale , che 
quelle  viAte  furono  mólto  favorite  da  Dio  « 
e partorirono  copioAAìmo  frutto . 

EAèndoA  fabbricate  in  campagna  le  Cap- 
nnene’  luoghi  infetti  di  peAe  al  modo  di 
ilano,  egliordtnò  ,cheanchevi  AfàceAè- 
ro  le  Cappelle  di  legname , nelle  quali  fi  di- 
ceffeMeilàt^i  giorno,  e fireiniuraflèro  i 
Santi  Sagramenti , acciò  niun’animarcAaAfc 
priva  delle  cofe  fa^e . Perchè  fi  fepellivano 
i morti  fuori  del  le  Terre,  ad  efempio  pure 
di  Milano,  conAigravapoiin  Cimiterjque* 
luoghi , con  occafione  della  vifita  : nella  qual 
fnnzione  fece  gravi  fatiche , e patì  affai , per 
il  gran  lépoche  vi  fpendeva  ; fiuendo  quel- 
le confàgrazioni  có  le  Ailìte  cirimonie  com- 
pitifllme,  contuttoché  folle  in  campagna» 
ed  alla  Ibopena  del  Sole,  e che  andie  vi  fi 
fentifle  fetore  talvolta  inAipportabile , per 
la  puzza, che  ufciva  dalla  moltitudine  de’ca- 
daveri  putrefatti  appeAati . Refe  tra  gli  al- 
tri luoghi  Aupor  grande  la  conAigrazione 
del  Cimiterio  fuori  della  Terra  predettz 
d’  Inzago,  perchè  la  moltitudine  de’ morti 
ivi  fepolti  mandavatanta puzza  nell’ aria,, 
wr  la  terra  rifcaldau,  che  ravvicinarfi  fo- 
lamen  te  pareva  cofa  intollerabile;noadimc- 
no  il  buon  fervo  di  Dio  andò  in  perfona  fb- 
pra  il  luogo , e lo  confagrò,  con  lunghe  ciri- 
monie, Aando  col  capo  fcoperto  a’raggi  co- 
centi del  Sole, con  tanta  quiete, come  le  fofiè 
fiato  in  un’ornata  Chiefa  piena  di  profumi 
t^oriferi . Onde  fi  vedevano  benifumo  ve- 
rificati meravigliolàmente  in  lui  gli  effetti 
della  carità,  defcritti  dairAppoAoIo  S.  Pao- 
lo, quando  dice.  i.Cor.  l'^.àharixas patina 
efi  : & omnia  fuffirt , omnia  fufiinet&c. 

Gli  premeva  tanto  la  cura  de' fuoi  infer- 
mi fparfi  per  tanti  luoghi  della  Dlocefi , e la 
fua  afllAenza  nella  Città,  ov’cgli  era  pur 
troppo  di  bi  fogno,  per  tenere  in  regola  un 
popolo  cosi  numerofb.che  cavalcava  fempre 
M , eoa 
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con  fretta  graniiflìma,  per  poter  foccorrere 
ad  ogni  luogo,  e fuori,e  dentro  : perciò  face- 
va la  vifìta  del  la  Dicceli  interrotta,  andan- 
dovi piò  volte: orain  una  parte,ed  ora  in  un’ 
altri . dormendo  pochiflìino  la  notte , efen- 
za  ‘pogliarlì . Tentato  fopra  una  Tedia, overo 
fopra  qualche  banco,  o tavola.  Fuggiva  di 
dormire  in  letto,  perchè  alloggiava  per  lo 
piò  nelle  Terre  ap  peline , come  lofpcttodi 
pelle,  per  noti  correre  a rifehio  di  prender 
nule.  Mangiava  ordioariaroente  nelle  pub- 
bliche piazze , e llrade,  dando  a cavallo, 
eziandio  che  TofTe  in  luoghi  Tani,  ov’  era  fer- 
rito  da’  principali  Nobili , ritirati  in  quel 
tempo  nelle  loro  Ville  ; i quali  non  avevaito 
t'unore  alcuno  di  avvicinarli  a lui , per  Topi  - 
nione  comune , eh’  egli  non  potelTe  inTertarlì 
di  pcllileuza,per  grazia  TpecialediDio.Per- 
lochè  non  vi  mancarono  di  quelli,  che  lo 
forzarono  anche  ad  alloggiare  con  loro  ; tra’ 
quali  vi  Tu  il  Cavai  ier  Puzzo,  che  lo  tratten- 
ne per  forza  una  notte  feco  nel  Tuo  Palaz- 
zo nella  Villadi  Perego.có  tutta  la  hii  com- 
pagnia: e contuttocnc  il  CarJiiule  faceiTe 
gran  relìilenza,  e diedre,  che  aveva  trat- 
tato con  appeAiti,  non  fi  refe  per  quello  il 
Cavaliere,  ma  dilTe  di  non  temere  male  al- 
cuno.dov’era  la  perTona  di  Tua  Signorìa  lllu- 
ftriill  ma,  e per  forza  lo  fece  rellare;coTa  che 
fu  di  gran  nlloru  a’  familiari  del  Santo . i 
quali  ripofarono  la  notte  inbuonifiìmi  let- 
ti , non  avendolo  potuto  lare  molte  rotti 
preccuciiti  Un’altra  volta  poi  gli  occorTc  il 
contrario  in  Gallarate,  Borgo  de’ principali 
in  quella  Diocefi  ove  alloggiando  egli  una 
■otte  nelle  c afe  Prepofiturali , il  Podcltà  del 
luogo  mandò  molti  Soldati  a larvi  la  guar- 
dia, acciochè  niuno  entralle,  neufcilie  di 
dette  cafe  ; fotto  prettlloche  elTeodo  il  Car- 
dinale ToTpetto  di  pelle , non  infetialfe  qoel, 
la  Terra.  La  qual  coTa  difpiacqueallài  a lui, 
per  T autorità,  che  quel  f^odeltà  fi  prendeva 
ibpra  le  perfoue  Ecclefi  Uliche , non  lènza 
pericolo  d’ i ncorrere  nel  le  cenlure  conteou- 
•eae’Sa^i  Caugoi.  Ferg  veacudo  iamat- 
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rina  nclTora,  eh’ egli 'voleva  celebrare  l# 
MelTa , tutta  la  Nobiltà  di  quel  luogo,  infie- 
me  col  Podellà  ftellò , a vifitarlo , non  gli 
parve  convenevole  dilli  mutare  quello  Tatto , 
acciò  non  palTaire  in  efempio  a’  poderi . co» 
pregiudiziodelTimmunità  ecclefialhca  Per- 
lochè  ne  fece  gran  lamento,  conadètto  pe- 
rò paterno , mollrando  la  poca  pietà  di  cht 
aveva  mandati  que’ Soldati  ; eproiblalPo- 
dedà  di  ilar  prefente  al  Sagrifizio  delia 
Melfa,  e l’entrare  inChielà,  giudicando- 
lo incorfo  in  cenTura  . 11  quale  redò  morti- 
ficato afsai , e dopo  aver  latto  Teu  là  deli’  er- 
rore commefso.  Tupplicòperlo  perdonoied 
interpunendovifi  puicia  iprieghi  ancoradi 
ue’Nobili.  il  Poitor  Santo,  che  non  preien- 
eva  altro.che  Temeodazionedi  chi  errava; 
fu  fàcile  a liberarlo  da  ogni  cenTura . Il  qual 
Tatto  diede  efempio  agli  altri,  e cagionò,che 
in  tutto  quel  tempo  della  pelle  non  fi  Tenti 

Si  altra  oppofizione;  once  i Minidri  Eccle- 
lici  poterono  andare  liberamente  ovun- 
que volevano , con  le  fole  patenti  del  Cardi- 
fule.nó  os.ado  piò  alcuno  porvi  impediméto 
Si  pubblicò  una  volta  eh’  egli^ra  mono  , 
perchè  mtnidfò  i Sagra  menci  ad  un  Curato  , 
che  morì  di  pedilenza,  ed  immantinente 
ufcì  della  Citta,  e Te  ne  dette  per  la  l^iocefi 
in  viluacirca  dieci  giorni , Tcorrendo  quà^ 
e là  dove  intendeva  elTer  maggior  biTo- 
gno  della  pedona  Tua,  lenza  làpcifìcolà  al- 
cuna di  luì  nella  Città  io  tutto  quedo  tem- 
po . La  qual  cattiva  nuova  TiTparfe,  non  tan- 
to per  Milano , quanto  ancora  peraltre  Cit- 
tà. etiam  multo  lontane  ; e fi  teneva  per  cofa 
tanto  cena , che  alcuni  V efeovi , e quello  di 
Verona  in  particolare,  lo  pianTero  come 
morto,  e gli  fecero  fino  TeTeqtiie.  11  pianta 
che  ne  faceva  il  popolo  di  Milano  non  è da 
credere , redaii.io  ogni  uno  come  fuori  di  sè. 
Telo  a pcnlarvi . Ma  preilameate  fimutò  iì 
doloreinalcrettantaallegrezza,  conciofia- 
ché  elTendo  ciò  pervenuto  alleorecchiedel 
pioPadore,  non  volle  lafciar  contridato  il 
gregge  fuojperò  fe  ne  rùoraò  velocementf 
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iAlt  Clttk  t andando  al  Tuo  folito  alla  Chiefa  voto  da  Dio  per  grazia  rpectale.fl  S do  che  i n 
Maggiore  a &reorazione;del  cui  arrivo  die*  così  lungo  fpazio  di  tempo  pefiilente,  ed  in 
dero  fubito  fegno  i Cuftodi  di  efTa  Chiefa  tanteazioni  pericolofe  mai  Ìì  (coprì  male  ai- 
col  Tuono  folcane  dellecampane , che  ralle-'*  cuno  nella  perfona  (uà , ne  meno  in  quelli  da 
(pA  tutta  la  Città  : la  quale  allegrezza  fì  vid-  lui  eletti , die  lo  fervivano  in  ouel  tempo  ; 
de  poi  maggiore  aliai  » quando  egli  comin-  madime  non  avendo  ufato  mai  altro  rimedio» 
CIÒ  vifìtare  i poveri  iincniu(i«  perché  corre-  che  una  fpongia  bagnata  di  aceto , polla  en- 
Tano  tutti  a vederlo  alle  porte»  e Hnedre»  (ro  una  palla  minutamente  bufata,  ditegli 
con  giubilo  infinito . (bleva  portar  in  mano . Soleva  dire  il  Santo» 

Ebbe  egli  Tempre  in  quelle  Tue  grandi  fol-  che  n^  Minideri  Vefcovali , come  in  mini- 
ledtudioi  nel  tempo  della  pedilenza  cura  drar  Sagramenti  agli  appellati,  e far  altro 
molto  particolare  delle  fagre  Vergini  clau-  cofe  dmili.che  appartengono  al  prt^rio  uf- 
ftrali , tenendole  occupate  in  fante  orazioni;  fizio  del  Vefcovo , non  conveniva  ulare  cau- 
acciò  Iddio  leprefervaflèdaqucl  fiero  ma-  telaalcuna,  ma  fidovevano  fere  fecondole 
le,  e placalTe  l’ira  fua  verfo  la  Città,e  popolo  regole  prefcritte , e nel  redo  confidare  pie- 
di Milano;  e non  mancò  di  provedere  con  niente  in  Dio.  In  quelle  azioni  poi,  che  non 
molti  ordini , e rimedi , per  tenerle  lontane  fono  proprie  del  Padore , diceva  come  non 
dall’  infezione  ; e ^indo  che  molti  Monade-  fi  deve  tentare  Iddio  ; e però  egli  allora  ufa- 
rj  erano  poveri,  ne  potevano  da  sé, ne  per  al-  va  tutte  quelle  cautele,cne  potevano  conve- 
tra  via  procacciarli  il  vivere , non  mancò  di  aire  : perlochè  bene  fpelTo  avifava  i Tuoi  » 
provedervi  di  limofine  per  varj  mezzi , fino  che  fiavelTero  gran  cura , e che  fi  adenefsero 
da  Roma , d*  onde  fu  foccorfo  da  molti  Car-  da  quelle  cofe , alle  quali  non  erano  per  uf^ 
dinali  largamente.  Onde  pergrazia  dino-  fizio  obbligati , 

ftro  Signore  non  vi  lafciò  mancare  mai  del-  Eflèndo  accefo  qued*  incendio  del  male 
Je  cofe  necefsarie  : e fu  anche  confolato , che  concagiefo  in  tanti  luoghi , come  fopra  di- 
di tanti  Monaderj , che  fono  nella  Città,  e cemmo,  e parendo  che  niffun  rimedio gio- 
Diocefi,  due  foli  furono  tocchi  da  (^edo  vaflè  per  edinguerlo,  redavano  perciò  i Mi- 
male  , ma  però  affai  leggermente , elfendo  lanefi  molto  impauriti  dal  timor  della  mor- 
morte  in  uno  di  effi  nella  Città,  due  fole  Me-  te  : ma  il  Cardinale , che  intendeva  d’ onde 
nache , e nell’  altrodella  Diocefialcune  altre  veniva  il  male , e qual’  era  ancora  il  mezzo 
poche;  che  fu  forfi  per  modrare  ciò  che  Dio  di  levarlo,  non  mancava  di  dare  addodb  con- 
iar poteva,  quando  non  folfedato  trattenuto  tinuametea*  vizj>e  peccati  per  eflirparli  tut- 
dalle  orazioni  di  molte  di  quelle  buone  Ter-  ti  dal  Tuo  popolo  fe  avelfe  potuto , tenendoli 
ve  fue  . Entrò  la  pedefimilmente  nel  Semi-  certo , che  farebbe  cefsato  fubito  il  flagel  !o 
nario  Maggiore  di  Milano , ov*  era  per  fer  della  pedilenza;  e gli  pareva  appunto  ^lora 
predo  del  male  affai , fe  il  vigilante  Padore  tempo  molto  opportuno  di  ottenere  quedo 
nonciaveffefubitamemeprovido;vimori-  fuo  intento,  perciochè  l'uomo  cridiano, 
rono  perciò  due  Chierici  foli , ed  un  Padre  quando  fi  vede  a pericolo  della  vita , e vicl- 
Gefuita.  no  al  fuo  fine,  facilmente  fi  piega  alafciare 

alcur.ien-cri  mi  Om,,  e mi  popolo  j * "'“■f  vita,p«  fuggire  il  perico- 

émnJo lapefle,  oaUbraun'dm  <braaz.one.  w- 

Giubileo . Cap.  X. 


*57^  dimato  comunemente  da  tut- 

12  ti,  che  S.  Carlo  foffe  prefer- 


Non  mancava 
dunque  il  buon  Pallore  di  curare  l’ infermi-.- 
tkdel  fuogregge,con  prediche,Sagramcnri, 
efbriazioni,e  riprcfionj,così  pubbl-.cHie,  co- 
me private,  fatte  da  lui  contanta  efficacia, 
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che  ri  Ju(Te  molti  peccatori.ezlandio  di  que- 
gli indurati,  ed  invecchiati  nel  male,  a peni- 
tenza , maffimedella  Nobiltà  ; i quali  in  al- 
tro tempodiftìcilmcnte  avcr'ia  potuto  gua- 
dagnare . Di  maniera  che  Ibleva  dire  fpeilb, 
com’  egli  connumerava  quello  galligo  della 
pefte  tra  le  fue  delizie , per  la  Iperanza  che 
aveva  di  levare,  ed  e.'lirpare,  con  tal  mezzo , 
lecorrutcle,  e gli  abufi,  e peccati  del  fuo  po- 
polo ; perchè  lo  vedeva  oirequientillimo , e 
che  volontieri  riceveva  tutte  le  buone,  e 
pie  ammonizioni . 

Ebbe  infiemeoccifìonedi  correggere, e 
caligare  alcuni  malviventi  in  certe  Ville 
della  Oiocefì , i quali  fprezzito  il  timor  di 
Dio,  fi  erano  più  che  in  altro  tempo  dati  in 
preda  alle  dilfoluzìonì,  eda’peccati , alcuni 
aYurti,  e latrocini , ed  altri  alle  lafcivic,  fer- 
vendofì  del  le  comode  occafioni.che  la  quali 
tà  del  tempo,  e de*  luoghi  concedeva  loro 
per  adempire  i sfrenati , e beltiali  appetiti, 
fenza  riguardo  veruno  dell’  ofTefa  di  Dio  : 
poiché  il  freno  del  timore  della  giuftizia  non 
li  trattenevi , per  le  difficoltà,  che  allora  (ì 
trovavano  nell’efeguirla,  per  eirere  impedi- 
to il  commercio  Onde  per  tal  caufa  non 
ebbero  mai  maggior  difficoltà  i Vicarj  Fora- 
nei , ed  altri  Miniftridel  Cardinale  nella_. 
Diocefi , in  far  oflervare  gli  ordini  de’  Con- 
cilj , e mantenere  la  buona  difei piina,  che  in 
queflo  topo,  per  la  troppo  baldanza,e  liber- 
tàde’ cattivi . Peròegli  diceva  di  averallora 
conofeiuto  in  efrctto,effcr  vero  il  proverbio, 
che  il  buono  fi  emenda  fotte  il  flagello , e il 
cattivo  ferapre  peggiora . Ma  dove  non  po- 
teva arrivare  la  verga  della  giuftizia  tempo- 
rale , vi  gi  ungeva  il  flagello  di  Dio , in  galli- 
gare  fimili  uomini  dillbluti  : come  occorfe 
particolarmente  in  un  Caftcllo , dove  fi  era- 
no ritirati  molti  Nobili  Cittadini , per  fug- 
gire il  pericolodel  contagio;  i quali  dandoli 
falfamente  a credere , che  buonillìmo  rime- 
diodi  non  prendere  il  male  della  pelle  foffe 
lo  ilar  allegri,  e pigliarli  buon  tempo,fidie- 
dero  a ceni  tratteaiinenti  profani , forman- 


do una  compagnia , con  titolo  di  Accadenai» 
d’ Amore,  ed  in  ella  cenfumando  tutto  il 
giorno  in  giuochi , e traflulll  fenfuali . quafi 
dimenticati  affatto  della  propria  ialute,  e 
de’ buoni  documenti  del  loro  S.  Pallore. 
Ma  mentre  le  ne  vivevano  in  quelli  fpalfi , e 
diletti , penfando  di  ellere  ficuri  da  ogni  pe- 
ricolo di  male,  per  le  diligenze,  che  ufa- 
vano  in  guardar  quel  Caftcllo,  ecco  che  tut- 
to in  un  tratto  fi  gli  feoperfe  la  mano  di 
Dio,  che  li  gaftigòcome  meritava  la  teme- 
rità loro  , col  duro  flagello  della  peftilen  za» 
la  quale  vi  fece  aotabiliflima  ftrage , paffàn- 
do  per  tutte  le  cale,  con  mortalità  molto 
ftraordinarit.  Onde  non  credo  ci  foffe  luo- 
go più  malrrattato  di  quello;  conofeendolì 
apertamente,  che  Iddio  volle  punire  ladif- 
foluta  vitadi  que’ciechi  peccatori,c  chenoa 
vi  è luogo  ficuro , dove  non  arrivi  l’ onnipo- 
tente fua  mano . Siccome  all’ incontro  era- 
no , ò prefervati  in  tutto , ò poco  offe!!  dal 
mal  contagiofo  que' luoghi,  dove  fi  viveva 
pienamente , e con  l’ offervanzade’  fanti  or- 
dini , e buoni  ricordi  del  Cardinale . 

Non  attendeva  tanto  S . Carlo  agli  altri , 
che  fi  dimenticane  di  fe  ftelfo , anzi  proce- 
dendo prudentilllmamente , voleva  efsere 
egli  Tempre  il  primo  a mettere  in  opera  ciò 
che  agli  altri  infegnava  : però  in  quello  me- 
defimo  tempo  fi  sforzò  di  avanzarli  aliai 
nella  mortificazione  di  felleiro,edi  far  ogni 
poffìbil  profitto  nell’ acquifto  dellevirtù,  e 
nella  fantità  della  vita:  ed  in  particolare  fi 
privò  affatto  del  benefìzio  del  fuoco,  lafciò 
l’ufo  di  mangiar  carne , e lacollazione , che 
fi  Tuoi  fare  la  fera  ne’giorni  di  digiuno,  man- 
giando dopo  una  fola  volta  il  giorno  ; e cosi 
anche  fi  accomodò  a dormire  fopra  le  tavo- 
le nude,  come  già  avemo detto  : cofe  che 
non  furono  di  poca  penitenza  nella  perfona 
di  un  Principe  allevato  delicatamente,  e 
ch’era  dal  l’altra  parteoppreffb  da  cure,  e fa- 
tiche continue , ed  incredibili . Cominciò  fi- 
milmente  a predicare  al  popolo  tutte  le  fe- 
lle» eduegioiiùall<i  fettimanaJa  Quarefi- 

ma  ; 


liin  ir. 

; ed  andare  a’  funeraU  de^  (boi  Canonici  ; 
e fare  molte  altre  cofe  di  gran  perfezione , e 
di  buonilfimo  efempio  al  popolo  ; e fu  moU 
to  diligente  in  tàr’efeguire  tutti  gli  ordini 
Cn’ allora  fatti  in  materia  della  riibrma  ; ag- 
ìungendo  nuovi  Vifitatori,  ed  altri  Mini* 
ri  : a’qualidiliribuì  la  Provincia  in  divcr- 
fe  Regioni , per  facilitare  pib  il  governo  di 
ella, e per  aiutarla;e  fece  in  particolare  chiu- 
dere tutte  le  porte  laterali  delle  Chiefe , per 
maggior  decenza  de’  luoghi  Sagri  ; e coiu. 
molto  ftudio  procurò  di  promovere  la  buo- 
na difciplina  in  tutto  il  Clero  ; forzandoli 
di  ridurre  con  fanti  ordini , e paterne  am- 
monizioni, tutte  le  perfone  EccIelìa(Hche,a 
mollrarfi  tali  nelle  opere , e nella  converfa- 
zione , ed  in  tutti  i gelti  .quali  elTer  devono 
per  obbligo  della  propria  dignità,ed  uiTizio, 
cioè  giufti,e  fanti . Ed  avendo  ritrovato.che 
nella  Chiefa  Tua  pochi  riteneano  quell’ an- 
tico, ed  univerlal  ufo  della  ChielàOcciden- 
rale  di  radere  la  barba , e vi  fi  era  introdotta 

Sran  corrutela  in  nutrirla  , a immitazione 
;glifiein  uomini  mondani,  volle  in  quello 
tépo  falutare  ( cosi  folca  egli  chiamarlo)  ri- 
mediare ad  un  lulTo.edabulosi  grande,e  tan- 
to difdicevole , ed  indegno  dello  fiato  eccle- 
(iafiico.  Però  egli  mandò  in  luce  una  lette- 
ra Paftorale,  indirizzata  al  fuo  Clero,  data 
il  dì  jo.  di  Decembre  i57<5.  nella  quale  gli 
efortava  tutti  paternamente  a portare  la_. 
barba  nfa  , conforme  all’  antico  ifiituto  , 
ritenuto  pur  anche  da  alcuni  buoni  Sacer- 
doti  Milanefi , benché  in  altri  luoghi , per  la 
mutazione  de’  tempi,  fi  folTe  fmarrito,  come 
ùmilmente  avea  latto  tutto  il  refio  dell^^ 
buona  difciplina  ; mofirando  con  vive  ra- 
gioni, quanto  convenifie  quefio  pio  ifiitu- 
to allo  fiato  ecclefiafiico  • tanto  difièrente, 
per  la  fua  altezza , ed  eccellenza . da  quello 
de’  fecolari  ; e però  meritava  elTere  accom- 
pagnato da  unafingolarìtà  di  vita , eziandio 
nell’  ellemacompofizione,  dilfimile  in  ogni 
cofada  quella  de’  laici  ;e  chedovea  rifplen- 
dere  particolarmeme  nella  converfa:^onc^ 
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di  perfone  confagrate  a Dio,  lavirth  della 
fanta umiltà  in  grado  molto  eminente,  le- 
vando perciò  quello  , die  potea  fcrvirc  a 
ofientazione,  efuperbia  ; Ipieg  indo  dopo 
tutti  i miilerj,  che  Hanno  rincniufi  dentro 
a quefio  efierno  rito , ed  efortandoogni  uno 
ad  abbracciarlo  volontieri , prontamente . 
La  qual  lettera  fu  di  tanta  eincacia,  che  lì 
difpoferogeneralmentead ubbidirvi , ben- 
ché molti  de’  pili  pii  avefiero  già  efeguitz 
quella  buona  intenzione  del  loro  Palare, 
lolamentecon  aver’  intefo , dh’egli  lodefide- 
rava:  e molto  piòli  mofTepoirefempiodi 
lui , il  quale  nel  medefimo  tempo  comparve 
in  pubblico  ralb  alla  forma  di  molti  Santi 
Padri  antichi  ; mofirando  agli  altri  in  fc^ 
fiefib  il  modo,  che  in  ciòlervardoveano . 
E non  fu  operazione  inutile , perchè  febene 
alcuni  nel  principio  fi  refero  un  poco  diffi- 
cili, Tefempio  di  tutti  gli  altri  grindufie^ 

fiofciaa  feguirli:  e dopoefiere  introdotto 
’ufo,  lofiabili  con  un  acereto  nella  prima 
Sinodo,  e lo  mantenne  Tempre  mentr’ egli 
vifle,  non fenza molto  frutto,  per  il  buon* 
efempio , che  ogn’uno  ne  prendea  ; elTendo 
i Preti  Milanefi  conofeiuti  per  difcepoli  di 
quello  gran  Maellro  in  tutte  le  parti , per 
quefio  particolarfegno  della  barba  rafa  ; ed 
erano infieme riveriti,  come  uomini  molto 
religiofi . 

Avea  Gregorio  XIII.  concefib  un  Giu- 
bileo plenario  univerfale,  per  invitare  tut- 
ti i Fedeli  alla  penitenza,  ed  a pregare  Id- 
dio, cheplacafle  la  fua  ira,  elevafleilfla- 
gello  della  pefiilenza,  che  travagliava  non 
lulo  Milano , ma  ancora  molte  altre  Città,  e 
TerrecTItalia . S.  Carlo  pensò  di  voler  pub- 
blicare quefio  Giubileo  finita  la  quarantena 
in  Milano  .acciocché  tutto  il  Popolo  potefle 
frequentare  le  procclfioni,  e le  vifite  delle 
Chiefe , fecondo  il  folito  : ma  elTendo  mefib 
in  confulta  con  quelli  , che  governavano 
nel  temporale  la  Città  . non  giudicarono 
bene  di  finire  allora  la  quarantena,  ne  che 
il  Popolo  potefle  aver  commercio  infieme, 
N 4 per 


» 


2CO  t^ìta  di  . 

per  dubbio  di  dar’ occasione  al  male  di  far 
nuovo  progreiTo . Fu  adunque  determinato 
di  prolungare  la  quarantena , finché  fi  vedef- 
fe  ben  ueti.ita  tutta  la  Città  di  pefte,  con- 
confeiilo  pure  del  Cardinale  : benché  egli 
avelie  qualche  fentimento contrario,  difpia- 
cendogli  che  il  Popolo  relfallè  privo  di  quel 
teforo . e che  non  potefle  celebrare  le  Felle 
Natalizie  del  Signore  , che  cadeano  in- 
quello  tempo  , con  qualche  confolazione 
ipmtuale,  di  vifitar  le  Chiefe , cfentire  la 
parola  di  Dio . 

Oltre  che  gli  parea,  che  fi  facellè  troppo 
conto  delle  diligeaze  umane  , apparendo 
manil'dlamenteche  Dioniollrava  gli  effet- 
liuella  lua  milericordia,  per  la  pelle  che  fi 
era  poi  mitigata  allora  molto  ; anzi  ridotta 
a termine , che  pili  tollo  fi  vedeano  reliquie 
di  male,  che  il  male  llelFo . Però  egli  fi  ri- 
folvè di l'crivere al  Governatore,  che  tutta- 
via le  ne  ila  va  ritirato  a Vigevano,  metten- 
dogli incoiiiklerazione,  che  fofTe  ^nedi  ri- 
mettere quell’  Online  della  quarantena  , e 
lafciarche  il  Popolo  potellè  pigliare  il  Giu- 
bileo, e confol  iriì  con  la  libertà  di  andare 
alle  Chiefe  le  Felle  di  Natale,  a fentire  le 
Mede  cantate  , e fare  la  fantillima  comu- 
nione; ricordandogli  come  Iddio  non  avea 
permelTo  male  alcunoin  quelle  prime  pro- 
cellìoiii,  che  fi  fecero,  contuttoché  allora 
Ja  pelle  faceiFe  gran  progrellò  : che  però 
molto  piò  fi  doveafperareadeiro,  quando 
era  nmelTìi.  equafi  elhma . E perchè  il  Go- 
vernatole non  fi  quietòa  quelle  Tue  ragio- 
ni , ma  volle  che  la  quarantena  li  continuar, 
fe  ; egli , pigliandolo  in  buona  pene,  differì 
JapubblicazionedelGiubileonno  ai  princi- 
pio dell  anno  fegucnce  1577.  mallìmamen- 
le  vedendo  che  il  Popolo  le  ne  flava  quieto , 
e continuava  ne’foliti  buoni  efercizj  fpirt- 
tuali  da  lui  ordinati.  Finita  poi  che  fu  la 
quarantena,  egli  diede  incontanente  princi- 
pio alla  confccuzione del  Giubileo,  facen- 
do le  lolite  pubbliche  procelfioni , che  fu- 
rono frequemillime  di  popolo  ;ed  egli  vi  aa- 
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dò  a piedi  fcalzl , con  quell’abito  dì  peni- 
tenza , co!  quale  fece  ancora  le  prime  al- 
tre , ^nchc  fofle  nel  corpo  del  V erno , con 
freddo  eccellìvo,  e fi  vedell'ero  le  firade  pie- 
ne di  neve , e di  giaccio  ; gettandoli  prollra- 
to  in  terra  co’  luci  Canonici  , mentre  fi 
cantavano  nelle  Chiefe  le  Litanìe , per  umi- 
liarli a Dio  quanto  piò  potea , tutto  infiam- 
mato di  carità  ardentifiima , affinchè  Sua_ 
Divina  Madlà  elàudilfe  quelle  preci,  e folle 
propizio  al  popolo  fuo.  Colà  che  commove- 
va grandemente  il  popolo  ItelTo , e che  l’in- 
ducea  a gran  compunzione  di  cuore . Afce- 
fe  poi  in  pergamo  tutti  irei  giorni , e predi- 
cò con  tanto  affetto,  ed  ardore  di  fpirtto,  che 
gli  uditori  quali  tutti  piangeano . E quello 
fervi  per  una  buona  preparazionca  ricevere 
degnamente,  e con  frutto  particolare  i Sa- 
gramenti  della  Confeffione , e Com  unione , 
ed  a farli  capaci  di  maggior  grazu  divina 
nell’acquiflodi  quel  teloro  fpintuale . Ciò 
intendendoli  per  la  Diocefi , mentre  fi  pren- 
dea  tl  Giubileo  per  tutte  leTerre,  molti 
andarono  immitando  le  veftigia  del  S.  Arci- 
vefeovo,  oon  andar  fcalzi  alle  proceffioni, 
e moflrar  molti  altri  fegni  di  penitenza,  c 
di  cuore  contrito , ed  umiliato . 

RefJitmfee  Foffhvama  della  prima  Domenica 
di  Q^iorrfim  t , ordina  la  folenn  e bene- 
dèmone  delle  cafe,  ed  ma  vi/ita 
generale . Cap.  XI. 

IJ77.  rj  Sfendo  fiato  iftituito  anticamen- 
C te  dalla  Cbicfà  Santa  il  digiuno 
Qyarefimale  di  fei  fettimanc  intiere  , che 
fono  quarantadue  giorni , da’  quali  levati- 
dofi  lefiri  Domeniche,  rellano  l'olamentc- 
giorni  trentafei  di  digiuno,  ch’c  b decima  di 
tutto  l’anno , S.Gregorio  Magno , per  com*- 
pire  il  numero  fagrodi  quaranta  giorni  del 
digiuno  del  Signore  , vi  aggiunle  quattro 
giorni,  e li  mifeinoffervanzadellaChiela 
Romana:  ma  laChielà  diiVIilano , che  ha 
fempre  oilèrvato  il  rito  Ambrogiano , noa 

fiè 


Digitized  b, 


ìihro  tt*. 

a èfcodacatlal  Tuo  primo  idituro,  eccetto 
che  in  progreflbdi  t€po , per  opera  diaboli- 
ca, era  Hata  levata  la  prima  Domenica  di 
Qpardìma  dal  numero  de’giorni  Qjua- 
refìmali , e fi  profanava , non  lolo  con  Tufo 
dicibi  proibiti , ma  ancora  con  fede  pubbli- 
che di  balli , fpettacoli , ed  altre  profanità 
carnevalefche  : ed  cradipiìiftatoaccomo- 
dato  l’Officio  divino , fecondo  la  qualità  del 
tempo,  conVerficoli,  ed  Antifone  di  alle- 
^zza  pieni  di  Alleluia,nominandofi  giorno 
mCamt"de , nel  quale  pareva  lecito acia- 
fcuno  di  fare  ogni  volontaria , e fenfuale  dif- 
ibluzione:  cofa  che  difpiaceva  efiremamen- 
ce  al  zelante  Pallore  ; e già  aveva  comincia- 
to a provedervi,  con  indurre  il  popolo  a fare 
la  Comunione  generale  in  quei  giorno , e 
dar  prefente alle  prediche , divini  Offiq , e 
trattenerfiin  quegli  altri  eferciaj  fpiritoali 
accennati  di  fopra . Ma  vedendo  che  quello 
Don  ballava  per  rcllituìre  la  fantiltcazione 
di  efià  Domenica  poiché  gli  uomini  monda- 
ni , e fenfoali  la  (pendevano  in  ogni  modo 
malamente,  mifemanoad  un  rimedio  piò 
efficace,  che  fu  di  comandare  con  precetto 
ecclefiallico  quell' olTcrvanza . 

Volle  però  prima  di  fame  decreto  alcuno, 
confoltar  benilfimo  il  fatto , con  molti  uo- 
mini dotti , e prudenti,  così  in  Roma,  come 
in  Milano , e ne  ammonì  ancora  il  popolo 
con  una  lettera  Paliorale , data  fotto  il  pri- 
mo giorno  di  Marzo  \^j6.  per  facilitarne 

}>iìi  i’efecuzione;  la  qual  lettera  ordinò,  che 
i pubblicalTe  con  l’occafione del  Giubileo 
deir  anno  finto . fàpendo  che  allora  le  per- 
fone  fariano  fiate  piu  ben  difpofle  a riceve- 
re i buoni  illituti  : e provò  in  ella  con  auto- 
rità gravi  de’ .Santi  Ambrogio,  Agoflino, 
Gregorio  ed  altri  Dottori  figri  come  que- 
lla Domenica  era  il  primo  giorno  di  Q^tire- 
fima  ordinaci, e comadata  dalla  Chicfà  San- 
ta. nel  quale  comincia  l'albnenza  Q^iarefi- 
male;  moflr.ando come  non  folo  era  in  ofTcr- 
vanzt  al  tempo  di  S Ambrogio . ma  anco- 
rain  tempo  di  altri  Accivelcovidiqu'.U<^ 
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Città,  efTendovene  particolarmente  ona  Co^ 
llituzione  fatta  da  Ottone  Vifconte  Arci- 
vefcovo  di  Milano , che  fu  eletto  a quello 
carico  l’anno  ia5^.  di  noflra  faluteda  Ur* 
bano  Qjiarto  Sommo  Pontefice . 

Eibrtava  poi  ogni  uno  caliiamente  a ri« 
cevere  quello  iflituto , e mollrarfi  veri  Cri- 
lliani,  ed  olTervanti  de’precetti  di  S.Chiefa. 
La  cui  olTervanza  comandò  al  Clero  efprel^ 
iamente,alfinchècoI  loroefempioagevolafi- 
fero  la  llrada  a’iaici , e li  movelTero  alare  il 
mcdefimo  : ed  ordinò  a’Curati , che  non  ce- 
lebraflcro  in  modo  veruno  Matrimon)  la. 
detto  giorno.  Vedendo  che  quella  lettera 
aveva  fatto  buonillìmoellètro,  e che  molti 
l’ubbidivano  volontieri , con  l’occafione  del- 
la pelle,  quando  Milano  fi  trovava  molta 
umiliato, e bifognofodeiraiuto divino  gli 
arve  lempoa  propofitodi  metterlo  in  pu^ 
lica  olTervanza:  e lo  fece  con  un’Editto  ge- 
nerale ; il  quale  fu  pofciada  lui  (labi lite  me- 
glio nel  primo  Concilio  Diocefano , con  un 
decreto  Sinodale;  e così  rìmifequello  fagro 
giorno  nell'antica  Tua  olTervanza . La  qual 
cofa difpiacque  molto  agli  uomini  carnali  y 
e diverfidi  loro  fi  refero  aifficili  ad  ubbidir- 
vi nel  principio  ; ma  fi  accomodarono  poi 
elTi  ancora,  con  Tefempio  degli  altri  : malfi- 
me  perchè  parve , che  Dio  nollro  Signore 
permetrelTe  ad  alcuni  qualche  galligoicome 
occorfein  particolare  ad  un  Nobile  noflra 
Cittadino,  il  quale  volendo  mangiarcame 
in  quel  giorno,  non  oflante  il  precetto  con- 
trario fatto  dal  iuo  Arctvefeovo , non  gli  fu 
poffibile  mai  d’inghiottire  il  primo  bocco- 
ne; onde  dopoaverfi  fatto  molta  violenza, 
fu  forzato  fputarlo  di  bocca,  ne  altro  potè 
mangiare  pei  quel  palio  : perlochèegli  co- 
nobbe il  luo  errore , e pentenJofene . fi  mo- 
ftrò  poi  nel  l’avvenire  molto  ubbidiente . 

Vedendoli  Cardinale,  che  il  contagiofo 
male  della  pelle  era  cefTato  alTai.e  che  fi  po- 
rca prari  care  con  maggior  lihertà.fenza  pe- 
ricolo li’infezione  , in  vece  di  pigliarli  qual- 
che npolo,  pep  rillorare  le  ilaocne  membra» 

che 
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ehe  pur  troppo  avevano  patito  nelle  peni- 
tCQze , e fatiche  dtreme  pallile , pili  tolto  fi 
«ccinfe  per  por  mano  ad  opere  maggiori,  c 
non  meo  labonofe  deiie  prime , come  s’egli 
veniire  allora  da  luogo  di  lungo  npofo  : im- 
perochè  parSdogli  cjuello  ellèr  tempo  mol- 
to opportuno  di  far  legnalato  frutto  nelle 
lue  dilette  anime , da  L»io  dcllaie  allora  col 
flagello  della  peftilenza,  e molle  con  unti 
ajutidi  efercizj  fpirituali , c di  lame  Indul- 

fenze  ; firifolvcdifire  utuvifita  generale 
ella  Città , e di  tutta  la  Dioccfi,  ajutato  <k* 
iuo!  Miniftri , con  la  quale  pretendeva  di  fa- 
re una  generale  rinovaziorae  di  viu  in  tutto 
il  Tuo  popolo.con  levare  ogni  lorte  di  abufi, 
di  corrutele.edi  peccati  ;ed  introdurre  le  ve 
re  virtìi  crilUane , ed  unaperfettadilciplina 
di  vita  fpirituale , c fare  apprelfo  di  quello 
■una  benedizione  di  tutte  le  cale , che  lervif- 
fe  al  medeftmo  fine . Laonde  egli  fece  una 
lettera  Paftorale , tutta  ripiena  di  qqefto  Aio 
fpirito  con  laqualeavilàvail  popolodicosi 
fetta  invenzione  fua , e lo  pregava  iftante- 
. mente  a difporfi , con  ogni  modo  poflibile , 
per  cooperare  ad  un  tanto  pio , elantodefi- 
derio  di  lui  ; che  fu  dau  lotto  il  fecondo 
.giorno  diFcbraro  1577.  della  quale  ho  ri- 
portato qui  alcune  righe,  acciò  fi  vegga_^ 
'dalle  parole  fue  medefime  efler  verillimo 
quanto  io  ferivo . 

Noi  ora  perdtMto  della  noflra  cura  Pasto- 
rale , abbiamo  deliberato  di  rinovareper  queflo 
ométto  tutte  le  follecitudim,e  diligeme.facendo 
■ conto, come  fe  oggi  cmtnciajferogli  obblighino- 
ftriPaJloraliconvoi.edoggt  cifo/feroimimate 
quelle  voci , che  già  Iddio , infimilepropo/ìto , 
dtjje  à Geremia  Profeta  ; Ecce  conftitui  te 
hodie  fuper  gentes , ut  evellas , & ddlruas , 
& difperdas,&diinpe8,8e  ^ifices,&  plantes, 
E fìccotne  quel  buon  Giuda  Macchabeo,Capita- 
• no  del  Popolo  Ebreo,dopo  aver  digiunatole  piato 
fR  cenere,e  cocilrùola  jolitudinc, e rovina  diGe- 
rufaleme , e del  Ttpio,e  Fafflvùone  de'  Sacerdo- 
ti,e di  tutto  quel  Popolo;qttando  Iddio  gli  diede 
, unimo , efòrtew  dt  venir  4 riparare  quelle  ro- 


viru,primieram?te  ebbe  cura  £ vi/ttare  il  Tem- 
pio, e deputò  alin,ctoè  Sacerdoti  di  vita  inajce- 
te,e  zelati  della  divina  legge ,4  modarlo,  'tno  jar- 
lo,ed  omarlo;ed  altri  d-.putò  che  n Ji>ìeJfero  agP 
inimici, che  dalla  Rocca  di  Gerufadème,  1.  da  al • 
tre  parti  facevano  ogni  cofa  per  impedirli  : n«i 
in  qtiefì occajione,la  prima  diligenza  noflra  fa» 
rà  di  fare  la  vifìta  generale  di  quefia  Città  , e 
Dioceji,  compa  -tendo  le  fatiche , ejotlecitudnù 
nojhx , e de' Sacerdoti neflri cooperar] , partea 
procurare  la  rifior  azione,  e romamento  ancora 
de'  Tempi , eC  ieje  materiali , e la  dijciplina 
de' j uoi  Minìfiri , ed  ogni  altra  eofa , che  in  ejffi 
fpetti  al  culto  divino;  intorno  alla  cura  fpiri» 
tuale  del  popolo,  per  armarlo  cofagre  benedvzia» 
ni,t  co’Sami  Sagramenti,e  con  altre  armi  fpiri- 
tuali  corara  le  .ètaziorù  del  rùmico, ed  anche  per 
leva  't,e  correggere  gli  abafi,e  peccati,che  fanno 
refifiema,  ed  apportano  impedimento  alla  tino» 
vaiione  di  vita , ed  alf  ornametao , e fplendore 
di  la  dif ciplina  crifiiana , ed  al  progrefib  fpiri- 
tuale delle  anime  loro,  comeffe  alla  follecitudi- 
nenofira.E  cosi  come  anche  fedifkio fpirituale 
dt  qiufia  Città,  e Diocefi  dato  in  cura  anoi,hd 
bijogno  no  fole  che  fi  levino  via  le  cofe,che  F im- 
brattano , ma  ancora , che  vi  fiponghino  omom 
tnenti,ch«  F abbellifchmo,con  oc^nifanto  decoro', 
così  quefie  m'ire  diligeze  mirerdm,  sì  a togliere 
via,  col  divino  ajuto,  le  ofièj  e di  Dio  comuni , e 
particolari  ,fradicare  i vizj,  edàdiftruggert  il 
regno  del  Demonio,e  del  peccato:  si  alF incontro 
ad  edificare  fante  virtù,  a piantare  F amor  di 
Dio,  la  divozione,lacarità  verfo  tl  projfimo.  ed 
ogni  altra  cofa  di  vera  pietà,  la  purgazione  j pi- 
rituale del  popolo , delle  caf : , delle  famiglie , e 
finalmente  di  ciafcun’amma,  dalla  forderza  di 
peccati,  dalFabitazionedd Demoni, e dalla  pro- 
fanazione,che  nel  Fanima  fanno  le  cofe  mondane 
da  noi  dijordinatamente  amate , e perciò  fatte 
come  Idoli  de' mfiri  cuori . ^^fia purgazione 
dico  è laprincipale,  che  fi  ha  realmente  da  fare, 
acciò  Jiamo  con  F ajuto  di  Dio  int  'ieramete  libe- 
rati dalla  pefie , e cufloditi , che  mrt  torniamo 
più  adinfettarfi , 

Tutte  quelle  fono  parole  della  predetta 
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lettera  Pollorale  .perle  quali  fi  può  agevol- 
mente conofcere,  che  colà  pretcndeUe  San 
Carlo  dalla  narrata  vifita  , la  quale  volle 
accompagnare  con  la  benedizione  folenne 
del  le  cafe,  per  elTere  rito, e cirimonia  molto 
religiolà , ulàta anticamente  dalla  S.  Chìefa, 
che  ha  gra  virtù  di  purgare  i luoghi  da  ogni 
malignità,e  fporcìzia  de’  fpiriti  diabolici , e 
ferve  ancora  per  cacciar  la  pelle . ed  altre  in- 
fermità, rendendo  le  cafe  più  degne  della 
converfazioiie , ed  abitazione  de’ Santi  An- 
gioli nollri  Cullodi.  Perciò  ficcom’  egli  di- 
chiara in  eflà  lettera  le  virtù  di  quella  bene- 
dizione,cosi  ancoraavvilà  ogni  uno  a prepa- 
rarfi.per  riceverla  degnameute.prefcriven- 
dogliene  il  modo  : ficcome  ne  avea  av vifato 
fimilmente  i Padri  di  famiglia  per  mezzo 
de’ Curati,  nelf  occafione  che  andarono  ad 
afpergere  le  cafe , con  l’Acqua  Santa  la  Vi- 

f;ilia di  Natale  precedente,  fecondo  la  con- 
uetudine  di  quella  Chiefa  Ambrogiana  , 
accic^chèpreparaflerobene  feftefli , e lelà- 
miglie  loro  per  quella  pubblica  benedizio- 
ne E gli  avverti  in  particolare  di  levare  dal- 
le loro  calè  tutte  quelle  colè , che  no  conve- 
nilFero  a’ collumi  de’ buoni crilliani , eche 

Eotelfero  offèndere  gli  occhi  purillimi  di 
ho  .come  fono  le  immagini  profane,o  lafci- 
ve,  i libri  impudichi.e  cnefono  cótrai  buo- 
ni collumi , carte  di  giuocare , dadi,  mafche- 
re.ed  ognialtra  cofa.che  potcllè  eflere  occa- 
fionedi  qualche  peccato  ; ornandole  all’ in- 
contro d'immagini  Sante,  di  libri  fpirituali, 
c di  altre cofe , che  poflono  eccitare  1*  uomo 
alla  divozione , e pietà,  ed  al  rimordi  Dio . 
Avvilàndoli  in  oltre,  cheli  preparaffèro  con 
la  Confeffione  e Comunione,  per  poter  ef- 
lère  più  difpoffi  a ricevere  copiofa  grazia  dal 
Signore,  ed  ogni  celefte  benedizione . Fece 
dipoi  ffampare  appella  un  libretto,  che  con- 
tenea  i Salmi  preci,  ed  orazioni,  chedìre  fi 
doveano  in  quella  fagra  funzione  di  bene- 
dire le  cafe , con  le  Cirimonie  da  ufar  fi.  tutte 
divore , e di  millerj  ripiene . E comandò  a’ 
Curati, che  avvertiffeio  di  non  benedir  cafe , 
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dove  folTero  perfone  fcomunicate , meretri-’ 
ci,ufurar),o  altri  pubblici  peccatori  ; ne  me- 
no dove  fifitcevano  pubblici  giuochi,  olì 
fabbricavano  cartedagiuocare , o vi  vedef- 
fero  altra  cofa  indegna,  e contra  la  pietà  cri - 
lliana , fperando  egli  di  fpurgare  per  quella 
via  tutta  la  Città , e la  Dioceii , da  ogni  cofa 
profana , ed  introdurvi  una  vera , e perfetta 
religione  crilliana . Pubblicata  ch’egli  ebbe 
quella  lettera,  e lUbilite  tutte  le  cofe , dieda 
principio  SI  alla  vifita,  sì  ancora  alla  be- 
nedizione delle  calè,  e cominciò  dalla  Chie- 
fa Maggiore , andandovi  a cavallo  in  abito 
Pontil^le.con  la  lolita  grandezza.e  pompa 
ecclefiallica  ; cofa  che  apportò  all’ afflitta 
Città  allegrezza  infinita , vedendo  i Milaneli 
comparire  il  loro  Arcivefeovo  con  apparato, 
così  fplendido , e con  tanto  decoro  ecclefia-; 
ftico  ; il  quale  tante  volte  per  l’addietro  ave- 
vano villo  camnvnare  per  la  Città  tutto 
fquallido,  carico  di  fudori.  e percaufade* 
gravi  peccati  loro>,  afflitto  lìoo  all’  anima , e 
tutto  bagnato  di  lagrime . 

Non  fi  può  dire  quanto  quella  giubilolà 
mutazione  rafferenairc  la  fronte  a tutti , e 
riempilfe  ogn’ uno  di  conforto , e di  letizia 
inenarrabile  ; patendo  che  quello  fofse  il 
termine  di  tutti  t guai , ed  il  principio  di  una 
fella.ed  allegrezza  univerfale;pero  ogn’uno 
correva  a vederlo  con  volto  lieto , e giocon- 
do . Finita  la  vifita  del  Duomo , fcguKÒ  im- 
mediatamente a benedire  tutto  il  Palazzo' 
Arctvefcovale , e la  Canonica  aonefsa  de 
Signori  Ordinar)  : ma  mentre  poifi  andava 
benedicendo  le  cafe  laicali  per  la  Città , e il 
Popolo  attendeva  a prepararle  con  degni  or- 
namenti , conforme  agli  ordini  del  Cardina- 
le , per  ricevere  frurtuofamente  tal  benedi- 
zione; ecco  che  l’invidiofo  ferpente  infetna- 
le  per  im  pedi  re  un  tanto  bene,  mife  gelos  ^ 
ne’Minìllri  R.egj,  che  quello  folle  un  tur- 
bare la  giurifdizionedel  Re  : e lamentando- 
fene  eglino  col  Governatore , fecero  in  uo- 
po, che  l’opera  fu  im  pedita , non  fenza  mol- 
to difpiacere  del  Cardinale , vedeodpfi  ffur- 
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bare  i fuoi  fanti  difegnl,  e tagliare  i fili  d*  una 
orditura,  che  aveva  da  rilulcare  con  guada- 
gno , e frutto  delle  Tue  amate  anime . 

Fa  alcune  prvvijsom , ed  ordini , ed  ilfituifce  la 
folenne  Proce/Jhne  del  Sacro  Chiodo  M 
Gesù  Cri/lo  nojiro  Redentore . 

Cap.  XJI. 

•J77  r Afordida  avarizia  d’ alcuni  uomi- 
ni  cagionò  in  quello  tempo,  che 
H Governatore  di  Milano  rinnovò  la  qua- 
rantena già  finita , come  fi  è detto , con  nuo- 
vo decreto  , approOìmandofi  il  tempo  Qpa- 
refimale  : conciofiachè  coftoro  troppo  avi- 
di del  r al  trui  Scolta , nel  la  purga , eh  e fi  fa- 
ceva de’ panni . e robe  infette , nafeondeva- 
00  Con  furto  ciò  che  potevano  avere,  ripo- 
aendo  occultamente  i latrocinj  in  varj  luo- 
ghi:e  perchè  quelle  robe  non  erano  ben  pur- 
gate dalla  pelle , il  male  contagiofo  andava 
facendo  qualche  danno , e fé  ne  udivano  alla 
giornata  nuovi  accidenti  ; per  la  qual  caula 
fi  cornò  in  piedi,  come  hò  detto,  la  quaran- 
tena per  ordine  del  Governatore , cosi  con- 
figliato da’  Magiftrati  : benché  il  Popolo  ub- 
bidilTe  mal  volontieri  a quell’ ordtne.e  mol- 
ti non  Io  ftimalTero,  ulcendo  di  cafa  libe- 
ramente fenza  alcuna  licenza  ; mallime  per 
andare  alla  predica , elTendo  tempo  di  Qpa- 
relìma . Ma  avvicinandoli  poi  la  fella  dell’ 
Annunciazione  di  Maria  Vergine  nollra  Si- 
gnora. la  quale  fi  celebra  in  Milano  con 
gran  folennità , e con  molto  concorfo  di  Po- 
poloforailiere,  per  quella  Indulgenza  ple- 
naria perpetua,  concelTa  dal  Sommo  Pon- 
tefice Romano  a quella  Chiefa , in  forma  di 
Giubileo  plenario  ; cioè  al  Duomo , ed  all’ 
Olpital  Maggiore  un*  anno  per  luogo  a vi- 
f ;nda  : per  limile  occafione  non  vi  fu  riparo 
alcuno  , che  potelfc  trattenere  il  Popolo 
di  non  ufeir  di  cafa , per  confeguire  un  si 
preziofoteforo . E ben  fi  vedeva  come  Id- 
dio aveva  accefb  non  poco  defiderio  delle 
Ciofe  cejelli  nel  petto  di  tutto  quefloPopo- 


lo , per  unti  incentivi  ritrovati  di  S.  Carlo  * 
a ul  fine  nel  tempo  della  quarantena  ; po- 
feiachè  non  contenti  di  vifitar  le  Chiefe  de- 
putate per  ilGiubiieo, feorreano tutti  quà , 
e là , dove  erano  e Chiefe  nobili,  e luoghi  di 
particolar  divozione , con  una  avidità  incre- 
dibile ; non  potendoli  faziare  dì  lodare  il  Si- 
t^ore , e ringraziare  i Santi  gloriofi  del  Cie- 
lo, che  gli  aveflero  rilèrvati  in  vita, e prefer- 
vati dal  peflifero  contagio  della  pelle , coiu. 
un'allegrezza,  e giubilo  univerfaie  di  tutti  : 
vìfitanoofì  anche  gl’ amici , ed  i parenti  Tua 
l’altro  con  molta  leda , come  fe  fofTero  ri- 
tornati da  un  lungo  elìlio , overo  ufeiti  da 
un  penofo  carcere  ; rallegrandofi  inlieme  di 
vederfi  fani , e fcampatidal  pericolo  dello, 
morte.  La  quale  allegrezza  fi  rendeaalTat 
maggiore , ^r  elTere  la  moltitudine  delle 
eliòne  tanto  grande,  come  fe  nilTuno,  e 
en  pochi  folTero  mancati  nella  pelle. 

Non  mancarono  i Magillrati  di  far  Editti 
rigorofiiTimi  cótta  di  coloro , i quali  llimàdo 
un  vile  llraccìo,  o cofa  limile , ch%  furavano, 
pili  della  propria  anima , e della  falute  della 
patria , erano  cagione,  che  quel  male  andaf- 
fé  pullulando . E contuttoché  le  pene  mi- 
nacciate contra  di  loro  folTero  gravilTime  » 
non  per  quello  fe  ne  alleneano.  Onde  fu 
di  bi  fogno  che  San  Carlo  adoperalTc  egli  an- 
cora la  fua  autorità  Vefcovale  per  preve- 
dervi . Avvicinandoli  adunque  il  tempo 
della  Pafqua  di  Refurrezione , pubblicò  a 
ul’effato  un  Editto,  nel  quale efaggeran- 
do  alTai  la  gravezza  di  quello  peccato , lo  di- 
chiarò elTere  graviflimo  peccato  mortale  ; 
non  fulo  per  l’altrui  roba , che  fi  furava , ma 
ancora  per  il  danno . che  fi  dava  al  proilimo 
in  mantenere  la  pelle  nella  Città,  e per  la 
trafgreflione  de’ comandamenti  de’ Signori 
temporali  ; mifelapena  della  fcomunica  a 
chi  non  vi  ubbidiva  nell’  avvenire,  rifervan- 
dofi  a fe  l’alToluzioae , ed  a*  ConfelTori  diede 
alcune  buone  avvertenze  a fimili  propofi- 
to.per  provedere  in  ogni  modo  alla  falute  di 
que’  poverelli  accecati  dal  Demonio , edal- 


Litro  ir.  Cap.  XU.  io  f 


k fordida  avarila  ; cofa  che  apporrò»  fcnza 
£illo  grande  ajuco. 

Ottenne  poi  dal  Governatore,  ckeciafcu- 
oo  porelTe  ufcir  di  cafa-perconfelTarfi , e co- 
municarli nella  folennitli della  PaCqua , alla 
propria  Parocchia , comecomanda  la  Santa 
Chiefa . Della  qual  grazia  ricevè  tutto  il 
Popolo  infinita  confolazione  ; e Iddio  fi  mo- 
Arocos^  favorevole,  che  non  fuccefTe  calo 
alcuno  di  male,  benché  il  concorfb  delle 
perfonefofTe  grandilFimo  alleChiefe  tutte 
quelle  fede  ; ne  fu  bìfogno  poi  di  ordinare 
pih  ritira  memo,  ne  altra  quarantena  nell* 
avvenire . 

ConfiderandoS  . Carlo,  come  il  Sagrati  fD- 
mo  Chiodo  di  noftro  Signore , che  ficonfirr- 
va  in  quello  Duomo  di  Milano,  non  era_. 
flato  tenuto  per  k)  tempo  paflàto  con  quel- 
la venerazione , e divozione  del  Popolo,  che 
a lui  parevi  conveniente , efTendo  una  Re- 
liquia tanto  principale  ; e quello  perchè  di 
rado  li  moAravain  pubblico;  per  volervi 
provedere  iflituì  una  proce(Iione,nella  qua- 
le l’Arcivefcovo  ftelFo  Io  porta  per  la  Città, 
con  grandi  apparati.il giorno  dcIF  Invenzio- 
ne della  S.  Croce  a’tre  di  Maggio,  facendo 
capo  allaChiefa  di  San  Sepolcro,  per  elFere 
Tempio  dedicato  alla  pallìone,  e morte  del 
noftro  Redentore , che  fu  fabbricato  Fanno 
di  noArafalute  iioo.da  Benedetto  Roccio 
Cortefella  KobileMilanefe,  a fimtlitudine 
del  SantilFimo  Sepolcro  di  Gerufelemme 
per  rimembranza  di  una  glorilìlFima  vit- 
toria, eh’ ebbero  iCriiliani  nella  Paleflina 
un’anno  innanzi , quando  levarono  di  ma- 
no de’Barbari  quella  SantilFima  Città,  dicui 
allora  fu  fatto  Gottifredo  Duca  di  Lorena , 
che  fu  il  primo  a conqui darla  ; eHèndonell’ 
efercìtoildettoCortelella,  ed  alcuni  altri 
Capitani  Milanefi  di  gran  valore,  con  fette 
mila  foldari . i quali  riportarono  gloria  im- 
mortalein  quella imprefà.  Alla  qual  pro- 
ceflìone  diede  principio  quell  anno  medelì- 
mo.  effendo  accompagnato  dal  Governato- 
le dello  Stato,  da.  luuii  Magiliratif  e Popo- 


10 della  Città;  eccetto  le  donne , c fanciulli  > 
a’quali  non  era  per  ancoconcefFo  di  potè*  ' 
ufeire  di  cala.  Fece  calare  a ballo  il  SantilFi" 
mo  Chiodo  dalla  fommità  del  Tempio,  ov* 
lì  tien  riporto , accomodato  entro  una  mac" 
china  tutta  la  minofa,  fatta  con  anilìzio  mi* 
rabile,  aguifa  diunarifplendentilfima  nu* 
vola;  parendo  propriamente,  che  folTe  por* 
ratodal  Cielo  per  aria,  con  minifterio  An- 
gelico; cofa  che  refe  a tutti  divozione,  e am- 
mirazione incredibile.  Ed  elFendo  poi  ri- 
pollo nel  la  Tua  Croce  entro  una  carta  di  ar- 
gento . con  I crirtalli  intorno  rrafparenti , lo 
portò  S.  Carlo  vellito  di  ricchirtimi  paramé- 
tiPbntirtcali.  per  tutta  la  procellìone.  fotta 
un  preziofo  baldachino , follenato  dal  Go- 
vernatore , da  Senatori,  e da  Cavalieri  prin- 
cipali a vicenda.  Teneva  il  Santo  Arcive- 
Icovo  gli  occhi  firtì  nel  Sagro  pegno,  con» 
penfieri  tanto  fifFi  ne’dolori,  che  per  noi  pa- 
i»in  Croce  il  Salvador  del  moneto,  che  gl» 
Hillavano  dagli  occhi  lagrime  in  molta  co- 
pia; eflèndo  tutte  le  firade  apparate  pompo- 
famentedi  fini  arazzi , e di  pitture  divote;  e 
fi  vedeva  camminare  il  popolo  con  tanta 
ordinanza  di  Pan»cchia  in  Parocchia  fotto 

11  proprio  Core:  alone , columi  in  mano . che 
pareva  per  appunto  un  religiofoefercitod» 
crirtiana  milizia . Giuntoti  Cardinale  a S. 
Sepolcro,  fifemiè  a cantarvi  un’orazione.* 
poi  prefe  dallemani  del  fuo  Limofìnierc» 
molti  feudi  di  oro , e gli  ortèrì  in  una  carta 
efpofla  ivi  di  fuo  ordine  ; per  dar’efempioal 
popolo,  ed  indurlo  a far  targhe  limoline,  per 
la  fabbrica  de’Mifterf  della  Vita  e PalFione 
di  nollro  Signore , che  in  quella  Chiefa  egli 
ave  va  dato  principio  dìfare.  Nelqualtem- 
po  occorfe  una  cofa , die  recò  a tutti  non. 
poca  meraviglia:  perciochè  effendo  pioggia 
continua,  fubito  calato  abbartb  il  Chiodo 
Santirtìmo  cefsò  l’acqaa , e fi  rarterenò  ik 
Cielo  da  ogni  parte  il  qual  fereno  perfeve- 
rò  fin’al  fine  della  procelFione,  e poi  ritornò 
di  fatto  la  pioggia , ch’era  di  prima . Ritor» 
fiatala  procedane  in  Duomo,  U Cardinal* 
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cantò  IcMcflt  rotenflcmente , e predicò  al 
popolo,cotniaciindo  colla  Scoria  di  Eraclio 
Imperadore,  quando  Le  pregiate  velli  impe- 
riai i , e la  gemmata  Corona  di  oro  gl’impe- 
divano  che  non  potefTe  portare  laSantilIi- 
ma  Groce,neUa  quale  era  morto  il  Figliuo- 
lo di  Dio  nel  Monte  Calvario  ; applicando- 
la prima  a fé  lleflb , e dicendo,  comeaveva^ 
duoicato  per  quella  veeméte  pio^ia,  che  il 
Signor  ladio  non  altrimente  av^e  voluto 
impedire  quella  proceUione, perchè  non  era 
degno  di  fare  ouella  ragraazione;di  poi  paf- 
8Ò  al  hi  fogno  delle  Tue  anime,  fermandoìiad 
efaggerare  affai  contea  la  negligenza  di  co- 
loro , i quali  vivendo  trafeuratamente , ave- 
vano cavato  poco  frutto  dal  fiatilo  della 

Bflilenza:  eccitandoli  tutti  ad  ei^r  gratta 
io , e ricordevoli  della  Palllone  doTorofa 
del  Tuo  Figliuolo  Unigenito  , e portarla 
Tempre  fcolpita  nel  petto , avendone  eglino 
nella  propria  Città,  ed  avantigli  occhi  un 
pegno  tanto  principale.ed  una  così  fegnala- 
ta  memoria . Finita  la  Mefià , diede  fubita- 
mente  principio  all’  Orazione  delle  Qpa- 
rant’Ore,  la  quale  (ì  fece  tutta  di  giorno,  per 
caufadella  pelle,  dando  la  Sagra  Reliquia 
fopra  r Aitar  Madore  in  villa  del  popolo  ; 
facendo  egli  fleiio  ogni  oraunfermone  in 
pergamo,con  tal  fervore  di  fpir  ito,che  cava- 
va talora  le  lagrime  dagli  occhi  a tutta^ 
l’udienza , malume  in  un  Termone , nel  ana- 
le egli  fpiegò  quelle  parole  d’ifaia  Profeta; 
Non  e(i  abbnviata  mmut  Domìni  : fed pecca- 
ta vejìra  &c.  Perciochè  efaggerò  talmente 
contro  al  peccato , dichiarando  i danni  gra- 
viffimi,  checi  apporta,e  la  drage,che  fa  del- 
le anime  noflre  ; modrando  particolarmen- 
te, com'eglièaguifadiun  muro  grolTiin- 
0)0,  il  quale  impedifee , che  le  orazioni  de- 

gli  uomini  non  afeendino  alle  orecchie  della 
•i  V ina  Maedà , e trattiene  le  grazie  celedi , 
che  a noi  non  difeendino , quando  ne  avemo 
bifogno;che  averebbe  f pezzati  i cuori, ezii- 
dio  che  folTero  flati  duri  come  marmi . Ed 
«a  un’  altro  lermoac , eh’  egU  fece  Ibpra  la 
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Scoria  di  Mosè,  quando  ereflè  in  alto  nel  de- 
ferto il  Serpente  di  bronzo,acciò  i morlìcati 
da’Seroenti  velenolì  ottenelTero  la  làlute, 
con  fiflare  in  elfo  lo  fguardo  : dichiarando  • 
come  quello  Serpente  era  figura  del  nodro 
Salvadore,  il  quale  innalzato  fopra  il  San- 
tini mo  Legno  della  Croce,  doveva  dar  la  là- 
Iute  a noi  miferi  peccatori , e liberarci  dalla 
morte  eteraa;forzandofì  di  modrare,quale  » 
e quanto  grande  folTe  dato  Tamoroi  Dio 
ver  fò  deir  uomo  in  averlo  redento, e liberato 
da’  fuoi  peccati  per  quedo  mezzo  : e tra  le 
altre  cole  dilTe , che  uccome  fi  fpezza  la  du- 
rezza del  diamante  col  làngue  di  Drago.cosà 
Iddio  aveva  lalciaco  a’MiUnelì  quel  Sagra- 
to Ferro , tinto  del  fangue  di  quel  gran  Ser- 
pente in  Croce  efaltaco , per  fpezzar  gl’  in- 
durati , e diamantini  cuori  loro  ; e quello  lo 
dilTe  con  tanu  e£Bcacia,che  non  vi  fu  petto  , 
il  quale  non  li  fentifle  trafficete  dagli  acu- 
ti drali  del  divino  amore . b beo  li  vedeva 
chiaramente  che  Dio  era  con  lui , e che  Io 
fpiritodeir  Eterno  Padre  era  quello  che  in 
eilb  parlava , ed  operava  infìeme  : conciofia- 
chè  quello  Santo  uomo  dette  Tempre  ìil« 
Chiefa  tutto  il  tempo  delle  Qgarant’  Ore  « 
dall’Aurora  lino  a notte  ofeura  ogni  gior- 
no , fenza  prenderli  mai , ne  cibo , ne  ripolò 
alcuno;  e quando  fu  liniu  la  Suzione,  dopo 
averfatn  una  breve  proceffione  intorno  al- 
la piazza  del  Duomo , col  Sandllimo  Chio- 
do in  mano,  nel  farlo  poi  alzare  al  luogo 
fuoentroa  quella  lucidillìma  nube , dando 
egli  iagìnocchione  fopra  il  pergamo, ragio- 
no Tempre  al  popolo , e tanto  l’infiammò 
nella  divozione  verfo  quel  la  Sagù  Reliquia, 
che  gridò  piò  volte  tutu  la  moltitudine  im- 
fericordia,  con  voci  uli  che  averiano  per  pie- 
tà inteneriti  i cuori  di  pietra.  Lafciò^l- 
m^te  pigliare  il  ritratto  del  SltilfimoChio- 
do,  acciocbèogniunolo  potefTe  tenere ap- 
prelTo  di  sè  per  maggior  divozione  : ed  egli 
ne  fece  fare  uno  appoda  con  molu  diligen- 
za; e dopo  avergli  atto  toccare  quella  Reli- 
quia da  nudo , lo  mandò  in  Ifpagna  ai  Re 
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Canolico  Filippo  II.  Qpdla  folennitk  fì  è 
dipoi  Tempre  celebrata  ogni  anno , con  un 
concorro  di  popolo  indicibile , che  viene  da 
tutte  le  parti  della  Diocefi  di  Milano , e da 
paefì  ancora  pili  lontani . 

CtUbra  wi  altro  Giubileo , ei  altre  proctj^onif 
per  caufa  del  Voto  fatto  a S.  Sebaflianoì 
ordina  i fuffiragj  per  le  anime  de  morti 
dipefle,  e vi/ita  alcune  parti  della 
Diocefi.  Cap.Alll. 

*577*  CEntiva  gran  cordoglio  vedendo 
^ pullulare  tuttavia  la  pefte,  quan- 
do io  un  luogo  « e quando  in  un’  altro  : per- 
chè oltre  al  mal  prefente,  dava  anche  da  du- 
bitare a tutti  ( che  Fodè  per  fare  qualche  no- 
ubil  progreilb , fpecialmente  entrandoli  ne’ 
caldi  gradi  della  State;  e quello  che  pili  l’af- 
diggea,  era  il  dubbio, che  l’ira  divina  non 
folle  per  anco  in  tatto  placata,  per  qualche 
reliquia  de’peccati  del  Fuo  popolo,  e che  Id- 
dio tenelTe  la  mano  elevata  per  dare  nuovo 
gadigo  a’Milanelì,  non  avendo  forfè  il  pri- 
mo Ugello  latto  effetto  efficace . Perciò  vo- 
lendo provedere  a mjello  pericolo , ottenne 
da  Roma  un’ altro  Giubileo,  affine  di  tue 
un’  efàtta  purga  di  tutte  le  Tue  anime , e ren- 
derle monde  agli  occhi  purifCmi  di  Dio , e 
degne  di  efsere  liberate  affiato  da  quel  còta- 
io  : e lo  pubblicò  il  mefe  di  Luglio  dello 
elfo  anno  i577.avvifando  il  popolo  del  fine 
eh’  egli  pretendea , ed  efortan^loa  mutar 
vita  davvero , e prepararli  a ricevere  degna- 
mente quello  teforo  f pi  rii  uale . Celebrò  poi 
le  tre  procelfioni  al  folito.  predicò  ogni  gior- 
no con  molta  virth,  e fpirito.  e lì  sforzò  d’in- 
durre il  fuo  amaro  gregge  aconfeguire  il 
narrato  fine  da  COSI  potenti  ajuti  fpiri'uali. 
Gli  permife  Iddio  in  quello  medehmo  tem- 
po un*  altra  occafione  di  eferdtare  la  Tua  ar- 
dente carità  e moflrare  infieme  lavigilàza,e 
la  follecitudine  Paflorale:perciocchè  s’infet- 
tò di  pelle  ancora  la  Città  dì  Brefcia  in  que- 
fta  Provincia  di  Milano,  con  fuo  gran  diipia- 


cere,  per  la  particolare  benevolenza,  e prO- 
penfione  Aia  di  animo  verfo  quella  Citta , e 
pensò  di  andare  in  perfona  a darvi  tutto 
quel  l’aiuto,  che  avefle  potuto.  Al  che  lo  mo« 
veva  maggiormente  l’ inteudere , che  quel 
Vefeovo  fiera  ritirato , fpaventato dal  timor 
del  male, per elTervi  morti  io  cala  alcuni  fer- 
vidori  infetti  di  pefte  : ma  mentre  fi  metteva 
in  ordine  per  far  quei  viaggio,  il  Vefeovo 
raedefimo , a cui  ne  fu  portau  la  nuova  » 
trovò  fubito  via  d’ impedirgli  il  cammino . 
Nonreflòper  quello  ai  porgervi  ognifoc- 
corfo  poffibile,  riprendendo  per  prima  il 
Vefeovo  del  poco  zelo  che  moftrava  verfo 
le fue anime,  avendo  abbandonatala  Città 
in  tempo  di  tanto  bifogno;  e gli  ordinò , che 
fenza  replica,egli  fe  ne  ritornaffe  preftamen- 
teallacuradelTuodopolo;  ediedegli  molti 
buoni  ricordi  a propofito  di  quell’occafione . 
Avendo  il  Vefeovo  ubbidito , per  dargli 
maggior  ajuto , vi  noandò  da  Milano  quel 
Padre  Fra  Pàolo  Cappuccino,  che  fece  già 
nel  Lazaretto  di  Milano  opere  tanto  mera- 
vigliofe , con  tali  ordini,  ed  avvertenze,  che 
furono  di  gran  giovamento , cosi  al  Vefeo- 
vo , come  a tutto  il  popolo . 

Avendo  i Signoridei  Configlio  Genera- 
le della  Città  di  Milano  preparata  molta 
materia,  per  cominciare  la  fabbrica  della 
ChiefàdiS.  Sebafliano,  conforme  allapro- 
meflà  fatta  a Dio  nel  Voto  di  fopra  narra- 
to ; fatti  già  cavare  i fondamenti;  S.  Carlo  vi 
an^procelTionalmente  la  Vimlia  della  Na- 
tività di  Maria  Vergine,  ecel^ratalaMef- 
fa , benedi  la  pri  ma  pietra , e la  pofe  di  Tua 
mano  nel  fondamento , dando  principio  a 
quel  nobile  tempio  , il  quale  ora  fi  vede 
fornito  io  bellifCma  forma , con  grande  ar- 
chirettnra:  che  farà  caufa  di  confervare  io 
Milano  una  perpetua  memoria  della  grazia 
fingolare  ottenuta  da  Dio , per  l’ interceffio- 
ne  del  gloriofo  Manire  S.  SebaAiano , e per 
i meriti  del  Beato  Arcivefeovo  S.  Carlo , di 
edere  flato  liberato  dalla  peAilenza  miraco- 
lofàmemc , come  diremo  poi  pih  appieno 

nei 
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«el  feguente  Capitolo.  Avriclaaadofi  il 
giorno  15.  di  Otcoore . nel  quale  la  Città  do- 
veva convenire  proceflìonal  mente  alla  det- 
ta Chiefa,  con  roffcra.per  foddisfare  al  l'ob- 
bligo del  Voto  (atto, voile  che  fi  facefie  que- 
fta  religiofa  azione , con  parcicolar  fent i- 
mentodi  pietà . e con  gran  preparazione , 
iurciocchc  l’obblazione  Ibfse  pili  accetta  a 
Dio, ed impetratoriadi grazia.  Perlaqual 
caufa  ordinò  di  fare  tre  procelfioni , col  di- 
giuno triduano  nella  fettinaana  precedente , 
fperando  di  ottenere  infiememcirte  con  que- 
fto  mezzo  la  liberazione  del  Tuo  popolo  dal- 
lipelH'enza,  e pregare  ancora  Iddio  perla 
falute  delle  altre  Città . e Provincie  infette 
dello  ftelTomale.  Procurò  adunque  didi- 
fporre  il  popolo  ad  aver  gran  contrizione 
de’peccati,  roafàr  vera  mutazione  di  vita, 
er  mezzo  di  una  lettera  Raftorale,  che  pub- 
licò  a fimil’ effètto  ; preferivendoi  giorni, 
e le  Chiefe  per  le  proceflioni , efortando  tut- 
ti a far  larghe  limofine  ;il  primo  giorno  alla 
Chiefadi  S.Sepolcro.pcr  k fàbbrica  de’Mi- 
fterj  detti  di  fopra  ; il  fecondo  per  la  fabbri  - 
ca  della  Chieladi  S.  Lorenzo  Maggiore  di 
Milano , la  qual  Chiefa  effendo  rovinata  a 
terra , procurò  che  fi  ri&celTe  : al  la  cui  fab  • 
bricafi  diede  principio  per  opera  fua:ed  una 
Tolta,ch’egli  predicava.volendo  indurrudi- 
enza  a forvi  copiofe  limofine . per  ajuto  del- 
la fabbrica , ch’era  di  grolfilfima  fpefa  come 
. fivede,predilTe(comemoltinotarono)  che 
• la  Regina  d^’ Cieli  averebbe  favorito  quel 
Tem pio ;e  ne  fegui  l’effètto,  per  una  fua  Im- 
magine di  pinta  nel  muro  di  effa  Chiefa , per 
mezzo  della  ouale  facendo  Iddio  alcuni  mi- 
racoli cagiono  ivi  granconcorfo  di  popolo, 
ed  una  buona  raccolta  di  limofine  ; col  cui 
ajuto  fi  fece  poi  un  buon  colpo  in  quella 
fabbrica . Ed  il  terzo  giorno , per  lo  Speda- 
le de’ Mendicanti , qual  voleva  fra  pochi 
giorni  fondare  in  Milano.  Avifando  che 
tutti  fi  confciralfero , e comunicaffero  la  fe- 
guente Dominica , per  confeguire  l’ Indul- 
genza plenaria,  ottenuta  da  Roma . La  qual 
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Indulgenza  eoocellè  ancora  per  ratta  faJ 
Dìocefi , ordinandovi  le  medefime  procef- 
fioni,  digiuni,  e limofine  di  Milano.  Si  fece 
poi  in  nnt  la  proceffìoae  a S.  Sebafriano , 
con  gran  celebri tà.e  moltoconcorfo  di  gen- 
te , con  l’offèrta  de’ V oti , e copiofe  limoline 
per  la  fabbrica  di  quella  Chiefa  ; ed  egli 
predicò  ogni  giorno , non  fenza  molto  frut- 
to del  popolo . 

Palfatala  Teff  a di  S.  Martino,  rioordan- 
dofi  de'  poveri  defonti , morti  di  pelle  nella 
fuaCictà,  e Provincia,  molti  de’ quali  non 
aveano  forfi  lafctato  dopo  se  alcuno  che^ 
pregaffè  per  loro , molFo  dalla  fua  paterna 
carità,  fececclebrare  treOffìcj  folenni  da 
morto  per  loro  fulTragio:  il  primo  nella»» 
Chiefa  Metropolitana , con  l’intervento  dì 
tutto  il  Clero  Urbano  ; e gli  altri  due  nelle 
Collegiate  della  Città,  convenendo  in  cia- 
feuna  di  effè  tutto  il  Clero  di  quel  la  Porta,o 
fia  Regione . Cosi  fecero  fimilmente  i Con- 
venti ae’Regolari,ed  i Curati  ,e  le  Collegia- 
te della  Diocefi , celebrando  ciafeun  Sacer- 
dote la  S Mcffa  per  le  anime  di  ellì  defont»; 
avendo  prima  S Carlo  efortato  il  popolo 
con  una  lettera  Paftorale,  a rirrovarfi  in_ 
ogni  modo  prefenti  a’dctti  Offìq  ,edajutare 
quelle  povere  anime  con  orazioni,  larghe  li- 
mofine. vifite  di  Chiefe,  malfime  delle  fet- 
te nazionali  di  Milano,  e con  altre  operc^ 
pie.  E per  indurlo  con  piò  efficacia  ad  efler 
frequente  in  quelle  fante  operazioni  fpiegò 
in  eifa lettera  la  gravezza,  ed  acerbità  ine- 
narrabile de’tormenti , che  patifeono  le  po- 
vere anime  ditenute  in  quelle  ardenti  fiam- 
me del  Purgatorio . 

Finite  quelleazioni,  fopraggiunto  il  Ver- 
no.fu  avvifatoxome  in  quelle  Valli  della  fua 
Diocefi, fettopofte  a’Svizzeri  in  temporale , 
erano  nati  alcuni  difordini  di  molta  impor- 
tanza , a’  quali  fe  non  fi  provedea  preffa- 
mente,  era  per  feguire  affai  di  peggio  . Ciò 
intefo,  fenza  porvi  alcun  indugio,  fi  mife 
in  viaggio  per  quella  volta , e cammi  nò  con 
taou  celerità , che  in  un  giorno,  ed  una  noe  - 
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ie , ^ece  cammino  di  due  lunghe  giornate , 
partendo  da  Milano  a ora  tarda , e giungen- 
w aBiafca  nella  Valle  di  Bregno  ancora^ 
avanti  il  giorno  della  Ceguente  notte, padan- 
do  la  Montagna  detta  il  Monte  Cenere,  di 
Qotte  ofcuriiSnia  : e perchè  era  tutta  coper> 
Ca  di  neve,  con  le  Brade  piene  di  ghiaccio, 
ael  difcentkre  la  Montagna  della  partedi  là 
verfo  Bellinzona  «gli  convenne  non  folo  an- 
dar a piedi , per  edere  molto  eru,  e preci pi- 
Cofa , ma  anche  a fdruzzone  oon  le  mani  per 
Cerra;ond’egli  fé  le  guaiiò  io  guifa  nel  ghiac- 
cio , che  tutte  pioveano  (àngue , per  elFere 
folito  di  portarle  Tempre  Tcoperte , tanto  il 
Verno,quanto  la  State,  eziandio  io  viaggio. 
Non  ne  fece  però  altro  conto.  Te  nò  che  le  le 
fece  ungere  un  tratto  col  grado  della  cande- 
la; ma  prefe  ch’ebbe  due  ore  di  ripofo,atte- 
fe  a provedere  a’  nati  diTordini , e con  la  Tua 
autorità , e prudenza  vi  rimediò  fubito . E 
dopo  fece  la  vifìta  di  alcune  Terre  infette  di 
Mdein  que’paefì , provedendo  a quanto  bi- 
fognava . Comunicò  gran  numero  di  perfo- 
oe,  eziandio  ne’fofpetti,  ed  infetti  di  quel 
morbo  contagiofo:  e lafciando  in  que’popoli 
un’incredibile  dima  di  Te  dedb,fe  ne  ritornò 
di  lungo  a MHano , per  celebrarvi  le  Tede 
Natalizie  del  Signore . 

Rende  grazie  a Dio  per  ìa  liberazione  della 
Città,  e Diocefi della  ptfle . Cap.  XIV. 

«578/^  là  Ci  vedevano  manifedamente 
V.J  fopra  la  Città,  e Diocefidi  Mi- 
lano gli  effetti  dell’infinita mifericordia di 
Dio , effeodoceirato  il  contagio , redandovi 
folamenteil  fofpetto,  che  dlaPrimaverafì 
dovedè  (coprire  qualche  nuovo  accidente  di 
pede  , per  non  elTerfi  purgati  cosi  bene  i 
panni , come  conveniva . 11  Cardinale,  che 
tenealìcuridima la  grazia,  trattò  co’Magi- 
ftrati  di  pubblicatela  liberazione  della  Cit- 
tà; e bench’  eglino  vi  contradicefTero  all’ 
aperta , per  il  narrato  rofpetto,  che  vi  reda- 
va, Teppe  apportar  loro  tante  vive,  ed  effica- 
ci ragioni , che  li  tirò  nel  Tuo  parere  ; onde 
tutti  d’accordo  concluTero  polcia  di  larlo . 
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Ma  nota  dì  grazia , benigno  Lettore , le 
meraviglioTe  diligenze,  che  usò , ed  i grandi 
apjparecchi  che  fece  per  queU’aziooe , acciò 
rifuitaiTe  a Tomma  gloria  di  Dio , ed  a bene- 
fizio maggiore  che  poteva  delle  Tue  anime  .t 
Primieramente  egli  diede  alle  Stampe  uai 
libro  intitolato:  Ricordi  al  popolo  della  Cit~ 
ti,  e Diocefi  di  Milano  *ptril  vivere  crifliano 
ad  qfni flou  diperfone . E lo  com  pofe , e die- 
de in  luce  appoda , acciò  TervifTe  per  regola, 
a tutto  il  Tuo  popolo  di  &r  vita  Tpirituale , e 
vivere  Tantamente  per  Tavvenire  ; come  che 
folTepaflàto  il  tempodel  peccato,  e fi  avede 
da  fare  adeflb  una  vita  nuova  tutta  Tpirituale» 
e divina.  Mandò  fuori  appreffodi  quedo  una 
letteraPadorale,nella  quale  fi  forzava  dimo- 
drare  vivaméte  l’obbligo  .che  ogni  uno  ave- 
va di  edere  grato  a Dio,  per  il  benefizio  fin- 
golaridimo  deU’edinzione  della pade , pro- 
curando co  ogni  potere  di  modrarfegli  gra- 
ti co  viver  bene:per  il  cui  fine  egli  fi  era  mof- 
fo  a dargli  i ricordi  contenuti  in  detto  libro  .i 
Tenne  poi  il  Clero , ed  il  popolo  occupa- 
ti lungamente  in  diverfìeTercizj  Tpirituali» 
eh’ erano  tutti  indirizzati  a rendere  a Dio 
molte  grazie . per  la  liberazione  della  pedet 
facendo  tre  (blenni  procefiioni,  accompa- 
gnateda  varj  ragionamenti  Tpirituali  .Tatti  da 
lui  al  popoplo. ripieni  tutti  di  Tpirito  arden- 
te, e di  fervore  di  una  fìngolarillima  carità 
Padorale  . E nell’ultima  procelTione  portò 
egli  in  mano  una  Sagra  Reliquia,  vedito 
Pontificalmente  delle  piò  fregiate  vedi  ; e 
così  fecero  fimil  mente  tutti  i Capitoli  delle 
Gollegiate,edi  Menade rjde’Regolari.  Con 
la  qual  proceffione  circondò  la  Città  d’ ogni 
intorno, pafTàndo  per  tutti  i Compiti , e Por- 
te di  edà.  Onde  con  Termarfi  afiìr  orazione 
in  molti  luoghi,  ov’erano  eretti  ricchi,  e no- 
bili Altari,  durò  fino  vicino  a notte , contut- 
toché foife  principiata  afsai  per  tempo  la 
mattina  ; ed'endo  accompagnata  da  tutto  il 
popolo  della  Citta.eda’MagidratidelTi.Ne’ 
tre  giorni  delle  procelfioni  volevache  tutti  i 
Sacerdoti  celebrafsero  hMeCsiprogeatiarum 
alhanc  prima  di  cominciare  la  procdfiuneie 
O l9 
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li  fera  poi  faceva  citar  il  Te  Deum  lauJamus 
avanti  il  fegno  dell’  Ave  Maria , in  ciafcnna 
Cliiefa  Collegìata,Parocchiale,  e Regolare. 

Nella  terza  proccllione  ritornato  in  Duo- 
mo, diede  principioaU’Orazione  delle  Qpa- 
rant’Ore , portando  prima  il  SantiOìmo  Sa- 
gramento  in  procefllone  per  tutta  la  Chiefa, 
eripoftolofopral’  Aitar  Maggiore,  vi  fi  fer- 
mò innanzi  tutte  le  Qparant’Ore  ; facendo 
egli  medefimo  un  fermone  al  popolo  in  per- 
gamo ogni  ora . Le  quali  proceffioni  fi  fece- 
ro ancora  per  tutu  la  Diocefi  ; commetten- 
do a’  Vicari  Foranei , che  vigilalTero  fopra 
tutto  il  Clero,  e popolo,  affinchè  fi  attende  fi- 
fe con  ogni  pietà, e forzadi  fpirito  a ringra- 
ziar il  Signor  Iddio:  avendo  fatto  (lampare 
appofta  un  libro  di  orazioni , e di  varie  pre- 
ci, che  fi  dovevano  direa  propofito  di  tal  rin- 
raziamento.  Diede  poi  fine  a quella  cele- 
rità con  un’ altra  proceffione  fatta  intorno 
alla  piazza  del  Duomo,  con  l’intervento  pur 
ancora  di  tutto  il  Clero , e popolo  della  Cit- 
tà , camminando  ciafcuna  Parecchia  ordina- 
tamente fiotto  il  fuo  proprio  Stendardo . 

Avendo  detto  in  uno  de’fuoi  fermoni  libe- 
ramente , che  il  Signor  Iddio  aveva  miraco- 
lofamenteedinta  ogni  pelle , eche  ndlefie- 
ro  ficuri  ;alcuni  fe  ne  Itupìrono  grandemen- 
te , non  (apendo  come  lo^elTe  affermare , 
pernonefTere  ancora  cellàto  ilfofpettodel 
male  in  tutti  i luoghi . Fu  perciò  tenuto,  eh’ 
egli  lo  fapelTe  perdivina  rivelazione  ; maffi- 
me  per  l’elfetto  che  ne  fegui,  tanto  nella  Cit- 
tà,quato  anche  in  ogni  parte  della  Diocefi  in 
uno  (lefib  tempo  comeaccennàmo  di  fopra . 

Della  cui  miracolofa  liberazione  egli  me- 
defimo ne  rende  tellimonionel  libro  intito- 
lato Memarial*,  del  quale  faremo  menzio- 
ne qui  apprelfoconquefiteprecife parole. 
Una  cofa  figliuoli mieivogliamopvr anche ag- 
giungerr  irmSri  che  finiamo  quefh  capoJa  qua- 
le fervirà  a emofeer  meglio  la  grandezza  del 
ien.  fizio  ricevuto . Non  fu  alla  Cinà  fola  dal- 
la miferìcorJia  di  Dio  fatta  grazia  ddPeflin- 
2Ìone  della  pejle,  e della  fanità , ma  infleme  an- 
fora alla  Diorefì,e co!Ì  favoritamente^he  in  tm 
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t una , e F altra . Quafi  cento  luoghi  èR  qtàeftà 
gran  Diocefi  furono  giàprefi  da  qiufto  male , e 
per  Dio  grazia  non  fu  allora  tur  un  luogo  tS 
q^tefiagran  Dioeefi,cbe  non  fofje  libero  dal  ma- 
le . Siane  fempre  benedetto  il  Signore . E noi 
particolarmente  da  qui  conqfciamo , quanto  fu 
grande  la'graùa  , che  Dio  fi degnò  M farci . E 
nel  Gap. /.della  feconda  parte  dello  llcflb  li-- 
bro, egli  afferma, come  Iddio  concede  quella 
liberazioiiemiracolofamente , cosi  dicendo,' 
parlando  al  lùo  \,opo\o.A&bieaeperpetuamete 
nella  memoria  il  benefizio , che  cosi  miracolofa- 
mente  Dio  vi  ha  fatto , ne  per  alcun  tempo  ve  na 
feordategiamai . E q uafilo ftelfo a vea accen- 
nato piò  fopra  nel  Cap.  i.  della  i.pane,  ove 
parlando  di  chi  avea  liberato  Milano  dalla 
pedilfza.dice  in  quello  modo:  Qwflo  è,no  la 
prudtza  noflra,  che  in  un  tratto  al  principio  del- 
lapefHlema  rimafe  così  fitepida^e  cofufa  affatto^ 
no  la  feienza  de'  medici^cht  non  è arrivata  puro 
abenintedere leradicidiqmfiomale,  tatomenn 
a trovarvi  fufficieti  rimedj:  no  la  diligeza  IR  chi 
fifia  intorno  agCinferrm,  che  prima  di  ogm  cofk 
fono  rimafli  sì  miferabilmente  tutti  abbandonati 
da’Juoi  medefimi . E’flatafiglituH^flMa  (cosi 
cofefiamo  perpetuamete)la  gran  mfcrìcordta  di 
Dio:  egli  ha  ferito,  ed  ha  fonato’,  egli  ha  fiagel- 
latoa  cofolato’,  egli  bapofio  la  mano  alla  verga 
della  difciplina,  ed  egli  anco  ha  fporto  il  baflone 
deir appoggiale fofiegno.Cosi  in  un’altro  luogo 
adduce  le  ragioni  della  dilazione  di  quella  li- 
berazione del  la  pelle,e  perchè  caufaiddio  nd 
efaudi  fubito  le  orazioni  di  chi  lo  pregava^ 
e fcrive  in  quella  guifa . Onde  diquefiomodo, 
col  diffrire  la  fanità , andava  Iddio  dtfgnando 
ogni  dì  le  varz  fperanze , che  molti  aveano  pofle 
nelle  foteprudéze  degli  uominiiecosì  anche  ma- 
nifefiava  ogni  dì  più,che  quefla  era  la  fua  mattoy 
e mofhava  infieme  quali  f afferò  i viri  mezzi  per 
aiutarci  in  que' infogni,  e ch’egli  foffe  quello,dal 
male  avevamo  da  ricevere  quefio  benefizio  del- 
la farùtà’^  dall' altra  parte  non  ci  fonava  intie- 
ramente, perchè  intcdelfimo,  che  volea  da  noi  pe- 
nitertza,e  caverfione.  Tutte  quelle  fono  parole 
di  S.Car'o:  e fu  allora  comune  opinione,  che 
quella  miracolofa  liberazione  fodc  coocefilà 
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daDio,per  interceflione  di  qaeflo  gran  ferro 
fuo,  e che  S.  D.  M.  riguardalTe  alle  lagrime, 
ed  alle  continue  Tue  l'uppltche,  e penitenze 
sfpre,che  &ceva  per  (imil  fine;e  che  per  fuo 
amore  principalmente  placaiTe  la  gialla  ira , 
eperdonalTea  tutto  il  Dopolo.Però  egli  rioo- 
aolceva  inguifa  queuofegnalato  buefizio 
da  Dio,  che  parendoli  poco  tutto  quello, che 
^aveva  operato , narrato  da  noi  di  lopra , per 
ringraziane  S.  D.  M.  invitò  anche  con  Aie 
lettere  i VefcovideIlaProviacia,conavifarli 
di  queAo  benefìzio  tanto  lìngoIare,e  fupplU 
cani  a riconofcerlo,  e ringraziarne  con  ogni 
affetto  il  Signore:  il  che  fecero  eglino  con 
vivi,  e chiari  effetti.e  con  ifcambievoIL  con- 
gratulazioni,ed  ufìizj  tutti  pieni  di  allcgrez» 
za,e  carità  verfo  di  lui . E tra  gli  altri  Nico- 
lò Sfondrato , Vefcovo  di  Cremona , che  fu 
poi  e Cardinale  e Papa , eoo  titolo  di  Greg. 
X IV.  non  fi  contento  di  complire  con  lette- 
re , ma  per  il  grande  amore,  ch’egli  portava 
aS. Carlo, véne  in  perfonaaMilano  per  quelV 
effètto  folo;  dove  col  predicare  anche  al  po- 
polo in  pergamo  nella  Chiefa  Maggiore , 
prefente  S.  Carlo,  il  Governatore,!  1 Senato, 
e tutti  i Magi  Arati , con  molto  fpirito,  e dot- 
. trina,  econifpiegarerimportanzadiqueAa 
grazia ricevuu  da  Dio  cosi  ^voritamente, 
non folamente fece  l’uffizio  di  congratula- 
zione con  la  Città;  ma  ancora  con  molta  edi- 
ficazione la  riempì  (f  infinita  letizia . 

Appreflb  a tutti  queAì  uffizj,e  molti  altri, 
che  taccio  appoAa , perchè  troppo  lungo  fa- 
rebbe il  raccontar  li,  dubiiaodofi  egli , che  il 
fuo  popolo  non  doveffe  cavarne  quel  fegna- 
lato  frutto  da  Iuidefìderate,fi  roifeafàre  una 
nuova  e graviflìma  iàcica,  che  fu  di  compor- 
re un’altro  libro , con  titolo  di  Memoriate  al 
fuo  diletto  popolo  della  Città,  e Diocefi  di  Aftla, 
no , nel  quale  gli  riducea  alla  memoria  tutte 
le  calamità,  e miferie  del  tempo  funeAo  del- 
la peAilenza , con  la  grazia  (egnalau , che 
' Dio  gli  aveva  fatta  • in  liberarloda  sì  grande 
afflizione.  E Io  fece  acciochè  il  popolo  rico- 
nofcelTe  meglio  quel  di  via  benefizio , e fe  ne 
rendelTe  moltograto , e ne  confervalTe  infie- 
iqe  perpetua  memoria . Ho  detto  che  la  fini- 


ca  fua  (a  gravifCmatpeFcioccIii  rubò  tutto  il 
tempo,che  fpefe  nella  compofiziooe  di  que- 
fto  libro,al  fuo  breve,ed  ordinario  sono  aella 
notte:  e perchè  fiueva  violenza  Araordinaria 
alla  natura,  levandole  a viva  forza  quel  poca 
Aiazio  di  tempo , che  foleva  concederle  per 
Aio  rijpofo,che  pur  era  brevi filmo.raccoota- 
va  lo  k:rittore,chenouva  il  fuodettato.come 
di  quando  in  quando  il  Card,  rapito  dal  fon- 
no  reAava  impedito  dal  dettare  per  qualche 
fpazio  di  t^po;  ma  ritornato  in  sè,  fenza  fiìr 
ripetere  cofa  alcuna  antecedente,continuava 
quella  materia, co  filo  giuAifiimo.come  fe  in 
quel  tòpo  fo  Ae  llato  con  ogni  vigilanza  atté- 
tifilmo  a quàto  diceva; il  che  a lui  pareva  co- 
fa  miracolo(à:fe  bene  che  le  perfonepiìi  in- 
telligenti hanno  giudicato , e tenuto  per  piìi 
certoche  quello  non  foffe  Ainno , ma  piò  to- 
Ao  aArazione  di  mente  in  Dio , ed  una  fpe- 
ciedi  ratto  ; perciocché  fi  vede  chiaramen- 
te che  la  materia  di  quel  libro , la  nobitàde* 
concetti,  e lo  fpirito  Araordinario,  che  vi 
Aanno  dentro  rinchiufi , non  pofibno  eAer 
venuti  d’altra  parte,  che  dal  piu  intimo  del- 
la mente  di  Dio , d’onde  l’anima  fanta  di  chi 
lo  componeva , allora  colà  innalzandofia  vi- 
va fòrza  di  fpirito,  il  tuttocavava,  e traeva. 

Pubblicata cheAi  queAa  liberazione  della 
Città  di  Milano,fi  reAituì  fubitamete  il  com- 
mercio, edinuntrattofividde  Milano  fre- 
uentiffimo,e  tanto  popolato, come  fe  la  pe- 
e non  aveffe  fatto  male  alcuno.E  non  fu  co- 
fa  di  poca  meraviglia,  che  efsédo  durato  tan- 
to tempo  qucAo  male,  edilatatofi  per  tutta 
la  Citià,e  per  la  Diocefi , nel  modo  che  ave- 
mo  detto,  morifse  così  poco  numero  di  per- 
fone,che  a conto  fatto  furono  nellaCittà  non 
piu  di  17000.  e 8000  nella  Diocefi;tra’quali 
fi  numerano  110. EcclefiaAici,cóputati  anco- 
ra quelli  della  Diocefi . E nondimeno  l’anno 
1514.  in  4.  mefi  foli  morirono  in  Milano  pih 
di  5oooo.perfone,equafi  infiniti  nelleVille, 
e CaAelli  . Onde  riconobbero  i Milanefi  que- 
Ao benefizio daDio, e per  i meritidel  loro  S. 
PJlore,  e per  le  diligenze.e  fatiche  incredi- 
bili , ch’egli  in  tale  occafione  indefcAàmente 
fece . O X VITA 
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È'ancora  travagliato  per  le  Qofe  della giarifdtzione  EcclifiaSitca . Cap.  t. 

I fparfe  per  rime  le  parti  della  Cri-  e de’  Santi  ) avendo  vifto  in  lui  cofe  tanto  fe- 
Aunità  una  gloriofa  fanaa  delle  gnalate,  ed  operazioni  degne  di  un  Santo 
opere  meravigliofe , e Aupende  nelle  vinb  criftiane  molto  emineme,  fe  ne 
fatte  da  S.  Carlo  nelPoccafìone  ftavanoinfilenzio;poichènon  volci^lolo- 
della  pefte  di  Milano  ond’  egli  fi  dare,non  fapevano  manco  in  che  cola  poter- 
acquifiò  un  nome  im  mortai  e,e  fu  univerfal-  lo  biafimare . Onde  il  buon  Pallore  fperava* 
mente  da  tutti  lodato , e celebrato  per  uomo  che  da  quella  comune  calamità  dovelTe  na- 
Santo;  e d.i  molte  parti,  eziandio  lontanilli-  feere  una  quiete  uoiverfale , ed  una.  totale 
me,  e da’ Principi , e Regi  llelll  gli  furono  ellinzioae  delle  controverfiegiunldiziona^ 
|critteletteredicógratulazione:equellì,che  li,  che  purtroppo  l’impedivano  nel  buon 
fi  aveano  conceputo  nell’  animo  qualche  fini-  governo  della  Tua  Chiefa , e danni  grai^ilfi- 
Itropenfierodi  lui, come  occorre  bene  fpef-  mi  ^portavano al  buon  progrcflbdell’anti- 
fo , che  le  azioni  vinuofe  de’  Santi  non  tono  ca  difciplina  crìlliana , eh’  egli  con  tantoar- 
ugualmcte  da  tutti  interpretate  in  buon  fen-  dorè  fi  forzava  di  ravvivare.  E di  quello 
fo,  renarono  del  tutto  fgannati  ;de’quali  par-  ftefib  parere  era  tutta  la  Città  di  Milano , ed 
landò  un  gran  Cardinale,  foleva  dire:  Il  Car-  i Miniftri  fteflì  Regifperavanofimilmen- 
dinale di  Santa  PralTede ha  pur  chiariti  adef-  te  ilmedelìmo,  parendo  loro  che  il. S.  Ar- 
ie quelli , che  non  l’avevano  in  buon  concet-  civefeovo  meriufse  quella  grazia  da  Dio , 
to , poiché  ha  mollrato  quanto  grande  fia  la  per  le  fatiche  eflreme  fatte , e per  l’incomo- 
fua  bontà,  e che  finezzami  carità  gli  arde  nel  di  grandi  patiti , per  benefizio  del  fuqgreg- 
petto  mettendo  fin  la  propria  vitaamanife-  ge,  edi  tutta  la  Provincia.  eStatodiMila- 
fii pericoli , per fervizio del  fuo popolo.  I no.  Mi  il  nimico  Infernale , che  non  po- 
malevoli  ( de* quali  n’è  fempre  fiato  gran  nu-  teva  foffrire  la  gloria  di  quello  fervo  di  Dio  , 
mero  nel  iVfondo.e  Dio  li  permette,  come  la  ne  tanta  fua  quiete , e pace , tutto  pieno  dà 
alalia  aelfrumento,per  cfercizio  de’giitAi,  rabbia, gli  rilorfe  contracoograo  furore,ed 
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«ndò  fufcitando  quante  falfe  invenzioni  potè 
ritrovare  contra  ai  lui*  per  ributtarlo,  e con- 
fonderlo,fe  avdl'e  potuto . E ficcome  non  ha 
dubbio,  che  tutti  i giudi  fono  travagliati  in 
quella  vita , eflendo  fcritto  che  Afuita  funi 
trilnUjitimes  j'.tflartm  : anzi  che  quanto  è più 
eminente  la  fantitk  dell*  uomo , tanto 
giori  fono  i guai , e le  pene  che  in  quefto 
Mondo  potifce , corrilpondenii  giullamente 
all’  altezza  del  gradodi  gloria , che  lafsìi  nel 
Cielo  gli  da  preparato  ; cosi  polliamo  dire, 
che  Dionodro Signore  perinettelle molte, 
e gravi , e lunghe  tribulazioni  a quello  fervo 
fuo,  eziandio  dopo  tante  lue  eroiche  azioni, 
ed  imprefe.malnmamente  di  quelle  fatte  nel 
tempo  della  peftilenza,  per  farlo  fimile  a’ 
fuoi  Santi , e per  dargli  pofcia  nel  Cielo  una 
fegnalata Corona  di  eterna  gloria. Già  il  Go- 
vernatore di  Milano , che  luccelfein  luogo 
di  quell’  altro , che  andò  in  Fiandra,  avea  hn 
da  principio  l’animo  alquanto  follevato  con- 
tra di  lui  panicolarmente  per  la  fcom unica, 
che  lulminò  contra  il  fuoPredecelfore,  ed 
anche  per  le  ammonizioni , che  fece  a lui 
ftelTo  ai  tempo  della  pelle,  quando  non  da- 
va refidcnteal  governo  della  Città,  ma  l’avea 
abbandonata  in  tempo  del  maggior  bifogno; 

{)er  le  quali  egli  lì  tcnea  olìelb,  come  che 
'avelie  tallàto  di  negligenza , e che  dimaf- 
fc  pcco  il  gravi flì mo  carico  dell’  ufHzio  fuo. 
Non  gli  mancavano  poi  alcuni  graziani,  e 
dmulitori , i quali  per  entrarvi  più  in  gra- 
zia,maliziolamentelomemavano  le  fue  paf- 
ftoiii . dandogli  ragione  , e fuggerendogli 
molli  motivi  in  fuofavore , per  accenderlo 
maggiormente  a Idegnocontra  di  un  uomo 
COSI  Santo . Vi  erano  lìmilmente  alcuni  Mi- 
nidri  Regi  molto  principali  ( con/ era  noto 
allora  a tutta  1.1  Città  ) in  tutto  avverfi  alS. 
o^rcivefeovo,  non  piacendo  loro  tante  rifor- 
me di  codumi , ne  tante  leggi, ch’egli  imro- 
ducea  di  ben  vivere , abborrendo  ellrema- 
mente  le  paterne  correzioni,  che  loro  Iacea, 
copfor.mc  al  detto  Evangeheo  : Qfii  arnlnt- 
lat  in  lem  Iris , odi  t lucem . E tra  quedi , due 
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in  particolare,  ede’  più  intrìnfeci  c’ie  avelTb 
il  Governatore,  del  cui  conlìglio  molto  lì 
valea , efsendo  dati  riprefi  dal  Cardinale  de’ 
loro  mali  portamenti,  e della  vita  fcandalo- 
fa,  chetcneano,  ed  avendo  perciò  l’animo 
aUerato contradi  lui,  furono  caufa  princi- 
palmente d’indurlo  a fare , quanto  fece  con- 
tra l’innoceate  Padore  ; e moftravano  di 
moverli  più  rodo fpinti dia  buon  zelo,  che 
da  propria  padìone  : e tanto  maggiormente , 
perchè  uno  di  quedi,  a cui  il  Governatore 
credea  pi  b chead  ogni  altro , era  dato  mol- 
to amico  di  S.  Carlo,  e da  lui  grandemente 
efaltato . Il  che  fi  fcrive , non  tanto  per  ma- 
oitèdare  la  verità  del  fatto,  che  a tutti  fu 
noto  in  quel  tempo,  quanto  permodrare, 
che  il  Governatore  era  ingannato , e che  il 
travaglio  del  Cardinale  non  nacque  da  tutti 
i Minidri  Regj , perchè  la  maggior  parte-, 
erano  buoni , e di  ottimi  codumi , e di  men- 
te retta  verfo  di  lui,  come  fimilmentefii 
Tempre  il  Re  Cattolico  ; ma  fi  bene  dalla-, 
mala  volontà  di  alcuni  pochi , come  alloriL- 
fu  palefead  ogni  uno.  E non  è meraviglia, 
che  tra  molti  buoni  fe  ne  trovino  anche  di 
quelli,  che  non  fono  tali  ; conciofiachè  nel 
Collegio Appodolico  vidi  unGiuda,  che 
tradì  lo  dello  Figliuolo  di  Dio  fuo  Maedro  , 
e Signore , per  un  vii  prezzo  di  trenta  dana- 
ri . EfTendo  adunque  appena  ceflàta  la  pede, 
e pubblicata  la  liberazione  della  Città,  il 
Governatore  fufeitòdi  nuovo  le controver- 
fie  della  giurifdizione  ecciefiadica , le  quali 
pareano  fopite . E dando  che  al  Iota  fi  trat- 
tavano avanti  la  S.  Sede  Appollolica  altra- 
fimili  caufegiurifdizionali , appartenenti  ad 
altri  Stati  di  Sua  Madia  Cattolica , gli  parve 
buoni  dima  occafione  di  tino  vare  infieme 
ancora  quelledi  Milano.  Per  la  qual  caufa 
determinò  di  mandare  a Roma  qualche  per- 
fona  grave , ed  intelligente , che  vi  atrendef- 
fe  con  diligenza,  fperando  di  averne  ladeci- 
fione  favorevole , come  que’  fuoi  confultori 
gli  divano  con  poco  giuaizio  ad  intendere . 
Lidie  per  finoil  uffizio  un  Dottore  appun- 
O 3 to 
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fo  mal  affezionato  alla  giurifdizlone  eccle- 
(ìadiut , che  a bello  (iodio  gli  fu  propoAoda 
que’  due  fopranominaii  Minifth,  perchè  era 
loro  intrinfcco,ed  aderente;  al  Quale  fu  data 
commiifionedi  trattare , non  foto  delle  det- 
te controvetfte  giurildìzionali , ma  infieme 
ancora  di  (àr  molti  ingiulU  lamenti  col  Som- 
mo Pontefice,  e porgere  appreflb  alcune  ini- 
que  querele  a Sua  Santità,  oontra  la  Santa 
perfona  del  Cardinale,  credendoli  di  fare 
qualche  buon  colpo  a danno  di  lui , e levar- 
gli il  gran  credito , che  avea  : e cosi  poi  piìi 
lacilmente  vincerlo  ancoranelle  caule  con- 
rroverlè.fpettatialla  giurifdizione  ecclefia- 
Aica,  edallabuonaollèrvanza , edifciplina, 
che  il  gloriofo , e benedetto  Santo  introdu- 
cea.  Adducea  il  Governatore,  tra  le  altre 
cofe , che  il  Cardinale  avelTe  voluto , che  le 
perfone  F.cclefiaftiche  folTero  elenti  dall’of- 
fervanza  degli  ordini  fiittida  lui , e da’Magi- 
lirati,  per  il  ouon  governo,  e ficurezza  ddla 
Città  nel  tempo  della  pelle  : pretendendo 
che  toccalTe  a lui  di  fare  gli  ordini  per  le  co- 
fe della  quarantena , che  ad  elfi  (gettavano  : 
e che  di  propria  autorità  avelie  mandato  i 
fuoi  Miuiftri  Ecclefiaftici  in  quello  mcdefi- 
mo  tempo  per  la  Diocefi,ed  ovunque  gli  pa- 
rea,  con  la  fede  della  fanità,  fatta  da’fuoi  Vi- 
cari , lafciando  di  pigliarla  da’Deputati  nell’ 
uffizio  della  fanità,  come  faceano  i laici, 
elfendocosi  ordinato  ; dicendo , fenz’alcuna 
verità , che  ciò  avelfe  apportato  non  picciolo 
danno  alla  Ctttà,e  che  TavelTe  poltaa  rifchio 
di  molto  pericolo . Quindi  fi  fcorge,  che  gli 
Avverlàrj  del  Cardinale  attribuivano  a vi- 
zio le  fue  virtb  ,eleopere  utililfime,  e làn- 
tiffimeda  lui  fatte,  le  riputavano  errori , c 
cofe  pemiziofe  . Dal  cheappare  chiaramen- 
te quanta  forza  abbia  la  palTione  dilbrdina- 
ta  di  accecar  l’uomo , e fargli  parere  il  male 
bene , e il  bene  male  : ed  infiememente  fi  ve- 
de , di  che  gran  danno  fiano  cagione  i mali 
configlieri  appreflb  dc'Principi,  inducendo- 
litaloraafar  peffime  rifoluzioni , giudican- 
do di  far  bene, e di  conl'ervar  lagiuliizia.  Ma 
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per  dare  maggior  colore  a quefle  ingiufle 
querele,  fece  parere  che  la  Città  lleflà  di  Mi- 
lano le  accompagnafle , con  alcune  altre  ac- 
cufe  in  fuo  nome  : non  concorrendovi  però 
il  confenfo , fe  non  di  alcuni  pochi  del  Confi- 
glio, i quali  piò  toflo  fi  moflero  da  umani 
intereflì,  che  da  cau fa  ragionevole  ; anzi  fi 
può  dire  che  foflero  quafi  violentati  ;fcnten- 
donc  tutta  la  Città,  quando  lo  rifeppe^ellre- 
mo  di^iacere . Conteneano  le  inventate  ac- 
cufe  i feguenti  capi  : che  il  Cardinale  avea 
proibiti  I pubblici  giuochi,  ed  i balli  in  gior- 
no di  fella,  volendo  che  fiattendelle  fenon 
a cofe  fagre  : ch’egli  fi  avea  rifervata  l’aflb- 
luzione  di  molti  peccati  ; che  avea  levato  il 
confueto  ufo  di  mangiar  carne  la  prima  Do- 
menica di  Qparefima , ed  introdotta  l’aAi- 
nenza  Quarefimale , e nelle  Chiefe  non  vo- 
lea,  che  ci  foflero  porte  laterali,  avendole 
fatte  chiuder  tutte,  e dividere  le  Chiefe  ftef- 
fe  al  lungo , con  un  tavolato  di  legno , affin- 
chè ileilèro  feparatele  donne  dagli  uomini , 
invenzione  mai  piò  veduta  ; e così  volea  che 
fifantificairelafella  de’ Santi  Martiri  Ger- 
vafo , e Protafo , Protettori  di  Milano,  il  che 
non  erafolito . Quelle,  ed  altre  colè fbmi- 
glianti,  tutte  molto  pie,  e fante,  erano  le 
querele,  che  fi  porfero  al  Papa  a nome  della 
Città  ; le  quali  erano  interpretate  finiflra- 
mente  dagli  uomini  mondani , perchè  a loro 
non  placcano  . Appreifo  di  quello  usò  il 
Governatore  molta  diligenza  ad  invefliga- 
re  le  azioni  di  S.  Carlo,  e de’ fuoi  Minillri,  e 
particolarmente  de’Vicarj  Foranei , bilan- 
ciandole tutte  beniflimo , per  vedere  fe  vi  fi 
potea  trovar  dentro  cofa  alcuna  colpevole. 
Al  cui  fine  chiamò  a Milano  molti  Procura- 
tori delle  Terre , e Callelli  dello  Stato,  eli 
fece  diligentemente  efiminare , ed  interro- 
gare in  varj  modi,  paflando  eziandio  a mi- 
nacce, intorno  alle  azioni  de’ Vicar)  Fora- 
nei , fperando  di  poterli  cogliere  in  qualche 
errore , ma  non  ne  potè  cavare  cofa  veruna, 
perciocché  quelli  non  feppero  dir  altro,  fe 
non  che  il  governo  ecclelìallicopaflàvabc- 
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niflìmo,  e che  i MIniftri  del  Cardinale  erano 
molto  vigilanti, edilìgeoti  ne’loro caricht,e 
nel  lar  olTèrvare  gli  ordini  della  buona  difci- 
plina  crilliaoa  ; cola  che  a lui  recò  molto  dif- 
piacere.veggendofiandat'errati  ifuoi  pcfieri. 

Pelò  non  reflando  Ibddisfatto  nell’ani- 
mo fuo , fu  perfuafo  di  voltarli  a tentare  i 
Regolari , con  ifperanza  di  trovarli  facili  ad 
aderire  a' Tuoi  difegni.  Parendogli  buon- 
confìglio,  fece  làpereatuttii  Monafterj , e 
Collegi  loro,  fe  aveano  querela  alcuna  cen- 
tra il  Cardinale,  o a’  Tuoi  ordini , e decreti  in 
generale , ovcro  in  particolare , che  dovelTe- 
ro  lafciarfi  intendere,perchè  egli  gli  avereb- 
be  ajutati , e favoriti  in  tutti  i modi  polTibi- 
li,  così  in  Roma,  come  in  Milano.  Ceru- 
mente , che  quella  non  fu  diligenza  ufata  in 
vano  : pofciachè  molti  Regolari  (poco  affe- 
zionati al  S.  Arcivefeovo.  perchè  egli  fi  sfor- 
zava di  tenerli  fermi  nclfolTervanza  reli- 
giofa , cofa  molto  abborrita  dal  fenfo  uma- 
no ) non  furono  lordi  al  grato  invito , ne_ 
punto  tardi  a cumular  materia , per  dar  que- 
rele al  Santo  egl  ino  ancora , veggendofi  rap- 
prefentare  cosi  buona  occafione  di  efi'ere  fo- 
mentati , e fofienuti  da  un  braccio  tanto  po- 
tente . AveaS.  Carlo  fatto  congiegare avan- 
ti di  Se  fino  l’anno  precedente  alli  itf  di 
Agofto,  tutti  i Superiori  de’Regolari , affi- 
ne d’intender  da  loro,  fe  offervavano  molti 
ordini , e decreti  a loro  Ifeffi  appartenenti , 
che  fi  conteneano  in  diverle  Bolle de’Sommi 
Pontefici  Pio  IV.  PioV.  e Gr^orioXIlI. 
nella  vifita  Appoflolica,  e nc’Qjncilj  Pro- 
vinciali , de’ quali  decreti  egli  avea  fatto 
una  raccolta  : e con  quell’  occafione  fece  lo- 
ro una  buona  ammonizione,  con  protefla, 
che  averebbe  dato  parte  al  Papa , quando 
nell’ olferv’anzi  di  elli  ordini  fi  follerò  mo- 
flrati  rimeffi . Volle  in  oltre  intender  da  lo- 
ro , come  fi  oiTervavano  alcuni  ordini  appar- 
tenenti alla  riforma,  e buon  governo  delle 
Monache  a loro  foggette.  Le  quali  cofe, per- 
chè piaceano  poco  a molti  di  loro  (elTendo 
proprio  della  natura  noftra  corrotta  di  amar 
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piò  rollo  la  vita  licenziofa,  e fcnfiual?,  che  la 
vera olTervanza , edifciplina  ) difficilmente 
poteano  foffnre  di  elTere  da  lui  corretti , ed 
aflrettiafimileolTervanza:  e peròfacilmen- 
te  fi  lafdarono  indurre  a dargli  querele  per 
cofe  tali.edir  maledi  lui  all’aperta,  eziandio 
in  Roma.  Ed  induffero  ancora  a fare  gli 
fteffi  cattivi  uffizj  alcuni  Mon  tfleri  di  Mo- 
nache foggette  alla  loro  giurifdiz  one , le 
quali  aveano  parimente  molta  awerfione 
alla  buona  difciplina  regolare. 

Dopo  tutte  quelle  diligenze  andò  il  Dot- 
tore eletto  a Roma,  e rapprefentò  al  Som- 
mo.Pontefice  con  viva  voce,  e con  memo- 
riali tutte  le  narrate  invenzioni,  per  via  di 
querele,  ed  accufe , forzandoli  di  amplifica- 
re. acciocché  facelTero  molta  impreftione  in 
Sua  Santità,  e la  moveffero  a farvi  qualche 
g.agliarda  provifione  : benché  ne  leguilfe 
contrario  effetto  ; imperocché  il  Papa  reflò 
llupito , che  uomini  crifliani  fi  lafcialfcro  ac- 
cecare in  guifa  dal  Demonio,  che  ardilfero 
di  querelare  il  loro  Arcivefeovo , uomo  .San- 
tiffimo,  intempoappunto  quando  egli  avea 
melfa  tante  volte  la  vita  propria , e confu- 
mate tutte  le  fue  facoltà  per  loro  fervizio 
nel l’occafione  della  pelle  ; parendo  a lui.che 
quella  foiTè  un’ingratitudine  intollerabile, 
e non  mai  piò  udita,  perchè  gli  rendeano 
maledizioni  in  luogo  di  benedizioni  : però 
tenne  per  cofa  certa , che  quella  folfe  una 
trama  ordita  dal  nimico  dell’  umana  genera- 
zione , per  vendicarli  contra  il  lèrvo  di  Dio: 
il  quale  gli  avea  levate  perforza  tante  ani- 
me dalle  mani  con  le  fue  prediche , ed  altre 
fante  operazioni , da  noi  di  fopra  narrate  ; 
mafiimamente  perché  i capi  delle  querele 
cadeano  tutti  Ibpra  materie  lodevmi  , ed 
utiliffime,  indirizzate  all’ ajotodelleanime, 
ed  al  buon  governo  della  Chiefa . 

Perciò  Sua  Santità  non  fece  altromoti- 
vo,  fe  non  che  mandò  le  querele  flelTe  al 
Cardinale  a Milano  in  un  memoriale.accioc- 
ch’eglivedeffecome  lo  trattavano  i fuoi  Mi- 
lanefi  (non  fapea  il  Papa  i fegreti  di  quella 
O 4 caufa , 
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caufa,  ne  chi  ne  foflero  gl’inventori  ) tanto 
eia  lui  amati,  e beneficati,  e l^elTe  come  go- 
vcrnarfi  nell’ avvenire  con  elfi  loro  . 

Qjjando  S. Carlo  ebbe  viftoquel memo- 
riale, ed  intefi  i mali  uifizj  f atti  contradi  lui, 
ne  reftò  meravigliato  allài , e tutto  pieno  di 
rammarico,  vedendo , che  i Tuoi  Avverfari  fi 
lafciairero  alFafcinar  in  quel  modo  dal  De- 
monio ; e gli  premeva  l’opra  ogni  altra cofa 
le  gravi  offefe , che  fi  taceano  a ÉHo.e  il  dan- 
no.che  n’erano  per  patire  all’anima  Comu- 
nicò qucfllo  iniquo  latto  con  alcuni  Signo- 
ri principali  della  Città, ch’erano  flati  occu- 
lati  teflimonj  delle  azioni  di  lui , e fuoi  coo- 
perarj  nelle  lanche  della  peifilenza;  i quali 
ne reftarono (òpra modo  oflTefi  nell' animo, 
e Io  alficurarono  che  la  Città  non  ci  avea 
colpa  alcuna , benché folTe  flato  fpefo  il  f uo 
nome;  e lo  pregarono  a tenere  la  colà  occul- 
ta perchè  le  il  popolo  ravcllèfaputo, ueave- 
rebbe  fatto  al  certo  qualche  gran  rifentiroen- 
to , per  nonelFer  talfato  di  una  cosi  vitupe- 
rerà ingratitudine . Il  Beato  Pallore,  eh’  era 
tutto  ardentedi  carità , e pienodi  manflietu- 
dine,  mife  fubito  il  latto  in  filenzio , fenza 
lame  piìialiro  moto , e rifcrilTc  al  Papa,  rin- 
graziando Sua  Santità  dell’amorevole  uffi- 
zio latto  feco,foggiungendogli alcuni  parti- 
colari per  maggiore  iut’ormazione. 

Trasferìfee  la  Collegiata  di  Pontirolo  a S.  Ste- 
fano in  Milano\correxge  alcuni difor.Jim^ 
ifiituifee  la  procefjtone  alle  fette  Chie- 
fe , e celebra  il  Quinto  Concilio 
Ltiocefano.  Cap.  II, 

1578^E  bene  che  non  fece  movimento 
3 alcuno  il  Cardinale,  per  difende- 
re l’onor  fuo  centra  di  chi  l’avea  iniqua- 
mente querelato  a Roma , non  lafciò  per 

Sjuerto  paflàre  queiroccalìone,  come  che 
ollèoccorfaa calo;  mafaccndovi  fopra ma- 
tura rifleifione,  e tenendo  che  Dio  l'avelTe 
permeffa  per  qualche  buon  fine,  fi  forzò 
«’int  cadérlo , per  cavarne  il  dovuto  flutto. 


$.  Carlo 

Si  andò  dunque  riducendo  alla  memoriali 
vita  de’glorioli  Santi  Appofloli , e di  que* 
gran  Vefeovi,  Ambrogio,  Bafilio.  GiotGri- 
loflomo , e molti  altri  Santi , i quali  per  fare 
l’uffizio  loro  in  ferviziodelle  anime  , e non 
lafciar  violare  l’autorità  della  Cliiefa  Santa, 
e mantenere  illelàlafuagiurifdizione.fo- 
ftennero  intrepidamente  molte  contradizio- 
ni . travagli , pcrfccozioni , efilj , e la  morte 
ancora , quando  ne  occorrea  il  calò  ; ne  per- 
chè foffero  perfeguitati , e trattati  malein- 
giuflamente , lafciavanodi  perfeverare  nel- 
le opere  buone , e di  continuare  a foftener 
virilmente  i peli  impofli  loro  da  Dio  onni- 
potente ; anzi  che  aliorafi  forzavano  di  mo- 
ftrarfi  piò  flrenui  Soldati  di  GesùCrifto,  e 
di  riportar  vittoria  crifliana  in  tutte  le  im- 
prcie  ad  efempio del  loro gloriofo  Capita- 
no. Con  quelle confiderazioni  egli  lìauda- 
va  facendo  ani  ino  grande,  e s’invigoriva  af- 
fai nella  perfeveranza,  e in  volerfi  avanza- 
re pili  ogni  d'i  a far  cofe  maggiori  ; benché 
fènciire  però  dall’altra  parte  non  poco  tra- 
vaglio, ed  afflizione,  vedendo  che  per  quelli 
follevamenti  fi  apriva  la  porta  alledillolu- 
zioni , cd  alla  vita  licenziofa  degli  uomini 
mondani  ; a negligere  le  cofe  del  culto  div  i- 
no;  adifprezzarelecofefagre;a  non  porttir 
rifpettoa’finti  Tcpj.ed  a mille  altri  difordi- 
ni,  e peccati  ; d'onde  ne  nafeea  poi  la  perdi- 
zione del  le  ani  me , e gran  dubbio , che  Dio 
mand.ilfe  dal  Cielo  nuovi  gaftighi  fopra  la 
Città-cpopolofuo  . In  quelle  afflizioni  egli 
ricevea  qualche  conforto  dalla  molta  pie- 
tà, che  feorgea  nella  Mogliedcl  Governa- 
tore, la  quale  elTendo  timorata  di  Dio,  e di- 
vota affai,  non  mancava  di  efortar  il  Mari- 
to, ed  i figliuoli  con  caldi  prieghi . acciocché 
onorafFero  il  S.  Arcivefeovo , ubbidilFeroa* 
giufli  precetti , cd  oflervalFero  i crifliani  or- 
dini d i Ini  flabiliti  ; e gli  pregava  moltoad 
aflenerfi  da’giuochi. felle,  e fpettacoli  profa- 
ni, che  ne’ giorni  di  fella  lì  faceaao  quali  a 
bello  Audio , eziandio  fuori  del  tempo  foli- 
to,  per  affliggerlo  più,  e conculcare  in  ua 

certo 
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certo  modo  la  fua  autorità  Vefcovale.  Ad 
ogni  modo  giovavano  poco  c[uefti  pii  ufllzj , 
e moJte  paterne  ammonizioni  di  S.  Carlo, ed 
altri  mezzi  adoperati  piìj  volte  da  lui,  per 
indolcire  gli  animi  di  colloro,  e guadagnarli 
a Dio.  Però  fi  voltava  al  Signore  con  mag- 
gior fervore  di  Ipirito , pregandolo  con  ogni 
efficacia poflilìile  per  la  falute  loro,  affinchè 
aprilfero  gli  occhi , che  teneano  offufeari 
dalla tcnebrofa  caligine  delle  proprie  paf- 
fioni , per  opera  dell'Avverfano  del  genere 
umano  . Aggiungea  all’orazione  grande., 
afprezza  di  vita,  continuando  ne’foliti  di- 

f;iuni,e  gillighi  cor  potali, che  al  tempo  del- 
a pelle  lolea  ufare , con  ifperanza  che  Dio 
nollro Signore dovelFe  piò  facilmente  efau- 
dirlo.  per  làlutedi  chi  lo  travagliava  a torto. 
Onde  avendolo  pregato  Monlìgnor  Gio: 
Battilla  Cartello  Vefeovo  di  Runino.  chefu 
prima  fuo  Vicario  Generale,  Prelato  di  San- 
ta vita , a rimctteralquanto  cosi  gran  rigo- 
re di  vita , crtendo  per  graziarti  Dio  celiato 
il  Aigello della  pelle  : gli  rifpofecon  molta 
/ommillione , com’  egli  avea  pili  torto  caulà 
di  accrelcerlo.che  punto  fcemarlo.percioc- 
<hè  fe  bene  eracelTata  la  peftc,non  fi  era  però 
levata  la  caufa,  e l'origine  di  quella,  e molto 
meno  era  fpento  il  timore  di  nuovo  galligo, 
vedendo  egli  nella  fua  Città  molte  gravi  oc- 
cafioni  di  peccati , e di  offefe  di  Dio. 

Il  frutto  ch’egli  cavò  da’narrati  fuoi  trava- 
H,fu  molto  fegnalato;  imperocché  piglian. 
oli  come  che  folFcro  mclFaggeri  celclli, 
mandati  da  Dio  per  dellarlo  a maggior  vigi- 
lanza, e follecitudine  fopra  la  cura  della 
thiefa fua,  andò maturatamente efaminan- 
do  molti  bifogni , che  in  quella  fi  trovava- 
no , c polc  fubitamente  la  mano  a proveder- 
ti , come  quivi  apprelFo  diremo . 

E’  in  Milano  una Chiefa  Collegiata  dedi- 
cataa  S.  Stelàno  Protomartire  , la  quale  non 
avea  allora  altro  che  fei  Canonici  col  loro 
Prepofiro , refidenti  con  pochiffimc  rendite  ; 
perlochè  non  vi  rifplendea  il  culto  divino, 
con  quel  decoro,checonveaiya,pereirere  la 


Chiefa  una  delle  piò  nobili,  ed  antiche  di 
quella  Città . E^'li  adunqur?  vi  applicò  l’ani- 
mo.con  rifòluzionedt  accrefterla  d’entrate, 
e di  numero  ancora  di  Canonici  titolari. 
Avea  trovato  nel  vifi:arelafua  Diocefi  ua’ 
altra ChieiaCullegiaia,  intitolata  San  Gio: 
Evangelilla , nel  luogo  di  Pont  irolo , fopra  i 
confini  del  Dominio  V^eueto,  nella  quale  ri- 
Fedea  un  Prepofito,  con  venti  Canonici  ; e 
perchè  ella  era  porta  in  una  Villetta  di  po- 
che cafc.e  ferviva  quali  per  un  ridotto  di  Fo- 
rufeiti , per  ertère  fituata  tra  i confini  di  due 
Stati,  in- modo  tale  che  i Canonici ilavano 
quafi  Tempre  con  pericolo  della  vita  ; oltre 
che  pativano  molte  ellorfioni  in  pregiudizio 
della  liberxà,edignitàecdefiallita:  perciò  la 
levò  di  quello  luo^o , e la  trasièrì  nella  pre- 
detta Collegiata  di  S.  Stefano,  con  autorità 
Apportolica,e  col  confeniò  di  que’ Titolari, 
ed  ererte  nellaChielà  di  Pontirolo  un  titolo 
Curato,  con  fopprimere  tre  Prebende  Ca- 
noni cali. acciocché  poteffe  fortenere  il  carico 
della  Cura  delle  anime:  e di  ventiquattro 
Prebende , le  ridulFe  a diciotto  folamente  ia 
S.  S tefano,  per  dare  a’Canonici  comoda  en- 
trata di  farv  i la  refidenza  cotidiana.  E per 
maggior  benefizio  del  Clero , e del  Popolo, 
ercllè  anche  in  prebendateologale  un’altro 
di  que’titoli  ; cofa  che  fu  di  molto  ornamen- 
to , e fplendore  di  quel  digniffimo  Tempio. 

ApprelFo  a querto , avendo  egli  informa- 
zione come  nella  Chiefa  Metropolitana_ 
erano  diverfe  Reliquie , e Corpi  fanti , fparlì 
in  vari  luoghi , i quali  non  erano  tenuti  con 
quella  venerazione,  ch’egli  defiJerava  (que- 
lli erano  i Corpi  di  tre  Martiri  Canziani , di 
S. Dionifio Mariano,  duodecimo  Velcovo 
di  Milano,  che  morìinefilio  nell’uittma_ 
Cappadocia,  per  ordine  di  Coftanzo  Inipe- 
radore  fautore  della  fetta  ^rriaua , di  S-  Aa« 
rclio  Velcovo  Armeno , il  quale  portò  a Mi- 
lano i 1 Corpo  del  lo  fteflb  S . Dionifio  al  tem- 
po di  S.  Ambrogio  ; le  ceneri  di  S Pelaghi 
Vergine,  e Martire,ed  alcune  offa  di  S.  Giu- 
Lano  Vefeovo)  . Li  raccolfediligentemen- 
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te  nel  principio  di  quell’ anno  1578.  e met- 
tendoli in  caife  decenti  , e ben’ ornate,  li 
ripole  con  molta  venerazione  nell’Altare 
dellaCliiefiilòtterranea  detta  lo  Scurolo,già 
da  lui  riftorata , come  fi  è detto  al  fuo  luogo: 
trattenendoli  poi  lungamente  in  orazione 
il  giorno,  e la  notte  appreflb  a quelli  Santif- 
fimi  pegni.  Vi  erano  parimente  le  f Cile  de’ 
Santi  M ifiìmo  Martire  della  legione  Tcbea, 
Tecla  \'ergine , e Martire , Mona  Borro  , e 
Caldino  della  Sala  Prete  Cardinale  del  tito- 
lo di  Santa  Sabina , Arcivefcovi  di  Milano; 
le  quali  accomodò  in  telledi  argento  effi- 
giate , affine  di  poterle  elporre  aa  eflcre  ve- 
□erate  dal  Popolo , e portarle  in  procelfione 
ne’  bifogni  occorrenti  , come  fi  ha  dipoi 
Tempre  fatto . 

Non  rellando  egli  foddisfatto  del  culto , e 
venerazione  delle  Chicle,  malfime  nelle  fe- 
lle (blenni , nel  tempo  delle  Stazioni  della_ 
Città,  e di  altre  Indulgenze  ; anzi  intenden- 
do come  vi  erano  molti  abufi , e difordini, 
ne  riprefe  gravemente  il  Popolo,  moilran- 
dogli  la  grande  olfefa . che  fi  là  a Dio , quan- 
do fi  porta  poca  riverenza  a i luoghi  (agri  : e 
per  provedervi  efficacemente,  fece  un’Edit- 
to , col  quale  ordinò , che  gli  uomini  vifitaf- 
fero  le  Qiiefe  feparatamente  dalle  donne: 
dando  perciò utililTimi  ordini , co’quali  levò 
quegli  abufi,  ed  introdullè  nel  Popolo  una 
vera  pietà,  e religione  vcrfo  i fagri  Tem- 
pi ; e rinovò  la  memoria  del  Privilegio,  eh’ 
egli  ottenne  da  Rema,  delle  fette  Chiefe, 
per  la  Città  di  Milano  , a fimilitudine  di 
quelle  di  Roma  ; con  le  medefime  indulgen- 
ze, e grazie,  come  dicemmo  di  fopra.  Quan- 
do lo  pubblicò  al  Popolo  dopo  il  Giubileo 
dell’  Anno  Santo  . Ed  acciò  fi  confcrvaire 
perpetua  memoria  di  un  tal  benefizio , e ibf- 
l'e  (limato  alfai  da  tutti , ifiitui  una  pubblica 
Protelfione  alle  dette  Chiefe,  nel  giorno 
dellaVifita^ione  di  Maria  V'ergine,  andan- 
dovi il  Clero  fecolarc  collegiatamente,  ed 
ogni  Curato  col  fuo  Popolo,  fepararamen- 
te  l’ un  Capitolo  dall’  altro , per  maggior 
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comodità  di  tutti,  e manco  confufione. 

La  qual  Procelfione,  come  illituto  perpe- 
tuo, ha  continuato  Tempre,  (ìccome  le  Chie- 
fe medefime  fono  in  molta  venerazione,  e 
con  gran  divozione , e frequenza  fono  vifica- 
te  ;avendoS.  Carlo  pubblicato  a quello  fine 
una  lettera  Pailoraie  , nella  quale  (piegò 
l’antica  confuetudine  delle  dazioni,  e del 
fine,  perchèfurono  illituite.col  valore  delle 
Sante  Indulgenze , e di  quanta  imponanza 
fia  la  vifita  delle Chielc  privilegiate;  efor- 
tando  tutti avifitarle  frequentemente,  con 
vera  divozione:  e fi  fermò  alTài  a modrare 
la  fomma  riverenza , che  l’uomo  cridiano 
deve  portare  a’iuoghi  (agri . E per  accende- 
re maggiormente  gli  animi  in  quella  divo- 
zione, manifedò  i preziofì  lefori  di  molte 
R'*liquie  de’ Santi  , che  in  elTe  Chiefe  fi 
confervano . 

Celebrò  quedo  anno  medefimoii  Quin- 
to Concilio  Diocefano  ; s'i  per  foddislàrc  all’ 
obbligo  Vefcovale,s'iancora  per  riconofee- 
re  tutto  il  fuo  Clero  dopo  l’aldizione  della 
pedilenza.ad  e(Tettodi  movcrloafare  qual- 
che fegnalato  frutto  in  ajuto  delle  anime, 
per  gratitudine  del  benefizio  di  quel  male 
edinto . Avendo  adunque  fatte  le  lolite  fati- 
che, e diligenze  in  prepararli , e congrega- 
to il  Clero,  celebrò  il  Concilio  in  tre  giorni, 
con  una  particolar  dimollrazione  di  amo- 
re, c di  carità.  E nelle  prediche  che  facea 
ognid'i . movea tanto  i cuori,  ragionando 
deH'obbligo  de’Curati , che  fi  vidde  un  cop- 
piofo  fpargimento  di  lagrime;  roaffime  l’ul- 
timogiorno  mentr' egli  efaggerava  centra 
quelli , che  in  un  si  grave  carico  fono  n^li- 
genti . E molli  non  Iblo  propofero  di  elmre 
in  ciò  molto  vigilanti,  cfolleciti  ; madeli- 
beraronoancora  di  offerirli  a lui,  con  una 
particolare  ubbidienza,  in  occafione  della 
Congregazione  degli Obblati,  alla  quale  an- 
dava allora  ponendo  i primi  fondamenti  . 
Fece  in  quello  Concilio  alcuni  utili  ordini , 
per  il  buon  progrelTo  della  riforma,  e della 
di fciplina della fua Ch lelà  ; ed  avendodatc 
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le  folite  udienze,  mandòacafa  il  Clero  mol- 
to coniòlato. 

Tentòio  quello  tempo  di  ridurre  i fuoi 
Canonici  della  Chielà  Metropolitana  a far 
lèco  vitacomufiC:  perchè  ritrovandoli  ob- 
bligato come  Arcivelcovo  di  afp irare  alla 
perfezione  Appollolica,  ed  a una  fantità  di 
vita  molto  eminente  (ellèndo  folito  dirlb- 
vente,  che  lo  (lato  del  Vefcovoèdi  maggior 
perfezione  di  quello  dc’ClauArali  ) andava 
fempre forzandoli  di  arrivare  pili  innanzi» 
che  potea  ; e con  molta  prudenza  lì  propo- 
nea  avanti  gli  occhi  l’efempio  di  que’ Vef- 
covi , che  fono  Itati  lingolari  nella  Chiefa  di 
Dio  in  ogni  genere  di  viriìi , per  immitarli. 
Perciò  avendo  trovato,  che  li  era  mantenu- 
to per  lungo  tempo  apprelTo  gli  Arci  vdòovi 
di  Milano  quello  iHituto  di  lar  vita  comu- 
ne co’loro  Canonici  (al cui  propolito  Mon- 
fignor  Bal’capè  Vefcovo  di  Novara  riferifce 
nella  vita  di  S. Carlo,  di  aver  lette  alcune 
lettere  di  Papa  Eugenio  III.  che  fu  elet- 
to l’anno  114;.  le  quali  tellilicano  come 
Uberto  Pirovano  Arcivefcovo  alloradi  Mi- 
lano , vivea  in  comune  co’ fuoi  Canonici) 
li  accefe  tutto  nel  defiderio , celiata  la  pe- 
lle di  Milano , di  reltituire  quello  lodevole , 
cd  antico  ufo  nella  Chiefa  fua,  e rinovarvi 
lo  fpinto  della  carità  fraterna,  che  era  al 
tempo  della  primitiva  Cluefa . 

Convocò  adunque  i fuoi  Canonici , i qua- 
li tenea  in  luogo  di  fratelli , econ  una  Tan- 
ta efortazione  li  pregò  a voler  rimettere  in 
piedi  l’antica  ufanza  della  vita  comune,  e 
fare  una  fola  malfa  di  tutte  l’entrate,  eliben- 
dolì  egli  di  elfere  il  primo  ; mollrando  che 
ciò  era  molto  conforme  al  nome  di  Cano- 
nico, che  vuol  dir  regolare , elfendoobbli- 
gati  i Canonici  a vivere  regolarmente  come 
Iratelli  nel  Signore,  fecondo  l’ufo  appunto 
di  quel  tempo,  quando  ebbero  il  titolo  di 
Canonici.  Oltre  che  elfendo  eglino  tra  il 
Clero  i piò  congiunti  con  l’ Arcivefcovo , 
doveano  ancora  elfere  molto  uniti  a lui  , 
non  tanto  d'animo,  e di  volontà  , quanto  ‘ 
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ancora  nella  forma  del  vivere . Mollrarono  t 
Canonici,  che  a tutti  piacelle  quello  finto 
penliero,cd  alcuni  li  elìbirono  pronti  a man- 
darlo ad  effetto  ; ma  altri  dillcro  di  avervi 
tali  impedimenti , che  non  lo  poteanofare: 
eperchè  quelli  erano  la  maggior  pane , re- 
fto  il  negozio  imperfetto,  rimettendoli  il 
Cardinalealla divina  volontà,  non  rellando 
però  quieto  neU’animo  fuo , per  il  gran  defi- 
deriocheavea  di  veder  rifplen.iere  nel  fuo 
Clero  un’elempio di  tanta  perfezione;  c ve- 
dendo die  non  porea  indurvi  quelli  , che 
già  aveano  futol’  abito  contrario , determi- 
nò di  fondare  una  nuova  Congregazione 
di  Sacerdoti,  e darvi  quello  làuro  illituto 
dellavita comune , il  che  gli  riufcl beniifi- 
mo  , come  diremo  fra  poco . 

Erge  la  Compagnia  delle  Crocia  il  Collegio  cU 
S.  Soffia  % e lo  Spedale  de'  Mendicanti  in 
• Milano.  Cap.  HI. 

1J78  C Sfendo  (lati  fabbricati  molti  Altari 
tu  per  la  Città  di  Milano , dove  fi  ce- 
lebrava Mellk  per  occafione  della  pelle , co- 
me pii]  lòpra  dicemmo , ed  avendovi  il  Po- 
polo prelà  particolar  divozione,  pensò  San 
Carlo  elfer  bene  a mantenerla , per  tener 
viva  la  memoria  dell’orrore  della  pelli  len- 
za, edel  benefizio,  che  fece  Iddio  a’Milaneli 
in  IcvarceladaddofTomiracuIofamente.  Per 
tanto  defiderando  di  far’  una  cola , che  riful- 
talfe  a molta  gloria  di  Dio,  e folfe  per  re- 
care infieme  benefizio  fpirituale  grandeal 
Popolo,  ^immaginò  di  ergere  in  quelli  luo- 
ghi il  VelillodellaS. Croce;  perchè  avrebbe 
fervito  ancora  per  mantener  viva  la  memo- 
ria della  Palfione  dolorofa  del  Figliuolo  di 
Dio  , e per  tener  munita  la  Citta  in  ogni 
parte  , con  quel  gloriofo  propugnacolo, 
centra  la  pofTinza  del  fiero  nollro  Avverfa- 
rio;e  finalmenieacciò  fi  conofcelfe.che  que- 
lla è unaCittàreligiofilfima,  e gli  abitatori 
lì  ricordalfero  di  vivere  piamente,  avendo 
eretta  in  tutti  i luoghi  pubblici  la  gluriofa 
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Infec^nadi  Gesìi  Grido  CrocififTo.  Diede 
ordine , che  (i  piantalFero  in  ciafeun  luogo, 
ov'erano quegli  Altari ,nobili,ed  alte  colon- 
ne di  pietre  vive, fondate  fopra  le  bafi,e  pie- 
defialli  : nella fommità delle  qualifi  ponef- 
fe  una  Croce  grande , con  un  Grido  inchio- 
dato: e fi  circondi ifero  da  cancelli  di  ferro 
fabbricati  artlfiziofamcnte  , per  tenere  le 
Croci  egli  Altari  aggiunti,  con  ladebita  ve- 
nerazione. E per  mantenervi  vivo  perpe- 
tuamente il  culto  divino,  iditui  una  Com- 
pag.iiadi  perfonepie  diqudlavicinanza,a 
ciafeuna  Croce, con  regole  particolari,ed  uf- 
fìziali , alla  forma  dell’ altre  Compagnie:  il 
cui  governo  appoggi^  poi  alla  Congrega- 
zione degliObbUti  di  S.  Ambrogio:e  vi  die- 
de per  ilìuiuodifar’orazionc  pubblicaogni 
fera  avanti  la  Croce,  e di  andare  tutti  i Ve. 
nerdi , circa  l’ora  deU’Ave  Maria, proce lììo- 
nilmenre  allaChiefa  Metropolitana , a vi- 
fitare  il  SantWfimo  Chiodo  del  Signore  , e 
fentire  un  ragionamento  della  Paifione  del 
noftro  Salvadore.Opera  certamente  di  gran 
^ frutto delleanime,  mafTime  per i teforl delle ' 
fante  Indulgenze , che  v’  impetrò  dalla  San- 
ta Sede  Appoftolica . Prevedendo  rinvidio- 
fo  Serpente  infernale , che  que/ta  (anta  ope- 
ra doveva  rifultareamaifima  gloria  di  Dio  ^ 
ed  a gran  benefizio  delle  anime,  fi. sforzò 
d’ impedirla,  con  mettere  gelofiain  alcuni 
Miniflri  Regi , che  volelTeiì  Cardinale  pre- 
tender pei  rimmunitàccclcfiallica  in  quelli 
luoghi  ; ma  non  potè  prevalere . Quanto  lìa 
ibira  di  ferviziodi  Dio  tale  ifiituzione,  lo 
'conficleri  ogni  uno  da  quello , che  ogni  fera 
'in  un’ ifielt’o  tempo,  fi  fente  lodare  Iddio 
pubblicamente  in  tutte  le  parti  della  Citt.à, 
da  ina  infinirìi  di  voci  : ed  il  Venerdì  fi  vede 
camminare  per  le  ftrade  tante  procelTioni  di 
uomini,  recitando  Salmi , ed  Inni  con  tan- 
ta pietà,  che  movono  aliai  alla  divozione. 
Le  quali  comp.agnie  non  Ibno  manco  di 
trentafei  in  Milano , e molte  nel  la  Diocefi  ; 
■’c'trea  venticinque  altre  adunanze  di  perfo- 
’tic  pie  che  vi  fono  aggiunte  ; le  quali  in  varj 
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luoghi  della  Città  fanno  pubblica  oriZiont 
la  Icra. 

Si  trovava  il  Cardinale  aver  raccolte  in- 
fienie  al  tempo  della  pelle  xroke  povere 
Vergini  , che  (lavano  in  g-an  pericolo  di 
andar  difperfè  , e perdere  l’onore , e Tanima 
appreilb.  per  elfere  re/lafe  prive  de’loro  pa- 
renti moni  di  pelle , e delle  facoltà  ancora . 
Siccome  la  fua  carità  paterna  lo  fpinfe  a pi- 
gliarli cura  di  loro  allora  , e raccoglierle 
(otto  la  Ina  protezione , per  mezzo  di  alcu- 
ne pcrfonc  pie , e particolarmente  di  un  Pa- 
dre Conventuale  di  San  Fraiicefco,  Nobile 
MiUnefe,  della  (àmiglia  detta  di  Sanc’Ago- 
(lino,  uomo  di  molto  fpirito,  il  quale  fece 
in  quel  tempo  fatiche  grandi  (Time  infervi- 
zio della  Città,  efiacquillò  un  nome  im- 
mortale : COSI  ceffata  la  pelle  non  volle  ab- 
b.uidoHirle  ; ma  determinò  di  fondare  un 
Collegio , nel  quale  poteffero  fervirea  Dio 
lontane  da’pericoli , e fcandali  del  mondo . 
Per  il  cui  fine  comperò  un  luogo  comodo 
di  Chiefà , cala , e giardino , detto  di  Santa^ 
Maria  degli  Angeli,  appreffoa  S.  Calime- 
ro , che  prima  fu  de’ Frati  Umiliati,  ove 
abitarono  da  principio  i Padri  Teatini , e vi 
erelfe  quello  Collegio  l'otto  la  protezio- 
ne di  S.Solfia  ; e ne  diede  il  governo  in- 
tcriore ad  alcune  Vergini  della  Congrega- 
zione di  S.  Orfola;  e per  il  governo  tempo- 
rale formò  un  Capitolo  di  Deputati  pcrlb- 
nc  Nobili , e gravi,  Ecclefiallici,  e focolari , 
i quali  folto  l’ubbidienza  dell’  Arcivefeovo 
vigilalfero  (òpra  la  cura ellcrna del  Collegio 
nelle  cole  temporali , con  l’ajuto  di  ottime 
regole,  che  vi  diede.  La  qual  pia  opera  fu  di 
molto  ferviziodi  Dio,  e di  gran  giovamento 
alla  Città,  per  elTere  un  nobile , ed  onorato 
ricettodelle  povere  Vergini,  che  reflano 
prive  di  ajuro.e  fono  in  pericolo  di  peccare, 
e capitar  male , le  quali  fono  allevate  nel  ti- 
mor di  Dio , ed  ammaellrate  in  molte  viri  li  ; 
e fi  ha  cura  di  collocarle  bene,  quando  efeo- 
no  di  là,  ò maritandole,  ó monacandole, 
©vero  provcdaidovi  fier  altra  via . 

Men- 
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Mentt'egU  èra  intento  al  fervizio  di  que>  della  SantiOìma  Trinità,  alla  qtiale  davx 
fìe  povere  Vergini, attefe  a dar  principio  an-  principio  con  una  procelÉoae  folenne  fatta 
coraad  un’altra  opera  pia, non  meno  utile,  e appolla.acciòiMilandì  pigliaiTerodivoaio> 
OecelTaria  di  quell’ altra . Dicemmo  come  ne  allo  Spedale,  e rajutairero  poi  con  larghe 
nellodeirotépo  della  pelle  lì  ridulTero . per  limoline.  Voleva  che  li  delTe  ricetto  indetto 
Opera  pur  di  lui,  una  moltitudine  dipoveri  Spedale  a tutti  i poveri  Mendicanti,  etiam 
inquelPalazzodella  Vittoria, iqualiperef,'  chefoireroi'urallierì  ; eliprovidde  poicoa 
fercedkto  il  malconugiofo,  dovevano  pi-  autorità  pubblica,  che  niuno  andava  pila 
ctiarli  altro  partito . Il  pio  Pallore , a cui  di-  mendicando  per  le  porte  ; con  che  li  purgò 
rpiaceva  in  eUremo  di  abbandonar  tanti  po-  tutta  la  Città  , e h liberarono  al&tto  le* 
verelli , li  rifolvè  di  fondarvi  un  luogo , con  Cbiefe  da  quefia  forte  di  gente . 
titolo  di  Spedale  de’ Mendicanti,  il  quale^ 

avelTe  da  lervire  per  tutti  i medichi, raafcht,  Ifiitiàfce  laFénermda  Omgngawne  deg^ 

e femmine.  Al  che  lo  moveva  (diceva  egli  ) Óik'ati  di  S.  A»:br(gio . Cap 

la  condizione  dei  mifero  ilato  loro  ; i quali 

come  vagabondi,  non  hannochi  procurila  IJ78  A Vendo  S.  Carlo  nel  corfo  di  tan« 
loro  falute,ne  chi  gl’illruifca  nelle  cofedell*  ti  anni  del  governo  della  Chie- 

anima  ; onde  i poverelli  vivono  quali  come  ià  fua  coaofciuto  in  pratica , quando  folle 
belile,  e molti  di  loro  fi  danno  in  preda  a difiScìlelàrprogrellbneliabuonadifciphna, 
peccatigravidigiuochi,bellemmie,lurti,  e mantenere  tanti  fanti  ordini  liabiliti,  ego- 
lafcivie,  e limili  altri  mali;  e muo}ono  anche  vernare  Collegi, Seminarj.ed  altri  luoghi  pii 
bene  Ijpelfo  fenza  Sagramenti,  e fenzaalcun  da  lui  fondati , fenza  l’aiuto  di  buoni  Mini- 
ajuto  fpirituale;e  pure  fonoanime  create  da  Uri,  ecooperatori,  i quali  sbrigati  affitto  da 
Dio  per  il  Cielo , e redente  col  Sangue  pre-  tutte  le  cure , e follecìtudini  làmiliari , e da 
ziolillimodeirUnigenito  fuo  Fighuolo.Ol-  ogni  altro  impedimento,atteode(feroal  go- 
treche  vanaovagindo  perleChiefe,dilhir-  verno  della  fua  Chiefa,  e conofcendoinlie- 
bando  chi  fa  orazione  : e molti  ancora . che  me  il  bifogno  che  vi  era  di  ;qutare  confom- 
fonoatti  a lavorare,  limettoooa&r  quefia  ma  vigilanza  le  parti  delta  fua  Oiocefi,vici* 
vita  oziofa,accompagnata  da  infinite  Icelle^  ne  alle  Nazioni  infette  di  erefia , e provede- 
^raggini . Per  tanto  avendo  levato  le  Mona-  re  bene  fpelTo  di  Sacerdoti  mobili  alle  cure 
xhedal  Monallero  della  Stella,  nel  Borgo  di  vacanti,e  ad  altri  btfogni  delle anime;malTt- 
PoitaVercdlina,  vifondòquello  Spedale,  mamente  nelle  Valli , eMontagne,  ovefo- 
ovenon  folovi  era  comodità  della  Chiefa,  vente  fi  pativa  affai  di  ajuti  fpirkuali:  fi  ri- 
sina di  cafamenti  ancora , con  lafeparazione  folvè di  fondare  una Coi^egaaione  di  Pre- 
diun  felTo  dall’ altro.  Evi  formò  un  Capi-  ti  Secolari.i  quali  uniti  Iwo,  come  membri 
colo  di  Deputatisi  qualiaveflerocuraditut-  alcapo,  fi  movelferocooo^  prontezza  ad 
co  il  governo  di  quelli  poveri  ; evimifeun  operare  tutte  quelle  cofe,  alle  quali  egli  gli 
Sacerdote,  che  teneife  conto  delle anime.ed  avelie  indirizzati;efolferocome  luci proprj 
.iflruilTe  que’  poverelli  nelle  cofe  della  Dot-  mébri.edoperar)nel  predetto  governo  della 
trina  Crilliana  Ajutòegii  alfai  quella  fon-  Chiefa  di  Milano:  evenillèancbe  infiemea 
dazione  con  fue  limoline  , e moffe  la_  rinovare  in  loro  la  vita  perfetta  ecclefiallica. 
Città , ed  i Deputati  particolarmente  a foc-  di  fervire  a Dio  per  pura  fua  gloria,  lenza 
correre  un’  operadt  tanta  carità . Vi  otten-  cercare  interefii  propr^.e  vivere  incomune, 
neanche  fubito  d dia  S.  Sede  Appollolica.,  come  veri  fratelli  nel  Signore,  adefempta 
•n’  Indulgenza  plenaria , per  la  Domenica^  della  primitiva  Chielà . Adunque  dopo  1^ 

eoa- 
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oonfulu  fatta  con  Dio  nfilf  orazione  * come  te  delle  anime , con  alquanti  altri  Sacerdo- 
era  Tuo  coftume,egli  fece  fcelta  di  alcuni  Ec>  ti  buoni , che  vivevano  lotto  la  lui  ubbtdiea» 
clefiallici4i  quelli,  chea  lui  parevano  piha  za,iqualilìdèrcitavanoperamordi  Dio, 
propolito  perliniil  line , ecfa’ erano  inclinati  e fenzacarico  alcuno  di  benehzio  eccle(ìa« 
ad  abbracciar  quello  iftìcuto:  ed  avédone  di-  ftico , in  molte  opere  pie,  a benefizio  de’po* 
fpollimohialtri ne* ragionamenti,  chefece  veri,ediuajutodelleanime;  mantenendo- 
nellapalTataSinodo,  i quali  li  ofièrfero  poi  viviva  lafede,  eia  pietà  cri/hana,  inquH 
a lui  fpontaneameme  ; congregò  un  buon  tempo,  che  quali  era  eftinta  la  cognizione, 
BumerodiSacerdotUeil  giomomS.Simpli-  ed  ufo  delie  cole  fpirituali  in  queuaChiela 
ciano  Arcivefeovodi  Mikno,alli  i5.di  Ago*  di  Milano . Alcuni  de’  quali  Sacerdoti  entra-, 
fto , l’anno  1578.  diede  il  principio , e primo  rono  poi  in  quella  Congregazione  ; e tra  gli 
fondamento  alla  detta  Congregazione^  ; altri  il  Padre  Fracelco  Cnppa,uomo  Appo- 
tnettendola  fotto  la  protezione  di  Maria.,  llolico,  tenuto  in  concetto  di  uomo  Santo, 
Vergine nollra Signora, e di  S.  Ambrogio  che  fu  ConfelTore  di  Ludovico  Moneta  di 
Dottore  di  S.  Chielà,  Protettore  di  quella  fopra  nominato  : eflendo  pailato  a miglior 
Cittàdi  Milano  ; dandole  titolo  di  Congre-  vita  il  Padre  Gafparo  l’anno  157$-  con  opi- 
gazione  degli  Obblati  di  S. Ambrogio;  la  nionedifantità  ; il  cui  corpo  è fé  polto  nello 

Suale  fece  poi  approvare , e confermare  dal  Scurolo  della  llelTa  Chieu  di  S.  Sepolcro , 
ommo  Pontefice  Gregorio  X 111.  e vi  ot-  fotte  l’arco  apprelTb  il  muro  del  Campanile 
tenne  ricchi  Privilegjdi  Sante  Indulgenze  verfo  il  mezzo  giorno.  L’antica  pietà  crillia- 
perpetue,  ed  alcune  entrate  ecclelialliche,  na  confervacafi  in  quelli  buoni  Preti , ebbe 
vacate  per  l’dlinzione  de’  Frati  Umiliati.  E mn  lorza  in  muovere  S.  Carlo  a mettervi  i 
per  dar  luogo  comodo  a quelli  Sacerdoti,  Aioi  Obblati , com'egli  medelìmo  dice  nelle 
ove  potelTero  efercitare  le  loro  funzioni , e collituzioni  della  medefima  Congregizio- 
minilleri , con  molto  frutto  delle  anime , vi  oc , fperando  che  ve  l’aveflero  da  mantenere 
alTegnòla  Chielà  di  S.  Sepolcro,  la  quale  perpetuamente  , come  quali  ereditaria  di 
avevanoalcuni  Canonici  titolari , che  non  vi  una  Chiefa  tanto  fegnalata , e divou . 
fecevano  piii  refidenzate  vi  agf'iunfe  le  con-  Gli  diede  poi  le  regole , le  quali  fi  polibno 

tigue  cale , che  lìcompraronodal  Pio  luogo  leggere nell’..#i34  Eccle/ìf  MeaìolanenfuSoa- 
di  S Corona.  Ed  appoOa  fece  elezione  di  dando  quello  illituro  fopra  rubbidienza_ 
quello  luogo , si  pererfère  neirumbilicodel-  dell’  Arcivefeovo  di  Milano  , nelle  cui  mani 
la  Città , comooillìmoa  tuttoil  popolo,  si  fino  perciò  gli  Obblati- voto  fempliced’ub- 
ancora  perelTere  Chiefa  antica,  ed  in  molta  bidienzanelringrelTo  della  Congregazione, 
divozione  in  quella  Città:  conciolìachè  fi  E vi  pofe  perilcopo,che  gli  Obblati  lìano 
rapprefenta  in  ellà  la  memoria  del  Sepolcro  uniti  all’Arcivefcovo,  come  membri  al  pro- 
dei nollroSalvadore.e  di  alcuni  Millerj  del-  prìocapo,  vivendodiun  medelìmo  fpirito, 
la  fua  tanti  llìma  Palfione , fàtti  di  figure  di  e volontà,  e zelo  della  divina  gloria,  e della 
rilievo  molto  divote,  e pie.  Oltre  che  fi  era-  falute  delle  anime  ; che  (fogni  intorno  fpi- 
nofempre  mantenuti  in  elTa  Chiefa  alcuni  ralTe  quella  fantità  di  vita,  equellevivevir- 
Preti  di  Tanta  vita,  i quali  fervivanoa  S.Co-  th  Sacerdotali , cheglifàceliedegnidi  tale 
rona  nella  vilìtade’poveri  infermi  della  Cit-  unione  : «che  quella  Congreg.aveilè  carico 
cà , e s'jmpiegavano  inlìenie  in  ajutoddlc.,  particolare  di  ajutar  l’ Arcivefeovo  nel  gover 
anime  : ed  egli  vi  ritrovò  quando  venne  a no  della  Chiefa  di  Milano .edi  cooperare  fe- 
Milano  il  Paure  Gafparo  Beiinzago , uomo  co  in  tutti  gli  uflìzj , e Minillerj  fpettàti  a tal 
di  gaui  zelo  della  divina  gloria , e della  iàiu-  governo;  mallime  in  vilitare  la  Città,  e Dio- 
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cefi  ; andar  in  miilioneaguiiàdi  Appofioli 
ne*  luoghi  fcomodi , e naontuofi , ove  le  ani- 
me patifcoDo  di  ajuci  rpirituali  ; Amplire  al 
bifo^no  delle  cure  vacati;  far  gli  ufnzj  ma^- 

f iori  del  governo , come  di  Vicari  Urbani,e 
'oranei,aver  curadi  tutti  iCollegj , e Semi- 
nari, delle  Scuole  della  Dottrina  CriAiana, 
delle  Compagnie  delle  Croci,e  dell’  illituto 
'degli  Efercizj  Spirituali  per  gli  ordinandi  ;e 
di  efercitarfi  in  lommain  tutte  le  funzioni , 
e Minillerj  Sacerdotali  ,di  predicare,  mini- 
ftrar  Sagramenti,  infegnare,  e iàticarfi  in 
ogni  altra  opera  pia.  E volle  che  nella  Cbie- 
fa.  di  S.  Sepolcro  lì  fàcelTerogli  Oratori  tut* 
to  l’anno,  come  fi  ufa  inRomanellaChie- 
fii  di  S.  Maria  alla  Vallicella  ; ifiituto  ceru- 
mente  ucilifilmo  per  le  anime , e che  dà  oc- 
calìonealle  perfone , che  non  hanno  negozi , 
di  fpndere  d tempo  molto  Tantamente . Le 
quali  cofe  fono  fiate  melTe  in  pratica  tutte  : 
e fi  vede  oggidì  quella  Congregazione  nu- 
merolàdiptu  di  dugento Sacerdoti,  una_ 
gran  parte  Dottori  ; ornati  di  virtìi , e di  vita 
molto  efemplari  ; i quali  fono  impiegati  nel 
buon  governo  di  quella  Ghiefa , e nell’  aiuto 
delle  anime , con  (uo  benefizio  incredibile.. 
Onde  lì  vede  appieno  adempiu  l’intenzione 
del  S.  Fondatore,  e fi  può  indubitaumen- 
te  annoverare  quella  illituzione  tra’  princi- 
pali,e  pili  degni  frutti.ch’egli  abbia  prodot- 
ti nel  la  Vigna  rpiritualedelUChicfa  Tua. 
Avendo  egli  divifi  gli  Obblati  in  due  ordi- 
ni , l’uno  d 1 quelli  che  r i lìeoono  nel  le  cafe  di 
S.  Sepolcro,  fenza  carico  alcuno  de’benelìzi 
di  refidenza,  i qua<i  attendono  a’ Minifieri 
predetti;e  l’altro,  ch’è  fparfoper  la  Città,  e 
Diocefi , con  carico  di  relìaenza  ; trovò  un 
fflirabil  modo  di  mantenerli  molto  con- 
giunti, e collegati  infieme  quanto  allo  fpiri- 
to,  come  cheappuntofofieroun  corpo  folu; 
affi  le  di  coniervar  vivo  il  proprio  fpirito 
dell’  ifiituto  in  tutta  la  Congregazione , per 
accrefcerlo  Tempre  maggiormente,e  rende- 
re ciaTcunObblato  degno  del  MinillerioSa- 
cerdotale,edatto  ognidì  piùal  buon  gover- 


no ddlle  anime  s che  (ù  di  dividere  la  Co»* 
gregazione  in  Tei  ConTorzi  ; due  nella  Città, . 
e quattro  nella  Diocefi  ; a’ quali  ConTorzi 
diede  unPrepolìtoperciaTcneduno,  ed  ua 
Prefetto  Tpìrituale,  con  ordine  di  congre- 
garli infieme  gli  Obblati  di  ciaTcun  Confor- 
zio  una  volta  il  mcTe  : quelli  della  Città  ia 
S Sepolcro  alla  preTenzadelTArciveTcovo:e^ 
quelli  della  Diocefi , ora  in  un  luogo , ed  or» 
in  un’altro , con  l’intervento  del  PcepofitO; 
Generale , o almeno  del  Prepofito  di  quel 
ConTorzio.  Nelle  quali  Congregazioni  li. 
leggono  prima  le  regole,  e poi  fi  tratta  per 
via  di  confereiue.del  modo  di  ollèrvarle  a^' 
pieno , e come  fi  polfi  far  maggior  progrellb 
nella  vita  Tpirituale,  e promover  le  anima 
nella  via  della  Talute:  e il  Prefidente  della_a 
Congregazione  non  manca  di  eibrtar  tutti 
alle  virtù  ,ficcomedue  de’Congregati  fanno 
fermonipubbiicialpopolodi  qualche  util» 
materia.  Per  il  cui  mezzo,  non  folamento 
Hanno  uniti  infieme  quelli  Sacerdoti  col 
vincolo  della  carità  fraterna , e con  uno  fpi- 
rìto  uniforme  ; maefTendofparfi  perla  Cit- 
tà, eDiocefi,  l’Arcivefcovolorocapo, in- 
fluendo in  effi  continuamente.  come  mem- 
bri vivi  da  lui , manda  lo  fpirito  fuo,  e lo 
fparge,  e dilata  col  loro  mezzo  per  tutto  il 
popolo  a lui  Toggetto;così  meraviglioTe  fu- 
rono le  arti,  cm  quello  Beato  Arcivelcovo 
ritrovò  perajutare  le  anime . 

Quanto  grande  folTe  l’amore,  ch’ali  por- 
tava agli  Obblati,come  a Tuo  prtmrio  parto, 
lo  moltravano  chiaramente  gli  eirctti  fiellìt 
conciofiachè  Tolea  chiamaili  con  nome  di 
figliuoli,  li  vifitava  frequentemente  nelle.- 
cafe  di  S.Sepolcro , ove  fi  avea  eletta  un’an- 
gufiacellerta  per  Tua  abiuzione.e  quivifi  li- 
ti rava  talora  folo,  per  godere  famaiar men- 
te della  cara  loro  converfazione;  ma  con  tan- 
ta umiltà,  come  Te  iofie  flato  il  minimo,  in- 
tervenendo a tutte  le  ofiervanze  deliaca!» 
infieme  con  eilì  ; traendone  tanta  contea^ 
tezza,  e conTolazione  Tpirituale,  chela  fo- 
lca cbiaonare  le  Tue  delizie;  e dice»  che  que- 


fte  dovéano  eflère  le  proprie  delizie  dell* 
Arcivefcovo  di  Milano.  Se  alcun  di  loro  s*in-  • 
fermava , non  fi  contentava  di  vifìtarlo  al 
letto , ma  egli  ftefTo  volea  fervirlo  con  fin- 
golari  regni  di  benevoléza . Si  ammalò  Tan- 
no 1580.  di  un’  infermità  mortale  u»  Sacer- 
dotedi  quella  cafa  nomato  GiotPietro  Stop- 
pano , che  ora  é Arciprete  di  Mazzo  nella^ 
Valtellina:  edegliuibitoche  n’ebbe  noti- 
zia» fi  vi  trasferì,  e ne  prefe  lacura , affiftcn- 
dogli  al  letto , e fervendolo  giorno , e notte, 
come  fefofie  flato  il  proprio  infermiere:  e 
perchè  Tinferrao  peggiorò  tanto,  chefiri- 
duffe  a flato  di  fpirar  l’anima , dolendogli 
eflremamente  della  perdita  di  quello  Sacer- 
dote,dimàdò  a Dio  la  grazia  della  fua  fàoità, 
con  tanto  affètto , che  l’ottenne  miracolofa- 
mente,  come  diremo  nel  libro  nono . Mera-' 
vigliandoli  affai  una  perfoha  di  quella  gran’ 
cura,  lerifpofe:  Voi  non  fapere  di  quanto 
prezzo  fia  la  vita  di  un  buon  Sacerdote . 

Aveapenfiero  S.  Carlo  di  piantare  dell ej, 
altre  cale  Collegiate  ne’Cafìelli,  eTerrc»^ 
principali  della  fua  Diocefi,  limili  a quelle 
di  S Sepolcro.come  fi  vede  nelle  regole,  ove 
fteffero  molti  Obblati  per  fervizio  di  tutta  la 
Diocefi , i quali  foffero  come  gli  occhi  fuoi 
inconofcere,  e provedere  a tutti  ibi  fogni 
delle  anime , ed  ajutarle  con  prediche , e Sa- 
gramenti»  fperandone  gran  frutto  : ma  la 
lua  mone  impedì  quello  bene.  Amroelfe 
nella  Congregazione  uomini  laici  ancora, 
con  regole  particolari  ; i quali  abitano  nelle 
loro  proprie  cafe  , e s’impiegano  in  molte 
opere  pie,  e principalmente  in  quelle  della 
Dottrina  Crilliana . 

Illituì  in  oltre  nella  Chiefadi  S Sepolcro 
una  Congregazione  di  Matrone , con  titolo 
di Compagmadelledonne dell’Oratorio:  e 
vi  prefcrifl'e alcune  buone  regole,  con  var] 
efercizj  di  opere  di  pietà  ; e nella  quale  egli 
procurava , che  fi  làcelfero  defcrivere  le  Si- 
gnore principali  della  Ci ttà,per  levarle  dall’ 
ozio,  e da’ vani  palTàrempi  mondani , che  fo- 
no caufa  di  molti  peccati . Voleva  che  fre- 
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uentaflèro  i Sanrifilnit  Sagramenti , ed  f 
ermoni  deli’  Oratorio,  e die  meditaffero,  e 
tenellero  viva  la  memoria  della  Paffione  di 
Gesh  Grillo  nollro  Redentore  ; opera  che 

panorial  fiio  tempo  molto  frutto . 

' « « 

Della  fuapellegmazhne  a Torino. pervijitare 
la  Santijflma  Sindone  del  Signore  » 

Cap.  V. 

tj78.Qlccome  quello  Santo  Cardinale  f« 
i3  particolarmente  divotiffimo  del- 
la Santi  filma  Paffione  del  nollro  Salvadore  ; 
cosi  con  grandiffiraa  divozione  onorò  fem- 
pre  i Sagri  Ilhrumenti  di  elfa , come  fi  vtdde 
nel  culto,  ed  onore  al  Santiffimo  Chiodo  r 
ed  elfendo  fra  effi  celebre  affai  il  Sagro  Lin- 
teo,  o Sudario,'  nel  Quale  fu  involto  il  Sa* 
gratiffimo  Corpo  di  elfo  Signore,  quando  fu 
ripoflo  nel  Sepolcro , 'però  tenea  egli  gran- 
di filmò  defiderio  di  vifìtarlo  , ed  onorarlo 
con  ogni  poffibile  divozione , e riverenza . 
Ebbe  molti  anni  avanti  quello  pio  defide- 
rio, ma  molto pih  fiaccefe  in  lui,  quando 
vidde  flagellato  il  fuo  amato  gregge  dalla 
mano  di  Dio  con  la  pellilenza  : ficchè  allo- 
ra fece  proponimento  di  pellegrinare  alla 
Città  dove  fi  confervava , offerendo  ad  eflb 
Signore  quello  fuo  proponimento,  e fuppli- 
candoloadaver  mifericordia  de’  fuoi  Mila- 
nefi  afflitti . 

Si  confervava  quella  preziofiffima  Reli- 
quia nella  Città  ai  Ciamberì  , Metropoli 
della  Savoja , dove  già  refideano  i Sereniffi- 
• mi  Duchi  di  elTa  Provincia  , i quali  la  tenne- 
ro Tempre  con  fomma venerazione,  come 
eredità  confignatali  dalla  mano  di  Dìo , il 
quale  fi  compiacque  che  sì  ricco  teforo  foflQ 
cufloditodaqueftiSereniffimaCafa  di  Sa- 
voia , che  fu  Tempre  religiofiffima , e molto 
zelante  della  Fede , e Religione  Cattolica . 

Acciocché  il  Lettore  relH  foddisfatto  del 
defiderio  che  averà  di  fapere,  come  quella 
Sagra  Reliquia  fia  venuta  in  quella  Serenif- 
fima  Cafa , ne  farò  una  fedele  relazione , ma 

però 
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qucfti  rofpettù  fi  fcorgea  chiaramenre,  che  folarii , facendo  ch’ella  rcfiafTe  nellè  lor  ina- 
era tutta  òpera  del  Demonio,  per  impedire  ui,e  fuccelfivamentencllaSereninimaCafà 
lalàlutedeUeanime.  loro . Però  eflcndo quella  Matrona  poka  in 

Pervenne  qnefto  Santiflìmo  Linteo  nelle  viaggio,  nell’  ufeir  della  Città,  il  Mulo,  che 
mani  de’  Crilmiiiflìmi  Regi  di  Gerufalem-  portava  il  Santo  Teforo,  tniractdolame  nte 
'**me , quando  fono  Gotifredo  Boglione  pri-  fi  fermò , ne  per  quanto  foffe  egli  iHinolato , 
mo  Re  ne  furono  fcacciati  i Saraceni,  e fi  e cacciato , fi  potè  mai  movere , e cainm.nar 
andò  confervando  ne’ Succefibri  loro,  fra’  dietroaglialtri,che  precedeanodibuon  paf., 
quali  furono  t-Regi  di  Cipro;  finalmente  fo  . Intefe  ella  al  torà,  come  la  volontà  divi- 
reltò  in  cullodia  di  una  lllulirifiima  Matho-  na  avea  ordinato  che  la  Reliquia  refialfe  ap- 
ra , per  nome  Margherita  Carma  della  fief-  prelTo  que’  Principi,  e da  elfi  folTe  culiodita  : 
fafuccefiione , e lignaggio  Regio,  laquale  però  glielaconfegnò  liberamente,  eprofe- 
fu  Moglie  di  un’  Ettore  Lufignano . gui  il  fuo  viaggio.  Ricevuto  ch’ebbero  que- 

Q.U  ella  Signora,  quando  ilcrudeleMao-  ni  Signori  sì  caro  e preziofodono,uereièro 
metto  Re  de’ Turchi  s’infigiiori  di  Collanti-  infinite  grazie  al  Signor  Iddio,  ordinando 
nopoli,chefuraniio  Jinoìtra  falute  1457  e pubbliche  preci,  e folcnifiime  procelfioni,e 
che  tutta  l’ Alia,  e Grecia  era  opprelTa  da’  tu-  lo  ri  pelerò  nella  Capella  del  Caltello  ricca- 
multibellici , e nilTuna  parte  eraficura  dal  mente,  e vaga  mente  ornata  , laqualelupoi 
furore  di  quello  Barbaro,  fi  deliberò  di  la-  da  Paolo  li.  Sommo  Pontefice  eretta  in— 
fciir  que  paefi,  e venirlenc  in  Francia:  e Chiefa  Collegiata.  E da  qui  s’intendecorae 
così  raccoltequcllei'acoltàche  potè  fi  pofe  per  divina  volontà  pervenne  quello  fagro 
in  viaggio , portando  feco  quella  preziofa^  pegno  in  manodi  que’  Sercnillimi  Principi . 
Reliquia  Giunlè  in  Italia  ficuramenre  ; e Chepoi  perlaftelraficonfervino  ilucceiro- 
pallando  le  Alpi  giunle  a Ciambi  ri , che  al-  ri  eletti  da  Sua  Divina  Maellà  per  cultodi , 
lora  era  la  relìdenza  de’ SerenilfiTiii  Duchi  ed  eredi  di  elle,  lo  voglio  confermare  col  fc« 
di  Savoia  dove  con  molto  onore,  edamore-  guente  miracolo , la  cui  narrativa  liimo  làrà 
volezza  fu  accolta  dal  Duca  Lodovico . ed  moltogrataalLettore,ilqualeintenderàin- 
AnnaLufìgnaiialuaMoplie.  ch'era  fuapa-  fieme  quanto  fia  gradito  al  Signor  Iddio  Ì1 
rente,  cllendo  quella  Duchellà  .Sorella  di  pellegrinare.eviutar quella  SagraReliquia. 
Giovanni  ultimo  Re  di  Cipro . Meiitr’ella  , Fu  ella  Tempre  in  graodilfima  venerazio- 
i VI  lì  flette , fi  compiacque  il  Signore  di  con-  ne  apprelTo  tutti,ed  onorata  con  frequentif- 
fi  rmarecon  alcuni  ilupendi  miracoli . che—  lime  pellegrinazioni,  e vifite  anco  de’ Regi, 
qnello  fofle  il  vero  Sudario  del. Salvadore,  c Principi  grandi , operando  ilSignore  per 
perchè  la  Duchellà  Anna  molla  Ca  grandi!-  mezzodì  ella  infiniti  miracoli, e concedendo 
lima  divozione  fcpplicò  la  parente,  e con  varie  . enuraerofe  grazie  a’ fupplicanti . E 
iiioltoairetto,alàrglidonodisì  ricca gioja.  fra’  lavori  da  Tua  divina  bontà  in  quella— 
Ma  ella  che  la  tenea  Ibm'nameiite  cara  , pane  uno  fuFraiicefco  Re  di  Francia,  di 
non  acconlentì,  dicendo,  chepiìitollofi  là-  quello  nome  il  primo.  Nel  fatto  di  arme 
ra  privata  di  quanto*  avea  al  Mondo  . E che  fegui  tra  quello  coraggiofo  Re , ed  un’ 
con  quella  negativa  fi  accinfe  al  tullinato  efercitovalorolò  e potente  di  Svizzeri  fuori 
viaggio,  licenziatali  dagli Ofpiti  Tuoi  con  di  Milanocircautto miglia,  vicino  aMari- 
nioiti  ringraziamenti . gnano , fi  trovò  Sua  Maellà  ih  grandilGmo 

II  Signor  Iddio . il  quale  aggradi  la  divo-  pericolo  di  rellir  vinto  per  la  fortezza,  e ri- 
zione  di  que’ Serenillìmi  Principi  verfol^  foluzione de’ nemici  ; perilchè  ricorfealdi- 
fua  Sagra  Reliquia , fi  compiacque  ^ con-  vinoajuto,  efece  Votodi  viliurdlàSanttl^ 
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fima  Retiquia,  fc  rcftava  vittorio/b . E far- 
lo il  Voto , piegò  la  vittoria  in  Tuo  favore  :e 
fc  bene  ricevè  grandillìnio  danno  nell’  Efer- 
cito  Tuo , fu  nondimeno  vincitore  : il  che  fe- 
gui  l’anno  di  noftra  falute  t^i6.  alli  15.  di 
(MUgno  . Ritiratoiì  poi  lo  llelTo  anno  in_ 
Francia»  quando  fu  a Lione  volle  foddisfàc’ 
ai  Voto,  e con  molta  divozione  andò  a pie- 
di fino  a Ciatnberi,  dove  con  molta  religio* 
ne,  e riverenza  vifìtò , ed  adorò  eflb  SantiflU 
inoLimeo.  Reflò  in  quello  Re  con  la  di- 
vozione undefiderio  grande  di  aversi  ricco 
Teforo  appreflb  di  sè  r però  quando  egli 
moire  gue  tra  al  Duca  Carlo  di  Savoja,  e cne 
li  occupò  quella  Provincia,  elTo  Duca  do- 
ttando che  quello  Re  voIelTe  foddisfaral 
defìderio  fuo,  lolevò  da  Ciamberì,  e lo  por- 
tòaVercelli  in  Piemonte,  eful’anno  iyj5. 
tenendolo  con  molta  cullodia . Pafsò  que- 
llo defìderio  del  Re  Francefco  in  Enrico  II. 
fuo  Figliuolo  : però  quando  fi  miliuva  in_ 
nome  fuo  nel  Piemonte,  Monltgnor  di  Bri- 
facco  Ilio  Capitano  Generale  entrò  in  Ver- 
celli l’anno  1553.  il  mefe  di  Novembre  con 
animo rifoluto  di  levar  eHòSantilIImo  Su- 
dario, emandarlo  in  Francia  alRefuoSt- 
gnore  : però  fe  n’andò  con  alcuni  fuoi  fegua- 
ci  al  luogo  dove  fi  confervava  per  pigliarfe- 
lo,  e quando  ivi  fu  giunta , rellò  miracolola- 
mente  ilfupidito , ed  impedito  di  palTare^ 
avanti , in  modo  tale  che  gl  i bifognò  riti  rar. 
fi,  ed andarfene altrove.  Fu  poi  quella Sa- 

fra  Reliquia  riportata  a Ciamberì  dal  Duca 
immaouele  Filibeno  l’anno  lyda. 

Ora  ritornando  alla  Storia  noflra,  dico, 
che  celiato  il  fiagel  lo  della  pelle , fideliberò 
ilSantoCardini^dielèguire  quantofiavea 
propollo  j rendendo  anco  in  quello  modo  le 
dovute grazie  allaDivinaMaellà.  E pensò 
diandare  lìnoa  Ciamberì  a piedi,  palTandoi 
Monti  tantoalpellfi , e difficili , chedivido- 
ao  l’Italia  dalla  Francia.  I^sò  quello  pen- 
fiero  del  Cardinale  alle  orecchie  di  Emma<- 
■uele  Filiberto  Duca  di  .Savoja . Principe», 
■on  tanto  grande,  e celebre  al  Mondo,  per 
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il  fùovalore , e fatti  gloriofi , quanto  per  bi 
religione , e pietà  crilliana,  la  quale  defcen-’ 
deano  in  lui  da’  Sereoilfimi  fuoiMaggiori , 
egli  Tempre  la  coltivò  in  fe  llefro,ed  al  Mon- 
do con  fatti  illuflri  in  tutte  le  occafioni  la  fe- 
ce palefe.  Amava  quello  Principe  S.  Carlo 
con  naoito affètto , e lo  riveriva  grandemen- 
te,  per  la  filma  delle  meravigliofe , e fante 
fue  uperazloni;edefiderav3fòaunamentedi 
«ver  occafione  di  accoglierlo  in  cala  Tua,  per 
ricevere  dalla  religiofii  converfazione  di  lui 
qualche  buoofhuto  fpirituale  1 Gli  fu  adun- 
que di  gran  contento  quella  occafione,  come 
molto  opportuna  per  il  fine  da  lui  bramato  : 
ma  non  parendogli  conveniente,  che  un  tal 
perfonaggio  facelTe  a piedi  cammino  tanto 
lungo , difficile , fece  trasferire  ( mollb an- 
cora da  altri  rifpettt)  la  Sagra  Reliquia  di 
qua  da’  Monti  nella  Città  Ducale  di  Torino  ; 
portandola  rArcivefcovo  della  Città  con 
quattro  Vefcovi,  fopra  i ptoprj  omeri , in 
una  folenilTima  procellione , che  fi  celebrò 
con  quella  pompa , ed  apparati , checonve- 
nivano  ; ufcendo  Sin  Altezza  accompagnata 
da  molti  Signori , e Cavalieri , per  lo  fpazto 
di  un  miglio  a piedi  fuori  dellaCtttà  ad  in- 
contrarla; accompagnandola  poi  fino  alla 
Chiefa  di  S.  Lorenzo , ove  la  fece  riporre  . 
Della  qual  traslazione  diede  conto  fubito  a 
S.  Carlo , per  mezzo  di  Francefco  Lino  fuo 
Segretario,  che  mandò  appella  a Milano  ; e 
lo  i nv  ito  a t rasferi  rii  a Torino,  per  compire 
la  Tua  divozione , fuppKcandolo  fargli  gra- 
zia di  alloggiare  ^prelTo  di  lui  ; ma  che  tar- 
dalTe  l’andata  fino  a nuovo  avifo , elfèndo  al- 
loraSua  Altezza  occupata  in  illabilire  una_, 
lega  con  alcuni  Ambafeiadors  Svizzeri  . 
Partiti  poi  che  furono,  mandò  di  nuovo  il 
Linoadinvitarlo,  con  ordine,  che  lo  fer- 
vilTe  in  tutro  il  viaggio . Volendo  il  Cardi- 
naleandarviapiedt,ed  Inabito  di  pellegri- 
no ,fielefse  percompagni  dodici  della  fua_ 
famiglia,  ed  il  I^dre  Francefco  Adorno  del- 
la Compagnia  di  Gesh,  per  indirizzo  degli 
efercizj  fpirituali , che  far  volea  in  quel- 
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Tanta  pellegriiiazloae . Il  giorno  avanti  la 
fUa  partenza  7ece  chiamare  i pellegrini  nel- 
la Cappella  Ardvefcovale  .alla  prefenzadi 
tutta  la  famiglia  di  cala . e ragionando  uno  di 
loro  di  fuo  ordine  «Ipiegò  il  fine  del  loro 
TÌaggio,ch’era,religioae,e  peaiteoza;miri- 
do  iTprimoalla  riverenza , e culto  di  quella 
SancilTima  Reliquia;edil  fecondo  al  dolore, 
e penitenza  de’  proprj  peccati  ; e gli  efortò 
caldamente  a prendere  quelli  fini , efor2Uirfi 
di  cófeguirlioeU’andarea  quella  divq^ione. 

Per  lare  le  cofe  ordinatamente,  e per  ca- 
varne maggior  frutto,nocò  tutte  le  colè, che 
Gir  fi  dovevano  per  la  Itrada , cioè  che  fi  le  • 
valTe  ogni  mattina  alle  dieci  ore , e ciafcuo 
Sacerdote  celebcalTe  Meflk , e gli  altri  fi  co- 
municallero  ogni  di  • di  mano  del  Cardina- 
le : chcfirecitalIél4ima,eTerzadelTOffi- 
cio divino , e poi  fi  mettelTero  incammino , 
dicendo  l’Itinerario , lèguitando  due  ore  di 
orazione  mentale.ed  ultimamente  il  Saatif- 
fimoRolario  della  Madonna,  recitando  al- 
ternatamente con  voce  aIta,meditandofi  cia- 
TcunMilierio  ;e  quando  fi  finillè  pri  ma  di  ar- 
rivare alTalbergo,  vi  fi  aggiungelTero  qual- 
che falmi  con  dilcorfi  Ipirituali  fattifoprail 
fenfo  loro , per  il  pendere  tutto  il  tempo  del 
viaggio  utilmente.  Giunti  al  difegrMtoal- 
loggiamento , andalTero  di  lungo  al  la  Chiela 
Maggiore  di  quel  luogo , e fatta  l’orazione , 
recitarvi  Sefia,  e Nona  ingiaocehione , e di- 
poi ritirarfi  a pigliare  larifezicne . la  quale 
ibfie  molto  frugale , e di  cibi  quarefimali , e 
chea  tutta  la  menfa  vi  folTe  Tempre  la  lezio- 
ne di  libri  Tpirituali  ■ QpefiieranqgU  eièr- 
ciz)  della  mattina:  feguitava  il  dopopranfb, 
che  ritornalTero  di  fatto  allaChicTaa  rende* 
re  le  grazieal  Signore,e  recicarvul  VeTpe- 
ro  : e potfifacel^ro  nel  metterfi  in  ifirada., 
altre  due  ore  di  orazione  mentale  ; e il  redo 
del  giorno  fi  fpendeflè  tutto  nel  direi  fette 
falmi  penitenziali,  ed  altre  orazioni;  non 
volendo  che  vi  refiaiTe  tempo  alcuno  vacuo . 
La  Teca  giunti  all’albergo,  vifitaca  la  prima 
Chiela , dirvila  Compieta,  efiue  orazione^ 
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certo  Tpaziodi  tempo  ; e dopo  preTa  la  rife- 
zione,fi  fàcelTero  le  conferenze  fpirituali 
della  meditazione  di  tutto  il  giorno , e il  Pa- 
dre Adorno  proponefse  i punti  dell’  orazio- 
ne per  ildìfegueme,  e fatto  pofeiarefanoe 
di  cofeienza  di  un  quarto  d’ora  , e data  il 
Cardinale  la  benedizione  con  l'acqua  Tanta , 
fi  ritirafsero  al  r ipofo  della  notte , recitando 
ogni  uno  il  Matutino  privatamente  a fuo  co- 
modo. Preparò  fimilmente  i punti, che  fi 
dovevano  meditare  , diflribuiti  in  quattro 
giornate , che  tanto  doveva  durare  quefta_ 
lauta  pellegrinazione, efièndoTorinodifco- 
fio  da  Milano  almeno  ottanta  miglia . Ed 
erano  tre  punti  per  ciaTcun  giorno;  il  primo 
fopra i viaggi, che  fece  Grillo nofiro  Signo- 
re nella  pellegrinazione  di  quello  Mondo , 
mentre  andava  predicando  il  mo  SantoVan- 
gelo , curando  gl’  infermi , e fanando  le  ani- 
me dal  peccato:  il  lècondo  fopra  la  pellegri- 
nazione,  fatiche, e perfecuziooe  de’  SantilE- 
mi  Appolloli;  il  terzo  della  pellegrinazione 
di  noi  altri  miferi  mortali  inquel^vita:  ed 
il  quarto  del  modo  di  adorare  ilSagroLin- 
teo,  e del  frutto,  chetoni  uno  cavar  doveva 
dal  vedere  la  naturale  figura  del  Figliuolo  di 
Dio  , ed  i fegni  vivi  delle  Piaghe , patite  per 
noi  nel  Si^ratillìino  Corpo  fuo , che  vil^- 
tioimprem . 

Fece  la  panenzada  Milano  il  fello  giorno 
di  Ottobre  1 578.il  Lunedi,nel  modo  leguen- 
te.  Congregati  lamattinatuttii compagni, 
con  gli  a&ti  da  pellegrino  in  AicivefcoTato, 
egli  celebrò  MelTa  nella  Tua  Cappella,  e co- 
municò quelli , che  non  erano  Sacerdoti  , 
avendo  i Sacerdoti  detto  Meda  : dipoi  velli- 
co Pontificalmente  benecù  i Pellegrint.edi 
i bilioni  loro,  di llribuendoli  di  propria  ma- 
no; e d’indi  s’inviarono  procefllonalmcnte 
fuori  della  Città , accompagnati  dal  Oipi- 
rolo  della  Chiefa Maggiore,  precedendo  i 
pellegrini  a due  a due , venendodopo  il  Car- 
dinale accompagnato  da  molti  Ecclefiaci» 
ci , e dal  popolo  freqaentillìmo , in  formio 
di  procellìone  ; recitandoli  per  illrada  aU 
P 2 terna- 
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ternatamente  i Salmi  GraduiiU  . Giunti  alla 
Fona  chiamata  Vercelliiu,  lì  velli Cj* li  anco- 
ra il  Tuo  abito  pavonaz/.o  da  pellegrino , col 
rocchetto , e mantellctto  lopra , eJ  abbrac  • 
ciati i fuoi  Canonici  con  molta  tenerezza, 
ricevendo  il  bacio  di  pace  da  loro  accompa- 
gnato da  molte  lagrime, e benctlctti  tutti  gli 
alianti , prefe  il  cammino  vcrfo  la  Citta  di 
N ovara , larvandoli  nel  viaggio  elittamente 
tutto  l’ordine  già  narrato.  La  prima  polàta’ 
fuaSidriano  in  cafa  del  Curato,  lungi  da 
Milano  quattordeci  miglia , e la  fera  giunle- 
ro  a TrecàDiocelì  di  Novara,  altrettanto 
difcolio  ; eireiido  incontrati  un  miglio  lonta- 
■o  da  numerolà  proceflionedi  uomini.  eKe- 
ligiclidi  quel  luogo  ; andando  tutto  il  rello 
dd  popolo  a riceverli  nell’ ingrellddella_ 
Terra , co’  lumi  accelì  in  mano , e fopra  le  fì- 
nellre , e J al  la  porta,  per  elfere  nel  bu  jo  del- 
la notte  ; tenendoli  beato  chi  potea  toccar  le 
veltimentadi  quello  Santo  per  divozione  ,ei 
ricevetela  lui  benedizione  ; correndo  i Pa- 
dri, e le  Madri  co’ figli  in  braccio , per  farli 
benedire  da  lui,  per  la  gran  fede , cheave- 
ano  nella  virtù  fua.  Alloggiò  nel  Monaltero 
de’ Zoccolanti , edegli  medefimo  leifealla 
menfa  mentre  gli  altri  cenavano , ne  man- 
giò altro  che  un  pomofolo,  per  il  digiuno , I 
che olTervò ogni  giorno.  La  mattina,  con- 
tuttoché folTe  avanti  il  giorno , concorfe  tut- 
to il  popolo  afemirlaluaMeira,  e molti  li 
comunicarono  da  lui , mairimainentei  prin- 
ci palidelluogo, avendo  fpcfala  notte  in  pre- 
pararli con  la  confellione  de’  loro  peccati . 

Si  partì  per  la  Città  di  Novara , quantun- 
que piovelfe , la  qual  Città  lì  commolfe  tut- 
ta al  fuo  arrivo , ufcendogli  incontro  il  Vi- 
cario Generale(drendo  il  vefeovo  infermo) 
con  molti  Canonici , ed  altri  Nobili  laici,  ad 
invitarlo  dialloggiar  con  loro  : e concorfe 
tanto  popolo  a vederlo,  che  fu  cofa  di  llupo-  i 
re.  Andò  a far  l’orazione  alla  ChielàMag-  i 
giore , dove  fu  onorato  da  que’  Canonici  con 
ipulìca , e filoni  di  Organo , c continuò  poi  il 
fuo  viaggio , benché  piovelTeancora , efolTe  i 


già  tutto  bagnato  : non  potendolo  ritenere  *' 
per  non  elTere  più  di  quattordeci  ore , multe  > 
iltanze,chegli  furono  latte,  a nome  del  Ve-' 
feovo  , edclla Città:  avendogli  particolar-  ’ 
mente  UCitiii  apparecchiato  appolb  Tal-' 
bergo  ; tanto  che  glunie  aCamairano,  ove' 
léceafcii.  girnn  poco  le  vdli  : e dopo  pran- 
lò  s’inviò  verlo  Vercelli,  con  pallierò  di 
pailàr  più  innanziotia  non  gli  l'u  concelfo  per- 
le ilraJe  cattive , e per  la  pioggia  che  fu  con-  ■ 
tinua  tutto  il  giorno.  L’incontrarono  coiu. 
grande  onore  un  miglio  lontano  dalla  Città, 
il  V efeovo  ( che  allora  era  Monlìgnor  Fraii- 
celbo Bonomo)  co’ fuoi  Canonici , e molti, 
princifiali  Cittadini , e giunti  ai  fiume  Sefia 
viddero  lopra  l’altra  riva  tanta  moltitudine 
di  genie  ulcir  dalla  Città,  che  parca  unnu- 
mcrolilTimo  efercito , la  quale , con  fella,  ed 
allegrezza  infinita , l’accompagnò  vetlò  la 
Città,  parte  precedendo,  e pane  feguendo  ; 
fopra  la  cui  porta  fi  trovò  tutto  i l Clero,  che 
l’accompagnò  al  Duomo,  con  molte  torcie 
accefeinmano,  per  elTer  già  notte  ; e men- 
tre il  Santo  fece  l'orazione,  e recitò  la  Com  - 
pietà , li  udivano  tante  voci  di  Organi , e di 
mulìca , che  parca  folfero  fedì  in  terra  parte 
de’  cori  celelii  ; ed  elfendo  ilare  efpolle  a 
bello  lludio  fopra  l’ Aitar  Maggiore  diverfe 
Sagre  Reliquie , egli  leadoroT  e con  molta 
riverenza  le  vifitò,  e le  riconobbe  tutte  . 
Alloggiò  la  notte  in  Vefeovato , dov’C  giua- 
fcro  il  Marchefe  Federigo  Ferrerie  Mag- 
giordomo del  Duca  di'Savoja,  con  un’d- 
tro Cavaliere  principale,  mandati  da  Sua 
Altezza  appolla  ad  incontrarlo,  ed  accom- 
pagnarlo fino  a Torino , eii'endo  quella  la 
prima  Città  del  luo  Stato  ; i quali  fecero 
con  lui  compitamente  la  loro  ambafeiata  . 
Non  fi  può  efprimere  l’allegrezza , che  fece 
tutta  quella  Città,  per  la  prefenza  del  loro 
S..Arcivefcovo,  riputandoli  felice  quel  po- 
polo, perché  ebbe  grazia  di  udire  la  fua_^ 
Mdfa , e di  ricevere  la  lui  benedizione , ef- 
fendo  ancora  il  Cardinale  dentro  i confini 
della  fua  Provincia,  > 
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Wd  {Aitiifida  Verccrii  fi  accrebbe  U ori*t 
■lerode’Pellegrìait  perciocdièU  Vefcwro 
AeiTo  della  Città,  con  alcuni  Canonici , ed 
dire  perfone  pie , fcguitarono  il  Cardinale . 
«piedi  eglino  ancora  finoa  Torino  -,  e per. 
Caere  il  viaggio  di  quella  , tetssa  ^iomau 
moltolungo , e le  linde  cattive , arrivarono 
all*  albergo  ooolto  tardi , ed  afflitti  davvero  i 
però  Secarlo  le  oc  andò  a|etto  tnttq  lalTo. 
tenz*  maogiarè . Non  relVi  per  quello  di  elr 
lerin  piedi  la.mattinaall^or^dcll>naia.,  per, 
cootimiare  il  'cafflmino } « giuqti  yiciiK>,  ai 
Tonno ciscà  otto  miglia , Turpoo  incontrati) 
da Monfimor, Girolamo  della  RiOvere  Arci*, 
Tcfcovo  ai qiùlla Città,  che&  poi  Cardi», 
■alei  ccoonipagnaro  dainoltialvi  perlo- 
aaggf,  mandati  dal  Ducaatal‘eflfen9>iquar 
li  pianfoBono  infieme  co’ Pellegrini  io  oq 
loq^tilrcArei,  fedendo pgniuao  interra  b 
non  ffnra  puticoi*r<oiMeiHo  d^l  Cardiaa»; 
le,  il  qualealioral^ivagulte  maggiore,! 
quando  gli  occorreva  diaver  a patire  difag-i 
p pili  grandi;- Dopo laquidrilcaionerAr* 
cìvefeovo  ritorni»  alia  Città,  periufoirodi 
nuovoa  piedi  coibta&ia  Cbiepcsia  ; conaele*' 
ce  dipoi  perunTnigiio  fuori  delle  mura,  fep 
mitoquafi  immediatamentedaHa  Cavalle» 
arudi  SnaAlteasa, che  toUe in  mezzo i Pel- 
legrini : e [poco  dopo  veone'il  Cardinale^ 
Qnido  Ferretto  ,-ohefiaflcompagnò  a piedi 
Oon-S.  Carloi  avendolo- accolto  con  molta 
tenerezza  di  caorsie  vicioqad  un  quarto  di 
àn^Hoddla.Cittàincoairarqaoi.lPuca  ,1  f 
il  raacipe  di  Savoja  ruo.6gliuplo,accan)ptv 
fwri  da  tnokiBttoni , e Cavallai  • Qudli 
aereniflìmi  Principi  accolfero  il  noApoCarr 
dinaie,  con.fomroadoro;contentezza,  ab- 
beadciaodolo,  emoftiandogH  fegnidifiogo- 
laramore , edi  graQjiver9*zà  t S’iny iarono 
4>oi  alla  Città  conqnell’  x>rciifie.,  Aqdava  io- 
Danzi  tutta  la  Gprte  del'.PMca  rfccamantt 
acftita',ie.dieiro  fcguivanp'l  PeUegripi-cof 
loro  -b^oni  ì».  mano. 'a  due  a.dvq-,  cpn.lp 
6ccie  tanto  dùiwlle ,.  ed  in'  fe  Aelli  cosi  ben 
incediti , che  da  ogni  parte  il^ 


e divozione  ( i cui  nomi  (bool  ftguenci';*> 
F raacelco  Adorno , Gìacemo’Crooe , Antoni 
nio  Seneca,  Ludovico  Moneta,  Fcancefc» 
Bernardino  Crivello,  Gio:  BattiftaCaimo-^> 
Otuvio  Abbiato  Ferrerò  ^ Gio:  Pietro  Stop-  * 
pi^ , Girolamo.  Cadano,  Giulio  Brumetto, 
Gio:  Pietro  Biumo,  Giulio  Ornato  , e due* 
altri.  VenivanopoiS.Carlo,.oolE>ucaàI- 
la  (ìaHlra,,  eil  Cavdìnale  Ferrerìo.  cpl  Prin- 
cipe Carlo)rArcivcfcavoconaitri  Vefeorvip 
e dopo  effl  la  moltitudine  del  popolò  000^ 
corfo,  camminando  da’lati  la  Gallerìa,  ^ 
i Soldati  della  guardiadi  Sua  Altezza 
per  certo  un  pietofo , ed  inlìenie  glorìolbt 
fpettacolo,  avedere  gli  umili  Pellegrini,ac-< 
com  pagaati  con  queUa  pompa,  e grandezza 
Regia  . Arrivati  alle  muta  della  Città,  sbu» 
rò  tutta  r Artiglieria,  in  fegno  di  »Uegrezza^ 
e gli  Archibugieri  fecero  una  rimbobante. 
(alva  t correndo  ogni  ano  pieno  di  giabito;a 
vedere  uoacosi'dtvota , e fentajoompaznìa;t 
Si  andb  di  lungo  al  foUtoalla  Chien  Mag- 
giore alar  l’prazione,e  dipoizqiiella  di  Saa 
Lorenso»  'dove  dava  rìpoAa  la  Santifflnia 
Sindope  « .^vaoti  la  qpale  fecero  àPeUegrìnt 
lunga  orazione  .<DopoqueAo.accompagn6 
il  C^ca  S.  Carlo  all’  albergo,  deftioato,  ria 
dentale  proprie  danze»  ch'eia  un  Rdazzo 
.vicÌQò  al  fuo  Gucale».  parato  tutto  regia» 
mente , con  gli  delH  ricchi  paratnenri , eoa 
pui  fu  aUoggiato  Enrico  III.  Re  di  Francia  » 
quando  venne  da  Poloaia . Volle  jS.  Carlo  » 
che  il  Cardinale  di  Vercelli  deffl:  lèco , per 
godere  della-  fua  cara  oòrepagnlai  edendo. 
amendue»  nonTfoio  ooogiiuiin  t}L  ftagnav 
(madi  afflaiio  ancora , le  di  ttienaamiciziac 
.enon  rkusòfàvore alcuno , «he in  quellloc- 
.cadooe  gli  ibde  latto  i-rlafoiandodfervire , b 
trattar  aUa  Regìa , per  compiacere  al  Ducm 
j]  quale  giubilavat  otto  di  alL^ezza  j ved» 
don  ugaìcaro,  e lànto  Qfpke  iò-cafa:  ne  per^ 
miiremaicheilmpdro  CaidinaUilo  TÌfitalfe 
glie  fue  danze , per  la  femma  riverenza,  che 
gli  portava»  mb  ad  ogni  minimo  moro  di 
,quedo,  d ritrovava  eglbiiftUeliaiuedLluà, 
P } ^ defiiie- 
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defiderando  faavèfàe  parato  di  fifrvirlo  eoo' 
Ja  perfona  mrdefìma . E per  fegno  di  gran*! 
de  allegrezza  pubblicò  un’ordine , che  fi  fà- 
celicpubblicafefbi  tre  di  continui  in  quella 
Città.benchè  fofTero  giorni  feriali  ,occupan- 
dofì  il  pdpoio  in  traiteninaenti  fpiriniali 
con  molto  frutto. 

Si  compiacque  la  Maeftìi  di  Dio  di  favorir 
iXK>lto  quefk)  caro  fervo  fuo,  non  dico' di* 
quefti  favuri  eflerni,  ed  applaufì  mondani  .di' 
cui  nulla  fi  curava  quanto  asè«  épìb  volon-' 
deri  fitrebbe  flato  in  un  povero  tugurio  fò- 
loiche  nelle  Regie  Tale,  ed  ampie  camere  di 
quel  gti  palaxzoicd  maggior  foddisfazione 
HM  avrebbe  guflato  erbe,  legumi.che  i pre- 
aioficibi,  pneglifimiaiflnvano.  Non  vol- 
le però  rifiutare  quelli  {àvori,perchè  gli  ve- 
nivano fatti  da  Principe  meritiflìroo,per  oc- 
cafione  ai  degna  i e perchè  ( colà  da  lui  prin- 
flipalmente  pretefa)  difegnava  ttame  frutti' 
gnodi  di  guadagno  fpirkuale  a benefizio  di 
quelVincipi  « cloro  Stati:  ■perciocché  fot- 
io  quegli  eilemì  complimenti , gettava  de- 
ilnmente  famode^fuoi  ragioaaanenti , ed 
efortaziooi  fpirituali  « per  far  prefà  delle 
anime,  e guadagnarle  a Dio , qok  tendevano 
fuft'i  fuoi  p^h,edi<egnipnafnme  quando 
area  occafioue  di  trattar  oo’Principi,e  perfb- 
negifdi  fiipendodietalì  perfbotggi  hanno 
fiochi  che  c6  loro  difeorrino,  e tramnodelle 
cofedi  Dio,e  della  loro  falate.  Mailfavore, 
ch’egli  ricevèdal  Signoee,fu fpiritt^ di  un 
i^n  dolere , che  pati  a nn  piede . Avendo 
ratto  un  viaggio  si  lungo  in  tempo  cattivo  » 
gei  oMdo  già  narrato,  gli  véinero  i callUove- 
vo  vellmhe  «nto  groflc  fotte  i piedi , che  io 
impedì vaooofibi nel  camminare  ; e facendo- 
le tagliare  da  un  Barbiere  poco  avvertito, 
fafsòcolfÌRTO  entro  la  carne  viva,  e gli  fe- 
ce una  dolorofa  ferita  io  un  piede}  la  quale 
«on  fi  potè  faldate , fé  oondopo  molti  gior- 
ni , tuttoché  follè  medicata  eoo  diligenza. 
Sopportò  egli  con  pazienza  incredibile,  non 
folamentequefto  primodolore,  ma  quello 
ancora  giorni  legueoti  : pofciachè  non  fi 
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rfenne  mai  di  camminare^  e ’per’cafk  ,'fpct 
la  Città  ,■  benché  per  la  piaga  frefea , fopna 
del  la  quale  cammintndo  caricava  tutto  il  pe- 
lò del  corpo  i fentilTe  quel  dolore , che  im*« 
iftaginarfi  fi  poffiamo.La  qual  cofa  egli  l’eb- 
be per  gran  ventora  • per  poter  partecipare 
in  qualche  modo  de*  tormenti , die  Crifto 
noflro  Redentore  aveva  patiti  nella  doloro- 
fa  (uà  Paflìone,  figurati,  ed  e^rdCnel  Len- 
zuolo Santiflìmo , nel  quale  fi  vedono  chiari 
1 légni  delle  Piaghe,  e del  Sangue  fparfof 
fìccomevififcorgefimilmffte  beniffimo  rot- 
ta la  figura  del  Signore,ed  ogni  fua  paetedr- 
ftinramenteimpreflk.  tanto  upaiteaoterie- 
re  del  corpo , quanto  la  pofteriore . 

Dunque  la  mattina  feguente , che  appun- 
to era  la  fella  feria,  giorno  deibcato  a quefta 
Pafiione,  fé  ne  andò  il  Cardinale  alla  Chieft 
diS.  EiOrensò,  ed  ivi  fifèrmò  lungo  tempo, 
avenerare  il  .9agroLinceo,e  vi  cetebròMef- 
(l  con  lemma  divozione  ;dove  ooncorfe  g<^ 
te  a(Ài  a vedere  «niello  Santo,c  fentire  la  i na 
Mefià  ; molti  dr  quali  fi  comunicarono  da 
lui-.  VolIépoiSna  Altezza  ptaniàre  con  ef- 
fb  luì  quella  mattina , infieme  col  Cardinala 
Fenurìo,  (àcende  frattanto  portare  laSan- 
tìffimaSindone  allaChiela  Metropolitana  , 
« flenderlafopra  una  tavola  gran»,  acciò 
i Pellegrini  la  potefléro  vedere  in  ogni  parta 
oomot&nente , come  fecero  poi  dopo  pran- 
(b;  Impercioochè  andarono  fegretameate  al* 
la  detta  Chiefa , ove r Arcivelcovodi  quella 
Citrà  velliro  Rintificalmente , attorniato  daT 
Iboi  Canonici  veftiti  di  Piviali , eoa  molte 
'torcieaccdé,  la  feoprirono  rivereniemen- 
-te,  eia  fpiegaronoda  ogni  parte,  affinchè 
-foflè  da  tutti  a belfagio  veduta . 

Mirando  i Pellegrini  quello  preziolb  te- 
foro,  e coofidennao  attentamente  torta  la 
figundel  Corpo  Santiflìmo  delFiglinolo di 
Die , eo’fegnì  delledolorofe  Piaghe,  le  con- 
ficcature delle  fplne  nel  fàgroenpo,  gli  tra p* 
■paffiimertti  de’duri  chiedi  nelk  mani , e pie- 
di , Tapertura  della  lancia  nelebllmo,  tfegni 
^e*lputiael  volcodivino,  e le  infinite  batti- 
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(are  per  rane  le  parti  dd  benedetto  Corpo^'  nftiera,veflota  da  molte  parti,  exiandie  Ioih 
che  fi  vedono  tutte  bemffiino , fi  feocirono  taoHruae , della  quale  non  poteva  capirci 
ioteoerire  talmente  dencrn  nel  cuore , che . quella  Chkfa  una  mioiina  parte  » fu  orataiat 
non  poterono  contenere  le  la^me.  Ma  non  penliero , e Gl  oooclufo  di  moftrarìa  nella 
oooteutandofi  il  Sante  CaMioale  di  quelle  piazxadelOaftello^ierelIèreiBoltorpazio- 
vifitaeèeraarolameote,  fi  fermò  per  longo  fa,  e dove  tutto  qwl  popolo  Tavrebbe  villa 
fpazio  di  tempo  a penetrare  con  riotema  comodaiseote.  Fa  Manqoc  fabbricato  un 
cdfiderazioae,quali,eqn£dfeirerogii acer-  palcoelevaea,ecomodoiaqueUapiaaza:e 
bi  dtdori , che  il  Redóuor  del  paca  la  onattioa  fi  levò  dal  fuo  luogo  il  Sagro  Pe- 
ael  Sagratiffino  Corpo  foo,  in  tanti  luoghi  gno,e  fi  portò  con  gran  ceiebntli,ed  appara* 
ferìto,econ  piaghe  cosi  crudeli  tutto  lacma»  io  f<^ra  >1  detto  palco  t aocon^gnanoolo  1 
to  : il  checommofiètutto  lofpirito  fno  t e due  Cardintli,  due  Arcivefcovi,  cioè  l’Arci* 
benché  fi  feceffe  forza  grfide^per  nafconde»  vefcovo  di  Torino , e Oiufeppe  Parpaglia 
re  rintemo  affètto  di  compafuone , non  potè  Arcivefcovo  di  Taraotafio,e  (ei  Vie(covi;«he 
però  celarlo  tanto,  che  gli  occh  i non  ne  def*  furono , Lodovico  Grimaldo , Vefcovo  di 
fero  fogni  roanift^i  per  le  lagrime , che  da  Vioza  $ Ippolito  de  Rodi , Vefcovo  di  Pia* 
citi  rcorrevaoo,reltando  quelle  Piaghe  ffef*  via  ; Gio:  Fraocefco  Bonomo,  Vefcovodi 
fe ratte  {colpite nel  fuo  cuore.  Baciarono  Vercelli;  CefateGromio,  Vefcovodi Au« 
wncoogran  riverenza  il  Sagro  Linreo  atf  goffa  io  Savoia  v Cedue  Ferrerio , Vefcovo 
luoghi  panicolatmeote  delle  preziorePia*  oiSavoia;  eOiOiMariaTn^Ilo,  Vefcova 
ghe,  primndipanirfiy  poiché  vi  ebbero  ss  diSaluzzo,  veffititutti  in  Pontificale , con 
consodaocoafiooe.  > tutto  il  Clero  innanzi  ; fegueodo  il  Poca , 

Il  giorno  fegueme,  efPendo  riportatala  ilNoazioAppoftolico^’eraOttavioSantn 
Sagra  Reliquia  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo,  H Croce,  Vefcovo  di  Cervsa,il  Prìncipe  Carlo  » 
nouroCardinaleviaDdòadirlaMcfia,  evi  con  molti  Signori,  e tutti  gli  ordini  de’ Cai* 
fi  (èrroò  afliù  in  orazione  : ed  avendolo  inv»-  velieri  di  qoel  Stato,veffici  de'loro  abiti  Ca- 
lato il  Principe  Carlo  a pranfo  con  lui , ac>  Tallerrfchi,e  popolo  inuumoabile.  Afcefe- 
eenò  rinvilo,  e fece  leggerea  menià  la  fa*  ro  i Cardinali,  ed  iVefcovifopra  il  palco.e 
gta  Bibbia,recondo  il  fuo folitoidaHacui le*  fpiegandu  il  Lenzoolo Santo,  lo  ttioftraro* 
zione  ( che  fu  della  Stona  deT Maccabei)  no pabbl icamente al pc^lo, alzandolo, ed 
pigliò  occafione  di  difoorrere  con  lui  £uni-  abbaftédolo  tre  volte,afnnchè  ogni  uno  po* 
iiarmente  di  co/e  fpirituali  » e oc  reftò  mol-  telTe  vedere  comodaneoce  la  figura  del  no- 
to confolato,  coBofcendochequeffo  Prioct*  Aro  Salvadoce , ed  i prwj  fegni  delle  Pia- 
pe  era  dotato  di  gran  prudenza,  edi  ogpi  al*  ghe  fue  ; il  che  comióofle  muto  quella  mol> 
tra  virtb  ornato  ; e che  aveva  molta  cogni-  citudioe,che  mofC  da  interno  rptrico,veden- 
xione  delle  fagre  Storie  : peròfoemò  un  ra-  do  quanto  per  loroaveva  patitoli  Figliuolo 
TO  concetto  di  lui,e  gl  i prefe  particolar  affé-  di  Dio , tutti  chiamavano  aiiféricoraia  con 
-zione . Dopo  il  pranfo  fu  ccndufo , che  la  altifGme  grida . 

mattina  foggiente  fi  pona/Te  la  Sagra  Sudo-  Andaraoo  dipoi  prooeflìonal mente  eoa 
se  proceifionalmente  alla  Chiefa  Maggiore  la  Reliquia  Sana  alla  Chiefk  Metropolita, 
per  moArarla  pubhlicameote  al  pepw , X ■ uaaiove  reipofero  in  luogoalto  alla  viAa  dèi 
sAitutrvì  l'Orazione  delle  Q^iarant’  Ore,  fc-  i TOpqlo.,  e fi  diede  prìneipio  all’Orazione,  e 
condoii  foltiodi  Milano;echeS.Car)ocaa-  iStaziòoedelleQ.uarant’Òre,coovcneodoVi 
, tafTe  la  Meda , e predicane  v Ma  vedendofi  ogni  ora  pane  del  Glcro,é  del  popoto,così  di 
'poi  comparire  un  gran  coocorfòdi  gente fo*  «motte,  come  di  giorno  ; affìUsadovi  fempre  t 
4 P Cava- 
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Cavalièri  dtS.Nfciurulovf  di  S.LazarovV%>7 
l^MtdeUI abkodeiloro ordine . 5Ueccogitt> 
oca  uQini^;ioaaaKfitQ  fpiritaaiealfolito  dt 
MiUno  tde’qualitre  oe'coccòal  aollco  Car-^ 
^nale,uo6'aÌ  Cardinale  di  Vercelhtodakiq 
a’V^fcoviied  Arcivefcovi*  ch’erano  prelciw 
ti  : fupplendo  al  redo  aicuai  Teologi  ,e  P»% 
dri>  Rpgqlari . Fu  di  molta  coofoboiooè  g 
tuct  iil  ouoneTeinpio, che  diedero  t Sereni  C*i 
limi  Dùca  » e Principe  perdochènoa  fola* 
Tì/ìtarooo  molte  volte  con  divozidnc  gcan>4 
diiQioa  la  preziofiifìma  Reùquia,  noa  per  le-i' 
gnodi  veraptetk  cridiana  fu  fido  ilDuaa 
iangere  alcune  volte . Medtre  durava  la 
(azione , andò  Borromeo  a vietare  1 Corpi 
de’  Santi  Martiri*  e Ciaadial di  Torino,  Sa* 
latore,  Adrentore.  ed  Ottavio,  i quali  tipo* 
iàno  nella  Cbiela  de’ Padri. defum,  dove 
anche  celebrò  Meda  , e comunicò  molte 
{lerfone . , T - < . . 

Aveado  intefo  il  Duca , cbe  gran  numero 
di  Eretici  delle  Valli,  e paefì  circonvicini  > 
aranocócorfì  a quella  celebrità,  e per  vede* 
fe  il  S.  Cardinale  ,moùl  dalla  gran  Cuna  del 
iùonoiae  ; giudicò  bene  ,che  n proluagaiiè 
aifl  giorno  cÈjpiii  queliaStazione , e che  neU 
Je  prediche  fi  trattalTe  di  materica  propofìto 
:per  il  loroajufo:  ficcomefùdèguito,  tagio- 
-nando  S.  Carlo  un' altra  voltaoel fine  della 
Stazione.  11  quanti  tornò  poi  lafcguente 
anattina  a vifìtare  là  Sagra  Reliquia , ove  fe- 
ce lunga  orazione , 'evi  celebrò  MelTa  alia 
.pitfenza  del  Principe , e lo  comunicò  di  Tua 
anano , inikme con  altri  Signori , e mseigiai- 
Tono  anche  linfierae  qaeUa  AeiTa.jnaflina.. 
,11  dopo  pranfo  andarono  iPcUegrioi  nn’al- 
tra  voltaa  veneeare  il  SancifTiilio.  Lintcu , il 
quale  li  fu  (piegato  alla  prefenfladel  Duca , 
^cdel  Figliuolo . dando  il  (Cardinale  fempre 
con  gli  occhi  filfi.coù  in  giaocchio,inqtiel> 

' la  Sagra  Figura  del  Salvatore , che  .pareva 
j)on  iapeiTe  ritirarfené'.^  non  movendo/ìmai 
i^ehè  non  fu  ripoìlo.,  e.  Coperto  nella  fiia 
propria  caiTa;  )ll- Duéa>rioTÌcò  a defìnare 
«on  lui  raltia  mattiuav  accc^licadoio  eoo 


Rogi  ciòari;  vkdoflò  il  pctn/b  fi  rrattennet»' 
piÌL^  due  oreùirprùrad  mgioaamentt  it  di* 
iodcrendoi'eiupreilrCardioale  con  Sua  Al*, 
tenia  delle  cole  del  raaima , e dd  la  faluf  e<  «i 
buon  govetnode’.f  uoiindditi.  cflòado  Tpar*) 
& l’crefia  io  molti  luoghi:  di  qUe*  Scandi  Sa-> 
«oja  ; per  caufadcl  commerciocon  la  F rao- 
cia.  allora  molcbtrawfgliatadalle  fàliè  Sette 
«etiche;  defìderaudo  S<Carlo,  che  (ì  trovaf' 
Se  modo  di  provedenrixome  poi  p«  il  gCaa 
mIo  ikqad  Sereniiiìmi  Principi  u-è,  ùitco . i 
3 Dhiiadà  finalmente  licetuta  il  Cafdinar* 
ledrpartirfi,  rendendainfìnite  grazie  a Sug 
Altezza  dc’molci  favori  da  quella  ncevuiiiQ 
benché  non  potefFe  negargliela  il  Duca  » fi 
vidde  però-  che  malvclontieri  lo  lafciava 
poitire,efIèndo^  crefcìuta  molto  più.  la  dii* 
vozione  ,ied  a&zione  verfodi  lui , avendo 
vifio  cosi  da  vicino  la  gean  San  tìtà  Tua,  e guf- 
Rata  la  foavitàdelio  ipirito , di  cui  egli  . ei* 
tutto  ripieno . £ quando  fu  Foradi  far.  par- 
tenza , chiamò  il  Principe  Cario . e D.  Ama- 
dèo  fuo  figli  ; ecu'tti  treinginocchiati  in  ter* 
ricavanti  il*Sàn8o  Cardinale  col  ^o  (capere 
to , con  gran  i'oamiffiQDe , e con  le  lagrime 
«ò  gli  occhi , lo  pregòifbatementeatene- 
dirli.  Reftò  il  Cardioale  di. un  GmiFfiiuo 
tutto  ammimio,  e fece  ufHaio  per  &rli  levar 
re  di  tona  ,ritiiando{ì  per  umiltà  di  non  be- 
.nedixii:  ma  il  Duca  gli  di(Fe  liberamente, 
che.raai  fariano  levati  fc  nou  li  benediceva: 
don  potèadunque  di  meno , che  non  li  cune 
fòtaiTeied  allocafogg  i unfe  .Sua  Al  t ezza  q uo- 
fte  parole  ; Adefl^ì  (pero  che  le  colè  mie 
fòtaaao  profpcrate  da  Dio  , poiché  fianp 
fiati  benedetti  da  V..S,  lllufirilfima  : e rivol- 
to'poial  Principe,  gli  diffe  in  lingua  Fraoco- 
fe  prima,  e dopo  in  Italiana,  che  tenefTeil 
Cardimi  e in  luo^  di  Padre,  e fempre  rono- 
ralTe , ed  ubhidilìè;e  lo  pregaflèa  ricevrtlp 
'.per  lo  fece  fubito  il  Principe.con  gra- 
•aiofe  parole  tutcepienediafretto;ene  (eguì 
anche  Tèfietto  :.pofciachè  venendo  a morte 
il  Padre  f m due  anni . e fuccedendo  il  figlio  , 
•ancora  molto  giovane,  nel  dominio  deota* 


ti  f cbbfeiftmprépdfdb  St'C^rio  in  luogo-  di 
Madre  ; ed  ^ii  lo  tenaejui.^per'figliuolo  ; 
ibocorreodolo  con  confìgij , eu  ejuti  in  tutte 
lecofe,  elle  pocea  : ec^uào^  iRtsfe  la  mor-^ 
•e del  Deca  InbPhdtedece  chiamar  incoimi» 
Beare  im  Padre  E>oinemcati«  Perugino  l'uo 
iqtrialfKX)  yrmno di  gnm  dotetina  ^ odi  pru- 
denza, e valoce  molto  l'egnalato,che  allora  fi 
fittovava  loquifìtore  di  Genora  ,i  e glielo 
diede  per  Coideffoie^  e per  guida-;  volendo 
•0^  da  lui  ragguagliate  di  tutto  il  fuo  go- 
verno. llquuPa^-eperfeveròinquefi:’  uf> 
fijiio  con  gran  cura  fino  alla  mone  del  Ceca 
dioale . Siccome  dairaltra  pone  Sua  Alter- 
ca onorò  Tempre  S.Carlocame  Ridre,men'» 
tre  vìfiè , edopo  moi-te ascora  «avendo  &tto 
ifianza  appaeàb  la  Santa  Sede  Appofiolica 
MrlaluiC^aoonizazioae;  e onòiàndoilfuo 
Santo  Girpo  enn  undici  Iumi,chefempte  vi 
grdpno  innanci , accomodati  in  un  rkxhilfii- 
imolampadario  di  argento , ch’egli  mandò  a 
prelimtareairepolcTodi  lui  in  Milano,  péir 
.Moafignor  Gio:  Stefano  Ajazza  VeTcovo 
^AlH,  con  (blenniflìma  pompa.  . 

-I  Fu  di  tanta  edificazione,  e buonefem*- 
.AÌq  a tutti  gli.  alianti  rumiKlfimo  atto , che 
aeceto ouefii  Principi  innanzi  alCardinale^ 
,obe  molti  per  tenerezza  fi  mifero  a piange» 
re . yeggtt^rinovnta  io  quelii  gran  perTop 
.naggi  l'antica  pietsueRligioiie  di  que'Regi, 
-ed  imperadorù  l’ebbero  iofomma  venera- 
.zionci  Sacerdoà,di  Dio,  nMffimamente  i 
-Veicovwoolne  fuccefibride’Santi  Appolioli, 
,e  d iT pedfatori  dc’celefii  refori  . La  conToln- 
^.zioae , abeda  Otta  di  Torino,  e tutti  i popo- 
li ivi  concoifi  ebbero  delia  vifitadi  S.  Carlo, 
-C  il  frutto  t che  riportarono  dnllefue  predi- 
.che , e buone:operazioni  «furono  incredibt» 
, li , e fi  accrebbe  ih  loro  all&i  ropiniooe  della 
ifaatitàfua  : ed  una  nobilifiìma  òktroaa  di 

?|uel  la  Città  fi  accefe  di  tanta  divozione  ver- 
odi  lui,  chefepe  cercare  con  diligenza^l 
. bellone  , eh’  egli  poetò  in  mano  in  quella 
pellegrinazione:  e trovato,  lo  confervò  tra 
»je  GoSt  pii)  care,per  fra  memoria . Cori  voi- 
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le  Iddio  confolarc'' qdcfto  l^rvo  fno  Coiù 
tante conientezze  fptrituali^  in  tempo  chef 
pativa  grandi  rravaglfredi^f^tda’mbi  prò* 
pij  fuddici  nel  govetnodellaCàieiàdiMi^ 
Uno  : affinchè  invi^oriiopantaii  chiari , i A 
preparafiè  {ier  nuove  bavaglie, <che  il  De- 
monio  gU  aadavaapparecdliiaado  le  quali 
gli  fuccelTeto  poi  Ira  pocomnipo . ’ i ' 

' .i.’-  1 ;1-  »t  .u  i'  V ; 

St  Ite  va  al  /Idomtr  M VaraUo , Kritmttata  m 
t ' Asiane ordmaOmzàimi  eFmeffmAfer  'i 
I-  il  Re  di-^agna . Cy.  fi.  * < v 
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1578.j/^Lì  neflò  talmeote  imprel&  nel 

- . > vJ  cuore  la  memòria  delle  Piaghe 
di  Oesò  Grillo  noiècf>Signore,je  de’ dolori 
della  fbaamamPhlBoiK,  per  là  itfiu  dell# 
S.Sindone>  e A gnn  dolorenelèntivaneir 
onimofuo,  che  rm le  andare aLMonte Sagro 
di  Vaiallo  «dove  Icnoefprefii  turtiìMiltef} 
dieffiiPaffioaein  òfrerfe  Gappellene  fpatw 
fé  per  quel  Monte,  per  medtwrla,  e piangeiw 
laivilaiitario  a Tuo  modo . Parlocbè  tolta 
licenza  dal  Duca  follhodo  accompagnato  da 
SuaAltezza  per  buon  pezzo  frion  della  Cic- 
'tk)ptefe  la  ^da  per  quella  volta,  mena»- 
do  fecò  lòbunente  Tei  perfooe  della  Tua  là* 
mtglia,il  P.  Adorno,  perchè  gli  fofiè  indiriz- 
zo nel  govoraefpiritQale  della  Tua  vita.  Fu 
aocompagnaro  dal  Cardinale  di  Vètcelli.  vo- 
lendo S.  Cario  vifimre  alcune  Rehquie  de’ 

- Santi  in  quella  Ifarada , confervate  in  un’  Ab- 

- baila  detta  di  S.  Michele , di*era  Coraenda 
diqudloCardinak  , dove  diflhMelTa,  e fi 
Dattenae  quali  tuno  il  giorno  in  orazione  > 
contimian^  poi  la  mattina  il  Ilio  viaggio . * 

• I Vaiayo  è un  luogo  della  Oiocefi  diNò- 
. vara , quali  nel  fine  della  Valle  Sefia«appre^ 
..fo  a’paelì  de’ Signori  Svizzeri-;  ove  fopm 
un’elevato  colle,  fituato  in  mezzodi  altri 
monti , piò  di  cento  anni  prima,  un  Padre 
Francelcano  Milaoefe  della  nobile  famiglia 
de’ Caimi  «edificò  una  Chiefii  in  onore  di 
MariaVergine,e  mokeCappellefparfe  per 
quel  Monte , con  i mifrerì  ^Ua  Via  ,.e  Pa£- 

fione 
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fiooedi  noftro  Sigoott»  e col  &m  fao  Se- 
polcro , fiuto  a fimilitudine  del  Gerofoli- 
■minuiof  elicndo  liato  quedoPadreio  quel- 
la Città,  e portatoDcdi  la  il  noodello  : aven- 
do appetta  eletto  qiiello,fìto,  perchè  è in- 
Itiogo  ameno,  fequeilfato  dalla  frequeoaa 
popolare , ed  ha  belliflima  forma  di  eremo, 
ove  fì  può  con aolu  quiete  dÌ4oimo  acten- 
dereairefercizio  della  làuta  contemplazio- 
ne. FntiòifidiiamailfepolcrodiVarallo, 
il  quale  è poi  femore  fiato  frequentato  da 
eoocorfo  continuo  de’fedeli , ed  ajutato  aflai 
di  limotìne  ; annoverandoli,  oltre  la  Chiefa 
principale , c!ie  offiàaoo  LFrati  Zaccolia- 
ci  diSanFrauoefeo,  ciica  trentaotto  Cap- 
pelledabbcicatecoo  riGeo,eaobile  artifizio: 
nelle  quaK  fi  veggono  tutd  i mifieri  delia 
Vita,  Murte,e  HHurrezioae  del  nofiro  Sai- 
vadore,  fatti  al  vivo  di  figure  di  r illievo , or- 
nate con  vaghe  pitture,  di  purifiìmo  oro 
fregiate  , che  eccitano  a molta  divozione 
chiunque  le  vede  ; avendo  anche  il  prinao 
Fondatore  arricchita  la  Chiefa  di  molte  Re- 
liquie Sagre . Venne  adunque  SanCarloa 
viUtare  quetto  divoro  luogo  , dove  giuntt 
circa  le  ao.  ore  digiuno  ; e fenxa  prendere 
cibo  alcuno  cominciò  la  vifitadclle  Cappel- 
le meditando  in  ciafeuna  imifièri , che  vi  fi 
rapprefemano,  proponendovi  i punti  dell* 
orazione  il  Padre  Amoo.  Fatto  fera , pee- 
fela  rifeziooedi  pone , edacqna.  epoifubi- 
.(o  feguitò  la  vifiu delle  Cappelle  finoa  no- 
ve ore  di  notte  , coatnrtochè  folTe  tempo 
'Oiolto  freddo  : allora  lì  riposò  per  due  ore 
fbpraunafedia,  ed  alle  undeci  ore  ritonò 
all’  orazione  , continnandola  fìxfa  ora  tarda . 
Dipoi  celebrò  Mefià , c reficiacofi  por  di  pa- 
ne, ed  acqua,  tutto  ripieoo  di  amore  di  Cfio, 
'edicclefiHpihto,  fe  ne  venne  4i  lungo  a 
Milano,  con  aninso  di  cominciar  allora  a 
ferviraDio,  con  maggiorvirtù , efiervore 
di  quello  avelTe  latto  per  lo  pafiàco . i 
^efi’  anno  meddimo  Dio  nofiro  Signo- 
re perniile  moire  gravi  tribolazioni  al  Re 
Canolico  Filippo  lì.  Peiocipe  tanto  pio, e ti 
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gran  dslènluee  della  Religiofle  Criftana  I 
tofe  per  provare  (conse  piamente  poffiamo 
credere)  la  fua  boàià,  e pazienza,  come  Sua 
Divina Maeftk  liiol  fiue  cd  tuai  ilèrvi  fuoi  s 
imperochè  oltre  i tumulti  beUici.che  al  loi« 
incrudelivano  •e' Ani  paefi  baffi  della  Flaa» 
da , refiò  anche  privo  de’  pih  propinqui  pa« 
tenti,cheavellè,  morendogli  nello  fpazio  di 
tre  meli  quattro  Perfonaggi  priocipaii  Tuoi 
attenenti  : cioè  Dap.Sebaftiaoo  Re  diPor- 
togallo  Aio  nipote,  che  alli  quattro  di  Aga- 
llo del  prefente  anno  refiò  morto  tu  A^ca 
in  un  fiuto  di  arme , dov*  egli  andò  in  ajoto 
delRediFez,ediB(arooco,  con  un  fiorita 
efercito,  a combattete  per  zeb  della  Feda 
crifiiana,  contro  que^  Maomettani,  e vi  fu 
rotta,  con  danno  grandi  filmo  della  Criftia- 
nicà , per  eflèrvi  refiati , oltre  la  perfona  del 
Re,  ancora  tutti  i Capitani , c Soldati , pane 
tagliati  a pezzo,e  parte  prigioai  t tra*  quali 
vi  era  il  Vefeovo  di  Counbra , e quello  di 
Porto  ( e il  fiore  della  Nobiltà  di  Ibrtogal- 
Joy  e moiri  Perfonaggi  grandi  di  diverfe  n^ 
zioni.  La  qual  rovina  alHillè  molto  il  Re 
Cattolico , maffimamente  perchè  vi  refiaro- 
no  ancora  molti  valorofi  SoldatiCaftiglia- 
iiiycheSuaMaefià  diede  inaiutoalReDon 
Sebafiiano . Apprefib  morì  Don  Veocislao 
d’Aufiria  Aio  nipote,  figlio  di  forelJa,  fra- 
tello di  Rodolfo  lmpaad(»e , giovane  di 
grande  fperaza,che  S ua  Maefià  amava  mol- 
to, e lo  tenea  perciò  apprefib  alla  perfona 
fua  oelb  Corte  di  Spagna  : e Don  Qiovan- 
oidiAuftria  fuoFratello,  uncoahttcaro, 
il  quale  dopo  quella  gran  vittoria  navale, 
avua  concia  il  Turco, era  paflacoal governa 
della  Fiandra,  e con  groflb  efercno guer- 
reggiava contragli  Eretici  ribelli  della  Co- 
rona di  Spagna  io  qu^  Stati  l ed  in  tempo 
delle  Aie  maggiori  fperanze  fu  aflàlito  da 
una  infermità,  che  lo  privò  di  viu,  nel  prìn- 
oipiodelmeièdi  Ottobre,  con  difpiacere. 
I umverfale  di  tutti  i dipend^  di  Spagna . 
I E finalmente  gli  morì  il  figliuolo  Don  Fer- 
• dinando  Principe  diSpagoa  fuo  primogeni- 
to. 
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to,  gth  giurato  (k  que'Regui  per  fuo  fuccef-  la  in  lingua  Italiana  ; Ildiede  alle  /htnpe 
Tore  nella  Corona*  giovane  di  buoniiFima  ferita  in  una  Tua  lettera  Fadorale,  come  di>* 
indole , e che  moftrava  di  voler  immitare  le  remo  fra  poco^cciò  tofTe  palele  a tutti  que« 
vinh  paterne  : la  cui  morte  feguì  poco  tem-  fia  fama  mente  del  Re  * e fi  moveflero  i Mi- 
po  popo  quella  di  Don  Giovanni . _ - lanefi  con  maggior  ardore , a pregare  Iddio 

Quelli  iurono  quattro  colpi  molto  gagliar-  per  i bifogni  raccomandati  da  Sua  Maeftà 
di , fuccelG  in  coti  poco  fpazio  di  tempo  un  Cattolica , ed  effluire  la  fua  pia  mente , con 
dopol*  altro , i quali  ferirooo  molto  ai  vivo  guardarli  da' peccati*  e da  tutte  le  opere  nu« 
ilcuore  dei  Re  Canolico*  c lo  privarono  le:  e laleneraèlafeguente. 
delie  maggiori  fperanze*  ch’egliaveiTe  in 

quella  vita . Stette  nondimeno  molto  falde*  Lettera  del  Re  Spagna  Filippo  Secondo 
ecoftaote  a tante  gravi  percoffe*  e moftrò  al  Governatore  di  Milano, 

quanto  grande  folle  la  fiia  pazienza*  e lo 

conformità  col  divino  volete  : poiché  pigliò  fiaciuto  a Dio  noflro  Si^ott  di 

Ctitti  quelli  accidenti  dalla  benigna  mano  C chiamar  a fe  d iì.  dtl  prtfmte  Ottobre  il 
del  Signore,  a fimilitudine.del  S.  Giobbe*  Shtr^ffÒMBrmeiu  DonFerdmandomio figli-  ■ 
coaogntniaofuetndine,efomiminonedi fe  aolot confammo d^piacmtefntmemontftro, 
ftelfb.  Anzi  egli  li  rivoliè  rutto  a Dio,  fnp-  per  quello  * che  la  buonay  e manfuita  n.Ttu- 
plicandolaMaeftàfua,  che  ufalTe  (èco  mi-  rafia,  ed ifignigratdieÉi virtù,  eipromctte^ 
fèrioordia*  e non  1*  abband^ialTe  in  quelle  vano , oltre  ald  effereegliprimogemto , e tonta 
tribolazioni*  marajutaiTecon  lagraziafua  amato,  e Principe  erede , e giurato  in  Re-’ 

divina  a cavarne  quelfrutto,  che  conveni»  mr  et  k par^jOAdarviavjifo  iicio , e farvi 
va,eperrelielfo*  epectuttiifudditidella  fapere,ebeqtt^eolpoancon^ tanto fenfib^e^ 
ina  Cforona . Dipoi  icrillè  a’  Governatori  taòbiamo  ricevuto  dalla  mano  benedetta  di 
de’fooi  Regni, eProvtnciCidandolofoavi-  Dh,conmoltaeonfomtttàconlafuafantijJima 
fodi-que'-fuot  travagli  * cooordineche  pco*  vtdóntà,rmdertdùglimfitùHgraùe  del  favore  * 
Curallero  quanto  potevano  di  levare  ipec-  cbt  ghbafattoin  eoltoearionelfMCelef*eRe- 
cati  » e le  odèlè  di  Dio  ne’  fuoi  ludditi , e che  gm  ; aceioecbi  intendendolo  voi  in  queflo  modo 
gT  i nduceilero  a fiu*  calde  orazioni  * e ^vote  come  fidtvrintendere  cri(HatM,  e cattolicamen- 
proceflioQi.per  placare  Tini  divina,  e prega-  te,  provavate  che  non  fi  faccia  inectefto  Stato  * 
tc  la  MieQà  di  Dio  a porgere  ajoto  a*  biio-  ne  ingenerale , ne  inpartkolare , dimqftraàone 
di  Santa  Chiefii  ,edt  tutto  il  Popolo  Cri-  edetma  di  tr^fezza^eriore , S onore , di  lutto  * 
mano  UOnvernatoredi  Milano  mandò  in-  ntéialtr»fimilcofaimainvecediqueflo,pro~ 
qoataoente  la  tenera  ftefiadd  Re  al  Catdi-  curerete  rfe  fi  facciano  procejfiom  devote,  ed 
naie*  afinchè  vedefii  la  mente  fua*  eli  orazicmpabbliche,  prèndere  gratie  a Diodi 
contentafTe  di  fodditlare  al  fuo  buon  defi-  un  così  favorito  benefiùo-je  fuppHcarlo  con  mol- 
delio.  Refiò  coaidatilEmo  San  Carlo  a taumittà.cbefidegviolacaretirafìta,nonri~ 
vedete  un'animo  tanto  pio  in  quella  gran  fguardando  le colM,eaoffcfi,ebefi commettono 
Maeftà , ed  uno  fpirito  vcrameme  da  Santo  ; cantra  la  Sita  Maeflà  Dtoina.  Ed  aecujì 
poiché  piò  lènfiva  le  ofièfo  di  Dio, che  i prò-  faccia  quello  più  degnamente  ,ele  piaccia  di 
prjmvagli  :c  come  quali  feordato  di  fe  in  ù volgerei  fuoinùfericordiofì  occhi  dtrmmgljt 
tnvaglioTe  afflizioni*  tutta  la  cura  fua  era  edafflmcm,chtpatifcelaCbUfafua ,eilPo~  ^ 
indirizzata  a provederea’bifc^i  di  Sauta  polo€yìfìiano,  ufereteogm diligenza,  che^ 
Chicfii,edella Repubblica Criìnana.  Per*  fua»to<tM<}mmvnRM*rddvoi*r<mrnAI(- 
fechè foc&lo  tradurre  la  kttm  di  Spagnuo-  nèfirono^ * cejjmo  ipeccati , ed ifeaoddi,cd 

funti 
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fiojfhtde  tant$  S.  D.  M.  ftrr^eefpmdo  t tatti  i bifogni  diS.ChiefVed  iveflè ancora 
l’ira  fua , come  effirttc  ài  quelli , fi  faceta  row-  mifericordia  delie  aniooe  -di  qae'  SereotOimL 
gueflalafuafantavolmtà^efiarulhfatcrta-  Principi  defonti.  I quali  fanti  efeicizj  &£^' 
tuk  ifaltato,e  magnìpccOo  tlgloriofo  nome  fuo.  cero  da  tutto  il  Clero , e popolo  con  tanta/ 
Dif^rtiy&c.  . prontezza,  e divozione,  che  ben  fi  vedeva: 
Volendo  il  Cardinale  Ibddisfare  aqnefta  apertamente  la  fedeltà,  efingolar  afièzione 
ffiamentedel  Rctrencendograndirpiacere  del  popolo Milaneleverfo  il  nio  Re:efico^} 
dé*  Tuoi  gravi  travagli , per  la  partioolar  in-  nobbe  infieme, quanto  pefavano  i travagli  di: 
citnazione , eh’  egli  avea , fcriflè  prima  due  Sua  Maeiià  Cattolica  al  Santo  Paftore  ; pcr^ 
lettere , unaaSuaMaefià,  e l’altra  alla  Re-  la  molta  diligenza,  cheusòperfer  efeguire 
gina,condolendoficonreligiofi,  egraviri-  quanto  aveva  ordinato,  col  maggior  fervo- 
cordi.  Dipoi  pubblicò  una  lettera  Paitora-  re  poiSbile;  e per  le  penitenze,  ed  orazioni 
le,  che  fu  dataiIdìi).diDecembreif78.  particolari,  ch’egli  fece  a quelPeliètto,  oltre 
nella  quaTincIufe  la  lettera  fudderta  del  Re,  le  generali  ordinate  a tutti.  • ^ 

moftrandolagran^ntà,  e piedi  di  quefib  i ;;  t t 

potentiflìmo  Principe;  afibmtgliandolo  al  R^prmàeUpopcàai corregge alcwn£foriiai^t‘ 
pazientifitmo  Giobl» , e proponendo  le  fue  dàmluceilJuoLibromtitotatoUt^-t''-  > 
fegnalate  virth  in  efemdio'>aa  ogni  fiato  di  morire  . Cap.  FU.  ^ .1 

perione  ; efortando  caldamente  orni  uno  a - •-'  ' i < * f 

fiir  afiìdue  orazioni  per  lui , ed  a iafeiare  i 1579  Q 1 è narrato  di  fopra , come  il  nuovo 
peccati.e  fuggire  i rcaDdali,cosi  per  non  of-  > O Governatore  iftigato  da  alcuni  mal- 
fendere  Iddio , come  per  foddisfere  al  buon  dicenri , travagliavaalTai  quefio  S.  Fattore  ^ 
defiderio  di  Sua'Maettà  Cattolica.  Ifiitut  ftifcitando  le  vecchie  difièrenzegiurifdizioM 
perciò  l'orazione  fenza  intermifiione  per  aali,  e cercando  in  tutti  imodi.pofiibìlidi 
fungo  tempo  in  tutta  la  Città , avendo  aìfe*  querehrloa  Roma , come  già  detto  abbia- 
data un’ora  Mr  c.afcuna  Chiefa,có  J'Efpo*  mo;  cd  procurare  di  fceiaargli  lariputazi»t 
^ione  del  Santifiimo'  Sagraménto  dan»  ne  iperopporfi allatta grandeaiftorità,  af<» 
dole  principio  con  una  Stazione  di  Qua-  ttne(com'egUdiceTa)chenóaveflèjùagtor‘> 
lant’Òre,  che  fi  fece  nella  Chiefa. Metro-  aoda  nafoere qualche  folibranientonclpo- 
polirana  innanzi  al  Santifiimo -Sagramea-  polo  contea  la  podefiàRegiarcofacoUimen^ 
io,  con  Tintervento  di  tutto  il  Clero , epo-  te  contraria  all’intenzione  del  Cardinalé,no« 
polo  al  folito . Ordinò  procettioni  generali,  pretendendo  egli  altro , efaeferSanto  il  fuo 
c panicolari  delle  Parecchie  ; ed  un’  ora  di  popolo  ; nel cheCoofitte.  il  vero  ftittnlimen- 
braziòne  fino  alla  feguente  Qparefima  io..  toae*Regni  «eMonarch'ietimperochèquei 
rutte'le  Chiefe  Collegiate,  e.  Paroccbialiy  popolo,  che  vive  col  timor  di  Did;  è anco» 
ogni  fetta  dopo  il  Velcro,  eziandioneiia  rafedele,  efoggettoairuoPrkicipe,  corno 
Dioedi,  e che  fi  diceue  in  cotte  le  Mette  Iddio  comanda  .'  Ma  oltre  qHeftari^ioae  , -fi 
l’orazione  prò  Rege,  ed  altre  particolari  ora-  mottrò  anche  .fempre  olTervanti  iumo  dello 
zioni . 01  tre  le  quali  efortò  cH  pihafar  lar-  Corona  di  Spagna,  e dove  potè  fenza  o& 
ghe  limofìne,  e parricoiari  digiuni,oon  mag-  fèfa  dì  Dio , non  mancò  di  ftvoritla  ; sì  pep 
gior  caldezza,  e fervore  di  fpirito  , che  {òtte  i meriri  di  quella  CoronOtSÌ  ancora  per  efièr 
pottìbile  ; acciocché  fi  degnattè  di  placare..,  nato  fuo  Vattàllo:  e.tutta  la  Cala  Borro^ 
rirafua,confervarelaperfonadelReCa«o-  mea,  ed  egli  ttettb,  erano  fiati  da  raello 
lico , e de’fuoi  figliuoli,  e gli  dette  ogni  prò-  molto  favoriti , e privilegtad . Perciò  noa 
fperità  fpirituale,e  tempo»! e,  e foccorrettè  ettèndo^i  caufaalcuna  ngionevole  di  aveeè 
* * quelli 
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quefti  fof^rti,  fi  fcorgeva  chiaramente;  ohe-, 
era  tutta  opera  del  Demonio,  per.impedirCj 
laialute  delle  anime  . r 

Il  Governatore  adunque  , oltre  l’avere' 
tentato  quanto  fi  è detto  di  l'opri,  fcliecita-»! 
va  anche  tuttavia  lacaufa  deiU  ;»iurifdiziQ-j 
ne,  benché folseitatoaiHcuratoai'Ha buona, 
e Tanta  mente  del  Re  malli  me  dai  Marciiel'e  ■ 
di  Alcagnizio,  onoratiflìmo,  creligiofillìmoi 
Cavaliere;  il  quai’ el'sendo  mandato  daSua' 
Maefti Cattolica  a Roma , per  procurare  la! 
determinazione  di  quelle  difFcrenzc  giuriT-i 
dizionali , principalmente  per  il  Regno  di» 
Napoli , e lermatofi  in  Milano , di  fse  libera-t  * 
mente , come  il  Re  Tuo  Signore  faceva  ogni  » 
ftima  di  q uello  S . Arcivefcovt),  e ch’era  gran . 

J>azzia  il  voler  folpettare  che  in  lui  Tolse  co- 
à alcuna  aliena  dalla  vera  fantità.  Ed  en- 
trandoli nel  principio  dell’  anno  1579.  quan- 
do i pazzi  mondani  fi  fanno  piti  larga  ladra  • 
daalledifsoluzioni  ,a’  Tpettacoli , e ad  ogni 
genere  di  peccati , per  la  vicinanza  del  Car- 
nevale , fi  iafciò  intendere  il  Governatore  di 
efsergli  grato,  che  fi  Tacefsero  molti  Ipalfi  ; 
anzi  egli  medefimo,  per  aggradire  a chi  ma- . 
le  Io  con  lìgi  lava , diede  ordine  di  far  giuochi-, 
fede , raafcherate , e tornei  in,  giorno  di  fe- 
da; colà  che  alfligeva  foptamodoranima- 
pio  del  Santo  Pallore , per  éfsere  quelle  di  fi- 
foluzioni  ladidruzionedelladifciplina , ola 
total  rovina  dell’  edilìzio  fpirituale  delle  vi r-, 
tìi  cridiane,ch’egli  findava  codruendo  nel 

Eopolo  dio  ;.ed'anchevédeodofi  andar  vana* 
ifperanza,  che  conceputa  fi  aveva  dicllir- 
par  molti  abufi , e cornitele , ed  occafioni  di  • 
peccati , col  mezzo,  della  mentovata  Ietterai 
del  Re . Non  fi  lalciò  però  fmarrire,  ne  per- 
der di  animo;  anzi  intendendo  che  fianda-' 
vano  preparando  molti  aderenti  del  Gover- 
natore per  tare  un  difsolutilfiinocarnevale;t 
condifonoredi  Dio,e  perditadelleanime;/ 
efsendoctò  erprelsameotecontra  la  mente.;', 
del  Re , come  fi  poteva  conofccre  dalla  me-  > 
defima  lettera , c rifulcava  ancora  a poco  rii-  • 
petto  di  Sua  Macdà^andòpenlàndocoine^j, 
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potelTe  lopporfi- a 'quello  male,  e,rifne*> 
diarCacosidannofidilorJini  ; e dopoalcu-  ) 
ni  maturi  difcorfi  firilòlvè  <li  camminar  pri- , 
mi  perlaviadell’amore,iuggendQi  termi-ij 
nidi  pcecettibpene.efittiih  ; 

. Per tanioegli fece'  una  lettera PadoraJe^t 
piena  di  paterne  efortazioni.  data  l'otto  il  d'i , 
di  l'ebraro  1579.  mollrando  quanto  era- 
no pericolole-quclledillòluzioni  carnevale- 
fche,  ed aiiene^alla  vita, ecoltumidell’uo- . 
mo  cri(liano>;  riprendendo  quelli , che  fida- , 
vano  loro  in  preda  ; ricordando  loro  il  gran . 
benefizio,che  ricevuto  avevano  da  Dio  nella  . 
liberazione  della  pelle, e la  detellabile,in-  , 
gratitudine  dell’  uomo , che  non  (i  forzava  di  \ 
mollrarfene  conofeente , anzi  che  ardiva  di 
offèndere  Sua  EKv ina  Maellà  con  nuov i pec-  > 
cati  i il  che  altro  non  era, che  provocarla  un.*  * 
altra  volta  a mandar  dal  Cielo  nuovi  gallìr> 
ghi , e flagelli  ; e che  fi  offèndeva  infieme  la  : 
Maellà  del  Re  CattoTico,  non  avendo  rifpet- 1 
toal  lutto,  che  portava  per  la  mortedi  filo- 
figliuolo,  e degli  altri  parenti  di  fopra  me- 
morati : ne  fi  uobidiua  alle  Tue  lettere , col- 
le quali  ordinava , che  fi  levalTero  i peccati  « , 
ed  i fcandali  ; e fi  placafle  l’ira- di  Dio,  per  ^ 
mezzo  di  orazioni , e di  altre  opere  buone 
E cosi  andò  toccando  tutte  quelle  cofe , che 
potevanopiù  movere  l’uomo  a lafciar  .jue*  ' 
fpallì  profani , e vivere  piamente:  accom-; 
pagnando tutti  i Tuoi  concetti  conautorità, 
gravi  delia  Sagra  Scrittura,ede’Santi  Padri,  ‘ 
Promettendo  infieme  di  dare  in  luce  il  libra 
intitolato  Memoriiile^  ch’egli  corapolè  nel  ", 
fine  della  peltilenza;affìnchèfi  poteifero  coa , 
laiua  lezione  ridurre  alla  memoria  le  grandt- 
mi  ferie, e calamità,uclle  quali  fi  ritrovava  la  ! 
Città  di  Milano  in  queli’ii.felice  tépo, quan- 
do Iddio  la  galligava  apputu  per  i Tuoi  abufi^  ^ 
profanità.e  peccati,perchè  lenealleneirerp, 
e non  provocalTero  pivi  Sua  Divina  Maellà  a; 
gialla  vendetta,  co’  Itefljupeecati  j e dillòl^-- 
zioni:  ilqual  KbroiècepoilTà.pocoftampa- 
re.  Pubblicò  quella  lettera  vcon  ifperanayjt 
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fet*  in  niolti  del  popolo  ; 'tua  non  gii  in 
chi  bifognava  principalmeme  » anzi  che  a 
quefti  pili  fi  grinduriva  il  cuore,  efecero 
peggio,jx)fciachè  nonconteiiti  di  fare  quan- 
to aveaoo  rifoluto,  determinò  il  Governato-  ■ 
re,  che  fi  rinovafsero  le  vecchie  profanità 
nella  prima  Domenicadi  Q,uarcfinaa,  di  ma- 
fcherate , gioftre , balli  pubblici , e tornei , 
coatra  il  decreto  latto  dal  Cardinale,  llabili- 
to  nel  Conci  lio  Diocefano,e  già  accettato  da 
tutto  il  popolo  come  precetto  j il  quale  non 
fi  potea  trafgredire  fenza  grave  fcandalo , e 
eccaco mortale . 11  che  venendo  rifertoal 
anto  Arcivelcovo  ,ed  intendendo  come  già 
fi  faceano  grandi  apparati  per  tal  caula  , 
molto  travaglio  ne  lenti  al  Tuo  cuore,  per 
ellère  cofa  tanfo  fcaadalofa , e di  si  grave  of- 
fefa  di'  Dio.ech’era  per  dillurbareil  popolo 
dalle  prediche, divin  i Officj  ,ed  altri  beni  fpi- 
rituali  in  quel  primo  giorno  fagroquarefi- 
niale . E ricordandoli  com’  egli  era  Arcive- 
fcovo , e Pallore  del  fuo  gregge , obbligato 
ad  opporli  al  lupo  infernale  fino  allo  fpargi 
mento  del  langue , e non  fuggire , ne  afcon- 
derficome  vile  inercenario.e  vedendo  come 
quel  primo  termine  di  amore  nonavealòr- 
tito  il  defiato  elfttto;pubblicò  un’Editto  .col 
quale , molhando  prima  il  precetto,  e l’ob  • 
bIigo,che  ha  il  crilliano  di  lantificare  la  Fo- 
lk , e guardarli  ne’  giorni  quarefimali  dalle 
dilToluzioni,  e fpettacoli  proibiti  dalle  fa^e 
leggi,  Coftituzioni  Pontificie , e Conci!  j Sa- 
gri, maflimamente  dal  Tridentino,  proibi 
ad  ogni  perfona  di  aualfivoglia  grado , con- 
dizione,e dignità^  làrgioltre,tornei, ed  al- 
tri fpettacoli  pro&ni,cosl  in  quella  prima 
Domenica,  comenellealtre  della Quarefi- 
ma , per  tutto  il  giorno , ed  ancora  nelle  al- 
tre Domeniche,  e felle  di  precetto  di  tutto 
l’anno , ma  ia  qu^e  nelle  ore  fole,chefi  ce- 
lebrano i divini  OfiScj  nella Chiefa  Metro- 
politana ; fono  peaadella  fcomunica  da  in- 
correrli ipfo  fatto*  tanto  da  quelli  cheat- 
toalmente  giollravano , ò faceano  altri  fo- 
miglianti  fpettacoli  **  quanto  da  quelli , che 
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oe  fblTero  in  qualfivoglia  modo  a«tort , b 
inventori  ; i’alloluittone  della  qual  feomu^ 
nina  rifervava  a sè  : ed  a quelli  che  cooperaf- 
fero  in  quelle  cole,ò  vi  ItelTero  preft  nti.po- 
fe  la  peiiadeir  interdetto  della  Chiela  da  ia> 
correrli  parimente  iplò  fatto . 

Qjiello  fu  rimediomolto  efficace  per  im- 
pedire, che  non  feguillèro  que’ dilordini  : 
poiché  il  timor  di  ^ere  nelle  comminate 
ceo(ure,e  la  gravezza  del  peccato,checono> 
fceano  di  commettere , tenne  in  regola  ogni 
uno , ne  fi  ondò  pih  innanzi  in  quegli  appa- 
rati , ne  meno  ofarono  di  fare  pur  uno  de’ 
difegnati  fpettacoli . Della  qual  colà  ricevè 
il  Governatore  non  pocodi^gullo,riputan- 
dofi  di  efier  fiato  olFefo  dai  Cardinale , come 
che  avefie  pubblicato  quell’  Editto  per  lar- 
gii onta , e per  monilicarlo  lui  ; cola  certa- 
mente lontanifilma  dal  vero.  Perlochè  cercò 
S.  Carlo  di  fgannario  per  mezzo  di  pedone^ 
pie , e largii  intendere , come  niun’  altra  oo- 
fa  l’avea  Ipinto  a farlo , che  Tobbligo  del  fuo 
uffizio  Paliorale  : maavendo  egli  fiuta  nell* 
animo  fuo  una  mala  imprelTione,  non  am- 
raefie  quella  fcula,  ne  rimafe  foddisfiitro  , 
refiandogli  radicato,  e fifib  di  dentro  quello 
difgufioàl  quale  fomentato  poi  da’  mali  coa- 
figlj  d’altri , e dacerti  fentimenti  particolari 
d^alcuni  Rcligiofi  di  poco  buono  fpirito  , 
andò  pian  piano  germogliando , e producen- 
do diverfi  travagliofi  enetti . 

Vi  erano  alcuni  Regolari , poco  inteiU- 
gmt  ideir  uffizio  del  V efeovo,  e del  governo 
ai  anime  ( di  cui  non  fi  può  aver  piena  cogni» 
zione,fe  non  nella  propria  pratica, e maneg- 
gio) die  non  fentivano  bene  delle  lodevoli 
operazioni  di  S.  Carlo,  ne  approvavano  il 
fuo  modo  di  procedere  in  varie  colè  : edal- 
cuni  di  elfi , die  troppo  gufia  vano  d’ingerir- 
fi  ne’  fatti  di  altri, e privata.e  pubblicamente 
diceano  alla  libera  il  loro  fentimento  ; glo- 
fando,etairandolefueazioni,  ekcendogli 
del  Maefiro  addofib  : il  che  era  un  ^ran  lo- 
mento agli  animi  alterati  contra  di  lui:  e non 
nuncavano  ancora  Predicatori  * che  ne’ 
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palpiti  dichiaravano',  e manifcikvano  al  po- 
polo , non  foto  quello  lor  lenti nneoto , ma-p 
palTavano  pili  innanzi,  riprendendo  quello 
del  Cardinale  : e ce  ne  i'u  paiticolarroentc-. 
uno,  che  dava  in  molte  cofe  torco  all’ Arci- 
vefcovo  ; e pafsò  unt’ oltre  la  Tua  libertà  net 
dire, che  riprendeva  il  modo  di  procedere  di 
S.  Carlo  in  alcune  cofe  delibo  governo:  il 
quale elTendoneavifato, pigliava  ogni  cofa 
in  pazienza  dalla  mano  di  Dio,rifpoadendo 
od  efempiodeirumile  Oauidde,quando  Tin» 
folente  Semei  lo  malediceva , che  gli  rincre- 
fceva  del  fuo  peccato , e che  lì  rimetteva  al 
Signore.  E quando  difurifeno  da  uomini 
gravi,  e pii,  che  quello  Padre  pallàva  nel  di- 
re troppo  innanzi , e eh’  era  neceirario  pra- 
vedervi  per  lo  Icandalo  pubblico , e per  il 
danno,  che  ne  potevano  patire  le  anime;  non 
volle  £irvi  altra  provilìone  (sì per  la  Tua  ma- 
fuetudine , come  perchè  llimavaaflài  quella 
Religione,  nella  quale  fioriva  gran  Santità , 
ed  era  di  molto  utile,e  ferviziodellaCriHia- 
nità)che  avilàreiSuperioridiluiaprove- 
dere  con  dellrezza  a quello  fcandalo, a’ quali 
pur  difpiaceva  il  modo  di  predicare  di  elTo 
Padre.come  a me  medelìmo  particolarmen- 
te dilTero,  e già  Tavevano  avifato  paterna- 
mente che  fi  corregelTe . Ma  pailàndo  poi  la 
voceddle  cole  narrate  all’ orecchie  del  Pa- 
dre Inquifitore,  ch’era  il  Padre  Maellro  An- 
gelo da  Cremona  Domenicano, uomo  molto 
zelante  dell’  onor  di  Dio , parendogli  di  non 
poter  tollerare  con  fuo  onore  un  firn  il  fiuto» 
ne  prefe  prima  lìcura  informazione,  e poi 
trovando  il  Cardinale  gli  diife^che  non  fi 
doveva  in  modo  veruno  dtlCrouIare  Terrore 
di  quello  uomo,  ma  fi  aveva  da  oliare  per 
ogni  maniera  a così  cattiut  principi  ; elTen- 
dofi  villo  che  il  Demonio , per  introdurre.. 
Teresìain  un  popolo,  prima  di  ogni  altra., 
colà  procuravadi  levare  Tautorità,  e l'ubbi- 
dienza al  Vefeovo,  mettendolo  indilcredi- 
to  apprefib  de’  fuoi  Ib  Jditi . E quello  mede- 
fimo  ullìzio  lo  fece  fimilmenteconS.  Carlo 
Monfignor  Girolamo  Federici  Vefeovo  di 
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Lodi,  che  allora  fi  ritrovava  in  Milano,  con- 
fermando quanto  aveva  dotto  il  Padre  Inqui- 
fitore : efoggiungendo,  che  le  bene  egli  po- 
teva dilTimulare , c rimettere  le fue ingiurio 
perfonali , nel  che  lo  lodava  alfa! , non  lo  po. 
teva  Mrò  fiire  delle  olTefe  latte  alladignità, 
e podellà  Arcivelcovale,  rifultando  maifimo 
in  tanto  detrimento  delle  anime  ; ricordan- 
dogli elTer  proibito  dalle  leggi , e Collitu- 
zioni  Appolloliche , anzi  da  Dio  llellb , il  ri- 
prendere i Velcovi  pubblicamente , confoiu 
me  a quelle  parole  del  Parali pomenon  : dSTo- 
/irr  tangere  Cbr^os  ntfos , (ir  in  Propbetis  meta 
nolite  malignari . ETalIe  cui  ragioni  perfua- 
fo , fi  contemò  S.  Carlo,  che  fi  lacefle  quan- 
to richiedeva Tonor  di  Dio,  e della  giulli- 
zia.  Pertanto  il  P.  Inquifitore,  e il  Vicario 
Arcivelcovale  pigliarono  unitamente  le  de- 
bite informazioni , ed  elàminato  il  Padre  » 
gli  proibirono  la  predica  fino  a nuovo  ordi- 
ne , fequellraodolo  io  cafit;  e ne  diedero 
fobito  parte  a Roma , dove  fu  rimellà  que- 
lla cau  la,  e deci  là  ancora.  Il  Padre  fu  poi 
liberato  da’  Cardinali  del  Santo  Uffizio  eoa 
penitenza  falutare,  con  proibizione  di  non 
predicar  più  peralcuniannt,  per  correzione 
del  Aiofollo . Accettò  egli  la  paterna  corre- 
zione, e come  buon  figliuolo , ed  olforvance 
de’  precetti , e regole  del  la  Madre  Iba  Rei  i- 
gioaevilsereligiofamente»e  fu  llimatoun*^ 
ecceDente  Predicatore  del  Vangelo . 

S.  Carlo  fonda  il  Monaflero  delle  Gappuccù» 
di  S.PraJfede  di  Adatto.  Cap.VlIl.  * 

rj79  Entre  quello  gran  lèrvo  di  Dio 
1V&  era  in  quelle  adizioni.  Iddio 
volle  follcvarlo  con  una  confolazionc.., 
fpirituale  molto  grande , che  ricevè  nel  fon- 
dare un  Monaltero  di  Vergini,  cheli  dedi- 
caronoal  ferviziodi  Dio  in  ilhtu  di  un’  es€- 
plarifiìmavitatabbracciàdo  la  prima  regola 
di  Santa  Chiara,  che  le  obbliga  in  particola- 
re al  digiuno  cotidiano , con  Tufo  de’cibt 
quareliiwi  tutto  Tanno , a dormire  fopra 
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le  tauole,  con  una  fola  fchiavina  fotte , C'iel- 
vareal  Marutiiio  alla  mezza  none  ,a  gafti- 
garfi  con  di  (ci  pi  ine  molto  afpre.anon  vede- 
re, ne  parlar  mai  con  (ecolari,  eztandio,che 
-fìano  parenti  (ìretti , a vdtire  di  bigio , con_ 
impanilo  pur  troppo  duro  fopra la carnc_> 
muda  ; ed  andar  (calze  come  i Cappuccini.ed 
•cirere  oirervantiùìme  de’ tre  Voti  ai  Reli- 
gione , e moltoaflìdue  all’  orazione  giorno', 
•«notte , edefercitaie  in  tutte  lealtre virtù 
crilbane . Klituto  davvero  dt  molraaffliziq- 
•ne , e gdiigo  corporale , ma  di:  gran  conten- 
to , gudo , e ricchezze fpirìcuali  / . ^ 

- Aveva  una  Madonna  Marta  Piantanidaj, 
congregate  in  cafa  fua  alcune  Vergi  ni  (ino 
l’anno  1575.  che  attendevano  a far  vi tafpi ri- 
tuale fotto  l’indirizzo  de’  Chierici  Regolari 
di  S.  Paolo  ; le  quali  ifpiratedaDio’,tecero 
rifoluzione  concordcvol mente  di  farli  Reli- 
'giofe,e  di  abbracciare  il  narrato  iftituto  del- 
la vita  Cappuccina.  Ebbero  ricorfo  al  S.  Ar- 
civefeovo , e manifeftandogli  la  loro  buona 
volontà,  lo  pregarono  a pigliaHi  egli  il  cari- 
co di  monacarle;  e metterle  foStto  ilgiogba 
lor  foave  della  pritnn  regola  di  S:  Chiara., 'j. 
Non  poteva  egli  fentir  colà  di  maggior  conr 
tento  di  quella,  per  il  defiderio  che  aveva  di 
vedere  in  Milano  un  Monaftero  di  quelle 
buone  Religiofe,e(Tendone  già  (lati  fondati 
in  altre  Città  ;-pcrò  promife  loro  di  coniò- 
Jaric  predo:  e fonza  indugio  venne  all’ e(à. 
ine, e trovatele f'ermilTìmc  nel  buon  propo- 
■lìro,  diede  ordinealla  Glaufura  del  Monalld- 
ro,  iàccndoaccoinodare  per  modo,  di  pro- 
viiione  la  cafi  dove  abitavano;  difegnando 
inlìome  una  nuova  (àbbrica  di  queHa Chic- 
Ut,  e Monadero , (ecomlo  la  forma  da  lui 
(labilità  nel  libro  intitolato  liìmzionc  perla 
fabbrica  \ ed  elelTe  alcuni  Nobili  di  molta 
pietà  per  Deputati  (bpradanti  alla  detta_ 
fabbrica  , comprando  un  (ito  vicino  aifai 
•comodo  , per  làr  il  Monadero  ampio  , e 
compito  di  tutte  le  fue  olficine,  con  giar- 
dini, chiodri,  e conili  molto  bene  intelì  , 
ed  ordinati , con  una  cinta  di  muro,  che  fer- 
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ra  tutto  il  Monaftero  di  ogni  intorno , e gli 
leva  ogni  profpetto , e foggezione  delle  ca- 
fe  vicine  ; concorrendovi  il  S.  Cardinale  a 
fare  la  fua  parte  della  fpelà  in  quello  primo 
principio , ed  anche  nel  rollo  del  progrellò 
della  labbrica  mentre  vilfe  ; la  quale  lì  vede 
ora  ridotta  a gran  perfezione;  ellèndoriu- 
,'fcito  uno  de’  comodi  Monaderj  di  quella 
•Città  ; fervala. però  l’umiltà  , e povertà 
ideH’iflituto . 

-i  Stimando  egli  lafondazione  di  quello  Mo- 
•nallero'per  opera  molto  importante , e fe- 
gnalata,  volle  darle  ilfuo  principio  con  quel- 
la celebrità  che  conveniva  , per  cedrare  an- 
cora il  popolo  a molta  divozione  verlo  que- 
-lle  (agre  Vergi  ni,  acciò  potellero  elTerfoc- 
corfe  di  limoline  per  il  vitto  cotidiino , non 
potendo  elleno  avere  beni  propri . ne  in  co- 
mune, ne  in  privato . La  Domenica  dunque 
detta  in  Albisdi  quell’anno  1579.  alli  ^6.  di 
Aprile  , convocato  il  Clero  Secolare,  e Re- 
golare nelladetta Chiela  Maggiore , con  in- 
tervento di  gran  moltitudine  di  Cittadini, 
idopo  aver  celebrata  la  Melfa , vellico  Ifomi- 
ficaimente  benedì  i nuovi;  abiti  di  quelle 
V ergirii , e ne  velli  al  numero  di.  dieciotto 
da  Cappuccine,  che  tante  erano  in  quella 
Congregazione;  d ponendo  una  Croce  gran- 
de a cialcùna  fopra  le  ('palle,  con  una  coro- 
na di  fpine  in  capo,  ad  efempio  del  Salvado- 
re,  il  quale  lì  erano  eletto  per  Ifpofo,eper 
Maeilro  di  una  vita  fantilfima',  s’inviarono 
proc'lfionalmente  a due  a due  al  loro  Mo- 
nallero:  co'.à  che  cagionò  gran  tenerezza  , 
e divozione  nel  cuore  di  tutta  la  moltitudi- 
ne, che  lo  feguivano . E quivi  le  rinchiule 
S.  Carlo  in  perpetua  Claulura,  fotto  il  go- 
verno di  quattro  Monache  dello  Itelfo  or- 
dine , che  lece  venire  da  Perugia , Religiofe 
di  moka  bontà, e ben’ eferci tate  nel  modo 
di  governare.  E nel  medelìmo  lempo.elTen- 
do  già  fatto  il  cavo  per  i fondamenti  della 
nuova Cliie fa, che  fi  doveva'abbricarefoc- 
to  il  titolo  di  Santa  Pr  illède , benedì  la  pri- 
ma pietra , e la  pofe  in  detti  fondamenti  ; 
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concedendo  Indulgenza  plenaria  a tutti 
quelli , che  convennero  a quella  procelTio- 
ne , per  un  Breve , che  ottenne  ascila  da 
Roma . E volle  che  il  Monallero  folle  fotto  il 
governo  deir  Arcivefcovo,  come  fuopro- 
rio  parto , e per  altri  degni  rifpetti . Iddio 
a poi  talmente  favorita  quella  fondazione , 
come  opera  di  Sua  Divina  Maeftà,  che  il  nu- 
mero delle  Vergini  è crefciuto  tanto/die  ora 
pallànopih  di  cinquanta;  eflendovi  entrate 
ancora  Signore principalupafsando da fom- 
ma delicatezza  adunataleaulleritàdi vita, 
che  pare  quali  imponibile  a poterli  tollera- 
re; pure  fi  vede  che  Dio  nollro  Signore  con- 
corre con  tanta  abbondanza  della  grazia  Tua, 
che  non  folo  portano  quello  grave  pefocon 
molta  pazienza , ma  con  gufto , e contento 
meravigliofo . per  l’ efficacia  dello  fpirito 
divino,  che  il  Signore  lidegna  comunicar  lo- 
ro per  fua  mifencordia . Hanno  quelle  buo- 
ne ferve  di  Dio  fatto  tanto  profitto  nella  per- 
fezione , e fantità  di  vita . che  fono  a tutta  U 
Città  di  grandiflimo  efempio , e giovamen- 
toinfieme;  ricorrendo  i Cittadini  alle  loro 
orazioni  ne’ propri  travagli,  e bifogni . Ne 
Ibno  poi  Hate  levate  perfoodare  altri  Mona- 
fterj  in  Pavia,  ed  in  Cremona,  per  il  buon 
concetto  in  che  fono  apprellò  ancora  de’  po- 
poli forallieri . 

Non  voglio  mancare  di  lafciar-memoria 
in  quello  Inogo  dell’  efemplare , e fegnalata 
rifoluzione , che  fece  la  Contefsa  Qirona 
figliuola  del  Conte  Gio;  Battilla  Borromeo , 
la  quale  per  feguir  l’ efempio  della  lànta  vi- 
ta del  Cardinale  Carlo  fuo  llreno  pareute, 
fprezzando  tutte  le  grandezze,  edeliziedi 
quello  falfo  Mondo,  nel  tempo  appunto, 
che  più  agiatamente  goder  le  poteva  ; mallì- 
mamente  non  avendo  fratelli  mafchi,  ne  al- 
tra forella , che  la  Contefsa  Ippolita , che  fu 
^igrmra  di  grande  fpirito , e pietà , mariuta 
nel  Conte  Alberico  Belgfojofo,  volle  fpo- 
farlì  a Grillo . e cinta  di  una  grollà  fone , con 
Pafpro  bigio  fu  le  delicate  membTa,rincbiu- 
derli  in  quello  Monallero  (ove  fiebianoò 


Suor  Elena)  a faredurà  penitenza  ; conde-l 
liderìotaledi  patire  per  amor  di  Dio,chelul 
fatn  degna  dal  Signore  di  portar  la  Croce> 
diun’intèrroità  corporale  tanto  grave,  ed 
accompagnata  da  tali  dolori . che  fenza  fallo 
chiamar  fipoteva  una  vera  Martire  ; dando 
ella  ne’fuoi  patimenti  efempio  di  una  fin- 
golari  filma  pazienza , e di  una  perfetrifiìmt 
conformità  con  la  volontà  del  Signor  Iddio . 
Onde  efiendo  fiata  provata  dal  Signore , ed 
affinatane!  fuo  amore  per  lo  fpazio  di  tre 
anni , e tre  meli  in  lìmil  martirio , fe  ne  pafi> 
lò  al  Cielo , come  piamente  lì  crede , a go- 
dere la  merlata  gloria  ; lafciando  dopo  sè 
tanraedificazionc delle  fue  vinù,  chefeno 
Iparfe  la  fama  per  tutta  la  Città,  con  genera- 
le ammirazione . E viddeli  anche  alla  fua 
morte  quello  légno,  che  chiudendogli  le_ 
Monache  gl ioc^i  più  volte  con  molta  dili- 
genza, ed  arte, dopo elfere  fpirata,ella  lèm- 
pre  di  nuovo  gli  apriva,finchè  la  Madre  Ab- 
badefia  Suor  Geronima  da  Perugia , le  parfo 
in  quella  guìfa,  mettendole  le  mani  foprs 
gli  occhi  : Figliuola  mia , come  folle  fempre 
ubbidiente  a’  mieicomandamenti  in  vita , co- 
sì ora  vi  prego  ad  ubbidirmi  in  quello  di 
permeuere.'die  vi  chiudiamo  gli  occhi . Al- 
la cui  voce,  quali  che  folfe  viva . e beo  della, 
ella  ubbidì  pronamente  , non  aprendo  piti 
gli  occhi  : che  fu  fogno , anzi  enectodi  una 
rara  ubbidienza , che  fece  credere  a tutte  le 
altre  lueConforelle  ,che  queU’aninna  bene- 
detta fe  ne  folTe  di  lungo  làlia  a godere  gli 
eremi  ri  polì  del  Paradifo . 

^Oleira  il Qiànto  Concilio  Prxnmciale , e la 
trasl/nionc  delle  Sof^RtliqtùediS.  No-  ' 

• Taro , e di  altri  Santi . Cap.  IX. 

iy7f  C Sfendo  già  feorfo  il  triennio  della 
Cé  celebrazione  del  Odiano  Concilio 
Provinciale,  lì  andò  preparando  il  Cardina- 
le in  quefto  tempo  per  celebrare  il  Quinto , 
benché  U Quarto  noa  fofse  ancora  fiato  coo- 
fermatodalla  S.Sede  AppolloUca.  £ vol- 
Q.  le 
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le  particolarmente  inferire  in  q^uefto  Conci-  gaffe  in  qualche  parte  a queftepie  diroandej 
lio  tutto  il  modo  della  cumulata  da  lui  nel  però  (ì  contentò  di  ufare  un  pagi  iartzzo  per 


tempo  della  pelle  diMilano,alBnedi  falciar- 
lo per  regola  a’ Vefcovi , e ad  altri  Prelati , e 
Pa  fiori  di  anime , percliè  potefTerofervirfe- 
ne  in  limili  occorrenti  bifogni , avendo  egli 
villo  per  ifperienza,  che  in  occallone  di  tal 
flagello  le  perlbne  rcllanollordite,  e come 
fuori  di  fè,  non  rapendo  talora  che  partito 
prenderli  in  Quelle  difficoltà  ; dalchenena- 

fconopoi  molti  danni  temporali , efpiritua* 
i : a’  quali  pensò  egli  di  provedere , con  la» 
fciaxe  in  queflofuo  Concilio  la  formadi  una 
cosìefatta,  e diligente  cura  da  lui  ufata  in 
ttle  occalione.Ia  quale  ora  li  può  vedere  nel- 
la feconda  parte  del  detto  Concilio , che  fu 
celebratone!  principiodi  Maggio  di  quello 
anno  1579.  con  l’intervento  de’foliti  Ve- 
fcovi Provinciali:  elTendofi  ftabiliti  inelTo 
molti  utili  decreti,  ed  ordini  fpetrantialla 
difefàdella  Fede  Cattolica,  all’ollèrvanza 
de’ giorni,  e tempi  fagri , ed  alla  riforma 
della  dilciplinacrilliana . 

Intendendo  i Velcovi  congregati , che  S. 
Carlo  faceva  una  vita  aufterilfima , e parti- 
colarmente ch’egli  dormiva  ancora  fopra  le 
tavole,  coperte  di  fem  pi  ice  lenzuolo  paren- 
do loro  che  quello  folTe  un  rigore  troppo 
diremo , per  dière  egli  dall’  altra  parte  co- 
si carico  di  cure,  travagli,  e fatiche  conti- 
nue , per  il  pefo  Paftoraìe , che  portava  con 
que’  contraili  tanto  potenti , che  quali  fem- 
ore aveva  perdifefa  della  giurifdizioneec- 
clelìallica  ; lo  pregarono  congiuntamente , 
come  fecero lìmilmente  nel  Concilio  Quar- 
to, chevolelfe  rimetter  quel  rigore  di  vita 
t^o  dura , e peuofa , accio  non  correlTe  pe- 
rìcolo di  cadere  in  qualche  grave  inlèrmità, 
enonpotelTepoi  perfeverare  nelle  fatiche 
uecdliu'ie  per  il  governo  della  fua  Chiefa . 
.Benché  a lui  pafdlèro  di  gran  bifogno  le 
penitenze  Tue . per  contrapefare  innanzi  a 
Dioa’peccatidel  popolo , e de’  fuoi  partico- 
lari contradicenti , non  volle  però  parer  tan- 
to duro  « c di  propria  volontà,  che  non  fi  pie- 


fuo  letto:  ma  è vero  che  lo  lece  trappunta- 
re,  per  non  fentir  quel  poco  di  comodo,  che 
fi  ha  dalla  paglia  folpelà , e follevata , lìcco- 
me  fi  fece  fare  una  coperta  di  canevazzo  pa- 
rimente imbottita  di  paglia , a guifadi  uap- 
punta;  e quello  fu  il  morbido  letto.che  que- 
llo gran  Cardinale  usò  dipoi  fino  alla  fua_» 
morte , aggiunto  un  Cappezzale  limilinen— 
tedi  paglia. 

. Con  l’occafione  di  aver  in  Milano  ifuoì 
Vefcovi,  gli  parve  bene  di  fare  unafolcnne 
traslazione  del  Corpo  di  S.>Jazaro  Martire, 
e di  altri  Santi,  che  ripofano  nella  Chielà 
dedicata  a quello  glorioio  Santo  ; la  quale  li 
chiama  per  altro  nome  la  Balìlica  degli  Ap- 
polloli , perchè  li  confer, ano  ineifa  alcune 
Reliquie  de’Santi  Appolloli  Pietro, e Paolo, 
che  S.  Simpliciano  portò  da  Roma , fino 
avanti  eh’  egli  folfe  Arcivefeovo  di  Milano . 
Prefe  dipoi  quell’  altro  nome , quando  il 
Dottore  S.  Ambrogio  fece  la  traslazione 
del  Corpo  di  detto  ^nto . Avendo  i Cano- 
nici di  quella  Collegiata  determinato  fino 
l’anno  precedente  di  rillorarla , e ridurla  a 
forma  migliore,  conforme  agli  ordini  fatti 
da  S.  Carlo  nella  fua  vilìta,  era  necelTario  ri» 
moverei  Corpi  Santi  ivi  ri  polli: perciò  d’or- 
dine fuo  lì  cercò  prima  il  Corpo  del  Martire 
S.  Nazaro , il  quale  fu  ritrovato  lòtto  terra 
circa  fette,o  otto  braccia  in  un  fepolcro  fab- 
bricato d’ alcune  ladre  difiniflìmo  marmo, 
folto  un  lallricatodurilfimo.eircndovi  le  ol^ 
là  loie,  per  l’incenerita  carne . Del  che  e^- 
fendo  avifato  il  Cadinale , venne  inconta- 
nentea  riconofcerlo,  dove  fi  fermò  in  ora» 
zione  finca  mezzanotte  ; elfendovi  pxefen^ 
ti  alcuni  de’  fuoi  Canonici , ed  in  particolare 
Monfig  Carlo  Bafcapè.ora  V efeovo  di  No- 
vara.il  quale  riferifee  quell’aztone  cópitillì- 
mamentenel  la  S toria  lua . E li  ebbero  ficu  ri 
ledimoajdi  quello  SagroCorpo,  che  ina- 
nifedanorerroredi  coloro,  iquali  fcrivonoì, 
che  fu  trasferito  nella  Ciuà  di  Meiz  nella 

Ger- 
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Germania,  daGrodegandoVeibovo  di  eflà 
Città,  l’anno  di  nofiraiàlute  77J.  nel  Ponti- 
fiotto  di  Paolo  Primo . Cofach’èlairiniina, 
« perchè  <^uel  Pontefice  era  morto  otto  an- 
no innanzi , e la  Città  di  Milano  inquelào 
tempo  fi  ritrovava  elTere  in  pace  fotte  il  do- 
minio di  Carlo  Magno  Impenulore,  il  quale 
oe  avea  cacciati  i Longobardi  ; però  non^ 
potea  efier  fiato  levato  il  detto  Santo  Cor- 
po: SI  anco  perchè  S.  Carlo  (cheinquefie 
materieera  occulatifiìmo)  lo  riconobbe  per 
elfo.  RitrovaronofimilmentefottorAltare 
di  S.  Pietro , fituato  allora  fono  la  Cupola 
della  Chiefa , unacalfettadi  argento  effigia, 
ta  arcificiofitmente  di  varj  Mifterj  dellaPaf- 
fiooe  di  Crifionofiro  Signore  ; nella  quale., 
erano  alcuni  veli,  ed  un  vafetto  rotondo, 
con  un  pezzetto  di  odo  dentro , rinvolto  in 
un’altro  velo . E quefia  è la  cadetta  delle 
Reliquie  de’Santi  Appoftoli . Vi  furono  pa- 
rimente ritrovati  i Corpi  di  quattro  Santi 
Arcivefeovi  di  Milano,  Venerio  Oidrado, 
Glicerìo  Landriano , Marolo,e  Lazaro  Boc- 
cardio , che  fu  l’ifiitutore  delle  Litanie  tri- 
duane  in  Milano.  Dalla  parte  defira  verfo 
il  Vangelo  era  il  Corpo  di  S Olderico  Ve- 
ìcovo  di  Augufia:  ed  in  un’ altra  Cappella 
dell’ altra  parte , il  Corpo  di  S.Matroniano 
Eremiu . 1 quali  Santi  Corpi  furono  medi 
in  alcune  cade  molto  bene  accomodate , che 
fi  ripofero  in  luogo  onorato , e Scuro,  finché 
fe  ne  fiicede  la  traslazione  ; la  quale  fu  diffe- 
rì» appofiada  S.  Carlo  per  celebrarla  con 
maggior  pompa  e folennità,  per  Tuiterven- 
to  de’ Vefeovi.  e Pxelaci  congregati  nel  Con- 
cilio, e trattanto  fi  ieoe  la  nuova  fabbrica., 
dell’  Aitar  Maggiore , e l’abbellimento  del 
Coro , e di  tutu  la  Chiefa . 

Ordinò,  che  fi  fiicede un nobiUfCmo ap- 
parato di  tutta  la  Chiefa , e delle  firade  per 
dove  padar  dovea  la  procedione , con  varj 
fregi , ed  addobbamenti  ; il  giorno  avanti 
la  traslazione  andò  con  alcuni  Vefeovi  a ri- 
porrei Santi  Corpi  nel  le  cade,  accomodate 
con  molci  ornamenti  per  fare  la  trulazione , 


fepanri  unojper  cada;il  che  fecero  con  ogni 
riverenza,ufceodo  da  quelle  Sagre  Reliquie 
mentre  fi  moveano , odore  fbvavidimo . La. 
mattina  fi  diede  principio  alla  procedtone^ 
comparendo  tutti  gli  Ecclefiafiici  vefiitide* 
più  preziofi  vefiimeoci,  co’  lumi  accefiin.. 
mano  : e il  Cardinale,  ed  i Vefeovi  vefiiti 
Pontificalmente  , por»rono  quelle  riocho 
cade  fopra  le  proprie  fpalle  per  turca  la  fir»> 
da , con  molu  edificazione  del  numerofo 
popolo  concorfo.  Finita  la ProcefCone  ripo- 
fero que’fagri  pegni  tutti  nell’ Aitar  Mag- 
giori , eccetto  il  Corpo  di  S.  Olderico , dio 
collocarono  in  un  nuovo  Altare,  fatto  fotto 
il  corno  deftro  della  Chiefa , dov’era  prima 
una  porta  laterale  : ed  il  Corpo  di  S.Matro- 
niano , che  refiituirono  nell’  Altare  della  fua 
Cappella.  Per  caufàdiquefia  traslazione  fi 
eccitò  tanto  la  divozione  del  popoloverfo 
iCorpi  Santi,  che  fi  c vifia  poi  quella  Chiefa 
molto  frequ 'tatada’lèdeli,  e particolarméte 
)a  Cappella  di  S.01derico,per  le  molte  gra- 
zie, die  fi  ricevono  dalla  fua  interceflìone . 

Celebra  il  Seflo  Concilio  Dtoeefano  ; drdirn  /a 
nuova  Chiefa  S S.  Fedele  t ed  iflitutfee  il 
Pio  luo^o  di  i Depojìto , Caf.  X. 

t$79;  A P^a  ebl«  finita  guefi’ azione 
^ jL  del  Concìlio  Provinciale,  che 
cominciò  prepararli  per  fare  il  Sinodo  Dio- 
cefano,  nonavendoio  mai  tralafciato  ntun* 
anno , iè  non  era  leginamamente  impedito  ; 
ed  allora  ottenea  licenza  dal  Sommo  Pon- 
tefice di  poterlo  trasferire  in  altro  tempo  , 
per  fbddisfare  all’  obbi  iso , che  hanno  in  ciò 
i Vefeovi,  per  ordine  del  Sagro  Concilio  di 
Trento.  Convocò  adunane  il  Clero  per  il 
giorno  II.  di  Giugnodeifanno  ij79.edoU 
tre  le  azioni  Sinodali , ed  alcuni  decreti,  che 
fi  fiabilirono,  fi  affaticò  affai  ad  imprimere 
ne’  fuoi Preti  il  timor  di  Dio , ed  infiammar- 
li nel  zelo  della  falute  delle  anime,  con  rre 
prediche  ch’egli  fece  piene  del  folito  fuo 
fpirito  divino. 
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• Date  le  ordinarie  udienze  al  Glerodopo 
il  Sinodo,  fu  dimandato  da'Ridri  della  Com- 
paia di  Gesù  a dedicare  la  loro  nuova.. 
Chieia  di  S.  Fedele  già  ridotta  a termine  di 
poterli  officiare , Pero  il  di  14.  di  Giugno  vi 
andò  proceffionalmente,  col  Capitolo  del* 
la  Chiefa  Maggiore,  accompagnato  da  moU 
lo  popolo  i e levando  i Corpi  de’  Santi  Mar  - 
liri  Fedele,  e Carpoforo  dall'Altare  della 
Chiefa  vecchia,  dove  tre  anni  prima  gli  avea 
vipofti.  Il  trasferì  con  molta  celebrità  nel- 
la Chiefa  nuova , riponendoli  con  quella  ve- 
nerazione che  conveniva , nell’ Aitar  Mag- 
giore; avendovi  i Padri  fatto  un  nobiliflimo 
apparato . Predicò  al  popolo  della  gloria  di 
que'  Santi  Martiri , per  eccitarlo  alla  divo- 
zione, ed  immitazione  loro,celebrò  la  Mef- 
là  immediatamente  finita  la  Proceflione,  che 
fu  la  prima  dettaa  quefto  Altare,  comunicò 
molto  popolo  per  foddisfare  alla  pubblica 
divozione;  concorrendovi  ad  ogni  ora nu- 
_ merofe  perfone  a venerare  i Si«i  Corpi,  ed 
invocarli  per  intercefibri  appreflb  Iddio,  per 
ì pubblici.e  privati  bifogni . Fu  poi  demoli- 
ta la  vecchi» Chiefa,  trasPerendofi  allora  t 
Padri  fella  nuova  a fare  le  loro  ecclefiafli- 
che  funzioni  , benché  non  folTe  ancora., 
finita  tutta  la  fabbrica. 

Il  grandtffimo  zelo  della  falutt  delle  ani- 
*me  di  quefto  Santo  Pallore  gli  tenea  tal- 
roentedeiio il  cuore,  che  fempre  andava.^ 
‘penfandodttrovarenuovi ajuti  per  quelle, 
defideiando  di  condurle  tutte  al  Ciclo  ; e gli 
dolea  aliai  della  perdita  di  molte  povere 
donne,  che  fi  danno  in  preda  alle  lafcivie, 
e vivono  in  pubblici  peccati;perchèoltre  la 
loro  propria  rovina , fonoancoracaufadel- 
la  perdizione  d'infiniti  inefchini , che  fi  fan- 
no loro  membri , c fervono  infieme  con  elfe 
loro  al  Demonio , ed  alla  propria  carne,  con 

• grande  offèfa , e difonor di  Dio . Però aven- 
tìo  ritrovato  in  Milano  due  luoghi,  fondati 

• perajiitodi  quelle  peccatrici;  cioè  il  Mona- 
Ite  ro  delle  R i melFe  al  CrocififTo,  dove  fi  (an- 
no Monache  ProfelTe  , co’  ire  Voti  folen- 


S.  Carlo 

ni  di  Religione;  ed  il  Pio  luogo  di  SancA 
Valeria,  nel  quale  pur  anche  fanno  uucer-* 
to  flabilimento  particolare  fcnza  Voci;  pro- 
curò fempre  di  averne  gran  cura,  e di  pro- 
ffiovergh , e iàvoririi  quanto  potea  ; vificao- 
doli  fòvente,  animanoo  i Depurati  di  eli» 
luoghi  per  il  buon  governo , e ioccorrendo— 
Ji  fecondo  il  btfogno  con  larghe  limofine  ^ 
Ma  vedendo  che  quelli  luoghi  non  bollava- 
no, ne  fi  potea  in  dii  dar  ricetto  a quelle  , 
che  d:  recente  lì  levavano  dal  peccato,  pe» 
leregole  di  elfi  luoghi  già  fondati,  che  vi 
oliavano  ; oltre  l'aver  flabilica  la  Ka  Cafa 
del  Soccorfo  detta  di  fopra,  determinò  di 
fondar  ancora  un  luogo  nuovo,  dove  fi  po- 
telTero  riporre  ogni  fortedi  donne  di  fitnile 
flato , ad  orni  cenno  deil’Arciyefcovo  ; e gii» 
vi  aveva  aato  principio  fino  l’anno 
avendo  prefa  unacafa  a pigione,  e provedu- 
togli di  buon  governo.  Or  vedendo  che  avea 
fiuto  molto  progrefTo  , ne  fece  lo  ftabili- 
fflento.e  l’erezione,  con  pubblico  Inftrumé- 
to  il  mefe  di  Luglio  dell’  anno  prefence.^ 
1579.  dandogli  le  regole  per  il  fuo  governo 
fpiricuale,  e temporale;  e formando  una  Co- 
negazione  di  dodici  Deputati,due  Ecclefia» 
flict,  e gli  altri  laici,  per  appoggio  e cura  di 
e(To  Piu  luogo.  11  quale  intitolo  il  Depofito^ 
fono  la  protezione  di  S.  Maria  Maddalena  ; 
'avendo  fatto  l’erezione  il  giorno  naedefi- 
mo , che  corre  la  fella  dj  detta  Santa . 

Gli  providde  di  ConfèfToi>e  ordinario,  che 
procurane  di  purgare  quefte  povere  pecca- 
trici dalle  lordure  decloro  abbominevoli 
peccaci  , e le  incamminane  nella  via  della 
falute  ; e mife  nel  governo  interiore  donne 
molto  timorate  di  Dio,  e pratiche  affai  di 
fimil reggimento.  LodìmandòappoflaDe- 
pofito,  acciò  appunto  ferviffe  per depofito, 
dove  Hanno  quelle  povere  donne , finché  fe 
gli  provededi altro panito.perchè olì  mari- 
tano, olì  fanno  Monache  al  Crocifillo,  o fi 
ilabìlifcono  nelle  penitenti  di  Santa  Vale- 
ria , overo  fe  le  trova  altro  buon  ricapito . 
Fu  un’  opera  ceno  di  gtande  imponanza, 

falvaa- 
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frlrandofi  per  qaefta  via  moltìflime  anime , 
che  fi  perdevano , efi  provede  a’ gravi  foan- 
dali  • e peccati  : però  Iddio  T ha  molto  ajota- 
ca , per  il  buon  governo,  che  vimife  il  Santo 
Cardinale , il  quale  non  mancò  di  foccorrer* 
la  con  larghe  Itmofine  Tempre,  mentre  viffe. 

< Afflai  Capìtolo  omerale  d/  f adii  della 
- Cdi^igaume  di  S.  Paolo  ftdi^ Frati  S 
■ S.  Ambrogio  ad  Nemtu . Cap.  XI. 

TRa’  molti  ornamenti , ecoTeriguarde- 
voli,  e degne  della  Città  di  Milano, 
riTplende  molto  la  Veneranda,  e pia  Con- 
gregazione de’  Chierici  Regolari  di  S.  Pao 


1 
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vefe,  prima  Vefcovodi  Merla  io  Coi^  , ■ 
poi  di  Pavia,  qual  ho  io  molto  bene>>a»o- 
lciuto,e  del  quale  potrei  dire  gran  coIè,poi-<: 
cbè  oltre  il  Tuo  molto  valorefu  difomma 
iategrità , e Tantitàdi  viu , perciò  fu  molto' 
caro  al  nofiroS.  Carlo,  e m luimoItofH- 
mato . Di  efib  non  devo  però  tacere , che 
quando  pafsò  all’altra  vita,  lafciò  di  aè  gran- 
(unimaopinionedifàntitàinmodotale,  che^ 
quando  fu  ponato  alla  Tepokura , correva'- 
noi  popoli frequentiffimamente al  feretro, 
e con  molta  divozione  lo  toccavano  co’  Ro- 
farj , e Corone . Ed  ha  Tempre  perfeveratc 
q uefla  opinione , fìcché  non  ceflarooo  di  fre- 
quentar il  TuoTepolcro  nella Chiefa  Catte'-' 


k> , detti  volg  irmente  Barnabiti  ; la  quale  arale  di  Pavia , per  ottener  le  divine  grazio 


ebbe  orimne  in  quefla  Città  circa  gli  anni  di 
Doflra  Talutei5)o.  e ne  furono  primi  Fon- 
datori tre  onorati  Preti  ; cioè  Antonio  Ma- 
ria  Zaccaria  Cremoneiè,  Btnolomco  Fer- 
rari , e Giacomo  Antonio  Morigia  Milanefi , 
tutti  tre  nati  di  Tangue  nobile  ; i quali  riti- 
randoli dal  Mondo,  e Bicendovita  comune 
infieme,  come  veri  fratelli  nel  Signore,  at- 
tendevano a Tervira  Dio  con  molta  p^e- 
zione  ; impiegandofinelTaiuto  delle  anime, 
ed  in  altre  opm  pie  ; e dopoelTerfi  aggiunti 
a quelli  molti  altri , fondarono  poi  la  detta 
Congregazione  con  autorità  Appoflolica.  E 
percnè  la  prima  loro  abitazione  fu  nella 
Chiefa,  e cafedi  S.  Barnaba , fìcuatequ'i  ne^ 
Borghi  di  poru  Tofà,  perciò  fi  chiamaro- 
no Barnabiti.  Fondata  la  Congregazione, 
Iddio  la  profperò  in  guifa , che  tofro  diven- 
flcaffai  numerofadiloggetti,  e fi  cominciò 
a dilatare  per  molte  Ci^  d’Italia , con  frut- 
to grande  de’fedeli  ; avendo  quelli  Padri  per 
illituto  di  fentir  le  confelTioni , predicare,  ed 
elTere  coadjutori  d<?  Vefcovi  nell’auto  delle 
anime . E partorì  infieme  buonilumi  fog- 
getti,  e di  vitamoltoefemplari.  Tra’ qua- 
li due  principalmente  fi  hanno  acquiuato 
gran  fama  di  uomini  dilìngolar  valore,  ed 
integrità  di  vita . il  primo  de’  quali  fu  il  Pa- 
dre D.  Alellàndro  Saulio,  Patrizio  Geno- 


per  mezzo  delle  Tue  interceffioni,  ed  orai, 
molto  frequente  quello  concorfo,  come  ap- 

S-e  dagli  appefi  voti  : ed  il  Padre  D.  Carlo' 
fcapè  Nobile  Milanefe , del  quale  fi  è par- 
lato , e fi  parlerà  fovente  in  quella  Storia . Il 

3uale  elfendo  Giurifconfulto  del  Collegio 
i Milano,  fuchiamato  da S.  Carloalla mi- 
lizia ecclefialfica,e  lo  fece  Tuo  Canonico  Or- 
dinario , prevalendoli  affai  di  lui  ne’ nego- 
zi del  governo  della  Tua  Chiefa . Sentendofi 
poi  chiamare  da  Dio  a vita  piu  peHetta,  en- 
trò in  quefla  Congregazione,  nella  quale 
afcefe  a^primì  gradi , ove  fcriffe  in  lingua  la- 
-tina , con  molta  pietà , accuratezza,  e fedel- 
tà la  vita,  ed  az  ioni  di  S.  Carlo,  che  noi  poi 
abbiamo  riponato  in  quefla  noflra  Storia 
■volgare;  e conofciuto  Clemente  Vili,  il  fuo 
• valore,  la  molta  pietà,  eprudenza  nel  go- 
vernare, lo  creò  Vefcovodi  Novara,  do/ 
egli  ora  li  fatica  per  il  buon  governo  di  quel- 
la Chiefa , dando  gran  fplendore  a tutta  la 
Chiefa  di  Dio,  perlefueìlluflri  vinh  Ve- 
fcovali , e Tanta  vita . 

Elfendo  adunque  crefciuti  quefH  Padri  io 
molto  numero,e  di  perfone,edi  Collegj.con 
augumentocontinuo,  viddero  che  le  prime 
loro  collituzioni  ailài  brevi , e fuccinte,  non 
erano  fufitcienti  per  un  governo  tanto  gran- 
de ; però  deliberarono  di  ampliarle , e darle 
Q,  ] forma 
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fomupili  conveniente  allo  ftaco  loropi^* 
feste,  cfuturot  il  che  da  elTi  fu  efeguito . Ma 
acciocché  eoo  maggior  lume,  e fermezza  le 
poteil'ero  (labi  lire,  procurarono,  ed  otten- 
nero dallaS.  Sede  Appodolicaa  quell’ azioni 
neditantaimporanzal’  intervento  ",  ed  adì* 
ftenza  di  S.  Carlo,  il  quale,  come  perfona  di 
grande  fpirito,  ed  ifperieaza  poteffe  con  au-> 
cerità  Appo/lolicaainAere,  come  fece,ai  fe-> 
lice  corapimeatòdiquelVopen  tanto  fanta 
laquale  fu  poiapprovatadaOregorioXilI. 
eoo  una  Bolla  panicolare.  Della  qual  cofa 
ienù  il  Cardinale  particolarcootentezza,per 
lamoltaaffczione,  ch’egli  portava  a quelli 
buoni  Padri , eifendo  Tempre  dato  tra  elfo, 

« loro  una  mutua , e corrifpondente  intelli- 
genza : diceva  egli  molto  conto  di  loro , ave- 
va feco  duniliardomedichezza.  Te  ne  Ter* 
viva  in  tutti  i bifogni  circa  il  governo  della 
Chiefa,  e lì  ritirava  fovente  in  S.  Barnaba, 
<d  inaltri  loro  luc^hi , per  attendere  con 
pih  quiete  alle  cole  dello  fpirito;  ed  egli- 
no ifcambievolmenteerano  a lui  molto  olfe- 
quiolì , e divoci . Però  Tenti  gran  contento 
nell’  impiegarli  in  illabilire  le  dette  colltto' 
aioni . 

La  llellk  opera  di  carità  fece  egli  dipoi  an- 
cora co’  Frati  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus , 
ohe  hanno  il  lor  Monailero  poco  liiori  di 
queda  Città  ; i anali  circa  quello  medefimo 
tempo  l^ero  il  loro  Capitolo  Generale  con 
l’aHìiìdeazadi  lui , di  ordine  del  Papa  : e con 
l’a}uto,  conlìglio,  ed  autorità  Tua  Habiliro- 
xvD  alcuni  ordini  fpettanti  al  buon  governo 
di  quella  Religione  ; la  qual’  ebbe  orìgine 
itmilmeoteda  tre  Nobili  Milanelì , chiama- 
ti AlelTandro  Crivello,  Albeno  Befozzo,  ed 
Antonio  Pietra  Santa . Qpedi  lì  ritirarono 
ikI  luogo  delTo , ove  ora  è il  detto  Monafte- 
n>,  a dir  vita  folitarìa , in  mezzo  di  un  Bofeo, 
che  allora  vi  era  : perciò  ha  Tempre  ritenuto 
il  nome  di  S.  Ambrogio  ad  Nemus  : ed) 
intitolaula  Chiefa  aquedo  Santo,  perchè 
egli  frequentava  alTai  quedo  luogo , e vi  li 
tiatteaeva,  per  ateendere  alia  contempla- 
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zione,  ed  alla  còmpolizione  i^èlfe  Ibedper*' 
dampate . La  buona  fama  di  quedi  tre  iVrvi' 
di  Dioindufle  moltialtria  lalciar  il  Mondo* 
efeguirele  loro  pedate,  ed  accrefciutoalIà(< 
il  loro  numero , fondarono  con  autorità  Ap  - 
podoiica  una  Congregazione  Reeolare,rite« 
nendo  nell’ officiare  il  Rito  Ambrogiano  , 
e il  nome  ìnSeme  del  luogo , ove  ebbero  la 
loro  prima  origine.  La  qual  Congregazio- 
ne lì  è poi  ampliata  affili  e dilatata  per  diver- 
fe  parti  della  Cridianità  : e perchè  lì  era  ral- 
lentato il  primo  fervore,  ed  ofservanza del- 
la di fciplina  ruotare  in  quella  Religione, 
non  mancò  S.  C^rlo  di  porgere  quel  mag- 
gior ajuto , che  potè,  per  redituir  que’Paari 
nel  primo  calore  di  fpirito  • e perfezione  dà 
seligiofa  cafa . I quali  uffiz}  faceva  egli  vo- 
lentieri , tuttoché  fofle  carico  di  molti  altri 
peli,  e pur  troppo  occupato,  per  il  gran  de- 
lìder  io  che  aveva  di  giovare  ancora  a Rego- 
lari , e di  promovere  l’ oITervanza  antica  lo- 
ro , e redituirla  nel  primiero  fplendore . 

Vijìta  il  Fejeovat0  di  Ftgtvtno , ed  oleum  luo- 
ghi della  uiecefi  dì  Aliano . Frocura  che  fio 
vifitato  il  Vefeovato  ài  Comode  che  fi  mondi 
un  Ntmrio  Appoflolieo  apprejjo  d 
iS  <SVnzm , e Grigtom  ; r/ònda  t/ 
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*579  nEr  dare  ancora  la  Tua  parte  alla  vi- 
Jl  Ina  della  Provincia, che  già aveVa 
coninciau,  e finita  ne’ due  Velcovati  di 
Cremona , e di  Bergamo  ; ora  cheli  era  le^ 
vaio  l’impedimento  della  pedilenza,  lì  rilol- 
vedi  vilkare qued’anno  il  Vefeovatodi  Vi- 
gevano, peraverpocotempodidaralTente 
dalla  Tua  Chiefa;  elTendo  certo  di  non  do- 
verli trattener  molto  in  detta  vilìta,  per  aver 
quella  Chiefa  una  pochiffima  Dicceli . Fece 
adunque  intimare  la  detta  vifita , affinchè  fi 
poteliero  preparare  le  cofcnecelTarìe,e  fini- 
te le  narrate  azioni  i inviò  a quella  Città  , 
dove  fu  accolto  con  molto  onore  : e mettea- 
dofi  intomo  alle  fatiche  della  vilìta , com 
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la  roti»  (ùa  (bllecinxline,«  dilig&aefaberì- 
conorcìuto  in  pochi  giorni  tutto  lo  Rato  di 
quella  Chidà  ; non  mancando  d’infilnaar  gli 
animi  di  tuno  quel  popolo  nella  piedi  « ed 
imprimergli  il  timor  di  Dio  nel  cuore  c5  le 
fue  prediche  cotidiane,econ  l'i^utode’Santi 
Sagramenti^he  loro  cd  gran  frequenza  mi- 
Biftrava . Rimife  le  cofe  del  culto  divino  in 
ogniChiefa,  e fece  altri  beni  affai  ; ondc^ 
que’ Cittadini  gli  prefero  tanto  amore»  che 
hanno  fempre  ritenuto  di  lui  una  gran  me- 
moria, come  Io  moflrarono  infatti  quelli 
anni  addietro , quando  quali  tutta  quella.. 
Città  venne  a piedi  a vilitare  ilfuoS.  Sepol- 
cro proceffionalmente , con  compagnie  di 
trombe , e molti  cori  di  mulìca,  che  modra- 
vano  quanto  grande  follè  la  memoria  che  di 
lui  hannoconfervata,  e gli  offerirono  tra  gli 
altri  doni  un  nobilje  Stendardo , nel  quale  G 
vede  la  Città  di  Vigevano  futa  di  ricamo, 
polla  (otto  la  Tua  protezione . 

ViGtò  anche  dopo  alcuni  luoghi  della  Tua 
DioceG , e trovò  che  il  Demonio  vi  zvey»^ 
già  fatto  gran  danno  in  mandar  a terra  i 
nnti  ordini  de*  Tuoi  Concilj.  Avendo  inte- 
lò gli  uomini  lioenzioG,  e mondani , cheli 
Governatore  l’aveva  pigliata  contea  di  lui, 
come  nel  feguente  Coitolo  diremo , e che 
gli  gradiva cheG  facelIèrofelle,e balli, anco- 
ra le  fede  ; non  Girono  tardi  a darG  alle  dif- 
foluzioni , ed  alla  libenà  del  fenfo , (liman- 
do poco  i precetti , ed  ordini  del  loro  Arc^ 
vefeovo  ; veggendo  che  non  erano  prezzari 
da’  maggiori , e da  chi  aveva  il  governo  tem- 
prale: (icchè  in  alcuni  luoghi  della  DioceG 
li  erano  rimedi  in  piedi  t vecchi  abuG  de’ 
pubblici  balli,  e giuochi,  ed  altre  profanità, 
eziandio  ne’  giorni  fagri , e dedicati  al  culto 
divino.  Ed  era  arrivata  tant*  oltre  la  baldan- 
za di  alcuni  troppo  licenzioG,  che  mentre  il 
Cardinale  G ritrovava  nella  viSta  di  una^ 
Villa , quando  nino  il  popolo  foleva,  ancoaa 
ne’giorno  feriali,  lafciareogni  altra  occupa- 
zione per  confeffarG , e comonicarG,ed  ede- 
re prefentialla  predica,  eda  tutte  k faozi»> 
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ni,  che  quello  Santo  Padorefkceva;  que/fi 
tali  in  giorno  di  feda  ebbero  ardire  di  pian- 
tare una  feda  pubblica  in  detta  Villa,  e di- 
venir ledonne,e  cavarle  ancora  c6  violenza 
dalla  ChieGudov’eraoo  a imparare  la  Dottri- 
na Cridiana,per  condurle  al  pubblico  ballo. 
Del  qual  dilbrdine  egli  séti  quel  cordoglio , 
cheli  può  immaginare:e  bcchèaveffe  potuto 
provedere  cótta  l’infolóza  di  coloro  che  n’e. 
tanoautori  con  le  pene  eccleGalhcheaioo  lo 
léce  però,fapeodo  che  quedo  male  veniva  da 
pih  alto  principio.ed  ebbe  pazióza,  fperao. 
do  di  potervi  provedere  co  pih  quiete. Que- 
lli fono  i mali,che  fanno  i capi  Secolari, quà- 
do  non  apprezzano  i Superiori  Eccledadici, 
ne  meno  le  leggi  loro  ; perciochè  il  cattivo 
efempio  loro  padà  nel  popolo , e fono  caulà 
poi  d’inGniti  difordini,e  peecati;e  quindi  né 
veggono anchelerovinede’Stati,  ede'Re- 
gnitconcioGachè  quando  i Vaffalli  fprezza- 
no  le  lerci  divine,  ed  eccleGdiche,  e G li 
lalcia  libertà  di  vilipienderelapxxìeda  della 
Chiefa,  Iddio  permette  la  rovina  di  que’St*- 
ti , e che  i VaÌTalli  deffi  G ribellino  a'Princi- 
pi,  per  gadigo del  peccato,  che  i Priocipi 
icomnoettono , non  rifpettando  la  podedà 
eccleGadica , che  tiene  io  terra  il  luogo  del- 
.'la  medeGma  piodedà  divina . 

Avendo  vido  il  Cardinale , che  non  pote- 
va per  le  deffo  vilìtare  tuttalafuaProvin- 
cia.per  effere  tanto  ampia,cd  egli  così  occu- 
pato.operò  £n  da  principio  con  Sua  Santità, 
che  vi  G dedioallèro  altri  ViGtatori , rifer- 
vando  pier  aè  folameoce  la  DioceG  di  Bro- 
fda,oItre  quelle,  che  già  aveva  viGtate.Per. 
canto  Sua  Santità  tmpofe  parte  di  detta  vi^ 
:ta  a MoGgnor  Famagodt , dopio  ch’ebbe 
Gnita  quella  di  Milano,  dedioando  pier  la 
Chiefa  di  LodiMonGgnor  Fraocefeo  Bo(Fo 
Vefeovo  di  Novara,e  MonGgnor  Gio:  Fraia- 
cefeo  BonomoVelcovodiVercelli  per  quel- 
la di  Novarapper  cooGglio  pierò,  ead  ìdanÀ 
di  S . Carlo  : il  quale  pxii  mutò  p>en(ìero  cir- 
ca la  perfonadi  MonGgnor  BoUomo,  gio- 
dicaado  pih  fpedientech’egiifacefl'e  la  ViG- 
0.4  a 
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tt  di  Como,  per  eJIere  Prelato  di  zelo,  e va- 
lor grande , e queiU  Chiefa  molto  bifogno. 
faVi  perla  Tua  ampiezza,  come  perchè  Iten- 
deodofi  ella  nel  paefede’Svizzeri,  ede’Gri- 
gioni  per  molte  miglia,rerefìa  gli  aveva  fat- 
to lanno  grandiinmo , iniettarlo  le  Valli 
- Telina , e di  Chiavena,  ed  altri  luoghi  : ed  il 
V efcovo , che  allora  era  di  Como , per  vec- 
chiaia . e per  gravi  Tue  infermità , non  pote^ 
va  attendere  a far  le  fatiche  aecelFarie  per  il 
buon  governo  di  quella  Chiefa  ; perlochè  (ì 
ritrovava  in  bifogno  molto  urgente  di  aju- 
to.  11  Cardinale  adunque  , a cui  premeva 
affai  il  danno  di  tutte  le  Chiefe , per  il  zelo 
del  bene  univerlàle  della  Criiiianica , e par- 
ticolarmente di  quella  di  Como,  per  edere 
molto  congiunta  con  la  Diocefi  di  Milano , 
benché  non  fìa  di  quedt  Provincia,  procurò 
con  Sua  Sanutli  che  levalfe  a Mundgnor 
Bonomo  la  videa  di  Novara,  e gfimponeflb 
quell  altradi  Como  ; del  che  fi  contentò  vo- 
lontieri,  e glieae  fpedi  un  Breve,  con  ampia 
autori tà  ; e diedegli  varie  hicoltà,  conforme 
al  bifogno  di  detta  vidta , fecoodo  che  da  S. 
Carlo  gli  di  fuggerito.  E prima  di  comin- 
ciarla volle  que^  buon  Pièlato  conftgliarfì 
col  Cardinale,  ed  edere  iftrutto  da  Ini  Mnii- 
fimo  del  modo  che  tener  doveva,  peraver  da 
trattare  co*  Svizzeri,  e Grigioni , parte  de* 
quali  erano  difeordanti  colla  noftra  S.  Fede. 

Per  la  cura  che  S Carlo  d aveva  preia  de’ 
paed  de’Svizzeri,  e Grigioni , affine  di  pro- 
mover.vi.eftibilirvi  la  Fede  Cattolica,  pro- 
curò che  la  Santa  Sede  Appodolica  mante- 
aeffe  un  Nunzio  appreifo  queiie  nazioni  ; il 
t^ualefopiaiatédede  ancora  al  governo  fpv- 
rituale  di  tutti  que’paed,  edandadèanchein 
.■vidta  e provedelfe  con  autorità  Appodolica 
.a  tutti  i oifogni  che  vi  ritrovava , poiché  le 
cofe  della  Cnielà  in  quelle  parti  padàvano 
molto  male  I giudicando  egli  che  quedada 
h.  piò  importante  funzione  del  Nunzio , e 
Legato  Appoftolioo;ctoè  di  attóiere  princi- 
palmente al  governo  eccledaftico,  edipoi  a 
quello  db’ Stati.  Trattò  di  quello  partico- 


lare con  Gregorio  Xlll.  e né  otlende  I* 
grazia , diceado  delegare  in  quell’  uffizio  ii 
detto  Mondgnor  Gio:  Fcancelo)  Bonomo  « 
avendo  villo  con  quanta  piudenz.i  egli  fi 
lòde  portato  nella  vidudi  Como  ; oltre  che 
gli  erano  molto  note  tutte  le  Aie  buone.» 
qualità,  e il  gran  valore , per  edere  dato  fua 
lamiliare  ,e  Miniilro,  Hno  nel  principio  dei 
Ponti dcato  di  Pio  Qparto  Aio  Zio.  Efra 
gli  altri  ajuti , ch’egli  diedeaquedo  Nunzio 
inqued’occadone  i uno  fu  che  gli  diede  per 
Auditore  Marco  Antonio  Beiini  Tuo  fami- 
liare , il  quale  fu  poi  Canonico  Ordinario , e 
Cancelliere  della  Chiefa  Milanefe,  ed  ora  é 
V'cfcovodi  Bobio . Servi  q uedo  buon  Pre- 
lato piò  di  due  anni  in  quella  Nuoziatura, 
con  molto  frutto  delle  anime  ; imperocbè 
aiutato  particolarmente  da’gravi  condglà 
di  S.  Carlo,  riformò  adai  icodumi  del  Cle- 
ro, introdude  ne’ Svizzeri  l’odervanza  dei 
Sagro  Concilio  di  Trento,  e vi  fece’ altre., 
fegnalateoperazioniicon  molta  foddisfazio- 
oedel  Sommo  Pontefice . 11  quale  conofcii>- 
toilfuo  valore,  lo  mandò  Nunzio  poiap- 
prefforimperadore  l’anno  1581,  egli  com- 
mifeilgravidìmocaricodi  deporre  ilVefc». 
vo  di  Colonia , col  Prepofìco , ed  alcuni  Ca- 
nonici di  quella  Chiefà  • aderenti  aliodedb 
Vefcovo;e  di  congregare  quel  Capitolo  per 
fir  reiezione  del  nuovo  Vefeove  hnprefà 
chegli  fucceffe  felicemente,  trattata  da  lui 
con  tanta  prudenza , che  l’dezioae  del  nuo- 
vo Veicovo  cadè  nella  perfuna  del  Catcoli- 
ciffimo  Ernede  figliuolo  del  Duca  di  Bavie- 
ra . E per  zelo  della  fede  Cattolica  trovò  via 
di  aver  nelle  maai  Giacomo  Paleolago  fa- 
mofo  eretico , e k>  mandò  prigione  a Roma. 

Avendo  poi  fervito  in  quedo  carico  per 
k>  fpazio  di  tre  anni . defìderando  il  Sommo 
Pontcficedi  ajutare  le  pani  della  Germania 
Inferiore,  ridotta  ormai  in  malMfHno  fiato  , 
per  ferefìe , che  andavano  infettando  quelle 
Provincie  , ve  lo  delegò  lui  con  titolo  di 
Nunzio  Appodolico;il  qualeavendovi  ada- 
ticato  pih  dii  due  anni,  oonfommo  zelo,  e 
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Audio  di  propamm  là  Fede  Cattolica, e fac* 
te  altre  opere  degne  di  perpetua  memoria  « 
nel  maggior  corfo  delle  Aie  azioni  s’inlèr- 
mò  nel  la  Città  Metropoli  di  Liege , e vi  mo- 
ti Tanno  1587.  alli  tó.  di  Febraro  ; avendo 
lardato  erede  delle  Aieiàcolcà  il  Monte  del- 
la Pietà , da  lui  medefimo  eretto  in  Vercelli, 
per  iramitare  in  moltecofe  ilCardinaleCap- 
lo  AioMaeAro;dicDi  volle  anche  lai'dar  me- 
moria nel  Mondo , con  quel  libro  ferino  in 
verA,  im'ìtolvo  BorrrmoM  miraiUiter  fen- 
vatm  ; e dal  quale  Ai  conlàgrato  Vefeovo  di 
V ercelli , elTendo  prima  dato  favorito  da  lui 
del  titolo  di  Abbate  Coraendatarìo  della  ao- 
bile  Abbazzia  di  bfonantola . Ha  poi  Tem- 
pre continuato  la  S.  Sede  Apponolica  di 
mantenere  il  Nunzio  appreflb  quelle  nazio- 
ni , con  molto  lor  onore , e beoeAzio , 

Ma  non  Anifeonoqui  gli  tjuti,  che  San 
' Carlo  diede  a quelli  popoli;  imperocché  ol- 
tre avervi  ortenuto  il  detto  Nunzio,  procu- 
•rò  anche  queft’ànno  medefìmodi  Ameure  un 
Collegio  di  Chierici  di  que’paefi  nella  Città 
• di  Milano  ; il  qual  negozio  aveva  però  trat- 
, tato  coi  SommoPonteAce  molto  tempo  in- 
nanzi , CoQofceva  che  per  aiutare  quelle 
•genti  nelle  cole  della  Fede  Cattolica,  de’ 
-colhimi  criAiani,  il  principal  ajuto  era  di 
.proveJervrdi  Minidri  Ecciefialh ci  dotti , e 
( ben  coAumati,i  quali  potelTeroammaellra- 
releanime  nella  noAraS  Fede  : e vedendo 
che  in  quelle  pani  mancavano  Amili  buoni 
MiniAn , e non  vi  era  Arada  di  poterne  pro- 
v^ere;  maflìme  ne*pacA  de’Signori  Gri- 
gioni . dove  il  Demonio  aveva  trovato  mez- 
zo.con  le  a Aure  Tue  l'rodi  di  cAirparvi  aAàrto 
laReligioneCriAiana  per  opera  degli  Ereti- 
ci:  ;erciocchè  que'Signon  avevano  proibito 
con  pubblico  Editto , che  niun’EccleAaAico 
foraAijre  (eccetto  i Svizzeri)potefse  officia- 
re. nc  abitare  nel  dominio  ; con  che  penfava- 
no  di  ellinguere  del  t irto  la  Fede  Cattolica , 
effondo  che  nel  Vefeovato  loro  di  Coira  non 
A allevavano  Chierici  per  la  Città , che  tat- 
uerà erètica,  rifervato  il  Vefeovato  folo  ; 


he  A ordinavano  Sacerdoti,  o almeno po» 
chilfimi,  per  aver  Teresa  infettato  gran  par- 
te del  paefe  ; non  ordinandoA  Sacerdoti  io 
quella  DioceA . ed  efcludendone  iforallieri  • 
necelfariamente  andava  in  Ane  la  noAra.» 
Religione.  Onde  i poverelli,  chenontro- 
vavano  Sacerdoti , erano  aAretti  pigliare 
que’falAMiniAri,  ed  andare  alle  loro  peAl- 
ienti  prediche , con  cui  riceveano  il  veleno- 
fofemedelladiabolicadottrina,  che  toAo» 
per.  eAere  qtJe’mpoH  femplici,e  idioci,  dava 
loro  la  morte  dell’  anima . AAuttAìma  cer- 
tamente iovenzioie  diabol  ica  fu  queAa,  per 
rovinare  affiitto  il  meA;,  fé  Dio  noAro  Si- 
gnore non  gli  aveflè  proviAo . San  Carlo 
adunque,  che  Aipea  beniffimoqueAoperi*-. 
colacercò  di  provedervi  con  Tajuto  del  me- 
morato Collegio , eh’  egli  fondòqueA’  anno 
■ r^Tp.  intitolandolo  Collegio  Elvetico, 3vei>- 
do  fàcoltà  daHa  S.  Sede  AppoAolica  diAu" 
ordini , e regoleadarbttrio  diluì , perii  Aio 
buon  governo;edopoAitte,matarle.erifar- 
ne  di  nuovo . E per  queAo  principio  Aabilì, 
che  il  numero  de*  giovani  foflìenno  a qua- 
ranta. parte  Svizzeri, e parte  Orìgioni . Ri- 
fervò  la  perpetua  amminMrazionedel  Col- 
legio air  Aicivefcovo  di  Milano , e ne  diede 
il  governo  interiore  agli  Obblati  di  S.  Ai»- 
ibrogio,  con  le  regole  quaA  Am  ili  a quelle, 
del  Aio  Seminario  ; andando  i giorni  ai|e 
Scuole  de’  Radri  Oefuiti  nel  Collegio  di 
Brera . fondato  da  lui  ; avendo  avute  le  ca- 
fé , e Chiefa  della  Comenda  di  S . Spirito  dal 
Cardinale  AleAàndrino , per  eAb  Collegio  > 
lequali  erano  prima de'Frati  Umiliatijbeti- 
che  lo  trasferiAè  poi  fuori  del  Naviho.come 
diceAìmodifopra,per  rflcrvi  l’aria  miglio- 
re, e per  maggior  comodità  di  Ato;  dov’  era 
prima  un  Moualtero  di  Monache  da  lui  ri- 
portate nella  Città,  ed  unite  con  le  Mona- 
che di  Sita  Maria  al  Cerchio . Le  quali  co- 
le fece  egli  tutte  con  autorità  AppoAolica . 
Nella  prima  fondazione  del  Collegio  il  Só- 
mo  PonteAce  ajutò  con  qualche  iomma  de 
danari,  per  far  le  proviAoni  temporali,  coo- 
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correo  il  Cardilule  ancor  lui  con  buone  dqoantititoK  Ecdelìtftici  aeMa  Chieftdel 
limofine:  dipoigU  fece  applicare  6ra  poco  Collegio,  acciòfipoceflcro  proiBoyereagU 
tempo  due  Comoxle , che  vacarono , una  di  Ordini  Sagri  in  Milano  : e di  poter  coni  eri- 
Monza , e faltra  nella  Ciitk  di  Novara  ; e re  la  Laurea  del  Dottorato  in  Sagra  Teolo- 
non  molto  (k>po  un’  Abbazia  di  S.  Antonio  eia , acciocché  finiti  i ftudj  di  Filolofia  • e 
in  Pavia  t e nello  fpazio  di  un’ anno,  e mezzo  Teologta,fatti  Sacerdoti, e EXittori,  lenz’al- 
dirpoiè  il  Cardinale  Altaemps  Tuo  cugino , tro  impedimento  andaflcro  a lavorare  nella 
zrinunziargli,edapplicargli,conBollePon-  Vigna  del  SignorenelleloroDKiccfi,  f^to 
cificie,  la  Tua  Comenda  di  Micafole,  vicina  a l’ubbidienza  de^  proprj  V efoovi  ; e nell’  in- 
Milano  ; con  carico  che  fi  manteneOero  nei  grefib  delColIegio ^i  obbligava  con  giura- 
Collegio , durando  la  viufua , ventiquattro  mento  di  fervile, finiti  gli  ftudj  jie^loro  paefi, 
giovani  della  Diocefi  di  Coftanza  ; e dopo  elFendo  iftituito  il  Collegioa  quefto  fine.Oli 
morte,  per  due  Vefcovi  fucccffori , fola-  ottenne fimilmentediverfe  Indulgenze  per 
mente  il  numero  di  quattordici.  Laonde  quellij:he  fi  facevano  defcrivere  in  ^Có- 
in  breve  fpazio  di  tempo  ebbe  il  Colle-  greg^ionedellaBeatiftimaVergineiyi  erec- 
gio  fntr»^»  ferma , che  paflk  otto  mila  feudi  ta . Dal  qual  Collegio  ne  fono  poi  ufeiti  ogm 
ranno . Stabili  dipoi  una  Qmgregaziooe  di  anno  foggetri  di  molto  valore , cosi  in  dottri- 
fei  Eccle&ftici  Depuuti  per  Ù maneggio  di  na , con*  in  bontà  di  vita , i quali  hanno  fat- 
«uefteentrate,  e per  valerli  del  loroconfi-  to,  e &nno  tuttavia  molto  frutto  nell’ eftir- 
•glio  circaibifogni  del  governo . Del  qual  pazioaedell’ eresia,  nella  converfione  de* 
numero  volle  il  Santo  dhe  foflì  io  ancora , peccatori , e nellareftituzionedelladifcipli- 
benchè  indegno»  però  come  informato  bc-  nacriftianainque’paefid^Sv^eri,  eGri- 
niflimode’fantipenfieridilui,poirofarpie-  gioni.  Onde  per  grazia  di  Dio,  col  mezzo 
na  fede  del  grao^  amore  eh*  ^li  portava  loro , fi  è ajutata  aOài  laFede  Cattolica,  e le 
agli  Alunni  £ quefto  Collegio , e della  cura  Sette  eretiche  fono  fenipreandate  noancao^ 
pantcolare, cheavea di  loro,  comequelli  inquellepant,enelleVallin*frimediChia- 
ci^  doveano  elTere  difimfori , e propa^ori  vena , e Valtellina  confinanti  con  lo  Stato  di 
^lla  Fede  Cattolica»  Milano,  delle  quali  fi  paiierà  piò  diftufat 

— Ottenne  dal  Sommo  Pontefice  alcuni  .mente  in  un*  altro  Capitolo.  P»ciòpofBa- 
Privilegj  per  sé , e fuoi  Succefiòri , a benefi-  mo  dire  fenza  errore , che  il  detto  Collegio 
/ zio  di  eftò  Collegio , cioè  di  poter  ordinare  fia  un  gran  propugnacolo  della  noftia  S.  Fe- 
quegli  Alunni , come  Tuoi  Diocefani , dopo  de  in  quelle  frontiere  dellaGermania . 
.cfTere  ftati  tre  anni  nel  Collegio  : ergendo 


Il  Fine  del  quinto  Libro. 
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Del  Titolo  di  S.  Praffede  , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 


LIBRO  SESTO^ 

Va  a Roma  S.  CarU  per  i bifogni  della  fua  Cbiefa  » vifitando  per  iflrada 
alcuni  luoghi  divoti.  Cap.  I. 


tJ79‘  Governatore  di  Milano  gi^  sì 

■ mal  affetto  verfo  il  noiìro  San* 

■ to  Cardinale , come  diceffimo 

I di  fopra,quando  (ì  vidde  levare 

quel  predicatore  tanto  Aio  fa- 
vorito nel  pili  Del  corfo  delle  prediche  qua- 
reAmali,  la  Tenti  grandemente, penfando  che 
il  Cardinale  l’aveffeAittO^poia  per  Tuo  di- 
fprezzo,aveDdolo  egli  Aenb  richieflo  al  Ge- 
nerale, e predicando  a Tua  ifìanza:  non  man- 
cando i foliti  cattivi  cófìglieri  di  confermar- 
lo in  quella  falla  opinione,e  Ai  molarlo  inAe- 
memeate  a farne  quel  rifentimento, che  con- 
veniva . Per  tanto , oltre  gli  uffiz)  pomnti, 
che  fecero  alcuni  Padri  di  quella  Religione , 
pervolermoflrare  al  Mondo,  che  il  Cardi- 
nale avea  torto , e fcufare  il  lor  Predicatore, 
fcriffe  anche  Sua  Eccellenza  a Roma,  do- 
lendoA  molto  di  queAo  Aitto  , ed  iAando 
l’efpedizione  delle  colè  gturifdizionali , e 
che  A follecitaffero  le  querele  già  mandate 
contro  al  Cardinale , ad  effètto  che  SuaSan- 
titàvi  EiceflelaproviAonedalui  deAdeiata. 
E procurò  di  far  tutti  quegli  uffiz|,che  potè 
in  quella  Cone , col  taczio  de’  Tuoi  aderen- 


ti , per  fuA:iurgli  contra  romori  quanto 
maggiori  potea , e levargli  la  riputazione . 
Onde  rivedendoA  allora  in  Roma  il  Qpàrto 
Concilio  Provinciale , per  la  confermazione 
AppoAolica,  non  gli  mancarono  glofe,  ne 
quelli , che  l’impugnavano  all’  aperta,  e vq- 
leano  che  foAe  quaA  tutto  emendato  ; di- 
cendoA  ancora  da  alcuni , die  non  A dovea 
dare  tanta  libertà  a queAo  Cardinale,  ed 
altre  colè,  che  tutte  tendeanoalladiminu- 
zione  della  fua  autorità , e riputazione , ed  a 
dilìruzione  de’  Tuoi  fanti  ordini , e decreti , e 
della  buona  difciplina  da  lui,  con  tanti  fudo- 
ri , e Acmi  introdotta . Ed  ebbe  in  queAa 
parte  tanu  forza  il  Demonio,  che  mife  in 
gran  pericolo  tutta  la  fabt»ica  fpirituale 
Utta  io  tanti  anni , e con  si  lunghe  vigilie 
dal  Servo  di  Dio,  per  la  riforma  della  Aia 
Chiefa.Ed  oltre  gli  uAìz}  cattivi  fatti  in  Ro. 
ma,  AandavanoanchefpargendoperMila- 
noa  bello  Audio , per  levargli  la  riputazio- 
ne appreUb  il  popolo , certe  voci  contra  di 
lui , dicendoA , eh’  egli  era  uomo  fenza  pru-s 
denza,  ch’era  in  odio  appreAb  dimoiti,  » 
che  Sua  MacAà  Cattolica  area  ordinato  al 

fU9 


Digitized  by  Google 


I 


Fita  di 

fuo  AmbaTciadoreinRoma,  che  ptocuraf- 
i'e  di  iàrlo  levar  da  Milano , ed  al  Governa- 
tore dello  Stato,  che  procedelTe  contri  di 
lui,  eziandio  con  violenza;  ed  altre  fomi- 
glianti  cofe , le  quali  fi  diceano  pubblica- 
mente : coacludendofi  dagli  emoli  Tuoi , 
che  fenza  fililo  anderebbe  a Roma  , oe^ 
gli  farla  pili  concefib  di  ritornar  a Milano . 
Ed  avveogacbe  quelle  cofe  folTero  tutte  fiil- 
fe  , Oceano  però  malillìmo  efferto  ne^i 
uomini  mondani , i quali  come  fé  loro  fo^e 
levato  il  freno,  fi  davano  pofcia alla  libertà 
di  vivere  licenziofiunente,  fenza  olTervanza 
di  ordini,  ne  di  regole.o  leggi  ecclefiaftiche. 

Monfignor  Speciano  avvisò  da  Roma  del 
male  fiato  delle  cofe , ecom‘egli  nò  ritrova- 
va piò  le  folite  ,e  grate  udienze,  ne  meno  le 
perfonefiivorevoli,  com’erano  prima  ; però 
giudicava  fpediente  l’andata  a Roma  del 
Cardinale,  e molto  la  filmava  per  quello , 
acciocché  con  la  fuaprefenzaaifeodelTe  le 
ragioni , e caufe  fue , prima  che  gli  venilTe 
fopra  maggior  rovina.  Onde  il  ouon  Pa- 
llore fi  ritrovava  circondato  da  molte  tra- 
vaglìofe  afflizioni  ; e benché  non  fi  folTc., 
molTo  mai  per  l’addietro  a far  la  firada  di 
Roma  per  qualfivogUa  querela  centra  di 
lui  data, ne  meno  per  le  caufe  dellagiurifdi- 
zione  eccldlifiica  , lafciandone  la  cura  al 
Sommo  Pontefice  , alla  cui  determinazione 
volea  in  ogni  modo  quietarli  ; intendendo 
adelfo  che  le  cofe  della  difciplina  fiavano  in 
pericolo,  con  sì  gran  danno  delle  anime,  e 
detrimento  del  culto  divino  ; e già  con  gli 
occhi  proprj  ne  vedeaunmalilumo  princi- 
pio , giudicò  neceflàna  la fua  andata , come 
Monl^nor  S peciano  prudentem  ente  avvifa- 
va,  e ne  fece  ferma  deliberazione;  tenendo 
però  celato  quello  fuo  penfiero , acciò  gli 
avverfarj  non  potelTero  fargli  qualche  mag- 
gior danno . 

Per  efeguire  adunque  lo  llabii ito  propo- 
nimento , eflendo  in  vifita  nella  Terra  di 
Delio , mandò  a dimandare  tutti  i Minifiri 
del  fuo  Foro  Ecclelìafiico , ed  i Vifitatori 
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della  Diocefi , con  gran  fegretezza  ; a*  quali 
manifefiò  l’animo  che  avea  di  andar  a Ro- 
ma.per  la  caufa  accennau  ; &cendo  (àper  1»- 
ro  il  male  fiato  delle  cofe  fue , c6  ordine  pe- 
rò, che  lo  teneflero  fegreto . I quali  tutti  li- 
fpofero  eh’ egli  facea  Mne,  macheinniuu 
modo  fi  volefle  mettere  allora  in  quel  lun- 
go viaggio , per  eflere  la  prima  fetnmana  di 
Agofio , fiatone  piò  calda  di  tutto  Tanno  ; 
potendo  diluire  fino  a tempo  manco  inco- 
modo , e perìcolofo . Egliche  non  avea  ri- 
guardo mai  a fue  incomodità , (labili  il  par- 
tirfifiitta  la  feda  dell’ Afibnzione  di  Maria 
Vergine:  ediede  perciò  a’fuoi  Minifiri  que- 
gliavvifi,ed  iftruzioni,  che  giudicò  bilbgne- 
voli  per  il  buon  governo  della  ChielàoeTla.. 
fua  aflenza . E mentre  fi  andava  preparan- 
do per  metterli  in  ifirada,  ebbe  awifo,  come 
Monfignor  Domenico  Bollano  Velcovo  di 
Brefcia  (lava  male  a morte  : il  che  lo  fece 

fagliar  immantinente  il  viaggioverfoquel- 
aCittàavifitarlo,  e vi  giunfe  a tempo  di 
minifirargli  di  fua  mano  i Santi  Sagramen- 
ti|  e con  molta  carità  fece  feco  tutti  gli  uffi- 
zi di  buon  Curato , aflìfiendogli  fino  all’  ul- 
timo tranlìto,  perajutarloa  morir  bene . Gli 
diede  poi  fepolrura , con  quella  pompa , che 
conveniva , ed  anche  gli  celebrò  gli  Offizj 
da  morto  per  fuffragto  di  quell’  anima . Ea 
ellèndo  giunta  la  fella  deir  AlTonzione  can- 
tò meflà  folennemente,  con  concorfoquafi 
di  tutta  la  Città,  eminifirò  laSantiflìma., 
Comunione  a circa  fei  mila  perfone  ìa^ 
quella  mattina,  che  per  divozione  partico- 
lare vollero  comunicarli  da  lui . * 

D’indi  egli  fe  ne  palsò  a Mantova  a vifi- 
tare  Donna  Camilla  fua  forella  refiata  Ve- 
dova , come  fopra  dicefltmo , per  confultar 
feco  alcuni  negozj,  a ferviziodella  cafa  fua . 
Con  la  quale  occafiooe  egli  fu  vilìtato  , e 
molto  accarezzato  dal  Sereniffimo  Gugliel- 
mo Gonzaga  Duca  di  quella  Città  , fuo 
molto  amorevole . Di  là  poi  partì  per  Ro- 
ma, facendo  la  firada  di  Bologna,  ed  efTendo 
interrogato  da  un  de’  fuoi  &ve  difegnava 

allog- 
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•lloggiarè  oét  ciiomino  affln  di  poterne 
dar  avvifo.gli  rifpofe  : Dove  vorrà  il  Signo- 
re . Facendogli  intendere  con  quella  rìipo 
^ Ila,  ch’egli  non  volea  incontri  , ne  meno 
apparecchi , ma  lì  contentava  di  alloggiar  a 
forte,  e godere  delle  incomodità  del  vug* 
gio:  ed  appunto  quella  l'era  meddìmagli 
occorre  di  prender  albergo  in  cafa  di  un  po- 
vero Prece,  che  avea  una  fola  llanziolì^ 
limata  io  terra  - 

> Sapendoegli  come  quella  gran  borafea, 
che  allora  avea  contra  con  tanta  fierezza , 
gli  era  fufeirata  dal  nitnico  dell*  umana  ge- 
nerazione, per  impedire  la  gloria  di  Dio,  e 
il  bene  delle  anime:  eveggendo  che  i Tuoi 
contraili  erano jxnentilGmi, e molti.conob- 
be  aver  di  bilugno  di  un  grande  a)nto  di 
Dio,  per  relìllervi,  e foperarii,  nel  quale 
fperarva  pienamente  ) malllme  trattandoli 
ai  una  caufa  tanto  propria  di  Sua  Divina 
Maellà,  nella  qual’ egli  non  avea  interelTe 
alcuno  . Perlocliè  determinò  di  andarli  a 
rinchiudere  nell’  Eremo  di  GimaldoU , ailtn 
di  trattare  col  Signore  da  foloa  folo  di  que- 
lla caufa:  e però  s'inviò  a quella  volta,  ef> 
fendo  pollo  l’Eremo  nel  Monte  Appennino 
tra  la  Tofeana , e la  Romagna,  inluc^oal- 
' peftrc,  e di  Urade  molto  difficili.  Mentre 
cavalcava  per  quelle  Montagne  verfol’Ere- 
* mo , li]  fopraggiunto  dalla  notte , io  luogo 
a lui  incognito;  epalTando  vicinoad  una  po- 
vera Chielàdedicataa  S Michele , femendo 
il  Sacerdote  ouivi  abitarne  il  calpellarde’ 
cavalli,  ufeì  ai  cafa,  e cominciò  gridare: 
Fermi , frma . Si  fermò  il  Cardinale  a que- 
lla voce  : il  Sacerdote  avvicinatoli  a lui , gli 
dimandò  doveaodava;  rifpoie.  chea  Cami^- 
doli  : gli  fbggiunfe  il  Prete , che  dovefe  fer- 
marli lece <|uclla  notte,  e non  palTa^ii ol- 
tre , perche  le  Urade  erano  tanto  difficili,  e 
pericolofe,  ch6  l’andarvi  di  chiaro  momo 
non  era  cofa  lìcura.  Accettò  S Carlo  il  buon 
conliglio  fuo , e li  fermò  con  elTo  lui, benché 
vi  folle  poca  proviliooe  per  la  cena,  ed  un_ 
folo  lecticiolo  per  il  dormire.  Prefe  un  po- 


co di  cibo,  poi  fi  ritirò  nella  Chiefa,  o^’& 
flette  rutta  la  Doue  in  orazione,  ritene«k> 
ad  orar  fece  unode’fuoi  a vicenda;  ripo^ 
fando  gli  altri  fopra  la  paglia,  per  non  impe- 
dire il  letto  del  povero  Sacerdote  , La  mat- 
tina continuò  il  viaggio,  e fatto  appena  un 
mezzo  miglio,  nel  palfare  un  precipizio 
G ulioOmato  fuoCaudatario vi  cadè dentro, 
ed  andando  il  Cavallo  giù  a sbalzo  per  quel- 
le rovine . non  fi  ebbe  pibdi  lui  novella  al- 
cuna : l’ Ornato  lì  fermò  miracolofamente 
quali  nel  principio  della  rupe,  avendoli  il 
òirdinale  data  la  benedizione  nel  cadere:  e 
ne  fu  cavato  fenza  oifefa  alcuna:  cafo  che 
fu  attribuito  a miracolo,  e che  Dio  l’ operaf- 
fe  peri  meriti , ed  orazioni  di  otcHo  Santo . 
Arrivarono  quella  mattina  a Camaldoli , e 
celebrata  ch’^ebbe  il  Cardinale  laMelIà,  fi 
rinchiufe  in  una  di  quelle  cdledeir  Eremo, 
ritenendo  feco  il  Moneta,  ed  un  Segretario, 
mandando  il  redo  della  famiglia  verlò  Lo- 
reto. Si  fermò  alcuni  giorni  in  quella  foli- 
tudine,  in  continui  dimuni,  orazioni , e con- 
templazioni.tratiando  con  Dio  la  caufa  del- 
la Chielà  fua.  Ne  porféal  Signore  in  vano  le 
fu  e preci, perciocché  fi  viddero  pof  ialeco- 
fe  fuedal  Cielo  con  meraviglia  molto  favo- 
rite, come  s’intendera  dal  fegufte  della  Sto- 
ria . Per  la  lunga  dimora  ch’egli  fÌKe  in  que- 
fto  Eremo  fifparfe  la  fama  in  molte  parti, 
edinMtlanomanime,  cheavefic  abbuido- 
nato  il  Mondo,  e fi  fofTefàtco  Romito  quivi, 
come  difperato,  poiché  le  cofe  della  fua 
Chiefa  andavano  in  rovina . e non  poteva 
piò  feflenerle,  ne  difenderle:  benché  ciò 
non  foflè  creduto  dalle  perfone  prudenti , e 
che  avevano  fpirito  buono . 'I^fsò  poi  da 
quella  folituiine al  Monte  di  Alvemia,  do- 
ve il  gloriofo  S.  Francefeo  ebbe  le  Stimma- 
te delSiOTorc,  nel  qual  luogofi  diede  fimil- 
mentealla  contemplazione  delle  cofe  celr- 
fti.edal  godimento  di  Dio;rapprefentandol] 
avanti  gli  occhi  nelle  fue  meditazioni  quel 
ferafico,  ed  ardente  fpirito  di  S.  Franceico, 
egli  effetti,  che  ia  lui  faceva  la  fòrza  del  di- 
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le  cofe  della  Chiefa  di  Milano , e quante  dif- 
ficoltà, e contraili  aveano . E gli  fece  lape- 
re,come  per  opera  deTuoi  Avver/arj  era  fia- 
to glofàto,  c cenfurato  tutto  il  Tuo  Conci- 
lio Quarto  Provinciale  da'  Deputati  alla_ 
fua  rcvifione , non  avendone  eglino  lafciaco 
pur  un  decreto  fermo . Difpiacque  fopra- 
modo  al  Papa , ch’egli  fbffe  trattato  in  que- 
fio  modo,  fapendo  benilTinao  quanto  buo- 
ne, e fante  folFero  tutte  le  azioni  fue:  per- 
ciò fi  fece  portar  a lui  il  Concilio,  ed  in  pre- 
fenzadel  Cardinale  lo  vidde  tutto,  occupan- 
dofi  quattr’  ore  del  giorno  in  detta  revifio- 
ne.  Perla  qual caulaftetteS.Carloquegli 
otto  di , con  due  Tuoi  familiari , fenza  quafi 
mai  dormire , apparecchiando  la  notte , ciò 
che  il  feeuente  giorno  fi  dovea  trattare., 
con  S ua  santità . La  quale  conobbe  benifii- 
mo  gl’inganni  che  il  Demonio  aveaordi- 
ti,per  impedire  le  opere  fante  di  quefio  fer- 
vo di  Dio , e che  dentro  le  cenfure  del  Con- 
cilio fiavanafcofio  k)  fpirito  umano.  Però 
difle  a S.  Cario,  che mandalFe  in fuonome 
a intendere  da’ Cardinali  deputati  fopra  la 
revifione  di  eflb  Concilio , le  ragioni , che  li 
moveano  a glofare  que’  decreti , parendo  a 
Sua  Beatitudine,  che  foiFero  tutti  &ntilFimi . 
Mandò  Monfignor  Seneca,  come  molto  in- 
formato , ed  iftrutto  di  qaefie  materie  conci- 
livi , a far  la  richiefia  ai  Sua  Santitàal  Car- 
dinale di  Sana  Francefc , eh’  era  uno  de’  De- 
putati alladetta  revifione,  il  qual*  gli  mo- 
ftrò  un  gran  fafeio  di  fcritture  fattedadi- 
verfcperfonc  in  quella  materia:  e venendo 
a’ panicolari , Monfignor  Seneca  fece  cono- 
feere  al  Cardinale , che  tutte  quelle  cenfure 
erano  fàlfe  : informandolo  de’  contraili , che 
S.  C^rlo  avea  , d’onde  veniva  l’origine  di 
wni  male.  Però  conofeendo  quel  ouon. 
Cardinale . eh’ erano  tutte  impolture,  rifpo- 
lè  quelle  precile  parole:  lononsò  render 
ragione  alcuna  ; in  fomma  non  bilbgna.. 
fiorii.  Dipoi  foggiuufe  : Abbiamo  il  Car- 
pii nal  Borromeo  nel  nollro Collegio,  eh’ è 
oo’Angiolo  del  Cielo;e  beau  la  Appp- 
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ftolica , s’ella  avelTe  dodeci  Cardinali  limili 
a lui  : io  hò  un  fol  Nipote,  che  deve  partirli 
dimattina  per  Francia,  voglio  farlo  fermare 
fino  alla  venuta  fua  a Roma , perchè  abbia 
la  lui  benedizione , la  quale  fiimo  grande- 
mente per  ferviziodello  llelTo  mio  Nipote. 
Ed  in  effetto  lo  fece  rellare,  e ritornato  S. 
Carlo  a Roma,  lo  mandò  aSantaPralFedc., 
a tre  ore  di  notte  appella,  acciò folfe  be- 
nedetto da  lui . 

Riferì  poi  il  nollro  Cardinale  al  Sommo 
Pontefice  la  rifpolla  di  quel  di  Sans , del  che 
rellò  molto  confetto  , intendendo  che  li 
erano  conofeiuti  gl’inganni  del  Demonio . 
Perciò  confermò  con  autorità  AppoftoUca  il 
detto  Concilio , ed  anche  ilQ,iinto,  che  il 
Cardinale  avea  portato  feco  appella . V ol- 
le Sua  Beatitudine,  che  S.  Carlo  mangialFe 
alla  fua  uvola  ogni  mattina , èd  un  giorno 
fenù  appolla  la  fua  ÌVfellà , ed  andò  la  fera  a 
bello  lludio  nell’  Oratorio  a vedere  i Tuoi 
paramenti , toccandoli  con  le  mani  per  par- 
ticolar  divozione.  Spedita  quella  caufa  de’ 
Concili , ed  informata  Sua  Santità  di  tutti 
gli  altri  bifogni  della  Chiefa  di  Milano,  rii 
tornò  incontanente  a Roma  , per  vifitare 
tofioleChiefe,  ed  i luoghi  divoti , effendo 
ftaulacafa  del  Papa  in  quegli  otto  giorni 
con  tanta  modefiia  , ed  oiFervanza  , come 
che  foffe  fiato  uno  ilretto  Monafiero  di 
Frati,  guardandoli  ogni  uno  di  non  far  co- 
là die  gli  potelFe  dilpiacere  ; in  tanto  che 
fino  il  Cardinale  Guaìlavillani , Nipote  di 
Sua  Santità,  fecevellire  tutta  la  fua  Corte 
alla  forma  della  famiglia  di  Borromeo  per 
rifpetto della  perfonaiiia . In  Roma  fu  an- 
che impeditodalle  vifitedella  Corte,  relbn- 
dodafeuno  molto  edificato  del  Aio  umile  f 
ed  allibile  modo  di  trattare:  e due  Cardi- 
nali, che  non  aveano  molu  domellichez- 
zacon  lui,  e per  altrui  fuggellione  tenea- 
ncqualchecontrariofeotimento  delle  colè 
fue  quando  l’dJjcro  guiiato , rellarono  in 
modo  fgannati,  che  pigliarono  poi  la  fua  di- 
fefa  con  molto  ardore,  e zelo  : ed  i fuoi  con- 
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tradicenci  perderoao  affai  della  riputazione 
perchè  tutta  la  Corte  reflò  ediiìcattfllma  di 
ìuiconofcendoloper  uomofànto;  e conob- 
bero tutti,  che  que’tali  fi  movevano  per  paf- 
fione  a travagliarlo,  e non  per  altra  caufa . 

Si  guadagnò  molta  benevolenzada’Cardi- 
nali,  perchè  trattava  con  eflì  loro  con  gran 
canta,  edaffidailità,  e gl’ invitò  tutti  indi- 
verfe  volte  a mangiare  nel  fuo  Rifettorio  a 
Santa  PralTede , fecondo  il  collume  della  ca- 
fa  Tua,  facendo  leggere  a tutta  la  menlà  libri 
fpirituali  ; cofa  che  recava  loro  molta  con- 
tentezza,e li  moveva  andarvi  volonrieri,per 
ilgullo,  e frutto  fpirituale,  che  ne  riceve- 
vano. Siccome  egli  dall’altra  parte,  per 
accomodarli  al  loro  comune  modo  di  vive- 
re, rilalTava  qualche  poco  del  fuo  folito  ri- 
gore, edafiinenza.  Fece  ilmedefimo  con 
molti  Prelati , e Baroni  Romani , procuran- 
do di  feminare  in  loro  ^'uonipeofieri,  ed  af- 
fetti delle  cofe fpirituali  ed  eccitarli,con  di- 
fcorfi  continui,  e conferenze  di  cofe  fpet- 
tanti  all’  eterna  falute,alla  divozione, ed  alla 
vera  pietà  crilliana,  forzandoli  d’ indurli  a 
ciò  eziandio  con  l’ efcinpio , perciocché  era 
molto  frequente , ed  aluduo  alle  divozioni , 
e vifite  delle  Chiefe , andandovi  a piedi . La 
notte  di  Natale  la  veggiò  tutta  ; e dopo  la 
MelTa  della  mezza  notte  cantatalo  Vatica- 
no andò  a S.  Maria  Maggiore , dove  (lette 
in  orazione  nella  Cappella  del  Prefepio  fino 
all’aurora,  ritornando  poi  a S.  Pietro  alla 
Melfa Pontificia.  La  notte  di  S.  Seballiano 
Itmilmenre  la  veggiò  tutta  in  quella  Chielà 
nelle  grotte  fotto  terra  io  continua  orazio- 
ne:  il  medcfimo  fece  un’ altra  notte  alle  tre 
Fontane  nella  Chiefa detta  Scala  Coeli , ove 
fono  i Corpi  di  dieci  mila  Martiri . 

Era  tale  la  divozione  di  quella  Città  ver- 
Ibdi  lui,  che  ogni  uno  correva  a vederlo, 
quando  palTava  per  le  Brade , e molti  s’ingi- 
nocchiavano per  fegnodt  fom  ma  riverenza: 
e le  Chiefe  fi  riempivano  tutte  di  popolo, 
ovVgli  diceva  Meda  ; e perdiè  perfonealTai 
bramavamo  comuoicaru  da  lui,  fu  invitato 
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da’Padrì  della  Chielà  nuova  afareunaCo* 
mnnione  generale  nella  loro  Chiefa , dove 
fu  tanto  grande  il  ooncorfo  del  popolo  alla 
Santifiima  Comunione,  che  fi  mandò  alla 
Sumpa  quell’  azione,  con  l’efllgiedel  Santo 
in  fronte , come  cofa  inaudita , e quafi  incre- 
dibile . Fu  anche  rìchiellochepredica{re,la 
qual  (unzione  non  volle  fiir  in  altra  Chiefa 
che  nella  fua  titolare  di  S.  PrafTede  , dove 
concorfe  parimente  gente  afiài  a fentirlo  ; 
ficcome  molti  Nobili  dell’  uno , e l’altro  fe(^ 
(b  andavano  a comunicarli  da  lui  in  quella 
Chielà , tuttoché  fia  molto  lontana  dal  Cor- 
po della  Città. 

In  quella  fua  dinoora  in  Roma  ebbebuo- 
na  occafione  di  trattare  molti  negozj  col  Pa- 
pa , e per  benefizio  di  tutta  la  S . Chiefa , e 
peri^uella  di  Milano  in  particolare  : e v’im- 
petro diverfi  privilegi  ' de’quali  lì  parlerà  in 
altro  luogo . Ottenne  per  il  fuo  Seminario 
la  Comendadi  Caravagìo  allora  vacante , e 
FAbbaziadi  S.  Antonio  di  Pavia  per  il  Col- 
legio Elvetico , come  già  avemo  accennato 
di  fopra . Rellò  il  Papa  molto  foddisfiuto 
delleazioni  fue,  e trovò  che  tutte  le  condo- 
glienze , e le  querele  fporte  contra  di  lui 
erano  vane,  venendo  accufato , e querelato 
del  bene  che  aveva  fiuto.  Però  approvò  in 
voce,  e poi  con  lettere,  come  diremo  piò  in- 
nanzi. tatti  quegli  ordini , e decreti  fiuti  per 
la  fantificazione  delle  fede,  e contra  ifpet- 
tacoli  profani  di  balli,  giollre, ed  altre  fumi- 
glianci  dilToluzioni  da  lui  proibite.  Anzi 
piacquero  tanto  a Sua  Santità  quelli  ordini , 
che  voleva  formarne  una  confiituzione  gene- 
rale pertutaiaCrillianità  ; benché  poi  non 
folTe  efeguito  per  alcuni  particolari  rifpetti. 
Con  quella  occafionefece  iftanza  perla  de- 
terminazione delle  controverfie  giurifdi- 
zionali,  perla  quale  illavano  fimilmente  i 
Mintllri  del  Re  óittolico  : maliime  il  Mar- 
chefe  di  Alcagnizio , che  dimorava  in  Roma 
appolla  per  tal  caufa:  ma  per  eflèr  negozio, 
cherichiedeva  molto  tempo,  fi  rimtfe  al  giu- 
dizio di  Sua  Saiuità.  Mentre  fi  fermo  io 

Ronaa, 


Libro  VI.  Cap  II.  2<fT 


Roma , il  Papa  fì  valea  aflai  del  Tuo  coofi- 
glio,  ed  ajuto  ne’ negozj  gravi  del  governo 
Poncifìcio:ed  ebbe  perciò  occalìone  di  fpen- 
dere  il  tempo  con  gran  frutto , e benefizio 
pubblico  : oltre  a molti  ferviz)  * che  facea  a 
perfone  particolari  ; ricorrendo  a lui  tutti  i 
{Mveri,  e bifognofi  di  ajuto,  i quali  e^li  fen- 
tira  volontieri , ed  ajutava  con  carità  Ango- 
lare , COSI  apprelTo  S ua  Santità , come  in  al- 
tri luoghi  } c particolarmente  i Vefcovi 
tfltalia,  che  aveano  diverfibifogniperfer- 
vizio  delle  loro  Chiefe,  molti  de’ quali  an- 
darono a Roma  appofta  per  valer»  del  fa- 
yor  Aio . 

Mentre  attendea  a’  narrati  negozj  , non 
Aette  punto  in  ozio  il  Demonio  qui  in  Mi- 
lano : perchè  dubitandoli  di  quello  avea  a 
fuccedere,  cioè  che  quello  fervo  di  Dio  do- 
velTe  ritornareacafa  vittoriofo , con  gli  or- 
dini , e decreti  Tuoi , autorizzati  dalla  Santa 
Sede  Appollolica,  per  edificazione  della— 
Chiefa,  e fai vezza delle  anime;  nó  mancò  di 
fuggerire  al  Govematore.per  mezzo  di  q ue* 
filo  mali  configlieri,  che  farebbe  fiata  cofa 
ottima  di  movere  la  Città  a mandareappo- 
fta  Ambafciadori  a Roma  contra  il  Cardi- 
nale , acciò  fòlfe  intefa  la  fua  ragione , c— 
non  fi  permettelfe  roifervanza  di  que'  de- 
creti , ed  ordini  già  lignificati  nel  memoria- 
le , ohe  fu  mandato  al  Papa  l’anno  preceden- 
te ; allegando  che  s’egli  non  li  ajuuva  per 
quella  via , il  Cardinale  fenz’  altro  avrebbe 
riportato  vittoria,  ed  ottenuto  dal  Sommo 
Pontefice  ciò  che  avefle  voluto . Parendo 
al  Governatore , che  quella  folTe  buonillima 
avvertenza,  non  fu  tardo  a far  congregare 
il  Conliglio  della  Città  ; al  quale  fece  ellère 
aflillente  il  Gran  Cancelliere,  acciocché  con 
la  fua  autorità  potelTefar  rifolvere , ed  ordi- 
nare quanto  egli  pretendea . In  quello  Con- 
figlio mancarono  molti  principati  Decurio- 
ni ( cos'i  li  chiamano  i felTanta  Configlieri 
della  Città)  e quelli,  che  c’intervennero , 
parte  per  intereffi  proprj , e pane  per  non 
aver  forza  di  poter  concradire  > filaiciarono 


indurre  a preftarvi  il  cóTc  nfo  : ed  elelTero  an- 
cora le  perfone,  che  furono  allora  da  parte 
del  Governatore  propolle  per  taleambr  fce- 
rìa,  uno  de’  quali  era  il  principale  fuoconfi- 
gliere,  avverfario  del  Cardinale.  La  qual 
rifoluzione , quando  fi  rifeppe .apportò  infi- 
nitodifpiacere  a tutta  la  Città,  e rincrefcea 
in  efiremo  ad  ogni  uno , chenonfoife  lecito 
farne  quella  dimofirazione , e rifentimen- 
to,  che  conveniva . per  non  cagionar  tumul- 
ti, lamentandoli  iMilanefi,  che  quella  Cit- 
tà, la  quale  fu  fcmpre  divotiffima  a’iuoi 
Arci  vclcovi,  folfe  ora  forzata  mandare  Am  - 
bafciadori  contra  un  Pallore  cosi  Santo,  a 
cuiellaavea  obblighi  infiniti,  e ricevere— 
una  nota  pubblica  d'ingratitudine  inaudita . 
Fu  avvifato  lubiramente  il  Cardinale  di  que- 
llo fatto,  e gli  fu  anche  mandato  copia  di 
una  lettera , e di  un’illruzione , che  in  nome 
della  Città  portavano  al  Papa  gli  Ambafc  a- 
dori.  Della  qual  cofa  egli  fenfi  molto  cor- 
doglio , non  per  fuo  interelTe , ma  vedendo 
die  i fuoi  contradicenti  fi  lafcialTero  acceca- 
re dalle  proprie  palfioni  a fare  tali  fcappate, 
e che  la  povera  Città  venilfe  in  concetto  di 
aver  pollo  mano  a far  una  cofa  tanto  con- 
traria al  giullo , ecosìdannofa  alla  propria 
riputazione:  poiché  fe  bene  la  Città  non  ci 
avea  colpa,  non  rollava  per  quello  di  vo- 
larne intorno  la  fama,  per  l’azione  pubbli- 
ca , che  a nome  di  lei  fi  iacea . 

Partirono  quelli  Ambafciadori  per  Ro- 
ma al  principio  dell’anno  i;8o.  dando  da  di- 
re affai  a tutta  l’Italia  : e per  opera  di  chi  vo- 
lea  poco  bene  al  Cardinale , fi  tornò  a le- 
var in  piedi  una  voce,  ch’egli  non  farebbe  ri- 
tornato pili  a Milano  ; e veniva  tanto  accet- 
tata , che  fino  in  Roma  fi  tenea  per  colà 
ficurilfima,  dicendoli  che  il  Papa  lo  Iacea 
fuo  Vicario:  Del  che  elfendo  egliinterro- 

f'atodauno  de’ fuoi  familiari , per  faperne 
a verità , gli  rifpofe , che  pili  rollo  avrebbe 
rinunziata  la  dignità  Cardinalizia,  che  ab- 
bandonare la  cura  delle  anime,  le  quali  Id- 
dio Onnipotente  a.ea  commelfe  alla  fua 
R cullo- 
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cuflodia . Il  Demonio  penrava  di  far  guada-  (ìeme  con  Sua  Santità  ; e il  giorno  feguente , 
gno  in  ifpargere  tal  voce,  ma  ne  forti  effetto  prefentò  a’ fuoi  piedi  fanti  llìmi  la  fuaiami- 
tutto  contrario  : poichè(come  riferirono  al-  glia  per  labencdizione  Pontificia  ; fece  be« 
cuni buoni  Keligiofì)  quella  fola  opinione  nedire  molte  corone,  e grani:  ed  avendo 
partorì  in  Roma  gran  frutto  , e partirono  procurata  l’udienza  agli  Ambafciadori,  per 
immantinente  da  quella  Città,  quando  n’eb-  la  (Iella  ora , gl’introd  nife  dal  Papa  egli  me- 
bero  awifo,  circa  dodici  Cortigiane  delle  defimo,  facendoli  conofeere  a Sua  Santità, 
piìifainofe,  tenendoli  certe,  ch’egli  fenz’al-  con  li  gradi  onorati , che  avevano  nella  fer- 
irò leavrebbe  fcacciate  ; tanta  fòrza  ave.i_.  vitìi della  Maefta  Cattolica:  e prefa  la  fua, 
l’opinione  della  virt  il , e fantitàfua . benedizione  fe  ne  parti , lafciandoli  como- 

Mentregli  Ambafeiadori  erano  per  idra-  dità  di  fare,fenzarifpetto  della  perfona  lua, 
da,  il  Papa  fi  ritirò  a Palo , luogo  pollo  alla  la  loro  ambnfeiata  : edairjò  dilungoapre- 
marina,  dove  fece  chiamare  S CarIo,clic  de-  pararli  per  far  partenza  il  giorno  feguente , 
fìderava  infonmre  Sua  Santità  di  queita_  ch’era  di  di  Concifloro,  nel  quale  pur  inter- 
Ambafcctia  . Però  giunto  a’fuoi  fàntiflimi  venne,  epigliò  con  quella  occafione, licenza 
piedi,  gli  diede  contodi  tutto  il  fatto  come  da  tutti  iCardiaali,  per  non  aver  da  perder- 
pailàva,  c di  tutti  i capi,  ui  cuiaveanoda  tempo  in vifitarlialle  proprie  caie . Finito 
trattare  gli  AmbafeiaJori  con  Sua  Beaticu-  il  Concifloro  andò  a moniar  a cavallo  in  ca- 
dine , e gli  fece  vedere  la  copia  flelfa  dell’  fa  del  Cardinale  di  Vercelli , thè  abitava  ia 
irruzione  , che  poriavano  ; ilcufàndo  la_.  Borgo  di  S.  Pietro  ; dove  fu  vifìtatodatut- 
Città,  e moilr.'ndo  chiera  caufa , edorigi-  to  il  Sagro  Collegio,  e dagli  ftelfi  Amba- 
ne  di  tutto  il  male  . Fecero  ir.fiemevarj  di-  feiadoriancora,  a’q-jalidifpiacevaaflaique- 
fcorfi  pertrovar  il  migliormodo,  cheSua  fta partenza,  parcndolorodinonellerefli- 
Santità  dovea  tenere  nel  trattare  con  gli  matidalCardinale.volendofipartireintem- 
Ambafeiadori , c nello  fpedirliancoratfiii-  po,  che  altri  fàriano  piò  tofloamiati  a Ro- 
flcfelaletteradcllarirpollaalla Città. econ-  ma  per  difenderfì;  però  fecero  Éir  uffizio 
cluferoche  il  Cardinale  partiffe  di  Roma  con  lui  da’ Cardinali  di  Como,  ed  Alziato, 
fubito  dopo  l’arrivo  di  effi  Ambafeiadori  ; acciò  reltaffe,  dicendo,  che  averia  moli  rato 
commettendogli  il  Papa  di  paffiireper  Ve-  di  (limar  poco  la  Cittàdi  Milano,  la  quale 
nezia,  per  trattare  con  quella  Repubblica  effi  rapprefentavano;  tanto  piò  perchè  pro- 
alcum  negozi  gravi  di  fuo  ordine . teflavano  di  non  pretendere  altro , che  quel- 

Innanzi  di  partirli  da  Palo  fcriflè  S.  Car-  lo  llefTò , ch’egli  medefiino  voleva . Diceva- 
lo  a iVicolao  Galerio  Canonico  di  PaJova_  no  quelle  cofealliitamentc  per  trattenerlo, 
fuo  Vicario Generalea  Mil ino,  che  faceire  affinchè  ia  fua  prefenza  non  impedilfe  in 
pubblicaredi  nuovo  gli  Editti  ch’eranoim-  Milano  la  rilaffazionede’fuoi  ordini , come 
pugnati;  malfime  quello  della  fantificazione  fi  era  tramato  di  fare , feltavaarseme;edan- 
dellefelle.e  del l’oirervanza  della  prima  Do-  cora  perchè  fi  erano  vantati  di  farlo  reftar  a 
menicadi  Qparefima;acciocchè il  popolo  nó  Roma,  e che  non  farebbe  ritornato  pili  a 
fi  lafciafle  dar  a credere,  che  fofàero  annui-  Milano . Egli  lenti  quella  richieda  con  mol- 
lati ;enel  proffimotempodi  carnevalenon  ta  umiltà,  cnfpofe,cheamavaa(railaCit- 
fi  iacefse  qualche  difordine,  con  rinovare  gli  tàfua,  ma  che  voleva  partire  in  ognimo- 
antichi  baccanali , vedendo  che  il  Demonio  do,  per  lalciar  loro  comodità  di  trattare  pih 
inettea  tutte  le  forze  lue  per  confeguire_  liberamente  quanto  avevano  incommiffio- 
unfimil  intento.  Avendo  poi  intefo  farri-  ne,  non  volendo  far  loro  contrailo  alcuno, 
ro  degli  Ambafeiadori , ritornò  a Roma  in-  rimettendofi  in  ogni  cola  all’  ubbidienza  di 
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Sua  Santità , eflendo  pronti  (fimo  ad  efegui- 
rc  tutto  q uello , eh’  eiia  gli  avelTe  ordinato . 
Non  {apevano  i poverelli  • che  già  era  flato 
bilanciato  tutto  il  negozio  loro,  e n’erano 
per  riportare  quell'onore  appunto,  che  me- 
ritava la  loro  temeraria  preCunzione . Quivi 
fi  vede  chiaramente  quanto  acciechiil  De- 
monio quefii  (àpienti  del  Mondo , che  vi- 
vono alla  politica,  fenzail  timor  di  Dio,  e 
fenza  la  pietà  crifiiaoa,perchègl’induce  tal- 
ora  a far  errori  pur  troppo  intollerabili , in 
loro  proprio  danno , e difonore  : così  fecero 
quefii  Ambafeiadori , i quali  divennero  fa- 
vola della  plebe , e fi  acquifiarono  titolo  di 
Ambafeiadori  del  carnevale . 11  nollro  Car- 
dinale,che  fi  governava  con  fom ma  pruden- 
za , non  volle  perder  i 1 tempo  a difputar  con 
loro  ; ma  licenziandofi  con  buone  parole , 
partì  da  Roma  auellafiefFa  mattina,  pren- 
dendo la  firada  di  Venezia . 

Parte  da  Roma  per  ritornare  a Milano  : e_. 
gtumtopafsò  nel  viaggio  f e particolarmen- 
te in  yeneria  . Cap.  III. 

1580  VJO'’  fu  meno  onorata  la  fuaufei- 
ta  di  Roma , che  l’entrata  ; poi- 
ché fu  accompagnato  da  molti  Cardinali, 
Prelati,  e Signori,  e da  frequentiflìmo  po- 
polo , che  lo  (eguiva  con  gran  dolore , pa- 
rendo chefipartilfe  il  Padre  univerfale  di 
quella  Città,  e che  feco  traelfe  il  cuore  di 
ogni  uno.  Venne  alla  Città  di  Fiorenza, 
dove  fu  accolto  dal  Gran  Duca  Francefeo 
con  fomma  letizia , per  l’intrinfeca  alFczio- 
ne , ed  amicizia , che  tra  efii  era , tenendolo 
quefio  gran  Prìncipe  in  luogo  di  Padre;  e 

auivi  fermofii  alcuni  pochi  giorni. per  ifpe- 
ir  certi  negozj  gravi,  che  con  quell’Altez- 
za  aveva  a trattare . Con  quefta  occafione 
egli  fuafirettoa  foddisfare alla  divozione  di 
molte  perlòne  , che  defideravano  comuni- 
carfi  daini  ; a’quali  compiacque  nella  Chie- 
fa  de’ Padri  Gefuiti.  Ma  fu  tanto  grande 
il  numero.loro , che  difficilmente  potè  fod- 
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disfarvi  in  una  mattina  ; ed  ebbe  a lodare  afi. 
fai  la  pietà  de’ Fiorentini  ; benché  fàcefiein- 
fieme  querela  del  la  pompa  delle  donne,  per- 
che le  comparvero  innanzi  troppo  vanaitié- 
te  vefiite . Si  partì  d’indi  per  Ferrara , e pec 
non  cogliere  quel  Duca , eh’  era  Alfonfo  da 
Erte,  all’improvifo,  volendo fmontar  nel 
fuo  Palazzo,  mandò  innanzi  il  fuo  Maefiro 
di  Camera  a dargliene  avifo . Era  allora— 
del  mefe  di  Febraro , tempo  in  cui  fi  eferci- 
uno  i fpaffi  di  carnevale  ; però  Sua  Altezza 
fi  ritrovava  allora  occupata  infimili  tratte- 
nimenti : ma  ìntefa  la  venuta  del  Cardina- 
le.fece  levar  di  Piazza  il  Mafcherone,overo 
Statua, che  ftava  efpofta  in  pubblico,  per  fe- 
gno  della  licenza  , che  fi  dava  di  efercitare  le 
ielle  carnevalefche , e proibì  che  non  fifa- 
cefiero  nc  mafeherate , ne  altri  fpaffi , men- 
tre il  Cardinale  dimorava  in  quella  Città. 
Dipoi  gli  ufei  incontro,  e lo  ricevè  con  ibm- 
ma  allegrezza , trattandolo  alla  Regia  tutto 
il  tempo  che  flette  feco,che  furono  ire  gior- 
ni intieri  ; i quali  furono  fpefidal  Santo  tut- 
ti in  opere  pie;  perciochè  vifitò  le  Chiefis  di 
quella  Città , e le  Sagre  Reliquie  ; predicò 
al  popolo , e fece  una  comunione  generale 
di  moUemigliajadi  perfone,  avendoneda- 
to  efempio  .agli  altri  la  Duchefià  medefima  , 
con  tutte  le  lue  Dame;  e fu  co  fa  di  grande 
llupore  a vederli  fare  tutto  in  un  tratto  una 
fimil  mutazione  in  quella  Città , allora  tan- 
to libera , al  comparire  di  quello  Servo  di 
Dio,  che  parevano  appuntoigiomidella— 
Settimana  Santa.  Nellar  partenza  per  Ve- 
nezia , Taccompagnò  il  Duca  fino  alla  Bar- 
ca , ch’era  la  fiellà  di  Sua  Al  rezza,  iàcendolo 
feguire  da  un’ altra  Barca  incognitamente, 
con  dentro  la  Cucina,  erutta  iaprovifione 
per  la  cena , perchè  il  Cardinale  taceva  quel 
viaggio  di  notte.  Seneaccorfeperò  egli  fra 
poco , ed  intendendo  come  molti  Gentiluo- 
mini dei  Duca  erano  in  quella  Barca . diede 
ordine  che  fi  cenalTe,  per  non  lalciarlì  an- 
dar piò  innanzi . Giunfe  la  mattina  per  tem- 
po alla  Città  di  Ch loggia  nel  Dominio  V e- 
R 1 nito. 


«70  di 

■eco , ovedifTe  MefTa  nella  Chiefa  Maggio- 
re , elTendovi  concorfa  tutta  la  Città  , e fu 
aftretto  dal  PoddVa  , Nobile  Veneziano, 
adelìnare  con  lui  ; e montato  poi  in  Barca , 
entrò  in  V enezia  fegretamente,  per  fuggire 
gl’  incontri , fmontando  in  cafa  del  Nunzio 
Appoftolico.  Ma  appena  vi  fu  arrivato,  che 
fenefparfelavoce  in  unfubitoper  tutta  la 
Città:  efrapochilfimo fpaziodi  tépoven- 
ne  il  Doge  nei  Bucintoro , accompagnato 
dal  Senato  , e da  altri  Signori  a visitarlo: 
che  fu  un  favore  particolare  fatto  aluifuo- 
ri  deii'ufito  Quella  SerenilTlma  Repub- 
blica la  quale  onorò  feinpre.edaccolfe  con 
fplédidezza  tutte  le  perfone  principali, vol- 
le perfeverare  nel  pofTelTo della  fua  gràdez- 
za,  e magnificenza  : però  lo  mandò  a prefen- 
care  alla  grande,  e mentre  Rette  in  quella 
Città , lo  regalò  a fue  fpefe  con  molta  ab- 
bondanza ; ficchè  in  nove  giorni  che  vi  di- 
morò, egli  fece  tavola  ogni  mattinaa  più  di 
venti  perfone  graduate  con  gran  lautezza. 
Non  perchè  fi  compiacelfe  di  tali  grandez- 
ze, ma  per  non  rifiutar  i lavori  di  quella  Si- 
gnorìa da  lui  moltoamata  : e perchè  fapeva 
accomodarli  a tutti  i luoghi,  tempi.ed  occa- 
fioni  per  riufcire  a’  fuoi  difegni , ch’eranodi 
far  fempre  qualche  guadagno  fnirituale  in 
ogni  luogo.  Intendendoli  ch’egli  doveva.^ 
andare  il  giorno  fegucnte  al  (Piazzo  della 
Signorìa  per  vilitare  il  Doge , vennero  mol- 
ti Gentiluomini  princpali  a compagnarlo , e 
per  la  llrada  (cola  di  meravigliofollupore  ) 
erano  tanto  pieni  tutti  i Canali  di  Gondo- 
le.chedi.fiìcilmcte  fi  poteva  palfare  ; il  limi- 
le era  delle  llrade,  avendo  riempito Tinfini- 
to  popolo  concorro  a vederlo,  fino  i tetti 
ftefii  delle  cale;  e con  ellrema  difficoltà  egli 
potè  afeender  le  fcale  di  quel  Palazzo , tanto 
vi  era  folta  la  curiofa  turba . Fu  accolto  dal 
Doge , e Senato  con  molto  onore , ed  amore 
congiunto;  e ritirati  in  fegreto  trattarono 
inlicme  lungamente  de’  negozf,  ch’egli  ave- 
va in  commilfione  dal  Sommo  Pontefice. 
Vilttò  apprelfo»ncora  gli  altri  Magillrati, 
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contuttoché  avelTe  graodiffima  difficoltà  4 
trasferirli  da  un  luogo  all’  altro , tanto  gran- 
de era  la  calca  delle  perfone,  che  correvano 
a vederlo , come  uomo  Santo . Finiti  i com- 
plimenti, che  a lui  convenivano  per  ulò  di 
buona  creanza , attefe  poi  alla  vifita  delle 
Chiefe,  e delle  Sagre  Reliquie,  di  cut  è mol- 
to ricca  quella  nobiliilìma  Città;  egliene 
fu  fatto  grazia  di  alcune  di  molta  Ili  ma,  che 
egli  portò  poi  a Milano,  elfendo  accompa- 
gnato fempre  da  molti  Prelati , e da  altri  Si- 
gnori, trovandoli  allora  in  Veneziacirca  fe- 
dici  Reverendiffimi  Velcovi  di  quel  Domi- 
nio, con  Abbati,  ed  alt  ri  in  dignità  ecclefia- 
llica  coRituiti , i quali  quantunque  fecondo 
l’ufo  di  quella  Città,  llelfero con  abiti  come 
incogniti,  comparvero  nondimeno  allora 
tutti , costi  Velcovi,  e Prelati,  come  tutto 
il  rellodel  Clero,  vediti  decentemente, ogni 
uno  conforme  al  proprio  grado;  talmente 
che  il  popolo  ne  rellò  meravigliato,come  di 
cofa  inlolita,  e fi  diceva  tra  il  volgo,che  mai 
furono  villi  tanti  Preti  in  Venezia,  non  ef- 
fendo  eglino  prima  conofeiuti  in  pubblico 
per  tali . IndulTe  particolarmente  il  Clero 
di  quella  Città,  ed  una  Congregazione  di 
Regolari , che  vi  ha  un  nobile  Collegio , a 
portare  laberetta  da  Prete  quadra,  avendo 
effi  l’ufo  prima  di  portarla  rotonda  : ed  efor- 
tò  alfai  i Vefeovi  a far  refidenza  alle  loro 
Chiefe , facendo  loro  gran  fcrupolo  di  Rame 
alTenti  ; e ne  fcrilfe  anche  al  Sommo  Ponte- 
fice ; affinchè  vi  provedelfecon  ordini  Papa- 
li . Concorrevano  ogni  mattina  numerofe 
perfone  a comunicarli  alla  fua  Meda  ; e 
fu  pregato  a voler  fare  una  Comunione  gè- 
nerale , per  Ibddisfare  alladivozionedi  tut- 
to il  popolo,  chefommamentelo  defidera- 
va  Se  ne  contentò , edelelfe  la  Chiefa  de’ 
Padri  Gefuiti  per  tale  uffizio,  ove  fece  pari- 
mente una  predica . a richieda  del  Patriarca 
di  quella  Città,  e del  iVunzio  AppoRolicoie 
contuttoché  follè  il  Giovedì  di  Sellagefima, 
chiamato  da’  mondani  il  Giovedì  graffo,  fu 
oondimenoule  il  movimento  di  q,uella  Cic- 
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verfo  le  cofe  di  divozione , che  pareva  il  chè  predicò  alla  MelTa',  che  difle  nella  Cat- 
proprio  giorno  di  Pafqua;ne  fi  vidde  in  pub*-  tedrale , e fece  una  G^muntone  di  gran  nu- 
dIico  pur  un’uomo  roafcherato . tnerodi  perfone . 

Fu  invitato  da  que’ Signori  Clarifiìmi  a Da  Padova  paiitò  a Vicenza, accompa- 
vedere  l’Arfenale,  cofa  certamente  molto  gnatodal  Vefcovo  vecchio  diquellaCittà , 
rara  al  Mondo  ; ma  fi  refe  in  ciò  diffici*  eilèndo  incontrato  da’  V icentini  molto  di- 

le,  parendogli  che  folle  una  cu  riofità,  e per-  fixiftodalla  Città,  con  tanta  pompa,  e gran- 
dimenio  di  tempo . Mofirandogli  poi  que’  dezza , che  fu  cofa  di  llupore . Alloggio  nel 
Signori  per  Tifcrìzione  polla  fopra  la  porta  Vefcovato , dove  vennero  la  fera  lleflà  i Ma- 
dei  luogo,  contenute  in  quelle  parole  : rV,»-  gìllrati , con  tutta  la  Nobiltà  a vifirario , ed  a 
/idiwnfidiiCatMica,chfencx>{àgravi(BmA,  chiedergli  grazia, che  fi  degnalTe  fermarli 
edegnadiefser  villa  da  ogni  pia  perlona,lèr-  con  efiì  loro  il  giorno  feguente,  di’ era  il 
vendo  per  un  fine  tanto  im  penante,  fi  ac-  Martedi,giomo  proprio  di  carnevale  ; pro- 
chetò , e contentofiì  di  vifitar  tutto  il  luogo;  mettendoli  cheaveriano  fatto  un  carnevale 
del  quale  rellò  molto  foddisfatto,  vedendovi  fpirituale,  con  confefTarfi,  e comunicarli  rut- 
tante provifioni  di  armi , e di  munizioni  per  ti . Si  feusò  di  non  poterlo  fare;  per  aver  ri- 
ogni  bifogno  di  guerra . foluto  di  trovarfi in  Milano  il  Tegnente  Sab- 

A vendo  determinato  di  volerdàrelavifita  baro  per  celebrarvi  la  prima  Domenica  di 
di  Brefcia  fra  poco  tempo  (Cittàfoggettaa  Qparefima , e non  ci  aveva  tempo  dafir  di- 
qtj«laStgnoria)operòconque’SignoriCIa-  mora:  promife,che  nel  celebrar  laMefsa 
ridimi,  che  volelseroordinare  a’ loro  Mini-  la  manina  feguente  averebbe  almeno  fatto 
Uri,  che  gli  porgefscro  per  tal caufa ogni  un  ragionamento  fpirituale,  e comunicati 
ajuto , e favore  ; al  che  fare  lì  mollrarono  que!  1 i,  che  fi  fodero  preparati . Fu  colà  cer- 
tuni promilTtmi.  Avendo  villo  unasìgran  tollupenda,  che  per  comunicarli  da  Ini,  ve. 
prontezza  in  que’  Cittadini  a lafciare  i Iptllì  gliarono  la  notte  i Confedbri  di  quella  Cit- 
dd  Mondo . ed  attendere  alle  opere  pie,  Cw  tà , attendendo  alle  confelTionidel  popolo, 
divote  in  que’  pochi  giorni  eh’  egli  fi  fermò  del  quale  fi  riempì  tutta  la  ChiefaMaggio- 
in  quella  Città,  venne  in  certa  fperanza,  che  re  la  mattina  , per  udir  laMefsa,  e la  predia 
moltofruttoviaverebbcfàttounabuona  vi-  ca,  e comunicarli  da  quelloSanto,  come  di- 
fita  Appoflohea  r perciò  ne  fcritse  calda-  menticatiaf&tto.chefofseilgiomodicar- 
mente  al  Sommo  Pontefice,  e lo  difpofea_  nevate:  ed  anche  l’accompagnarono  ben_ 
mandarvi  il  Vefcovo  di  Verona  Agoftino  lontano  fuori  della  Città  verlo  Verona. 
Valerio,  finitacheavefse  la vilìta,  cheface-  Perchèil  mentovato  V'efcovo di  Verona , 
va  allora  nella  Dalmazia . fuo  molto  intimo , fi  ritrovava  in  quella  vifi- 

* Fece  poi  partenza-da  Venezia  il  Sabbato  ta  della  Dalmazia , determinò  di  pafsar  di 
precedente  alla  Quinquagclima.  efsendo  ac-  lungo  fenza  fermarfi , mafiìmamente  affret- 
compagnato  da  una  gran  comitiva  di  Prela-  tandolo  il  tempo  : ma  un  Prelato,  che  lo  vid- 
ri.e  Signori  .e  particolarmente  dal  Vefeo-  depafsareperlaCittà.camminòprefiamen- 
vo  di  Padova  Federi  goCornaro.  che  fu  poi  te  a Ila  Porta,  ed  avisò  i Soldati  di  guardia. 
Cardinale  ; il  quale  gli  chiefe  perfavoredi  cheinogni  modo  alzafiero  il  ponte, enon 
frguirlofinoalla  detta  Città,  ed  alloggiarlo  lafciafsero  ufeire  il  CardinalBorromeo-per- 
i»i  cafa  fua  ; ove  lo  trattenne  tutto  il  giorno  chè  averiano  fatto  gran  difpiacere  a’  Signo-' 
fcguente,  eh’ era  la  Domenica  di  Qjiinqua-  ri:  dipoiandò  alla  feda  pubblica,  dov’erano' 

f{èfima.per  confolare  il  fuo  popolo  con  la  i Signori  Rettori  a dargliene  conto.  Jiu.' 
uiprefeoza,econgliaiuti  ipirituali,per-  quelwmentrearrivò  il  Santo  alla  porta,  e 
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trov  indola  tTiìufa , pregi»  il  Porrinaro  affai 
a lifciirlourcire  : il  quale  gli  rifpofeaver 
oruinodi  nun  aprirla  ad  alcuno  fottopena 
deili  vita  ; e mentitegli  pur  illava  di  ulcire 
quella  fera,  dFeado  circa  ventitré  ore,  fo- 
praggiunfero  i Signori  Rettori,  con  tutta  la 
Nobiltà, egran  popolo,  i quali  fecero  feco 
grave  lamento , perchè  fe  ne  voleffe  paffar 
dilungo,  lènza  benedir  quella  Città,  chc^ 
gli  era  tantodivota,  con  la  prefenza,  e di- 
mora Tua  ; e contuttoch’egli  fiTcufaffe  af- 
fai, e ti  pregalfe  a lafciarlo  feguire  ilfuo 
viaggio , non  glielo  conceffero  mai  r però  fu 
forzato  volgere  il  cammino  verfo  la  Chiefa 
Maggiore  per  far  l’orazione,  edalloggiar  in 
quel  Vefcovato  . Fu  tanto  grande  l’alle- 
grezza , che  tutto  quel  popolo  ne  feiul , che 
ingombrando  il  cuore  di  ogni  uno,  ne  cacciò 
la  memoria  di  que’  fpallì  camevalefchi , ne’ 
quali  poco  innanzi  tutta  la  Città  dava  oc- 
cupata : e voleano  ch’egli  fi  fermallè  per 
qualche  fpaziodi  tempo  con  elRIoroacon- 
foiarli  con  le  lue  prediche,  ed  altri  ajuti  fpt- 
rituali  i ma  fi  fcusò-dinoiv  potervi  far  dimo- 
ra per  la  ragione  ^à  accennatadi  fopra  Ce- 
lebrò Mefsa  la  mattina  avanti  il  giorno,  e 
fupplicatoda  que’ Cittadini , mite  loro  le 
(agre  ceneri  in  capo,  fecondo  il  rito  confue- 
rodi  S.  Chiefa,  per  eifere  il  primo  giorno 
di  Qparefima:  ed  avendo  finito,  primache 
riluceffè  il  giorno,  l’accompagnarono  fuori 
della  Città  nelcamminodi  Rrelcia,  al  lume 
di  molti  doppieri  ^ 1 Brefcian»,  che  ne  furo- 
no avifati  ^lla  fua  venuta,  loincontraro- 
Bo,  edaccolferoconfommoonore,  e rive- 
renza, come  loroÀrciveCcovo  : edebbero 
comodità  di  godere  tre  giorni  della  fua  pre- 
fenza;  perciocché  fi  fermò  a trattare  del  mo- 
do di  far  la  vifita  di  quella  Città , e Diocefi  ; 
a cui  volea  fra  poco  fpazio  di  tempo  dar 
principio.  Equivlcominctò  fentire  le  voci 
^1  fuo  diletto  popolo-Milanefè , che  lo  (law 
va  afpettando  quafiche  impazientemente, 
non  potendo  tollerare  pib  Taffenza  di  lui: 
aailìmamente  per  quelle  (alfe  voci,  che  fi 
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erano  fparfe.dicendo  t fuoi  emoli.  come  non 
farebbe  ritornato pibaMilano.  Dopolacui 
voce,  vidde  anche  gli  effètti  ffeffì  ; perchè 
palfato  ch’ebbe  Maninengo,  cominciò  in- 
contrare molti  del  fuo  gregge  , i quali  non 
pocenJoafpectar  pi  ò la  fua  venuta , per  l’ar- 
dore di  una  vera  divozione  , ed  anctio  di 
amore,  che  gli  portavano,  fi  erano  medi  in 
Viaggio  per  andarlo  a vedere  dovunque  egli 
fifofle  » E maggior  movinoento affai  nevid- 
depoi  la  fera  aTriviglio,  Cailello  molto 
popolato  della  fua  Diooefi , ove  allodio  la 
notte  : conctofiachè  tutto  quel  popolo  cor- 
fez  vederlo  pieno  di  giubilo  infinito  ; l'cor- 
rendoa  molti  le  lagrime  dagli  occhi  «perla 
fòrza  della  grande  allegrezza , che  dentro  al 
cuore  gH  penetrava  ; e fi  mifero  a fuonare  le 
campane  da  fella,  come  fe  ffillè  flato  un 
giorno  di  celebrità  folennifflma  : e la  matti- 
nane! partirli  per  Milano,  fi  congregò  tutta 
la  Terra , e Tacco pagnarono  per  un  pezzo  di 
ffrada , lodando  Dio  del fuofelic: ritorno . 

Giunto  a Bozzolo, dodici  miglia  difcoffo 
dalla  Città,  cominciò  a trovare  Compagnie 
ioiieredi  Scuole,  e uomini,  chevemvanoa 
incontrarlo proceffionalmente:  e quanto  pili 
fi  avvicinava  a Milano , tanto  maggiore  era 
il  coacorfodel  popolo:  in  modo  tale, ch’egli 
era  affretto  andare  paffò  paffb  per  la  folta 
turba  , dì  cui  erano  ripiene  tutte  le  ffrade  ;c 
perchè  ogni  uno  volea  accoffarfi  a lui  per 
toccarglileveffr,  ò almeno  i ffivali,  ò la 
mula,  tanto  erano  fpinti  da  gran  fervore  di 
divozione  : efrvedeano  cadere  le  lagrime 
io  tanta  abbondanza  dagli  occhi  di  tutti,  che 
avercbbcro  inteneriti  t marmi;  non  potendo 
i divoti  Milanefi , vedeodofìprefeote  il  loro 
Santo  Arcivefcovo,  formare  le  concepute 
parole  ìnfalutarlo,  per  la  veemenza  della., 
fommaallegrezza,  che  tutto  il  peno  loro  in  - 
gombrava  tondeper  quella caufa,  gli  occhi 
fuppl Ivano  col  piamo  al  mancamento  della 
lingua . E futemju  per  cofa meravigUofa , 
che  la  Mula  del  Beato  Pàffore , la  quelle  p^ 
altro  fi  moftrava  molto  fitffidiofa , e ri  fenti- 
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ta , Pareva  allora  che  compatì  (Te , come  che 
aveUe  fenoo,  al  pio  Popolo , lafciandofì  toc- 
care , ed  anche  premere  da  quella  calca  di 
geoce,renza&rmotoalcuno.  Vifutragli 
altri  una divotiiCma donna, che  gli  ufcì in- 
contro due  miglia , e tofto  che  lo  vidde , di- 
menticata della  modeftia  muliebre, e del  pro- 
prio pericolo  ancora , ^genò  a*  piedi  della 
mula , piangendo  diroteiffimaroéte  per  gran 
tenereaza  ai  cuore.  Vedédo  egli  quelli  itra- 
ordinarj  effetti  di  amore  nel  Aio  popolo,  eoo 
gran  Fatica  poteva  contenerli  dal  pianto.  Av- 
vicinato^ alle  porte  della  Città , fi  fentirono 
in  un  tratto  tutte  le  campane  di  quelle  nu- 
merofe  Chiefe  Atonare  alla  dirtela , per  l'e- 
gnodell’arrivo  Aio  : ed  allora  A molferodi 
cafa  tutti,  uomini,  donne,  vecchi,  giovani  di 
ogni  fedo,  ed  età,  per  veder  il  S.  Arcivefeo- 
vo  : però  Furono  le  llrade  prertamente tanto 
piene  di  geme,  che  A opprimevano,  c foSo- 
cavanoquaAinAeme:  non  fenza  gran  trava- 
glio, e danne  de’  Bottegari , a’  quali  Furono 
mede  fottofopradal  promifeuo  popolo,  tut- 
te le  robe , e merci , che  tenevano  efpofte  in 
vendita:  non  li  giovando  manco  il  metter 
mano  all’armi  ìgnude , per  tener  lontana  la 
gente , affinchè  non  fe ne  nempilTerotumnl- 
tuofàmente  le  loro  botteghe , lungo  alla_. 
ftrada , per  la  quale  partàva  il  Santo . Ond’ 
egli  ebbe  fatica  grandi Ifima  a poter  entrare 
nella  Città,  e camminare  fino  allaChiefa_. 
Maggiore,  a far  l’orazione,  e molto  piò  a 
entrare  in  ArciveA:ovato  alle  Aie  llanze^ . 
Qpivi  fi  vedevano  le  lagrime  in  abbondanza, 
e fi  udivano  varie  voci  di  giubilo,  e di  alle- 
grezza, dicendo  il  popolo:  E’ pur  venuto 
il  nortro Cardinale, che  dicevano  non  do- 
ver piò  ritornar  a Milano:  nonè  già  vero, 
cheilPap  l’abbia  trattenuto  in  Roma  per 
Vicario  : fèntiremo  pur  i Aioi  fanti  ragio- 
namenti ,e  prediche^e  riceveremo  dalla_. 
Atamano  laSantiffin|aComuniooe,efare- 
moconfolati  di  avere  la  benedizione  Parto- 
raledalui.  Quelle,  ed  altre  Ibmigliantip- 
role  dicevano  tra  loro  ìMilaneA  in  queftiu- 
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generale  letizia , con  le  quali  mortravimo  l« 
iofflma  contentezza , che  Fentivano  del  lò^ 
lice  ritorno  del  B.  Cardinale  : cofa  che  ma- 
niFertava  quanto  Fodero  fàlfe  le  calunnie  de’’ 
fuoi  emoli , i quali  erano  andati  pubblican-* 
do  in  voce , c con  lettere , eh’  egli  era  mai 
villo , ed  inf^portabile  al  popolo  di  Mila- 
no . Si  rìdulle  finalmente  alla  Chiefa  Mag- 
giore a render  grazie  a Dio , che  TavelTe  ri- 
tomatoalla  Chiefa  Aia  felicemente  ; e be- 
nedetto il  caro  Popolo , A ritirò  alle  Aie  llan- 
ze,  oveutefe  a ricever  le  vifite , venen^il 
giorno  feguente  il  Governatore, il  Senato* 
e tutti  i Magillrati  a viAtarlo . 

Di  quanto  avvenne  giunto  che  fìt  a Milano  : € 
come  gli  Ambafeiadori  Milanefi  furono 
licenziati  dal  Sommo  Pont^ce , 

Cap.  IF, 

1580  VfOrt  bifogna  penfare , che  il  De- 
monio  voledè  lafciare  in  pace., 
troppo  tempo  quello  fervo  di  Dio  nella  Aia 
Chiefa  di  Milano , forfè  così  permettendo 
Iddio , acciocché  quelli  pubblici,  e geo>>rali 
appIauA  di  tutto  il  Popolo  non  gli  dedèra 
occafionedi  pigliarfi  qualche  vana  compia- 
cenza di  fe  rtedo , e perchè  non  gli  mancalTs 
un’  eferetzio  di  cócinua  uroiliazionee  mor- 
tiAcazione.per  innalzarlo  fèmpre  piò  a flato 
di  Santità  maggiore.  Però  dunque  defide- 
rando  gli  Ambafeiadori  della  Città  di  Mila- 
no, che  fi  ritrovavano  in  Roma , ì ripanare 
vittoria  centra  di  lui,  delle  cofe,  che  gli  op- 
ponevano , vedendo  che  le  cofe  di  Roma  an- 
davano affai  in  lungo , per  dare  maggior  vi-' 
gore  alle  loro  ragioni , penfàrono  che  fofse 
Ipediente  di  fare  qualche  ano  profefsorìo, 
per  moftrare  , che  1 Milanefi  non  avevano 
accettati,  ne  eleguiti  gli  ordini  del  Cardina- 
le circa  la  ofservaza  delle  felle. e parricolar-- 
mente  della  prima  Domenica  di  Quarefìma. 
Seri fsero  perciò  al  Governatore  efserbene 
in  ogni  modo  di  far  fefte,tomei,ed  altri  fpaf-  • 
ficarnevalefchi  in  <^el  giorno, per conci- 
K 4 nuara 
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Bua«  nell’ antico  pofsdso  . Per  lo  che  Sua 
eccellenza  ordinò , che  fi  labbri cal'se  un’ap- 
parato, per  una  pubblica  ^loHra  nel  Palaz- 
zo Ducale  ; la  quale  intimo  per  bdefsa  Do- 
‘xnenica  ; iovitaxido  molti  Cavalieri,  e prin- 
cipali Signori  della  Città, a intervenirvi;  te- 
aendofì  fìcuro  di  celebrarla  molto  folcane  ; 
benchèreftalTe  poi  ingannato  ne' fuoi  pen- 
fieri , attefochè  tra  i Milanefì,a’quali  era 
fpiaciuta  eftrema mente  quell*  Ambafceria 
mandata  a Roma , non  lì  trovò  Nobile  alcu- 
no , che  volefTe  tralgredìre  gli  ordini  làati 
del  loro  Arcivefeovo,  ne  violare  quel  fagro 
giorno,  chegià  era  llatoaccettato  da  tutta 
la  Città, e Diocefi,  per  il  primo  della  Quare- 
sima. Laonde  vedendoli  il  Governatore  an- 
dar* errato  il  Tuo  difegno,  non  volendo  rella- 
re  con  vergogna,  ne  lafciar  di  efeguire  quan- 
to gli  Ambalciadori  gli  avevano  Icritto , co- 
mandò ad  un  fuo  Capitano  di  Cavalleria  leg- 
gen,che  facelTe  venir  la  Compagnia  de’ Tuoi 
Soldati  dalla  Città  di  Pavia,  ove  erano  in., 
guarnigione,  e mascherati  facelTèro  eill  la 
giollragià  preparata  ; e qudto  fu  appieno 
efeguito,  non  ollanteche  ci  folTe  la  pena  del- 
la Icomunicada  incorrerli  ipfofaóio,  per  l’E- 
ditto del  Cardinale  accennato  di  fopra . San 
Carlo  dall’ al  tra  pane,  giunto  a Milano,  ed 
inteli  i profani  appai'att  del  Governatore, 
' per  mantener’ egli  ancora  la  fanta  oflTervanza 
di  quella  Domenica,  diede  ordine,  che  fi  far- 
cene b ftrfita  comunione  generalenella  Me- 
tropolitana , e nelle  altre  Chiefe  della  Città, 
pcrconfeguire  l’indulgeuza  plenaria  otte- 
nuta da  Roma , perajutare  la  fanti  Reazione 
di  quello  giomo.Per  tanto  la  mattina  a buo- 
nilTimaoraegli  fi  ritrovò  inChiefa;  edetta 
laMeUà,  cominciò  la  comunione  del  Popo- 
lo, e continuò  in  quella  funzione  fino  alle 
vent’un’  ora,  fenza  mai  ripofarfi  : e con  tut- 
to che  Ioa}utalIèro  alcuni  de’  Tuoi  Canonici , 
i quali  comunicavano  adiverfi  Altari , non... 
potè  però  Ibddisfare  a tutta  la  moltitudine 
del  Popolo  concorlo  ; a cui  avrebbe  compia- 
ciuto , faticando  fin  notte , quando  non  (ofse 
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fiato  aftretto  interrompere  quell’  azione  per 
cantare  il  Vefpero  , ch'era  Pontificale-, 
Perciò  finita  la  comunione , leuz’  alcuna  in  - 
termilfione  di  tempo , eirendo  ancora  digiu  - 
no  , andò  alla  Sedia  Pontificale  a canure  1 
Vefpero  ; e quefio  finito,  afccfe  in  pergamo 
a predicare  al  Popolo , di  cu  i era  cosi  p leno 
quefio  ampioTempiotche  appena  lo  poteva 
capire . In  quella  predica, che  iu  la  più  divo- 
ta, che  io  da  lui  fentifli  mai,  fi  diffuie  princi- 
palmente in  dare  la  benedizione  al  luo  Po- 
polo da  parte  del  Sommo  Pontefice , fpie- 
gando  prima  di  quanta  imponaitzafia  la  be- 
nedizione del  V icario  di  Dio  : e nel  dare  la 
benedizione  usò  le  fiefie  parole . colle  quali 
Mosèin  nomedi  Dio  benedi  il  Popolo d’If- 
raele , c he  com  inciano  : iicttediflus  tu  in  Ci- 
‘uitatc,&6<  nediitiit  utagro,  &c.  le  quali  pro- 
ferì con  taiuo  affetto  ,e  con  si  grand’  eiìka- 
' eia  di  amore , che  intenerì  in  guilà  i cuori  di 
tutta  l’udienza, che  non  vifu  chi  potefiè  có- 
tenere  le  lagrime . Ma  mentre  il  Santo  Pa- 
ftore  attendeva  a confolar  le  Tue  pecore! le_ 
in  quefio  modo , con  le  divine  benedizioni , 
fuori  nella  vicina  piazza , i giofiratori  roa- 
fcherati  incorrevano  nelle  pene  ecclefiafti- 
che,e  nelle  comminate  maledizioni:  percio- 
chè  in  quello  tempo  fie(ro,elTendo  preparati 
cofioroperiar  la  giofira(  alla  quale  furono 
prefemi  il  Governatore,  co’  fuoi  Figliuoli,  e 
famìglia  ) fi  fermarono  nella  detta  piazza , 
avanti  appunto  alle  porte  del  Duomo,appo- 
fiaperfarmollra  di  fe  fiellì , per  invitare  il 
Popol  o a’  loro  fpeuacoli . Perciò  Tuonavano 
le  trombe  con  tanto  llrepito , che  ne  rimbS- 
bava  tutta  la  Chiefa , in  modo  che  fi  rendeva 
difficile  il  feotir  la  voce  del  Santo  Arcive- 
feovo; edioche  ero  prefente, dubitai  molto, 
eh’  egli  per  quel  nuovo , e diabolico  romore 
doveilè  refiar  turbato , ed  impedito  nel  fuo 
ragiouanaeoto  ; ed  io  fiavo  perciò  appofia 
ollcrvando  : maaltroif>n  fece  egli  che  ièr- 
marfi  un  poco,  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  e 
poi  feguitò  la  fua  predica, con  maggior  fer- 
vore ; e non  finirono  gli  Offic)  Divini  di  quel 
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di,  prima  dell*  Ave  Maria  , ’efrendo  Oato  In- 
Chiefa  quelto  Santo  da  un  crepufcolo  all^ 
altro,  (ènea  ufciraemai , con molticudioe^ 
continua  di  l*opolo  tutto  il  giorno . 

. Gli  trafiRire  grandemente  il  cuore  quefto 
nuovo  cafo , vedendo  come  non  era  ftimata 
rautoritàecclefiaftica,  nelecenfuredi  Sàta 
Chiefa,venendoli  contrafkttoa  bello  ftudio, 
c con  pubblico  fcandalo.  e con  tanto  diibnor 
di  Dio,  -eperdicacosìmanifeftadì  qué*  po> 
verelli,chefcieneemente,edappofta,perda'i 
rezza  di  proprio  volere, c’incorrevano d«i- 
tro . E pia  lo  affiigeva , che  quello  male  ve- 
nilTe  da  perfona , la  qual’cra  obbligata  a fa- 
vorire la  pia  méte  fua , ecoadiuvare  al  buon 
governo  ancora  fpiritualc  de* Milanefi  (bg- 
gettiaunRetantopio,  «così  zelante  della 
loro  falute.  E tenendoli  obbligato  coms-, 
Arcivefcovo , ePaftorcin  luogo  di  Dio , di 
prevedere  a un’eccelTo  tajito  grave,  e Icanda- 
iolb,  e non  ditìtmularlo,  benché  ne  folTe  ori- 
gine Io  ftellb  Regio  Governatore,  per  il  ze- 
lo, eh’  egli  era  tenuto  averedeilalui  faluro  ; 
•fece  chiamare  i fuoi  Minhlri , e feco  conful- 
rò  del  rimedio , e della  provinone  efficace,  e 
fruttuofa  ; efu  ooaciufb,  che  conyeni  Aedi - 
Dunziare  in  voce,  ed  in  ifcritto(come  incon- 
tanente fuefeguito)  perincorfi  nella  feo*- 
munica  già  cóminaca  negli  Editti  promul- 
gati contrai  violatori  delle felle,tutti  quelli 
•che  avevano  gioftrato,ed  ordinata  la  gioftra, 
co’  Tuoi  tàuturi  ; e per  interdetti  dall’ingref- 
fo  della  Chiefa,  quelli  poì,che  vi  erano  fiati 
pwfenn,  conforme  al  oootenuto  degli  Edit- 
ti fte(fi;affinchè  qj^ftitali,penfandoal  gra- 
ve peccatocómelTo  procuralTero  di  ufeirne  ; 
e liberarli dallecenfureincorfe  . L’effètto, 
che  fece  tal  dichiarazione  fu  quello,  che^ 
quelli,  i quali  fi  erano  lafciati  indurre  da  cu- 
riolìtàafiar  prefentialla  gioftra  , fi  fecero 
alibi  vere  dalla  fcomunica, patte  de’quali  era- 
no della  famigliadel  Governatore  : il  mede- 
mo  fecero  alcuni  de*  gioftratori:  i quali  gio- 
ftratori  furono  poi  per  limi!  caufa  fatti  pri- 
gioni d’ordine  del  Governatore,  per  aver 
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procurata  ralToluzìone  fenzalicèrnsa di  lui  ^ 
carne  fu  lo  Stampatore  lìmilmenie,  che  ave"^ 
va  llampate  le  cedole , per  la  pubblicazione 
delle  dette  cenfure . La’ Moglie  del  Gover*i 
narore  non  ci  volle  elTer  prelènte , ma  le  ne 
andò  al  Vefpro;e  come  Signora  molto  pia,’ 
e timorata  di  Dio  riprefeil  Marito,c  lo  pre- 
gò alfai  a non  lafciar  dare  quello  Icandalo,  e 
comandò  a'fìgUuoli , che  non  vi  ftelTero  pre- 
{enti  in  modo  veruno , benobè  loftè  poi  fia- 
ta poco  efaudira  da  loro,  *••• 

Predicava  allora  nel  Duomo  di  Milano  it 
P.  Lupo  Cappuccino  Spagnuolo,  uomo  di 
gran  fervore, e zelo;il  qual  riprefe  affai  pri- 
vatamente il  Governatore , e lo  efortò  a con- 
fiderarc , quanto  grave  peccato  fia  il  non  Gu 
fiima  d^Prelatidi  S.Chiclà , che  cercano  di 
governar  bene  le  ànime , e lo  fprezzare  lo 
cenfure  ecclefiaftiche,  poiché  di  qua  ne  ven- 
gono tutt*  i mali  nella  Gliela  di  Dio  ; ne  vi 
ecofa , che  piti  apra  la  ftrada  alf  erefie , ed 
alla  rovina  ae’ Regni  di  quella.  Dipoi  ta 
una  fua  predica  efaggerò  pubblicamente  cé- 
tra queilo  peccato , e riprefe  acremente  i 
Religiofi,  e ConfelTori  muti  ,e  trafeurati , i 
quali , per  mantenerli  in  buona  grazia  de* 
Principi, è perfone  grandi,  kifinghevolmen- 
te  nodrifeono  i loro  mali  penlìeri , etiana.* 
che  liano  contrarj  alla  difciplinaecdefiaftì-  * 
ca , ed  airautorità , e podeftà  della Chiefa_. 
IfclTa;  mollrando  conve  quelli  tali  fono  ia 
gran  parte  caufa  di  si  fatti  mali  : perchè  fc- 
que’  Religiofi  , che  hanno  T orecchie  de? 
Principi  V « maneggiano  le  loro  cofeienze, 
avelTero  fpirito  di  Dio , e la  fubordmazione 
neceiraria,e  la  Hitélligenza  debita  con  i Pre- 
lati, e Pallori  di  S Chiflà.  le  colè  palTeriano 
bene  ,e  nonfi  vederiano  tanti  fcandali , edi- 
fbrdini  nel  Popolo  crilliano , come  alla  gior- 
nata veggiamo  •;  perchè  procureriano  ai  te- 
nerli uniti  a’capi  Ecclelìallici  ed  ubbidien- 
ti a’  buoni  precetti , ed  ordini  loro . 

Mi  ricordo. thè  quello  zeLinte  Padre,* 
quando  ebbe  fatte  -que’fte  ri  prenlìoni',  dillb 
cofflcfabitoj-e  JaprofelfioBe  fua  lo  forza- 
vano 
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vano  a dire  li  verità,  echeCsben  foflèfta- 
to  baftonaco  , e morto  fubito  dilcefo  dal 
Pergamo,  ciò  av  rebbe  tenuto  a gran  favore , 
e perii  maggiore  acquifto,  che  aveiTe  potu- 
to fiu'e  in  quella  vita . il  cui  pio  uffizio  fece 
buoniffimo  effetto,  perciocché  furono  rilaf- 
fati  incontanente  que’  prigioni;  ed  effeadofì 
pubblicato  allora  un  Giubileo  Appoflotico , 
fi  fecero  alTolvere  i colpevoli  dalle  cenfure  ; 
eh’  era  tutto  quello , che  pretendeva  il  San- 
to I^ore,cioèdi  tirare  le  anime  alla  cogni- 
zione, ed  emendazione  de'loro  peccaci.  Non 
la  pafsò  però  fenza  gran  gaftigo  quei  Capi- 
tano , eh  e fu  capo  de*  gioìtratori , e eh’  ebbe 
ardire  di  vilipendere  la  podeflà ecclefldlica: 
tmperochè  elTendo  flato  incarcerato  fra  po- 
chi mefì , peroerti  Tuoi  demeriti,  ebbe  mez- 
zo di  {uggirfeoe  ; e ritirato  a Lugano  nel 
Dominio  de’Signori  Svizzeri, vi  fu  sgrazia- 
tamente ammazzato  : cafo  che  diede  efem- 
pioatutti  gli  altri  di  riverire  i Pallori  Ec- 
clefiaflici , «fare  fhma  ancora  delle  cenfure 
da  loro  fulminate . 

Mentre  fi  fàcevano  quelle  cofe  in  Mila- 
no , follecitavano  in  Roma  gli  Ambalcia- 
dori  Milanefl  l’efpedizione  della  caufa  loro , 
facendo  ogni  um^  poffibile , averne  la 
feoteoza  favorevole:  ma  Tua  Santità  volle 
andarvi  molto  pelata,  facendola  conl'ultare 
da  perfone  perite , e volendo  ella  medefìma 
confideiarla  bene , notando  nella  Scrittura 
di  fuo  proprio  pugno,  le  ragioni , e lerìfpor 
fle,  che  la  rendevano  favorevole  chiaramen- 
te agli  ordini  del  Cardinale  ; ì qu.ali  final- 
mente approvò,  c come  Vicario  di  Dio  con- 
fermò perleggi  giufle , fante,  e degne  di  ef- 
l'ere  offervate^a  tutti , fenza  verua  contra- 
ilo , Il  che  difpiacque  fopramodo  agli  Am- 
bafeiadori , vedendoli  andar’  erratele  loro 
Speranze,  e difegni  ; e che  con  molta  vergo- 
gna erano  affretti  tornarfene  a cafa  : però 
ce  tecero  gsan  lamenro , dicendo  che  non  fi 
doveva  oroligare  i Milanefi  piò  degli  altri , 
ne  forzarli  a Krvar  le^i , ed  ordini , che  in 
altri  luoghi , ae  aoc^ in  Roma,  erano  of- 


Carlo 

fervati . Alle  cui  querimonie  non  diede  pe- 
lò orecchie  il  Sommo  Pontefìce,eccettoche 
proibi  l’ainico  ufo  di  quella  Città  dicocre- 
re  i Palj . e di  fare  altri  l'pafG , e giuochi  nel 
tempo  di  carnevale  ; nel  qual  tempo  Sua_. 
Santità  andò  a vi  (iure  le  fette  Chiefe  ffazio* 
cali,  accompagnau  da  molti  Cardinali , e 
fu  tenuto  per  colà  certa,  che  lo  faceffe  per 
darbuon’efempio,  e levar  quelle  querele 
de’ Milanefi  ; a’quali  diede  licenza  finalmen- 
te coni*  Appollolica  benedizione,  econua 
Breve  in  nfpoila  alla  Città,  del  feguente 
tenore . 

Breve  di  Gregorio  XIII.  dato  in  rifpofla 

delle  lettere  fcritte  a Sua  Santità 
dalla  Città  di  Milano. 

Regorlo  Papa  XI H.  Diletti  figliuoli  fa- 
Iute , ed  Appollolica  benedizione . Dalle 
tre  voflre  lettere  ricevute  in  diverfi  tempi , e dal 
difeorfo  de' v^hi  Oratori  abbiamo  trae fo  tutto 
quello , che  intorno  a' decreti  del  nojlro  di- 
ietto  figliuolo  Carlo  Cardinale  di  S.  Prajfede , t 
vofiro  Pajìore  , ci  avete  voluto  far  falere  ^ c— 
clk giudicate  importi  molto  alla  Citta , e Pro- 
vincia voftra . Riconofcendovoilainnocenzx^ 
di  ejp>  t la  integrità , la  vigilanza,  e il  telo  del- 
la gloria  di  Dio , e della  falute  delle  anime  im 
reffitiùre , e mantettere  la  difciplina  ecclefiafii- 
ca , fate  b tu,  e fantamente , perchè  in queflo 
modo  date  la  dovuta  teflimon  lonza  alla  vi  rtù,  e 
rallegrandovi  di  sì  fatte  cofe , venite  a manìfe- 
fiare  lavofiraoietà,  e timor  di  Dio.  Qpiti- 
ment  te , videbunt  me , Sce  U Profeta  : e ciò 
farà  con  molto  frutto,pof  iac/x  quell  allegrerà 
za  vi  farà  partecipi  dtllamede/ìma  corona  in- 
fieme  col  vofiro  Paflort . Così  pnmifeU  Signo* 
re  ad  Abramo  : Benedicam  benedicentibus 
tibi,  Scraaledicam  maledicentibustibì . E 
fe  bene  V omtùon  vofira , e di  tutt’i  buoni , non 
cilafeia  Jofpettare , c^  dal  vofiro  Pafiortfòf- 
ft  fiata  ordinata  cofa  alcuna , che  non  fojfegiu- 
fia , e conveniente , tuttavia  pigliamo  in  buona 
forte  le  querele  dote , e lodiamo  lo  rifolmione 
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9oìfmJI  farcele  fatert  ^ t di  rimettervi  a! giu- 
dizio nofiro,  perche  così  eam/emva  a'fi/^lùuii 
ottimi^  ed aQhàonati/Jimi  » queflaSedCf  per 
il  cui  ri/petto  vi  abbiamo  fempre  amati . Per 
foddisfare  a dtm<pte  alla  dimanda  vofhra  abbàa- 
mo  confidei-ato  congnmdi^Jhna  ^it^mta  tutte 
le  cofe  efpofte  ; e perchè  le  cibiamo  giudicate  ra- 
gione voli  Jìme  , e da  dovtrfi  ojjervare  da  voi 
con  molto  giovamento , ed  utile , vi  efortiamo 
che  le  abbracciate  con  animo  pronto,  ed allegro\ 
echenonfolononvioppomate  in co(a  alcuna, 
ma  col  favore , autorità,  edoperavoffra  ,aju- 
tate  ad  efegtdrle , perchènoi  abbiamo  dichia- 
rata la  mente  noflra  in  ogni  cofa  allo  fteffo  Car- 
dinale . Sappiamo  che  i meiefimi  decreti  po- 
tranno in  quefli princìpi  parere  a qualclf  uno  un 
poco  duri,  ma  divtranno  foavi , r facili, fe vi 
fi  aggiunge  la  buonavolontà,  la  quale  déuQ^ 
ciafcuno  chiedere  » edafpettarc  ctrtijfimamen- 
te  da  Dio  Benedetto,  ^etta,  ed  ajpraèlci^ 
firada,  checiguidaalGela,  fe  miriamo 
naturacomottaj  mafie  riguardiamo  la  grazia 
di  DiOfilgiqgo  del  Signore  imeltofoave.  Do- 
ve poi  alla  volontà  ^ ubiàdire  fiag^mtgerà 
ancora  Tufo,  troveraanogli  uomini,  che  fono 
leggerijfime  quelle  <W? , le  quali  da  principio 
giudicavanograiù^ne . Ma  deve  grandemente 
eonfolarr  tutti  la  buanxjjìmavotontà  del  Paflo- 
re,  perchè  di  niunl  altra  cofa  egli  fi  cura, eccet- 
to che  della  falute  del  gregge  eomrnefioglidtL^ 
Dio;  il  quale  eziandio  ha {limato più  che  la  pro- 
fria iòta  {ita  con  toma  carità,  quantavoi  tutti 
avete  chiaramente  v^a . Mettetevi  adunque^ 
in  quelle  mani  , le  quali  avete  trovate  intempi 
ptrtcolqfi/JtnùelJèrflattpnnteaimpiegarfì  nel- 
la falute,  e ben  wfiro , e ihfponetevi  a ubbidire 
^ *^<^iditmPafìortide , ehetanto  viama  t 
ed  in  ^giudicate  di  fiotta  Diocofagrati{/òna  , 
odi  foddisfare- all  obbligo  vo{hro,perchè  in  que- 
flo  modo  goderete  quella  pace  da  Crijh  naflro 
Signore  tanto  comendata.  ' 

Sapendo  gli  Ambafeiadorì  il  tenore  di 
Cudio  Breve  (^ntifido,  non  lo  vollero  pre- 
fcntare  per  vergogna  effimedéfimi  ; ma  fu 
■wodato  per  altra  via , il  qual’  è fempre  ftai 


tochiufb  fin' all’ anno  r<5bi.  che  fu  prefen- 
tato  ancora  figillato  i ambino  di  Monfignot^ 
Antonio  Albergato  Vefi-ovodi  Biiegli,  al- 
lora Vicario  Generale  di  Milano,  mentii 
egli  facea  il  procellò  informativo,  per  laCa- 
nonizazione  diS.  Carlo,  da  Giulio  Cefare 
Corio  Dottor Collegiato di  Mikmo,  ch’era 
Vicario  di  Provifione  a quel  tempo,  che  il 
Brevefp  mandato  da  Roma,  affinchè  loinfey 
rillè  nello  ftoflb  peoceilb,  per  maggior  pro^- 
va delle  lanteoperazioni di  quello  granSer- 
vo  di  Dio.  Ne  fu  anche  mandata  copiaallora* 
che  fi  lelTe  nel  Confìglio  della  Città , con_ 
untverlàl  confolazione  di  tutti  i Signori  De- 
curioni ; i quali  ficcomc  amavano , e riveri- 
vano il  Santo  Arcivefeovo , cosìaggradiva- 
no  loro  i fuoi  ordini,  edefideravanoche  fofi- 
fero  da  tutti  oflervati . Si  pubblicò  pofeia.» 
perlaCittà,  con  allegrezza  incredibile  di 
tutti , ficcome  eradifpiaciutadlremameDte 
ad  ogni  uno  quella  indegna  legazione,  che 
rifui tava  in  tanto  biafimo  della  Città,  beach’ 
ella  non  craveiTe  colpa  alcuna  . Nel  che  li 
vede,  che refiano finalmente dillipate  dalla 
potentemanodi  Dio  tutte  le  macchine  del 
Serpente  i sfemale:  ed  avvengachè  Sia  Di* 
vina  Màdia  permetta  molte  tribolazioai  a* 
fcrv»  ftioi,  li  protegge  però  dall’  altra  parte  , 
e vuole  che  fiàno  infine  conofciuce  da  tutti 
le  loro  lodevoUopctazioai  r e molto  milè- 
rabi  Ii,emefch  i ni  fono  quegli  uomi  ni, che  ac- 
cecati dallo  lleflb  Dennoaio,fi  lafciano  indur. 
re  a perfegukare  i Riltori,  die  di  ^tto  cuore 
fervono  a Dio  perciocché  fioBcono  per 
ordinario  la  vita  loro  mtferamente , oiafeia- 
iTo  dopo  fe , per  efempio degli  altri , una  in- 
fèlicememoria  -Ondedovetebbero  prender 
di  quà  tutti  iVefeovi , ePafiori  di  anime.^ 
gran  documento , enonlafcìarfi  impaurire, 
ne  perder  dì  animo  nelle  dilffcoltà,  e ne* 
contraili,  che  lì fanno  loro  incontro  nelgo- 
vemodeHe  Chiefe , e nel  riformar  i corni- 
mi de' popoli  ; pofciacchè  lidio  non  abban- 
dona mai  chi  fi  af&tica  in  fuo  fervizìo  coa« 
buona  intenzipne . 

Comìn- 
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iyS  Fifa  di  Cario 

fetteavea  centra  gli  ordini  Tuoi;  ma/ITma" 

Connnàa  d*.  Carlo  la  Vtfìta  di  Brefcia  ; aJìfU  mente  quelli  « che  aveano  aunelTe  le  cenfurc 
al  Govoryiatofre  di  Milano , che  muore  ; cele-  ecclefiaìtiche  ; defidcrando  grandemente  il 

hra  il  Settimo  Concilio  Diocefanoi  e conti*  ' buon  Partore  di  guadagnare  rantma  Tira.  Par- 

mia  dipoi  ejJ'aViJìta,  Gap.  V.  . . ve  che  il  Governatore  fentilic  travaglio  di 
. quella  eforiazione,  poiché  levando  gli  occhi 

1^0  ^TEl  principio  della  Qjjarefima_,  al  Cielo , ebbea  dire  limili  parole  : E’ pur 
di  quell’anno  1580.  finite  Ic^  grancof'a,  chefivogH da’ Milaneficiò . che 
predetteazioni,  ritornò  S.  Cario  a Brefcia,  oonfiofTervainaltri  luoghi.  Dal  che  fico- 
-per  conainciare  la  vifita  di  quella  Chiefa_,  nobbe  comealtri  aveano  fatta  in  luitanta^ 
dov’  craafpettato  con  fommodefiderio,con-  mala  impreifione , che  glitenea  Tanimofol- 
ducendo  fecoalcuni  pochi  de’  fooi  Minillri , levato.edifpofto  di  non  poter  ricevere  laco- 
pcr  coadiutori  di  quell’  azione,  ma  però  gnizione  delia  verità,  neaqtiellaacchettar- 
<}ue’  fòli , che  gli  erano  necefsarj , i quali  m Perchè  come  luogotenente  di  un  Re  tanto 
non  arrivavano  al  numero  di  otto,  per  non  Cattolico , e defiderofo,  chei  fuoi  Vaffàllt 
aggravare  di  fpefa  le  perfone , che  vifitava . folTero  veri  Criftiani , e timorati  di  Dio,  co- 
Fu  ricevuto  dalli  Brefciani  con  folenniflì-  megiàgliavea  mollraro,  e fette  intendere, 
mo  apparato,  avendo  eglino  fabbricati  ar-  panicolarmcnte  con  quella  lettera  fcritta  in 
chi  trionfali , con  vari  tregi , ed  ornamen-  occafione  della  morte  del  fuo  Primogenito , 
tf,  ed  accomodare  tutte  lellrade,  con  Re-  dovea  aver  molto  caro  , che  TArcivefeovo 
già  pompa  ; e fu  incontrato  nel  fuo  in.  cooperalTe  al  la  buona  volontà  diSuaMaeftà. 
greflb,  dalVefcovo,  e da  tutta  la  Ghiere-  Cattolica , con  levare  gli  abufi , etuttele_» 
sia,  infieme  con  kNobilià,  e Popolo  di  cornitele,  che  fono  cagione  d’infiniti  pecca- 
tutta la  Città,  con  tanti  fegni,  edimollra-  ti  ; e tenere  il  Popolo  occupato  nelle  cofedi 
ssioni  univerfeli  di  allegrezza , che  mofira*:  Dio,  ed  incamminarlo  perla  ficuraftrada  del 
vano,  come  que’ Cittadini  fentivano  letizia  Cielo.  Dal  che  fi  conofee  di  quanto  malc^ 
infinita  di  tal  vifita . La  qualefuincomin-  fiano cagione  i cattivi  Configlieh  de’Princi- 
ciata  dal  Santo  nella Chida  Maggiore , e vi  pi  ; imperocché  quando  hanno  fatta  una  nia- 
diede* principio  con  unaMeife  cantata  fo-  laimpreifionedi  animo  in  un  Principe , con 
lennemenre,  nella  qual’ egli  predicò  al  po-  molta  fatica  poi  fegli  può  levare.  Rendè 
polo,  fpiegandogli  rimpoctanza  della  Vi-  però  il  Governatore  molte  grazie  al  Cardi- 
fita,c  fuo  fine;  pregando  tutti  a di fporfi  nalediquella vifita, edelleluepaterneamj.  j 

bene,  per  riceverne  il  debito  frutto,ecomu-  monizioni  ; e nel  partire  gli  fece  piò  onore 
nicò  a quellaMelfa  numero  incredibile  di  delfolito,  quafiprefago,  che  quella dovef- 
perfone  ; il  che  fece  poi  ogni  giorno  al  fuo  fe  eflere  rultima  .vifita , ed  accoglienzcw'; 
folito,  mentre  durò  la  vinta,  la  quale  ^li.  come  fu  in  fatti , poiché  fra  pocofpazio  di 
andò  continuando  tutta  la  Qparefima  n^.  tempo  fc  ne  pafsò  di  quella  vita . Egli  enu^  ' 

al  la  Settimana  Santa.  Allora  poi  ritornò  a finoalloramoleft.atodaunacertapajrioncdi 
Milano  per  efiere  prefente  alla  procefilonc  cuore,  con  altre  al  fi  izioni  corporali , econ 
dellePalme,  e.celebrarvi  k Santa  Pafqua . accidenti  dì  deliquio  di  animo , che  molto  lo  ; 

Nel  qual  tempo  vitìtò  il  Governatore,  fpe-  travagliavano;  alchefopraggiunfepoi  una 
rondo  di  trarne  qualche  utile  fpirituale  a fèbbre  acara, .che  in  pochi  giorini  gli  levò 

nefizio  di  quel  Principe , pereflcre  tempo'  la  vita,  in  tempo, che  S.  Carlo  era  ritornato 
unto  iànto.c  giorni  cosi  preziofi. Onde  prò-  allavifitadi  Brcfi  ia  ; doveefiendoavifeto»- 
curòdilàrlo nconofceredl quelle cofe,,.ch^  chè  &tya  ammalato  a mortes,  copfie  man- 
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fuetlf&mo  ch’egli  ei'a  » e che  molto  defidera-  5pefc  poi  afTal  tempo  nella  vifita  di  Bre- 
▼ala  lui  falute*  prefe  i cavalli  da  poila,e  ven*^  (eia,  si  per  diere  V efeovado  grande,  e inol- 
ile a Milano  con  ogni  celerità:  e con  gli  IH-  to  popolato,  sì  ancora  perchè  fu  interrotto 
vali  in  piedi  gli  andò  al  letto,  e trovò  che  un  piu  volte  da  varie  occupa&oni , che  di  tem- 
pezzo  prima  era  in  agonìa,  fac5do  gran  (Hre-  po  in  tempo  gli  fopraggiunferorperciò  no  la 
pito  nel  refpi  rare,  parendo  che  non  potellè  potè  finire  fino  al  feguente  annoi  j8i.  Vifitò 
efalar  l’anima . Giunto  il  Santo  Arcivefeo.  primatutta  la  Città,  attendendo  a levar  gli 
cefsò  fubito  quella  molelta  anfietà  al  abufi,  e cornitele,  ed  introducendovi  una 
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moribondo , con  molta  ammirazione  degli  buona  riforma , e difctplina  crifiiana , il  che 
aftanti  ; e reftando  <^ieto,  l’ ajutò  a morir  gli  riulcì  con  gran  facilità , per  la  buona  di- 
bene  . Diede  poifunragioairanimafuacol  Ipofizione,  che  ritrovò  inquel  Popolo,  il 
fagrifiziodellaMeflà,  che  cantòPontifical-  quale  le  gli  moftrò  tanto  auèzionato,  che 
mente,  e co*  divini  Oific) , accompagnan-  miubbidivaad  ogni  cenno  in  tutte  le  cofe . 
do  il  Aio  corpo  allafepoltuia  al  Monaftero  Dovunque  egli  andava. era feguitato  Tempre 
della  Pace  . Con  la  qual’  occafione  egli  fexe  da  molta  gente , toccandogli  le  vefti  per  di- 
una  Predica  fopra  la  Morte , e della  mifera  vozione,  chi  poteva,  ed  altri  gli  faceano  toc- 
condizione  delle  cofe  umane , che  fu  dì  mol-  care  le  corone , come  fi  fa  alle  Reliquie  de? 
to  frutto.  Dipoi  vifitò  la  Governatiice  con  Santi.  Fu  grande  la  fua  fatica  nel  comuni- 
i figliuoli , condolendofi  feco  della  perdita  care , sì  per  la  divozione , che  avevano  a lui , 
del  Marito  , ed  efibendofi  prootUTimo  ad  sì  ancora  per  T indulgenza  plenaria , chr 
ogni  loro bi fogno , efe,elecofefue.  conferivano.  Per  la  qual  caufafi  vedeva 
Avanti  che  ri^ornafie  a Brefcia celebrò  il  ognidì  una  frequenza,  come  in  tempo  di 
Settimo  Concilio  Diocefano,  il  quale  ave-  Giubileo  plenario:  reftando  egli  molto  con- 
va già  intimato  per  il  giorno  vigefimo  di  folate  del  la  pietà,  c divozione  Angolare  di 
Aprile:  e benché  quefta azione  coiitinuaffe  quelle  Gentildonne  Brefciane,  trovandole 
tregiomial  folito,  nonfiftabiliperòdecre-  prCciffimeadogni  pio, ereligiofoefercizio. 
to  alcuno  ; ma  fece  leggere  tutti  due  iCon-  Ritrovando  eh*  erano  ripolH  nel  Caftello 
cilj  Provinciali  Q)iiano,  e Quinto,  i quali  di  Brefcia  i Corpi  di  quattro  Vefeovi  Santi 
aveva  ponati  da  Roma,  con  la  conferm^  di  quella  Città,  ed  in  panicolare  quello  di 
zione  Appoftolica.  Fece  in  quefto  Sinodc^^  S.  Dominatore;  i quali  non  fi  riverivano 
quattro  prediche  al  Clero,  che  abbracciava-  con  debito  onore , per  effere  impedito  l’ in- 
no tutta  la  difciplina,come  un  perfetto  cora-  greftb  a’Cittadini  in  quella  Fonezza , pensò 


pendio  dieftà;  con  le  quali  animò  grande- 
mente gli  animi  alla  fua  offervanza.  Ag- 
gtunfealla  folita  orazione  mentale , che  fi 
faceva  ogni  giorno  nel  Sinodo,  di  pregare 


dt  trasferirli  nella  Chiefa  Maggiore ,,  eflen- 
docofa  anche  defideratadatuttotl  Impelo . 
Ne  trattò  adunque  con  i Signori  del  Reggi- 
mento, t quali  ne  diedero  parte  allaSigno- 


per  il  Regno  di  Portogallo,  per  il  quale  cc-  ria  di  Venezia,  dove  kingaraente  ne  fudi- 
lebrò  ancora  una  Proceflìone  generale  il  di  feorfo  : ed  avvcngachedifpiacefre  a que’  Si- 
16  di  Settembre  feguente , pregando  Iddio  gnori  Clariffimi  il  privare  il  Caftello  di  Te- 
perla  perfonadel  Re  Catiolico  ( che  fiera  fori  tanto  principali,  e che  fogliono  elfcre 
«trasferito  a’ confini  di  quel  Regno,  per  oc-  prefidj  prontiflìmi  delle  Città , e Stati , po- 


cafione  della  guerra , che  Sua Maeftà  allora 
fàceva,per  averne  il  poiTeiroa  lui  giufta  nen- 
te dovuto)  acciocché  S.  D M favoriife  la 
giuftacaufa  fua , e liberairequel  Regno  da* 
travagliofi  tumulti  bellici . 


tè  nondimeno  tanto  1*  autorità  di  S Carlo 
appreffb  di  loro , che  non  feppero  concra- 
dirgli . Perciò  cy  dufero , che  quefto  nego- 
zio fi  lafciaftidffamtriofuo , maftìme  rrac- 

tandofi 
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T^tta  dì  S.  Carlo 


^andofi  di  traslazione  di  Corf>i  Santi.  Ve-  cofedelcultodi Dio »ede*coftumicri{Hani: 
nuta  quella  nfpofta,  ordinò  ditate  la  trasla-  e particolarmente  il  Clero  di  quella  Valle 
zione  con  molta  celebrità:  però  fi  fecero  ap-*  era  indifcipUiuro.edi  peflimoefempio:  pe- 
paniti  nobilifiìmi,  e s’invitarono  i Popoli,  rò  aveva bifogno  cftremodieirère vilìtata, 
della  Diocefi,  e di  altri  luoghi  ; che  refe  tal  ecorretto.  MaiSignori  Veneziani,  imòr- 
folennità  molto  famofa , e celebre , ed  acce-  mati  del  le  qualità,  e fiato  di  que’Popoli  du« 
fc  affai  iBrefciani  nella  divozione  verfo  i bitarono  grandemente,  che  quella  Vifita 
loro  Santi  Vefcovi , la  cui  memoria  era  qua-  dovefle  piò  tofio  cagionare  qualche  folleva- 
fi  fpenta  apprefib  a diverti:  ed  ebbero  per  mento,  che  effetto  buono , perlamaiadif- 

;li  abitatori  ; e per  provedervi 
^apa,  che  volefie  ordinare  al 


grazia  fingolaredi  vederli  collocare  in  luo-  pofizione  degli  ; 
go  comodo , dove  poteffero  ricorrere  ne’  bi-  feri  fiero  al  Pap 


Cardinale,  chefiafienefledi  vifitare  ladec- 
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logni  alle  loro  intercefiloni . 

Tentò  di  riconofeere  ancorale  Reliquie  ta  Valle  per  fefteflb,  mafi  fervifiedi  Mini- 
de’ Santi  Martiri  Faufiino,  e Giovita,  Pro*  firidel  loro  Dominio.  Rifpofe  Sua  Santi- 
tettori  di  quella  Città,  per  eilinguere  un*  tà,che  perefiere  il  Cardinale  dotatodimol- 
anticacontroverfia  tra  due  Religioni,  dal-  ta  prudenza,  fi  rimetteva  al  Tuo  parere, 
cunadelle  quali  pretende  di  averli  nella  fua  Avendo  intefo  ciò  San  Carlo,  edeflendoin- 
Chiefa:  e ne  fece  far  procefib,  ma  perefiere  formatodel  bifognodi  quella  Valle,  dove 
caufa  gravi  filma , che  ricercava  lungo  tepo,  per  lavicinazadegIiEretici,filafciava  mag- 
ia lafciò  indecila:  ancorché  comunemente  gior  libertà  di  vivere,  per  timore  di  folleva» 
fi  tenga , che  fi  confervino  nella  Chiefade’  zione  ; volle  non  folo  vifitarla  per  fe  fieflb , 
Santi  Faufiino,  e Giovita  dell’ Ordine  Caf-  ma  ufarvi  anche  maggior  diligenza,  e fpen- 
finenfe,  dove  è l’Arca  marmorea  afiàide-  dervi  pili  tempo,  per  meglio  poter  ajutare 
ccnte , a loro  dedicata . quelle  povereanime . Camminando  adun- 

Finitala  Città,  ufci  alla  Vifita  della  Dio-  quein  vifitandola  per  la  via  della  compaf- 
cefi:  e benché  fia  molto  am  pia,  e fi  eficnda  fione,  procurò  di  rendere  quel  CI  ero,  e Po- 
per  Valli , e Montagne  difficili , dove  fono  polo  capace,  col, nl^^zo  della  predicazione, 
ftrade  quali  inacceffibili , la  volle  però  vifitar  come  la  vita , elle  àcevano , non  era  confor- 
. tutta  in  perfona;  arrivandofinoa  una  Viletta  mealla  legge  evangelica  ; ne  le  Chiefefi  te- 
dimandata  Ponte  di  Legno,  che  confina  col  'nèvano  con  quella  riverenza,  che  conveniva, 
Contadodi  Tirolo,  nel  che  ebbe  occafione  perefièVe  cale  di  Dio.  fftanto^furono  elfi- 
di  meritar  affai,  edi  fare  grande  acquifto,  cacilerueparole,accompagnatecól’erem- 
nellaconverfionede’pcccatori,,edajutodel-  filo  della  fantità  della  vita,  che  fividdeuna 
le  anime . E’vero  che  que*  Terrazzani  ; 'lìc-,?»converfione  univerfale , dimollrata  non  folo 
come  lo  ricevevano  in  ogni  luogo  con  quel  in  efeguire  i fuoi  fanti  documenti,e  pigliare 
maggioronore,  ed  apparato,  che  poteva-  volentieri  gli  ordini  della  vifita,  edinriceve- 
no;  cosi  procurarono  di  accomodarli  le  lira-  re  dalle  mani  lue  il  Santilfimo  Sagramento 
de  in  molti  luoghi , ove  erano  più  difficili,  dell’Eucarillia,  poiché  tutti,  e uomini,ed5- 
cpericolofe . ne,  capaci  di  Sagramenti , fi  comunicarono 

In  quella  Diocefi  è una  Valle  molto  prin-  con  tanta  divozione , e fentimento  crifiiano, 
cipalc , detta  Valle  Camonica,  cheli  ellen-  che.più  volte  egli  difiènon  aver  mai  avuto 
de  finoa’confini  del  paefe  l'oggetto  a’  Signo-  Ja  maggior  conlolazione;ma  anche  Icopren- 
ri  Grigioui;  la  quale  per  edere  in  molti  luo-*'  do  lofidfo  affètto  col  continuo  ofièquio.che 
ghifelvatica,  diaccelfo^fficile,  elontana  gli  facevano,  preparando  le  firade  perdo- 
dalia  Città,  era  in  m^l^jS^aco  circa  le  vepafiàva,  ed  ornandole  con  fiori  ^erbe 

zxiorifere . 
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odorifere.  E prefero  tanta  confidanza,  che 
molti  del  Clero  invecchiati  in  pubblici  con- 
cubinati, de’ quali  pef  l’ufo  non  lìfacea_ 
conto  nel  Popolo , ed  in  molte  altre  fcelle- 
rageini  , venivano  fpontaneamente  a’  Tuoi 
piwi a fcoprire  le  loro  cicatrici,  eziandio 
fegrete , dimandandone  perdono;  con  iftabi- 
limentodi  mutar  vita , e privarfidi  ogni  co- 
modità p ;r  lalvezza  delle  anime . Il  che  pa- 
lendo  al  Santo  un  morivo  di  vera  emenda» 
zioue , gli  abbracciava  volontieri,  ed  in  uno 
ftedò  tempo  proveiex  al  bifognoefterno  , 
ed  interno  delle  anime , liberando  i mefchi- 
ni  da  molti  lacci  di  cenfure,  ed  irregolarità , 
e dalle  loro  gravi Ifim e colpe . E furono  cosi 
frequenti  quelle  occifioni,che  meraviglian- 
doli il  Cardinale  di  tanta  confidenza,  doman- 
dò a molti  di  loro,  che  cefali  movea  a pa- 
lefare  la  loro  infamia , non  avendone  egli  in-i 
dizioalcuno  ; ed  e Ji  rifoondeano , con  mi- 
rabile affetto  di  convernone , in  quella gui- 
fa  : Delideriamo  in  una  cosi  buona  occalìo- 
ne,  che  Iddio  ci  ha  mandato  perbenefizio 
delle  anime  nollre  ,di  mutar  vita,  e riconci- 
liarli con  Sua  Divina  Maoilà , non  potendo 
noi  afpettar  comòdjliìjf^^pportuna,  nc_ 
trovar  Padre , ne  miferi- 

cordia,  che  nppcèl^jm^rfa , e la  lana,  o 
il  latte, comeÉjmò^alpri,  i quali pocodi 
altro  fi  curan^llm^  foto  la  falutedellé  ani- 
me nollre.  qual  cola  ricevea  il  Bea- 
te Pallore  fomuga  confolazione  , vedendo 
tina  si  grande,  e generale  con verfione;  ed 
ebbe  a dire , di  non  aver  fatto  mai  vifira , con 
maggiore  fojdisfazione  di  animo  di  quella . 

Fu  cofa  molto  notabile,  che  gli  occorfe 
nel  pailàre  per  la  terra  di  Plano  in  detta— 
Valle,  il  cui  Popolo  era  interdetto  dall  in- 
grelIodelIaChiela,  per  non  voler  riconof- 
cere  il  V efeovo  nel  pagargli  le  debite  deci- 
me ; e palTando  il  Cardinale  tutti  correano 
a vederIo,con  defiderio  di  ricevere  la  fua  be- 
nedizione; ma  egli  mettendoli  la  mano  al 
petto,  non  volle  benedire  alcuno;  e paren- 
do a loro  di  rellar  privi  di  un  gran  teforo> 
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gli  corfero  dietro  tutti  infieme  uniti , pian-; 
gcndo  e gridando  mifericordia;  e lo  fuppli« 
carono  a non  abbandonarli,  ma  che  fide- 
gnalTe  favorirli  della  fua  fantillìma  benedi- 
zione. E;li  che  defìdenvi  di  farli  ricono- 
feere , non  volle  efaudirli  mai,  rifpondendo  • 
che  fiaccor,la[rero  col  loroVefeovo,  e gli 
pigallero  le  dovute  decime  . Dipoi  mandò 
indietro  Monfignor  Qio:  Brttilla  Centu- 
rione Genovefe  Vefeovo  di  Maruno  in- 
Corfica,  che  lofeguitava  in  quella  vifita—, 
per  imparare  la  fin  dilciplina.  ad  eforrarli  à 
foddisfareal  loroohbligo,  che  poi  gli  avreb- 
be benedetti  nel  fuo  rrorno.  Q,je;lo  Pre- 
lato , eh’  era  uomo  di  gran  valore , ed  elo- 
quentiirimo  dicitore , lece  una  eiHcacilTim* 
predicaa  quel  Popolo,  e Io  difpofe  in  guifa, 
che  di  fatto  mandò  con  lettere  del  Cardinale, 
a foddisfare  al  carico  delle  decime  , ed  il 
Vefeovo  di  Brefcia  liberò  la  Terra  idi’  in- 
terdetto . Si  fermò  poi  nel  fuo  ritorno  a ce- 
lebrarvi Mellà,  e comunicarli , e li  confolò 
con  la  predica, e co  la  bramata  benedizione. 

Ftfsta  la  Chieda  dì  S.  Maria  dì  Ftrano  nella 
Laltelina , e cerca  dì  ftromovere  in  ejja 
Valle , infetta  di  eresia,  la  fede  Cat- 
tolica. Cap.fi. 

1580. /”^Onfina  con  la  Valle -Camonici 
V-y  la  Valtelina,  foggetta  a’Signo- 
ri  Grigioni , nella  quale  è un  magnifico  Tè- 
pfó  dedicato  alla  Beatilllma  Vergine , che 
vien  domandato  Santa  Maria  di  Tirano,  di 
grandilTimadivozioneinquelle  parti  ; dov’è 
continuo  concorfo  de’ feaeli , die  vi  vanno 
ancora  da  lontani  paefi.  per  le  molte  grazie, 
che  vi  ricevono  da  Dio , per  rintercelfione 
della  Santifllma  Madre  fua.  Del  cheelfen- 
do  informato  S . Carlo , come  divoti dìmo  ^ 
Nollra  Signora , fece  determinazio.nc  dì  vi* 
ficare  Quella  Chiefa , non  cirendovi  difeofto 
pih  di  dodici,  o quindici  miglia:  defideran- 
do  con  tale  occan||||M^vìfitare  infieme  an- 
cora quella  infetta  dell’eres'ia 
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di  Calvino  , affin  di  porgervi  tutto  l'ajuto 
pofllbile  per  eftirparla  ; e vedere  di  trovar 
via . che  il  Vcfcovo  di  Conno , nella  cui  giu- 
rifdizioneèpofta  la  Valle,  avdTe  potuto  vi- 
etar la  liberamente . Del  qual  negozio  ave- 
va trattato  prima  col  Sómo  Pontefice , per  - 
ciò  procedeva  con  moltofbndamento , e fi- 
curezza . Intendendo  il  Popolo  di  Tirano 
i’andara  di  lui  in  quelle  parti , gli  fpedirono 
Ambafciadori  a rallegrarfene  feco , e fup- 
plicarlo  a non  mancare  in  modo  alcuno  di 
vifitarli,  econfolarli  infìemeco’ Tuoi  ^'ri- 
tuali r^ionamenti  ; afTicurandolo  che  (aria- 
no (hti Tentiti  volótieri , eziandio  dagli  Ere- 
tici (leffi.  Prima  dimetterli  in  ifirada,  ne 
diede  parte  al  Vefcovo  di  Como , e prefe  li- 
cfza  da  lui  di  potervi  predicare  la  parola  di 
Dio  ; e podoli  poi  in  abito  corto,  con  la  Tua 
famiglia,  edunbaftone  in  mano  come  pel- 
legrino, s’incamminò  a quella  divozione, 
fpendendo  il  tempo  di  quel  viaggio  tutto  in 
orazioni  vocali , e menuli . com’  era  fuoco- 
ftume  nelle  pellegrinazioni . E lo  portava 
tanto  il  fervore  dello  fpirito,  che  non  pote- 
vano feguirlo  i Tuoi , fe  alcun  di  loro  non  an- 
dava innanzi  a rallentargli  il  palFo  ; contut- 
toché la  (IradafofTe  molto  difiìcile  per  un* 
alta  Montagna  che  pafTarono , dimandata  i 
Zappelli di  Auriga.  ^ 

Vedendo  in  quel  vjaggio  le  Sagre  Imma- 
gini deturpate  dagli  Eretici , alle  quali  ave- 
vano particolarmente  cavati  gli  occhi , ne 
fentiva  dolor  eftremo . per  la  gran  cecità  lo- 
ro: ed  ardeva  di  tal  defiderio  di  ajutarli , che 
incontrandofì  in  que’ contadini , fi  fermava 
a infegnarli  le  cofe  della  nofira  f^e , e della 
Dottrina  Crifliana , con  una  carità  immen- 
fa  ; efortandoli  tutti  a vivere  cattolicamen- 
te. PafTata  la  Montagna,  ed  entrato  nella 
Valle,  fu  incontrato  con  molto  onore  dal 
Popolo  di  Tirano,  e dagli  Eretici  ftelfi  ; e 
malTime  da  un  Nobile , perfona  principale 
in  quel  la  Terra,  nominato  Bernardo  Lam- 
benengo , uomo  moÌM||MtoIico , e pio  ; il 
quale  s'inginocchiò  l^igdfKlel  Santo  , e 


S.  Carlo 

gli  chiefe  umilmente  la  benedizione  ; ne 
volle  levarli  di  terra,  finché  non  l’ebbe  rice. 
vuta , rendendoli  il  Cardinale  difiìcilea  dar- 
cela, per  elTere  fuori  della  fua  giurifdizione. 
Lo  pregò  a favorirlo  di  alllo^tace  con  efib 
lui,ò  «meno  andarvi  a delire  la  mattina 
ft^uente  : e non  potendo  ciò  ottenere , per 
ellere  rifoluto  il  Cardinale  di  dar  nelle  cafe 
dellaChiefa,  ne  (ènti  tanto  cordoglio,  che 
piangeva  dirottamente,  dicendoche  afpet- 
tava  qualche  gran  difgrazia,  non  ellèodo  de- 
gna la  cala  fua  di  edere  benedetta  con  la 
prefenza  di  lui . Allora  Monfignor  Centu- 
rione , intenerito  dalle  fue  lagrime , lo  fece 
levare  con  promelTa  , che  il  Cardinale  lo 
avrebbe  conlolato.  Si  andò  di  lungo  nella 
Chiefa  della  Madonna , ove  il  Santo  dette 
in  orazione  buona  parte  della  notte,  avanti 
la  miracolofa  Immaginedi  Maria  Vergine, 
fenz’averprefo  ripolò alcuno  doposì  lun- 
ga , e faticofa  (Inula . 

Andò  la  mattina  per  tempo  il  Podcllà 
del  luogo  ( eh’  era  uno  de’  Signori  Grigio- 
ni  ) accompagnato  da  molto  Popolo,  a vili- 
tarlo  , e dirgli  riverenza  : ma  egli  fi  rendeva 
difiìcile  a ricevere  la  vifita , per  elTer’  Ereti- 
co ; fe  ne  contttltòmbi  a perfuafione  de’  Cat- 
tolici ; e tra’ compii  nienti  il  Podedà  gli  of- 
ferfe  fe  fielTo , e tuttà'quella  Valle  a nome 
de’  Signori  ; pregandolo  a cbmàdargli  qual- 
che cofa  : al  che  rifpofe  di  nòn  voler  altro 
da  lui  , che  la  falute  dell’ anima  fua.  Al- 
lora il  Podeltà  gli  dilTe(parlandoper  mezzo 
d’interprete  ) che  delìderava  dirgli  una  pa- 
rola in  fegreto , e tirato  in  difparte , gl  i ma-  j 
nifcllò  come  conofeeva  benilfimo  il  fuo 
male  fiato , e che  defiderava  di  ritornare  al- 
la Santa  Fede  Cattolica , cl’avria  fatto  pre- 
fto,  fe  non  lo  avefie  ritenuto  ilrifpetto  de* 
Signori  di  quel  dominio  : e dipoi  Io  pregò  a 
lalciarlo  ftar  prefente  alla  fua  MeiTa . Il 
Cardinale , lodando  alTai  il  fuo  buon  pen- 
fiero,  loefortò  effettuarlo  quanto  prima, 
e mentre  aveva  tempo,  fenz’alcun  riguar- 
do di  altri  : e quanto  alla  Meda  gli  difse,  che 
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non  potM  (irlo  , ma  (ì  contentava  eh*  en> 
traife  iq  Chiefa  al  tempo  della  Predica . 
Soggiungendo  il  Podeftà  , che  in  ogni  mo- 
do vi  fariano  ftati  molti  Eretici:  rifpofe, 
che  non  potea  proibirli , non  li  conofeendo . 

Si  fparle  di  atto  per  la  V alle  la  voce  del- 
la venuta  diVquefto  Santo  : perlochè  tutti  i 
Popoli  delle  Terre,  e Montagne  circonvi- 
cine concorfero  a vederlo , tanto  gli  Ereti- 
ci , quanto  ijCattolici  : ed  egli  celebrò  Mef- 
fa  nella  Chiefa  della  Madonna  , eflendo 
giorno  di  Domenica  , e la  fetta  di  S.  Agofti- 
ao  e dopo  il  Vangelo  predicò  in  pergamo , 
con  la  mitra  in  capo  : cofa  che  refe  molta 
ammirazione  a quel  Popolo,  per  nonaver 
mai  vittoaltro  Cardinale  far  quella  funzio- 
ne ; e cominciò  la  predica  da  quette  parole  ; 
Siamo  afeett  in  quello  luogo,  con  licenza 
del  voftro  Pallore  il  Vefeovo  di  Como . Il 
che  fece  apporta  per  mollrar  la  ttima , che  fi 
deve  fare  de' Vefeovi , e la  riverenza  che 
conviene  portarvi . Indirizzò  il  fuo  ragio- 
namentoattabilirei  Cattolici  nella  fede,  ed 
illuminare  gli  Eretici,  difeorrendo  foprai 
dogmi  controverfi  in  quella  Valle,  perifeo- 

£rir  loro  gli  errori,  ne’ quali  (ingannati  da 
Ifi  Predicanti  Eretici,ed  Apportati  ) giace- 
vano . In  modo  tale  che  pigliando  grand’ 
«nimoi  Cattolici  da  quello  divino  ajuto , ri- 
prendeano  poi  liberamente  gli  Eretici,  col 
tettimoniod’un  Cardinale  Santo:  ed  elli  ta- 
cendo , davan  fegno , che  non  fi  vi  potea_ 
contradire.  Comunicò  alla  Metta  gran  no- 
mero di  perfone  ; e quanto  piò  viwe  quel 
povero  paefe  bifognofo  di  ajuti  fpirituali , 
tanto  maggiore  fi  rendea  il  fuo  contento  a 
vedervi  qualche  converfione,  e frutto  nelle 
anime  . Non  mancò  pofeia  di  confolare^ 

3uel  Nobile  di  cafa  Lambertenga , pranfan- 
ocon  lui  : dove  tra  gli  altri  che  lo  ferviro- 
no,  un  figliuolo  fuo  d’anni  tredici  nato  mu- 
to, elbrdo,  volle  Tempre attittere alla per- 
fonafua,  efervirlo  a menfa;  ilchelàcea_. 
con meravigliofa prontezza;  e quando ve- 
dea  altri  fargli  qualche  fervizio,  dava  fe- 


gno di  gran  dìfpiacere  ; mottrandogli  tanta 
divozione,  cheogni uno  ne  tettava  ammi- 
rato. , 

Fu  vilìtatodinuovo  San  Carlo  da  molti 
mattlmamente  da’  principali , i quali  lo  pre- 
garono attai  a fermarli  in  quella  Valle  ; af- 
ucurandolo , che  lafciandofi  vedere  da’  Pa- 
poli , avrebbe  fatto  frutto  grande  con  la  fua 
prefenza,  e conte  prediche;  e fpecialmente 
perchè  gli  Eretici  ftefli  lo  vettemo  volon- 
tieri , e non  impedivano  le  fue  funzioni , 
quantunque  vi  fotte  proibizione,  per  pub- 
blico decreto , che  niuna  perfona  Eccfelùi- 
ftica  forettiera , ne  meno  il  Vefeovo  mede- 
fimo  di  Como , potette  andarvi  a far  alcuna_ 
fagra  funzione , fenza  licenza  fpeciale  de* 
Signori . Ma  egli  fi  feusò  di  non  poterli  fer- 
mare, avendo  di  finire  la  vilita  di  Brefcia 
quanto  prima,  per  ritornar  poi  a Milano, 
ove  avea  negozi  gravi , e per  celebrarvi  la 
fetta  della  Natività  di  Maria  Vergine  , e_ 
con  quello  fi  licenziò  da  loro , ritornando 
nella  Valle  Camonica . 

Continua  la  vijìta  nella  Dioce/i  di  Brefcia , am 
gran  frutto  di  quelle  arùme . 

Cap.  VII. 

Finita  la  Valle -Camonica  andò  a vifita- 
re  la  Valle -Trompia  , cominciando 
nella  Terra  di  Gardono,  luogo  principale 
di  etta Valle  , nella  quale  fu  accolto  con- 

f;rande  onore , e fece  in  erta  que’  buoni  ef- 
étti  a benefizio  di  quegli  abitanti,  che  fu- 
rono da  lui  medefimamente  operati  in  altri 
luoghi . ' X 

Diquàpafsòa  vifitare  la  Valle- Sabbia, 
dove  conlumò  molti  giorni  in  benefizio  di 
quelle  anime , che  l’alpettavanocondefide- 
rio  immenfo . E di  là  andò  alla  Riviera  del 
Lago  di  Garda , facendo  l’entratata  Pontifi- 
cale in  Salò  , Terra  principale  abitata  da 
molti  Nobili  ; ove  dimorò  alcuni  giorni , e 
vi  fece  molto  frutto  nelle  anime  con  le  pre- 
diche, eminittrazione  de' Santi  Sagramen- 
S ti  : 
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ti  : e s’afTaticò  affai  per  eff irpare  molte  ini- 
micizie invecchiate,riconciIiando  gli  animi 
difeordi , e ffabilendo  tra  loro  una  ouona-i 
pace . Intendendo  che  vi  era  una  Parocchia 
in  quella  Diocefi  poverini  ma,  pofta  tra  alti 
monti  fin  dentro  nella  Diocefi  di  Trento, 
dove  le  ftrade  erano  diffìcililfime  ; volle  in_ 
ogni  modo  andarvi,  per  non lafciar quelle 
anime comedereliite:  fperandotrovar oc- 
cafione  di  far  qualche  guadagno  fpirituale_ 
ancora  in  quelle  parti  di  Trento  : perciò  non 
iliimòdi  far  un  viaggio  lungo,  e laticofilli- 
mo,  per  quello  ri  (petto.  Mentre  paffava  il 
Santo  Cardinale  per  que’  fdvaggi  pacfi,cor- 
reanodaogni  parte  a vederlo  que’ Monta- 
nari , come  un  miracoloa  loro  apparfo , non 
tanto  per  la  fama  della  fua  fantit.à,  quanto 
ancora  perchè  mai  piti  fu  villo  Cardinale, 
ne  Prelato  di  .Santa  Chiefa  per  que’  folita- 
rj , e delérti  Monti . Nel  ritorno  fece  la_, 
ftrada  del  Lago,  e fu  incontrato  da  alcune 
di  quclleTerie  principali  di  quella  Riviera, 
con  grandi  apparati  di  Barche  armate , cari- 
che di  geme  , con  varie  dimoftrazioni  di 
(Iraordinaria  allegrezza . 

Mentre  egli  Iacea  la  vifita  di  Liano  in- 

Suella  Riviera,  intefe  come  apprelfo  la_ 
hiefa  di  detto  luogo  era  un’ Arcadi  pietra , 
con  dentro  alcune  offa  tenute  in  molta  ve- 
nerazione, come  vere  Reliquie  de’ Santi, 
cflTendovi  pubblica  fama , che  la  notte  pre- 
cedente alla  fella  di  San  Pietro  in  Vincola, 
ufcifle  miracolofamente  tanta  copia  d’acqua 
da  quell’offa , che  fe  n’empiva  tutta  l’Arca  ; 
e benché  concorreffero  le  vicine  Terre  iru. 
quel  giorno  a pigliardi  tal’ acqua,  che  fi  te- 
neva per  cofa  miracolofa , e Sacra , non  fee- 
mava  però  mai , rellandofcmpre  l’Arca  pie- 
na ; cofa  che  cagionava  gran  concorfo  di 
peribne  a quell  i Chiefa  a venerare  le  dette 
offa  , e pigliar  per  divozione  dell’acqua.  11 
Cardinale,  che  tenei  le  Reliquie  de’ San- 
ti in  lommi  venerazione  , e dove  ne  ritro- 
v.wa , tutte  le  volea  vedere , e riconofeere , 
■c  metterle  m dlLma  grande  appreso  i Po- 
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poli  ; donde  venne  il  proverbio,  che  il  Car- 
dinal Borromeo  non  lafciava  ripofare  ne  i 
vivi , ne  i morti  ; volle  vifitare  quell’  offa,  ed 
invefligando  la  loro  origine , non  trovò  co- 
fa  alcuna  di  ceno  ; onde  cominciò  dubitare 
di  qualche  inganno  diabolico:  e per  ficurarfi 
della  verità,  fece  alciugarc  benilfimo  l’Ar- 
ca, eleolfa  infieme , epoilafèce  cuffodire 
da  tre  Sacerdoti  fedeli  la  notte  (ledà , che 
l'acqua  folca  fcaturire  ; e non  apparendo 
mai  fegno  alcuno  d’acqua  , feoperfe , che 
ciò  veniva  &tto  con  artifizio,  ed  inganno. 
E per  provedere  a un  tanto diford ine,  co- 
mandò che  folle  fepolta  fotto  terra  la  caiTà , 
e TolTa  ancora,  acciò  il  Popolo  ingannato 
non  le  adoraffe  piò  falfimente  : cofa  che  re- 
cò in  quelle  parti  grande ammirazione,pre- 
dicando  poi  que’  Popoli  il  Cardinale  per 
uomoSantiffìmo,  il  quale  avelTe  lo  fpiriio 
di  Dio  con  lui . 

Come  anche  ne  diede  indizio  in  due  al- 
tre cofe  fingolari  , ch’egli  fece  allora  eoa 
molta  fua  contentezza . E fu  l’una  , chc_ 
mentrevifitava  la  Terra  di  Caftiglione  del- 
loStiviere,  luogo  molto  nobile,  e popola- 
to , foggetto  a’  Signori  Marchefi  Gonza- 
ghi,  il  mefe  di  Luglio  1580.  fu  invitato  da 
ue’ Signori  ad  alloggiare  nel  loro  palazzo 
ella  Rocca,  per  la  par  ticolar  divozione.-, 
che  gli  ponavano  : ma  perchè  elTendo  in  vi- 
fita non  volle  trafgredtrc  il  fuocoftumedi 
abitare  in  cafe  ecclefialliche,  però  prefe^ 
albergo  in  cafa  dell’ Arciprete  ; andarono! 
Signori  a vificarlo , tra'  quali  era  un  fanciul- 
lo di  et.à  di  dodici  anni  in  circa,  per  nome.^ 
di  Luigi,  primogenito  del  Marchefe  Don 
Ferrante  Gonzaga,  e fratello  del  Marchefe 
Francefeo , oggi  vivente . Nel  qual  figliuo- 
lo conofeendo  egli , con  quel  lume  divino, 
di  cui  era  dotato  , fegnidìgranvirtìi , eche 
dovea  effere  un  uomo  di  fanta  vita  nella-, 
Chiefa  di  Dio.  fi  trattenne  feco  in  ragiona- 
menti privati  lungamente , difeorrendo  del- 
le cofedi  Dio:  e per  effèr  Luigi , benché  di 
teucra  età , molto  dilpofto , e capace , e ben 

iacli- 
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inclinato,  procurò  d’trnprimervì  nell’ ani- 
mo una  perfetta  forma  di  vita  fpiriiuale  ; e 
così  lo  tndrìzzò  nel  modo , che  dovea  tene- 
re , per  fervir  a Dio  fantamenre . Ed  inten- 
denoo  che  non  aveva  per  anche  dato  prin- 
cipio a ricevere  la  Santiflìma  Eucariftia , Io 
efortò  non  folo  a comunicarfi  quanto  pri- 
ma , ma  anche  a ricevere  frequentemente 
quel  celefte  cibo,  per  edere  nutrim^to  pro- 
prio deir  anima,  e mezzo  unico  perinna- 
morarfi  di  Dio , e con  lui  unirli  : egli  diede 
una  breve  regola  di  prepararfi  bene  a così 
fagra  azione , per  poterne  cavare  copiolb 
frutto.Dipoi  l’efortò  infiememéte a leggere 
fpedb  il  Catechifmo  Romano , che  fu  dam- 
pato  per  opera  fua, affinchè  imparadè  quell* 
elegante,  ed  ecclefiaflico  Itiiedella  lingua 
latina,  e molto  piò  la  laiutare  dottrina  in 
edb  contenuta.  Ebbe  il  divoto  figliuolo 
per  (ingoiar  dono  di  Dio,  che  fi  gli  fòlse», 
prefentata  una  sì  rara  occafione  di  poter 
feoprire  i penfieri , e tutto  l’interior  fuo , da 
Dio  in  lui  con  favore  particolare  infulb , ad 
un  Santo  uomo;  perciò  egli  accettòifuoi 
documenti,  e ricordi  paterni  con  fermo  pro- 
pofìto  di  efeguirli  : e Iddio  vi  concorfe  con 
tanta  abbono^za  di  grazia,  che  quell’ ani- 
ma benedetta  in  sì  tenera  età , nel  ricever 
poi  i Santi  Sagraroenti  della  penitenza , e 
comunione  li  bagnava  tutto  di  lagrime^. 
Laonde  fu  tanto  ilprogrclTò,  che  egli  fece 
nella  via  dello  fpiriio  , che  rinunziando 
fpontaneamenteatutte  le  grandezze,  ede- 
lizie  del  mondo , e gli  Stati  paterni  llefli,  ne’ 
quali , come  primogenito , fuccedeva  dopo 
la  morte  del  Padre,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù,  ove  camminò  a si  gran  paflialla 
vita  perfetta  del  Religiofo,  che  morendo 
nell’  età  fua  d’anni  23 . lafciò  opinione  gran- 
de di  Santità  disè:  edclfendopoi  fucceffi 
molti  miracoli,  operati  da  Dio  perintercef- 
lìone  di  lui , la  Santa  Sede  Appoftolica  con- 
celTe  che  ufcilfe  in  luce  la  fua  Vita  con  tito- 
lo di  Beato , l’anno  decimoquarto  dopo  il 
^loriofo  tranfito  fuo,  per  Breve  del  Sommo 
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Pontefice  Paolo  Quinto,  oggi  regnante . 

L’altra  cofa  fu  l’clc'cu/.ione  di  un  finto 
penlìero,  clievenneaS  Carlo  nella  Terra 
di  Roano  . Aveva  Icopeno  per  innanzi  nel 
Conte  Federigo  Borromeo  fuo  Cugino,  og- 
gidì Cardinale , il^uale  fi  ritrovava  ancora 
in  tenera  età,  abilità  grande  a tutte  le  vir- 
tù, e non  mediocre  inclinazione  ad  una  vi- 
ta religiofa , e pia  ; anzi  come  attelb  una 
grave  perfona  nel  fuo  efame  fatto  fopra  la 
vita  di  quello  Santo  nel  procefTo  informati- 
vo , e come  afièrma  Monfignor  Bafeapè 
Vefeovo  di  Novara  nella  fua  Storia , aven- 
do egli  previfto  con  un  lume  fopranatura- 
le , ch’elTo  Conte  Federigo  doveva  prende- 
re l’abito  ecclefiailico,  ed  elfere , come  dice 
il  detto  teflimonio,  un  gran  Prelato  nella 
Chiefadi  Dio  ; pensò  di  pigliar  egli  la  cura 
della  fua  educazione , e.nièndo  vifluto  fin’al- 
lora , dopo  la  morte  del  Conte  Giulio  Cefà- 
re  fuo  Padre , fotto  l’ubbidien2:a  della  Con- 
tefià  Margherita  Trivulza  Borromea  fua 
Madre , e del  Conte  Renate  Fratello  mag- 
giore . E perchè  queflo  Santo  non  faceva 
mai  colà  alcuna  di  rilievo  fenza  conlìglio  di 
altri,  volle  confultare  quello  fatto  col  Mo- 
neta , e col  Seneca , eh’  erano  feco  nella  vi- 
fita  ; non  movendoli  per  affetto  di  fangue, 
ò parentela;  ma  per  aver  previfto,  come_ 
fi  è detto , che  doveva  dfere  ecclefiailico , e 
molto  più  perchè  (com’egli allora  partico- 
larmente dilfe)  aVerebbe  potuto  un  giorno 
elTcre  di  grande  ajuto  allaChiefa  di  Mila- 
no ; accennandocomeglidovevaeflereluc- 
ceftbre  nel  governo  di  quella  Chiefa  . Lo- 
darono eglino  ailài  tal  rifòluzione:  anzi  la 
efortarono  a farlo  in  ogni  modo.  Perciò 
elTendo  allora  il  Conte  Federigo  a ftudiar 
a Bologna , mandò  appella  per  eftb  ; e dopo 
aver  avuto  il  Tuo  conlènfi)  intorno  a farfi 
ecclefiailico,  gli  diede  Tabito,  edinfieme 
ancora  la  prima  tonfuradi  propria  mano. 
Dipoi  avendolo  illrutto  di  quanto  faceva 
dibifogno , perchè  s’incamminalfe nella  via 
dello  (pirico,  io  mandò  a lludiare  nel  Col- 
S z legio 
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legio Borromeo  in  Pavia,  cerne  fopra  di- 
cemmo , dandoli  per  guida  delle  cole  fpiri- 
tuali  un  Sacerdote  Dottore  in  fagra  Teolo- 
gia ; ove  fini  il  corfo  della  Sagra  Teologia, 
edattefe  allo lludio delle  lingue.  Greca , ed 
Ebrea , con  quel  profitto  che  oggidì  è pub- 
blico a tutti.  Ne  fu  vana  la  predizione  del 
Santo  Cardinale  : poiché  quello  Signore  ha 
fatto  quella  nobile  riufcita , cosi  nelle  lette- 
re , come  in  tutte  le  virtb , che  ora  a benefi- 
zio della  Chiefa  di  Dio  a tutti  è palefc:  frut  - 
to certamente  pariicolare  di  quel  benedetto 
Ca rd i naie , ficcom epertaleior iconobbe la 
Chiefa,  e tutto  il  Popolo  di  Milano,  quan- 
do dopo  elTere  fiato  onorato  del  grado  Car- 
dinalizio da  Siilo  Quinto  nella  età  fua  di 
ventidoianni , fuanche  nelfuo  annotrige- 
fimo  fatto  Arcivefeovo  di  quella  Città  da 
Clemente  Ottavo  , con  fomma  fua  lode 
avendo  in  quello  calo  tanto  importante 
niollrato  il  pro.fitio  fatto  lotto  la  uilciplina 
del  Santo  Cugino  : pofciachè  conofeendo 
il  pefo  grave  congiunto  alla  dignità  Arcive- 
Icovale,  e riputandoli  inabiie  a follener- 
lo,  quantunque  gli  venilTeimpollodal  Vi- 
cario di  Dio,  fece  nomlimeno  ogni  uffizio 
per  fuggirlo:  e benché  Sua  Santitàgliene 
facellégrandiffima  ifianza,  adoperando  an- 
che altri  mezzani , perlbne  gravilfimc  per 
dilporlo,  e particolarmente  il  Beato  Filip- 
po Neri  ConfclFore  di  lui , uomo  di  tanta 
Santitàdi  vita  ; non  potè  però  indurlo  mai 
a mettere  gli  omeri  fotro  fimil  carico,  fin- 
ché Sua  Beatitudine  non  venne  al  coman- 
damento. Ala  quanto  pibgrandefu  il  tra- 
vaglio di  lui  a fentirfi caricare  di  tal  pefo, 
tanto  maggiore  fi  vidde  eflere  la  contentez- 
za generale  del  Popolo  Milanefe , quando 
II’  ebbe  la  felice  novella  : imperochè  paren- 
do a tutti,  che  Dio  gli  avefTe  rellituito  il  fan- 
io  morto  Arcivefeovo , nella  perfona  del 
vivente  Cugino,  furono  cosi  grandi  le  al- 
Icjjrezze,  eleiefie,  che  pubblicamente  ne 
léce  tutta  quella  Città  per  molti  giorni  con- 
tuiui,  che  troppo  faria  difilcile  il  volerlo 


fpiegare . £ quando  egli  fece  la  Tua  entrata 
I^ntificale  in  Milano  fanno  1595.  alli  i8. 
diAgoflo,  fella  di  Santo  Agofiino,  fu  tale 
il  concorfo  del  Popolo , e Tapplaufo  uni- 
verfalc di  tutti , quale  fia  mai  fkto  vifioia 
altra  fomigltante  occalìone  , immaginaa- 
dofi  il  divoro  Popolo  di  vedere  un’  altra_ 
volta  il  Santo  Cardinale  hfufcitato  ; come 
dopo  femore  ha  goduto  di  lui,  e ne  gode 
come  di  reliquia  viva  di  quel  Santo  Pallore  , 
che  l’ha  nellefue  grandi  virtò,e  Ipirito  buo- 
no ammaefirato  . 

Finita  quella  vifita,  fi  fermò  nella  flelTa 
Riviera  nei  luogo  di  Tofcolano , a flabilire 
le  ordinazioni , e formare  i decreti  della  vi- 
fita . E mentre  vi  attendeva , fi  preparò  pe* 
farla  traslazione  del  corpo  di  Santo  Ercu- 
lano  Vefeovo  di  Brefcia,  che  ripofa  nella 
Chiefa  Parocchiale  di  Mademo,  Villa  po- 
co difcofia . E volendola  celebrar  con  la 
maggior  folennità , che  poteva,  vi  chiamò 
tutta  la  Chieresia  di  que' contorni , e due 
Vefeovi , cioè  Francefeo  Cittadino  Milane- 
fe  Vefeovo  di  Callro , e Giacomo  Rovellio 
di  Salò  Vefeovo  di  Feltro . E furono  fi  no- 
bili gli  apparati,  e tanto  grande  il  concorfo 
del  Popolo , che  quella  celebrità  fu  filmata 
degna  d*  eterna  memoria  ; avendola  egli  ac- 
compagnata co’  foliti  digiuni  in  pane , ed 
acqua , e con  le  confuete  vigilie  della  not- 
te precedente  in  orazione  avanti  al  Sagro 
Corpo . 

Non  èdatralafciare,  che  avendo  trova- 
ta quella  Diocefi  di  Brefcia  molio  travar 
gliaca,  per  quattro  Compagnie  di  banditi, 
raccolti  fotto  la  guida  di  quattro  famofi  Ca- 
pi, che  facevano  danni  ^andiffiroia  Ter- 
razzani , e paflèggeri , non  foio  fpoglian- 
doli  delle  facoltà , mafovente  ancora  della 
vita;  eglifiaccefedi  grandefiderio  di  aiuta- 
re quelle  anime,  e licierare  inficmementeil 
paefe  datante  male.  Laonde  elfendotra  i 
capi  di  dette  Compagnie  , uomini  molto- 
principali,  inimicizia  mortale,  fece  uffizio 
con  eiu  loro , e a botxa , e con  lettere , per 
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riconciliarli  inficine  con  una  vera  pace.  E 
per  dar  loro  conofcimento  del  maiellato, 
in  cui  fi  ritrovavano , eflendofi  abboccato 
alcune  volte  col  Bertazzolo  in  Salò , col  Sa- 
la in  Afola,  e con  gli  altri  due,  nomati  il 
Chierico,  eTAvogadro,  Capi  delle dette^ 
Compagnie , in  altri  luoghi , ne  feguì  qual- 
che buon  eff^to . 

Ma  era  cofa  di  molta  meraviglia  la  rive- 
renza grande , che  quella  forte  di  getM  por- 
tavano a lui , ed  a tutti  i fuoi  Minillri  : per- 
chè non  pure  gli  onoravano,  e riverivano, 
ma  gli  ubbidivano  anche  con  gran  prontez- 
za, ed  affètto  di  animo,  tutte  le  volte  che 
c’incontravano  io  loro  ; non  avendo  ardire 
di  ièrmarfi  in  Chiefa  con  archibugi , eflcn- 
do  da  loro  ciò  proibito  ; e quando  entrava- 
no a parlare  col  Cardinale , deponeano 
Tempre  le  armi  per  riverenza . Facendo  egli 
un  giorno  la  vifita  di  una  Terra  molto  po- 
polata , vi  capitò  a cafo  il  Conte  Ottavio 
Avogadro , uno  de’ Capi  principali , con  la 
Tua  0}mpagn'ia  di  fuorulciti , e gli  chiefe 

e er  grazia  di  poter  ftar  prefente  alla  fua 
leda,  e Predica.  Sene  contentò  il  Santo, 
con  condizione  però  , che  niun  armato  fi 
fermaffe  in  Chiefa;e  fu  ubbidito  prontamen- 
te, poiché  il  Conte  fece  flardi  iàiori  tutta  la 
Compagnia,  ed  egli  folo  entrò  in  Chiefa: 
ma  per  il  fofpetto  del  la  fua  per  fona,  portò 
feco  un  fol archibugio,  il  quale  tenne  Tem- 
pre dillefo  in  terra  l'otto  un  piede,  per  fegno 
ai  ubbidienza . 

Ritornando  il  Cardinale  daBrefciaaMi- 
lano  ; arrivò  a Maninengo  alle  tre  ore  di 
notte,  e trovando  ferrate  le  porte  della  Ter- 
ra per  il  timore  de’  banditi , fu  coftretto  pi- 
gliar’ albergo  in  una  olleria  di  fuori , nella 
quale  ifuorufciti  aveano  occupati  tutti  gli 
alloggiamenti  ; ma  intendendo  eglino  l’ar- 
rivo fuo  , gli  fecero  aprir  liibitamente,  e 
fgombrando  le  migliori  danze  per  la  lua 
perfona , efamiglia,Io  riceveronoconamo- 
revoliirimeaccoglienze.  Fu  alSantofopra 
tjtodo  caraqueluoccafiooc,  fpetando  trar- 


ne qualche  buo»  frutto  : e perciò  diflèa 
Tuoi, che cenalTero,  eandafieroaripofare, 
perch’egli  avea  ritrovata  un’  altra  cena  di 
molto  maggior  fuo  guilo  ; accennando  alla 
làlute,  che  a que’miferi  peccatori,  ufciti 
della  buona  llrada  , volea  procurare . Ri- 
tiratoli in  camera,  lece  prima  domandar’ il 
Capo , edipei  tutti  gli  altri  ad  unoad  uno, 
i quali  deponendo  l’armi,  fi  hmetteano  ia 
mnocchi  avanti  di  lui , e con  molta  confi- 
denza gli  davano  conto  del  loro  infelice  da- 
to, fpiegandogli  tute’  ibifogni  che  aveano  ; 
edegU  con  quella  carità , che  ardeadeuro 
al  fuo  petto,gli  eforrava  ad  emendar  la  vita; 
mettendo  loro  avanti  gli  occhi  le  offèfe  gra- 
vi , che  a Dio  fiiseano , il  pericolo  manitedo 
del  la  dannazione,  in  cui  viveano  ; e promec- 
tea  loro  ogni  ^uto,  e favore,  purché  cor- 
reggere fi  voldlero  elafciare  quella  peilima 
viu  : e tanto  efficaci  erano  le  fue  parole,  che 
aoaollivano  que*  duri  cuori , redando  molto 
compunti , intanto  chefirifolfero  a dargli 
memoriali,  che conteneaoo  il  loro  dato,  e 
bifogno  : di  modo  che  la  fua  cena , e il  ripo- 
fo  di  quella  notte  fu  il  faticarli  in  quella  pia 
opera . Ragunandofipoi  la  mattina  tutti  io- 
fieme , li  ragionò  di  nuovo , permeglio  con- 
fermarli nelle  promelTe,  che  tàtte  gli  ave- 
ano  . E nel  tempo  ch’egli  fece  partenza , vo- 
lendolo accompagnare  verfo  Milano,  noa 
lo  permife,  ma  fi  licenziò , dando  loro  la  be- 
nedizione . Redò  imprelTb  nel  cuor  fuo  un 
tal’affèttodi  compatuone  ver  lo  lìmil  gente  , 
che  andò  penfando  , e difeorrendo  lungo 
tempodelmodo  di  poterli  ajutare , per  in- 
dirizzarli nella  via  di  Dio.  Si  divulgò  que- 
do  fatto  pertutn  la  Terra  di  Maninengo , e 
per  altri  luoghi  ancora  lontani  con  meravi- 
glia di  tutti  ; cosi  per  l’umiltà  ufata  ai  Car- 
dinale da  peiTone  abituate  nelle  rapine,  ed 
omicidi,  come  per  la  carità  da  lui  verfo  di 
loro  efercitata  . 

Fu  in  queda  vifita  di  Brefcia  Girolamo 
Luzzago  Mobile  Brefeiano  ( Padre  di  quell' 
Alersaodto , il  cui  nome  è molto  celebre 
S 3 Bre- 
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Brefciani , e Milanefi , por  le  fue  care  virtù  ) 
H quale  avendo  conofciuta  la  Santità  del  B. 
Cardinale,  gli  reflò  talmente  affezionato , 
.che  non  potea abbandonarlo  ; e dopo  averlo 
accompagnato  nella  Città  , lo  fèguì  anche- 
nella  Diocefi,  edufàvaogniane  per  avere 
le  reliquie  del  pane^  e del? acqua , che  gior> 
nalmcntegli  avanzava,,  e portare  qualche 
cofa  delle  l ue  robe  nel  viaggio..  Avendo  iit- 
tefo  S.  Carlo  le  buone  qualità  di  quello  pio 
.Gentiluomo , lo  chiamò  a fe,  e ló  accarezzò 
con  molta  benignità  ; e condefcendendo  al 
fuo  delìderio , Il  contentò,  che  portalTe  il 
mantello.  Continuò  poi  Tempre  quello  vU 
cendevole  amore  , e carità  traloro,  con^ 
ifcarabievoli  uffizj  di  vera,  e perfetta  ami- 
cizia.. Vennero  appoAa  Tanno  i6ot,  eglt^ 
edilfigliuolo  Aleilàndro , avifitareilTepoU 
cro  di  quello  Santo^  doveportarono  diverlt 
.voti  : e mentre  atttodeano  a frequentarlo 
• con  lunghe  orazioni , AlelTandro  s’infermò  » 
e refe  Io  fpirito  a Dio , nel  Collegio  di  S. 
Fedele  della  Ccmpagnìa  di  Gesù , ove  il 
Cardinale  Federigo  Borromeo  , gli  fu  alli- 
liente  alla  morte,,  e It  celebrò  il  fuo  fune- 
rale con.idraoidinario  intervento  di  Clero-, 
e di  Popolo,  .per  Topintone  comune  della, 
fua bontà,  elantitàdivita  ; facendole per- 
fone  divote  toccare  con  riverenza  ilcorpo 
fuo  con  le  corone . Ne  fi  moveano  legger- 
mente, perchè  io  medefimo  Thoconolciu- 
to  e praticato-  qui  in  Milano  poco-  meno 
«Tun’anno  ; e ficcome  egli  fi  degnava  d*cf- 
fer  meco  fbvente  , così  io  molto  TolTer- 
vavo,  conofcendoinlui  gran  bontà»,  efim- 
titàdi  vita. 

Il  frutto,  che  fece  il  Cardinale  in  quella 
vifita,  fuin^imabile,  ficcome  tali  furono 
le  fue  diligenze , e fatiche . Levò  molti  aba- 
IT,.  e peccati , cosi  nel  Clero , come  ne*  Lati- 
ci, ed  introduile  un’ottima  difciplina  iit.- 
uellaChiefà . Mbnfig.  Marino  Giomi.mo- 
erno  Vefcovodi  quella  Città.in  una  lettera 
lèrittaal  Cardinale  Federigo  Borromeo,da- 
aail  primo  d’Ottobre  ido8.  colla  quale  lo. 
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pregava  a congregar  il  Concilio  Provincia- 
le, per  mandar  Ambafceria  al  Sommo  Pon- 
tefice, a inflare'laCanonizazione  di  Saa« 
Carlo,  anomedi  tutta  la  Provincia  di  Mila- 
no, oefateftimonianza  con  ouefte parole. 
Hitc enimEccle/ta  Brixienfir fUit  San6lij[fpm 
iUwsVtri  tabofibus  ad  mertorem  difcipiina  fla~ 
tum  vedala  y ac  optimit  legibus  y & decretis 
communita  y qvemgacùmrmhicredìtamre^o- 
mm  perlufìrajftm  y quaJtSyderapirlucentuL^ 
ad/Aouiy& quajì  loco  colimna  igmsyqus  IJrae» 
rateo  Populo  nobht  anteibaty  comitec  habui^ 
Solca  dire  il  Cardinal  Morofini  già  Vefeovo 
diBrefcia,  che  tutta  quella  Chiefa  fi  gover- 
nava CDi>g.Ii  ordini , e decreti  fanti  del  Car- 
dinale Borromeo  t e ch’egli  trovava  i Popoli 
cosi  pronti  alla  loro  efecuzione,  edoifer- 
vanza , che  teneano  per  ^an  peccato  il  con- 
travenirvi . 

^introducono  per  mezzo  fuo  i Padri  Cappucci-  ' 
ni  y ed  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  » 
nel  paefe  de*  Signori  Svizzeri  . 

' Cip.  VllL 

i58o»'^RaIamortiplIcità  de’ Tuoi  nego- 
X zjconfervò  Tempre  viva  lame- 
moria  de’SignoriS  vizzeri,  p rocu  rando  por- 
ger toroogni  ajuto  dove  potea , nelle  cofe», 
maflìmamente  della  Religione  Cattolica , e 
falute  delle  anime.  Pero  fapendo  egli  di 
quant’iitil'e  fiano  i Padri  Cappuccini  a’Popo- 
It,  per  l’efèmpio  buono  della  vita , orazioni 
continue,  e prediche,  piene  di  zelo  Appofto- 
iico, procurò  d’introdurliin  que’  paefi,ficco- 
me  aaveaajutata  la  fondazione  di  piìiMona- 
flerj' nella  fua  Diocefi  . Ed  avendone  prima 
trattato  con  alcuni  Signori  principali  di 
quella  nazione,  ed  indottili  per  mezzo  di 
Monfignor  Bonomo  Nunzio  Appoflolico , a 
domandarne  grazia  al  Sommo  Pontefice , 
ed  al  Generale:  della  Religione , con  occa- 
fione  che  fi  trovava  egli  in  Roma  Tanno 
precedente,  ne  trattò  poi  a bocca  con  Sua 
Santità»  e col  Generale  medefimo,  e n’ot- 
tenne 
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tenne  il  bramito  intento  : e queflo  anno 
ij8o.il  giorno  dell*  Afcenlìone  del  Signore, 
mandò  a Aie  fpefe  il  P.  Borm  io  Cappuccino, 
rei  igiofo  di  fegnalata  bontà  di  vita,  con  un 
compagno,  n^ Cantoni  Cattolici , accom- 
pagnati da  Gio.  Anabrogio  Fornero  fuo  fa- 
migliare, per  fondarvi  queffat  Religione:  ore 
furono  accolti  con  grande  amorevolezza., 
da  que*  Signori,  e portioolarmente  dalli  due 
Colonelli, Lufo,  e Rolli,  amicidtmi  del 
Cardinale, perfone  di  molta  religione', ed 
oifervanza  verfo  Ut  fiuta  Sede  AppolfoI  ica . 
I quali  furono  i primi  a fabbricarli  e Chie- 
fe , e Monafter) , cominciando  in  Altorf  ; 
avendo  invitato  col  loro  efempio  molti  al- 
tri, con  tanto  buon  progrelTo,che  oggidì 
quelli  Padri  vi  hanno  (ino  a credeci  Monaue- 
q affai  numerofì  di  famiglia,con  piò  di  tren- 
ta Predicatori  ; i quali  {àticanonell’ajutodi 
quelleanime,evi  han  latto  granfrutto,maf- 
lime  nelPellirpazione  dell*  erefie , che  an- 
davano ferpenao allora  in  alcuni  diedi  Can- 
toni . Deliderando  poi , che  s'impiegafTero 
ancora  nel  fenrir  le  Conlèllioni  di  que’  Po- 
poli , per  porgerli  maggior  ajuto,  Itando  la 
careflia,  che  vi  era  di  buoni  Confeflbri,  tor- 
nò di  nuovo  a fupplicar*il  Papa , che  difpen- 
faife  con  loro  circa  la  regola,  che  hanno  di 
non  confelfar  fecolari  : la  qual  grazia  gli  • 
concede  SuaSantità  prontamente,  rilultan- 
done  gran  fervizio , e giovamento  fpi  rituale 
di  tutti  que’ Popoli . 

I meoefimi  uffizj  fece  per  introdurvi  (ì- 
milmentei  Padri  della  Compagnia  di  Gesù , 
per  accrefeervi  il  numero  di  buoni  Miniflri: 
edarvi  comodità  di  Scuole , e Maeflri  di  ot- 
ti mi  coftumì  : però  fene  fondarono  col  fuo 
mezzo  due  Collegi , uno  in  Lucerna , e l'al- 
tro in  Friborgo , Città  principali  di  quel 
Dominio,  con  Scuole  pubbliche , a benefi- 
zio univerfale  di  tutto  il  paefe . Co*  quali 
apiti  venne  a mettere  gran  riparo  cor  tra  fe- 
refie , per  tenerle  bcnlontane  dall’  Italia . 


Cap.  Vili.  z 8p 

Manda  in  Ifpagna  il  fadre  Don  Cario  Bafca- 
pè  ,per  trattare  col  Re  Cattolico  dìmoltipre-^ 
giudizjtcbo  riceveva  la  fuaQ»efa.,aJjlm 
. di  provedervi  ; e<Tm  nuovo  travaglio  ^ 
cm  egli  ebbe  per  le  cofe  della  giur^dp- 
xàone  Eccl^fic^a . Cip.  I2C 

I j8t.  %J  Sdendo  San  Carlo  i potenti  con- 
V traili , e le  gagliarde , e continue 
oontradizioni,ch’egli  aveva  dalU  parte  de* 
Miniflri  del  foro  fecolare , nel  confervare  le 
ragion  i,  e la  giurifdizione  della  Chiefa  ; dal 
che  nafeevano  poi  varj  impedimenti  in  redi- 
tuirUtdifciplinacriltiana  nella  Chielà  fua  », 
enei  riformare  i coflumi  del  Popolo:  e là- 
pendo  che  la  mentedel  ReCattolico  era  rec- 
tillìma,  e mollo  fanta,  e che  SuaMaellà 
non  voleva  il  danno  della  Chiefa;  anzide- 
ltderava,che  folTe  confervata  nelle fue ra- 
gioni intatta , e che  i Vallàlli  della  fua  Coro- 
na viveffero  con  btiera  olfervanza  de’ pre- 
cetti divini , lotto  l’ubbidienza  di  Santa., 
Chielà , e de*  fuoi  Prelati , come  in  varie  oc- 
cafioni  aveva dimollrato  : fi  teneva  ficuriffi- 
mo  di  poter  levare  tutti  i narrati  impedi- 
menti , ogni  volta  che  avelfe  potuto  far  pe- 
netrare all* orecchie  di  Sua  Maeflà  Cattoli- 
ca la  verità  delle  cofe, e rellaife -informata 
della  buona  intenzione , e di  tutti  i difegni , 
cd  opere  lue  ; tenendoli  certo , che  non  tan- 
to gli  fariano  levati  i contraili, ed  impedi- 
menti, ma  che  anche  riceverebbe  ogni  fa- 
vore , ed  ajuto,  per  efeguire  tutti  i fuoi  buo- 
ni propofiti . Imperuchè  fé  bene  aveva  pro- 
curato di  lare  quell’uffizio  con  Sua  Mae- 
llà , per  mezizo  de*  Nunzj  Appollolici , non 
fenza  buoniffimo  effetto, come  narrammo 
di  fopra  ; non  aveva  però  ottenuto  appie- 
no l’intento  fuo,  llando  che  le  cofe  fi  trat- 
tavano infieme  con  altri  negozj  , e non. 
s’ imprimevano  nella  mente  del  Re  quan- 
to bifogoava,  rellandoue  debole  la  rilolu- 
ziqne  : malfimamente  perchè  padàvano 
poi  per  mano  d’altre  perfone  guidate.. 
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da  prudenza  emana,  e da  termini  civili  , 
onde  nonne  feguiva  in  fatti  l'effetto  necef- 
fario . Per  tanto  andò  penfando  che  foilà 
fpediente  di  mandare  una  perfona  religiofa 
appofla,  ben  informata  ai  ogni  cofa,  la_ 
quale  Éicedè  queff  uffizio  a bocca  con  Sua 
Maedà,  con^gni  purità,  efìncerità  ; no* 
minando  le  perione , e le  caufe , con  i rime- 
dj,  ed  aiuti  opportuni;  aociocchè  ilRein- 
tendenuo  la  verità , e come  paifavano  le  co- 
le , faceise  le  debite  proviiìoni,  levando  tutti 
gl’impedimenti,  che  ritardavano  il  progref- 
ib  fpirituale  di  quella  Chtefa.  Ed  efsendo 
approvato  quello  fuo  penderò  da  alcune 
perfone  prudenti , da  cui  ne  prefe  conliglio 
fegrctamente,  fece  rifoluzione  di  effettuar- 
lo: edelcfse  ilP.  Don  Carlo  Bafeapè  della 
Congregazione  de' Chierici  Regolari  di  S. 
Paolo , ora  Vefeovo  di  Novara,  per  quella 
le^zione,  avendo  per  lunga  fperienza  buo- 
oillima  cognizione  del  fuo  valore , pruden- 
za, e deliro  modo  di  trattare . E giudicò 
necelsuio  mandarlo  avanti  alla  venuta  del 
nuovo  Governatore , acciocché  i malevoli 
non  potefserofare  imali  uffizj  conefso  lui , 
come  avevano  Catto  con  tutti  gli  altri  parsa- 
ti . Perciò  apparecchiate , e date  al  detto 
Padre  tutte  le  informazioni , che  bifognava- 
no , inlìeme  con  un  prefente  da  farai  Re , 
che  era  un  mezzo  corpo  d’uno  de’  Santi  In- 
nocenti,  accomodato  decentemente  in  una_< 
nobile  cafsetta  , l’inviò  verfo  Portogallo, 
dove  era  allora  Sua  Madia  Cattolica , per 
caufa  della  guerra,  che  egli  vi  faceva  per  ac- 
quino di  quel  Re^no , come  fi  è narrato  di 
lopra.  E lo  mando  con  l’oocafione  del  paf- 
faggio  del  Cardinale  Riario  Legato  Api^ 
flolico , mandato  dal  Papa  a (Quella  Maeltà, 

Ser  negozi  gravi  di  SanuChielà.  Evian- 
ò con.  tanta  fegretezza , che  non  fi  feppe 
naaida  perfona  alcuna;  ficché  gli  emoli.e 
maligni  non  ebbero  comodità  di  Circi  alcun 
mal’  uffizio  contra . 

Non  fi  ha  da  lafciar  di  dire , come  dopo 
la  partenza  del  detto  Padre , fu  il  Ordinale 


travagliatodi  nuovo  nelle  cofe  della  gfurif- 
dizione , non  ollaute  l’opinione , che  vi  era , 
chedovefseper  la  morte  del  Governatore 
efsere  celiata  ogni  borafea , e tranquillato  il 
mare  delle  conrenziooi , poiché  governava 
Milano , per  modo  di  provifioae , fino  alla^ 
venuta  d altro  Governatore , Don  Sanchio 
di  Guevarra , Prefeno  del  Callello , Cava- 
liere di  molta  pietà,  e religione , acuì  dif- 
piacevano  afsai  le  cofe,  che  il  Governatore 
pafsato  aveva  &tte  in  pregiudizio  della_ 
Chiefa:  e pareva  che  s’intendefse  molto  col 
Cardinale  , avendo  panicolarmeiue  a fua 
illanza  proibite  le  commedie , come  pelle 
de’  collumi  crilliaoi  : perciò  le  cofe  erano 
molto  quiete , con  tutto  che  non  mancafsero 
perfone , che  facevano  ogni  mal’ uffizio  con 
quello  S ignore , come  avevano  latto  fempre 
ancora  con  i pafsati  Governatori , per  folle- 
vario  contrai!  Santo  Arci  vefeovo , e metter 
rottura  tra  loro . 

Non  feguì  però  efiètro  alcuno  di  momen- 
to , fino  ^ feguente  nuovo  accidente , per 
la  bontà  di  quello  onorato  Cavaliere . Ave- 
va il  Cardinale  delegato  Monlìgnor  Gio- 
vaiuii  Fontana , allora  Arciprete  di  quella 
Metropolitana , ed  ora  V efeovo  di  Ferrara , 
Minillro  fuo  principale,  del  quale  fi  valeva 
afsai  nel  governo  della  Chiefa, alla  vifit^ 
dello  Specie  Maggiore  di  Milano,  io  efecu- 
zìone  del  decreto  del  Sacro  Cene,  di  Tren- 
to fefs.  ai.  c.  8.  il  quale  ordina  a’  Vefeovi , 
chevificino  gliSpeaali,e  Luoghi  Pii, che 
non  fono  immediatamente  folto  la  prote- 
zione de’  Principi  temporali  ; e volendo 
cominciare  quella  villa , rAffillente  Regio, 
eh’ era  uno  de’ principali  avverfari  di  San^ 
Carlo,  fece  nafeoodere  i libri  dell’ entrata, 
e del  maneggio;  e fu  comandato  a’  Deputati 
laici , che  non  fi  lottoponefsero  alla  vifita , 
con  preiello  che  quello  Spedale  fofsefotto 
la  protezione  Rem . Del  che  s’ingannava , 
llando  che  feconoo  la  fua  fondazione  è go- 
veriuto  da  diciocto  Deputati, tra’ quali  ce 
ne  fono  fempre  due  Ecdefiallici  ; eaefsen- 
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Libro  VI 

tutti  mutabili  diannoinanoo,  vengono 
eletti  dairAroiveicovo,  dalla  nominazione 
‘ cbelànno  i Deputati  degli  altri  luoghi  pii , 
ed  unitamente  de  i foretti  arti  per  elfo  go> 
verno  . Ne  quelH  Deputati  polTono  tar 
contratto  veruno»  ne  ddiracto,  lenza  la_ 
prefenza . ed  autorità  deirArcivefcovo , ò 
fuo  Vicario . Dal  che  appare,  che  tal  gover- 
no dipende  dall’ Arcivefcovo  » e che  però 
^li  ha  auforità,e  ragione  di  vtlitario.  A4on- 
ugnor  Fontana  vedendoli  fare  quelle  op- 
polìzioni,  procurò  con  turni  mezzi  piace- 
voli di  palTarla  d’accordo,  facendo  loro  con- 
lèare  le  chiare  ragioni  dell’  Arci  vd'covo . Ma 
vedendo  che  non  era  feutito,  e che  nocL. 
operava  cofa  alcuna  per  quella  via , giudicò 
aecelTario  prevalerfì  dell’  autorità  della 
Chiefa  Odck  pubblioò  una  fcocnunica  com- 
minatoria contea  quelli , che  impedivano 
ul  vifìta.  I Deputati  per  non  cader  iu  ceo- 
fura , ubbidirono  fuoito  » come  averiaoo 
latto  lìn  da  pritxnpto,  fé  non  folTero  flati 
impediti,  lì  principale,  che  aveva  nafcolli 
i libri,  non  illimandola  pena  della  feomur 
nica,e  perfeverando  ollinatamente  nella  ma- 
la volontà  di  travagliare  il  Cardinale,  non 
• volle  ubbidire.  Perlochè  Monlìgnor Fon- 
tana fu  forzato  dinunziarlo  fcomunicato 
nominatamente , efponendo  pubblicamen- 
te i Cedoloni.  Ma  non  perciò  lì  riconobbe 
il  colpevole,  non  facendo  conto  della  fco. 
munica,fotto  pretcllo  di  un  fuo  privilegio, 
per  elTer  Cavaliere  della  Religione  de’Croce 
Signati,  Laonde  la  caufafu  efpolla  a Ro- 
ma , ove  li  giudicò  contra  di  lui , che  foUè 
flato  fcomunicato  giullamente . E^li  non 
mancò  poi  di  far  grande  llrepito , Icriven- 
done  in  Ifpagna , dove  non  era  ancora  giun- 
to il  Padre  Don  Carlo  Bafeapè , credendoli 
di  commovere  il  Re  Cattolico,  e il  Conli- 
elio  Regio  contra  il  Cardinale  : ma  trovan- 
doli Nunzio  AppoHolicoappreflb  a quella 
Maeltà  Monlìgnor  Filippo  Sega  Vefeovo 
di  Piacenza , che  fu  poi  Cardinale , perfona 
di  valor  grande , e molto  amico  di  S.  Carlo , 
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difefe  gagliardamente  la  ragione  Vefeova- 
le  : tanto  che  quello  tale  fu  allrettoa  confe- 
gnare  i libri  nafcolli  , celiando  il  polFclTo 
all’  Arcivefcovo  di  poter  vilìtar  lo  Spedalea 
fuo  baaeplacito  ; non  fenza  danno , e ver- 
g^na  di  colui:  imperochè  dopo  tanti  mali 
ud^i  fitti  contra  la  perfona  del  fuo  Arci-, 
vefeovo,  a cui  egli  aveva  obblighi  infiniti, 
per  benefizi  fognatati  da  lui  ricevuti , Iddio 
permife , che  cadelTe  finalmente  in  tali  dif- 
grazie,  che  fu  allretto  umiliarli  a lui  , 9 
valerli  del  fuo  favore  per  propria  difefa  iii- 
gravifiìma  caufa.  £ perchè  forfè  noucam-, 
minava  manco  con  retta  intenzione , ritor» 
nando  un  giorno  a cafa  da’  fuoi  negozj , fen- 
za male  alcuno , fu  fopraggiunto  da  un  im- 
provifo  accidente,  che  lo  lece  cader  in  terra 
come  morto,  perdendo  la  tavella , edinfie- 
mc  anche  la  viu  quali  in  quell’illeflb  tempo. 

Dtir  arrh'o  in  Ifpagna  del  P.  Don  Carlo  Bafm 
Capì , e del  fm  negozio  col  Re  Cattolico , 
Cap.  X. 

1581/^Iunfe  il  Padre  Doo  Carlo  a' 4. 

VJ  d’ Agollo  tj8t.  alla  Città  di 
Badajoz  ne* confini  di  Portogallo,  ov’era 
la  perfona  del  Re  : e contuttoché  Sua  Mae- 
llà  llelTe  ritirata,e  non  delTe  ordinaria  udien- 
za, per  le  occupazioni , che  gli  apportava 
quella  guerra , elfendogli  fatto  làpere , che 
una  perfona  Ecclelialljca  venuta  d’Italia 
per  trattargli  di  grave  negozio,  delìderava 
parlargli , li  contentò  di  dargli  udienza  : fio- 
che il  terzo  giorno  del  fuo  arrivo , fu  intro- 
dotto al  Re , e brevemente  gli  efpofe  chi  lo 
mandava , prelentandoa  SuaMaellà  le  let- 
tere di  San  Carlo,  con  la  facra  Reliquia, 
che  gli  ponava  ; fiipplicandok)  li  degnafle 
dargli  commoditàd’un'altra  udienza , avan- 
ti che  fofle  dellinato  il  nuovo  Governatore 
di  Milano , acciò  potelTe  comodamente  ef- 
porgli  quanto  aveva  in  co  nilfione  dal  Car- 
dinale . Accettò  Sua  Maellà  il  Sacro  dono 
eoa  fumou  riverenza,  c genuBclTo  Tadorò  , 

• baciò 
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« baciò  per  divozione , ringraziandone  mol- 
to il  donatore;  dicendo  al  Padre, che  gli  por- 
ralle  in  ifcritro  quanto  aveva  feco  da  tratta- 
re . Rifpofe  egli , che  a /crebbe  portato  in 
ifcritto  quanto  avelFe  potuto , ma  che  aveva 
molte  cole  da  dirgli  a bocca;  però  Aipplica- 
vaSua  Maeltk  a dargli  comodità  di  nuova., 
udienza:  dilTeil Re , che  molto  volontieri 
lo  farebbe , e con  cortes'ia  lo  licenziò . 

- II  terzo  giorno  ritornò  il  Padre  dal  Re,  e 
datogli  in  ifcritto  molte  cofe , gli  narrò  a 
bocca  il  refto  fuccintamente  , dicendogli 
come  il  Cardinale  di  Santa PralTeie  l'aveva 
mandato  appolla  per  informar  SuaMaedà 
Cattolica  dello  ftato  ,ede*  bifogni  della  fua 
ChiefadiMilano,e  che  però  trattandoli  di 
negozio  proprio  di  Dio,  non  fi  era  voluto 
fervire  di  mezzoalcuno  umano,  ma  egli  fo- 
to con  (ìncerità,  e fegretezza,era  venuto 
fin  d’Italia  appofìa  a fare  quelf  uffizio  ; fup- 
plicando  Sua  Maefià , che  trattandofi  cfuna 
caufatale , ed  in  tal  modo , non  volede  com- 
metterla a perfone  dotate  di  prudenza  civi- 
le , ma  la  conofceiTe  ella  meddima , ò alme- 
no la  comunicafie  con  perfone  religiofe:  di- 
poi gli  andò  fpiegando  ancora  la  rettamen- 
te del  Santo  Cardinale,  i prudenti  fuoi  con- 
figli nel  governo  Paftorale,  e qual  foCTe  l’a- 
nimo fuo  verfo  Dio , e la  Cniefa , e verfo 
Sua  Maefià  Cattolica  ; dicendo  che  non  vo- 
leva trattargli  delle  controverfie  giurifdi- 
zionali , la  cui  cognizione  fpettavaal  Som- 
mo Pontefice , al  quale  era  rimelTa  la  caufa , 
badando  al  Cardinale  d’aver  mandate  a 
Roma  le  ragioni  della  Chiefa  fua:  ma  vo- 
leva parlargli  folamente  di  quello , che  ap- 
parteneva alla  gloria  di  Dio  , ed  alla  falute 
delleani:.  < . Però  gli  andò  fpiegandocon 
brevità  tutto  quello , eh’ era  occorfoconi 
Miniftri  Regi,  e ciò  ch’eflì  avevano  fatto 
per  impedirlo  nel  buon  governo  della  Chie- 
fa , c circa  alla  difciplina  del  Popolo , e per 
levargli  l’autorità, si  in  Roma, come  ia„ 
Milano  ; defeendendo anche allecofe  parti- 
colari uccorfe , e già  narrate  a’  fuoi  luoghi . 


Supplicandolo  in  fine  a nome  del  Cardina- 
le , per  la  fua  Regia  clemenza . e per  il  fan- 
gue  fparfo  dal  Figliuolo  di  Dio  in  reden- 
zione del  le  ani  me,  che  fidegnaile  proveder- 
vi neir avvenire , acciò  non  pure  fode  im- 
pedito , ma  più  toftoajutato  nel  luo  uffizio 
Paliorale, e nel  fervizio  delle  anime,  così 
convenendo  alla  pietà  , e molta  religione 
fua  : eche  peròfi  compiacefse  di  dichiarare 
a’  Governatori , e Minifìri  fuoi  nello  Sta- 
to di  Milano  la  mente  fua:  affinchè  fi  alle, 
neflerodaimpedire  il  governo  delle  anime; 
anzi  fi  moflrafsero  pronti  in  ^uto  a’  Mini- 
ftri  Ecdefìaftici , per  levar  gli  abufi , e pec- 
cati nel  Popolo , ed  introdurvi  buoni  , ed 
ottimi  collutni  crifiiani.  Stette  attentiffi- 
mu  il  Re  a tutto  quello  difeorfo , dicendo 
nel  fine,  che  ringraziava  molto  il  Cardina- 
le di  cosi  buon  uffizio  &tto  con  lui,  e che  in 
ogni  maniera  conferverebbe  memoria  di 
guanto  elio  Padre  gli  aveva  narrato , con^ 
larvi  fopra  matura  conlìderazione:  ed  an- 
che ne  prenderebbe  il  parere  da  perfone  a 
fua  foddisfiizione  ; dipoi  l’avrebbe  fiuto  avi- 
fare  di  quanto  far  doveva,  b con  amorevolif- 
fime  parole  lo  licenziò.  Fra  alcuni  giorni 
gli  fece  poi  intendere,  come  aveva  commeffi 
quelli  negozi  al  Padre  Diego  Clavelìo  Do- 
menicano fuo  Confefsore,eperòandafsea 
trattare  con  lui:  il  che  recò  molta confola- 
zione  al  Padre  Don  Carlo , fperando  felice 
fuccefso  di  quella  caufa,  poiché  lì  doveva 
vedere  da  perfona  di  mente  retta,  e priva 
d’ognirifpetto.edinterefse  umano.  Andò 
adunque  a trattare  molte  volte  con  efso  Pa- 
dre, il  quàle  efsendo  dotato  di  gran  pruden- 
za , e dottrina  , volle  intender  benilfimo 
ciafeun  capo dellecofe  propolle,  ed  avendo 
avuta  piena  cognizione  di  quanto  fi  nego- 
ziava , ne  fece  relazione  al  Re  a favore  del 
Cardinale.  Mentre  poi  il  Padre  Don  Car- 
lo doveva  averne  la  favorevole  fpedizione, 
per  ritornare  a Milano , occorfero  due  acci- 
denti, un  dopo  l’altro,  che  lo  ritardarono. 
Uno  fu  una  grave  infermità  del  Re , che  lo 

riduf- 
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•^'duflea  pericolo  della  virare  l’altro  la  mor- 
te della  Regina , la  quale  eflendo  gravida  di 
(ètte  meli , i'u  (ùpraggiunta  da  i dolori  dell* 
immaturo  parto,  contant’afprezza,  chela 
levarono  ai  vita.  Lacuimone  apporòal 
Re  eftremo  travaglio,  e dolore , per  l’amor 

? rande  che  a lei  portava.  Stetteadunque 
ua  Maedk  per  quelli  cilpetti , molti  giorni 
fenza  dare  udienza . 

Ebbe  (inai  mente  il  Padre  Don  Carlo 
l’udienza,  con  licenza  di  panirli  ; a cui  Sua 
Maeftà  fece  dar  le  lettere  in  rifpofta  al  Car- 
dinale ; ordinandogli  che  lo  racomandaHè 
alle  (ùeorazioni , e lo.  ringrazialTe  da  Tua 
parte  del  pio  uffizio  fatto  (èco.  Dipoi  rin- 

f[nziòanco;a  il  Padre  dell’opera,  e fatica 
ua , offerendofia  fiirgli  qualche  grazia , co- 
me di  concedergli  particolarmente  gualche 
titolo  di  benefizio  ecclefiaftico  per  se,  ò per 
fuoi  parenti,  di  quelli , che  fono  dijufpa- 
tronato  della  fua  Corona  nello  Stata  di 
Milano;  cofa  ch*egli  ricusò,  allegandogli 
la  fua  condizione , e rendendone  molte  gra- 
zie a Sua Maellà Cattolica.  11  I^dre  Die- 
^ Copra  citato  fcrilTe  una  lunga  lettera  a S. 
Carlo,  circa  iparticolaiidi  quella  legazio- 
ne , e didè  com’  egli  era  per  ri  portarne  frut- 
to grande,poichè  fi  farebbero  date  commif^ 
fioni  tali  al  nuovoGovernatoredt  Milano, ed 
agli  altri  Minifiri  Regi  , che  fé  ne  farebbe 
contenuto;e  che  già  era  deflinato  a quel  go- 
verno perfona  di  tanta  pietà , ed  altre  vinh , 
che  gli  farebbe  (lata  molto  grata  (Qjielli  era 
il  Duca  di  Medina Sidonia,  il  quale  non  ven- 
ne poi  } : e che  farebbe  (lato  fempre  con^. 
gran  cótentodel  Re,cheave(Te  tenuto  quel 
modo  di  rrature  con  lui  ogni  volta  che 
avelTe voluto.  Appunto  fuccelTepoi in  fac- 
ci quantafcrilTeildetto  buon  Padre  ; per- 
chè venendo  al  governo  di  Milano  il  Duca 
di  Terra  Nova,  reftò  S.  Carlo  con  molta 
pace,  e quiete , pafiàndo  traeffi  grandiffima 
intelligenza  ; dicendoli,  che  quello  Gover- 
natore avea  ordine  efprelTo  dal  Re , di  con- 
ferire col  (Cardinale  le  cofe  del  governo,  e 


non  far  colà  veruna  in  fuodilgullo;  egli  fu 
anche  reliituita  la  Rocca  diArona,  che  vi 
fu  levaugli  anni  pallati , comedicemmodt 
fopra,  fenz’ averne  San  Carlo  fatto  uffizio 
alcuno.  Non  voglio  tacere  in  quello  luogo 
ciò  ch’egli  medeurao  fi  degnò  conferir  me- 
co a quell*  effetto , dopo  avermi  tratuto 
d*u»  negozio  fegreto,  appunto  nel  princi- 
pio di  detto  governo.  Ti  ho  da  dare,  dif- 
(è,  una  buoniffima  nuova,  per  la  quale  sò 
che  celierai  confolatillìmo  , e ne  renderai 
molte  grazie  a Dio , come  conviene,  e co- 
me io  defidero.  Ormai  faranno  terminate  le 
noftre  differenze , e viveremo  in  pace , at- 
tendendo liberamente  alla  nollra  cura  Pa- 
liorale, poiché  Sua  Maellà  Cattolica  ha 
mandato  un  Governatore  nuovo , con  or-  , 
dine  elprelTo , che  la  paffi  di  concerto  coil- 
noi  ; però  ficcome  per  lo  paiFato , dal  noa.. 
aver  tenutocon  elH  noi  i Mnillri  Regj  buo- 
na intelligenza , ne  fono  nati  tanti  difordi- 
oi  ; così  ^ir  intenderli  infieme  ne  feguirà 
gran  quiete,  ed  uff  ottimo  governo,  tanto 
tem^dlnale,  quanto fpihtuale.  Uche  in  fatti 
fegut,  perciocché  non  nacque  pihcontro- 
verfia  alcuna- , neanche  nelle  caufe  giurifdi- 
zionali . Se  bene  occorrea  talora  qualche^ 
dilpiacere  tra  un  Tribunale,  e l’altro,  fi  tro- 
vavano di  (atto I termini  di  accordarli,  fen- 
za  comore,  òcontrallo,contenundofiogni 
unodellecofegiulle,  e ragionevoli . Al  cui 
propofiro  mi  ricordo , che  vifitando  io  ua 
luogo  Pio , il  quale  mai  era  flato  vilitato,ne 
anche  dal  Vifitatore  Appollolioo , per  non 
averne  avuto  cognizione  f t Deputati  di 
quello  luogo,  ch’erano  perfone  principali, 
non  vollero  comparir  finche  non.  ebbero 
parlato  con  i Miniirri  Reg) , i quali  rifpofe- 
ro , che  viera  ordine  efpreffo  diSua  Maellà, 
chenon  ficontradiceffepiìi  al  Cardinale  nel 
governo  della  fua  Chiefa  ; però  non  impe- 
differo  in  modo  alcuno  quella  vifiu,  aven- 
do egli  ragione  di  vifìtare  limili  luoghi  pii , 

Il  vicariò  Generalevolie  firn ilmente  vifita- 
re  fra  poco  tempo  un’  altro  luogo  pio,  con 
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k mia  afTiftenza,  ed  i Depotati  di  eflb  inter- 
pofero  Tappellazione , e poiandorooo  dal 
GranCancclliere  per  pigliar  ordii»  di  quan- 
to &rdoveano  : il  quale  avendo  intelo  be- 
ne il  negozio , difle  loro , che  fi  fottoponef- 
feroalla  vifita,  perchè  non  era  pih  tempo 
di  contendere  col  Cardinale . 

Dal  cheficomprendc  quanto  pia , e ret- 
ta fofie  la  mente  del  Re  Cattolico  : poiché 
quando  fu  ben  informato  del  vero,  non_ 
Tolle  che  s’impedifse  il  ferviziodi  Dio , ne 
il  buon  governo  della  Chielà , e delle  anime 
fotte  quelli  vani  pretelli  di  turbarli  la  fua 
giurifuizione  : fapendo  molto  bene , che  un 
Pallor  d’animo  giullo,  e fante  nonglivolea 
ufurpare  le  fue  ragioni,  ne  diminuire  gli 
Stari,  ma  pih  rollo  confermarli,  e meglio 
(labilirli  • Però  quello  pio  Re  amava  molto 
S.  Carlo , e fiteneaalui  obbligatilTimo , per- 
chè avelse  tanta  cura  del  buon  governo  di 
quella Chiefa  di  Milano,  e della falute  de' 
fudditi  della  fua  Corona . E lo  moUrò  aper- 
camente , ed  in  parole , lodandolo afsai , ed 
in  fatti , IHmando  molto  quella  fua  legazio- 
ne , avendola  per  grati  ifi  ma , ed  attendendo 
con  fegni  di  fiivor  panicolare  alla  fua  fpedi- 
zione  : e quello  che  pih  importa,  non  vo- 
lendo che  fofse  impedito  in  cofa  alcuna  con- 
cernente il  fuo  governo  Ecclefiallico.  E fi 
eonofce  anche  chiaramente , che  i travagli 
patiti  COSI  lungo  tempo  dal  Óirdinale , per 
difendere  le  ragioni  della  fua  Chiefa,  non. 
aveano  origine  dal  Re,  ilquale  femprelo 
fivori,  mada’fuoiminillri.  Riferifccil  P. 
Don  Carlo  nella  vita  del  Cardinale  fcrirta  da 
lui , nella qualeracconta con mohadiligen- 
za  quella  legazione,  che  il  Re  avea  tanca  cu- 
ra di  lui,  mentre  fi  fermò  nella  fua  Corte, 
che  fc  bene  Sua  Madia  era  gravemente  in- 
ferma, fi  ricordava  nondimeno  di  lui,  eri- 
percava  conto , fe  gli  era  provi  Ilo  di  ogni  bi- 
fogiio,  comandando  chenonfcglilafcialTe 
mancare  cos’  alcuna  ; in  modo  che  tutta  la 
Corte  ne  rellava  meravigliata,  mafllmamen- 
t e per  vedere  un  uomo,  che  non  parca  di  taa- 
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to  conto,  che  meritane  que'particokri  ft- 
vori  da  Sua  Maellà , efièndo  egli  fiato  fem- 
prefegreto,  fenza  lafciarfi  incendere  dello 
fiato  tuo , ne  de’  negoz)  che  trattava , eccet- 
to dal  Re , e dal  fuo  Confefibre . 

Celebra  ^Ottavo  Concilio  Diocefam , e fa  una 
traslaTJone  de'  corpi  Santi  della  Collegiata 
di  S.  SlefaTto  ; dipoivifitatlnpe^ 
radfice  Maria  ét  Aufiria . 

Cap.  XI. 

1581.  t grandifiìma  la  vigilanza  , e 
C follecitudine  , ch’egli  avea  del 
fuo  Clero , non  la  feiando  mai  (oltre  le  vi- 
fite  ordinarie  ) di  convocarlo  ogni  anno  al 
Concilio , fe  non  era  gravemente  impedito  : 
volendo  intendere  minutamente  dallo  fcru- 
tinio , che  fi  facea , il  fuo  progreflb  nella 
dilciplinaecclefiafiica,  rifcaldaodolo  fem- 
precon  le  fue  prediche  di  nuovo  fpirito , e 
provedendo  con  panicolari  decreti  a qual- 
che di  fordine  , obifogno , che  in  eflb  trova- 
va di  tempo  in  tempo  . Però  quell’  anno 
ij8i.  egli  celebrò  il  Concilio  Ottavo  Dio- 
cefano , a’  ii.  d’Aprile  : ed  eflendo  infor- 
mato , che  non  fi  oflervava  da  alcuni  la  pre- 
fcritta  difciplina  del  Coro  , ne  portavano 
l’abito  ecclefiallico  alla  forma  de’ decreti  fo- 
pra  ciò  fiabiliti , ne  fece  gran  lamento  con 
loro,  e diede  carico  a’ Vicarj  Foranei,  in 
voce,  e con  una  lettera  Sinodale,  chevigi- 
lalFcro  fopra  quelli  particolari , e ne  procu- 
raflero  la  perfetta  ofservanza  : ed  infieine 
ancora  d’alcuni  altri  decreti  fpettanti  a’ lai- 
ci , e particolarmente  in  materia  della  fanti- 
ficazionedellefefte . 

Con  quella  occafione  , che  avea  prefen- 
te  tutto  il  fuo  Clero , celebrò  la  traslazione 
de’ corpi  de’ Santi  Martiri  Le  «r.»  , Marti- 
no, e di  Santo  ArfazioVefeovo,  ri  polli  nel- 
la Collegiata  di  9.  Ste&noin  Broglio  ; per- 
chè rillorandofi  la  Cappella  di  S.Vicenzo 
in  quella  Chiefa  , fu  di  mcftieri  movere 
quelle  Reliquie  Sagre,  ch’eranoinefla.  E 

per 
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E per  eccitare  il  Popolo  alla  maggior  divo* 
*ione , e venerazione  verfo  detti  corpi  San- 
ti , che  poteva , ne  fece  traslazione  con  no  • 
bilidlmo  apparato,  il  giorno  decimoquarto 
del  fuddetto  mefe , avendone  pri  ma  avifa- 
to  il  Popolo  con  fue  lettere,  affinchè  ogn’ 
uno  fi  trovafTe  prefente  a compagnare  tal 
traslazione,  con  debito  apparecchio,  e con 
ogni  divozione , per  onorare  tjuefii  gloriofi 
Santi . Perciò  v’  intervennero  i Magiftrati , 
eia  Nobiltà,  con  tutto  il  Popolo,  cantan- 
do San  Carlo  la  Meda  fblennemente  in  quel- 
la Chiefa , e predicando  al  Popolo  con  mol- 
tofervore  perinfiamnaarlo  nella  divozione 
verfo  elfi  Santi . La  qual  traslazione,  peref- 
fervi  intervenuto  tutto  il  Clero  forenferiu- 
fc'i  con  maellà  grandilTima.  e con  molta  con- 
folazione . e frutto  fpirituale  di  tutto  quello 
Popolo  Milanefe . 

Òccorfe  rifteflb  mefe  d* Aprile,  pochi 
•giorni  dopo  ladetta  traslazione . ch’efTendo 

Ìlato  levatofiu  rannoi;7d.  un'altare  della 
imlfra  nave  nella  Chiefa  di  SanCelfo,  of- 
ficiata da’ Canonici  Regolari  di  San  Salva- 
dorè,  dedicato  a’ Santi  Martiri  Bafilide,  Ci- 
rino , e Nabore , d’ ordine  di  Monfignor  Fa- 
magofiaVifitatore  Appofiolico,  pereffere 
troppo  vicino  all’  Alur  Maggiore , e facen- 
do cavare  que’  Padri  nel  luogo  di  elTo  Alta- 
re, per  farvi  una  fepoltura,  vi  ritrovaroix) 
un’  arca  di  marmo  chiufa  ; ed  avendone  da- 
to conto  a S. Carlo,  egli  vi  andò,  accom- 
pagnato da’ Vefeovi  di  Novara,  e Vercel- 
li, da  molto  Clero . e Popolo  ; e (atto  levare 
il  coperchiodcU’Arca,  vi  ritrovò  dentro  le 
Sagre ofla de’ detti  treSanti  Martiri  ; e do- 
po averle  ricooofeiute,  e venerate,  letra- 
fportò  con  grande  onore  nella  Sagriftìa  efef- 
fa  Chiefa,  eleripofetn  un’ armario  decen- 
temente ornato,  per  refiituirle  poi  nel  pro- 
prio Altare,  quando  fofle  rifatto. 

Avendo  il  Re  Cattolico  Filippo  Secon- 
dovinta laguerta  di  Portogallo,  e prefo  il 
pofiefib  di  quel  Regno  : e vedendo  come  gli 
animi  di  molti  Purtoghefi  erano  induuti  a 


Don  Antonio , per  elTere  difeelò  di  quella 
cafa Reale,  benché  non  fofPe  legittimo,  e 
perciò  inabile  a fucceder  nel  Regno , e che 
r ella  vano  molto  (òllevati  ; Sua  Macftà  per 
acquietarli,  giudicò  clTerbene  di  mettere 
in  quel  governo  l’ Imperadrice  Maria  d’ Au- 
ftria  fua  forella , (li mando  che  dovelTe  efler 
grata  a quella  nazione,  come  figliuola  di 
Donna  Ifabella,  che  fu  figliuola  di  Ema- 
nuclloRe  di  Portogallo.  Mentre  adunque 
quella  Serenilfima  Principeflà  pallàva  di 
Boemia  in  Portogallo  per  tal’ effetto  quell.* 
anno  1581-  avendo  con  lei  l’ Arciduca  Alaf- 
fimiliano'  fuo  figliuolo  ; il  noftrq  Cardina- 
le, per  foddislàre  all’ obbligo  di  creanza# 
come  Arcivefeovo  di  Milano , verfo  d’ un 
tal  perfonaggio  elTendo  ella  figliuola  di 
Carlo  Quinto,  nuora  di  Ferdinando  Pri- 
mo, moglie  di  Maflimiliano  Secondo,  Ma- 
dre di  Ridolfo  Secondo  , oggi  remante  , 
Jmperadori , e forella  di  Filippo  Secondo 
Re  potentiffimo,  e Signora  di  molta  pietà  » 
e religione,  andò  accompagnato  moltoono- 
ratamente,  avifitarlain Brefcia , pereffere 
la  prima  Città,  ch’ella  trovava  della  Pro- 
vincia di  Milano  nel  fuo  viaggio  ; della  cui 
vifitarefiò  l’ Imperadrice confolatilTima,  e 
moffròa  S.  Carlo  fegni  di  molta  umanità» 
raccomandandofì  alle  fue  orozioni,e  laician- 
dofi  intendere , che  defiderava  di  fentire  la 
fua  Meflà } bench’  egli  non  volelTe  compia- 
cerle perallora  ; perchè  volea  vifitarlaun* 
altra voltacon  maggioronore,  nello  Stato 
di  Milano , come  fece  poi . Con  quell  oc- 
cafioneegtialloggiò  in  quella  Città  in  cafa 
del  Signor  Girmamo  Luzzago  Tuo  tanto 
divoto,  grazia  che  non  aveva  voluto  conce- 
dergli mentre  v’ era  in  vifita,  pernonefser 
folito  di  alloggiare  in  tal’occafione  in  cala 
di  fecolari  . Quanto  grande  fofse  la  con- 
tentezza, che  ricevè  il  Luzzago  d’ un  così 
fcgnalato  favore , non  fi  potrebbe  efprime- 
re  con  parole,  perchè  troppo  meravigUolà 
(u  la  letizia , ch’egli  fenti  nel  cuore , quan- 
do fi  vidde  entrar  io  cala  all’improviio  ua 
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tal’  O fpi  te , da  lui  tanto  caramente  amato , e 
tenuto  in  concetto  si  grande  di  Santità . La- 
i'cerò  peniate  al  pio  Lettore  quali  folTero 
le  accoglienze , che  gli  lece  nel  riceverlo,  ed 
i trattamenti  nobili , ed  onorati  nell’allog- 
giarlo:  e dirò  io  folamente  come  fubito  par- 
titoche  fu  di  cafafua  il  làntoOfpite,  egli 
chiufe  la  danza , nellaquale  avea  dormito, 
infieme  col  letto,  e paramenti  tutti  , per 
lui  ufati  ; ne  mai  pili  vi  lafciò  entrar  alcuno, 
ne  volle  che  quelli  mobili,  ed  apparati  lì 
ufaireropiò  daaltri,  poiché  aveano  fervito 
alla  perfona  di  un  tal  Santo . 

Gran delìderio  avea  S.  Carlo,  che  l’Im- 
peradricefolTe  venuta  a Milano,  per  poter- 
le fare  quegli  onori,  che  lì  aveva  propolH 
nell’  animo  : ma  nonriufcendogli , pensò  di 
non  mancar  di  onorarla  più  che  avertè  potu- 
to in  Lodi,  Città  pure  dello  Stato  di  Mila- 
no, e nellafua  Provincia,  avendo  di  allog- 
giarvi una  notte.  Per  tanto  diede  ordine, 
che  con  ogni  pompa  lì  apparalfc  laChiefa 
Maggiore  di  quella  Città , con  pcnlìero  di 
riceverla  ivi,  e celebrarvi  ancorala  MolTa 
Pontificalmente.  Al  cui  fine  vi  mandò  i più 
eccellenti  mufici  di  Milano , edilfuoMae- 
ftro  delle  cirimonie,  con  la  più  ricca  fup- 
pellettile  della  Chiefa  Metropolitana . An- 
dò poi  egli  a ricontrarla  nell’ ingrelTo  del- 
lo Stato  di  Milano , alla  Terra  di  Sonci- 
no,  e l’invitò  a ricevere  rincontro  del 
Clero,  e favorire  la  Chiefa  Cattedrale  di 
Lodi,  ov’egli  avrebbe  celebrata  laMelTà, 
che  la  Maeftà  Sua  aveva  richiella . L’ Impe 
radrice  rellò  molto  confolata,  e ringraziò 
affai  il  Cardinale  di  così  amorevole  utnzio  ; 
ma  ricusò  per  umiltà,  e per  la  riverenza  eh’ 
el  la  portava  alla  dignità  ecclefiallica , di  vo- 
ler incontro  sì  onorato  , allegando , che  ef- 
fendo  in  carozza , non  conveniva  che  il  Cle- 
ro andalfc  a piedi . Fu  adunque  incontrata 
folamente  dalla  Nobiltà  di  quella  Città,  ed 
accompagnata  al  Palazzo  del  luo  alloggia, 
mento  ; ove  incontanente  la  vifitò  S.  Carlo, 
c fcco  fi  trattenne  un  pezzo  in  ragionamenti 


famigliati , moftrando  l’ Impcradrice  di  go- 
derne molto  ; e lo  pregò  farle  grazia  di  ce- 
lebrare ivi  la  Mcllà  in  un  privato  Oratorio  ; 
poiché  non  fi  fentiva  d'andar  alla  Chiefa 
Miggiore  per  la  firacchezza  del  viaggio. 
Gli  promife  di  farlo  ; e perchè  la  conimbe 
Signora  di  molta  pietà,  la  iniòrmò  cosìia 
generale  de’ gnui  travagli,  ch’egli  pativa 
da’  Miniffri  Regj , nel  governo  delui  fua 
Chiefa , e la  fupplicò  ad elTerne  protettrice, 
e far  ulHzio  con  la  Maefià  del  Re  fuo  fra- 
tello , acciocché  gli  folTero  levati  queftì  tra- 
vagliofi  impedimenti . La  mattina  feguen- 
te  celebrò  Mellà,  la  qual  fu  fentitada  Sua 
Maellà  con  molta  divozione , mofirando 
pietà , ed  affètto  particolare  verfo  lo  fpirito 
delCardinale,mallimamente  perdiè  accom- 
pagnò la  Mellà  con  un  fermone  pieno  di  ca- 
lore , e di  zelo  divino . Dopo  Mellà  la  vifi- 
tò di  nuovo,  e nel  prender  licenza  da  Sua 
Maellà , gli  donò  alcune  cofe  divote , e pre- 
ziofe  ; Cioè  una  Croce  d’ oro  piena  di  Sagre 
Reliquie  ; una  Corona  della  Madonna  or- 
nata d’oro,  fatta  di  varj  luoghi  della  Terra 
Santa , con  la  fua  Crocetta  d’ oro , che.- 
aveva  molte  Indulgenze;  un  Agnus  Dei 
legato  in  oro  ; una  Corona  di  noffro  Signore 
molto  preziofa , privilegiata  parimente  di 
varie  Indulgenze,  e due.  libri  fpiricuali  le. 
gati  in  oro . Le  quali  cofe  le  furono  fom- 
mamente  care,  e mollrò  di  liimarleaffài , 
maffìme  perchè  venivano  dalla  mano  di 
quello  gran  Servo  di  Dio.  Donò  fimil- 
mente  all’  Arciduca  Malfimiliano  , ed  a 
tutt’i  Signori,  e Dame  di  quella  Corte,. 
AgnusDei,  Corone , libri  fpihtuali , efo- 
miglianti  cofe  divote,  per  il  delìderio , eh’ 
egli  aveva  di  giovar  acuttinelle  cole  della 
fallite.  Siccone  eglino  ancora  procuraro- 
no di  cavarqualche  buon  frutto  fpirituale 
da  quella  occafione  : poiché  oltre  che  con- 
fervarono  quelli  doni , come  colè  molto 
preziofe,  pregarono  anche  il  Santo,  la  Ca- 
meriera maggiore  di  Sua  Maellà,  e le  altre 
Dame,  a volerle  comunicare  di  fua  mano; 

alla 
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alla  cui  divozione  egli  foddisfece  nellri_, 
Chiefa  Cattedrale , ove  fi  comunicarono  an- 
cora molti  altri  Signori»  contuttoché  folTero 
di  viaggio , ed  anche  angufiiati  dal  tempo . 

Pii  a vijìtara  PerceKi  il  corpo  di  S.  Enfebio  i a 
Torino  la  Stt^a  SìnJotui  ed  a Tifius  altri 
corpi  Santi , dopo  aver  vijitate  le  tre 
rolli.  Gap.  XII. 

1581.  pinita  la  vifita  della  ChiclàdiBre- 
X fcia,  attcle  a vifitare alcune  par- 
ti della  fuaDiocefi,  e deliberò  particolar- 
mente di  ritornare  nelle  tre  Valli,  foggette 
iu  temporale  a* Signori  Svizzeri,  per  rac- 
coglier il  frutto  delle  altre  vifite  pafTate:  ma 

f;li  venne  penderò  di  foddisfar  prima  a ua- 
ilo  pio  defiderio , eh’  era  dì  andar  a Vercel- 
li , per  venerare  il  corpo  di  Santo  Eufebio 
Martire  , Vefeovo  di  (Quella  Città  ,di  cui 
egli  era  molto  divoto , si  perchè  fu  un’  acer- 
rimo difenforv  della  fede,  e Religione  Cat- 
tolica nel  tempo  della  perfecuzioneArria- 
na , per  cui  pati  travagli  eftremi , ed  il  mar- 
tirio finalmente  con  gran  cortanza,  e eoa- 
fingolarilfimo  efempio  ; si  ancora  per  edere 
molto  benemerito  della  Chiefa  di  Milano, 
avendo  con  un  fatto  eroico  difefo  l’onore^ 
diSan  Dionigio  Arcivefeovodi  quella  Cit- 
tà , contra  gli  ftefii  Eretici  Arriani , a favo- 
re di  S.  Attanagio,  pcrlochè  pati  poi  un  lun- 
go efilio  infieme  con  S.  Dionigio,  ed  altri 
V efeovi , d’ordine  dell*  Imperadore  Collan- 
20,  fautore  di  quella  falfa  fetta,  comerife- 
rifee  Vicenzo  Belluacenfé  nelle  Aie  ftorie 
^ lib.  14.  cap.  51.5?.  e MonfignorGio;  Ste- 
‘ fimo  Ferrerie  Vefeovo  di  Vercelli  nella  vi- 
ta di  S.  Eufebioda  lui  data  in  luce.  ElTen- 
do  fiato  quel  Sagro  corpo  lungo  tempo  naf- 
coAo  nella  Chiefa  dedicata  al  Aio  nome- , 
eh’ è la  Cattedrale  AefTa  di  Vercelli,  con- 
occafione  che  il  Vefeovo  di  quella  Città  , 
Gio:  Francefeo  Bonomo , la  faceva  riftora- 
re,  vi  fu  poi  ritrovato,  con  fomma  allegrez- 
za quali  di  tutta  Italia.  Perlochè  fi  accefe 
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S.  Carlo  di  gran  dtfiJerlo  di  vifitarlo:  e 
voleva  intervenire  ancora  alia  fua  trasla- 
zione , la  quale  il  detto  Monfignor  Bonomo 
andava  apparecchiando  di  celebrare,  con 
folennilTima  pompa,  fe  non  fofTe  poi  fiata 
impcditadagravillìmecaufe,  che  fegl’in- 
terpofero . Soddisf  ece  egli  adunque  alla  fua 
divozione , vifitando  quel  Santo  corpo , con 
gran  pietà,  e riverenza,  conforme  al  folito 
luo.  E poich’ egli  fi  ritrovava  in  Vercelli, 
Città  dello  Stato  di  Piemonte,  volle  anche 
vifitare  il  novello  Duca  di  Savoja  Don  Car- 
lo Emanuello , ch’era  a Mafino , Terra  non 
molto  difeofia , e condolerfi  fcco , per  la 
morte  del  Duca  Emanuello  Filiberto  fuo 
Padre, pafsato  a miglior  vitacircadieci  meli 
prima  ; contuttoché  avefsc  già  fatto  quell’ 
uffizio  per  mezzo  del  Padre  Fracefeo  Ador- 
no . Sentì  quefto  religiofo  Principe  alle- 
grezza molto  firaordinaria,  quando  ebbe  la 
nuova  della  venuta  del  Cardinale , perchè 
lo  teneva  in  luogo  di  proprio  Padre , come 
dicemmo  altrove,  e gli  ufcì  incontro  con 
fella,  e giubilo grandiffimo  ; e dopo  fatti  i 
complimenti,  entrò  San  Carlo  in  ragiona- 
menti varj  appartenenti  alla  falute,  e buon 
indirizzo,  sì  della  perfona  propria  di  quell* 
Altezza,  come  degli  Stari  fuoi.  L’invito 
poi  il  Duca  andar  feco  a Torino , per  gode- 
re piò  largamente  della  fua  prefenza,  e per 
onorarlo  nella  fua  Città  Ducale  ; ed  accioc- 
ché non  gli  negafse  le  defiata  grazia.gli  fog. 
giunfe , che  con  quella  occafione  averta  po- 
tuto vifitare  di  nuovo  il  Santiffimo  Linteo 
del  Signore,  del  quale  fapeva  che  il  Cardi- 
nale era  divotiflìmo.  Accettò  volentieri  S. 
Carlo  quefto  invito , e fecero  infieme  quel- 
la ftrada,  con  gran  coni  entod’ ambedue:  e 
non  volle  Sua  Altezza  moftrarfi  punto  in- 
feriore al  Duca  fua  Padre  nell*  accarezza- 
re, ed  onorare  il  Cardinale , ficcome  fi  gU 
mofiravafimilein  tutte  le  virth,  e partico- 
larmente nella  religione  ; vifitando  ancora , 
e venerando  quella  Santiffima  Reliquia  in 
compagnia  deU’iftefso  Cardinale.  11  quale 
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£nita  la  Tua  divozione , e prefa  licenza  da., 
quefto  Principe , s’inviò  ver  fo  il  Lago  Mag- 
giore, peraodarealla  vifita  delle  tre  Valli . 
Giunto  al  detto  Lago , mandò  innanzi  Gio: 
Ambrogio  Fornero  con  le  cavalcature  , 
con  ordine  che  le  lafcialTe  a Magadino  in 
capo  del  Lago,  ed  egliarrivaireawllinzo- 
na,  a far  teneraperto  il  Portone,  che  di  vi- 
de quella  Valle,  avendo  penfiero  di  padàr 
la  notte  nelle  Riviere,  per  cominciar  pre- 
Ro  la  vifìu  : ed  egli  poi  feguitò  in  barca , e 
nell’ arrivare  a Magadino  vidde,  che  fi  ab- 
brucciava  con  grande  incendio  la  iialla.. 
Itefià,  nella  quale  erano  dentro  le  fue  ca- 
valcature, al  numero  di  dieci , particolar- 
mence  la  Tua  Mula , eh’  era  di  gran  prezzo , 
e tale,  che  non  avea  pari  nel  valore,  nc^ 
meno  nella  velocità  del  camminare . Il  qual 
accidente  fu  cagionato  da  un  Garzone  aell’ 
Ofte , che  fent^o  Tuonar  le  campane  per 
Tarrivo  del  Cardinale , corfeanch’  egli  a ve- 
derlo fmontar  di  barca  r ed  avendo  lafciata 
accefa  la  lucerna , per  difgrazia  fi  attaccò  il 
fuoco  nella  fialla  , e fece  quell’  incendio. 
Giunfe  appunto  San  Carlo  nel  maggior 
vampo  del  fuoco , ed  in  tempo,  che  fiere- 
dea  dovefie  iàr  grandilTimo  danno  con  ab- 
brucciar  tutti  gli  edifiz)  congiunti  alla  {fal- 
la , perchè  non  fi  potea  con  ajuto  umano 
porvi  riparo  ; ma  gettando  egli  un’  Agnus 
Dei  con/agrato  dentro  le  fiamme,  fi  con- 
ferò da  fe  meravigliofamente,  fenza  pafTar 
piò  oltre  ; elTendo  però  relfati  morti  tutt’  i 
luoi  cavalli.  Del  qual  accidente  non  mo- 
ffrò  fegno  alcuno  d’alterazione  d’animo  , 
ne  di  trifiezza,  ne  meno  ne  fece  lamento  ; 
anzi  che  compatendo  al  travaglio  dell’  Offe , 
acui  fi  era  abbracciata  la  {falla,  gli  fece  un 
donativo  di  cento  feudi  d’oro,  perchè  la. 
potelTe  fubito  far  riftorate.  Ritrovandoli 
poi  fenza  cavalcatura,  s’inviò  a piedi verfo 
Bellinzona,  con  un  baffone  in  mano , tutto 
d’allegrezza  ripieno , riputandoli  a gran, 
ventura  di  elTer  alfretto  di  camminar  in. 
quel  modo,  poiché  anche  gli  Appolfoli  San- 
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ti , e l’ilfellb  Figliuol  di  Dio,  (àceano  i lo^ 
ro  viaggi  nella  medefima  maniera,  quando 
andavano  perii  mondo  a guadagnare  leani- 
me  a Dio . Però  egli  volle  in  ogni  modo 
feguitare  la  rifiu  di  quelle  Valli,  e Monta- 
gne, Scendo  molte  miglia  a piedi  il  gior- 
no , per  ilf rade  falTofe , e dilBcililTime  : per- 
ciocché arrivò  fino  alla  Montagna  di  S.  Got- 
tardo , che  divide  l’Italia  dalla  ^rmania  : e' 
fu  olTervato,  che  alora  per  grSde  Ifracchez- 
za  potea  con  difficolta  folfenerli  fopra  i 
piedi  : e contuttociò  non  fu  vilfo  pur  una^ 
volta  fermarli  appolfa  per  prender  ripofo . 
AI  cui  propofito  riferifee  nel  procellb  in- 
formativo per  la  lui  Canonizazione , Gio- 
vanni Baffo  Prepofito  di  Biafca,  e Vilìta- 
tore  di  quelle  tre  Valli , Sacerdote  di  fegna- 
lata  bontà  di  vita , e che  ha  fatto  gran  frutto 
nelle  animedi  quelle  parti,  che  giunfe  S. 
Carlo  a cala  Aia  f egli  abitava  allora  in  una 
Villa  Hlentro  nella  Leventiaa  dimandata.. 
Airolo  ) un  giorno  a piedi  , avendo  fatte 
molte  miglia  per  la  Montagna  ftellà  di  Ssn 
Gottardo , tanto  afflitto  per  il  caldo , e Ifan- 
chezza  del  viaggio,  che  da  fegni  elfernilì 
vedea  chiaramente  come  non  potea  quali 
piò  foftenerfi  in  piedi  : contuttociò  nevolle 
entrare  in  cafa  Aia  a ripofarfi , ne  meno  fe- 
dere di  fuori  ; ma  avendo  trattato  feco  alcu- 
ni negozi  , cosi  appoggiato  alle  mura  del 
Cimiterio,  feguitò  il  Aioviaggio,  pur  a pie- 
di per  ilfrade  faflbfe,  fino  alla  Villa  di  Bi- 
dretto,difcolfa quattro  miglia  ; dqvegiun- 
toattele  fubito  alle  funzioni,  e fatiche  del- 
la vifita , come  fe  fi  folfe  levato  allora  da  un. 
longo  ripofo.  E quello  teff imonio afferma 
delle  gran  fiitiche , che  il  benedatto  Santo 
fece  in  detta  vifita , e dice  q uelle  precife  pa- 
role : Quanto  poi  alla  pazunza  nel  tollerare 
quefìe  fatiche , non  fe  lo  potrebbe  immaginar 
uomo  del  mondo , che  non  f aveffe  vi  fio  , pereff 
è andatoperquanti  monti  vi  fono  ^ e per  ifhrade 
che  forfè  mai  vi  andò  gente , ne  mai  da  fefi  mo- 
/hò  (fracco,  ne  impaziente . Qpandoin  alcu- 
ni luoghi  fi  ritrovavano  cavalli  per  tute’  i 
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fuoiram!gIiari,fc  ne  fervi  va  ; ma  quando 
cc  n era  lolamente  perlapctfona  lua,  non 
li  voleva,  parendogli  effetto  di  poca  carità 
l’andar’  egli  a cavallo,  e gli  altri  a piedi . Fu 
nel  tempo  di  quella  vifita , quando  egli  eoa 
la  benedizione  Aia  liberò  miracololamente 
l’i^bbate  Bernardino  T^ugi  , e Giufeppe 
Cavaliere , che  li  affogavano  nel  fiume  Tici- 
no , come  di  remo  piii  innanzi  • 

Mentre  faceva  la  vifita  di  quelle  Valli  , 
egli  lì  accefe  di  ddiderio  di  vintare , ed  ono- 
rare i Sagri  Corpi  de’  Santi  Placido  Marcire, 
e Sigisberto  Confelfore  , che  fono  nella^ 
Chieta  di  San  Martino  inTi(itis,dov’èun’ 
yibbazta  di  Monaci  Benedettini,  nel  padè 
de’  Signori  Grigioni , in  quella  parte  di- 
mandata la  Liga  Grifa  , nella  Dioceli  di 
Coira,  oltre  i Monti:  ed  avendo  ciò  confe- 
rito con  alcuni , fu  fubiCo  latto  làpere  all’ 
Abbate  di  quel  luogo,che  fichiamava  il  fti- 
drcCrillianoCaltelbergo,  religioib  molto 
onorato , e che  portava  grande  affezione  a_. 
San  Carlo , per  le  opere  fegnalate , e lànte , 
che  faceva  , il  cui  grido  pailàva  per  tutte 
quelle  parti.  Il  quale  ne  fcnt'i  allegrezza  in- 
credibile .defiderando  fommameute  di  po- 
tè rio  vedere,  ed  onorare  nel  medelimolLo 
Monailero,  ficuro  anche  che  larebbellato 
di  univerfale  contento  a tutti  i Signori , ^ 
Popoli  di  quella  nazione.  Perciò  mandò 
incontanente  un  Prete  di  quella  Terra , di- 
mandato Giacomo  Nazzaro,  a far  riveren- 
za al  Cardinale  in  fuo  nome , e pregarlo  in- 
fiemeavolerlkvorire  , e confolarequel  Po- 
polo , con  la  fua  prefenza , effendo  al petta- 
te da  tutti  con  lòmmodelìderio . IlSacer- 
dete  ritrovò  San  Carlo  in  Giornico  nella-, 
Vaile  Leventina,  e fattagli  Tambafciata  , 
mci'trò  il  Santo  di  fentime  molto  gullo , e 
pregò  il  Sacerdote  a ringraziarne  aliai  1 1 Pa- 
dre Abbate , promettendo , che  gli  avrebbe 
compiaciuto  , benché  non  voleuè  lafciarlì 
intender  in  che  tempo  voleffe  làr  tal  viag- 
gio, per  fuggire  gl’  incontri,  ed.applaufi 
popolari . Accarezzò  aliai  il  Prete , per  ef- 
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ferperfona  di  buona  qualità,  econofeiuto 
da  lui , e prefe  da  elfo  inlormizionedel  pac- 
fe,  e delle  llrade  pili  ficure  perandarvi . Fi- 
nita poi  la  vilìta  di  Leventina  pafvò  a quel- 
la di  Bregno,  e giunto  alla  Terra  di  Ruolo , 
porta  alle  radici  della  Montagna  di  Santa 
Maria,  la  qualegliavea  da  palfare  per  an- 
dar' a Tilìtis,  lì  rilblvè  di  foddisfàr’alla  lua 
divozione,  edivifitaie  que’ Santi  corpi  in 
modo  di  pellegrinaggio,  accompagnato  dal- 
lalua  famiglia  ,ch*erano  allora  in  numero  dì 
dieci  ; e però  lì  mife  in  viaggio  così  a piedi , 
col  fuobiartonein  mano.aicendendo  la  prima 
fera  nella  fommità  della  detta  Montagna , 
ftrada  molto  lunga , e malagevole , dove  non 
trovarono  altro  cibo , che  cartagne , e latte  , 
edormirono  fopra  il  fieno . La  mattina  egli 
calòdi  là  alla  volta  della  Valle , facendo  per 
il  cammino  continui  efercizj  di  orazioni , e 
meditazioni  infieme  con  i Tuoi,  che  Io  fegui- 
vano  ; i quali  reftavano  tanto  afflitti  dal 
lungo , e faticofo  viaggio , per  effere  rtagio- 
ne  di  grandini mo  caldo,  ch’erano  forzati 
talora  a gettarli  in  terra , per  gran  rtracchez- 
za  : ma  egli  gli  animava,  efacealorcuore , 
tanto  che  li  riduffe  finalmente  digiuni  a 
Tilìtis , rtrada  lunga  25.  miglia , effendo  egli 
ancora  tutto  carico  di  ludore. 

Arrivò  la  nuova  all’Abbate  della  venuta 
del  Santo  , ed  immantinente  congregò  il 
Popolo,  colfuono  di  tutte  le' campane  : cd 
ordinata  una  proceffione  molto  numcrola, 
gli  ufei  incontro  fuori  della  Terra,  portan- 
do tutti  due  i corpi  Santi , e molte  altre  Sa- 
gre Reliquie  in  procefiione  . Subito  che 
s’incontrarono , San  Carlo  li  gettò  in  ginoc- 
chi a venerar  que’  Sagri  pegni,  e s’ioceneri 
untodentro  nel  cuore,  che  gli  feorfero  le 
lagrime  da  gli  occhi,  chefu  cagione  di  mo- 
vere diverfi  di  quel  popolo  afareil  medclì- 
mo  , meravigliandoli  tutti  di  vedere  un 
Cardinale  cosi  làmofo  al  mondo , ora  tanto 
umile , ecosi  bagnato  di  groffo  fudore . Era 
circa  l’ora  decimanona  , quando  egli  ebbe 
quello  religiofo  incontro  ; e benché  noa 
T averte 
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avdlè  per  anco  guflato  cibo  alcuno  > non 
reftiS  cb  feguitare  la  procelfione , la  qual’  en- 
trò prima  nella  Cliiefa  Parocchiale  di  San 
Giovanni  Battilb,  e d'indi  s’inviò  verfo  la 
Chiefa  >\bbaziale,  mentre  il  Cardinale  fà- 
cea  orazione , e vilìtava  tutù  gli  Altari  di 
elFaChielà,  fcoprendoli  anche  ad  uno  per 
uno,  per  vedere  come  il  culto,  e decoro  Ec- 
eldìallico  era  fervaco  in  quelle  parti . La 
qual  procellìone  camminava  con  quell*  or- 
dine . Precedeano  le  Croci , dipoi  Icguiva- 
uo  due  velliti  di  piviali , che  portavano  il 
corpo  di  San  Placido  Martire  io  una  cafla 
indorata  : camminavano  due  altri  parati 
ueiriHelTo  modo  col  corpo  di  San  Sigisber- 
«oConfeiTbre,  elTendolacalTa  coperud’ar- 
gento  effigiato  ; veniva  tutto  il  Popolo  a 
due  a due,  e poli  Monaci  dell’ Abbaòa,  ed 
altri  Eccldlailici , con  varie  Reliquie  in 
mano  ; a’  quali  fùccedea  l’Abbate  in  abito 
Pontificale  , con  la  mitra  tutta  fregiau  di 
git^e,  econunpceziofotabernacoloin-ma- 
no,  piejio  di  preziofe  Reliquie , effiulmen- 
te  feguiva  S.  Carlo , con  la  Tua  famiglb , e 
la  Nobiltà  di  quelluogp . Nel  tempo  della 
procellìone  fonavano  tutte  le  campane  , e 
fentivanficantevocidi Salmi,  edinni,  che 
riempiva  ogni  uno  di  giubilo,  e letizia  fpi- 
ricuile  inenarrabile.  Entrati  nella  Chiefa 
AJ^baziale,  ripofero  fopral’ Aitar  Maggio- 
re i Santi  corpi , e dipoi  cantarono  il  Veipro 
folennemente , che  durò  finovicino  a fera , 
fiandovi  prefente  tutto  il  Popolo , il  quale 
non  potea  fàziarfi  di  rimirare  il  Santo  Car- 
dinale , che  (bva  quali  come  rapito  , ed 
allratto  nelb  divozione  di  qudle  Sagre  Re- 
liquie. Finiti iDivini  Offiq,  Io  accompa- 
gnarono nel  Mooallero  , dove  fu  ricevuto 
dal  Capitano  Riolo  Fiurino  a nome  dlquel- 
la  Comunità , con  una  breve  orazione  ; nel- 
la quale  fpiegò  l’allegrezza,  che  tatti  lenti- 
vano  delia  prefenza  aia  ; l’obbligo , che  gli 
avcano , perchè  li  follè  degnato  di  vilìtarli  ; 
c la  buona  volontà , ed  ollèrvanza , che  l’ Ab- 
bate , e tutti  i SigQoriChgioai  aveaoo  ver- 
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folaperfonafua  . Lo  ringraziò  molto  Saa 
Carlo  « dipoi  fi  ritirò  alle  llanze  a lui  affie- 
nate , a prendere  la  rifezione . La  nottc« 
ette  in  Chiefa  veggiando  in  orazioneavan- 
ti  le  fagre  Reliquie  , benché  foffie  molto 
ftracco,  per  il  precedente  viaggio . La  mat- 
tina celebrò  Meffia  all’  Aitar  Maggiore  di 
quella  Chiefa,  alla  quale  convenne  tutto  il 
Impelo:  e quantunque  folle  giorno  di  lavo- 
ro, ed  in  tempo,  che  tagliavano  lebiadc^, 
(facendovifi  la  raccolta  de’ grani  H mefe- 
d’Agollo , per  effiere  paefi  freddi  ) fu  nondi- 
meno sì  grande  il  concorfo  di  que’  Popoli  • 
che  pareva  un  giorno  dà  fella  folenne  . Do- 
po MelTa  vificò  di  nuovo  le  Sagre  Reliquie , 
e vollevederlefcoperte, chiedendone  qual- 
che particella  airÀbhate  , per  fua  divozio- 
ne ; il  quale  glirifpole  ch’era  padrone  di 
pigliare  ciò  che  a lui  piaceva.  Tolle  adun- 
que del  corpo  di  S.  Placido , di  San  Sigif- 
berto,  e delle  Reliquie  dà  Santa  Emerita 
Vergine , e Manire  ; pigliando  infieme  la 
nota  della  vita,  ed  azioni  loro  principali,  e 
de^  giorni , ne’  quali  lì  celebra  b loro  fella  - 
Vifiiò  polcìa  rune  le  Cappelle , ed  Altari  di 
quelb  Chiefa , e b Chiefa  della  Beatiffima 
Vergine,  che  ìu  l’Oratorio  di  S . S igisberto, 
ed  un  altra  Cappella , dove  San  Placido  fu 
roartirizzatoiclsendoaccompagnato  fempre 
da’  Simori , e particobmaente  dal  Signor 
SebamanoCallelbergo,  il  quale  volle  in., 
ogni  modo , che  andafse  a pranlàr  feco  nel 
fùo  palazzo , dove  fu  trattato  onoradlllma  • 
mente.  Finito  il  pranfo,  chi  efe  licenza  di 
partirli , il  che  trav^liò  afsai  gli  animi  di 
que’Signorl,  tquali  godevano  mmnainen- 
te  delb  prefenza  fua,  e de’fuòi  ragionanaen- 
ti,  ch’erano  tutti  indicizzaci  alla  loro  falute  » 
e fperavano  di  trattenerlo  qualche  giorno» 
però  lo  fupplicarono  a fermarfi  almeno  tre  » 
o quattro  dì  ; ma  egli  fi  femò  di  nou  poterlo 
fare , perchè  fi  avincinava  la  Natività  della 
Beacilirma  Vergine,  fefb  principale  della 
Chiefa  Maggiore  di  Milano,  per  lo  che  gli 
conveniva  ritrovarli  in  Milano  a celebrarvi 

la 


Libro  VI. 

I*  detta  feda . Lì  rìngraslb  infìaitamente.» 
deir  amorevolezza , e buoniffimo  animo , 
che  moftrato  gli  avevano , oferendofi  pron- 
tiflimoafiirlofoogpifervizio.  E perdarlt 
allora  qualche  fcrno  della  fua  buona  volon- 
tà, accettò  tre  Chierici  di  quella  Terra, 
due  ne’ ìiioi Seminar]  (unode’ qu^i  chia- 
mato Giovanni  Sacco , Sacerdote  di  buonil^ 
fime  qualità,  è Curato  oggidì  della  Terra— 
ftelTadiTifitis)  ed  uno  nel  Collegio  Elve- 
tico: promettendo  loro , fe  foflc  piaciuto  a 
Dio,  di  ritornar  un’ altra  volta  in  quelle  par- 
ti , per  Ibddisfar  al  loro  defiderio  di  dimo- 
rarvi pili  lungamente  : e con  quello  li  lafciò 
molto  conlbUd . 

Celebra  Fefeqtàe  dellaRegina  Ji  Spa^  ,«la 
traslazione  della  [agra  Immagine  di  nc^a 
Signora  mSatvnoytd  il  SejtOy  ed  ultimo 
ConcUio  Provmcisle . Cap.  XIII.  — 

tj8t.  T7  Sfendo  pallàta  a miglior  vita  laRe- 
r.  ginadi  Spagna,  Donna  Giovanna 
d’Audria,  Madre  del  Re  Cattolico  Filippo 
III.  che  ora  felicemente  regna:  lafciò  mol- 
to dolore , non  folamente  al  Re  fuo  marito , 
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Coppola, era  edificato  un  Catafalco,  tutte 
coperto  di  ricchifiimi  drappi  d’oro  ; alla  cui 
fommità  fi  afcendeva  per  molti  gradi  ^ovc— 
era  pollo  un  ietto  riccamente  guarnito , fo- 
pra  il  quale  ftava  una  ftatuavellita  Regia- 
mente , che  rapprefentava  l’iftefsa  Regina , 
edi  foprafivedevauna  figura  tutta  di  fuoco 
ardente,  che  in  alto  afcendeva;  lignifican- 
do come  quell’anima  perefsereinSmmata 
di  carità,  fe  n’era  falita  al  Cielo.  Quello 
Catafalco  era  poi  circondato  da  bafso  di  nu- 
merofe  llatue,che  rafsembravano  le  Città 
dello  Statodi  Milano , effigiate  al  vivo  da— 
perita  mano:  le  quali  co’ loro  gefti  davano 
indizio  di  efsere  di  fommo  dolore,  e mefti- 
ziaripiene.  Ne’ quattro  angoli  fi  ergevano 
quattro altilfi me  piramidi  «ornate  di  varie, 
e belliffime  pitture.  Per  lo  eh  è Tapparato 
fi  rendeva  tanto  vago , e riguardevole , che 
da  tutti  era  ammirato , e celebrato  con  gran 
meraviglia . Si  celebrarono  l’efequie  il  me- 
fedi  Settembre  1581.  alle  quali  intervenne- 
ro , oltre  il  Governatore  di  Milano , Magi- 
(Irati,  e Nobiltà,ancora  tutt’  i Feudatari 
dello  Stato,  velliti  di  Icorruccio . IlCardi- 
naie  cantò  la  Melsa , e fece  un’  orazione  vol- 


che  l’amava  aflài , ma  ancora  a tute’  i fudditi 
fuoi , per  la  gran  perdita  lana . Ma  tra  tutti 
ne  fenti  particolar  difpiacere  San  Carlo  , 
flandol’oflèrvanzaverfo  la  Corona  di  Spa- 
gna , e verfo  la  Regina  fleflà , della  cui  inte- 
grità , e vinti  fingolari  aveva  piena  cogni- 
zione . Perciò  eflendofi  llabilito  di  (àrie  l’e- 


gare  in  lode  della  Regina,  celebrando  le  (ùe 
vinti  eroiche , e le  grandezze,  congiunte— 


con  una  fingolar  pietà,  e religione crifiiana; 
e moflrò  con  quanta  ragione  la  mone  della— 
Regina  recalle  sì  gran  dolore  a tutti  : e tra 


fequie  in  Milano,  le  volle  celebrai'  egli  me- 
defimo,edaccompagnarle  da  tuttequelle— 
cirimonie, e pompa  ecclefiaflica, cnecon- 


veniva  a un  ut  porfonaggio . Per  il  cui  fine 
adunque  fu  veftita  tuttala  Cfaiefa  Maniere 
di  un  nobili  ffimo , e Regio  apparato  ai  pan- 
ni neri , e circondata  per  ogni  verfo  di  ce- 
rei, e torcie  di  noubile  pefo;  pendendo  da 


le  altre  cofe  celebrò  un  fatto  di  lei  molto 
eroico,  feguito  nell*  infermità  del  Re  fuo 
confone , narrata  di  fopra  : perciocdiè  ella 
offerì  a Dio  la  vita  propria  , in  luogo  di 
quella  del  marito , mentre  /era  dubbio  del- 
la fua  morte:  e quelle  fono  le  formali  pa- 
role del  Santo  Oratore  Non  folamente  la  Re- 
gina  regotè  il  fuo  affitto  in  quefle  cofe , le  quali 
U mondo  tanto  ffipna  ì ma  ne  anche  amò  per  dir 
così lavita fleffia  ,poiehi nella  pericolofa  infer- 
nàta  del  Re  J^to  marito  y mirando  più  al  fofle- 
gno  y che  Sua  Mae^d  Cattolica  dà  alla  Reli- 
gione Crifiiana  in  tanti  modi  y che  allamede/i- 
maTuavitai  dimandògri 
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Ijìo  , chi  Jt  commatajji  il  piìiiolo  della  morte 
dii  marito  nel  la  morte  fua  propria,  per  i dan- 
ni più  ^^andi , ed  irreparabili , che  da  quella 
•vedevarifultare , ed  al  fervizio  di  Dio,  ed  al 
hi  fogno  delCri(liane/ìmo . Non  fuvana  qne(f 
orazione , penetrò  i Cieli , Iddio  accettò  qttefta 
divina  obblaziorte:  ref  la  favità  al  Re,  e chia- 
mò a sè,  con  la  morte , quefta  benedetta  anima . 
Fu  in  ejttefìomodo  da  lei  dejiderata , ed  impe- 
trata qui  fla  morte . Caro  a Dio  qnef’ojjèqtilo, 
ricomperata  a noi  q'tefa  perdita,  con  la  ricu- 
perata finità  del  ^ Cattolico  ; non  am, ira  , 
non  d:i'a  quella  morte  , per  q iejìo  rifpctto. 
Meritava  certamente  un  fatto  cosi  (ingoia- 
re,e degno  di  eterna  memoria, che  fofse  rap- 
prefentato tla  una  perfona  tanto  lègniilata_., 
ed  eminente  nella. Chiefa  di  Diojquafera 
appunto  San  Carlo . 

Dopo  qudl  azione  celebrò  folennemente 
la  traslazione  della  fagra  Immagine  di  Ma- 
ria Vergine  nella  terra  di  Sarono.  Tra  le 
cofe  ch’egli  procurò  fempre  d’imprime- 
re nel  petto  del  fuo  Popolo , fu  la  divozione 
di  Maria  Vergine  no(tra  Signora, e la  ve- 
nerazione della  fua  Immagine, e di  quelle 
degli  altri  Santi , c delle  loro  Sagre  Reli- 
quie, per  elTere  mezzi  molto  eificaci  a in- 
durre le  perfonead  abbracciare  prontamtn- 
te  la  pietà,  e la  vera  religione-  Tanto  piò 
che  il  Demonio , per  impedire  quello  bene , 
fi  sforza  di  levare  affatto , ò almeno  di  ofcu- 
rare  quanto  può  tal  divozione  foer  mezzo 
degli  Eretici fuoi  vivi  membri , i quali ial- 
famente  negano  il  culto  di  quelle  Sagre  co- 
fe, con  tutto  che  fia  antichimmo  nella  Chie- 
fadi  l>io.  Perciò  San  Carlo  in  tutte  le  oc- 
cafioni , che  gli  occorrevano , fi  sforzava  di 
larrifplendere  quello  culto , ed  infiammare 
il  fuo  gregge  a tal  divozione . Dovendoli 
adunque  ritnovere  dal  fuo  luogo  la  Imma- 

Sine  predetta  , per  riporla  fopra  l’Altar 
1,-tggiore  di  quella  Chiefa  nuovamente^ 
làbbricata,  volle  far  tal  mutazione  con  una 
celebre  traslazione  ; mallìmatnente  per  cf- 
■ierc  la  Immagine  miracoloia » ed  in  moltiU, 
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venerazione  in  tutta  la  Diocelì  di  Milano.' 
Per  fare  quell’ azione  con  grande  onore,  e 
frequenza  de’ fedeli  , ed  acciò  rifultalfe  a 
benefizio  , e frutto  delle  anime  , ottenne 
una  Indulgenza  plenaria  da  Roma , per  tut- 
ti quelli , che  confelfati , e comunicati , fc  vi 
follerò  trovati  prefenti.  Dipoi  pubblicò 
una  lettera  Paliorale  per  tutta  la  Dicceli, 
nella  quale  con  molta  dottrina , autorità , ed 
elémpjmollrava  di  quanta  venerazione  fia. 
no  degne  le  Sagre  Immagini , e l’obbligo 
partico lare, che  hanno  i Milanefi  verfo  la_. 
Immagine  dell’  Immacolata  M.idre  di  Dio , 
e come  quella  di  Sarono  particolarmente 
era  fempre  (lata  in  miTima  venerazione. 
Però  elortava  ogni  uno  a trovarli  prefeme^ 
a onorare  la  fua  traslazione . per  guadagna- 
le ancora  ilTeforo  della  (anta  Indulgenza , 
avilàndoche  tal  folennità  fi  farla  celebrata», 
a’ dieci  di  Settembre  1581.  CommoiTe  tan- 
to il  Popolo  conq^uella  lettera  il  Santo  Pa- 
llore, che  fi  trovoun  numero  indicibile  di 
perfone  al  la  detta  traslazione  ; ed  egli  (lelTo 
Taccompagnò  vcllito  Ponti  ficai  mente  , can- 
tò Mellà , predicò  al  Popolo , efcce  una  co- 
munione numerolillìma.  , ) 

Spefe  il  redo  deir  anno  nella  vifìtadella_< 
Città  , e Diocefi  , attendendo  a ordinare 
molte  colè  circa  lariforma , c difei piina  del 
Clero,  e del  Popolo  ; ed  ebbe  occafione  par- 
ticolare di  far  una  funzione,  nella  quale  rao- 
llrò  di  fentir  gufto  llraordinirio  che  fu  di 
dare  la  ton  luna  Clericale  nella  Collegiata  di 
Santa  Maria  della  Scala , al  Conte  Ferrante 
Taverna , giovane  nobilifiimo , che  egli  fino 
da  allora  conobbe  di  fpirito,  e riufcica  gran- 
de . Ne  rellò  punto  defraudato  del  buon  con- 
cetto : perciocché  fi  è pomto  pofeia  in  tut- 
te le  fue  azioni  con  tanta  prudenza , pietà , e 
v-ilore , che  Clemente  Ottavo , dopo  averlo 
impiegato  molti  anni  in  fervizio  della  Sant» 
Sede  Appollolica  , in  governi  , e carichi 
principali,  loproraofTe  finalmente  alCar-, 
dinalato  l’anno  1^04.  mentre  egli  lì  trovava 
Governatore  di  Roma . ‘ 1 

Nel 
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Mei  princìpio  del  fegnentc  anno  1584. 
usò  S.  Carlo  panicolar  diligenza  io  eftirpar 
àf&tco  Tabufo  di  far  mafchere  > ^lli , ed  aU 
cri  Tpalfi  profani , in  giorno  di  fella  ; non» 
folo  nel  tenapode’divim  Officj , naa  in  qual- 
fivoglia  altra  ora  del  giorno . E Dio  nollro 
Signore  Io  confolò  in  maniera , che  fu  ubbi- 
dito da  tutti  , introducendo  il  vero  culto 
de*  giorni  Sagri , con  Tuo  meravigliofo  con- 
cento ; perchè  teneva  poi  il  Popolo  occupa- 
to i giorni  di  fella  tutto  il  tempo  del  Car- 
nevale in  diverlì  eferciz)  fpiritualida  lui  ri- 
trovati a fimil  effetto:  affinchè  nongliavan- 
2affe  tempo  alcuno  da  fpédere  in  cofe  ozio- 
fe . Avvicinandoli  poi  la  Pafqua,  fece  un’ al- 
tra cofa , che  partorì  gran  frutto  : perciochè 
usò  efquifitiffima  diligenza' per  aver  nota 
di  tutti  i malviveati , e de’  peccatori  pubbli- 
ci « ed  invecchiati  nel  male  ; ed  ordinò  a’ 
Curati , che  non  gli  ammettellero  a*  Santi 
Sagramenti  : dipoi  con  deliro  modo  fi  sfor- 
zò di  farli  riconofcere  de’  loro  errori , edel 
pericolo  dell’eterna  dannazione , in  cui  gia- 
cevano ; ficchè  tra  il  timore  della  pena , e la 
vergogna  di  rellar  efclufi  alla  Pafqua  da’ 
Sagramenti , aggiunte  le  calde , ed  efficaci 
efortazioni  del  lanto  Pallore , fi  ajutarono 
molte  anime  perdute , le  quali  ufcirono  dal- 
la fèccia  del  peccato,  e fi  difpofero  a far  buo- 
na vita  ; tra’ quali  ci  furono  alcuni  Nobili 
principali . che  vivevano  come  dimenticati 
della  propria  falute , e riparazione , in  pub- 
blici , e fcandalofi  peccati  : infegnando  il 
Santo  in  quello  modo  a’ Vefcovi,  e Pallori, 
come  hannoda  praticare  il  zelo  della  falute 
delle  anime,  e che  Iddio  gli  ha  fatti  Pallori 
del  fuo  gregge , affin  di  paicerlo , cultodir- 
lo , e curarlo  dalle  piaghe  de’  peccati , con 
ogni  vigilanza , e follecitudinè , e non  per 
godered’unozioforipofo  come  puri  Mer- 
cennarj . Paffata  Pafqua  fi  andò  preparando 
per  la  celebrazione  del  Selto.ed  ultimo  Có- 
cilio  fuo  Provinciale,  a cui  diede  principio 
il  decimo  giorno  di  Maggio;  aggiungendo 
al  folito  apparato  della  lala , duv  e fi  iaceva- 
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no  le  Congregazioni  Sinodali,  i ritratti  dì 
tutti  i Santi  Tutelari  di  ciafcun  Vefcovato' 
della  Provincia . Ed  oltre  i molti  decreti , 
che  fi  llabilirono  in  quello  Concilio , fisfor- 
zò  ancora  di  eccitare  1 Vefcovi  ad  abbraccia  • 
re  la  jperfetca  vita  Appollolicajfpiegando  in 
una  Aia  orazione  Sinodale  quelle  parole 
dette  da  Crilto  nollro  Signore  a’fuoi  fan- 
ti Appolloli . Nibil  tulerìtu  in  via , ncque pt- 
ram , ncque  vh^am , negus  panem , neqtte  pe- 
cuaiam,  ncque  Juas  tunicas  baSeatis:  mollran- 
do  come  quelle  parole  convenivano  pro- 
priamente a’ Vefcovi,  i quali  fono  fucceflòti 
degli  Appolloli  ; però  hanno  da  fprezzar  af- 
fatto tutte  le  cole  del  mondo , e cercar  di 
polfedere,  e praticare  quelle  virth, e condi- 
zioni,che  erano  nc’medefimi  fanti  Appullo- 
li . E mollrò  loro  infieme  tutte  le  inlèrmi- 
tà  fpirituali , che  erano  nella  Provincia—  , 
avendone  egli  nota  minuta  : dando  anche  i 
rimedj  opportuni  per  curarle  : ed  elortando 
caldamente  i Vefcovi,  come  quelli , che  fo- 
no coHituiti  da  Dio  Medici  fpirituali  de' 
poveri  infermi , e peccatori,  ad  applicare 
detti  rimedj  alle  infermità  per  fanarle,  ed  i 
rimedj  erano  gli  ordini,  e decreti  de’Con- 
cilj . Perlochc  face  moka  ifbmza  a’  Vefco- 
vi,che  li  teneffero  in  gràde  llima,  e con  ogni 
cura,  e diligenza  pollibile  ne  procurali  ero 
l’ intiera  oliervanza  : fervendoli  a quello 
propofito  di  Quelle  parole  dette  da  Dio  a 
Giofuèguickdel  fuo  popolo:  Non  recedat 
volttmen  legis  hujus  ab  ore  tuo  ,fed  medìtaheris 
in  eo , diebus , oc  noSHbus , ut  cuflodias , & 
facias  omnia f qua  fcripta  fmt  in  eo.  Fece 
quella  orazione  con  tanto  aflètto  , e con 
ifpirito  così  veemente,  e diffe  tali  cofe , che 
areva  veramentecheegli  fàceffeil  fuo  te- 
amento,  eche  quella  lolTerulttma  Sino- 
do, ed  infieme  Tultimo  ragionamento,  che 
doveva  fare  a’fuoi  Suffraganeì , come  fu  an- 
che in  effetto. 
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pcratore  nella  converfìor.e  dello  Hellb  S. 
Cdtbra  la  traslazioae  del  corpo  di  S.Simpli-  AgolHno,  ficcome  ajutò  in  Roma  la  con» 
ciano  y e d'altri  Santi,  Cap.XIf^.  ' verfione  di  Vittorino  iàmofo  oratore  : il 

cui  efempio  indulTè  poi  molti  altri  ad  ab* 
1581.  A Vendo  i Monaci  della  Congre-  bracciare  la  nollra  Svita  fede.  E S.  Agofti- 
X\  gazione  Caflìnenfe  fatta  rido-  no  medefimo  confeifa , che  la  converfione 
rare  la  loro  Giiefa  di  S.  Simpliciano  in  Mi-  di  quello  gran  letterato  lo  molfe  a ricorrere 
lano,  che  fu  eretta  in  onore  della  Madon-  a S.  Simpliciano  , per  intenderne  tutto  il 
na  Santiffima,  e dì  tutte  l’altre  Vergini:  fuccelTo;  per  la  qnal  viaegli  ancora  ricevè 
perciò  facea  di  meftieri  rimovere  i corpi  gran  lume  per  fe  llcllb  , e rellò  illrutto 
Santi,  eh’ erano  in  detta  Chiefa  nell’ Aitar  nella  verità  della  fede  criftiana.  Lo  riveri- 
Ma^iore,  dovendoli  riportar  l’Altarillcf-  va  perciò  molto  , ed  avea  feco  dretta  do» 
fo  in  altro  luogo  : ed  avendone  i Monaci  meltichezza,ed  in  cali  dubbiofì  circa  l’intelr 
avviratoS.Cirlo.egligliandòprìmaarico-  ligenza  della  Sagra  Scrittura,  prefcilfuo 
nofeere,  per  determinar  poi  di  farne  una_,  parere,  comefecerofimilmentemolti  Vef- 
folenne  traslazione.  Ritrovarono  in  una  covi  congregati  in  Africa  in  un  Concilio  in- 
callà  i corpi  de’ Santi  Martiri  Sìlinio,  Mar»  tomoaun  negozio  import  intillirno,  molG 
tirio,ed  Alellàndro,  e quel  lodi  S.  Benigno  dalla  gran  fama  della  fualàpienza.  Lo  te- 
Benzio  Arcivefeovo  , e Cittadino  Milane-  neva  perciò  S.  Carlo  in  mailìmavenerazio- 
fe;  in  un’altra  due  corpi  di  altri  Santi  Arci-  ne , e volle  celebrare  la  lui  traslazione  con 
vefeovi , Ampellio  , e Geronzio,  elFendo  lamaggior  celebrità,  apparati,  e pompa, 
llato  quello  lècondo  della  famiglia  de’  Baf-  che  avelie  ditto  con  niun  altro  Santo.  Per 
capè , come  riferice  Monlìg.  Velcovo  di  tanto  oltre  a’  Vefeovi  , dimandò  ancora- 
Novara  nella  vita  di  S.  Carlo,  dove  deferivo  Ippolito  Rolfi  Vefeovo  di  Pavia , che  fu  poi 

3ueila  ricognizione  minutamente  , elTen-  Cardinale,  ed  il  Aio  amato  Cardinale  Ga- 
ovi  dato  egli  Hello  prefente  : ed  in  una  bricllo  Paleotto  primo  ArcivefeovodiBo- 
terzacalTa  era  ilcorpo  di  S. Simpliciano  Ar-  logno,  si  p>er  la  dretu  amicizia,  che  feco 
civefcovo  parimente,  e Cittadino  di  Mila»  avea  , come  perchè  fu  Tempre  mutua  cor- 
no, della  Nobile  famiglia  de^  Cattane! . Ri-  rifpondenza  tra  gli  Arcivefeovi  dì  Milano , 
co.iofciuti  i Santi  corpi,  e rinchiuA  di  nuo-  ed  i Vefeovi  di  Bologna:  edanche  perchè, 
vo  nelle  proprie  caiTe,  A ripofero  in  luogo  ficcome  S.  Ambrosio  fi  trovò  prefente  in 
decente,  finché  fe  ne  fece  la  traslazione  ; la  Bologna,  ed  onoro  la  traslazione  de*Santi 
quale  fu  differita  apporta  da  S.  Carlo  fino  a Maniri  Virai  e,  ed  Agricola,  come  egli  ftef- 
quello  tempo  del  Concilio  Provinciale  per  fotellifica  ;cosi  era  conveniente,  che  a que- 
celebrarla  con  maggior  pompa,  emaellà.  Ila  Iblenne  traslazione  di  Milano  fi  trovalfc- 
per  l’intervento , ed  afiiftenza  di  tanti  Vef-  prefenteun  Arcivefeovo  di  Bologna:  maf- 
covi,  eflendo  i detti  Santi  in  molta  venera-  fimamente  elfendo  uomo  di  tanto  valore, 
zione  apprelTo  il  Popolo  Mi  lanefe  ; malli-  edintegritàdi  vita.  Operò  poi  S.Carlocol 
me  i tre  Santi  Martiri , e San  Simpliciano,  Padre  Serafino  Fontana  Abbate  di  S.  Sim- 
che  fu  si  grande  Arcivefeovo , e per  fantità  pliciano , che  chiamalTe  a Milano  molti  al- 
di vita,  e per  dottrina,  e perchè  fu  tanto  tri  Abbati,  e Monaci  della  fua  Religione, 
caro  a S.  Ambrogio,  che  Io  tenea  in  luogo  per  onorare  la  detta  traslazione  ; cbellabilì 
di  Padre  , come  riferifee  S.  Agoftino , e Io  di  fare  la  Domenica  precedente  alla  Pento- 
gi  udicò  Aio  degno  fuccdTore  nel  governo  di  corte , a’  27.  di  Maggio , avvifandone  il  Po- 
qucila  Chiela  m Milano , elfendo  rtato  eoo»  polocon  una  lettera  Partorale , la  quale  fece 
> pubbli- 
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TObblicare  ancora  per  tutte  le  Cattedrali 
«Ila  Provincia  ; elortando  i Popoli  a tro- 
varli prefenri a COSI  oegua  celebrità  ; Ipie- 
^do  in  detta  lettera  l’anticoufo,  chela.- 
Santa  Chielaha  di  celebrate  la  traslazione 
de’ corpi  Santi  ; diffondendoli  a inoltrare  in 
quanta  venerazione  fi  devono  avere  le  fagre 
Reliquie;  facendo  un  grande  enconaio  del- 
le laudi  di  S.  Simpliciano,per  movere  mag- 

f;ìormente  gli  animi  di  tutto  il  Popolo  alla 
uiìvozione,  e ad  intervenire  alla  trasla- 
sione  del  Aio  Santiffimo  corpo . Ordinò  poi 
il  modo  di  far  la  procellione  • ^do  alle., 
Aampe  un  libretto  delle  orazioni  > falmi , e 
preciadie  recitar  fi  dovevano:  efurono  com-* 
pofti  in  Milano,  ed  in  RoiMvarj  Inni,  e 
verfì,  in  lode  di  quelli  Santi*  Ottenne  dal 
Sommo  Pontefice  una  Indulgenjsa  plena- 
ria per  tutti  quelli , che  intervenivano  a tal 
celebrità  ; elbrtando  il  Popolo  a digiunare 
tre  giorni  della  precedente  fettimana , il 
Mercordi,  V enerdi,  ed  il  Sabbato,  per  ono- 
re de’  Santi . E per  indurre  maggiormente 
il  Popolo, ed  eccitar  gli  animi  alar  allegrez- 
za fpirituale , ed  onorare  piìi  i Santi , ordinò 
nella  Città,  e Diocefi,  e nella  Provincia, 
per  mezzo  de’Vefcovi,  che  fonalFero  le 
campane  da  fella , permeiti  giorni  innanzi  : 
ficcome  fi  fece  di  Aio  ordine  un  apparato 
della ChiefaMetropolitana,  dovefiandava 
con  la  procelCone , edi  quella  di  S.  Simpli- 
ciano , e di  tutte  le  ftrade , chef?  pacavano , 
il  maggiore  che  per  l’addietro  folFe  Itato  vi- 
Ao  mai  io  fomiglìanii  cali  : rapprefentan- 
doli  in  pubbliche  tavole  le  virtù  eroiche , e 
le  operazioni  fegnalate  di  quelli  Santi , per 
accender  il  Pòpolo  nel  defiderio di  onorarli 
affiti , ed  immitarli  infìeme . 

Il  giorno  deflmato  ( elFendo  fiato  S.  Car- 
lo la  notte  precederne  in  S.  Simpliciano  a 
preparar  i Santi  corpiin  quattro  caffè , ed  a 
mlafolita  vegghia)  fi  diede  principio  alla 

!>rocefiìone  alladetta  Chiefà,  con  l’ordine 
èguente  * Andavano  innanzi  tutte  le  fcuo- 
le  della  Dottrina  Crifiiaua  in  grandiffimo 
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numero  ; feguivano  le  Compagnie  delle.. 
Croci,  e quellede’Difciplinanti,  in  lunga 
fchiera  ; dipoi  tutti  gli  ordini  de’  Regolari , 
tra'quali  vi  erano  circa  dugento  Monaci 
Callinenfi  : e fuccellìvamcnte  il  Clero  della 
Città,  e delle  Terre  della  Oiocefi  vicino  do- 
dici miglia  ; camminando  tutti  con  belli  ID- 
nio  ordine , e co’  cerei  in  mano  accefi , ve- 
fiitide’ più  ricchi,  enobili  paramenti , che 
aveffero . Venivano  dopo  feoici  Abbati  Caf- 
finenfi  in  abito  Pontificale , e dietro  a lor» 
nove  Vefeovi  della  Provincia , col  medefi- 
mo  apparato  : cioè  Cefare  Oambara  diTor- 
tona , Nicola  Slòndrato  di  Cremona , Gi- 
rolamo Ragazzone  di  Bergamo , Giovanni 
Delfino  di  Brefcia , Domenico  delia  Rove- 
re d’Afii,  Guarniero  Ouafcod’Aleffandria 
della  Paglia , Vicenzo  Marini  d’Alba , Fran- 
cefcoGalbiatodiVenrimiglia,  ed  Alelfim- 
dro  Andriafio  di  Cafal  S.  Evafio  ; i quali 
portavano  a vicenda,  infieme  con  gli  Abba- 
ti, i corpi  Santi,  effendo  i Feretri  coperti  di 
ricchiiFimi  drappi  d’oro  ; facendo  gli  Abba- 
ti fcarichi  ala  a gli  altri , che  fofienevano  t 
Sagri  pegni,  di  qua  e di  là , per  tutto  il  cam- 
mino , con  i torci  accefi  in  mano , cofa  che 
recava  maggior  grandezza,  e maefià  a quel- 
la celebrillima  azione  : ed  i Canonici  Ordi- 
nar] della  Metropolitana  camminavano  im- 
mediatamente avanti  alle  SagreReltquie  ve- 
fiiti  tutti  di  ricchi  paramenti:  e finalmente 
feguivano  i due  Cardinali  in  abito;  Pontifi- 
cale , i quali , aiutati  da  due  Vefeovi , poita- 
vano  ileapodi  k Simpliciano,  che  fu  ritro- 
vato ancora  belliffimo,  ripofio  in  una  tefia 
d’argento  effigiata;  effendo  fopra  ciafeuna 
^Reliquia  una  preziofà  Ombrella , (bfienuta 
Icambieyol mente  da  perfone  Nobili . Die- 
tro a tutto  il  Clero  veniva  poi  il  Governa- 
toro  di  Milano,  il  Senato,  iMagifiraii,  e 
Collegi  de’ Dottori , con  tutta  la  Nobiltà, 
portando  ogni  uno  un  tordo  accefo  in  ma- 
.no,  con  un  umero  infinito  di  Popolo,  con- 
corfo  da  tutte  le  parti  della  Provincia,  e più 
lontano  ; elTcndo  venute  le  Terre  intiere 
T4  delU 
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della  Dioce/ì  pfocellìoDalnseiitc.  Perlochè 
tutte  le  rt  rade  intorno  a Milano  a dieci  mi- 
glia erano  piene  di  gente,  e nella  Città  vi- 
era  cosi  folta  la  turba  in  ogni  parte,  che  a 
gran  fatica  fi  potea  camminare  per  le  con- 
trade . E rutti  a gara  fi  sforzavano  di  ap- 
proflìmarlt  a’ corpi  Santi , mentre  pafTava- 
Bo , per  divozione  di  farli  toccar  le  corone . 
Della  qual  cofa  godea  infiniramenre  San_ 
Carlo , maflìaie  veggendo  adempirli  appie- 
no il  fuo  defìderio,  ch’era  di  dare  fommo 
onore  a que’ Santi  corpi,  non  avendoli  vi- 
fto celebrare  mai  lin’ a quel  giorno  una  fo- 
lennità  con  tanta  gloria , in  quefta  Provin- 
cia di  Milano . E benché  la  calca  delle  gen- 
ti lo  premelfero  per  la  ftrada , e che  piìi  vol- 
te , perla  violenza , ed  importunità  del  Po- 
polo, che  lì  l'pingeaafarfoccarele  corone 
al  capo  di  S.Simpliciano  fitro/fi!Tè  in  peri- 
colo di  cadérgli  la  mitra  di  teda,  non  ne  mo- 
ilrava  però  fadidio alcuno  ; anzi  piìi  todo  fi 
vedea giubilar  tutto  di  allegrezza , per  Tim- 
naenfo  contento , che  fentivadi  una  cosi  ar- 
dente divozione  del  fuo  caro  Popolo . 

L’apparato  fatto  di  fuo  ordine  , e il  fe- 
guente.  Ledrade,  che  circuivano  per  gi- 
ro circaa  quattro  miglia,  tutte  erano  coper- 
te , ed  ornate  di  tappezzarle,  di  quadri  divo- 
ti, e di  vari  fregi  in  luoghi  alTai . Vi  erano 
molti  altari  eretti  per  le  drade,  e porte , ed 
archi  trionfali, fabbricati  con  riccbilfimi  or- 
namenti , avendo  efpodo  ogni  uno  le  fue 
cofe  preziofe , per  onorare  que^  Sagri  pe- 
gni , liccome  la  fera  precedente,  per  dimo- 
drazione  di  grande  allegrezza , fi  vedeano 
tutte  le  fincdre  cariche  d’infiniti  lumi  acce- 
fi . Era  tra  gli  altri  molto  vago , e riguarde- 
vole l’apparato  de’  Padri  Gesuiti  al  Collegio 
di  Brera,  ove  aveano  rizzato  unornariifi- 
moalrare,  e copertele  mura  d’ogni  intor- 
no di  fini  filmi  arazzi,  edinumerofi,  e vari 
elogi  • fàrti  in  verfi  Latini , Greci , ed  in  lin- 
gua Ebrea  , che  brevemente  delcriveano  ' 
la  vita,  e la  morte  gloriofa  di  que’ tre  Mar- 
tiri, i quali  ciTendo  nativi  di  Cappadocia, 
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patirono  il  maftirio  con  gran  coftanzà  nel- 
la Diocefi  di  Trento,  ove  predicavano  a* 
Gentili  la  fede  di  Grido  ; edanchela  Santi- 
tà, e dottrina  di  S.  Simpliciano  ; edinfieme. 
avevano  efpode  varie  imprefc , e {imboli in 
vaghiffima  pittura , dimodrantilevirtb,  e 
fatti  eroichi  diedi  Santi;  colà  che  rendeva 
gran  vaghezza,  e divozione  infieme.  Ma 
molto  maggiore  era  l’apparato  dell’Arcive- 
fcovato , dove  tra  le  altre  co/e  aveva  Saa 
Carlo  fatto  coprire  tutta  la  facciata  dinanzi 
verfo  la  Chiefa  Maggiore  de’ritratti , infor- 
ma magnifica, di  tutti  gli  Arcivefcovi  di  Mi- 
lano , in  numero  di  cento  ventitré , fatti  ap- 
poda  per  queda  (òlennità , cominciando 
dall’Appodolo  S.  Barnaba , eterminando  in 
Filippo  Archinto , immediato  predecedòre 
di  S.'Carlo , eflendo  notato  nel  quadro  il  no- 
me di  ciafcuno  : annoverandofeue  circa  ot- 
tanta tutti  Cittadini  Milanefi,  con  canti 
Santi,  quanti  fi  fono  medi  nel  principio  di 
queda  ftoria . 11  che , ficcome  dimodrava 
la  grandezza  di  queda  Chiefa,  governata  da 
tanti  gran  Prelati  illudri , altri  per  fantità 
di  vita,  altri  per  dottrina , e fatti  eroici,  e 
quafi  tutti  per  nobiltà  di  fangue  ; cosi  ap- 
portò grandidìma  meraviglia,  e diletto  a’ 
riguari^ti.  E non  mancarono  di  quelli, 
che  didero  allora , come  il  Cardinale  Carlo 
ci  farebbe  dato  pedo  egli  ancora  un’altra 
volta , con  titolo  di  Santo . La  Chiefa  Mag- 
giore poi , dove  fi  facevacapo  con  la  procel- 
^ne,  era  nobilmente  ornata  di  fuori  con 
archi , e porte  trionfali , e di  dentro  di  bel- 
lidìme  tavole  dipinte,  pode  fopra  la  prezio- 
fà  tappezzarla , che  rapprefentavano  al  vi- 
vo rutti  i Santi , le  cui  fagre  lleliquie  ia 
qued’augudidìmo  Tempio  fi  confervano. 
Un’ altro  apparato  molto  vago,  e nobile  fi 
vedeva  al  Palazzo  de’ Signori  del  Configlio 
della  Città  nella  Piazza  de’Mercanti,  ove 
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che  riportarono  i Milanefi  dì  Federigo  Im-  ^ 

peradore,  chiamato  Barbarodà,  fotte  la  prò-  ; 
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r’iò,  ed  Aleitandro , per  mcmorià  del  bene- 
fizio fegnalato  ricevuto  da  Dio  per  la  loro 
ioterceilione . Ma  molto  pib  di  tutti  gli  aU' 
tri  era  ricco , magnifico,  e riguardevole  l’ap- 
paratodella  Chiefa  fiefià  diS.Simpliciano } 
il  quale  difficilméte  fi  potrebbe  delcrivere, 
avendo  que’  buoni  , <e  virtuofi  Monaci  in 
qbefia  occafione  moftrato  gran  Tegno  della 
liberalità,  e molta  loro  religione,  in  ono- 
rare quefti  Santi,có  preparazioni,  apparati, 
ornamenti , e felle  folennifiìme , e di  nota- 
bilifiìmalpefa;  pendendo  in  vari  luoghi  di 
quel  ricchifilmo  apparato  molti  fimboli, 
elogi,  in  lingua  Latina , Greca,  edEbrea, 
che  molhavano  le  virtb , e grandezze  di 
que’  Santi . 

Ritornata  la  procefllone  in  quella  Chie- 
fa , mentre  i Vefcovi  fianchi  dal  lungo  viag- 
gio fi  ritiravano,  quando!’ uno,  e quanw 
l’altro,  a prender  ripofonel  Monafierode’ 
Padri , il  Santo  Cardinale,  comefenonavef- 
fefatrofàticaalcuna,  cantò  la  Mefla  folenne- 
mente,  con  molti  coridimufica,  fiando  i 
Santi  corpi  fopra  l' Aitar  Maggiore  : e fece 
una  divotilFima  predica  al  Popolo,  perin- 
fiaro  marlo  nel  la  dive  zione , ed  i m mitazione 
dique’gloriofi  Santi.  Finita  laMelTa,  re- 
fiarono  i Cardinali,  e Vefcovi  a pigliar  la 
rifezione  co’  Padri , la  quale  fu  molto  mo- 
della, volendo  l’Abbate  dar  foddisfàzione  a 
S.  Carlo  di  non  pafiar  gli  ordini  preferitti 
ne’ Condì]  Provinciali  . Ma  prima  cheli 
mangialTe,  fervi  tono  tutti  alla  menla  a do. 
deci  poveri  , fiando  San  Carlo  Tempre  in 
piedi,làcendo  feriaroente  ogni  fervizio,  con 
ibmmo  Tuo  contento,  a que’ poverelli  ; e 
tra  le  vivande  corporali  andava  mifchiando 
moiri  patemi  ricordi , e pie  efortazioni , per 
dar  loro  pafcolo  ancora  fpirituaie  all’ ani- 
ma ; e quella  parte  di  vivande , che  fu  fot- 
tratta alla  menfa  de’  Prelati,  fi  aggiunfe  a 
quella  de’ poveri,  onde  furono  trattati  lau- 
tamente. 

Iftitui  dipoi  una  nazione  di  quarant’ore 

avanti  i Santi  corpi,  nel  qual  tempo  cilu 
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perpetuo  concòrfo  di  gente  divota  a vene^ 
rarli  : e fial mente  li  ripofe  poi  dentro  l’ AIT 
lar  Maggiore  di  quella  Chiefa , dopo  averi* 
venerati  egli  ancora  con  lunghe  orazioni  * 
Depone  ne’ proce  (fi  formati  per  lafua  Ca» 
nonizazione  il  P.  Pio  Camuzio,  mentr’era 
Abbate  di  quel  Monafiero , come  avendo 
egli  allora  ruffìziodiSagrifiano,oirervò  ebe 
S.  Carlofiette  in  quella  Chiefa  pib  dicin- 
quanta  ore  in  orazione,  nell’ occafione  di 

Snella  traslazione.  Si  fece  la  repofizione 
e’  Santi  corpi  t’vintinove  di  Maggio , giorw 
no  dedicato  a’ detti  tre  Santi  Martiri,  e eia* 
era  altre  volte  celebrato  da’  Milanelì  con 
pubblica  Fella . Si  compiacque  Dio  nollro 
Signore  in  quella  occafione  didarfe^o  al 
mondo  della  Santità  del  Cardinale  ^rlo, 
concedendogli  grazia  di  liberare  un’inde- 
moniato, conia fua benedizione,  comedi- 
remo  nel  libro  Nono . 

Celebra  latraslcnìone  del  corpo  di  S.  Giovanni 
Buono,  ed  il  Nono  Cmcilio  Diocefano . 

. Dipoi  va  a Torino  col  Cardinal  Ga- 
leotto , a vijìtare  la  SS.  Sin- 
done . Cap.  xy. 

1581  TL  giorno  fedente  alla  predetta  lo- 
X lennità  era  il  primo  delle  Litanie^ 
triduane , le  quali  fi  celebrano  dalla  Chie- 
fa  Ambrogiana , con  digiuno , e le  procef- 
fiooifonolunghilfimedasè,  ed  il  Cardina- 
le le  celebrava  poi  con  tanta  maellà,  e de- 
coro, che  con  la  Meflà  cantata,  predica,  e 
rifegna  di  tutto  il  Clero,  che  fi  faceva,  ti- 
ravano in  lungo  verfo  le  vini’  ore , conror- 
toebè  fi  comincialTero  di  molto  tempo  aviti 
il  giorno.  Il  ri pofo ch'egli  fi  prefe  dopo  la 
palTata  fatica,  fu  che  quietò  la  notte  due 
ore  ; e poi  fi  trovò  iu  Chielà  alla  mezza  not- 
te a cantare  il  Maturino  co’ Tuoi  Canonici; 
e data  la  cenere  in  capo  al  Clero , ed  al 
Popolo  ( in  quefio  giorno  fi difiribnifcono  le 
ceneri  fecondo  il  rito  Ambrogiano)  s*in. 
viò  con  la  procelfione  alle  folite  Chiefe  eoa 
piviale,  e mitra  ia  capo,  che  rendeva  pih 

grave 
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grave  a{Tai  la  Aja  fatica  di  tutti  tre  i giorni, 
aggiunto  il  digiuno  di  pane,  ed  acqua,  eia 
predica  d’ un’ ora  intiera,  che^egli  faceva 
dopoil  Vangelo  della  Mdlacantau.  Ne  è 
dadire,  chcripofaire  poi  ritornato  acafa, 
come  iblevano fare  tutti  glialtri,  per  rido» 
rard  dalla  dracchezza  : pofciache  il  primo 
giorno  niornòa  S.  Simpliciano , ad  accom- 
iDodare  meglio  le  Reliquie  giàripode:  il 
fecondo,  andòariconolcere,  e preparare  il 
corpo  di  S . Gio:  Buono  Arcivel'.  di  Milano , 
nativo  della  Città  di  Genova,  per  fame  la 
traslazione,  comediremoadedo:  edilter* 
zo,  volendo  egli  far  demolire  una  Chiela 
Parocchiale  dedicata  a S.  Michele  Arcange- 
lo , vicina  ai  campo  Santo,  perchè  era  tutta 
rovinofa,  etropTOvicinaal Duomo,  nella 
qual  rìpofava  il  detto  corpo  Santo , vi  andò 
a cantar  il  Vefprofolennemcnte  ; il  quale 
finito  accomodo  il  corpo  Santo  in  una  no- 
bile caiIà,rirervaodo  il  capo,  per  riporlo  poi 
in  una  teda  d’argento ;e fatte  le  vigilie  lanet- 
te conforme  al  fuocodume , la  mattina,  die 
era  il  Giovedì,  lo  trafportò  nel  Duomo 
(dove  trasferì  anche  la  cura  delle  anime)  co 
una  celebre  procedìone , coll’intervento  del 
Cardinale  Paleotto , e di  tutto  il  Clero , e 
Popolodella  Città:  eloripofe  in  un’ Alta- 
re iabbrìcatodi  nuovo,  nel  luogo  ov’era  pri- 
ma la  porta  laterale  verfo  l’ Arcivefeovato , 
dandovi  il  titolo  dell’Altare  di  S.  Giovanni 
Buono.  Finita  la  folennità  nunvollepren- 
der  cibo,  dochè  non  ebbe  fervilo  alla  menfa 
a molti  poveri  .a’quali  egli  diede  da  pranfo 
quella  mattina  . I Vefcovi  Provinciali  non 
intervennero  a queda  traslazione , perchè 
già  fì  erano  partiti  per  le  cafe  loro . 

Eradato  intimato  il  Concilio  Nono  Dio* 
cefano  perla  quarta  Feria  dopo  le  tre  fede 
della  Pentecode,  che  veniva  alli  fette  di 
Giugno  : però  tra  quede  Aie  continue  fati- 
che , ed  occupazioni  andava  rubando  feto- 
pre  qualche  poco  di  tempo  per  le  prepara- 
zioni mcelTarie  del  detto  Concilio  : benché 
non  laictalle  per  quello  di  lar  in  Chiefa  tut- 
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te  le  funzioni  Tue  Vefcovali , le  tre  fède  del- 
la Pentecode  : poiché  la  vigilia  fece  la folen- 
nc  benedizione  del  Fonte , cintò  Medìi  il 
giorno  della  feda , e Vefpro  Pon;  idealmen- 
te , con  la  predicaal  Popolo;  le  altre  due  fe- 
de feguenti  attefe  la  mattina  a mimdrare 
il  Sagramento  ddlaOondrtraziooe . eoa 
lunga,  e grave  fatica,  e dopo  il  Vefpro  del- 
la feconda  feda , fece  la  procefConeal  Laza- 
retto  di  S.  Gregorio  fuori  di  Porta  Orien- 
tale. £ mentr’egli  faticava  in  quede  fun- 
zioni non  lafciavadar  punto  in  ozio  il  Car- 
dinale Paleotto , imperodiè  l’impiegava  lui 
ancora  quando  in  una , e quando  in  un’  al- 
tra funzione.  Comandò  una  mattina  aS. 
Sepolcro  a ricevere  indio  nome  alcuni  Ec- 
cledadici  nella  Congregazione  degli  Ob- 
blati  ; un’altra  a S.  Nazaro  in  Brodo  a crefi- 
mare  quelli  di  Porta  Romana:  un’altro 
iorno  a S.  Dalmazio  alla  Congregazione 
egli  Operar]  della  Dottrina  Cridiana,  ed 
in  diverfì altri  luoghi , perfomìgliantiefer- 
cizj  ; e lo  ridulTe  a predicare  alcune  volte  : 
in  modo  tale , che  non  lo  lafciava  perdere 
un  momento  di  tempo  ; facendolo  anche_ 
dar  prefentea  tutte  le  feflìonidel  memora- 
to Concilio , eh’  egli  celebrò  poi  nel  tempo 
defTo,  che  l’aveva  intimato:  e^i  fece  fare 
un’orazione  latina  a tutto  il  Clero,  che 
riufeì  eccellenti  dì  ma  ; modrando  egli  ia 
efTala  rara  fua  eloquenza,  con  l’eleganza 
dello dile,  elacognizioaedelle  Sagre let- 
. tere  ; lafciando  molto  confòlati , e fòddif- 
iàcti  tutti  gli  uditori . E perchè  ei  celebrò  in 
queir  orazione  le  lodi  di  S.  Carlo , gli  fece 
rifpondere  il  Santo  lafeguente  mattina  in 
pergamoda  Domenico  Ferro  Teologo,  e 
Canonico  ordinario  della  fua  Metropolita- 
na,con  redituire  graziofìflìmamente quegli 
encomi  dello  deflò  Paleotto  ; che  fu 

colà  degnilfima  ; e di  molto  efempio  a tutto 
il  Clero  congregatone]  Concilio . 

Il  Cardinal  Paleotto  godeva  fommamen- 
te  della  grata  compagnia  di  S.  Carlo,  e re- 
davadupitodelgrande  ardoredelU  fua  ca- 
rità , 
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rita , e delle  Incredibili  fatiche , che  facea , 
parendogli  cofaìmpoiribile,  che  un  corpo 
umano  gli  potelTe  refìllere . Però  fcriirepoi 
di  lui , e della  Tua  Santità,  erarevirrà,  colè 
meravigliofc , come  riferi  remo  in  un’altro 
luogo.  Prima  che  fi  partilTc  di  Milano  lo 
pregò  fargli  parte  de’Tefori  delle  Sagre- 
Reliquie  per  la  Tua  Città  di  Bologna,  veden* 
done  tanto  ricca  la  Chiefa  di  Milano  , Q 
n’ebbe  le  fegueiiti ..  . ' 

Un  dito  di  S.  Simpliciano  ’Arcivefcovo 
di  Milano.  f *.  i 

Di  S.  Giovanni  Buono , Mona , e Galdi* 
no,  Arcivefcovi  di  Milano.  <’• 

Di  S.  Olderico  Vefcovo , e Confeflbre . 
De'  Sancì  Nabore , e Felice  Martiri . 
Ceneri  di  S . E ufebio  Vefcovo , e ConfelT. 
Della  Dalmatica  di  S.  Ambrogio . 

Le  quali  Reliquie  portò  a Bologna,  e le 
ripolè,  confolenne  proceffione,  nella  Chie- 
fa Maggiore  di  quella  Città  dedicata  a San 
Pietro,  il  giorno  della  feda  de' Santi  Appo- 
Itoli  Pietro,  e Paolo,  facendo  alla  Melia— 
unadottilfima  predica  al  frequenti iTimo  Ptv 

Eolo  concorlb , nella  quale  (i  ellefe  partico- 
rmente  a celebrare  le  lodi,  e le  vinb  eroi- 
che del  Cardinale  Carlo, da  lui  con  gl*  oc- 
chi proprj  vedute . 

RefioalmenteimprelTa  l'efiìgie  del  no- 
RroSalvadore  nel  cuore  di  S. Carlo,  viltà 
da  lui  nel  SantifTimo  Lenzuolo  di  Torino, 
con  i fegni  delle  preziofe  piaghe , che  mai 
gli  fi  paniva  dalla  mente , e gli  terviva  per 
uno  Itimolo  contìnuo  del  divino  amore,  e 
per  una  memoria  perpetua  degli  atroci  tor- 
menti, che  queftobenedcttoSignorcficon- 
tentò  per  eccel&vacaritàdi  patire  per  la  fa- 
iute  del  genere  umano . Però  avea  tanta— 
divozione  a quella  Reliquia  SantilTìma , che 
non  contento  di  averla  vifìtata  già  due  vol- 
te . volle  anche  ritornarvi  la  terza,  e condur- 
vi infieme  con  lui  iiCardinalePaleotto  an- 
cora, per  farlo  partecipe  dTuna  divozione 
così  fingolare . Si  mifero  adunque  in  viag- 
gio per  la  volta  di  Torino;  e quando  arri- 
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vavano  alle  Terre  pofte  in  quel  cammino, 
la  prima  vifita  era  quella  della Chielà  Mag-, 
giore,  dove  faceano  orazione,  erecitava- 
nole  litanie,  celebrando amendue  laMefla 
ogni  mattina  prima  di  metterfi  in  iftrada . 
Nelle  Città  di  Novara , e Vercelli,  che  fo.  o 
della  Provincia  di  Milano , concorrendo  al  la 
Chiefa  tuttoil  Fopoloa vederli , falirono  in 
pergamo  apredicare,  molli  dal  zelo  di  far 
frutto  in  que’ Cittadini  , i quali  reltavano 
edificaiifiìmi  di  un  tal  efempio . Gh  onori , 
che  vi  furono  fatti  nello  Stato  di  Piemonte 
d’ordine  di  quel  Duca , difficilmente  fi  po- 
trianoefprimerecon  parole.  Erano  incon- 
trati in  tutte  le  Terre , ed  accompagnati  da 
numerofifllme  «nti,  e da  compagnie  intie- 
re di  foldati , ed  era  tale  la  riverenza  di  que* 
Popoli  verfo  i Cardinali , che  fino  i foldati 
nell’  incontrarli  fi  mettevano  ingtnocchì , 
e (landò  in  quello  modo  gli  onoravano  con 
molte  faU-e  di  archibugi. li  Duca  gli  accolfe 
fuori  della  Città,  confommo  onore,  edal- 
legrezza,e  gli  alloggiò  alla  Regia:  Nel  mq- 
ftrarfi il  Sagro  Linceo,  e privata,  epubbli- 
cataroentc , fi fervòil  modo,  che  fitennela 
pri  ma  volta  che  S.Carlo  lo  vifitò,  con  cfpor- 
lo  in  pubblico  , per  le  quarant’ore,  e fa- 
re i ragionamenti  al  Popolo  ogni  ora , come 
dicefiìmo  al  fno  luogo  ; elTendo  concorfo 

f;ran  parte  del  Piemonte . eziandìo  da  paefi 
ontani  infetti d’eres'ia.  Onde  quell'azione 
fu  folenaillima  , e di  molto  profitto  delle 
anime . 

In  quelli  giorni , che  i Cardinali  dettero 
in  Torino,  venne  la  folennità  del  Sancim- 
mo Sagramento , nella  quale  il  Duca  ordi- 
nò che  fi  facefleunricchiffimo,enobiliin- 
mo apparato,  per  la  pubblica  proceffione 
quel  giorno,  così  nella  Chiefa  Metropoli- 
tana,  come  per  tutte  le  drade.  maggiore 
alTai  del  folito  : il  che  recò  fomma  conten- 
tezza a que’Cittad-ni,  egranJeallegrezza 
a lui  medefimo , il  quale  godca  fopra  mo- 
do di  quedidraordinar)  onori  che  fidavano 
a Dio , e con  molto  efempio  de’iuoi  Vaflàlli, 
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egli  ricevè  dirotameate  la  Santiflìma  co- 
miuìione  dalla  mano  di  S.  Carlo . 

Il  Cardinale  Paleotto  reflò  confolatiflì- 
mo  della  vincadi  quella  gran  Reliquia , in- 
ficmemente  della  molu  religione , pruden- 
za, e fenile  gravità,  chefcoprivaoellaver- 
deetade  di  quel  buon  Principe,  con  cui  non 
mancò  S.  Carlo  di  lare  l’uffizio  di  vero  Pa- 
dre , con  dargli  diverfi  buoni  ricordi  prima 
di  (kr  da  lui  partenza.  E volendo  andare^ 
alla  viiìca  di  Fraffineto , Pieve  della  fua  Dio- 
cefi,  foggetta in  temporale  aCafal  S.  Eva- 
Ik) , e molto  vicina  a quella  Città , fi  pani  di 
Torino,  perfar  quel  viaggio  (compagnan- 
dolo  il  Pai  eotto  uno  al  la  det  ta  Città  ) : per- 
ciò s’imbarcarono  nel  fiume  Pò, e colà  giun- 
ti fi  difpartirono  , (landò  però  congiunti  , 
e collegati  con  lo  tiretto  vincolo  di  quella 
carità , che  molti  anni  innanzi  gli  avea  uni- 
ti infìeme.  Andò  S.Carloa  fare  la  narrata^ 
vifìta  ; ed  il  Paleotto  s’inviò  verfo  Bologna , 
dove  giunto,  fu  vifitato  fubito  dal  Tuo  Cle- 
to, e dalla  Nobiltà;  ed  edèndo  interrogato 
del  viaggio , e fue  azioni , e dell’  opere  del 
Cardinale  di  S.  PrafTede  , rifpondea  tutto 
ammirato,  e ilupito  le  parole  del  la  Regina 
Saba,  quando  ebbe  viutato  il  Re  Salomo- 
ne, vide  le  grandezze  di  lui,  e oonofeiuta  la 
fua  fàpienza , e prudenza , che  av vanzavano 
di  gran  lunga  la  fama  fparfa:  ho  vifto,  di- 
cea  il  Paleotto  , in  quel  Cardinale  con  gli 
occhi  miei  cofe  molto  maggiori  di  quello , 
che  per  fama , e relazione  d’altri  avevo  inte- 
fo . Ho  vido,  dicea  egli,  una  Reliquia  viva , 
cioè  un  Santo  vivo,  menti' ero  andato  per 
venerare  Reliquie , ed  i corpi  de’  Santi  mor- 
ti:ed  altre  fomiglianti  parole  folea  dire  fpef- 
fo , quando  gli  occorrea  ragionare  di  lui . 

Fìfita  la  Dioctfi  nelleparti  rmntuofe . 

Cap.  Xp~l, 

1581.  t;  Inita  la  vifìta  di  Fraffineto  fe  ne 
1 pafsò  alla  vifìta  delle  Montagne., 
ne’ contorni  de’ Laghi  di  Lugano,  e diCo- 
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mo,  enelleValK,  e Montagne  Bergamas- 
che della  fua  Diocefì . La  qual  vifìta  gli  riu- 
fc’i  molto  laboriofa,  sì  per  la  calda  ftagione 
eifendo  il  mefe  di  Luglio,  edi  Agofto,  ai 
ancora  per  la  paverck , ed  afprezza  de’ luo- 
ghi, convenendogli  bene  rpeiFo  cammina- 
re a piedi  molte  miglia,  per  montagne  dif- 
fìciliffime,  dove  non  fi  {Mteano  condurre^ 
cavalli . Diede  principio  a quella  vifìta  nel- 
la Pieve  di  POrlezza  nel  Lago  di  Lugano, 
avendofàtta  la  firada  della  Valle -Menafina 
di  notte  ofcurifCma , con  groffiffima  piog- 
gia, e giunto  a Porlezzacapodi  Pieve,  ov* 
era  afpettato  da  qnel  Popolo  in  Chiefa,  con- 
tuttoché foffie  bagnato  da  capo  a piedi , non 
reflò  ( &ta  l’orazione  ) di  afeendere  in  per- 
gamo a fàr  una  predica  cos'i  di  notte  ; di  che 
ogni  uno  reflò  ammirato,  conofeendo  eh’ 
egli  non  illimava  la  vita  fua , per  attendere 
alla  Salute  delle  anime  La  mattina  Seguen- 
te, oltre  le  azioniordinariedella  vifìta , con- 
ferì anche  l’ordine  Sagro  del  Soddiaconato 
all’Abbate  Paolo  Camillo  Sfòndrato,  ora... 
Prete  Cardinale  del  titolo  di  S.  Cecilia,  ni- 
pote del  Sommo  Pontefice  Gregorio  Deci- 
moquarto,  figliuolo  del  Barone  raoloSSon- 
drato  Conte  delle  Riviere , fratello  dieflb 
Sommo  Pontefice  . Ricevè  gran  oonfola- 
zione  S.  Carlo  co»  di  queir  azione  a lui 
molto  grata , comed’una  pace , che  trattò  , 
e conchiufe  tra  alcuni  principali  delpaefe, 
nimici  capitali  tra  loro,  i quali  con  grolle 
Squadre  di  gente  armata  fi  perScguitavanoa 
morte:  ed  egli  veggiando  la  notte  per  dis- 
porre quegli  animi , che  fono  di  natura  mol- 
tofieri,  ed  indomiti,  li  coUegò  infìeme  io- 
perpetua  pace  , Spargendoli  fra  il  popolo 
molte  lagrime  d’allegrezza.  Trovando  eh’ 
erano  inalcune  Terre  di  quelle  Montagne- 
molti  uomini  di  nula  proleffione , chiamati 
Cavargnoni,  che  con  menzogne , efàlfi  abiti 
Oceano  l’arte  di  andar  qudluando  per  il 
mondo  , proibì  loro  quell’  efercizio  fotto 
gravi  pene  ecclefiaftiche  : e perchè  ne  trovò 
de’  poveri , i quali  reflavano  fenz’  aju  to,  non 
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mancò  di  foccorrerli  con  larghe  limoline, 
«celò  shneamminaflero  in  qualche  altra., 
giuda  arre  . Ajutò  la  fabbrica  del  Monide- 
Tode’Cappuccmi , perfuiopera  introdotti 
in  quel  luogo,  co  applicarvi  certi  legati  pii , 
ch’erano  fpelì  in  crapule,  diflòluzioni , ed 
altre  offlfedi  Dio.  EiRn.'o  in  quella  Ciuc- 
ia Prepotìturale  .àlcuni  Canonicati  tenui  , 
che  p.tllàvanoperbenefizj  l’emplici,partene 
unìallaftella  Prepolttura;  e fopprimendo 
gli  altri , ne  ereffe  due  p>rebende,  una  coadi  • 
totale , e l’altra  fcolaflica , con  obbligo  di 
Meda  cotidiana , e d'infegnare  Grammati- 
ca, e la  Dottrina  Cridiana a*  figliuoli  : ed 
ordinò  molte  altre  cofe  di  gran  fervizio di 
Dio , ed  utile  diqnelle-anime. 

Con  roccafione  di  <]ucfta  vifita  deliberò 
il  Cardinale  di  afeendere  neil’alta  ,e  fel- 
vaggia Montagna, idetta di  S.  Luguzzone, 
avendo  vifitata  la  Valle  Cavargn.a,  perri- 
conofeere  Iellato  di  unaChieia  dedicataad 
elfo  Santo,  dove  fi  trattenne  fino  a fera:  e 
per  non  elfervialbergoapropofito  .difeefe 
cosi  di  notte  dall’altra  parte  della  Monta- 
gna verfo  Lugano  della  parte  di  Colla , per 
andaralla  vilita  della  Vàlle-Ciprulca,  Irra- 
di tanto  difficile,  e precipitofa,  che  fu  giu- 
dicato miracolo,  e che  un’ Angelo  Ji  Dio 
lo  conducelfe,  con  la  fua  famiglia,  fitlvo 
giù  da  quelle  balzi , e prt'cipizj . Il  Curato 
GiSonviconella  Dìocot  di  Como , aciiiri- 
corfero  per  pigliar  facelle,  e lumi  ,loaiÌrin- 
fe  a reliare  con  lui  il  redo  della  notte  ; me- 
ravigliandoficomc  folfe  potuto  dilceadere 
fenza  farli  alcun  male  da  quella  Montagna , 
con  tenebre  così  folte  ; ma  egli  fi  confidava 
fempre  in  Dio , e fi  tenea  ficuro  del  fuo  di- 
vino ajuto  in  tutt’i  pericoli , poiché  non  lì 
metteva  afar  que’ viaggi  temerariamente, 
ma  per  cercar  di  falvar  le  povere  anime. , 
che  Aavano  quali  come  difperfe  per  que’ 
monti , ove  difficilmente  vi  pollbno  abitare 
Sacerdoti  per  la  grande  afprezzadel  paefc . 
Ma  era  colà  di  lluporeaveder  la  fella,  ^ 
l’allegrezza,  che  facevano  qut*  poveri  ftlon- 
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tanart , equelle genti  qual?  félvaggie,  peri* 
vifita,  e prelénz  i del  loro  Santo  Arcivefeo"* 
vo  : tutti  cotrevano  que' poverelli  a veder- 
lo , chiamandolo  Santo  Padre  ; ulcivano 
que'Popoli  delle  Ville,  e delle  Terre  proi 
ceffionalmente  a incontrarlo  , cantando 
con  fomma  letizia , e giubilo  di  cuore  Inni , 
e litanie  , mentre  faccompagnavano  alla.. 
Cliiefa  ; li  comunicavano  più  volte  di  fua.. 
mano  «egli  fitcevano  di  nafcollo  toccare  le 
velHmentacon  leóorone;  alcuni conlèrva- 
vano  i talloni  , ch’egli  portava  In  mano 
per  quelle  Montagne , per  reliquia  ; altri  i 
coltelli , che  adoperava , ed  altri  altrecofe  « 
cheavelTero  toccato  il  fuo  corpo  : ed  aven- 
do egli  COilfagrata  nna  Chiefaipatocchiale 
polla  in  una  lèlva  dedicata  'q>San  Martino 
nella  Valfafna , lafciò  in  ooel  Popolo  tal“ 
opinione  di  Santità , che  lio  la  fcala  r che 
addoperò  in  quell’azione , fu  confervata  da 
una  pia  donna,  non  volendo  che  lìadope- 
ralfe  più  ad  ufi  profani . Non  fi  movevano 
già  leggermente  a credere  la  Santità  di  lui  ; 
imperpehè  ne  vedevano  con  gli  occhi  proprj 
chianlfimi  argomentii  quali  erano  lefati- 
che continue,  ediiitoMcrabili , che  faceva 
ogni  giorno , camminando  per  luoghi  inac- 
ceffibili  ; il  fuo  digiuno  di  pane , adacqua, 
il  non  dormire  la  n<xtene  i letti  preparati, 
magiaccre  pochiffimeore  fopra  lapaglia, 
Q fop^a  le  foglie  d’alberi , e bene  fpello  fo- 
pra Interra  ; il  far  larghe  limoline  a’pove. 
ri,  edalleChiefe,  e darvialle  volte  fino  gli 
Ikffi  paranàcnri , ch’egli  ufava  ; la  canta  ar- 
dente 1 chq  a tutti  moilrava  ; con  l’ardore 
che  dentro  al  fuo  Santo  petto  avvampava 
del  zelo  delle  anime . Cot  i anche  argomen- 
tav'gho  la  fua  Santità  digli  llrepiti,  e dalle 
luridi , che  gli  fpiritati  facevano  alla  pre- 
fenza  di  lui , non  potendolo  fopponarc.., 
ne  tollerare  ; abbondandone  allài  in  quelle 
p.arti:  e vedereche  i Demonj  ubbidivano 
alla  femplice  fua  parola,  perchè  quando 
comunicava  quelli  veifati  da  maligni  fpiri- 
d , dicéado  foiameute  alla  perfuna , che  li 
S comu- 
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eomunicavt , che  tprtflè  la  bocca , fi  ritira- 
va immantinente  il  Pemonio,  c come  che 
fofie fiato  un  precetto  facto  a lui  da  Dio, 
non  ardiva  piu  di  far  moto  alcuno . 
poi  tanto  grande  ramoievolezza , e la  cari- 
tà, tire  il  Santo  Paftorc  mofirava  a quelle 
perfine , quantunque  povere , e tozze  ,che 
non  poteva  efler  maggiore  quella  di  un  Pa- 
dre verlo  l’amato  figliuolo . Però  quefie 
colè,  ed  altre  fomigTianti  manifefiavaooa 

3ue’  Popoli , qual  foflè  la  Santità  del  Beato 
«rcivel^o  ; e fi  accendevano  a ^to 
amore  verfodi  lui , che  quando  fi  partiva., 
dalle  Terre,  pareva  che  léne  giflè  ogni  lo- 
ro bene:  onde  tutto  il  Popolo  lo  accompa- 
gnava eoo  lagrime , e folpiri , per  il  dolor 
efiremo , che  fentivano  della  lui  partenza  , 
molto  piò  che  fe  foflè  fiato  U pròprio  Pa- 
dce  ^ daicheduao  di  loro  • 


Cftrio 

Finita  II  vifira  , congregò  il  Clero  di 
quelle  parti  in  un  luogo  a lue  fpelè,  per 
avifirlo  di  tutt’i  bìfogni  ritrovati  nella  vi- 
lica , ed  ordinargli  l’eiecuzione  de’  Tuoi  de- 
creti, ed  efortarlo  a fervira  Dio  perfètta- 
mente , ed  attendere  con  ogni  cura , e dUi- 
;cnza  polTibìle  alla  faluce  delle  animc^. 
litomo  poi  a Milanoa  celebrarvi  la  folen- 
.nicà  della  Natività  di  Maria  Vergine  : 
ed  elTendo  fra  quefio  tempo  venuto 
nuova , che  il  Re  Cattolico  aveva 
ottenuta  la  vittoria  della  guerra 
di  Portogallo  , femen^ioe 
molto  contento,  ne  rendè 
grazie  a Dio,  con  una 
folenoe 

proceflione  di  tutto  il 
Cleto , e Popolo 
di  Milano, 


Il  fine  del  Sefto  Libro. 
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Del  Titolo  di  S.  Praffede , Patrizio, 
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LIBRO  SETTIMO^ 

DelP  ultimo  via^t'io  , che  S.  Carlo  fece  a Roma  Cap.  I. 


E S fendo  fcorfb  il  trienaio , cbe 
quello  Beat»  Cardiiiale  non  ers 
Itatoa  Rema,  determinò  di  an- 
darvi, e per  ubbidirenU*  ordine 
di  vifìtare  iLiminiAppoIlolicH 
e perchè  avea  da  iratute  negoz]  molto  im- 
ponanti  col  Soninoo  Pontefice,  e da  far  con- 
Krmare  il  Sedo  Concilio  Provinciale;  e Sua 
Santità  ancora  Pafpettava  con  gran  defide- 
rio,  perconfultarfeco  due  negozi  graviflj- 
mi;  uno  de' quali  era  attinente  alla  Città  di 
Bologna , che  poirifolrè  col  Tuo  pt^re  ; e 
Taliro  fi  dina  piu  a bolso.  Era  oltre  di  ciò  di- 
moiato andarvi  da  molti,  per  caufe  di  grande 
importanza  per  férvizio  di  Santa  Chief^ . 
Voleo  afpettarc  fino  al  finedi  Novembre  a 
nctterfì  in  idrada , ma  accellerò  la  dia  par- 
tenza una  cattivanuova , che  gli  venne  dell’ 
HifermitàdiDonnaCamillaruaforelIa,  che 
di  moglie  di  Don  Ceiàre  Gonzaga , la  qpale 
dava  in  cafo  di  morte  ;perlocche  prefe  i Ca- 
valli da  poda,  e contuttoché  egli  facefse  il 
viario  con  ogni  celerità  , giunto  a Gua- 
flalla\  ov*  ella  era,  la  trovò  già  morta;  ef- 
fèndole  morra fimilmente  pochi  med  innan- 
zi Dooot  Anna  Tua  amafitifEma  Sorella-, 


della  cuiSìmtità  di  vita  avemo  parlato  al- 
trove . Si  fermò  a farle  l’efequie,  e poi  fi 
ritirò  fùbito  a Sabbioneta  nel  Monadero 
de*Cappuccim,a  prepararli  per  il  viaggio  di 
Roma,  lalciando  que' Padri  pieni  di^d- 
cazione , ed  infìeme  di  meraviglia , perla 
fua  afprezzadi  vita , che  tenea  : non  coa- 
tentandofì  della  feveritàdelvivere  udita  d* 
loro , mavolendoli  avanzare,  mafEmameutc 
eoo  dormire  fopra  le  tavole,  con  una  fòlA 
fchiavinafotto . Diede  parte  della  fbapar- 
tenza  di  Milano  a Monug.  Cefàre  Gamoani 
Vefeovo  di  Tortona,  £>ecano  della  Ptovio- 
cia , volendonel’apptovazione,  conforme  a* 
decreti  del  S^ro  Concilio  di  Trento,  e de* 
Tuoi  Concili  Provinciali . Le cofe  ch’egli fe^ 
cenci  viagmo  circa  le  vifke  delle  ChiefCr  e 
de’  luoghi^voti , del  concorfo  de’  Popoli  a 
vederlo  ; gli  onori , che  v’eraoo  fatti  ; l’in- 
grefsofuo'in  Roma,  con  quanta edifk^o- 
ne  fofse,  edaltrecon^dmili,  voglio  tacerle, 
perchè  farei  troppo  lungo:riferiròfoiofom- 
mariamente  una  depodzione  del  P.  Don_ 
Luciano  da  Fiorenza,  Monaco  di  Valom- 
brofà,  che  al  prefente  è Priore  nel  Mooa- 
ftero  di  Santa  Prafsede  m Roma  ; il  quale 
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avendo  oiTervate  le  azioni  , ed  il  modo  di 
\ivere,  che  q^uello  Santo  tenne  allora  in_ 
quelli  Ci  ità,e{rendo  allottato  nelluoPa-  ‘ 
lazzatitolare  di  S.  Prairede,iàte(Hmqnian-. 
7a  ?rme  lo  vidìe  far  cofe  di  gran  ftupore , e 
più  torto  .'\ngeliclic.clie  umane . Dice  adun- 
que qucrtQPadre,clié  S. Carlo  recitava  fonar 
prc  rOificio  Divinò  in  Chiefa  inginocchio-^ 
ne,  col  capo  fcopcrto,  in  compagnia  di  uno, 
ò JueCippelhni  ; dice*  particolarmente  il 
M untino  nella  Cappella  della  Colonna  di 
iicrtro  Signore,  enti  andò  inChiefliallodiecL 
credi  notte,  avendo  prima  fatto  un  pezzo 
onzione mentale,  ancorché  il  luogo  folfe 
unido^  efreddo,  elaftagiónefreddirtima . 
F.nito  rOllicio , con  le  Litanie , li  riconcilia-  ^ 
V 1 da  Lodovico  Moneta  ogni  mattina , dipoi 
celebrava-l.uMcrta  nella  inedefim a Cappel- 
la : alla  quale  concorfeano  molti  Signori,  e 
Signore , d (pecialmente  il  Cx)nteòX)livare8 
Amlktrt  iadorc  di  Spagna  , benché  lòrté  a 
huoniliimaora  ; il  quale  folea  dire,  cheli 
Cardinale  gli  parca  più  torto  Angelo , che 
«orno , e rtava  (èm  pre  al  la  lua  Melìa  con  am'- 
/ beJue  le  ginocchia  in  terra  nuda  , per  la 
molta  divozione  V chegliavea.  Si  comuni- 
cavano da  lui  molte  perfone , con  ardente 
affetto , quantunque  fortero  giorni  feriali . 
Finita  la  MelTa  attendea  a dar  udienza , fe,^ 
non  era  chiamato  dal  Papa,  come  fovente 
toccorrea  ; e coirtd  iva  tutti . Andava  poi  a 
trattare  j fuoi  negozj , e nel  ritornar’acafà , 
la  prima  vifìta  era  quella  della  Chiefa , reci- 
tandovi 1 ore  Canoniche . La  fua  ordinaria 
rifezione  era  pane,  ed  acqua  : cd  andando  il 
giorno  dì  Naule  in  Ril'etrorio  co’ Monaci , 
perallegrezza  di  quella  folennità*  fi  con- 
tentò di  gurtare  un  tordo  appreflb  al  pane, 
edacqua.  All’oradi  pranfo  il  iuo  Cortile^ 
era  fem prc  pieno  di  poveri  di  ogni  forte , a’ 
quali  era  nata  buona  iimofina . La  fera  alle 
cinque  ò fei  ore  in  circa . andava  in  Chielà 
con  la  fami  glia . ove  fi  faceaorazione  menta- 
le per  un  terzo  d’ora , nella  Cappella  fudet- 
la  ; dopo  la  quale  , egli  facea  un  divoto 
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ragionamento  fpfrltuale  , e nel  fine  pro- 
ponca  tre  ò quattro  punti  da  medicare  , 
per  i’orazione  deh  giorno  feguente.  Il  fuo 
ordinario  era  di  pigliar  poco  fonno,  ed  il 
letto  era  una  feuia  dentro  al  fuo  Orato- 
rio, fopra  la  quale  dormiva,  lèdendo  per 
due  ò tre  ore  al  più.  Ed  anche  fi  mifcon- 
deà  folitario  nelle  grotte  feto  l’ Aitar 
Maggiore,  ove  fono  molti  corpi  Santi , ed 
ivi  le  ne  /lava  la  notte  in  orazione . Ed  in 
qucfti  buoni  o/èrciz)  egli  perl'everò  per  tut- 
to il  tempo  , che  dimorò  in  Roma  ,ciocfino 
pallata  rEpifanìa  de  11’ anno  1583.  E nella 
fua  panenza  , etìl-ndo  iniormato  come  la 
Sagrirtìa  ’di  quella  Chrefa  avea  bilogno  di 
riparazione,  ordinò  a’ liioi  Agenti , che  ne 
facertero  fabbricare  a fpelè  di  lui  una  nuo- 
va,e che  la  lòrniirerodi  vertiarj,  cd’altri 
bifogni,  come  fu  fubito  efeguito,  la  qual 
fàbbrica  appunro-  fu  finita  l’anno  feguente 
«584.  quando  Iddio  lo  chiamò  alla  celerte 
patria.  1 ' " • 

- Non  mancò  poi  quel  tempo  che  flette  in 
Roma  di  andar  ptirfcodo  anche  tutto  1 ajuto 
fpirituale,  che  potè  a quella  Città , arden- 
do in  lui  vivo  zelo  di  fire , che  ne’  Prelati  di 
quella  Corte  rifplendelfero  le  antiche  virtìi 
■Appoflollche.per  benefiziodi  tutto  il  Popo- 
lo Crirtiano . Perciò  oltre  i privati  utSzj  di 
carità,  che  facea  nella  cotidiana  convcrlà- 
zitne,  inavifare,  ammonire, riprendere , 
edefnrtàre,  per  fimi!  fine,  chiunque  potea, 
econofeca  averne  dibifbgno,  illitu'i  anche 
una  Congregazione  nell’  Oratorio  di  S.  Am- 
brogio , di  tutt’  i Prelati  di  Lombardia , 
nella  quale  ordinò  che  fi  iàcefl'ero  divetfi 
fanti  efercizj , appartenenti  al  proprio  pro- 
fitto fpirituale,  ed  al  zelo  dellafaiutedel- 
le  anime,  ch’era  come  una  fcuola  di  for- 
mare buoni  Vefeovi . Etra  l’altre  cofe  vo- 
lea,  che  ogn’  uno  fi  e/èrcitaife  in  fare  ra- 
gionamenti , c fermoni  .nello  rtelloOrato- 
rio , perchè  fi  alFuefaceirero  afaper  poi  pre- 
dicare con  frutto  a’  Popoli  la  parola  di  Dio . 
La  qual  Congregazione,  perchè  fi  fece  mol- 
to 
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Co  aumerofa  di  Prelati  d*  altre  nazioni  an- 
cora , fu  poi  trasferita  a S.  Pietro , e partorì 
buonifftmo  frutto,  ellèndo ufciti  da  effa  e 
Cardinali,  e Vefcovi  molto  clèmplari,  ed 
utili  alla  S.  Ghie  fa , avendo  perfcverato  per 
tutto  il  redo  del  Pontificato  di  Gregorio 
Deciraoterzo . 

Era  nata  una  differenza  di  molta  impor- 
tanza tra  due  Principi  grandi  d*  Italia , i no- 
mi de*  quali  fi  taciono  per  degni  rifpetti, 
per  una  caufa  difficili  fiima , la  cui  decifione 
fpettava  al  Sommo  Pontefice ;e  pareva quafi 
impofiibile  trovarvifi  rimedio  tale , che  fi 
poteffe  terminare  con  foddisfazione,e  ripu- 
tazione d’ambe  le  parti . Sua  Santità  la  con- 
fulrò  col  noftro  Cardinale , e fapendo  eh’ 
egli  era  dotato  di  gran  prudenza , e di  fpiri- 
to  divino , e che  riduceva  a buon  termine  i 
■negozi  » etiam  cheiòfferodifficilifTimi , im- 
pofe  a lui  tutto  il  carico  di  accomodare  tal 
differenza  ; mafiime  perdi’ era  am iciflimo, 
c moko  confidente d’ambedue  le  parti. Non 
ricusò  egli  Timprefa.  contuttoché  fofTe  tan- 
to difficile,  fperando  nell’ajuto  divino,  il 
qual’ebbe  poi  molto  favorevole , come  di- 
remo fra  poco. 

Ebbe  mira  Tempre  S. Carlo,  che  i fuoi 
viaggi  diRoma  recaffero  utile  alla  fuaChie- 
’fa  : però  non  fi  partiva  mai  da  quella  Città , 
'che  non  ottenefie  dal  Sommo  Pontefice.^ 
qualche  ornamentò , ò ricchezze  fpirìtuali 
•per  quella  diletta  fpofafua.  Così  ora  egli 
fu  favorito  da  Sua  Santità  non  folodi  mol- 
are grazie  fpirituali,  ma  ancora  di  alcunc_ 
•fpetrantial  temporale  ; etra  l’alrre  ottenne 
due  Prepofiture  per  il  Iho  Seminario , nella 
Terra  di  Caravaggio  , che  già  furono  de* 
Frati  Umiliati , ed  un*  Abbazia  nella  Terra 
di  Sezzè  Territorio  AlefTandrino , per  Ia_ 
Congregazione  degli  Obblati  di  S.  Ambro- 
gio , vacata  per  la  morte  dell*  Abbate  Raf- 
faele Corte  Pavefe . • ' ■ 

TrovandofiormaiJa  fuaChiefa  ridotta, 
^on  ladivina  grazia,  in  buoniffimo  fiato, 
adendo  egli  levati  gl’ abufi , e fornitele , ed 


introdotta  una  fanti!  dlfciplina:  ed  eflenda 
infieme  cefTati  gl*  impedimenti , econtrafti  V 
che  prima  egli  pativa  in  quello  governo  ; iti 
manieratale  , che  la  poteva  ora  governare 
eoa  molta  facilità , avendovi  fpecialmente 
formato  una  numerofa  fcuola  diperitiffimi 
Miniftri , ciafouno  de*  quali  era  molto  att®^ 
per  governare  da  fequalfivoglia  Chiefa^  ; 
fpinto  dal  zeloardentifiìmo,  che  aveva  di 
propagare  la  fede  Cattolica,  pensò  d’impie- 
garfì  in  una  imprefa  importanti  filma  per 
fimil  fine  ; che  fu  di  voler  pafiàre  in  perfo- 
oa,  con  autorità  Appoftolica  ne* paefi  de’  Si- 
nori Svizzeri , e Grigioni , ed  anche  efien- 
erfi  poi  piòoltre  per  la  Germania , ne’luo- 
ghi  infetti  d’ erefia , per  purgarli  da  q^uegli 
errori , e ridurre  que’Popoli  alla  fede  Catto- 
lica , e nel  grembo  di  S.  Chiefa . Trattò 
adunque  col  Sommo  Pontefice  di  quefìò 
negozio , e fi  efibì  di  far  egli  del  Tuo  tutte  le 
fpefe  , che  vi  an^vario . Ricevè  il  Papa 
molto  contento  di  una  si  lànta  propofta , 
per  il  defiderio  ch’egli  ancora  aveva  ai  aiu- 
tare quelle  povere  Provincie,  e liberare  tate 
anime  da  i lacci  del  Demonio  : però  dopo 
aver  comendato  affai  il  Tanto  zelo  del  Cardi- 
nale , e lodato  il  fuo  buon  penfiero , gli  con- 
ceffe  volctiert  ampia  facoltà  di  poter  vifitare 
in  nomedella  S.Sede  Appaftolica,come  fuo 
V ifitatore , Riformatore , e delegato  gene- 
rale, c fpeciale  nella Diocefi  di  Como,  di 
Coira,di  Coftanza,  e delle  altre  Città, e Dio- 
cefi , così  <fe*  Grigioni come  de’Svizzeri , 
di  qua , e di  là  da  i Monti , con  la  licenza  di 
tutti  i cafi , e cenfure  rifervate , etiam  nella 
Ifolla  in  Coena  Domini , in  utroque  foro  ; e 
di  affolvere  particolarmente  gli  Eretici,  e 
difpenfare  fopra  ogn’irregolarità , eccetto 
quella  dell’omicidio  volontario , e della  bi- 
. gamia  ; e di  poter  difpenfare  nelli  matrimo- 
ni contratti,  eda  contraerfi  in  terzo,  e quar- 
to grado  di  confanguinità , d’affinità,  e nella 
cognazione  foirituale  : di  abilitare  i Simo- 
niaci , e conferirlidi  nuovo  i titoli  de*  bene- 
fizi Ecdefiafiici  ; rimettere  i frutti  de’benc- 
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fizj  malamciue  percetti,  ò dirponer  di  eflì  in 
altro  modo  a fuo  arbitrio  : con  tante  altre 
facoltà  » e privilegi , che  contenevano  poco 
meno,  che  tutta  la  pienezza  della  podellà 
Pontifizia;  accioch’egli  potelTefar  tuttc^ 
quellecofe , ch’erano  necellàrie  per  libera-- 
fc  le  anime  da  ogni  peccato , relèituire  il 
culto  divino,  la  purità  della  noftrafanta  fe- 
de , ed  i buoni  colbrai  criftiani  in  tutti 
que’  paefi . 

Spediti  i fuoiaegozj,prefe  licenza  da  Sua 
Santità  di  far  p artenza  nel  mefe  di  Genaro 
1583.  benché  folTe  malifTima  lèagione;  Cw 
pallido  per  la  Città  di  Siena,  l’Arcivefco- 
vo  Piccolomini  lo  alloggiò  in  cala  fua:e  per 
dellderio  di  onorarlo  più  che  poteva , invitò 
molti  Nobilldi  quella  Città  a fervido  in  un 
pranfu , che  gli  diede  alla  grande , non  len- 
za difgufto  del  Santo,  a cui difpiacevano 
cftreraamente  limili  fuperfluità , e princi- 
palmente nelle  perfone  ecclelìalèiche , 
molto  più  perchè  dopo  le  vivande , fu  di 
nuovo  caricata  la  tavola  de’ confetti  diva- 
rie  forti  : ond’egli , lìccome  mangiò  parca- 
mente , con  meraviglia  di  que’  Nobili , che 
lo  lervivano,  cosi  molèrò  molto  abborri  mò- 
to di  quella  feconda  menfa , levandofeno.. 
fubito  fenza  gulf arne , ed  appena  vederla . 
Nel  qual  tempo  lì  levò  una  pioggia  grolFa, 
con  tenspo  falìidiolìdìmo  ; il  che  non  olian- 
te  il  Cardinale  fi  preparò  per  far  viaggio  : e 
facendogli  illanza  TArcivefcovo , che  non 
panilTe  in  quel  mal  tempo , egli  rifpofe  in 
quella  guifa:  Monlìgnore,  non  voglio  ef- 
lere  in  ^ino  de*  poveri  : fe  reiterò  qui  que- 
ilafera,  lì  fpenderà  altrettanto , del  che  ne 
patiranno!  poverelli  di  quella  Città,  Han- 
docheil  Vefcovoè  tenuto  dillribuir  a loro 
.ciò  che  avanza  a fe  de’ Tuoi  bi fogni:  e la- 
fciandolo  con  quella  patema  ammonizione , 
fe  ne  parti , venendo  di  lungo  a quella  Cit- 
tà, dove  l’aveva  dellinato  il  Papa,  per  ac  • 
comodare  quella  differenza  tra  i due  men- 
tovati Principi  : e ricorrendo  prima  al  l’ajuto 
4i  Dio  f con  molte  orazioni  > e pubbliche , e 
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private , maneggiò  quella  grave  caufa , co* 
tanta  prudenza , e ddèrezza , e trovò  partiti 
tali»  che  la  terminò  giuitilfimamcnre,  con 
ogni  riputazione  degli  interelTati , e con-, 
molta  loro  lòddis'  azione  ; il  che  fu  al  Som* 
ipo  Pontefice  di  lòmmo  contento,  ed  a lui- 
d’infinita  lode . 

Celebra  tre  procefftoni  p.rla  morte  del  Principe 
di  Spagna  , ed  un* altra  per  il  buon  governa 
del  Duca  di  Terra  Nuova  Governatore  di 
Milano  ; ed  il  Decimo  Concilio  Diocefano  « 
Cap.  IL 

1585  ^ Itornato  a Milano,  ebbe  S.Car- 
lo  una  travagliola  nuova  , che 
gli  recò  infinito  cordoglio,  e fu  della  mor- 
te del  Principe  di  Spagna  Don  Diego  figli- 
uolo del  Re  Cattolico  , il  qual’ era  di  età 
d’anni  dieci,  e fpirito  di  buona  fperaoza. 
Gli  difpiacque  iòmmamente  quello  cefo, 
tanto  per  la  perdita  del  figliuolo  , quanto 
per  il  travaglio  del  Padre  : onde  fpintodall* 
amore  ch’egli  portava  a quella  Maellà , egli 
fcrifle  una  lettera  piena  di  amorevole  uffi- 
zio, efortandola  , ed  animandola  alla  pa- 
zienza , ed  a pigliare  quello  accidente  dalle 
mani  di  Dio  , con  rendimento  di  grazie , co- 
me aveva  prelì  tutti  gli  altri  palfaci . Così 
per  appunto  lì  portò  Sua  Maellà  ; poiché 
ordinò  , che  non  lì  facefle  ne’  fuoi  Regni , e 
Stati  dimollrazione  alcuna  di  mellizia , ma 
fi  ricorreffe  a Dio , ringraziando  Sua  Divi- 
na Maellà  di  tutti  i benefizi , che  gli  faceva  , 
e raccomandandogli  fe , e gli  altri  fuoi  figli- 
uoli , e tutte  le  cole  foe , acciochè  ne  dilpo- 
nelTe  fempre  fecondo  il  luo  divino  bene- 
placito . Della  qual  cofa  ricevè  S.  Carlo 
molto  contento  , vedendo  in  un  Principe  , 
così  grande  una  mente  tanto  retta , e puri- 
' ficaia , ed  in  tal  guifa  ralTegnata'ln  Dio , eh* 
è degna  di  eterna  memoria , non  potendo 
efler  maggiore  in  un  perfettilfimo  Religio- 
fo . Non  volle  adunque  mancare  dal  canto 
fuodicorrilpondefcalpio,  e Cauto  defide- 
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rio  dì  SuaMacAk  Cattolica:  perciò  fece  a 
quello  fine  tre  proceflìoai  alle  Chiefe  foli- 
te  y a’ quali  convennero  tutti  gli  Ecclelìa- 
ftipi  della  Città,  e frequentUfiino  Popolo  ; 
oon  folamente  per  l'iftanza , eh*  eglioe  fece 
allora,  ma  perchè  fi  era  sforzato  fempre  di 
tenerlo  ad  ogni  fuo  potere  molto  afièziona« 
lo,  e divoto  alla  Corona  di  Spagna. 

Qpe^  medefimo  anno  158).  veoae  al 

Sovemo  dello  Stato  di  Milano  Don  Carlo 
’Aragona  Duca  di  Terra  Nuova,  Princi- 
pe di  molta  integrità.  e valore,  con  ordine 
efpreiro  di  Sua  Madia  di  paflàre  con  buona 
intelligenza  col  Cardinale , come  già  avemo 
detto  ; anzi  di  valerfi  del  fuo  coniglio  nelle 
oooorrenze  dei  governo . Della  cui  venuto_ 
ricevè  S.  Carlo  fomma  confolazione , fpe- 
randone  pace,  e quiete,  e molto  aiuto  nel 
governo  della  Chiefit . Però  awicinandofi 
a Milano  , mandò  alcuni  Tuoi  Gentiluomi- 
ni a rincontrarlo  ; e neiringrefib  della  Cit- 
tà l’onorò  con  rincontro  del  Vicario  Gene- 
rale, accompagnato  da  molti  Prelati,  e da 
tutta  la  famiglia  Arcivefcovale  ; ed  egli  lo 
vifitò  poi  fubito  nel  fuo  Palazzo,  modran- 
dogli  vivi  fegni , ed  affetti  di  vero  amore , c 
di  grande  amicizia.  E perchè  i Principi  in 
tanto  governano  bene  i loro  Stati , inquan- 
to fono  favoriti , cdajutatidaDio,  tenendo 
eglino  il  fuo  luogo  nel  reggere  i Popoli;non 
mancò  il  Beato  Arcivefeovo  di  ricorrere^ 
aH’orazione,  per  implorare  la  Divina  mi- 
fericordia.  ed  il  celeileaiuto  io  quello  go- 
verno . Al  cui  fine  fece  una  procelDone  , 
con  tutto  il  fuo  Clero,  e Popolo,  elortan- 
do  ogni  uno  a porgere  caldi  prieghi  a Dio 
per  iìmil  effeno , poiché  farebbe  hfultato  in 
univerfale  benefizio  a tutta  la  Città , e Sta- 
to di  Milano.  Sividderoppi  in  quello  go- 
verno buonilTtmi  efièiti , cagionati  dagli  or- 
dini Regi;  imperocché  il  Duca  cominciò  fa- 
re nel  bel  principio  divetfe  provifioni , eh* 
erano  indirizzate  al  mantemmeoto  della., 
difcipUiM  cnlliana,  ed  ordinò  molte  colè  a 
gudo  del  Cardiuale  t conferme  al  trattato 
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facto  dal  P.  Don  Carlo  Befeapè  con  Sua 
Maetlà  Cattolica  ; e fu  (èmpre  pofeia  t ralo-, 
ro  molta  intelligenza,  e grande  unione  : 
perciò  pallàva  l*  un  governo , e l' altro  mol* 
to felicemente,  con  fomma  pace,  e confo-' 
lazionedel  Popolo  Milaoefe;  il  quale  fole- 
va  dire  gloriandoli , di  avere  due  Carli  ia 
un  cuore  folo , e che  i due  governi  fpirirua- 
le,  e temporale,  erano  quali  riUrecti  in  un 
folo  : il  che  apportava  e benefizio,  e como- 
do grande,  non  folo  alle  anime,  ma  inlie- 
me  ancora  a’ corpi , ed  augumento  de*  beai 
temporali: conciofiachè  vivevano i Cittadi- 
ni in  fomma  pace , non  feguivano  omicidi  • 
ne  altri  misfatti  ; favorendo  anche  Iddio 
quello  felice  tem  po , con  molta  abbondan- 
za de*  frutti  della  terra;  laonde  Milano  go- 
deva di  una  Quiete , e tranquillità  minfeile . 

1 Criminalilii  Iblamente  ( come  alcuni  di- 
cevano ) ed  i Giudici  de'  noalefizi , oe  fenti- 
vano  danno»  ed  erano  quali  falliti,  per  le 
pochilCme  caufe,  ch’erano  in  quegli  uffiz) . 
Efempio  chedoverebbe  movere  chi  ha  tali 
governi , a camminare  per  laftelTa  Arada . 

Occorfe  allora  un  calo  notabile , che  le- 
ce palefe  a tutti  la  buona  amicizia , eh’  era 
tra  queAi  due  Signori . Facendoli  la  moAra 
della  Cavalleria  di  tutto  lo  Suto  di  Mila- 
no, il  Governatore  vidde  un  Ibldam  poco 
bene  a cavallo  ; e rìpreodeodolo  come  con- 
veniva,  egli  vi  rifpoie  parole,cbe  lo  coArin- 
fe  a farlo  prender  fubito,  e fecondo  le  leg- 
gi militari , condannarlo  alla  mone , Men- 
tre adunque  egli  era  condortoal  luogo  del 
fuppliziu , alcune  perfone  pie corfero 3 dar- 
ne pane  al  Cardinale,  ch’era  in  una  Coo- 
negazione  de’  Deputati  dello  Spedale  àé 
Mendicanti , il  quale  inieadeodo  che  quel 
poverello  lafciava  molti  figliuoli  nienmci  » 
fece  feufa  con  que*  Signori  congregaci,  ed 
andò  incontanente  a trovar  il  Governatore 
nel  fuo  Palazzo  Ducale , e lo  indulTe  a per- 
donare al  reo:  il  quale  fu  liberato  fubito» 
fenza  patire  pena  alcuna , ricevendo  di  tal 
grazia  tutta  la  Città  molta  confolazione . 

Va  Tnt 
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Tra  le  (ùnzìonì  che  II  Cardinale  fece  il 

{>refcmeanno  158?.  nella  fua  Chiefa,  vi  fu 
a celebrazione  del  decimo  Concilio  Dioce- 
fano,  nel  quale  fece  leggere  il  Concilio  Pro- 
vinciale Sefèo,  e ne  ordinò  Tefcatzionea 
tutto  il  Clero:  non  mancando,  come  face- 
va Tempre  in  tutt'i  Sinodi , di  efortarlo  a 
far  progreifo  nella  difciplina  ecclelìalfica , 
ed  a promovcre  k anime  femprca  maggior 
perfezione , per  guidarle  fìcuramente  per  la 
Itrada  dell’ eterna  lalute . Ed  acciocché  niu- 
nopenfalfe,  che  lì  foflero  fitte  gran  cofe  in 
' materia  della  riforma , mi  ricordo  che  nel 
duo  primo  fermone  fatto  irt  quello  Sinodu 
egli  prefe  il  tema  dalia  Itoria  di  quegli 
£orei , che  al  tempodi  Efdra , dopo  la  catti- 
vità di  Babilonia , redihcarono  il  Tempio  di 
Gerufakmme,  Quando  facevano  i giovani 

Sran  fella  di  quelto  nuovo  Tempio,  non  avé- 
0 villa  la  fabbricadell’  antico  ; ma  i vccdij 
coofapevoli  della  magnificenza  del  primo , 
che  avevano  villo  di  gran  lunga  maggiore , 
piangevano  per  crHlezza,  e l'applicò  alla 
^bòrica  Ipirìtoale  della  fua  Chielk  ; volen- 
do inferire , che  fe  bene  fi  era  fatto  qualche 
«ofa  nella  riforma  di  eifa , di  che  forfè  alcu- 
ni lì  rallegravano  • nulladimeno  paragonan- 
dofilO  flato  prefente  di  quella  Chielà,  con 
quelladetia  primitiva,  certo  che  ogni  uno 
aveva  pjù  torto  occatìone  di  piangere , che 
lare  allegrezza,  vedendo  quanto  cirertava 
ancora  da  lare , e quanto  lì  era  lontano  da 
quel  fervore , e perfezione  de'primi  Criftia- 
ni.  Col  qual’ efèmpio  procuro  di  accende- 
re gli  animi  del  fuo  Clero  adefiderare,  c_ 
procurare  gradi  pih  alti  d»  perfezione  ; e ne 
partorì,  non  fole  gran  gullo  negli  uditori, 
ma  effetti  ancora  df  fcgnalato  frutto . 

Si  trovò  prelentea  quello  Concilio  Ago- 
gno Valerio  Vefeovo  di  Verona,  il  quale 
fra  poco  tù  poi  promoffu  al  Cardinalato  ; e 
per  elfere  egli  ortèrvantillimodi  S Carlo , 
fi  trattenne  alcuni  giorni  in  Milano,  con 
Inmuofa  occupazione,  che  di  giorno  in 
giorno  gli  eia  dai  Santo  apparecchiata , per 
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benefizio  delle  anime,  e Ibmitio contentò 
di  quello  buon  Prelato . Perché  ficcome 
andava  ofTervando  , non  fenza  molto  llu* 
pere,  tutte  le  azioni  di  quello  gran  fervo  di 
Dio  , chiarUato  da  lui  un'altro  Ambrogio, 
(alferm-andoegli  di  cllcr  venuto  a Milano- 
per-fimil  fine  ) così  godea  foramamentt- 
di  andarlo  immitando , per  riportarne  poi 
un  vivoselémpio  nella  lua  Chielà  Verone- 
là;  c le  krbò  canto  vivamente  nella  memo- 
ria,che  le  diede  poi  alle  llanape  compendio- 
famente,  a benefizio  degli  altri  Prelati , c 
Pallori  d’anime . 

Dà  principio  a un  Collegio  in  Afeona  ; vifita  il 
DucadiSovejagTinmtetireinfermomf^cr-- 
celti,il^ualerifjnafnbito'.edilRedi  i 
Polcma  gli  m.mda  un  fuo  A^ipote , 
pcrejferrifirutto  nella  difeipii- 
na  Ecclrfìjjlica . Cap.  III. 

ij8j,  m y|  Ori  in  Roma  l’anno  1580,00» 
JVl,  Bartolomeo  Pappi  della  Ter- 
ra d’Afeona  nella  Riviera  del  Lago  tnag- 
giore,foggetta  in  temporale  a’Signori  Sviz- 
zeri, il  quale  non  avendo  figliuoli,  lafciò 
per  tellamento,  che  delle  fue  facoltà  , le 
quali  erano  aflài  copiofe,  fenefòndafl'eua 
Collegio  in  detta  Terra,  a benefizio  de’pro- 
prj  terrazzani , acciocché  i figliuoli  folfero 
tmmaeftrati  nelle  lettere , e ne’  buoni  coftu- 
mi  criftiani  ; l’afciandone  elccutorc  lo  Iteflo 
Sommo  Pontefice , il  quale  diede  i 1 carico  di 
quello  negozio  a San  Carlo  , deputandolo 
am minirtratore , giudice , cconfcnatore  di 
ellb  Collegio , con  onnimoda  facoltà  di  fon^ 
darlo,  e ftabilirvi  leggi , regole,  edogni  alr 
tro  ordine  neceffario  per  il  fuo  manteni- 
mento, e buon  governo , con  quellaforma , 
che  a 'lui  pili  folFc  piaciuta.  Accettò  egK^ 
volontieri  quello  carico,e  con  molto  fuocó- 
tento , per  elfere  opera, che  rifultavaacosk 
gran  benefizio  di  que’  paefi , polli  fotto  la_. 
lua  protezione , per  elfere  indirizzata  alla, 
buona  educazione  de’  figliuoli , cofa  Ibm,- 

nttOiea- 
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inamente  da  lui  defiderata . Si  trasferì  adun- 
que in  quelle  parti  il  mcfc  di  Luglio , ed 
avendo confiderato  benilTimo  il  luogo,  elef- 
fe  un  comodo  fito  per  fabbricarvi  ilColle- 

fio . ove  appunto  era  una  Chiefa  congiunta 
edicata  alla  Beatiflin»  Vergine  ; eliabili- 
toildifegnojfece  incontanente  dar  princi- 
pio al  la  fabbrica,  la  quale  fi  tirò  innanzi  co- 
si pre<fo«  che  il  ièguente  anno  fu  ridotta  a 
termine  di  potervi  fondare  il  Collegio  de’ 

f 'iovani  «come  diremo  poi  al  Aio  proprio 
ut^o,  sei  Capitolo  II.  fegueme. 

Con queftaoccafione andò  a vifìtarela_. 
Terra  di  Briflàgo,  non  molto  difcolfada-, 
Afcona , dentro  però  a’  confini  della  Diocefi 
diMilano,ov’eraIapeAe,econ  molta  ca- 
rità confblò  tutti  i poveri  infermi , e fcfpetti 
di  quel  mal  contagiofo  ; e dopo  aver  provi- 
ftoamolti bifbgni,ch’erano  necefftrj,per 
la  loro  cura,  vi  lafciò  per  limofina  tutti  t 
danari , che  feco  aveva , e quelli  de’ Tuoi  fa- 
migliali , non  lafciando  loro  ne  anche  una 
picciola  moneta . Onde  fu  poi  coftretto , 

fiuntoaCannobio , pigliar  in  preAo  quanti 
anari  gli  bifognavano  per  ritornare  aMi- 
lano. 

EfTendo  egli  il  feguente  mefe  di  Settem- 
bre invilita  nella  Pieve  di  Appiano,  fu  avi- 
fato  per  Corriero  a polla,  che  il  Sereniflì- 
mo  DonCirlo  Emanuelio  Duca  di  Savoja 
era  opprelTo  da  gravillìma  infermità  nella 
Città  di  Vercelli, con  gran  pericolo  dell» 
vita.  La  qual  nuova  lo  afflilfe molto,  per 
l’amore  paterno,  che  gli  portava,  e perla 
protezione  che  avo»  di  lui , ed  in  particolare 
perchè  avea  conolciuto  in  quello  Principe 
un  zelo  ardenti  (lìmo  della  fede  .e  religione 
Cattolica.  Oltre  che  vi  era  molto  dubbio, 
che  morendo  egli  , fi  fufcitallèro  tumulti 
bellici. e travagli  grandi  nella Crifii.anirà , 
Bando  i molti  pretendenti  de’  fuoi  Stati  , 
poiché  non  lafciava  fuccdiione . Per  tanto 
non  volendo  il  Cardinale  porre  indugio  al- 
cuno a porger  que’ maggiori  afuti,  cheavef- 
fe  potuto  alla  falute  dì  qacBo  Principe,  ef- 
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fendo  flato  avifàto  di  notte  del  Aio  male,. 

}>refe  folamente  un  poco  di  ripofo  Aipra  una 
edia . dipoi  ( fatto  prima  orazione . e ferir- 
lo a Milano , che  fi  àcelibro  pubbliche  ora- 
zioni per  la  falute  di  Sua  Altezza  ) montò  a 
cavallo , e camminò  eoa  diligenza  tutta  la 
notte , giungendo  alla  Città  ai  Novara  la_ 
mattina  a buoni  fiìma  ora , ove  celebrò  Mef- 
fa , con  concorfo  quafi  di  tutta  la  Città , e 
comunicò  molte  perfone:  ed  avendo  i ca- 
valli Bracchi,  montò  nel  la  Carozza  del  VeA> 
covo  di  quella  Città  ; efeguitandoa  buon_ 
palio  il  fuo  viaggio  perìflrade  difficili,  e 
molto  &ngofè,  la  Carozza  cadè  per  difgra- 
zia  in  un  fofib , trabboccaudo  il  Cardinale 
cooqueichelo  fluivano,  tutti  nel  fingo, 
benché  non  patifiero  altro  male , che  im- 
brattarfi  le  vefli  ; non  moflrando  il  Santo 
pur  un  minimo  fegaodi  alterazione  d‘aai- 
mo , per  tal  accidente  ; anzi  che  acquietò  lo 
fdegno  de’  Tuoi , che  vidde  turbati . Ciò 
avendo  viflo  un  Contadino  di  quelle  parti , 
fi  mife  a feguitarla  carozza,  efiendo {cal- 
zo , e quando  la  vedeva  vicina  a qualche  mal 
paflb,  gli  metteva  fotte  le  fpalle,  acciò  non 
delfe  piò  la  volta,  fenza  che  alcuno  gliene 
avefie  fatto  motto  Del  che  accorgendoli  il 
Cardinale,  avendo  di  lui  compafiìone,  gli 
comandò  che  non  andafie  piìi  innanzi , rin- 
graziandolo della  fua  carità-  Non  voi  le  fer- 
marli il  Contadino  ne  per  quefla  , ne  pe» 
molte  altre  iflanze,che  gliene  fece  il  Santo , 
oi^c  lu  di  bifogno  che  glielo  comandafiìe 
efprelTàmente . Allora  il  pover  uomo  ingi- 
nocchiato in  terra  dilTe:  lo  voglio  feguirvi 
in  ogni  modo  Monfignor  niuftrillimo , per- 
chè voi  liete  un  Santo . Il  Cardinale  fentite 
quelle  parole , come  che  molto  gli  fpiacefie 
fimillode,  fece  fermar  la  carozza , ne  con- 
ienti che  piò  lo  feguifie.  Il  quale  gli  raccon- 
tò poi  con  molta  femplicita  un  Ino  trava- 
glio, dicengoli  come  fua  moglie  fi  era  fé- 
parata  da  lui  . fatto  preteflo  d’impotenza . e 
che  la  caufa  pendeva  nel  Vefeovado  di  V er- 
celli , però  io  pregava  a favorirlo  m detta 
V 3 cauta. 
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caufa.  Gli  tifpofe  il  Cardinale,  che  litro*  ' 
valle  la  mattina  feguente  a Vercelli  , che 
Taverebbe  ajutato , come  fece  poi  con  mol- 
ta carità.  Giunto  a Vercelli  andò  di  lungo 
al  letto  del  Duca  ( elTendo  incontrato  fuori 
della  Città  dalla  Corte  di  Sua  Altezza , e da 
tutta  la  Nobiltà  ) il  quale  quando  lo  viddc^. 
entrare  incamera,  u riempì  di  tanta confo- 
lazione , che  gli  pareva  di  edere  fanato  del 
tutto:  però  al^dole  mani  al  Cielo,  coa^ 
darfegno  grandedi  allegrezza,  profferì  con 
tenerezza  di  cuore  quelle  parole  ; lo  fono 
guarito  : perfuadendofi  di  certo , che  la  pre- 
ienza  del  $.  Cardinale  gli  avrebbe  recato  fa- 
iute , e fanitàintera ..  Si  trattenne  fecoper 

10  fpaziodi  mezz’ora,  difcorrcndo  delle  co- 
fe  interne  dell’ anima , cercando  prima  che 
quella  foffe  ben  rifanata  , dalla  eguale  più 
agevolmente  nerifulca  poi  lafanitadel  cor- 
po ancora,  effendolòvente  l’infermità  deir 
anima  l’origine,  e la  caufa  di  quella  del  cor- 
po . Oltre  a ciò  fece  r icorfb  al  Signor  Iddio 
con  l’orazione  , e s’incominciò  immantinen- 
te nella  Chiefà  Cattedrale  una  orazione  di 
quaranrore,  che  fu  fatta  con  molta  frequen- 
za di  Popolo,  avendovifatto efporre  ilCar- 
dinale  il  Santi(IìmoSag^anBento,cQn  foleo- 
nità  particolare.  E dipoi  egli  comunicò  di 
fua  mano  Sua  Altezza  la  fòguente  matti- 
na , e con  ogni  follecitudine  , ed  affètto 
attefe  ad  ajutarla  con  buoni , e fanti  ricor- 
di , appreffo  alla  fervente  orazione  , che 
faceva .. 

In  quello  tempo  medefimo  vilitòancora^ 

11  Duca  Nemors , e Don  Amadeodi  Savojà 
fratellodel  Duca,  i quali  parimente  erano 
infermi.  Il  Duca  prefe  meravigliofo  mi- 

flioramento , e quali  in  un  fubitofultcuro 
ellafalute  . Per  la  qual  grazia  ilCardina- 
le  cantò  una  IVfelIà  di  reiuimento  di  grazie- 
a>  Dio  ; e fi  vidde  il  Popolo , e la  Nobiltà, 
principalmente  convenirvi  tuttlpieni  di  le- 
tizia incredibile , per  la lànità,  chela. Mae.» 
ftà  Divina  li  era  degnata  concedere  così  gra- 
adofamente  al  loro  amato  Principe , che  fi 
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teneva  per  morto . Se  ne  mollrarono  per- 
ciò obligatilTimi  al  Santo  Arcivefeovo  , 
dalle  CUI  orazioni,  ed  interceUjoni  la  rico- 
nofeevano.  Qpanra  cert ezza  ave  ITe  di  que- 
llolavoreil  Duca flellb,  appare  da  una  fua 
pubblica  teftificazione,  Iwtolcritra  di  fua 
mano, e col  Ducale  Sibilo  legnata  ; la  qua- 
le egli  mandò  a Milano  l’anno  i6oz.  inlieme 
con  quel  ricco  lampadario  d’argeoto  di  un- 
dici lampade  giàfcritte,  emille doppie  d’o- 
ro per  mantenerle  accelè  perpetuamente^ 
avanti  il  depolito  di  quello  Santo,  in  rico- 
gpizione  degli  obblighi,  che  Sua  Altezza 
profellà  avergli . Nella  qual  fcritturadopo 
aver  narrata  la  fua  pericolofa  infermità  , 
Tufiizio , che  fece  con  lui  il  Cardinale , e la 
fànità  ricevuta,con  sì  fpeciaUàvore  divino  ,- 
vi  aggiunfe  quelle  fornaate  parole . Hanc  à 
Deo  O.  M.  acceptam  precibns , dr  meritis  illius 
optimi  Cirdmalisy  cognvuimus  , dr  perpetuò 
^fitelnmur . 

11  Re  di  Polonia  Stefano  Battorio , che..# 
fucceffe  in  quella  Corona  dopo  la  partenza 
di  Enrico  Terzo  Re  di  Francia  , di  cui  lì  è 
ragionatodi  fopra, aveva  un  nipote  carnale 
nomato  And  rea,  il  ouale  fi  era  dedicato  al 
fervizio-  di  Dio  nello  llatO'  Fcclelkllico . 
Volejidolo  mandare  il  Re  a Roma  Amba- 
feiadore  al  Sommo  Pontefice , per  negozj 
gravi  di  quel  Regno  , efièndo  informato 

{)er  pubblica  fama  delle  vinù  grandi,  e deU 
a Santità  di  vita  del  Cardinale,  a lui  Tindi- 
rizzò  «allungando  la  firadapìùdi  cento  mi- 
glia, sì  per  vifitarlo  in  nome  luo,  come  Re 
molto-Cattolico-,  e pio , sì  ancoraperchè  ri- 
cevelTe  buoni  documenti  * ed  illruzìone.., 
per  la  vita  ecclelìaftica , e fpirituale , e con- 
fultalTe  feco alcuni dubbj  , che  aveva  intor- 
no- a.  certi  titoli  di  Abbazie  r^olart , dubi- 
tandolì  SuaMaeflà,  ch’egltfolie  tenuto  fare 
qualche profelllone  .-perciò  lo  inviò  al  Car- 
dinale per  a/ncurarlo  in  cofcienza.ed  ac- 
ciò egli  lo  ajutalTe  col  Sommo  Pontefice 
circa  la  dichiarazione  di  tali  dubbj . come 
fece  poi  compiutamente,  per  mezzo  di  Mó- 

lìgnor 
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flgnor  Spedano  fuo^enteinRooia  ; pw> 
lochèSuaMaeftà  fcriiie  al  Cardinale  quan- 
to defìderava  da  lui  per  fimili  Euri . Partì 
quello  Prelato  di  Polonia  circa  il  fine  di 
Loglio,  accompagnato  da  una  nobilillìma 
Corte  ; di  cheeffendo  aviiàto  il  Cardinale, 
prima  confultò  come  dovea  onorarlo  in_ 
privato , ed  in  pubblico , defiderando  fargli 
maggiori  onori , che  gli  convenivano , per 
rifpetto  della perfona  del  Re,  di  cui  iacea 
grande ftiroa,  per elFere molto zelantedella 
tede,  e religione  cattolica  ; come  mollrò  in 
una  Congregazione , nella  quale  intervenni 
ancor’  io  ; e dipoi  lo  mandò  a incontrare 
onoratamente  fuori  di  Milano  , ed  ancora 
nell’  ingreflo  della  Città,  ricevendolo  nel 
Palazzo  Ardvefcovale,con  tutta  la  Tua  Cor- 
te, e trattandolo  alla  grande.  Non  mancò 
poi  di  foddisfare  al  defiderio , e pia  volontà 
del  Re  ne*  particolari , che  ricercava  del  Ni- 
pote ; adoprandofì  con  ogni  diligenza,  ed 
aflètto , per  incamminarlo  con  vero  fpirito 
nella  difciplina  eccleflaflica;  e la  ma^or 
parte  de’ trattenimenti , che  gli  diede,  oliro- 
no indirizzati  a quello  flne.  Lo  invitò  un 
giorno  a i Divini  Offici  nel  Duomo,  ove 
vedendo  egli  il  decoro , e la  maeflà  ecclefia- 
flica,  con  la  quale  fi  celebravano  ; i riti,  eci- 
rimonie  mifteriofe , che  fi  ufavano,  col  con- 
corfo  incredibile  del  Popolo , neretto  non 
meno  meravigliato , cheappieno  foddisfat- 
to . Gli  diede  poi  tutti  que’  ricordi . che  giu- 
dicò bifbgnevoliprimachepartillè:  egiun- 
to  in  Roma  non  rettò  di  ridurgli  a memo- 
ria con  lettere  tutte  le  cofe , che  già  a bocca 
gli  avea  dette  : ficcome  diede  rifpottaalle 
lettere  del  Re,  avi  fando  Sua  Maettà  di  q uan- 
toavea  operato  col  Nipote.  La  cuirifpo- 
tta , perchè  mi  è parfa  degna  di  memoria , 
hò  voluto  riferire  in  quefto  luogo . 

Lettera  di  S.  Carlo  al  Sereniflimo  Stefano 
Rittorio  Re  di  Polonia . 

HO  ricevute  due  lettere  da  FòUra Mae- 
flà  fUnad^ii-  di  Dicembre , ma  refa- 


Cop.  Ili, 

mi  molto  tardìy  eFaltrad^  jJ.  diLuglìoy  che 
mi  fu  prefentata  dairiUuflrijffìmo  Sig.  Andrei. 
Adamendue  rijpoaderò  ora  cm  la  preferite . AJi 
coi^atuloprmieramciite  cm  la  Maeflà  Vofira 
della  mente , e zelograndijjino , che  tiene  vcrfr 
la  religione  cattolica,  poiché  noni  di  tanta  glo^ 
ria  il  regnare flejfo,  manto  è ilfarfi  veramente, 
edituttocuoTe  ubbidiente  alRedelCielo  ; nei 
cofa  tanto  nobile,  ed eccel  fa  il  comandare  a gra- 
dijjmi  Popoli , e fioreggiare  paefi , qtianta  I 
ilfottoporrerimpertofuo,e  le  genti foggette,alla 
ai  Dio , non  col  timor  a armi , macai  di-, 
lata.'  t Evangelio , maJìmamenXe  in  qrte/H  tem- 
pi , ne'  quali  il  culto  di  Dio  ,ela  Religione  viem 
combattuta,  con  tanto  impeto,  da  uomini  fcclle- 
rati . Jh  quello  poi  che  la  Maeflà  l^ifl’a  ha 
voluto , cbetUluflrilflmo  Signor  Andrea , nel 
prefente  viaggio  diRoma , venghidame,  e ma 
Vha  raccomandato  con  lefue  amorevoliflime  let- 
tere ; prima  mi  ha  obbligato  grandemente,  per 
tanta  confid-nza , che  moflra  avere  della  bene- 
volenza , òpmto(hamornmv,rfoilfuo  Nipo- 
te , qual  certo  non  ì minore  di  quello . ch'ella  fli- 
ma . Dipoi  vorrei,chef^oflra  Maeflà  flperfua- 
4effe,cbc  io, ed  in  quefla  occaflanehò  abbracciato 
il  Signor^  Andrea , con  tutti  gli  uffizi,  che  dove- 
vo , perla  fua  ottima  natura , e candidezza  d'a- 
nimo, e neir  avvenire  non tralaCrierò  cofave- 
Tuna,  chepofp aiutarlo  a farprcfìttofpiriiuale , 
Ed  affine  che  Vodra  Maeflà  vegga  con  quanto 
affitto  io  r abbi  ricevtito,  e procurato  d'tflruirla 
m' precetti  della  difciplina  ecclefladica , man- 
do ora  a tei  que'  capi , che  per  buona  iflruzione , 
t maniera  divivere  gli  ho  dirbiaratia  bocca , o 
poi  mi  parve  di  replicargli  ancora  con  lettere, 
giunto  ch'egli  fu  a Roma , acciò  la  Maeflà  Vo- 
flra,  fecosì  le  par.  ràjpe  diente , loeforti,efli- 
moli  ancora  conf autorità  fua  ad  offirvarli,  e 
praticarli',  che aqueflomodo  po'flamofperart, 
ch'egli  ammaefìrato , ed  aùtt.ito  da  tali  docu- 
menti , in  quefla  ten  raetà,dt.  bba  accenderfl  ad 
ogtà  eccellenza  di  virtù . 

Il  Nipote  fcrifle  egli  ancora  da  Roma  a 
Sua  Maettà,  ragguagliandolaminutamente 
delle  molte  accoglienze , e di  tutti  i buoni 
V4  ulfi- 
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«flìzj,  che  reco  avea  fatto  il  Cardinal  e ; del 
che  femiil Refommo  contento»  e lo  rin- 
graziò molto  con  lettere,  tencndofegliob- 
Eltgatillimo  Fu  poi  quefto  Signore  creato 
Cardinale  da  Gr^orio  Decimo  Terzo  ; a 
cui  fcrivendo  S.  Carlo  , per  congratularli 
ieco  di  quelladignità,  gli  ricordò  infìeme 
rimportanza  di  cosi  eminente  grado , acciò 
Ibflè  avvertito  dell’  obbligo,  che  avea  di 
corrifpondervi  con  la  fantità  delle  vita  : e 
cueflefonolefuc  parole,  che abelio (Iodio 
«iono  lafciate  nell’ idioma  latino. 

Hac  ertim  digitate  fa£iumtfl , Ht  rujìwlit 
^uidcm  hominwn  oculos  latere  pof^s . Pofìta  efi 
virtus  tua  in  exctlfo  quodam  loco , unde  vclat 
tampat  quidam  clar.jfìma  trrantib:u  vii»»-, 
monfirare,  reóiamviam  tenenttùutpnlucere, 
atque  extmplo^effi  poffit . Magnam  ajfirtfe- 
cttm  aullorìtatem  CarJinalatus , magnam  ha- 
òit  dignitatis  amplitudo  vim  ad hortmum  men- 
te s à jcelere  rtvocandas , vel  in  officio  coatincn- 
das , vel  ad  fludi’tm  vìrtutisinritanias . Htàc 
i’iiloriXati  fi  diligentia , ae  folicittidOf  & ardor 
quidam  charitatis  ^ qui  zelum  vocant  fan£ìi 
literi}  acliudi'im  accedat  divini  nominis  illu- 
flrandi,  difficile  di^u  efi , qnàm  magnoSf  é" 
quàm  uberes  fru£Ìtts  aficrre  toleat . 

L’anno  (eguente  parti  di  Roma  quello 
Cardinale, per  ritornar’ in  Polonia,  evolle 
pafTare  per  Milano,  a rivedere  S.  Girlo,  e 
ricevere  nuovi  confìglj , ed  ajuti  (piricuali. 
Anzi  per  la  grande  (lima , che  facea  di  lui , e 
ditutteIecCTferue,gli  chiefe,  che  per  qual- 
che tempo  volelTe  concedergli  uno  de^  fuoi 
familiari,  avendo  intenzione , cheglifolTe 
comeuna guida  dcllavitafpiritaale.  Sene 
contentò,  egli  diede  Domenico  Ferro  Vi- 
terbefe,Saccrdote di  tnolte buone  qualità,  e 
Dottorem  SagraTeologia  : e gli  donòinlìe- 
me  alla  Tua  partenza  alcune  Sagre  Reliquie, 
ed  unCrocHìdb  di  corallo  molto  preziofo  : 
ed  altre  diverfe  cofe  di  divozioni  diftribui 
a’  (iroi  Gentiluomini . E gli  diede  anche  un 
•divotidimo  Crocihiro  d’avorio  da  portare 
ai  Re  lùo  Z.  io  ; a cui  egli  fcniTe  una  lettera 
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molto  pia,  con  quefte  particolari  parole  : 
Metto  ad  Maje(latcm  Vefiram  ^efu  ChrifH 
affixieffigiem,  atque  fimulacrttmexebore  ,ut 
cujus  amore  ipfam  fiaglare,  maximafqtii  dimi- 
Citienes  fufctpere  inteUigo , ipfuìnha\atfcm- 
per  ante  oculos  ducem  belli , moderatorrmpa- 
cis , perfugium  in  rebus  adverfis , omamentum 
inprofpcris . Inboc  erùmfigno  vinetndum  tfl , 
& ad  ejus  pedeshofHum  f polla , ac  trophea  de- 
figenda.  Idem  Jefus  C-ùfìus  erit  charitatis , 
atque  obfervantii  erga  Ma-eflatem  Pefiram 
mei  locnpletijjimut  tcfHs , qtumaJmodu  pa- 
rms , at^uf  aulhrhalhnusfuit . 

Conùncia  la  Vifita  Appoflolìca  nel  pai  fe  de’ 
Signori  Grigioai . Cap.  ly. 

158}.  C Sfendo  (lato  delegato  dal  Papa_ 
£3*  Vifitatore  Appoltolico  per  tutti 
i pae(ì  de’  Signori  Svizzeri , c Grigioni , co- 
me dicemmo  di  fopra , ed  avendo  ordinato 
beniiKmo  le  cofe  ddgoveruo  della  Chiefa 
Tua  , fotto  la  cura  di  Mondgnor  Audueno 
Lodovico  Inglefe  (uo  Vicario  Generale,  che 
fu  poi  Vefoovo  di  Cailàno  , in  modo  che 
non  poteano  patire  detrimento  notabile^ 
per  TalTeuza  fua,  determinò  di  dar  princi- 
pio alla  detta  Vi(ìta,  circa  il  fine  diqudl’ 
annoi58j.  volendo  cominciarla  nella  Val- 
Ie-MefolcÌEia,  perch’era  in  malilUmoftato 
circa  le  cofe  della  Religione  Cri(t’ana;aven- 
do  gran  bifogno  di  una  gagliarda  riforma, 
come  lì  vederli  dallo  (tuo  cattivo , io  cui  el- 
la (i  ritrovava , che  noteremo  qu'i  appr edò . 

Sono  nel  dominio  di  quelli  Signori  cin- 
que amplidìme  Valli  di  qua  da’  monti  verfo 
rltalia,  nelle  parti  dov^ella  confina  con... 
quella  Regione  di  Germania,  che  fu  chia- 
mata Rezia,  la  cui  Metropoli  è Coira , che 
ha  un’  ampio  Vefeovato  ; il  quale  antica- 
mente era  fotto  l’Arcivelcovato  di  Milano, 
come  appare  da  una  lettera  Sinodale  fcritta 
dall’ Arci vefeovoS.  Eufebio,  eda’ Vefeovi 
dalla  fua  Provincia , a S.  Leone  Papa  primo 
di  quello  nome  j nella  quale  S.  Abondio 
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Vefcovo  di  Coreo  fottofcrifTe  ancora  !a  no- 
me di  A/ireone  Vofcovo  di  Coira.  La  pri- 
ma di  quelle  Valli  Richiama  Meiulcina , cosi 
denominata  per  un  Caltello  principiale  del- 
la Valle  eh unnaio  Mefoco:  ed  è lunga  circa 
IO.  miglia  Italiane,ed affai  popolata . Qpe- 
ila  Valle  era  altre  volte  Tutto  il  Dominio 
de' Signori  Trìvulzf  Milanefìt  mai Terraz- 
-Zanihredemirono.  efàtti  lìberi  entrarono 
in  lega co’.S ignori  Grigioat,efìcongiunfcro 
particolarmeutecun  la  li^GriTa, dalla  quale 
come  principale  pigliano  il  titolo  falere 
duelighc,  chefonochiamatelacafà  di  Dio, 
e le  Dritture;  diiBandanduTi  tutti  qudli  col- 
legati i Grigiooi  . La  feconda  ValleèquelU 
di  Pofeavio,  COSI  detta  per  il  luogo  princi- 
pale dì  eOà , che  ha  lo  ftelfoflome  ; la  quale  è 
parimeute  nella  liga  Ghia  ; e quelle  due 
V alli  Tono  nella  Dioceli  di  Coirà. Le  altre  tre 
Valli  non  fono  del  le  col I egate,  ma  fono  fud- 
dice  a quelii  collegati  tela  prima  (ìdimanda 
laValle-TeIina,che  èlungaalmeno  cinquan- 
ta miglia,  econtiene  molte  terre grolfe,  e 
ricche,  e molto  popolate . La  feconda  « la 
Val  le  Chiavena , che  parimente  è ricca , nu- 
merofadi  Terre , piena  dì  Popolo . E que- 
lle due  Valli  confinano  con  lo  Stato  di  Mi- 
lano , per  il  Lagodì  Como , il  quale  fa  ca- 
po nel  fiue  di  elle  Valli,  elfendo  riempiuto 
da’ fiumi,  che  per  quelle  fcorrono  ; maf- 
iìmamente  dal  fiume  Ada  , chepalfa  perla 
Valle-Telina . L’ultima  Valle  fi  chiama  di 
S.  Giacomo,  cheè  congiunta  con  U Valle- 
Chiavenat  e quelle  tre  Valli  fono  nella  Dio- 
cefidiComo.  ElTendofi  infettati  i priefidi 
là  da’ Monti,  e principalmente  la  Liità  di 
Coira,  della  pellifera  dottrina  degli  Ere- 
fiarebi  Z uinglio , Calvino , od  al  tri  fcellera- 
ti  membri  di  Satanalfo , per  il  dominio , e 
commercio  continuo,  che  hanno  quegli  Ol- 
tramontani di  qua  iu  quelle  loro  Valli , fi 
dilatò,  edifenuQÒin  elle  ancora  quella  me- 
delìma  infezione,  «fitlfaduttrina  : in  modo 
tale,  eh’ erano  &tte  ricettacoli,  ed  alilo  di 
tnolti  Appofiaù,  Exedcij  e joialviveiui , così 


EcclelìallidfOOfwe  laici  ; 1 quali  per  fuggire 
la  correzione  della  poJeltàecclelìaliica,  e 
per  vivere  nella  libertà  della  carne,fi  rkira- 
vano  in  quelle  ultime  parti  d’Italia,  come 
in  luogo  (icuro  ; dove  col  mal’  eièmpio  della 
viu , e pelfima  dottrina  pervertivano  quel- 
le povere  pefone idiote , e femplici  ; indt>- 
cendole  a ribellarli  al  Sommo  Pontefice  , e 
fepararfi  dalla  S.  Chiefa  Romana , vera  ma- 
dre de’  Fedeli  Crilliani  ; vivendocon  quel- 
la libertà  di  vita.  che  pili  loro  aggradiva, 
fenza  pericolo  di  elfere  corretti, ne^aftigati 
dalle  Sagre,  e Canoniche  leggi.  E quegli 
Ecclclìallici  ,che  p tir  ritcneano  la  fede  Cat- 
tolica , erano  elfi  ancora  di  così  mal  efem- 
pio,edi  collumi  tanto  corrotti , che  piii  ro- 
llo apportavano  gran  danno  a’  Popoli  idio- 
ti di  quelle  pini , che  ajuto  alcuno.  Onde 
quelli  infelici  paefi  erano  in  peflimo  llato  » 
ed  in  pericolo  manifello  di  perdere  affatto 
tuttoill  urne  del  la  vera,  edantica  fedeCri- 
lliana;  perchè  l’eresìa  vi  facea  continuo,  e 
gigliardilTimo  progrelTo,  ed  alcune  delle 
Terre  principali  epino  già  quafi  del  tutto 
perle.  Il  Beato  Cardinale , cnen’erabenifi. 
lìmo  informato,  non  mancava  di  vegliarvi 
fopra  in  tutti  i modi , chepotea , per  elTerc 
il  male  tanto  vicino  alla  Tua  Diocelì  di  Mi- 
lano, temendo  che  il  Demonio  col  tempo 
potefie  con  le  fotcili  Tue  alluzie  trovar  via 
di  farci  qualche  rovina.  Però  oltre  al  zelo 
univerfaie,  che  avea  di  propagare  la  Santa 
F ede,  e dilatare  la  podeltà  .iivma  concellà  al 
Pontefice  Romano  fuo  Vicario  io  terriu-, 
per  ogni  parte  del  mondo,  delideravaio-. 
panicolare  di  ajutare  quelle  povere  Valli, 
per  allìcurare  la  Tua  Dicceli , e f Italia  inlìe» 
me,  dal  pericolo  di  cosi  vclenofo  contagio. 
La  Valle  Mefolcina,apprelfoall’  eresìa  ,ei 
altri  mali  già  narrati,  era  anche  piena  tutu 
di  Malefichi,  c Streghe,  le  quali  per  opera 
del  Demonio,  a cui  lì  dedica  quella  mala- 
deiw  forte  di  gente  . fac.-sno  danni  gran- 
dillìmi,  ed  intollerabili  : perciocché  con  le 
Jorolàttucchiefe,  iucanti^cioalìe,  oocear- 
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v4no  a’ fanciulli , ed  agli  uomini,  ed  allebe- 
ftie,  non  (òlocondiverfe  infermità,  evaij 
mali , ma  con  la  morte  ancora , e fi  vedeano 
talora  precipitare  dagli  aiti  monti , e gli  uo- 
mini , ed  i greggi  interi  ; ch’era  (finfinito 
travaglio , e rovina  a quelle  genti . £ tanto 
pili , perchè  non  vi  trovavano  rimedio  alcu- 
no. Perilchè  quelF  anno  appunto  oue*  Po- 
poli radunarono  il  con  figlio  generale  della 
Valle. per  confultare  come  potefièro  prove- 
dere a quefti  mali , e conclu/erodi  far  ricor- 
fo  a S.  Carlo , e fupplicarlo  a voler  dar  loro 
in  ciò  il  fuo  configlio , ed  ajuto . Mandarono 
adunque  a Milano  alcuni  principali  della_ 
Valle  a &rgli  TAmbafciata , i quali  furono 
accolti  da  lui  con  molta  amorevolezza  ; e 
rallegrandoli  che  Dio  noftro  Signore  gli 
appriil'e  la  firada  di  adoprarfi  in  (ervizio  di 
que’  Popoli  , promi  fé  loro  benignamente 
tutto  il  fuo  ajuto , e fiofFerfe  di  andare  in— 
perfona  in  quella  Valle  per  riconofcer  me- 
glio , e provedere  a quanto  richiedeano  ; 
con  che  li  rimandò  coofolati . 

Confultò  poi  con  gran  maturità , e pru- 
denza l’importanza  di  quefto  negozio, e giu- 
dicò necelTario  mandarvi  prima  un  Giudice, 
con  titolo  d’Inquifitore , i 1 quale  procedefie 
centra  que’Malefichi , c Streghe , co*  debiti 
termini  di  giufiizia  ; per  il  cui  carico  delle 
Francefco  Borfatto  celebre  Jureconfulto 
Mantovano , il  quale  efiendofi  pollo  poco 
tempo  innanzi  in  abito  ecclelìifiico , tirato 
dalla  fama  pubblica  di  S.  Carlo , era  venuto 
a Milano  per  ricevere  gli  ordini  Sagri  di  fua 
mano  , ed  imparare  nella  fcuola  di  lui  la 
pratica  della  difciplinaecclefiaftica.  Andò 
il  Borfatto, e con  molta  prudenza, e deftrez- 
za  feceleclebiteinquifiziom,  e trovò  quali 
tutto  il  paefe  infetto  diftregherie;  e quel 
ch’è  peggio , fcopri , che  lo  ftelTo  Prepofito 
di  quella  Valle , relidente  nella  Chiefa  Col- 
legiata di  Rovereto , era  come  capo , e gui- 
da de’Malefichi,  e (Ielle  Streghe  di  tutto  il 
paefe , elTendo  di  Pallore  divenuto  Lupo  ra- 
pacilfimo  del  fuo  proprio  gregge . Fcct^ 
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adunque  i prtxrellì  giuridici , niente  alteran- 
do quella  gente;anzi  pr(x:edè  con  tanta  urna, 
nìià . e piacevolezza , che  fiacquillò  i calori 
di  tutti,  intalguifa  chepotea  difpor  di  lo- 
ro a modo  luo . Le  quali  prudenti  operazio- 
ni furono  di  gran  giovamento  alla  vifica-, 
che  il  Cardinale  vi  volea  fare , e come  un 
buonifiimo  apparecchio,  e difpofizionc  a 
cole  maggiori . Ma  fapendo  il  Santo  con 
quanta  circofpezione  lolFebifognodicam- 
minare,  e quanto  avclFe  da  combattere  col 
nimico  infernale , e le  difficoltà , che  folca- 
no nafeere  nel  d iftruggere  le  malie , e le  ar- 
ti daboliche,  e molto  pili  le  maledette  ere- 
sie ; dopo  aver  fatto  ricorlb  con  vivo  af&cto 
alla  fama  orazione , Iccondo  il  fuocofiume, 
giudicò  che  folFe  bifogno  far  elezione  d’al- 
cuni uomini fegnalati  in  bontà,  edottrina, 
che  gli  fervtlFero  in  varie  funzioni  per  quel- 
la imprelà  ; tra  quali  furono  il  Padre  Fran- 
cefco Panigarola  nobile  Milanefe  fàmofif- 
fimo  Predicatore , che  poi  fu  Vefeovo  d’A- 
.ili  ; il  Padre  Adiille  Gagliardi  della  Com- 
pagnia di  Gesii , uomo  di  grande  autorità , 
edifperienza , dotti llìmo  Teologo  ; e Ber- 
nardino Morra  fuo  Auditore  Generale  , il 
quale  fii  fatto  poi  Vefeovo  d’Awerfa  da 
Clemente  Ottavo,  dopo  molte  fatiche  fo- 
ftenute  nel  fervizio  della  Chiéfa  univerlàle, 
con  gradi  onoratilFimi . Stabilite  tutte  que- 
ftecofe,  fi  parti  da  Milano  al  principio  di 
Novembre , ed  andò  a far  capo  a Rovereto , 
Terra  principale  della  Valle,  ove  fu  rice- 
vuto confommo  giubilo,  edapplaufo  da 
quel  Popolo  ; il  che  gli  die^  granile  fperan- 
za  del  frutto  fegnalato,  che  Ikr  vidovea. 
Entrato  inChiela , e fatta  l’orazione , afee- 
fe  di  lungo  in  pergamo  a predicareal  fre- 
quenttlfimo  Popolo  ivi  concorlb  ; dando 
principio  alla  predica  con  la  ftoria  diGio- 
feffb,  quando  fu  mandato  dal  Patriarca— 
GiacobbefuoPadre  a vifitarei fratelli,  per 
aver  nuova  di  loro , c dello  fiato , in  cui  lì 
ritrovavano  : e dilFe , che  ad  i mmitazione  di 
quello  Patriarca  il  Sommo  Pontefice  Ro- 
mano 
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foano  Vicario  di  Dio, e comune  Padre  di 
tutti  i fedeli , Taveva  mandato  a vifìcarli  co- 
me Tuoi  figliuoli , ed  a lui  fratelli  : conche 
mofirò  inneme,  eTainore  del  Sommo  Pon- 
tefice , che  l’aveva  mandato , ed  il  fuo  anco- 
ra, poiché  fi  erafcomodato  intempifred- 
dillìmi , pafiàndo  alti  monti , e fiiaue  peri- 
colofe , e patendo  molti  difagi , non  adaltro 
fine , che  di  vificarli , e giovarli  in  quello 
avelTe  potuto , e principalmente  nelle  cofc 
della  loro  eterna  falute . Fu  tanto  efficace 
in  quella  predica , che  gltuditori  non  pote- 
rò contenerfi  dalle  lagrime  ; e llimarono 
che  Dio  i’avelTe  mandato  a confolarli , non 
avendo  egl  ino  avuto  mai  fin*'allora  altrettan- 
to confbrp  fpirìtuale  ^ e però  gli  rcftarono 
obbligatiffimi , e quali  legati  eoa  una  inter- 
na, e Ivifcerataafiezione  > 

Diede  principio  alla  vifita,  e perappor- 
taril  ma^iorutile,che  poteva  a quelle  po- 
vere anime  tanto  bifognofe,  difinbuì  le  fun- 
zioni in  quello  modo.  II  Padre  Panigarola 
faceva  ogni  mattinaunapredicacirca  i dog- 
mi deIlaFede,e  Religione  Gittolica , per 
confermar  L Cattolici  in  ellà , c convertirgli 
Eretici  dopo  la  quale  il  CaMinale  celebra- 
va la  Mefsa,  e taceva  anch’  egli  un’altra... 
Predica  , indirizzaa  alla  converfionc  d^ 
peccatori,  aUa  riforma  de’  oolluml,ed  alla 
rellituaionedcl  coltodivino:  Dopoilpran- 
Ib  il  Padre  ./tcbille  attendeva  a dicliiarare  H 
Catechi/mo' , e ad  infegnare  la  Dottrina 
Crilltana  ; ma  con  tanta  chiarezza,  e con  st 
eccellente  maniera, che  i Popoli  fentivano 
e fìruno,  e gullo  mirabile  infieme,.  tratte»- 
aendofiquafi  tutto  il  giorno  iaChiefa.  VI 
erano  poi  molti  Confefsori,  che  faticavano 
continuamente infentire  leconlèffioni. per 
lacomunione  cotidiana  del  Popolo,  che  fa- 
ceva il  Cardinale  aliai  Aia  Mena,  con  gran 
frequenza . E con  tutto  che  fofsero  giorni 
feriali , e quelle  perfone  gentedi  qegozj , e- 
per  lo  più  lavoranti  di  campagna , nondi- 
meno lafciavano  ogni  occupazione , perai- 
cendere  a*  narrati  eferciz)  fpirituali . Ma. 


rapendo  S.  Carlo , che  più  oprano  gli  efem» 
pj , ed  1 fatti  lo.levoli  dei  Prelato . che  le  pa- 
role nell’acquiilo  delle  anime , per  guaJa- 
pKcequc’  Popoli  llrinieri.maifimegh  Ere- 
tici , invecchiaci  negli  errori . e privi  alKitto 
della  vera  lucedivina;pensò  chelofse  neceA, 
farlo  un  grand’efercizio  di  virtù  nella  per- 
fona  Aia , acciocché  col  chiaro  fplendore  del 
Aio  buon  efempio,fipoteAe  cacciare  quell# 
denfe  tenebre , ed  illuminare  que’  poveri 
ciechi  - Per  tanto  mentre  durò  quella  vifi- 
ta,attefe  con  molta  afiiduità  all’orazione, 
digiunò  ognid'i  a pane,  edacqu.i,  eccetto  le 
felle , mangiando  una  volta  (ola  il  giorno  al 
Aio  folito  , e tutta  la  Aia  famiglia  faceva 
Quarefima,  efsendo  tempo  d’ Avvento;  il 
che  riufeiva  loro  con  molto  patimento  , 

fter  la  penuria  dc’’cibi  quarefimali  in  que* 
uoghi.Eralarghiffimoin  far  limofineafsai 
più  deirordinanoifacend*  egli  tutte  le  fpe- 
fe delia  vifita;  fenza  aggravar  i Popoli  iuco- 
faalcuaa.  Al  cui  fine  fecepoctar  da  Mila- 
no buona  fomma  di  danari , efsendo  foiico 
dire , che  la  liberaliràdel  Prelato  in  ajuur  i 
poveri , e foccorcerealle  Chiefir,  è unmez- 
zo  efficaciffimodtajutar  i Popoli,  econver- 
tirli  a Dio.  Dormiva  poche  ore  della  not- 
te Aipra  un  poco  d»  paglia,  ed  ancora  fu  le 
tavole  ignude  ;.  galhgava  il  cor^  con  difei- 
pline , e con  molta  pazienza  forniva  il  rigo- 
redelfreddo,che  in  quelle  montagne,  tut- 
te copenedineve , allora  era  aipn  ffimo , ed 
ecceffivo  ; per  la  quaf  caufa  i Terrazzani 
abitano  nelle  llufiè;  della  cui  comodità  noi) 
volle  egli  io  alcun  luogo  mai  fervirfi  anzi 
per  deiuerio  di  patir  maggiormente’,  non., 
voleva  che  la  fuacamerafuire  ffiiAàta  man- 
co con  impennate;  ficcome  fiafienevadall’ 
ufo  de]  fuoco,  conforme  al  cullume  fuo  , 
qu.wcunque  fofse  veAito  poveramente, ulan- 
do  in  camera  una  fola  velie,  cheeraben  pe- 
lata.e  vecchia  ;faccndo«gliq5iù  profittocoo 
queADmododi  vivere. e có  refenrpiodi  vir- 
tù si  rarciche  con  qualfivoglia  altra  colà. Im- 
perochè  veggendo  que’PopoliinuaCardi- 
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"ale  di  Santa  Chiefa  tanto famofo  al  naondo , 
una  talafprezza  di  vita,  accompagnata  da^ 
zcloardentilTimo  della  loro.ialute,  e da  al- 
tre virtù  eroiche,  redavauo  fgannati,  pcref- 
fer  tatto  il  contrario  eh  quello  era  loro  figni- 
cato dagli  Appettati, e per verfi  Predicatori 
Eretici  intorno  alla  vita  de’ Cardinal i,e^ 
Prelati  Ecclcfiailici  ; anzi  piìitoftofi  (tapi- 
vanoa  vedere  un  tal’efempio  di  Santitàdi 
vita;ilchc  ebbe  maggior  forzadi  convertire 
i peccatori , e gli  Eretici  llellì,  che  le predi- 
cne , e la  dottrina  inl'egnata  da  lui . 

Avendo  il  Borl’atto  finiti  i procedi  de  i 
IVI  ilefichi , e Streghe  , ne  fece  relazione  a S. 
Carlo , il  quale  fapendo , che  quefta  forte  di 

Snteèla  più  difficile  da  aiutati,  peri  patti 
etti,  e grande  amicizia,  che  hacol  Demo- 
nio ; tentò  tutte  le  vie . con  incredibile  pa- 
zienza ( ajutato  anche  da’  Miaiftri  Tuoi  ) 
acciocché  que’  miferabili  fi  riconofeetTèro 
de’ loro  pedimi  errori,  e rinunziando  al  Dia- 
volo, ed  alle  fue  falfearti  ,ficonvertidero 
a Dio  di  cuore  . E non  furono  vane  le  fuc^ 
fatiche,  perciochè  ne  converti  adaì  ; ne  fece 
abiurare  più  di  cento  cinquanta  in  una  volta 
fola  ; i quali  fi confeiFarono  poi  ,eficomu- 
nicaronodalui . Undici  Streghevecchi<L- 
capidelle  altre,  le  quali  fi  erano  datetotal- 
tnentc  in  preda  al  Diavolo,  e che  forfè  non 
meritavano  più  mifericordia  da  Dio,  peri 

fravidìmi  peccati  commelFi  contra  laMaedli 
ua  Divina , ftettcro  pertinaci  nel  peccato  : 
e non  giovando  con  loro  opera  alcuna , fu- 
ronodateal  braccio  fecolare,  e gaftigate  con 
la  pena  del  fuoco.  Nella medefimaoftina- 
zione  perfeverò  il  Prepofito  di  Rovereto, 
eh'  era  poi  il  capo  fupremo  di  quella  fcelle- 
ratafeta  ; e per  quanti  ulfizj  làcclle  fèco il 
Cardinale,  e gli  altri  fuoi  Miniftri  nonfi  po- 
tè piegar  mai  quell’ indurato  cuore  ad  un 
vero  riconofeimento . Laonde  fu  di  neceflì- 
tà  per  ubbidire  a’  Sagri  Canoni , venire  alla 
fua degradazione  con  atto  pubblico;  il  qua- 
lefu  accompagnato  da  lagrime,  edadolore 
ellremodel  Beato  Cardinale , e da  una  pre- 


. Carlo 

dica , eh'  egli  fece  al  Popolo  di  condogneff" 
za  in  perfona  del  reo  ; dii  piacendogli  infi- 
nitamente dì  edere  aliretto  per  termini  di 
giudizia,  a far  cofa  tanto  aliena  dilla  fua 
pietà, e clemenza.  Vedete  figltuoli  (cosi 
cominciò  la  predica  ) la  riloluzione  di  Santa’ 
Chiefa  con  i Miniftri . cheli  fono  refi  inde- 
gni del  miniftero  ecclefiaftico : e poi  fegui- 
tò  moftrando  quanto  abborriica  la  Chiefa 
Santa,  come  madre  piidìma,di  fartaliri- 
foluzioni . 

Conobbe  particolarmente  in  quella  vifi- 
ta , che  la  rovina  delle  anime  , e delia  vera_ 
Religione  Criftìana  in  quelle  partì  era  ve- 
nuta principalmente  dalla  pelfimavìta  degli 
EcclefialHci  ; peròattefe  molto  ad  ajutarli. 
Vi  ritrovò  due  Frati  Apportati , che  viveva- 
no con  le  loro  concubine , e figliuoli  in  cala 
pubblicamente  ; e compatendo  a quel  mife. 
ro  ftato , procurò  paternamente  di  farli  ri- 
conofeere . I quali  vedendo  in  lui  tanta  cle- 
menza , fi  gettarono  a’  piedi  fuoi . con  le  la- 
grime Al  gii  occhi,  mettendoli  nelle  lue  pie- 
tolè  braccia , fu  pplicandolo  fi  degnade  pro- 
vedere alla  toro  falute,  ed  a quella  delle  po- 
vere donne , e figliuoli . Ricevendo  egli  in- 
finito contento  del  guadagno  diquelteani- 
me , operò  che  i Frati  follerò  ricevuti  nelle 
loro  Religioni . e reftituitial  primo  ftato  di 
odervanza  regolare.e  fece  condurre  le  don- 
ne , e figli  a Milano , collocandoli  in  luoghi 
pii . Vi  ritrovò  fimilmentealcuni  Preti  mal- 
viventi, partedc’ouali  lofpefe  dalle  funzio- 
ni degli  ordini  ; ahri  bandì  da  quel  paefe  : 
ed  uno , che  moftrava  buona  volontà , man- 
dò a fiir  iftruire  a Milano  nelle  cole  della  di- 
fciplìna  eccleliaftica  : il  quale  fece  poi  buo- 
na riufeita.  In  luogo  di  quelli  fcandaloli 
Sacerdoti  ne  rimifede’buoni.ed  efemplari, 
alcuni  Obblati , ed  altri  della  Compagnia  di 
Gesù;  ed  il  carico  della  Prepolitura  lo  die- 
de a Giovanni  Pietro  Stoppano  Dottore  in 
Teologia  della  Cógregazione  degliObbla- 
ri.'conche  providdealFai  bene  a i bilbgni  fpi- 
ritualidi  quella  Valle  ; mantenendo  quefti 
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Sacerdoti,  parte  a fpefe  fue,  e parte  co!  foc- 
corfo,  che  gli  veniva  dalla  paterna  carità 
del  Pontefice  Gregorio  Decimoterzo . 

Non  fi  può  erprimerc  la  diligèza , ch’egli 
usò  nel  convertire  gl’Eretici , enei  purgare 
quel  Popolo  dalle  l 'uperfiizioni  ; poiché  con  • 
iumò  gran  tempo  in  far  capaci  quede  perfo- 
ne  della  verità  : e con  vili  dóniciole  ebbe  un 
edrema  pazienza , rendendofi  alcune  d’elfe 
odinatilume.e  dandogli  rifpofie  troppo  im- 
pertinenti: maegli  il  tutto  diflìmulava,  ne 
redava  di  trattenerli  lungamente  con  loro  y 
per  il  zelo , che  avea  di  guadagnarle  a Dio . 
^i  convertirono  diverfì  Eretici  , eziandio 
de’ prìncipalidella Valle,  adolvendoli tut- 
ti , con  l’abjurazione  della  eresìa , e riconci- 
liandoli con  la  Santa  Romana  Chiefa . Gua- 
dagnò il  Cancelliere  del  la  Valle , abitante  in 
Mefoco,  che  fi  modrava  odìnatillimoda^ 
principio , e lo  ridudeatal  termine,  chedo- 
po  averabjurato , e detedato  le  eresie , ab- 
bruciò anche  pubblicamente  tutti  i libri , e 
fcritti  eretici,  che  da  Predicanti Calvinidi 
avea  ricevuti . Lo  defib  fece  il  Cardinale 
di  molti  altri  libri  eretici,  che  fece  dar  al 
fuoco  una  notte  in  mezzo d’un prato:  in- 
luogo  de’ quali  ne  fece  venir  da  Milano  di 
buoni  ,edivoti,  didribuendoli  per  Tua  libe- 
ralità a quelle  genti . Oltre  a ciò  ritrovò  di- 
verfi  matrimon)  invalidi , e contratti  in  gra 
do  proibito  lenza  difpenfa , e molti  ufurar] 
podi  in  ns^ifiimo  dato:  ed  altre  perfooe-. 
alfai , eh’  erano  incorfe  in  varie  cenfure . ed 
‘in  altri  eccelfi , che  troppo  lungo  farebbe  il 
/tiarrarli  tutti  in  fpecie . A’ cui  bifogni  pro- 
vidde  con  la  piena  podedà  , eh’  egli  avea 
dal  Sommo  Pontefice  ; ficchèltberò  meltif- 
fime  anime  dai  lacci  del  Demonio,  elere- 
ftituì  a Dio,  incàminandolecon  fanti  docu- 
menti , ed  ottima  dottrina,  nella  via  della 
falute . Siccome  redituì  fimilmente  tutte^ 
le  cofe  del  culto  divino,  ed  ornamento  del- 
le Chielè  a degno  dato , avendole  trovate 
quali  del  tutto  neglette . 

Mentre  Iacea  la  vifita  di  quella  Valle* 
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non  redo  d’andare  fin  nella  Valle -Calane^ 
a vilitare  una  Chiefa  dedicata  alla  Madonna  > 
Santidima  nodra Signora,  polla  fupra  l:i_. 
Montagna , la  cui  làlita  è di  quattro  miglia, 
con  idrada  didìciliinma  ; e contuttoché  vi 
ft)lTe  la  neve  alta,  la  fece  nondimeno  a pie- 
di, e vi  celebrò  MelTa,  e predicò  a quelle 
peribne  quali  l'elvaggie  , per  conl'ermarle 
nella  lède  Cattolica . Minidrò  ancora  alcu- 
na volta  il  Stiramento  del  Battelìmo  vedi- 
to  Pontificalmente , affin  d'eccitar  in  que’ 
Popoli  una  vera  riverenza  verfo  quello  Sa- 
gramento,  e per darefempio  agli  Ecclefia-. 
Ilici  del  fommo  onore , che  attribuire  fide- 
veajlecofe  Sagre . Riconciliò  alcune  Chie- 
fepollute,  nelle  quali eranolbtifeppellitt 
Erettóre  providde  a molte  altre  cofcnecef- 
farie  per  il  fervizio  di  Dio,  ed ajuio  delle 
anime.  Laonde  egli  riformò  tutta  quella 
Valle,  eia  rìdulTe  a buono  dato  di  falute  : 
operazione,  che  parve  piò  todo  miracolofa , 
che  umana . Perciò  fi  divulgò  in  un  tratto 
b fama  di  lui  per  tutti  que  contorni,  e pafsò 
anche  a volo  dt  là  da  i Monti  , non  lenza 
buon  effetto  circa  bcotiverfione  degli  Ere- 
tici ; pofciachè  ipopoli  della  Vali  e dei  Re- 
no. che  fono tutri Eretici,  mandarono  fe- 
gretamenre  Ambafeiadori  a fupplicarlo  di 
voler  trasferirli  in  quella  Valle , per  vifitar- 
li  ancor  loro , promenendogli  di  lafciarlo 
dir  Melb.  predicare,  e far  ciò  che  aveffe  vo- 
luto . Se  ne  rallegrò  egli  grandemente, veg- 
grnde  quanto  Iddio  operava  in  que’  poveri , 
e femplici  Popoli,  ingaisiati  dafalh  Proté- 
ti , che  fono  i Predicatori  Eretici . ed  acca- 
rezzando affai  quegli  uomini  , li  rimandò 
conifperanza  di  confolarli  un’altea  volta» 
poiché  allora  non  potea  foddisfare  alla  lo- 
ro petizione,  per  nou  aver  con  lui  chi  fapef- 
fe  la  lingua  di  quel  paefe,  ed  ancocaper  al- 
tri rifpettL- 
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Q>  *ìc  ez-i  mandò  Mmfìgrm  Bemardim  Mor- 
ta a Coira . per  intertffe  della  fedeCatto- 
• lica , ed  egli  vifitò  Bellinwm , ed  il 
fuo  Contado,  Cap.  V, 

1583.  t 'xEiìderando  S.  Carlo,  che  il  fruì* 
LJ  to  latto  in  quelh  vifita  fodt^ 
durabile , e che  fi  poielTe  noantenere  la  Re> 
ligione  pura,  e Tanta,  imrodona  in  quella 
Valle , anzi  aocrefcerla,  e dilatarla  per  le  al- 
tre parti  del  medemo  dominio , per  benefi- 
zio delle  anime  ; vidde , che  conveaiva  pro- 
vedere alli  Minifiri  Ecclefiafiici , poiché  di- 
pende da  loro  (iliaci  pai  mente  quello  bene . 
IVrò intendendo,  che  i Signori  di  quelle^ 
Lighe  erano  congregati  allora  nellaCittàdi 
Coira  per  fiire  una  Dieta,  giudicò  bene  laan- 
darviperfonaappolla,  per  trattare  coneffi 
loro  de  i bifogni  grandi  ai  que’paefi;  ed  ope- 
rare, che  non  fi  accettadero  piò  Appellati, 
ne  Religiofi  Toredieri  malviventi , edeodo 
quelli  tali  la  rovina  del  paeTe , e la  perdizio- 
ne delleanime,  per  la  loro  malavita;  ma 
lafciadero  liberta  a’  Popoli  di  poterli  prove- 
dere di  buoni  Sacerdoti,ancorchè  non  fode- 
ro nativi  del  loro  Dominio  ; non  ollante  la 
proibizione , che  vi  era  in  contrario,  narrata 
di  fopra . Al  la  qual  legazione  dedinò  Mon- 
fignor  Bernardino  Morra  Cafalafco  Dot- 
tore dileggi  , uomodi  molta  prudenza , c 
fodezza , il  quale  avedo  lafciato  poo)  innan- 
zi il  Magidrato  Civile , ed  abbracciata  la  vi  • 
ta  ecclefiadica  , fi  era  medb  nella  fervitb 
fua  . A cui  diede  per  guida , ed  interprete 
Gio:  Ambrogio  Fornero , con  una  lettera 
direttiva  al  Vefeovo  di  Coira,  piena  di  pa- 
temi avvili,  congiunti  con  gravi  ripreofioni, 
per  la  Tua  gran  negligenza  circa  la  cura,  e 
ibi  ledtudine  Paliorale;  efortandolo,  e con 
Ardente  a^tto  pregandolo  a (limar  piò  il 
pefo  del  Tuo  u (fizio.che  non  facea  ; ed  atten- 
dere con  diligenza  alla  làlute  delle  anime, 
con  vilìtarle , e provedere , che  il  Demonio 
non  ne  facelTe  tanta  (Irage . 
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Partirono  dalla  Valle  , ed  afeefi  nellaj. 
fommità  della  Montagna  di  S.  Bernardino 
per  palTare  i Monti.  Tinarìrona  il  cammino , 
contuttoché  avefiero  una  guida  in  compa- 
ia: non  apparendo  veAìgioalcunodiftra- 
, per  l^rancopiadclle  nevi,  che  vi  era- 
no ammaliate . Perlochè  fi  ritrovarono  a 
mali  (lìmo  termine  , non  Tapendo  da  qual 
pane  volgerfi , (landò  che  il  paele  era  deler- 
to,  ed  inabitato,  con  freddo  intollerabile. 
Il  Fornero  come  piò  pratico  di  quelle  mun. 
cagne , fece  fermare  Monfignor  Morra  eoo 
la  guida  apprelTo  i cavalli , ra  egli  dilcefe  a 
piedi  giù  verfo  il  Reno , dove  la  neve  gli 
pallàva  la  cintura  ; e mentre  camminava  per 
quella  folitudine  tutto  mello  , poiché  il 
pericolo,  nel  quale  fi  ritrovavano,  era  gran- 
didimo,  ecco  che  aU’improvifo  vidde  com- 
parirli innanzi  un  picciolo  cane , ove  non_ 
era  vedìgio  veruno  umano,  il  quale  come 
Te  folTe  Iwo  mandato  appoda , gli  fece  la 
Brada,  e lo  condulTe  a un  ponte  del  fiume 
Reno,  e d’indi  a una  terra  vicina,  chianu- 
ta  appunto  Ponte  del  Reno  ; dov’  egli  pre- 
fe  alcuni  uomini , con  pale  per  far  la  llrada_ 
della  neve , e cibi , con  che  cavò  Monfignor 
Morra  da  quella  Montagna  , ridotto  già  a 
male  (lato , per  Tedremo  fre^o . Riitorad 
con  que’cibi , feguirono  poi  il  loro  viaggio 
felicemente . Alloggiarono  un  Venerdì  nel- 
la Terra  di  Tofana  tutta  eretica,  emetten- 
do rode  in  tavola  cibi  gradì , e magri , con- 
forme al  codume  di  que’  paefi , ove  pratica- 
no Cattolici  , ed  Eretici , acciò  ogn’  uno 
podi  mangiare  ciò  che  gli  piace;intendendo 
gli  Ofpiti  dal  Fornero,  che  Monfignor  Mur- 
ra era  Minidro  del  Cardinale  Borromeo  , 
n’ebbero  tanto  rifpetto,  che  non  vi  fu  Ere- 
tico alcuno,  che  ardi  (Te  dì  mangiar  carne.- 
alla  fua prefenza  quella  fera.  Ed  entrando 
l’Ode  in  ragionamento  con  lui  della  bontà, 
e Santità  del  Cardinale,  fi  gloriava  di  aver 
ricevuu  la  fua  benedizione . A cui  rilpon- 
dendo  il  Morra,  che  nuda  gli  giovava,  per 
edereglidì  religione  contraria»  foggiunfe 
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r Eretico,  che  fperava  riceverla  un’altra 
volta  con  frutto,  accenando  alla  fua  con- 
verfìone . Stavano  afpettando  S.  Carlo  in 
quelle  parti  con  allegrezza  univerfale , e già 
trattavano  di  apparecchiarvi  le  Urade,  e di 
volerlo  incontrarc;pcrò  gli  Eretici  fi  difpo- 
nevanoallaconvernone  a quella  loia  voce , 
tanto  valeva  appreflb  di  loro  l’ opinione  del- 
la Santità  di  quello  fervo  di  Dio . Giunto 
a Coira  il  Morra  compiè  la  fua  legazione 
con  i Signori  Grigioni  congregati  nella 
Dieta,  i quali  l’ accolfero,  e lo  fentirono  be- 
nignamente, ei’onoraronoalTai , contutto- 
ché folTero  la  maggior  parte  di  religione 
contraria  ; e moilrarono  quanto  llimaiTero 
S.  Carlo:  coocioliache  no  lolo  diedero  voló- 
tieri  orecchie  alle  fue  propelle , ma  elégui- 
rono  ancora  quamoe^i  ricercava  da  loro  j 
eccettoche  nell’ ammettere  nello  Stato  lo* 
ro  Sacerdoti  foreftieri , volendo  che  fodero 
del  paefe , o di  quello  de’  Signori  Svizzeri . 

Mentre  Monfignot  Morra  attendeva  a 
fpedire  quella  legazione,  il  Cardinale  fi  par- 
ti della  Valle- Mefolcina  circa  il  principio  di 
Decembre,  lafciando  que’ Popoli  con  gran 
defiderio  di  rivederlo;  e fi  trasferì  a far  la  vi- 
’iùadiBellinzona,  e fuo  Contado , che  con- 
fina con  quella  deflà  Valle  ; elTendo  però  in 
temporale  nel  Dominnio  de’SignorìSvizze- 
ri,  e nello  fpirituale  lotto  il  Vefeovatodi 
-Como.  E benché  quello  luogo  non  folTe 
inietto  d’ eresia , fi  ritrovava  però  in  cattivo 
fiato , per  quello  fpetta  alla  Mntà , e collu- 
mi crilliani  : perochè  gli  Ecclefiallici  vive- 
vano con  poca  riforma,  ed  alcuni  fi  trova- 
vano allacciati  da  cenfure  ecclelìalliche , per 
rifpetto  di  Benefizi  mal  impetrati , che  go- 
devano ; enei  Popoloerano  molti  matrimo- 
ni invalidi , e diverfi  contratti  illeciti:  e quei 
ohe  governavano  in  temporale , per  aver 
ufurpata  la  giurildizione  ecclefiallica , da- 
vano in  peccato  mortale,  ed  intricati  in  iico- 
muniche . S.  Carlo , olTervando  il  foliro  fuo 
modo  di  vivere , e la  dedà  maniera  di  pro- 
cedere ulàta  nella  Valle-Meibldiia , com- 


mode tanto  iBcllinzonefi,  che  gli  feopriro- 
no  liberamente  il  loro  male  ll.uo  , e J i pec- 
cati invecchiati  di  molti  anni,  benché  occul- 
ti, a guifa  degl’ infermi  di  unaTerra  nella 
venuta  d’ un  Medico  eccellente,  che  ha  fa- 
ma di  fanare  tutte  le  infermità  corporali. 
Attefe  egli  con  gran  p^ienza,  e carità  alcu- 
ni giorni  alla  falucedi  quelle  anime,  tanto 
nel  Borgo  di  Bellinzona,  quanto  nel  futi 
Contado,  e con  le  prediche  cotidiane,  ei 
amminidrazioni  de’Sagramenti  fece  un- 
frutto  mirabile,liberando  i poveri  peccatori 
del  mal  dato,  in  che  giacevano;  enell’af- 
folvere  quei  che  avevano  odèfa  tagiurifdi- 
zioneecclefiadica , li  fece  giurare  di  non  in- 
correre pih  In  cos’i  grave  eccedo . Erede  in 
Bellinzona  una  prebenda  fcoIadica,per  pro- 
vedere di  un  Maedro  Ecclefiadico  a quel  no- 
bile luogo,  il  ^uale iufegnadè  a’ figliuoli  e 
lettere , e ^om  codumi  cridiani , e partico- 
larmente la  Dottrina  Crìdiana,  per  riparar- 
li dall’ eresie,  che  vi  erano  molto  vicine. 
Per  quella  caofa  difegnò  ancora  di  fondare 
un  Collegio  di  giovani  di  quelle  pani  nel 
Cadellodi  Mefoco,  e già  aveva  provido  a 
fimil  edèttodi  un  gran  cafamento , che  altre 
volte  era  il  Palazzo  de’  Trivulzj , Signori  di 

?[uella  Valle  ; non  gli  diede  perfèztone, 

opraggiuntodalla  mone . Fececompurre 
dal  Padre  Achille  Gagliardi  un  Catechifmo 
della  fede  Cattolica , per  idruzione , ed  aju- 
to  di  quei  paed , che  infegnava  tutte  le  per- 
tinenze della  nodra  fede , con  gran  chiarezr 
za  ; che  fu  dato  alledampe  il  feguente  an- 
no 1 584.  Fatta  eh’  egli  ebbe  quella  gran  rac- 
colta di  frutti  fpirituali , fe  ne  ritornò  a Mi- 
lanoper  celebrarvi  le  fede  Nauliziedino- 
droSignore,  econfolare  ilfuodiletto  Pò- 
polo con  le  prediche , ed  amminidrazione. 
de’  Santi  Sagramenci . 


Sirae* 


^50  T’ita  ài  S.  Carlo 


Si  V.;;  { jìitaKO  i rotori , che  eccitarono  i Predi- 
canti Eretici  Gri^ioni , e ciò  che 
fece  S.  Carlo  J>er  aiuto  di  que’ 
pacjì . Cap.l1. 

TAgmJc  autorità,  e credito,  che  ac- 
-i  quiflAtoavcva  S.  Carlo  apprefTo  i Si- 
gnori Grigioni,  craballante  perdifporli  a 
concedere  quanto  egli  defiderava  da  loro , 
perii  fineche  pretendeva  di  ridurre  tutte  le 
Ligbe  all’antica  ubbidienza  della  Santa 
Romana  Chiefa , e purgarle  dalle  ercfie,  e 
datutti  gl  i altri  errori , epeccati,  come  già 
aveva  cominciatodi  fare  nelle  paflàta  vifi- 
ta  : ma  il  Demonio  infernale  perpetuo  per- 
fccutore  di  quello  fervo  di  Dio , e peaurba- 
torc  di  tutte  leeroiclie  fue  operazioni , fi  le- 
vò contro  di  lui , per  impedirlo , fervendofi 
del  mezzo  de’ Predicanti  (cosi  chiamano  i 
Maefiri , e Predicatori  dell’ eresia  ) fuoi  vivi 
raébri , i quali  per  elTere  uomini  fcelleratif- 
fimi.  Apportati,  e fuggitivi  dal  grembo  di  S. 
Chiefa,  dubitando,  anzi  tenendofi  ficuri  d’ef- 
fer  cacciati  da  que’paefi,  dopo  la  partenza  di 
Monfig.  Morra  da  Coita,  avendo  fatto  confi- 
filio , e con  Alita  tra  loro , andarono  ancor  ef- 
fiaquella Dieta,  edcfpoferocon malirtìmo 
modo , e con  molta  cfaggerazionea’  Signori 
congregati , fottocoloredi  turbata  giurifdi- 
zione,  l’andatadcl  Cardinale  nella  Valle- 
Mefolcina , e fervendofi  della  ragione  d’ in- 
terefle  di  Stato,  per  metter  loro  gelosia,dif- 
fero  che  i Mefolcini  erano  meritevoli  di  ef- 
fer  gaftigati  come  ribelli , e violatori  della_ 
lega  e confederazione,che  avevano  infieme, 
allegando , che  centra  le  loro  leggi  averterò 
condotto  un  Inquifitore  dell’eresia  (inten- 
dendoli il  Borfato)  e ricevuto  un  Cardina- 
le , ch’era  Principe  aderente  a Spagna,  a coi 
avevano  dato  per  alloggiamento  un  luogo 
munito,  che  poteva  fcrvirgli  perfortezta  ; 
c che  quella  era  la  via  di  rompere  la  loro  c<5- 
federazione  con  Francia,  e proairarne  una 
ngova  con  Ifpagna  : fiiulmeate  quelli  erano 


principi  molto  cattivi , da  cui  farebbe  facil- 
mente derivata  la  perdita  del  la  loro  libenà, 
fe  preftamente  non  vi  fi  provedeva . Co’qua- 
li  vani  pretefti , e colorate  ragioni  procura- 
rono ifcel  lenti  feduttori  d’operare , non  lo- 
lamente  che  forteto  incarcerati  i Capi  de’ 
Mefolcini , e fevenmentegalligari  ,maan- 
cora  ( quello  era  il  loro  principal  intento) 
che  il  Cardinale  Borromeo  non  forte  piìi  in 
modo  veruno  ammertb negli  Stati,  epaeli 
loro  ; poiché  così  fi  mantenevano  poi  erti  in 
irtato,e  fuggivano  il  pericolo  di  dfer  caccia- 
ti di  là.  Creili  penimi  uomini  fono  molto 
amati , e rtimati  dagli  Eretici , perchè  con  le 
loro  artuzie.ed  adulazioni  procurano  di  con- 
fervarfi  nella  loro  grazia , nutrendoli  ne’pro- 
prj  affetti , e conducendoli  alla  cieca  per  la 
via  della  perdizione , a loro  propria  immi- 
tazione.  Perlochè fono  feguitati , efavoritt 
da  tutti  gl’inimici  della  Croce  di  Crillo. 
Cosi  fecero  Lutero , Calvino,  Zuinglio,  e 
gli  altri  Erefiarchi,  infegnando  dottrina., 
contraria  totalmente  all’  Apportolica , cioè 
libertà  di  cofcienza , licenza  di  peccare . vi* 
ta  carnale,  e tutta  aliena  dal  le  Sagre,  e Ca- 
noniche Lejggi . Perciò  hanno  avilto  infiniti 
fegtiaci , edimmitatori , per  ertere  la  natu- 
ra nollra  mal  inclinata,  e pur  troppo  fiicile 
a correre  per  quella  llrada  fpaziofà  dell’ 
inferno  • Ertendo  adunque  i detti  Minirtri 
degli  Eretici  tanto  ben  villi,  non  furono 
tarai  i Grigioni  a prellarloro  benigne  orec- 
chie, trattandoli  martlme  di  cofa,  che  pa- 
reva intereflarfi  con  ragione  di  Stato , eh’ 
è maceria  tanto  gelofa.  Ed  avvenga  che- 
fortero  in  quel  Concilio  molti  Cattolici, 
eziandio  de^principali delle  Lighe , ed  incli- 
nati affai  a S.  Carlo,  come demerofi della., 
propagazionedclla fede  Cattolica,  ed  ellir- 
pazione  di  quelle  eresìe,  i quali  non  fi  acco- 
rtavano  a’ bugiardi  configli  di  quelli  fallì 
ingannatori:  nondimeno  perchè  gli  Eretici 
erano  in  maggior  numero , e prevalevano 
nei  voti , fu  determinato,  chefi  procedertè 
contra  quelli,  che  avevano  accetuto  il  Car- 
dinale 
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dinaie  nella  Valle  Mefolcina . Laonde  fu- 
fono  forzati  molti  di  loro  andarli  a coiHtui- 
rt  prigioni  nelle  carceri  di  Coira , come  ca- 
pi Jtqudlo  fatto.  Dellaqual  ingiutlizìa  lì 
rifentirono  quelli  della  Liga  Grifa,  e ne 
prefero  ladii«a , fotto  pretdlo , che  ad  efll 
follmente  appartenelTe  quelbi  caufa , per  la 
Collegazionc  , che  hanno  eoo  loro,  e non 
le  altre  due  Lighe , noneifèndo  ìMefolcini 
a loro  fudditi,  ma folo confederati . Il  Car- 
dinale , che  ciò  intefecon  fuo  molto  difpia- 
cere , non  mancò  di  fare  ogni  uffizio  a livo- 
re de’ querelati,  adoprando  l’ajuiode’  Signo- 
ri Svizzeri  Cattolici , per  mezzo  de’  loro 
Ambafeiadori  ; in  modo  che  fece  liberare  i 
prigioni , fenza  alcuna  punizione , redando 
fermo  rutto  quello,  ch’egli  aveva  fatto  in 
quella  Valle . Dal  che  prefe  tanto  animo 
quel  Popolo . che  determinò  di  difendere  la 
fede  Cattolica , e la  buona  difciplina , che  il 
Santo  gli  aveva  infegnata , eziandio  con  Tar- 
mi bifugnando , e di  porvi  la  vita  IfelTa . 

Conofeendo  il  Santo  Cardinale , che  que- 
lli contraili  erano  cagionati  tutti  dal  Demo- 
n o il  qual  fi  sforzava  d’impedire  lafalutedi 
que’Popoli.e  la  converfiooc  degli  Eretici,da 
lui  ingannati  per  mezzo  de’ falli  Minillri, 
nó  volle  abbàdonare  Timprefa  cominciatadi 
profeguire  quella vifita  : peròandò cercan- 
QO  rimedi  efficaci  per  fupcrare  le  natediffi- 
coltà,  volendo  in  ogni  modo,  che  reftalTe 
libertà  a’ Cattolici  di  poter  prevederli  di 
buoni  Sacerdoti  da  t^ni  parte , come  loro 
pareva  , e che  potellero  elfere  vifitati  dal 
proprio  Vefcovoafiio  beneplacito,  e del- 
la fama  Sede  Appollolica  ancorare  non  fi  am- 
mettelfero  piò  ^ppolèati , ne alfi vagabon 
di, e fur^gitivi  a cura  di  anima , ne  a minillra- 
rc  Sagramenti . come  fi  era  fatto  per  lo  paf- 
fato  . E tra  gli  altri  ajuti  ritrovaci  da  luì  per 
queft’elTcìto.  uno  molto  efficacefu,  chc_ 
induiTe  i Svizzeri  Cattolici  a mandare  Am- 
balciadori  a’Grigioni  inoccafione  di  un  lo- 
ro conlìglio  affili  di  perfuaderli  a L/ciare  la 
libertà  circa  le  cofe  della  fede,  e Religione 


Cattolica  a’IoroTudditi  ; protefisrdo  Jorò 
da  parte  di  tutti  i Cantoni  Cattolici , chefe 
non  lo  concedevano , com’  era  conveniente 
e come  ricercavano  i patti  della  loroconfel 
derazione  , di  non  volerli  ajucare  in  evento 
d’alcun  bifogno.Qjuello  avrebbe  ficuramen- 
te  fatto  buoni  ffimo  effetto , e col  mezzo  an- 
cora d'altri  ajuti , il  Cardinale  fuperava cer- 
to que*  contraili,  ed  otteneva  il  fuo  intento 
di  convertire  alla  Tanta  Fede  que’paefi,  e 
guadagnar  infinite  anime  perfe , fe  Iddio  per 
occulti  Tuoi  giudizi  nonTaveffe  chiamato  a 
fe  nel  tempo , che  doveva  mandar  ad  efttto 
quelli  fuoi  fami  penfieri , eproleguirela_ 
cominciata  vifita . 

Intendendo  i Cattolici  delle  altre  Valli 
mentovate  di  foprail  frutto  fegnalato , che 
S.  Carlo  aveva  fa^to  nella  Mefolcina,  e co- 
me aveva  anco  trovato  mezzo  di  far  libera- 
re que’  prigioni  querelati  da’ Predicati  Ere- 
tici, e che  rellava  perciò  quella  Valle  sòma- 
mente  confolata,  e provilla  de’ buoni  Sa- 
cerdoti,per  elTere  fotto  la  protezione  di  lui; 
mandarono  fegretamente  a manifellargli  il 
mi  fero  flato  loro,  effendo  eglino  oppreffi 
dagli  Eretici, ed  impediti  circa  le  cofedel  vi- 
ver crilliano , e che  come  fiimelici  delle  cofe 
di  Dio , dimandavano  pane , e non  avevano 
chi  lofpezzaffeloro:  però  lo  fupplicavano 
perlcvifcere  della  mifvricordiadi  Dio,  a 
volerli  pigliare  curadi  loro  ancora  ed  andar- 
li a còfolare  con  la  preseza  fua.  overo  alme- 
no mandarvi  buoni  Sacerdoti , che  T illruif- 
fero,  ed  ajutaffero  nelle  cofe  della  falutc.  Il 
Cardinale,  che  non  aveva  brama  maggior  di 
quella.li  cólblò-e  promìledi ajutarh  quato 
avdfe  potuto  : e poiché  allora  le  cole  non.- 
erano  ben  di fpolle,  perpoiervilì  trasferire 
peribnalmente  in  vifita , non  mancò  di  foc- 
correrli  permododi  provifioiie,  di  alcuni 
btfoni  Sacerdoti.  Perciò  circa  il  mele  di  Fe- 
braro,  e di  Marzo  dell’anno  foguente  1584. 
mandò  il  Padre  Francefeo  Adorno  di  fopra 
nominato , col  P.  Domenico  Boverio  Chie- 
rico Regolare  della  Congrcgazioae.di  San 
X Paolo, 


9 il  P^fj  ai  S.  Cario 


P»oIo,  a Chiaverà,  pereiTcr  luogo  molto 
popolato,  e pollo  in  diremo  bifogno  diaju* 
IO,  per  Tcresie,  che  aveano  prefa  mag- 
gior parte  di  quella  Terra;  pallido  dipoi  il 
Boverio  a Polchiavo  : e mandòMarco  Au- 
relio Grattarola  Sacerdote  della  Congrega. 
Zione  degli  Oblati  ( di  cui  lì  è poi  icrvko 
Dio  nollro  Signore  nel  cominciare,  e ri- 
durre a line  tutta  la  caulà  dcllaCanonìza- 
zione  di  S.  Carlo,  nella  qual’ opera  ha  alfa, 
ticato,  con  gran  diligenza,  diecianni  con- 
tinui >aPlurio , Terra adki  popolata,  e ric- 
ca nella  Valle  Chiaverà,  molto  infetta  di 
eresia . Qpelli  Sacerdoti,  con  le  prediche , 

' miniUraziooede’Sagramerai , ediilruzione 
della DottrinaCrilliana,  e principalmeote 
coir  efempio di  Tanta  vita,  comiiKÌarono  a 
iar  gran  frutto  nel  le  anime,  eoa  allegrezza 
incredibile  de’ buoni  Cattolici,  i quali  eoa 
mirabileavidità  correano  a Iduire,  ed  im- 

? arare  le  cole  di  Dio;  venendo  ancora  da 
'erre  lontane  per  quella  caufa  : onde  ben 
£ vedea  che  aveano  ddìderati  luogo  teak- 
po  tali  a)uti . 

Vedendo  i Predicanti  Eretici , che  il  pri- 
mo uffizio  fanoda  loro  per  impedire  l’ope- 
re , che  S.  Carlo  facea  per  ajutar  que’  paeli  , 
aon  avea  fortito  l’elfetto  fperato  , ma  che 
mandava  Sacerdoti  aucora  in  quell’  altre 
Valli,  ritomaronoaCoira  a metter  fofpct- 
•o  a’ Signori  , che  il  Cardinale  eammioaHè 
con  difegnodi  levarlii  pae£  di  qua  da’Monti 
anome  della  Corona  di  Spagna  ; poich’  era- 
no Stati  altre  voke  deiloStatodi Addano,  e 
Sua  Maellà  Cattolica  vi  pretendea  ancora 
ragione  fopra  r ricordando  loro  che  Gio. 
Giacomo  de  Afedici.  fanaolìllìmo  Capitano , 
tentò  altre  volte  la  meddìma  imprela,  il 
quale  già  li  avea  prelà  là  Terra  di  Cbia- 
vena,  e Morbegno  nella  Valtellina,  e che 
uello  Cardinale  fuo  Nipote  avea  i mede- 
mi  penlìrri,  perciò  fi  vedea,  ch’egli  man- 
dava fpie  per  nuelle  Valli , fotto  pretello  di' 
aiutare  i Papilb  ( così  dimanda  no  elfi  i Cat- 
•èlici accennando  che  i detti  Sacerdoà 


folTero  fpIe  del  Cardinale  ; edieiJeroinlte** 
memente  alcune  querele  falfe  centra  di  lo- 
ro , e particolarmente  centra  il  Boverio , e 
Grattarola:  per  il  che  commolTero  tanto' gH 
animi  di  quegli  Eretici,  che  determinarono 
di  mandarli  a prendere,  e procedervi  ecnitt* 
con  rigorofilfimr  gadighi.Ed  oltre  i mali  uf- 
InpcM  i malvagiPredicanti  feceroapprelTò 
i Signori,  cercarono  anche  di  follevar  il  Po- 
polo Eretico , e moverlo  centra  «ifi  Padri . 
Laonde  la  Valle- Brcgaglia  tutta  eretica,vo- 
lea  metterli  in  arme,  per  venir’  a Chiaveoa  a 
far  prigione  il  Padre  Adorno,  fe  non  prendea 
fubito  fuga , elTcodone  avilàto  da’  Cattolici , 
Il  Padre  Boverio  fu  citato  a Coira , emelTo 
prigione  ; e benché  Io  trovalfero  incolpevo- 
le, non  lo  vollero  rilafciare , finché  non  gli 
ebbe  promefib  dipartirli  daque’paefifra_ 
certodefinito  tempo.  Per  il  Grattarola  ven- 
nero dalle  tre  Lighe  quindici  Signori  prin- 
cipali , la  maggior  parte  Eretici,  e lo  ciuro- 
no  in  Chiavena  avanti  di  loro,  con  animo 
dTlncarcerarlo , e punirlo  fevecatnente,  per 
le  querele  datecontta  di  lui  da'  Predicanti 
Eretici , come  che  foll%  unafpia  del  Cardi- 
nal Borromeo,  andato  ne’ loro  Stati  coatta 
gli  ordini  da  elfi  dabiliti,  che  predicava  dot- 
trina falfa,  che  follevavai  Cattolici  centra 
gli  Ereticùper  indurli  a ribell ione ;che  avea. 
pubblicatoii  CaIendarioGregonano,il  qua- 
le non  era  accettato  da  loro  ; ed  altre  cofe 
tutte  fàlfe,  e bugiarde . Ma  egli, ch’era  inno- 
cente , Itccome  non  ebbe  timore  di  compari- 
re avanti  dì  loro.così  fi  difefeda  tutte  le  nar- 
rate querele,  facendo  conftare  a que’  Signo- 
ri delle  loro  làlfità  ; effirndoaiutato  dal  Pode- 
Uà  di  Plurlo,  uomo  Cattolico,  ed  uno  de’  Si- 
gnori, il  quaiefece  fede  della  Tua  bontà,  e 
come  le  querele  erano  tunefalfe . Onde  co- 
nofeiuta  da’  Signori  la  Tua  innocenza  , lo  la- 
rdarono ritornar' a Plurio,  fenza  fargli  patir 
prigionìa,  neaUrodanno  ; permettendogli 
di  feguitar  nelle  Tue  folite  funzioni  ecclelia- 
lliche.  Laqualcofa,liccoraeapportòcoa- 
fòlazione  iafiniu  a”  Cauolici , così  fu  dà 
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(omino  di  fgufto  degli  Eretici,i  qualicrcde-  intendere, fe  ratti  i Tuoi  decreti  erano  appìo-r 
vano , che  doveflero  farlo  morire . Donde  fi  no  olTervaù,  e le  caufe , che  impedivano 
può  conghietturare , che  reftando  i Signori  loro  ofiervanza , con  i mezzi  opportuni  di 
fgannati  de'fiùfi  fofpetti,  che  i Predicanti  efègoirli  in  avvenire.  Mentre  duròqueftz 
mettevano  loro  d’intereffe  de*Stati,  non  ave-  Congregazione  non  volle  attendere  ad  altri 
riano  impedita  ne  la  vifiia  , i»e  le  azioni  del  negozj , occupando  parte  ancora  della  norte 
Cardinale,  perchè  lo  avevano*  e tenevano  in  trattare  fimili  materie,  avendo  un  voi  u- 
per  uomo  Santillìtno . me  manoferitto  formato  da  lui , incui  erano 

notati  fommariameote  tutti  i decreti  de'  Co- 
Di  alcune  ozimi , chefeceS.  Carlo  rulPuitìmo  cilj,  ridotti  per  ordine  fotto  i loro  capi, e te- 

nendofelo  innanzi  lo  lelFe  tutto , volendo  fa- 
pere  a capo  per  capo , com*  erano  ofservati  j- 
facendo  nota  di  quanto  veniva  propoiio , c-* 
conclufo . 


anno  di fua  vita , ci>e  fit  queflo  del  IJ84. 
Cip.  VII. 


1584/^UanrunQue  egli  difegnafièd’im- 
piegarli  nella  converlìooe  degli 
^^Eretici  , ed  in  ajuto'  de'paefi 


ApprelTo  di  quefto  s’informò  di  tutti  gli 
ah  ufi , che  reftavano , si  nel  Clero , come  nel 


detti  di  fopra.  fi  vedeva  però  che  prefentiva  Popolo , confultando,  e concludendo  i mez- 
diellèrvìcinoil  fine  del  la  vita  fua  : impero-  zi  per  levarli . In  modo  tale  che  quella  Con- 
chè  non  Iblo  lo  predilTe , ò accennò  almeno , gregazidne  fervi  per  un’  efame  generale  per 
come  diremo  poi  ; ma  feceancora  due  azto-  tutti  i bifogni  della  Chiefa  fua  ; e de’  lori  ri- 
ni notabili,  che  moftr .ivano  quello  fentimé-  medj  appropriati . I quali  fece  ridurre  in  un 
to . La  prima  fu  una  lunga  Congregazione  volume , che  pubblicò  poi  al  Clero  nel  le- 
de’ fuoi  Prefetti , Vifitadori , e Vicarj  Fora-  guente  Sinodo , e ne  ordinò  la  efecuzione  » 
nei  ; e l’alrrala  Sinodo  undecima , ed  ultima  come  afuo  proprio  luogo  diremo;  mollran- 
Diocefana,  della  quale  parleremo  nel  fe-  do  in  un  certo  modo,  chequefe  fofsel’ul- 
guente  Capitolo . Soleva  dire , che  non  ha-  tima  mano , ch’egli  era  per  dare  all’  opera-, 
«ava  al  Vefeovo  far’ ordini,  e decreti  per  il  della  riforma,  in  cui  fi  era  alBiticato  tanti 
buon  governo  della  Chiefa  fua, ma  che  con-  anni , con  si  grandi  fudori , facendo  unacosX 
veniva  trovar  via  di  efeguirlt  : però  a quell’  efatta  inquinzione  di  tutti  ì difetti , che  vi 
offèrto  egli  fece  veniF  a Milano , paffata  la-,  reftavano , e prevedendovi  nel  modo  narra- 
feffa  deirEpifània,  tutti  i Vicarj  Foranei,  al  to  ; come  fe  appunto  foffeAaro  il  termine-^ 
numero  di  fiìffànta,  e li  alloggiò  in  cala  fua  ; fuo  di  partirli  per  il  Cielo , avendo  finita  la 
ove  diede  principio  a quella  CÓgregazione,  imprelà  a lui  impofta  da  Dio  della  perfetoi 
che  durò  circatre  fettimane . Nel  qual  tem-  riforma  della  fua  Chiela . ' 
po  fu  forprefo  da  una  infermità  di  uiu  erefi  ♦ In  quella  Congregazione  fece  un’  altra 
pila  in  una  gamba,  che  molto  lo  travagliò,  e cofa , còlla  quale  non  lòlo  mollrò  l’amore 
lo  forzò  ftar’in  letto , benché  non  lafciaflè  paterno , chegli-  penava  al  fuo  diletto  Cle- 
per  quello  di  faticar  continuamente , facen  ^ ro , ma  ancora  come  lo  doveva  rollo  abbau- 
dofi  accomodare  un  letto  nella  camera  delP  donare:  perciohè  coocellè  amplifiirra  fa- 
udienza  ; dove  giacendo>  vellitodel  lolito  colta  a tutti  gli  Ecclefiaftici , per  privilegio 
abito , che  portava  in  pubblico , attendeva  a ottenuto  apporta  da  Roma , di  poterli  fer* 
negoziare  affìdua  mente..  Fece  prima  un—  alibi  vere  da  ogni  cenfuracdi/jpenfarefopr* 
grave  ragionamento  a’  congregati , nel  qua . le  irregolarità,nel  le  qual'  fblTero  incorfi  per 
e fpiego  il  fine , che  lo  aveva  molToa  chia-  caulà  di  minillrazione  dc^  Sagramenti , de- 
marli  a quella  Congregazione , ch’era  per  pacando  nella  Città,  e Dio^  Confeflbrr 
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particolari  con  quella  licenza;  che  fucofa 
d»  fonrinia  confdlaziuneal  pio  Clero,  il  qua- 
le riconobbe  tal  £avore  per  un  chiaro  fegno 
dell’  immenfo  amore , che  il  Santo  Pallore 
^li  ponava . 

Una  cola  fola  gli  reftava  di  fare  per  fod- 
disfare  al  Jefideno,  che  aveva  di  levare  ogni 
imperfezione  dal  fuo  Popolo,  ed  introdurvi 
una  perl'ettaolfcrvanza  di  fanta  vita  ; e que- 
lla era  l’abufo  del  Carnevale , che  a lui  dif- 
piaceva  ellremameote.  parendogli  cola  pur 
troppo difJicevole,che  uomini  ragionevoli, 
e crilliani,i  quali  come  gente  fanta,  ed  elet- 
ta da  Dio  per  fuoPopolo  pirticoJare,devono 
impiegare  la  vita , e forfè  loro  tutte  nell’of- 
feqiiio  divino,  intenti  femprea  darlodea 
S.  D.  M.  e far’  opere  meritorie  per  la  vita 
eterna . li  diano  in  preda  a’  beiliali  diletti  del 
fenfo , epcrdino  il  tempo  tanto  ciecamente 
in  padatanpi  mondani , e come  quali  privi 
d’intelletto , li  lafcino  tirare  dal  mal’  ulòdel 
monde  a far  quelle  pazzie .da’mondani  efer- 
ciiate  nel  tempo  del  Carnevale , quando  la 
Chiefa  Santa  con  varjrici , e milleri  divini 
invita  i figliuoli  fuoi  a piangere  appunto  la 
pazzia , che  fecero  i primi  notili  parenti  nel 
trafgredire  il  precetto  divino,  e prepararli  a 
celebrare  il  fanto  digiuno  Q}iar clima le_ 
degnamente . Però  ficcorae  egli  aveva  proi- 
bite , e levate  tali  profanità  ne'giorni  felli  vi , 
cosi  fìaffaticò  quell’  annodi  voler  levarle,  e 
fradicarle affatto  ancora  ne’giorni  feriali , c 
indurre  il  fuo  Popolo  a dilettarli  di  cufe  di  • 
vine.e  trattenerli  in  operazioni  fpirituali  de- 
gne del  nome,  eprofelDone  crilèiana.  Per 
lo  che  ordinò  per  le  tre  fettimane  avanti  la 
Qparelìaaa,che  li  faceffero  i fegucti  pii  efer- 
ciZ) . Prima  illitui  una  pubblica  orazione 
da  farli  ogni  Domenica , e fella  nella  Chielà 
Metropolitana,  ed  in  tutte  l’altre  Chiefe^i 
Collegiate , ove  lì  cantavano  le  Litanie , ed 
altre  preci,  e lì  proponevano  alcuni  punti 
fpiriiuali,  per  materia  deir  urazìon  menta- 
le, che  li  faceva  immediatamente  da  tutti, 
con  molto  affetto , e ixutto.  Secondo , la  fet- 
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timana  di  Settuagelìma  faceva  fare  ogn^ 
giorno  una  procdfione  alle  fette  Chiefe  da 
tutto  il  Clero , e Popolo  di  ciafcuua  Porta , 
o lia  Quartiero  della  Città,  che  fono  fei  : co- 
mìnciandoft  il  Lunedi  nella  Porta  Orienta- 
le, alla  quale  intervenne  egli  ll'effo , con  tut- 
to il  Clero  della  Metropolitana,  e fece  una 
predica  molto  efficace  contra  la  vanità  , e 
fpaffi  mondani  ; e poi  feguenio  le  altre  gli 
altri  giorni,  con  una  predica,  che  li  taceva  li- 
milmcnte  a tal  propolito  ogni  di  in  una  del- 
le fette  Chiefe  : le  quali  proceffioni  furono 
molto  celebri , e numerofedi  Popolo.  E mi 
ricordo,  ch’effendo  toccatoa  me  di  predica- 
re al  Popolo  di  porta  Vercellina  nellaChie- 
fadi  S.  Stefano  in  Brolio,  reftalllupitoin_ 
vedermi  innanzi  tanta  udienza  , poichc_ 
quella  Chiefa,  che  è delle  maggiori  della 
Città , non  la  poteva  capire . Lo  icrivo  ap- 
polla , acciò  s’intenda  quanto  valeffe  l’au- 
torità , ed  cfortazioni  di  quello  Santo  Arci- 
vefcovo  appreffo  il  PopoloMilanefc, il  qua- 
le lafciavain  que’ giorni  feriali,  ncn  foloi 
fpallì  foliti  Carnevalefchi , ma  inlieme  an- 
cora i proprj  negozj.e  traffichi, per  attende- 
re a quelle  azioni  fpirituali  : il  che  facevano 
parimente  molti  della  nobiltà  dell’uno,  e 
l’altro  l'effo,  a guifadi  ubbidiente  gregge 
guidato  da  buon  Pallore . Terzo  invito  it 
Popolo  di  ciafcuna  di  effe  Portea  comuni- 
carli di  mano  di  lui  in  Chiefe  a ciò  deputa- 
te, in  giorni  dillinti,  uno  per  ogni  Porrà, 
oltre  la  comunione  generale,  che  fece  poi  la 
Domenica  della  Q;iinquagelima  , con  fua 
ellrema  làtica,per  il  numero  incredibile  del- 
le perfone  eh’  egli  comunicò  in  tutti  quelli 
giorni  ; perchè  fu  quafìcome  unafolennità 
Pafquale.  Quarto,  ed  ultimo,  perdar’utile 
trattenimento  a quella  Città  ancora  il  dopo 
pranfo . ordinò  cJie.l’orazionc  di  S.  Sepolcro 
fifacclfe  ogni  giorno  quelle  tre  fettimane, 
nel  quale  ragionavano  due  de’  piò  eccellen- 
ti Dicitori , e Predicatori,  che  ci  fodero , fa- 
cendo poi  egli  il  terzo  ragionamento,  col 
quale  repilogava  li  primi  due, concordando- 
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fiinfiemecon  trte  mirabile  : aggiungédogli 
poi  nuovi  concetti  morali  • con  molto  frutto 
della  udienza , la  quale  era  grandi/Iìmaogni 
giorno,  cócorrcadovi particolarmente  gran 
Nobiltà  ; avendo  il  Santo  Arcivefcovo  col 
fuo  zelo,e  forza  di  fpirito  mutati  i fpalfi  mo- 
dani inqueiH  fanti  trattenimenti  A>irituali . 
E deiìderando , che  partorilTero  muto  co- 
piofoji  pubblicò  prima  egli  medefimo,pro- 
ponendoli  al  Popolo  con  una  pia  efortazio- 
ne , piena  di  affetto  Paflorale , e di  paterna 
carità  ; moflrando  quanto  difpiacelfero  a 
Dio  i gravi  peccati,  che  per  opera  diabolica 
£ commetteano  con  que’  fpettaooli  profa- 
ni , fatti  in  giorni  cosi  fàgri , ed  efortando 
tutti  a fuggirli,  ed  efercitarfi  io  opere  da  ve- 
ri crifHani , che  li  poteffero  giovare  a fai  var 
Tanima,  ed  acquiflare  i beni  di  vita  eterna  . 
Dipoi  fcrilTe  una  lettera  a ciafcun  Curato , 
orainandogli  che  pubblicane  al  Popolonel- 
la  MelTa  Parocchiale  quegli  ordini,e  leMef- 
fe  infieme  la  lettera  Paflorale  fatta  da  lui 
fopra  il  miflero  della  Settuagefìma  , e di 
que*  giorni  dalla  Santa  Chiefa  con  partico- 
lar  venerazione  celebrati , e fi  forzafle  di 
fpingerlo  con  vive , e calde  efortazioni  ad 
abbracciare  mezzi  così  utilì,eproporziona- 
tidi  fervirea  Diofàntam^tein  giorni  tanto 
preziolì . Perciò  non  fu  meraviglia  fe  poi  il 
iedel  Popolo  attefe  in  quello  tempo  con- 
tanta  frequenza,  econcorfoalle narratedi- 
vozioni , poiché  il  Santo  Pallore  lo  movea 
con  sì  grande  efficacia . 

Mi  fovviene  appunto  adeUb,  comepar- 
hndo  egli  di  quelli  eferclzj  prima  che  fi  fa- 
celTero . gli  dilTe  un  fuo  Mimflro,  che  fareb- 
bero flati  di  poco  frutto, perchè  il  Popolo  nó 
avrebbe  lafciati  ì foliti,  ed  antichi  fpafli,  per 
attendere  a cofe  fpirituali  fatte  fuori  di  tem- 
po; ed  egli  rifpondendo,  gli  mollrò  con  vive 
ragioni,  che  ciò  non  era  vero,  ma  che  fareb- 
bero fialidi  molto  frutto , fecondo  i varj  fini, 
efentimentifuoi  ; e diffe  prima , che  fe  il 
mondo,  ed  il  £>emonio  erano  tanto  folleci- 
Ciad  invitar  le  perfone  a far  nule,  egli  era 


Cap.  FU.  335 

tenuto  dalfaltra  parte,  come  Vefcovo,  e 
Pallore  del  fuo  gregge, a tifar  diligenza  par- 
ticolare, perimpedirequellomale,edargli 
trattenimenti  fanti  in  luogo  de'  fpaffi  fen- 
fuali , che  il  mondo  gli  proponea  ; e che  fic- 
come  molti , fentenw  la  voce  del  mondo  lo 
leguitano , e fé  gli  danno  in  preda,  coti  mol- 
ti lentirebberoTa  voce  del  Pallore,lafciando 
il  mondo,  quando  egli  fa  vigilante  come  có- 
viene,  e faccia  la  parte  fua  a quello  propolì- 
to . Dipoi  diffe , che  Tefempio  de’  buoni  fu 
lémpre  efficace  a invita>‘e , e movere  almeno 
quelli , che  non  fono  del  tutto  mali , ad  im- 
mitarli  ; però  col  trattenere  i buoni  in  fan- 
te occupMioni,fi  farebbero  invitati, ed  ecci- 
tati molti  altri  a fare  lo  ftclTo  ; e diverfi  an- 
che fi  làrebbero  vergognati  di  non  feguirc-, 
l’utile  eferapiode’buoni  nelle  azioni  pubbli- 
che; aggiungendo,  chela  parola  di  Dio  fu 
femprcTeconda , e fruttuofa;  però  in  que' 
giorni  appunto,che  il  mondo  h le  fue  predi- 
che, e profane  dimollrazioni , nonfidovea 
mancare  in  modo  alcuno  di  predicare  la  divi- 
na parola  , elàr  pubbliche  azioni  fpirituali  i 
per  impedire  il  mal’  effetto  del  mondo, e fa- 
re qualche  panicolar’acquiflo  delle  ani  mere 
finalmente  diffe,  che  quando  fi  vedono  pe- 
rire le  anime , e provocarli  dal  Popolo  i fla- 
gelli deir  ira  divina , è tenuto  allora  il  Vef- 
covo , con  l’ajuto  de’buoni , a ricorrere  all’ 
orazione , alla  penitenza  , e ad  altri  fanti 
cfercizj.per  placare  Iddio, e moverlo  a com- 

fiaffione  verfo  i peccatori . Qpefle  furono 
e ragioni , che  il  Beato  Cardinale  apportò  a 
quel  tale , per  fargli  intendere  quanto  fànta- 
menteiflituiva  que’ buoni  efercizj . Dal  che 
fi  può  comprendere  qual  folfe  l’amore , eh* 
egli  portava  alle  fueanime,  edil  zelodella 
fua  falute . e con  quanta  follecitudine  an- 
daffe  inveftigando  tutte  le  vie , per  guidarle 
ficure  per  la  via  della  falute . 


X 3 


Dà 


33(^  J^tta  di  S.  Carlo 


Dà  prìficìpio  S.  Cario  alla  malefica  fabbrica 
della  Madama  di  Rbò,  t ad  uno  Sedale 
eie'Lanvalefcentii  e celebra  rUndtei- 
mOy  ed  ultimo  Concilio  Dioce- 
fono.  Caf.VUI. 

1/84.  CI  ritrova  vicino  al  la  Terra  di  Rhò , 
O luogo  alTai  popolato , difcollo  da 
Milano  otto  miglia,  un  picciolo  Oratorio , 
fopra  una  ftrada,  nel  qual’ era  dipinta  nel 
muro  una  divoca  Immagine  di  Maria  Ver- 
gine , col  Figlio  morto  in  braccio , eh’  era_* 
in  molta  venerazione  appreflb  il  Popolo , 

I)er  aver  altre  volte  moRrati  fegni  miraco- 
ofi . largendoli  poi  voce , che  la  Madonna 
SantiflimaavelTe  fatti  nuovi  miracoli  avan- 
ci di  queRa  fagra  Tua  Immagine , lì  eccitò 
circa  il  fine  di  Aprile  158?.  concorlb  nota- 
bilillimo  di  Popolo  a vifitarla  da  tutte  le 
parti  della  Lombardia , egli  venivano  fatte 
ricche  obblazioni.  Il  che  intendendo  il  Car- 
dinale, ne  fece  formar  procein,  e confulta- 
tofi  poi  con  la  S.Sede  AppoRollca,  e vilìtato 
il  luogo , determinò  di  ergervi  un  magnifico 
Tempio , inonoredella  Immacolata  Madre 
di  Dio , eflabilirvi  un  Collegio dc’Sacerdo- 
ci , peraugmentodel  culto  divino , e benefi- 
zio de’  fedeli , che  quivi  con  tanta  frequenza 
concorrevano'  ; e frattanto  che  veniva  allo 
Rabilimento,  vimife  buonilTimo governo, 
per  la  cura  delle  cofe  fpirituali,ed  anche  per 
cuRodia  delle  obblazioni , che  giornalmente 
in  molta  copta  vi  erano  latte . Palfato  lo 
fpazio  di  un  mefe  in  circa , ritornò  a vifitare 
quella  divozione  , e vedendo,  che  crefeea 
tuttavia  il  concorlb  del  Popolo , e gtà  fi  era 
raccolta  notabii  fom  ma  di  danari,  ordinò, 
che  partedi  elfi  s’impiegalTe  in  una  proprie- 
tà Rabile  , per  mantenimento  de’  M.niRri 
EcclelìaRici  , ed  il  redo  lì  fpendelTe  nella 
fàbbrica  della  nuova  Chiefa  ; determinando 
che  li  oflèrvaire  il  medefimo  modo  ancora 
ne’tempi  avvenire,  impiegando  Tempre  par- 
te delle  limoline  in  beni  Rabili  perii  fud- 
dc(to  fine.  Don  volendo  che  fifabbricalTero 


Chiefefenzala  proviltone  di  potervi*  man- 
tenere il  debito  culto.  Fece  infiememeni# 
&reildifegno  del  nuovo  Tempio  dall’Ara 
chitetto  Peregrino , di  quel  la  ampiezza,  e 
magnificenza,  che  oggidì  li  vede;  avendo 
confideraztone  non  lolamente  alleprefenti 
limolìne,ma  a quelle  ancora,che  lì  farebbero 
raccolte  ne’  tempi  futuri  ; poiché  l’efperien- 
zagli  moRrava,  come  molti  altri,  che  tal 
conliderazione  non  ebbero,  aveano  in  ciò 
errato.  Onde  meravigliandoli  alcuni  , eh’ 
eglidifegnafledi  erigere  in  quel  luogo  una 
fabbrica  tanto  magnifica , ed  ampia , che  fa- 
rebbe baRata  per  Cattedrale  di  una  grao.. 
Città , rifpofe  loro  fomiglianti  parole . Vo- 
glio che  reRi  occafione  a noRri  poReri  d’im- 
piegar onoratamele  le  limoline , chein  que- 
llo luogo  faranno  fatte;  e convien’ avverti- 
re , che  i Tempi  fi  devono  edificare , non  fe- 
condo la  conliderazione  delle  f orzeumane . 
ma  conforme  alla  previdenza  divina.  Vo- 
lendo , che  la  fabbrica  folTe  ben  regolata , vi 
Rabili  una  Congregazione  di  Deputati  Fa- 
bricieri, parte  EcclelìaRici, e patte  laici  per- 
Ibne  Mobil i,  i quali  ne  avelTero  cura . A’  fet- 
te poi  di  Marzo  del  prefente  anno  1584.  p<^ 
fe  di  fua  mano  la  prima  pietra  ne’  fondamé- 
fi  di  ellà  fàbbrica  con  molta  folennità , e con 
grandi  Rimo  concorfo  di  Popolo  ; dandone 
n governo  alla  Congregazione  degli  Oblatt, 
con  difegnod’iRituirli  unacafa  Collegiata», 
de’ Sacerdoti  della  detta  Congregazione,  i 
quali  fervi  Aero  alla  Chiefa  con  ogni  decoro^ 
ne’ divini  Offici , ed  aiutaifero  ancora  le  ani- 
me, con  le  prediche,e  mini  Reazione  de’San- 
ti  Sagramenti , come  orafe  ne  vede  l’effetto 
feguito. 

L’amore  eh’ egli  portava  a’ poverelli  del 
Signore, eia caritàfuaverfoibifognofi , lo 
fpingea  a cercar  tutte  le  vie , per  provedere 
a’  loro  bilogni  : però  gli  fovvenne  io  queRo 
tempo  di  fondare  uno  Spedale  di  Convale- 
fcéti,  per  ajuto  de’poveri  infermi,che  lì  par- 
tivano dallo  Spedai  Maggiorerii  qual’c  mol- 
to celebre  per  Tampiezza  fua , e per  diverfi  ' 
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litri  Spedali , che  ha  fotto  di  fe , dove  fono 
accettati  tutti  i poveri  infermi,  ancora  fore- 
ftieri,  e con  gran  caritii curati;  ma  perchè  fe 
ne  partivano  gl’infermi  in  iltato  di  convalc* 
fcenza , i quali  per  non  aver’  il  modo  di  pro- 
vederfi  delle  cofe  bifognevoli  a ricuperare  le 
prilline  forze , molti  tacevano  poi  gravi  ri- 
cadute, e ne  morivano  perciò  non  pochi: 
pensò  di  voler  provedere  a quello  bilbgno , 
con  fondare  il  detto  S pedale  de’  Convalwcé- 
ti , nel  quale  ftelferoi  poveri  finché  avelTero 
acquiHate  le  forzc,e  fattili  atti  a guadagnar- 
fi  il  vivere  ne’  loro  efercizj . Per  tanto  fece 
elezione  di  alcuni  Nobili  della  Città  perDe- 
putati , i quali  gli  folTero  cooperar')  nell’ere- 
zione, e governo  dello  Spedale.  Di  poi  prò- 
vidde  deliuogo,e  cominciò  preparare  i mo- 
bìli della  cafa,  fpendendo  di  Tua  boria;  ma... 
ellèndo  Ibpraggiunto  io  quello  tempo  dalla 
morte,  reliò  cos'i  Tanta  iflituzioaeimperfec- 
ta;  avendo  però  Dio  nollro  Signore  voluto , 
che  il  pio  peolìerodel  Servo  luo  folTe  effet- 
tuato in  ogni  modo  : pofciachè  Monlìgnor 
Gafparo  V ifconte  Tuo  immediato  fucceffo- 
re , diede  luogo  poi  in  quella  Città  a’  Padri 
della  Congregazione  di  Giovanni  di  Dio , a 
Umil  fine , i quali  vi  hanno  eretto  uno  Spe- 
dale de’  Convalefcenti,  che  oggidì  fi  vede  in 
piedi , a benefizio  univerfale  de’  poveri . 

L’altra  azione  accennata  nel  precedente 
Capitolo,  nella  quale  San  Carlo  mollrò  fen- 
timento,  eh’ egli  foflè  vicino  alfine  di  vira 
Tua,  fu  il  Concilio  DiocelànoUodecimo , 
ed  ultimo  fuo,che celebrò dopQ  le  felle  Paf- 
quali  circa  mezzo  il  roefe  di  Aprile  ; nella 
^al  azione  polTodire  liberamcte,ch’egli  fa- 
cefle  il  fuo  ultimo  teftamento,eche  lalciaffè 
una  ricchilfima  eredit’a  all’amato  Clero  fuo. 
In  quello  Concilio  fece  leggere,  e pubblica- 
re quel  volume  preparato  nella  precedente 
Congregazione  de’Vicarj  FoMnei,che  con- 
teneva tutti  gli  avifi,  di  rimedi  per  dar  l’ul- 
timamano  mia  perfetta  riforma  di  quella-, 
Chiefa . Il  qual  volume  fu  la  m^gìor  ric- 
chezza,ed  ereditàjChe a noi  poteue  lafciare , 


Cap.  XIII.  537 

perchè  abbraccia , e contiene  b fommadi 
tutta  ladifciplina  da  lui  introdotta  ed  infe- 
gnata , col  modo  pratico  delbfua  perfett* 
olTervanza . E di  quella  sì  caraereahà  nc-, 
difpofe  con  quattro  prediche , come  con  un 
lungo  tcllamento,le  piò  ardenti, ed  efficaci , 
che  mai  aveffe  fatto  io  vita  fua  ; che  pareva 
bene  come  quelli  erano  gli  ultimi  ricordi, 
avifi , ed  ammaellrameoti , eh’  ei  lafciavaal 
fuo  caro  Clero;perciò  pareva,  che  quel  cuo- 
re tutto  avvampaffe  di  carità,  e di  paterno 
amore,  e che  avrebbe  comunicato  fe  avef- 
fe  potuto  fin  le  proprie  vifeere  a noi  fu  oi  di- 
letti figliuoli.  E dilfe  liberamente  nella  pri- 
m.t  predica , come  non  fapeva  di  poter  cele- 
brar piti  altra  Sinodo  con  elfi  noi.  Noo» 
ilèenderò  qui  le  materie  ch’egli  trattòia- 
quelle  Prediche, perchè  lònollampatenelb 
lettima  parte  degli  arci  di  quella  Chiefa  ;ma 
dirò  folamente.cn’era  sì  grade  l’aff'etto  fuo , 
ed  il  fervore  di  Ipirico , che  rapì  talmente  i 
cuori , e le  menti  di  tutti  noi , come  fe  ne., 
avelTè  portati  in  effafi,  e fuori  de'proprj  séfi  , 
fentendo  ogn’uno  un  godimento  interno, 
aguilàdiunavjrch  fovrana,  mentre  quello 
Sauto  parlava , che  ne  rapiva  al  Cielo  : colà 
che  cagionògrtneommozione,  con  penti- 
mentoinfieme  delle  colpe,  e negligenze  no- 
llre  paffàre , e propofici  di  vita  nuova , e di 
vivere  perfettamente . E fi  poteva  conoTce- 
re  cotn*  egli  era  vicino  a fai'  il  paffaggio  alla 
eterna  Beatitudine , elTendo  tanto  accelb  di 
èarirà , e di  divino  amore , come  lè  quali  Ibf- 
fe  llatocollocato  negli  ardori  del  Riradìfo , 
perciò  non  fu  meraviglia , che  le  fue  parole 
fàceffero  negliafcoltanti  i narrati  effetti . E 
perchè  egli  parlò  in  quelle  prediche  de'bi- 
lògni  grandi , che  pativano  i Popoli  ne’  pae- 
lÌM’Grigioni  circa  le  cofe  fpirituali;  eco- 
me  vi  avevano  ellrema  necelfità  di  buoni 
Sacerdoti , che  minillrallèro  loro  le  cofe  fa- 
gre  molti  del  fuo  Clero  fe  gli  offèrfero  pró- 
tillìmia  impiegarli  in  ajuco  di  quelle  ani- 
me, non  avendo  riguardo  ad  alcun  priva- 
to intereffe . 
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• Awva  iu  quefto  tempo  il  SerenifTimo 
Duca  di  Mantova  Guglielmo  Gonzaga  in- 
vitato SiUt  Carlo  a voler’ onorare  con  la_, 
prefenzafua  le  nozze  del  Prìncipe  Don  Vi- 
cenzo Tuo  figliuolo,  con  Donna  Margheri- 
ta de  Medici , che  fì  doveano  celebrare  nel- 
la flelTa  Città  di  Mantova:  ma  perchè  cade- 
vano ne*  giorni  della  Invenzione  della  Cro- 
ce, non  volle  compiacerlo , benché  fofTero 
amici  flrettilTìmi , per  aver  da  celebrare  la 
Procedionedel  SantiflìmoCIiiodo  il  mede- 
(tnio  giorno  della  Croce,  alla  cui  folennità 
avea  invitato  Agemino  Valerio  V efeovo  di 
Verona  , alFunto  alla  dignità  Cardinalizia 
l’anno  precedente , per  onorare  pili  quella 
celebrità , e godere  della  prefenza  di  lui  iiu 
Milano,  come  avea  fatto  pili  volte,  mentr’ 
egli  era  femplìce  Vefeuvo , per  la  familiare 
amicizia  che  tra  loro  era.  Mentre  adunque 
lo  flava afpettando,  e lì  andava  infìeme  pre. 
parando  per  celebrare  quella  fella  maeflo» 
lamente,fu  avvifato  una  Domenica  fera,  co- 
me Monfìgnor  Giovanni  Delfino  Vefeovo 
di  Brefcia  era  ammalato  a morte  : onde  non 
oflame  di  eflere  flato  tutto  il  giorno  in  Chie- 
Ik  a’  Divini  Offici  montò  contuttociò 
Cavallo  incontanente , e facendo  la  oottc^ 
nu  viag^o  di  fellànta  miglia  , lì  trovò  la 
mattina  a buon’  ora  all'  improvifo  alla  ca- 
mera dell’  infermo  nella  Città  di  Brefcia  : e 
dopo  averlo  confoktto , e difpofto  a morir 
volontierì  ,eda]utatocon  i Sagramemi , che 
gliminiflrò  di  fua.mano,  vi  moflrò  anclie 
ueAo  affetto  di  carità  di  (largii  affiliente 
no  all’  ultimo  tranfito  : e dopo  la  morte  lo 
accompagnòallafepoltura,  eglifecel’efe- 
ouie  folenni , cantando  la  Mcira,e  predicaiv 
ao  al  Popolo , come  folea  far  Tempre  in  fo- 
miglianti  cali;  perlochè  fì  trattenne  in  quel- 
la Città  fino  alla  fèra  del  Mercoledì . E per- 
chè la  mattina  feguente  era  il  ^orno  della 
Santo  Croce , pi^iò  i cavalli  da  polla,  e cor- 
jendo  tutta  la  notte , fì  trovò  la  feguente^ 
mattina  a Milano  alle  otto  ore  : e come  le 
allorafofle  ufeito  da  un  comodo  letto  , li 
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mife  di  &tto  a parecchiare  la  predica  di 
quella  mattina  ; dipoi  vifitòil  Cardinale  di 
Verona,  ch’era  venuto  a Milano  conforme 
all’ invito,  e lodifpofca  fare  una  predica  al 
Popolo  egli  ancora  nel  tòpo  del  Vefpro  : ed 
immediatamente  andò  in  Chiefa  a’  Divini 
Offici , e celebrò  quella  folennità , cantando 
Mellà,  predicando  al  Popolo , c facendola 
ProcefÌlonelunga,efiiticolàal  folito,  nella 

n’  e portò  egl  i medefìmo  i l S iti  iffimoChio- 
ccome  cantò  ancora  il  Vef  pero, e la  Co- 
pietà,  con  una  celebrità,  che  durò  fino  quali 
a notte  ; avendo  aflretto  il  Cardinale  di  Ve- 
rona a benedire  il  Popolo  in  fuo  luogo  fo- 
lenoememe  ; e Io  trattenne  poi  in  Milano 
alcuni  giorni , occupandolo  f ruttuofamente 
in  varie  azioni  fpirituali,  per  fervizio  di 
Dio,  ed ajutodeile anime. 

Dell’ erezione  della  Collegiata  in  Legnane,  t- 
di  alcune  altre  azioni  di  S.  Carlo  m gli 
ultimi  mefidi  fua  vita . Cap.  IX, 

1J84.  DArtito  che  fu  da  Milano  il  Cardi- 
Jr  naie  di  Verona  , ufei  ,S.  Carlo 
nella  vifita  della  fua  Diocefì , conforme  al 
fuo  folito  per  effere  i meli  caldi  deH’ellatc  : 
vedendoli  in  quella  fua  ultima  vHha  fegoi 
molto  flraordinarj  dell’ardentiffima  fua  ca- 
rità, a guifa  cheÉi  il  lume  quando  uell’eftia- 
guerfi  manda  maggior  fplendore  di  prima.. 
Perciò  fi  conofeea  apertamente,  e dall’afpet- 
to,  e dalle  parole,  com’  egli  era  tutto ac- 
cefb  dell’  agsor  di  Dio , parendo  che  (offe 
pii)  incielo,  che  in  Terra  ; ech’egliavef- 
fe  pii)  del  Divino,  che  dell’umano;  il  che 
cagionava  ne’  Popoli  una  meravigliofa  có- 
mozione,  concorrendo  tutti  a vederlo  , a 
fentirlo,  acomunicarfi  di  fua  mano,  a fe- 
guitarlodovunqu’egliandava , afsal  più  di 
quello  aveffero  fatto  per  l’addietro . Perciò 
quelle  fue  ultime  vifue  furono  di  frutto 
molto  ftraordinario , ed  operò  alcune  cofe 
fegnalate  ; una  delle  quali  fu  la  erezione 
della  Collegiata  , che  oggidì  fi  vede  nell» 
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/l’erra dì  Legnano  . ( Qpefto  è un  luogo  no- 
/ bile,  e molto  popolato , nel  quale  Leone 
/ PeregoArcivelcovodl  Milanolece  già  fab- 
bricare un  magnifico  Palazzo  per  ulo  degli 
Arcivelcovi,  nel  tempo  di  Celeflino  IV. 
che  ancora  Ci  vede  in  piedi  ) ove  fi  pativa  af- 
fai nelle  cofe  Ipirituali:  perchè  effcndo 
in  quefto  Borgo  non  meno  di  cinquecen- 
tofamiglie,  con  piìi  di  duemila  anime  da 
comunione , non  aveva  altro  che  un  Sacer- 
dote mercennario , per  il  fuo  governo  fpiri- 
cuale;  non  ofiante  che  folTe  feparata,  e divifa 
dal  corpo  del  la  Terra  dal  Fiume  Olona,  una 
gran  contrata  detta  Legnarello,che  rendeva 
maggior  difficoltà  affai  nel  partecipare  del- 
le cole  fàgre . Avendo  ritrovato  il  Cardinale 
nella  Terra  di  Parabiagouna  Collegiata, col 
Prcpofito,e  cinque  titoli  Canonicali , ove  ri- 
fedeva  folamente  ilPrepofito,  ed  egli  folo 
faceva  la  cura  d’ anime , eh’  è molto  fparfa  in 
diverfi  Cafali , e numerofadi  fenecento  ani- 
me da  comunione  ; ed  i Canonici  non  pote- 
vano riledervi , cosi  per  la  tenuità  delle  ren- 
dite , come  per  non  efi'ervi  cafe  Canonicali 
* da  poter  abitare  ; fi  rifolvc  di  trasferirla  in 

Legnano , come  in  luogo  pih  fegnalato , e 
eh’ e principale  nella  medefima  Pieve,  per 
provedervi  di  ajuti  fpirituali , eddccrefcervi 
il  culto  divino . Lo  moffe  anche  a farlo  la 
difficoltà,  che  ritrovò  involerreftituìrein 
piedi  la  refidenza  in  Parabiago;perchèaven- 
dovi  meflà  la  mano , e dato  principio  ancora 
allafabbricadellecafeCanontcali , vi  nac- 
quero tali  difficoltà,  che  lo  fecero  mutar  pe- 
nero . La  trafportò  adunque  in  Legnano  il 
mefe  di  Agt^o  del  prefente  anno  1584.  av5- 
-do  eretto  in  Parabiago  un  titolo  di  Curato, 
con  un  Coadiutore,  i quali  actendefferoalla 
•cura  delle  anime  : ed  m Legnano  ereflè  in 
Prepofitura,  e capo  di  Pieve  la  ChiefaPla- 
rocchiale  inritolataa  San  Magno , e vi  tras- 
ferì quattro  Canonicati  di  Parabiago,  uno 
-de*  quali  uni  alla  Prepofitura , un’  altro  eref- 
fe  in  Prebenda  Teologale , ed  applicò  gli  al- 
tri due  alla  Malfa  refidenziale  $ a quattro 
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Canonicati  femplici,  ciuciano  in  detta  Chic* 
fa  di  Legnano , diede  il  carico  di  refidenza  y 
aggiungendo  a due  l’obbligo  di  coadiutore 
alPrepofito  nella  cura  delle  anime . E tro- 
vandoli la  Chiefa  di  Legnarello  femplice 
Cappellania,  la  unì  a uno  di  quelli  Canonica- 
ti co&djutorali , volendo  che  quivi  abitafle  il 
Canonico  Curato , evifimantenelfe  il  San- 
ti IfimoSagramento  perpetuamente,  per  co- 
modità del  luogo.  Onde  in  un  tempo  mede- 
fimo  egli  provide  a Parabiago  di  ma^ior 
ajuto , per  la  cura  delle  anime  ; accrebbe  ia 
Legnano  il  culto  divino , c l’ onore  di  quel- 
la nobil  Terra , con  ergervi  la  Collegiata , e 
vi  moltiplicò  i Miniftri  delle  cofel^gre,  e 
diede  comodità  al  Popolo  di  Legnarello  dì 
avere  il  Curato  nella  propria  Terra . 

Non  reftava  quello  Santo , fpinto  da  fpi- 
ritoardentilfimo,  benché folfe  occupatola 
quelle  vifite  Diocefane,  con  tanto  frutto  del* 
le  anime , d’ interromperle  anche  quando  ne 
occorreva  il  cafo , per  attendere  ad  altre  ira- 
prefe,  ofunzionifagre,  come  fi  è detto  ua* 
altra  volta;  comefecepure  in  quello  tem- 
po, che  venne  due  volte  a Milano  per  con- 
làgrare  due  Vefeovi  fuoi  comprovinciali: 
il  primofu  Lodovico  Michaelli  Mantovano, 
Vefeovodi  Alba , Città  di  Monferrato:  ed 
il  fecondo  il  Vefeovo  di  Alelfandria  della 
•Paglia,  Ottavio  Paravicino , il  quale  dopo 
averfervito  alla  Sede  Appollolica,  con  mol- 
ta fua  lode , nella  Nunziatura  de’Svizzeri , e 
Grigioni , fu  creato  Cardinale  da  Gregotio 
XIV.  però  come  foggetto  di  gran  valore  S* 
Carlo  lo  llimavaalfai  ; edopoaverlo  confa- 
gratoVefeovo, lo  trattenne  feco  molti  gior- 
ni , mollrandogli  unafingolare  affezione . 

Fondazione  del  Mona  fi  ero  delle  MonaheCaf- 
puccme  diS.  Barbarain  Milam  \ edelF 
andata  di  S.  Carlo  a Nofvara , Ver-' 
celti , e Torino . Cap.  X. 

1^84^1  deve  annoverare  tra  le  degneJ 
^ oTCrazioni,  che  fece  S.  Carlo  gli 
ultimi  meu  della  vita  fua , lafondazìone  del 

Mona' 
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Monaftero  delle  Monache  Cappuccine  di 
S*.  Barbara  in  t^efta  Citta  di  Milano,benchè 
non  fopravivclTe  tanto , chegU  poteflèdare 
r ultima  perfezione  ; il  che  fu  poi  fatto  foc- 
toGafparo  Vifconte:  quantunque  fi  polli 
credere  piamente,  che  anche  dopo  morte  ne 
avelTe  cura  particolare,  edajutalTedal  Cielo 
a Ifabilire  tal  fondazione,per  quello,  die  fé- 
gui  poi , come  diremo  nel  Gap.  del  pre- 

lente Libro.  Viveva  io  quella  Città  aquel 
tempo  un  mercante, detto  Annibaie  Vellari- 
no , che  aveva  per  moglie  una  donna  di  mol- 
to giudizio,e  pietà,nomioata  Madonna  Gio- 
vanna ; i quali  non  avendo  figliuoli , fecero 
rifoluzione  di  fpendere  le  loro  facoltà  in 
qualche  opera  pia , che  folTe  di  molto  lervi- 
zio  di  Dio , c di  ajuto  per  la  falute  delle  ani- 
me. La  moglie  conferì  quello  loro  pende- 
rò col  Tuo  P.  ConfelTore , per  il  cui  conlìglio 
concluferodi  ajutare  le  povereVergini.che 
delìderavano  fervire  a Dio  ritirate  dal  feno- 
lo, e non  avevano  il  modo,  ne  il  mezzo  di 
farlo . Si  affiiticò  adunque  Madonna  Gio- 
vanna con  tanta  pietà  in  quella  fanta  ope- 
ra,che  i n poco  fpazio  di  tempo  ebbe  congre- 
gate inlìeme  molte  di  quelle  Vergini . E per 
tenerle  lontane  da’  pericoli  del  mondo , le 
rinchiufe  in  una  cafa,  che  altre  volte  era 
Monallero  delle  Monache  di  S.  Agollino , 
chiamato  il  Monallero  Orone , eh’  ella  com- 
però per  tal’  effetto  dalle  medefime  Mona- 
che : e formò  un  Collegio  di  dette  V ergini , 
inciìminandoie  negli  eferciz)  della  vita  fpi- 
rituale,fotto  cene  regole  da  lei  llabilite,  con 
un  panicolar  Còfeflbre,che  gli  diede  S.Car- 
lo,  ajuiata  da  alcuni  Deputati  laici,  i quali 
fopni.ntendevanoal  governo  temporale . 

Crelcendo  in  quelle  figliuole  il  defiderio 
di  fervire  a Dio  con  maggior  perfezione , fi 
rifolverono  di  farli  Monache  : ed  avendolo 
conlèrito.di  confenlb  del  lor  Confcirore,con 
Madonna  Giov.-inna,  ella  Tene  contentò,  con 
condizione  che  non  pigliaffero  regola  non 
approvatada  lei . Ricorfero  poi  al  Cardina- 
k , acciò  fi  prendeffe  egli  cura  di  monacarle, 
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il  quale  avendo  prefo  tempo  dipenfarfopi 
al  negozio  per  maturarlo  bene  e racco  man- 
darlo a Dio  nell’orazione,  il  terzo  giorno 
di  Settembre  di  quell’ anno  fi  trasferì  poi  al 
detto  Collegio , e celebrata  la  Meda , e co- 
municate le  Vergini,  eh’  erano  al  numero  di 
z5  le  efaminò  tutte  per  fapere  la  loro  inten- 
zione ; le  quali  unanimamente  fi  mifero  nel- 
le fue  mani,  fupplicàdolo  a volerle  claullra- 
re  (otto  una  regola , che  foffè  fondata  nel  pih 
perfetto  grado  di  povertà,  che  fi  poteffe  tro- 
vare ; ralfegnandofi  nella  fua  volontà  quan- 
to all’abito,  ed  al  redo  dell’ Illituto . Egli 
ci  propofe  la  prima  regola  di  S.Chiara,come 
quella,che  contiene  gran  povertà,ed  afprez- 
za  di  vita  : e promife , che  le  avrebbe  mona- 
cate con  r abito , ed  illituto  delle  Cappucci- 
ne fono  quella  regola,  il  chefudifommo 
contento  alle  V'ergini , come  cofa  in  tutto 
conforme  alla  loro  fanta  intenzione.  In- 
tendendo dipoi  egli , come  Maddonoa  Gio- 
vanna non  voleva  che  fi  partilTero  da  quelle 
lue  prime  regole , le  Quali , oltre  che  erano  > 
nuove , fi  vedevano  ancne  molto  imperfette , 
e non  piacevano  alle  Verginiinmodoalcu- 
.no  ; la  prefe  nelle  mani , e con  molta  piace- 
volezza , ed  efficaci  ragioni  la  ridufle  a con- 
tentarli disella  regola  di  Santa  Chiara,  ri- 
mettendofi  in  tutto  al  volere  di  lui . Il  cua- 
le  perciò  diede  ordine  che  fi  llédeffe  l’inuru- 
mento  della  fondazione  del  Monallero,  e fi 
preparaflero  l'altre  cofe  neceffari  e , per  ve- 
nir torto  all’  effetto  di  dar  l’abito  alle  Ver- 
gini , e metterle  in  perpetua  claufuia . Frat- 
tanto attefe  afpedirela  vifica  del  Semina- 
rio , e del  Collegio  Elvetico , che  foleva  far 
Tempre  in  quello  tempo , e celebrò  la  folen- 
nìtà  del  nalcimento  di  Maria  Vergine , dan- 
do al  Aio  diletto  Popolo  l’ ultima  benedizio- 
ne folenne.  Mentre  poi  lì  preparava  per  te- 
nere le  fagre  ordinazioni  nelle  Temporadi 
Settembre,  ebbe  avifo  a quattr’ ore  di  not- 
te, cheMonfignorFrancclcoBolTo  Vefeo- 
vo  di  Novara , era  vicinoa  morte , e che  de- 
fiderava  la  fua  benedizione,  prima  chepaf- 
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fa(Te  di  queAa  vita . II  che  intendendo  egli , 
lafciando  che  il  Vefcovo  Cittadino  tencfle 
l’ordinazione  , fìnaifein  viaggio  alle  fette 
ore  della  lielTa  notte , il  di  18.  Settembre , e 
contuttoché  camminane  con  gran  velocità, 
non  potè  però  giungereatempodi  ritrovar- 
lo vivo , eflenoo  poco  prima  del  fuo  arrivo 
palFato  a miglior  vita;  cofachegli  difpiac- 
quc  alTai  per  il  defiderjo  che  avea  di  confo- 
• larquel  buon  Vefcovo  fuo  molto  caro,  in 
quel  rravagliofo  punto  della  morte,  e fi  del- 
le molto,  che  non  l’avefsero  awifato  piò 
prefto.  Gli  celebrò  le  folenni  efequie,e  pre- 
dicò al  Popolo , efortandolo  a pregar’  Iddio 
con  ogni  affetto  , per  l’anima  del  defonto 
Pallore , e che  torto  ne  concedeflè  loro  un’ 
al  tro  di  Tanta  vita . Al  cui  fine  ordinò  che  lì 
faceffero  alcune  Procelfioni , e diede  al  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  molte  regole , per  il 
buon  governo  di  quella  Chiefa  mentre  rta- 
va  vacante. 

Efièndo  awifato  il  Cardinale  di  Vercelli 
Guido  Ferrerio , che  fi  trovava  in  Mertera- 
no,  di  quella  venuta  di  S.  Carlo  a Novara, 
' come  fuo  parente , edamicifiimo,  lo  venne  a 
vificare , e lo  avisò  come  il  Marchefe  diMef- 
’ ferano , loro  comune  parente,era  molto  ag- 

{'lavato  d’infermità , con  manifefto  perico- 
odellavita.  Andarono  p>erciò  tutti  due  in- 
fieme  a vifitarlo , ricevendo  il  povero  infer- 
mo meravigliolà  cófolazioue  divederli  pre- 
fente  il  Santo  parente  in  ijuell’crtrcmo  del- 
la vita  Tua  ; e gli  domandò  per  grazia  la  San- 
tirtima  Comunione  di  Tua  mano.  Nonman- 
cò  S.  Carlodi  confolarlo.e  con  quello  aiuto, 

• c có  molti  buoni ricordi.che gli  diede.fi  for- 
zò di  dil'porlo  a morir  bene  Qpindi  pani- 
rono  poi  i Cardinali  per  Vcrcelli.che  nó  era 
molto  lontano , avendo  ordine  il  Borromeo 
da  Gregorio  XIII.  di  trasferirvifi , per  pro- 
vedere ad  alcuni  importanti  bifogni  di  quel- 
la Chiefa  ritrovandoli  allora  il  fuo  V efeo- 
vo.  Monfig  Gio:  Francefeo Bonomo,  Nun- 
zioApportoHco  appreffol’Imperadore  e con 
la  dimora  di  dieci  giorni , che  fece  in  quella 


Città,providde  non  folamentea  ciò  che  ave- 
va in  com m i ffione  del  Papa,  ma  rimediò  an- 
cora a un  gran  pericolo , che  fopraf  lava  alla 
rteffa Citta,  percerte  gravi  inimicizie  nate 
tia  alcuni  principali  Cittadini,  temendoli, 
che  ne  dovelfero  nafeere gravi  difordini . Al 
che  providdeegli  con  la  lua carità , pruden- 
za, ra  autorità,  quietando  i romori,  e ricon- 
ciliando  i difeordi . Peròque’Citudini  pa- 
cificati tutti  infieme , gli  rertarono obbliga- 
tifiimi , egli  telerò  infinite  grazie  del  bene* 
fizio  da  lui  ricevuto . Mentreftette  in  Ver- 
celli , non  mancarono  molti  Vefeovi , e Pre- 
lati di  quelle  parti  di  vifitarlo,  tra'quali  vi  fu 
ancora  il  Cardinale  Vicenzo  Lauro  Vefco- 
vo di  Mondovi  in  Piemonte;  il  quale  l’in- 
vitò a Torino  in  nome  del  E>uca  di  Savoja, 
che  defiderava  molto  di  vederlo  in  quella 
Città , allora  che  fi  era  conclufo  il  matrimo- 
nio tra  Sua  Altezza , e la  Serenifllma  Infan- 
te Cattarina  di  Aurtria  figliuola  del  Poten- 
tilCmo  Redi  Spagna  Filippo  II.  poiché  già 
fi  ritrovava  ne’ fuoi  Stati . Il  Cardinale  che 
amava  tanto  quello  Principe,  e guftava- 
molto  di  compiacergli,  accettò  volentieri 
l’invitò,  tanto  piò  peraveroccafione  di  vi* 
fitare  un’ altra  volta  il  Sagro  Linteo  del  Si- 
gnore . 

S’inviarono  dunque  verfo  Torino  tutti 
tre  i Cardinali  infieme , dove  furono  accolti 
da  SuaAltezza  có  fomma  allegrezza, ed  ono- 
re ; e vi  fi  trattennero  con  comune  confola- 
zione,  godendo  molto  S.  Carlo  della  divo- 
zione del  Sagro  lenzuolo , parendo  che  non 
potelfe  fpiccarfi  dalla  fua  villa , quali  prefa- 
go,  che  quella  era  l’ultima  volta:  Palfaro- 
nopoifamigliariragionamentitralui,  ed  il 
Duca,  e nel  prenSr  finalmente  licenza  di 
partirli  per  la  volta  del  fantoSepolcro  di  Va- 
rallo.Sua  Altezza  lo  fupplicò  favorirlo  di  ri- 
tornare a Torino  all’ arrivo  di  Spagnadella 
Serenilfima  Infante  fua  Spofa , per  benedir- 
gli le  nozze;  4I  che  non  dando  egli  libera  rif. 
porta , e replicando  il  Duca,  che  non  gline- 
gafie  tal  grazia,  gli  nfpofe  finalmente,  che 
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n on  fi  far  Uno  forfè  vifti  mai  piti , accennan- 
do con  queftc  parole  la  vicina  fua  morte,  la 

quale  femi  poi  fra  pochi  giorni . Cosi  affer- 
ma Sua  Altezza  nell’ atteìlazione  toccata  di 
fopra , con  le  fegucnti  parole . Proterva  non 
armo  fememù  1584.  mmfe  Septembris  prò  fatua 
lUudrijpmmt  & Rcverendi[[ìmus  Cardinalit 
T ruriourr:  ippuliffi  t ad  Sa^lifjàmarn  Sttidonem 
Domini  NofiriJefuChrìJH  venerandam,&  not 
difendi  gratta  .anUquam  in  Hijfpaniam  ad  ma- 
trimoniwn  cum  Sercrùfi.Citherina  magni  illius 
Philipp  Regia  fili  icontrahendum  propcifcere- 
nnr,  qumproféClumturK co^tabamus , dum 
obnixiànobisrogarctur^  utpofl  nofìrtonreditu 
bue  rurfiu  accedervt  ad  nuptias  itofhras  bene  di- 
cendwn  ,quod  ubi  audivit,  parthn  tergwerf  in- 
do , parXim  officii gratta  negando,  lìberi  tandem 
di\it  : Mibipofìhac  te  vijendt  non  dabiturfòr- 
tajìt  faeuhas . Qttod  lune  à me  animadverfum 
non  flit.  Vertim  cwn  fequentì  menfe  Novem- 
bris  de  fio  obìtu  mihì  molefli/Jhno  relatumfuif- 
fet,  ejus  ultimavetbain  mente fubiere , illum- 
quèvclutifpirituprophetici  afflatum  femenon 
aifinimpoflhac  dixiffe  qua/i  fui  obitusprofa- 
gum . Tenne  perciò  il  Duca , che  il  Santo 
lòlfe  confapcvole  della  vicina  fua  morte , cf- 
fendo  certo , che  non  gli  avrebbe  negata  una 
fimil  grazia,  dimandata  con  tanta  iftanza. 
Affermarono  ancora  altre  perfone , che  par- 
lando S.  Carlo  in  Novara  con  una  parente- 
del  morto  Vefeovo  Boffo,  e difeorrendo 
fopra  la  morte  fua , foggiunfe  parole,  colle 

J tulli  accennava  effer  vicino  fimilmente  il 
uofìne.  Il  che  corrifpondeal detto  delSi- 
gnor  Duca,  che  foffeconfapevole  conàe  in 
Breve  aveva  a morire  . Il  Padre  Francefeo 
F^igarola  nell’orazione  funebre  dell’ efe- 
quie  di  quello  Santo , ed  in  altre  occafioni 
ìujcora , riferì  di  averlo  fentitodir  più  volte, 
com’  egli  farebbe  mono queff  anno.  Enel 
mefe  di  Agoflo  precedente  cavalcando  in 

Xuei  gran  calori  del  fole.gli  diffe  Monfignor 
ntonio  Seneca,  che  portaffe  di  grazia  un 
cappello  più  leggero , e lafciafse  la  Beretta 
c»r cappefloCardinalizio  grande, che  vi  por- 
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tavà  fopra  ; gli  rifpofe  il  Santo  con  moir* 
fentimento,  quelle  parole;  Seneca  ce  n’è 
poco , intendendoli  della  vita  fua  ; foggiun- 
gendo  poi , che  le  cofe  appartenenti  al  pro- 
prio utHzio  a chi  lo  fii  per  amor  di  Dio,  non 
fonodipefo:  e ciò  dicea,  perchè  dovendo 
egli  come  Arcivefeovo,  dar  la  benedizione 
alle  perfone , che  trovava  per  viaggio , non 
lo  volea  fare  fenza  il  Cappello  Ordinali* 
zio  in  capo  ; perciò  lo  portava  Tempre  in 
viaggio  nella  fua  Provincia  fopra  la  Beret- 
ta. Partì  da  Torino  per  la  volta  di  Varal- 
lo  ; ma  giunto  la  fera  a Chivaffe  ebbe  la 
nuova  della  morte  del  Marchefe  di  Meffera- 
no  mentovato  di  fopra , che  lo  fece  voltar 
firada , perchè  andò  a farvi  l’efequie , ed  a 
confolar  la  Marchefà  fua  moglie  , e tutta 
la  famìglia . 

Degli  efercìzf  fpirituali , che  fece  S.  Carlo  nel 
Monte  di  Corallo , dove  s’infermò  ; e come 
diabUì  Ferezione  del  Collegio  di 
Afeona.  Cap.XI. 

1J84.  DErchè  folca  il  B.  Cardinale  riti- 
I.  rarfi  ogni  anno  in  qualche  foli- 
tudine  a fare  gli  efercizj  fpirituali,  ed  una 
confeflìone  generale  di  tutto  quell’  anno  , 
volle  foddislareadefloa  quella  fua  divozio- 
ne nel  Monte  Sagro  di  Varallo , dove  fono 
rapprefentati  tutti  i miflcrj  della  vita,  e Paf- 
fione  del  Signore, col  fuo  Tanto  Sepolcro,co- 
mediceffimo  di  fopra,  per  la  divozione  par- 
ticolare ch’ei  portava  a quella  Sagrati  Ifima— 
Pafllone . Perciò  egli  venne  da  Mefferano 
di  lungo  in  quello  mto  Monte , avendo  fat- 
to chiamar  da  Milano  il  P.  Francefeo  Ador- 
no , per  governarli  fotto  il  fuo  indirizzo , e 
dipendere  dall’ ubbidienza  di  lui , perchè  era 
uomo  di  fama  vita , e di  molta  fperienza  nel- 
le cofe  fpirituali,  e nel  governo  delle  anime, 
del  quale  folca  fervirfi  ordinariamente  in— 
fomiglianti  bifogni . Ed  avvengach’egli  fof. 
fe  folito  d’ufar  Tempre  gran  diligenza  per 
cavar  copiofo  frutto  da  quelli  fuoi  ritira- 
menti. 


1 


I 


Dioitized  by  Cooole 


Lilro  VII.  Cap.  XI.  343 

nentt , queft;i  volta  vi  mife  però  ftudid , od  vilìtlvano  i Sagri  Miflerj  per  il  Moute , ri» 
applicazione  maggiore,  che avclTe  mai  l'at-  trovarono  all’  iraprov^fo  S.  Carlo  ingino- 
to,  con  fingolarimnao  efempio  di  una  etlre-  chiaro  in  una  di  quelle  Cappelle , tutto  ra- 
ma afprezza  di  vira,  come  adclTo  diremo . pito  in  orazione  . del  che  rodarono  attoniti, 
Selofacels’ egli  a bello  lludio  per  prepararli  per  non  aver  faputo,  che  lolle  in  quel  Moo- 
amorirbene,  avendo  la  morte  tanto  vici-  te.  Ritirato  dìe  fu  alla  Tua  Cella,  glilcce- 
na,  overofeaciò  IddiolofpingdTe,  affin-  ro  riverenza,  ed  egli , che  gli  amava  da  figlj, 
che  illuUralTe  la  vita  Tua  fantillima , con  una  li  raccolfe  con  molto  contento  : e parendo- 
efemplarillima morte,  l’uno, e l’altro  fi  può  gii  buona occafione  di  giovar  loro  all’ ani- 
piamente  credere . Giunto  adunque  al  Sa-  ma,lifecefermirealarfecogliefercizjfpi- 
gro  Monte  egli  licenziò  la  famiglia,  non  ci-  rituali,  ne’quali  il  Padre  Adornodavaipun- 
tenendone  feco  fe  nonalcuni  pochi , ed  or-  ti  da  meditare , per  il  giorno,  e per  lanotte, 
dioòche  non  fi  gli  defTe  faflidio alcuno , ne  eciafcuuofi  eleggea  una  Cappella,  fecon- 
difiurbo,  mentre  flava  in  quel  Tanto  luogo,  do  la  Tua  divozione,perfir  l’orazione;  dipoi 
Si  elelFe  per  llanza  un  angufta  celletta,  a certa  ora  determinata  convenivano  tutti 
con  uni  lettiera,  coperta  di  una  fola  fchia-  infiemealle  conferenze,  e collazioni  fpiri- 
vina,  fenza  paglia,  e fi  diede  al  digiuno  co-  tuali , per  comunicarli  lo  fpihto  Tuo  roltro, 
cidiano  di  pane , ed  aqua,  che  gii  per  mot-  e pigliar  forze  di  continuare  all’orazione, 
/to  tempo  innanzi  foieva  ufare  ; dormiva  con  buon  fervore.  Il  Cardinale  andava  ogni 
pochidimo  tempo  dellanotte  Topra  quelle  notte,  con  molta  carità,  ad  accender’il  lume 
dure  tavole,  eiàcevaarprifGmeuifcipline;  a’due  Chierici,  e farli  levare  aU’orazione  : e 
come  fi  vidde  poi  dalle  Tue  camice  molto  fi  giudicò  dipoi , che  non  folFe  riufcito  lenza 
bagnate  di  fangue,  e dal  Tuo  corpo  nella  frutto  particolare  quello  Tuo  paterno  ufH- 
morte,  ch’era  flagellato  tutto,  come  dire-  zio,  peri  buoni  effetti,  che  fi  vidderopofcia 
mo  piò  abalFo  ; e per  i primi  giorni  faceva  in  que’  Giovani  : imperocché  l’OIdrado  di- 
fei  ore  di  orazione  mentale , tra  il  giorno , e venne  funofo  predicatore  Evangelico , c_. 
lanotte,  per  quelle  Cappelle  del  Monte, an-  moiIòdaTpiritodi  vita  piò  perfetta,  entrò 
dando  foletto  di  notte,  con  un  picciolo  lan  nella  Religione  de’ Cappuccini  , ove  mori 
temino  in  mano  nella  vifìta  di  tutti  que'  ne’ primi  tervori del  Tuo  Noviziato:  ed  il 
fanti  miflerj . Portavaanch’egli  flelFo  a ora  B.'fozzo,dopoaver  faticatoalcunianjiinell* 
debita  il  lume  avanti  il  giorno  al  P Ador-  ajuto  delle  anime,  con  molto  frutto  , pcc 
no,  acciocché  fi  levafFe  poi  arifvegliaregli  zelo  di  religione  prefe  il  viaggio  di  Gerufa- 
altridellafamiglia.  i quali  parimente  face-  lemme,  ed  avendo  vifitato  tutti  que’  Fanti 
vanoglicfercizjfpiritualidiruoordine , ma  luoghi  della  Palefliui,  nel  ritornare  inlta- 
portava  a quello  Padre  tanto  rifpetto,  che  liarefelorpiritoaDio. 
tìccome  entrava  in  camera  Tua  con  gran  fi-  Attele  nel  principio  S.  Carica  prcp.irar- 
lensio , per  non  ddbrlo  dal  Tonno , così  nel  fi  per  la  ConfeiTione  generale  ; che  fece  poi 
paflàrgli  avanti  gli  faceva  fcmpre  riverenza  il  quinto  giorno,  contantacompunzionedi 
colcapo,  contuttoché  lo  vedelFe  talora  dor-  cuore  efervordifpirito.cconslebbonilan- 
njire  . Occorlé  in  qutflo  tem  po , ch’era  cir-  te  copia  di  lagrime,  che  lollelFoGonfelFora 
ca  mezzo  il  mefe  di  Ottobre , tempo  delle  non  potea  tioitenerfì  dal  piangere.  Lo_ 
vacanze  porgli  lludj , che  AU'onfoÓldrado,  notte  precedente  alluCon!’elIIooe  perFeve- 
e Celare  Befozzo , Chierici  nel  Seminario , rò  otto  ore  continue  in  orazione  geii'o/leilb  , 
fuoiObblaii,  Nobili  Milaneli,  andarono  (landò  come  immobile,  fènzaappoggiarfi  a 
eglino  ancora  a quella  divozione  ; e mcatie  cofa  alcuna,  che  fudalleduc  haoallcdieci 
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' ore  ; ed  andie  gli  parve  molto  breve  iltffpo, 
c die  rorologio  fofse  feorfo  troppo  prelio . 

llgtorfio  l’eguente  tucodretto  trasfcrirfi 
al  Caitello  di  Arona  per  abboccarli  col  Car- 
dinale di  Vercelli , cke  ivi  rafpettava,  per 
negozi»  i quali  non  pativano  dilazione,  ma 
tolto  fe  ne  (trigò»  e ritc^nato  immantinen- 
te a continuare  i cominciati  el^cìz]  ; accre- 
' • feendofì  te  penitenze  , quaO  die  vi  reft"*fle 
pili  poro  tem  po  da  meritare  ; come  il  foile- 
cifo  agricoltore,  che  tanto  maggiormente  lì 
affretta  nell’  opera,  quanto  piti  fi  vede  vicino 
il  fine  della  giornata . Il  Padre  Adorno,  ed 
altri  ancora . feoperfero , ch’egli  era  del  tut- 
to alienato  dalle  cofe  di  quella  Vita;  perchè 
febene  fu  femprefegretilfimo  ai  Signore, 
c moftrò  in  ciò  una  virth  molto  rara  di 
umiltà,  in  tener  celati  icelefti  lavori  inter- 
ni ; adellb  però  gli  fopprabondavano  in  gui- 
fa  , che  non  potendovi  far  piii  rcfillenza, 
ne  dava  fegni  manifelbflìmi , apparendo 
come  Tanima  lua  benedetta  era  unita  tutta», 
con  Dio,  già  godea  delle  celefti  delizie; 
e particolarmente  quando  celebrava  la  San- 
taMefsa,  fi  vedea  che  tutto  era  rapito  in 
ifpirito , e per  Tinteriorc  commozione  dell’ 
anima , fi  gli  moveano  le  lagrime  in  tant^ 
abbondanza , che  reftava  alle  volte  inter- 
rotto di  non  poter  fcguitare  la  Mefsa.  E 
Monfignor  Bernardino  Morra  Vefeovo  di 
Avverfa  depone  in  una  fua  fcrittura  telHmo- 
niale,  di  avergli  vlfto  in  quel  tempo  la  fiic- 
cia  luminofa,  erirplendente,  conghietturan- 
dofi  che  ciò  nafcefse  dal  lume  celelèe , di  cui 
l’anima  fua  era  irradiata,  che  fi  difoadefse 
ancora  nell’  elleriore , ecomunicalfeal  cor- 
po parte  di  quella  chtarez2Ui , della  quale  fa- 
rà dotato  nella  celefte  patria . 

Se  ben*  egli  ebbe  lunghiflìme  meditazio- 
ni in  tutti  iMillerj  di  quel  Sagro  Monte , fi 
trovò  nondimeno  pili  proliflb  in  due  parti- 
colarmente, in  quello  dell'- orazione  dell’ 
Orto,  edili  quello  del  Santo  Sepolcro  : ed 
anche  pili  a ffìduo  in  quello,  parendo  cht_ 
quafi  non  fc  ne  potclTe  fpiccare , come  che 
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vedfcfle  vicino  il  fuo  fine,  e rulcitoa ntifata 
allo  lleffb  Sepolcro  : overo  che  non  aveflc- 
piò  altro  guilu  che  di  penfareal  la  niorce,  ed 
alla  lepoitura  : come  che  euperet  dijpìlvi  ^ & 
ejfe  cwn  C'mjìo . Però  Dio  nofiro  Signore  fi 
compiacque  di  dàudireildefiderio , e libe- 
rarlo dal  penofo  efilio  di  quella  vicatconcio- 
fiache  nel  medefimo  tempo»  che  fu  il  giorno 
Z4.di  Ottobre»  gli  fopraggiunfe  un  termine 
di  febbre,  c tenendolo  tanto  celato,  che  nin- 
no de’  fuoi  fé  ne  accorfero  mai , feguitò  la», 
fua  orazione  » e fanti  eferciz| , i quali  tutti 
preparavano  la  ftradaal  ben  morire . A*z5. 
fu  affàlito  di  nuovo  da  un'altro  termine  di 
febbre»  fegno  evidente  ch’era  terzana  : però 
ne  diede  parte  al  P.  Confellbre , il  quale  or- 
dinandogli, che  rimetteffe  alquanto  il  rigore 
della  penitenza , e che  moderallè  le  lanche 
delle  fue  lunghe , e frequenti  meditazioni , 
egli  ubbidì  con  molta  prontezza»  cootentan- 
dofi  che  gli  folTe  cotto  il  pane , ma  però  in 
acqua  femplice  fenza  Tale  » e condimento  ; e 
mettendoli  fatto  nel  dormi  re  un  Taccone  di 
di  paglia  : ed  arameffe  qualche  altro  tratte- 
nimento fra  Telèrcizio  dell’orazione  » come 
fij  quello  di  rivedere  tutte  quelle  Cappelle 
del  monte , e difporre  » che  tofsero  ritorma- 
te»  e ridotte  a flato  pih  perfetto.  Non  re- 
ftò  di  celebrare  la  Melft  ogni  giorno,  ezian- 
dio in  quelli  della  febbre,  non  venendogli 
il  parocLTmo  io  tal’ora.  Alli  zS.gli  fi  ag- 
giunfe  il  terzo  ceroiine  del  male  » che  mol- 
to loafflifle:  fofteneva  però  egli  con  gran 
vigoredifpirito,  quafi  tutta  la  languiaez- 
za  delTaffìittocorpo  ; e perchè  era  vicina  la 
feflività  di  tutti  i Santi  , volle  por  fine  a 
quelli  fanti  efercizj,  per  trasferìrfi  a Mila- 
no a celebrarla  Pouf  ificalraente,  fecondo  il 
Tuo  coflume  ; difegnando  di  andar  prima 
ad  Alconaaftabilirvila  fondazione  del  Col- 
legio da  lui  principiato  ,come  fi  diffe  di  fo- 
pra,  poich’ erano  di fpofte  tutte  le  cofe  per 
fare  tal  fondazione . 

Diede  adunque  ordine  a Tuoi  di  far  par- 
tenza dal  Monte  ; e mentre  elfi  $’  ioviaro- 
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no  abalTo , per  la  dìfcefa  del  Mome,  egli 
entrò  fenza  farne  motto  alcuno  nella  grot- 
ta del  Santo  Sepolcro,  ove  fi  mife  in  ora- 
zione, parendo  che  non  potelTe  partirfi  di 
quefio  luogo . Accorgendofi  i Tuoi  di  non 
efPer  fegutti  da  lui , ritornarono  indietro , 
, e dopo  averlo  ricercato  in  vano,  or  qua,  or 
là  per  quelle  Cappelle , lo  ritrovarono  a far 
orazione  in  detta  grotta  - Lo  accompagna- 
rono poi  a bado,  camminando  egli  a piedi 
afiai  francamente  , e montando  a i:avallo 
nel  Borgo  di  Varallo , fe  ne  venne  di  lun- 

fo  ad  Arona  fuo  Callello,  ch’era  viaggio 
i diciotto  migl  ia , il  dì  *9.  di  Ottobre , do- 
ve giunto  al  tardi,  fece  preparar  fobitouna 
barca, per  andar  quella  notte  verfoAfco- 
na  per  il  Lago  Maggiore , dikollo  da  Aro- 
na circa  cinquanta  miglia . E benché  fof- 
fe  pregato  aliai  dal  Conte  Renato  Borro- 
meo fuo  Cugino  (fratello  del  Cardinale  Fe- 
derigo Arcivefcovo  oggidì  di  Milano,  Cava- 
liere prìncipalilUmo  diquefia  Città,  Capita- 
nodi  gente  di  arme  del  Re  Cattolico , e del 
fuo  Configlio  Segreto  in  quello  Stato  ) che_ 
ivi  fi  ritrovava , a fermarli  con  lui  quellft_ 
notte , non  volle  però  llarvi  , fcufaa  lofi 
di’ era  necellìtato  far  allora  quel  viaggio, 
^ poter  ritornar  a Milano  a tempodi  ce- 
lebrarvi la  Solennità  di  tutti  i Santi , ed  el- 
fendogli  detto  da  uno  de’  fuoi  famigliari,che 
potevadillèrire  la  fondazione  di  quel  Colle^ 
giod’Afcona  ad  altrotempopih  comodo  , 
glirifpofe,  ch’era  necefsarioandarvi  allora, 
perchè  non  ci  farebbe  fiato  poi  più  tempo. 
Entrò  in  barca  alle  tre  ore  di  notte , avendo 

Jrelà  una  fola  panatella  in  cala  del  Curato 
Arona , dov*  era  linontato  per  fuggire  lc_ 
comodità  del  Palazzo  dicafa  fua.  Parten- 
do recitò  inginocchio  nella  barca  ritincra- 
rìo,  le  Liunie , con  altre  orazioni  per  i De- 
fbnti , in  compagnia  de’ fuoi  ; tfipoi  vol»n- 
dofia’Bùrcaroli , gl’ interrogò  fe  facevano 
orazione  quando  entravano  in  barca , e fi  fe- 
ce prometter  da  loro  di  dir  fempre  nell’ av- 
venire i’orazioae  Domeoicale , la  falutazio- 


ne  Angelica  , ed  il  Simbolo  Appcfiobco  » 
quando  navigavano  , e volle  che  recitaifero 
allora  le  dette  orazioni , con  voce  alca  di  pa- 
rola in  parola  in  fua  compagnia , per  buon 
principio  di  quella  divozione  . Dopo  i qua- 
li efiètti  di  carità,  incominciò  a tar  u-.ir.igio- 
tMmentofpirituale  atutta  lacumpugniu;  e 
così  in  quello , come  in  altri  difeorfi  u ni- 
gliari,che  fece  in  quello  viaggio, moilrò 
comeblfognavafiare  fempre  preparati  pec 
fare  ia  volontà  di  Dio  inognicofa,  e forzarli 
di  fervi repef lettamente  a Sua  Divina  Mie- 
ftà , pofponendo  al  fuo  fanto  lervizio  ogni 
proprio,  ctemporaleinterelTe,e fare pooa_> 
fiima  dellecofe  umane . Etra  quelli  difcorH 
parlavaafsai  della  morte,  e della difpofizii>- 
ne,  che  fi  deve  avere  di  efier  fempre  appa- 
recchiati per  quella;  mofirando  apertamen- 
te com’  egli  lì  farebbe  partito  volontieri  per 
l’altra  vita,  dicendo  come  i fuoi  maggiori 
avevano  vilTuto  pochi  anni . Dalche  n cpoi 
comprefb com’egli  prevedeva  di  eflèr  vicino 
il  lùo  fine , benché  per  allora  quelli  difcorli 
non folFeroda’fuoi  làmigliari  penetrati,  ne 
ben’  iniefi,  perchè  niuno  averebbe  penfato  , 
cheDio  volefse  privar  allora  laChielàfua 
di  un  tale  uomo , in  tenvpo  malli  me , che  li 
teneva  fofse  per  lare  frutto  molto  fegnalato 
nella  converiione  degli  Eretici , e propaga- 
zione della  Santa  Fede  . 

Finiti  tali  ragionamenti  firiposò  così  ve- 
fiito  fopra  un  trapontino, e levandoli  alle 
nove  ore  recitò  con  i fuoiìlMatutino.fian- 
do  fempre  genuflef£o;dopo  il  qualefece  un’’ 
ora,  e mezza  di  orazione  mentale . perfeye*- 
randoinefsat  finché figiunfe  allaTerradi 
Canobbio,  che  Incirca  ledodiciore;  dove 
fi  ritirò  in  cafa  del  Prepofiio  di  quellxCol- 
Icgiata,  e fubi  to  fi  diede  di  nuovo  airorazio- 
ne,  nellaquale  continuò  fino  a giorno  chia- 
ro ; dipoi  recitate  l’oredi  Prima-  e Tèrza, la 
confefsò,  e celebrò  laMeira.conuna  fingo- 
lariiri.nadivo/.ione:  efiailmeme  elsendofi. 
reficiato  con  un  pan  cotto . rimontò  in  bor- 
ea, cdaudòdilun^ai  Arona, benchèfofse 
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vento  {Ta^iiardo  nel  Lago , e tempo  molto 
travagliofo  ; attendendo  in  quello  tempo  a 
fpedtre  alcuni  de’  fuoi  Minillri , per  negozj 
fpirituali  nelle  parti  de’ Svizzeri  ; ed  altri  in 
quellede’Grigioni . Eraallora  lapeftilen- 
2a  nella  Terra  di  Al'cona  : con  tutto  ciò  non 
reltò  il  Cardinale  di  entrarvi,  andando  a di- 
rittura alla  Chiefa  ; ove  dopo  l’orazione,  fe- 
ce prima  un  breve  ragionamento  a’circo- 
^èantl , dipoi erelTe  il  Collegio,  facendone 
rogare  pubblico  Inftromento;  evicollitui  il 
fuo  Rettore , col  modo  del  governo  : ed  an- 
che diede  ordine,che  fodero  efam  inati  alcu- 
ni giovani  per  l’ingrefl'o  del  Collegio,  affin- 
chè fe  gli  defle  fubito  un  buon  principio  : 
benché  non  fi  potede  poi  effettuare  io  quell’ 
illante  il  fuoouon  p "fiero  per  caufa  di  quel 
mal  contagiofo . Intendendo  come  nella  vi- 
cina terra  di  Locamo , luogo  molto  princi- 
pale in  capo  del  Lago , nella  giurildizione 
temporale  de’Svizzeri, morivano  tante  per- 
fone  di  pelle,  che  non  le  poteva  piò  capire  il 
Cimiterio della  Chiefa,  determinò  di  trasfe- 
rirvifi,  per  conlagrare  un  Cimiterio  nuovo , 
ancorché  non  folle  uel  la  Aia  Diocefi,  ne  Pro- 
vincia , per  mero  affetto  di  carità , avendo^ 
gli  però giurifdizione  delegata  dalla  Santa 
Sede  Ajppoftolica  ; ma  muto  penfiero , tro- 
vandoli mancar  la  Mitra,  che  fi  era  lafciata 
inArona;  non  volendo  fare  talfunzionCw 
fenza  la  debita  lolennità . 

Mentre  fi  leggeva  l’ Inftromento  dell.a_ 
fondazione  di  quel  Collegio,  fu  Ibpraggiun- 
to  dal  quarto  termine  di  febbre , edendo  cir- 
ca lediciottoore,  per  lo  che  fiaffrettòfinita 
quel  l’azione,  di  ritornare  a Canobbio  ; ove 
elfendogli  preparato  un  letto,  lo  feceleva- 
re,collocandofi  nel  fervore  del  malefopra  il 
pagi  iarizzo,  per  mantenere  l’ufo  della  folita 
Aia  penitenza . La  febbre  lo  travagliò  fino 
alle  tre  ore  di  notte , ed  egli  per  non  perde- 
re inutilmente  quello  tempo,  mandò  achia- 
marei  P.idri  Cappuccini  di  quel  Convento, 
co’qu  ili  fi  andò  trattenendo  in  ragionamenti 
fpirituali , difcorrendo  foprj  lavita,e  virtii 


Catlo 

di  S.Francefco.ed  occorrendo  a cafo  di  par» 
lare  della  S'amità  di  Pio  V.  egli  foggiunfc_, 
molte  cofe  in  lode  di  un  cosi  gran  Pontefice 
avendo  conofciute  le  fue  virtù  intimamente, 
e ville  le  opere  l'egnalatefatte  nel  fuo  Ponti- 
ficato, lo  teneva  in  concettodi  Santo . Cef- 
fàto  il  parocifmo  del  male,  parendogli  di 
poterfar viaggio , prefe  un  pan  cotto, poi 
voleva  metterli  in  barca,  per  trovarli  a Mi- 
lano alla  Fella  di  tutti  i Santi  ; ma  efsendo- 
ne  difsuafo , per  il  pericolo , a cui  fi  efpone- 
va  di  maggior  male,  a voler  navigare  la  not- 
te , fi  quietò , e prefe  rìpofo . 

La  mattina  di  gran  tempo  avanci  il  gior- 
no fu  ritrovato  in  orazione  nella  fua came- 
ra, ove  inginocchione  recitò  ancora  il  Divi- 
no Officio,  e fi  preparò  per  la  Melfa , la  qual 
celebròabuonilfimaora .dopo  elferfi  con- 
felfato  nella  Chiefa  della  Pietà  : benché  fof- 
fe  tanto  fiacco, che  non  poteva  abbalfarlia 
fare  le  genufieirioni , fe  non  eraajutato  dagli* 
affilienti . E perchè  era  la  Vigilia  di  tutti  i 
Santi , non  voile  tralafciar  il  digiuno  «-per- 
ciò pigliò  folamente  uncucchiaro  d’agro  di 
cedro.per  ubbidieuzadcl  Medico:  poi  mon- 
tò in  barca  per  Arona , ed  inginocchìaio non 
lafciò  di  recitarefltinerario , le  Litanìe , ed 
altre  orazioni  ; e voltandoli  a’  Barcaroli  tor- 
nò a dire  le  Litanie  Romane  con  loro  .per 
olfervarfi  in  Arona  tal  Rito  ; e quelle  fini- 
te , fece  un  ragionamento  fpirituale  fopra  la 
Solennità  di  tutti  i Santi , con  tanto  fpinto , 
ed  eJfleacia , che  cavò  le  lagrime  dagli  occhi 
a tutti  gli  audienti:  ed  apprefso  diede  i pun- 
ti da  meditare  apropofito  di  detta  Solenni- 
tà: e fatta  da  tutti  circa  un’ora  di  orazione 
mentale , fi  trattenne  inconfcrenzefpiritua- 
U per  buon  fpazio  di  tempo  , molfrando 
tanto  ardore  di  carità , che  avrebbe  voluto 
farfantatutta quella fua  compagnia feavef- 
fe  potuto . Il  rdlo  del  tempo  fino  ad  Arona 
lo  fpefe  in  ifpedire  diverle  caufe  per  ler- 
vizio  delle  anime  ; mandando  particolar- 
mente alcuni  Sacerdoti  nella  Valle  Me- 
folciaa  , per  fupplire  al  bifogno  di  que’ 
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Popoli  : e prima  di  giungere  al  porto , difle 
Un’  altra  voira  le  Litanìe , col  reflo  dell’Offi- 
cio Divino  di  quel  giorno , efTendo  fempre 
inginocchiato,  non  olhmce  la  debolezza, 
ed  afflizione  corporale . Giunto  alle  venti- 
due  ore  ad  Arona , fu  ricevuto  dal  Q}nte 
Renato,  che  lo  flava  afpettando,  e voiea- 
dolocondurre  al  Tuo  Palazzo,  ove  gli  aveva 
apparecchiato  l’ albergo , non  lo  potè  indur- 
re a compiacerlo , perchè  volle  alloggiare 
con  i Padri  Gefuiti  : urtando  per  ifcufa 
al  cugino , che  voleva  Ime  appreffo  quelli 
Padri  per  la  comodità  degli  ajuti  fpirituali . 
Riposò  affai  quietamente  la  nette , e circa 
le  fette  ore , e mezza  fi  levò  all’  orazione , 
nella  quale  perfeverò  fino  alle  undici , dipoi 
diffe  P Officio  Divino ,.  e fi  preparò  per  la 
Santa  Meffa,  conia  confefione  fagramen- 
tale,  che  celebrò  poi  alle  tredeci  ore,  e 
mezza  ; e pereffere  la  folennità  di  tutti  i 
Santi , concorfe  gente  affai  a comunicarli 
da  lui;  a’ quali  fodditfece finché  gli  furono 
Conranichini  confagrati  ; e tra  gli  altri  co- 
municò tutti  i Novizj  di  quel  Collegio , of- 
fendo quella  1*  ultima  Meffa , e P ultima  Tua 
funzione  Vefcovale . Si  fermò  poi  in  Chie- 
fa  a fentire  la  Meffa  del  Padre  Simeone  Ar- 
pi  Rettore  del  Collegio , ed  a fare  altre  ora- 
zioni fempre  inginocchio.Per  effere  il  gior- 
tx)  della  febbre  i Medici  lo  configliarono , a 
non  far  viaggio,  egli  ordinarono,  che  pi- 
gliaffe  nelPaumento  del  male  certa  quan- 
tità di  acqua  di  orzo  calda , e che  vi  dormif- 
fé  dietro  affin  di  provocare  il  Pudore:  il  che 
efeguì,  venendogli  il  parocifmoaflài  piò  ga- 
gliardo degli  altri  alle  dieciotto  ore , ma  con 
nocumento  sotabile  : per  il  che  la  fèbbre 
non  l’abbandonò  pili,  e flette  poi  allài  in- 
quieto . 11 V enerdì  mattina , eh’  era  il  gior- 
no de’  morti , voleva  celebrar  Mefià , ma 
non  gli  fu  polfibile , per  la  grande  fiacchez- 
za ; andò  però  in  Chiefa  a udir  la  Meffa , do- 
veanche  fi  riconciliò,  e fece  la  Santiflìma 
comun  one , con  gran  divozione , e flan- 
4i^lèmpre  inginocchio,  vi  recitò  il  Divi- 


no Officio  ! e prefà  dopo  un  poco  di  rifezio- 
ne , fe  ne  montò  io  barca , c venne  a Mi- 
lano Io flelfo  giorno , giìi  per  il  Ticino , e 
Naviglio,  accompagnato  dai  Conte  Rena- 
to, ilquale  non  Pabbandonò  piò  fino  alla 
morte'.  Gli  fu  mandata  incontro  la  letti- 
ga per  duemiglia,  nella  ouaP entrato,  ar- 
rivò in  Arcivefeovato  alle  due  ore  di  notte  , 
dov'  erano  alloggiati  il  Conte  Annoiale  di 
Altaei^s  fuo  cognato , col  Conte  Gafpa- 
rofuo  figliuolo,  ed  il  Signor  Fabrizio  da 
Correjggio , i quali  flavano  afpettando  la  ve- 
nuta muli  : ed  intendendone  l’arrivo , lo  vi. 
fìtarono  alla  lettiga,  ed  egli  gli  abbracciò 
per  fegno  di  amore , e nelPafccndere  le  fea- 
ledelP  Arcivefeovato,  moflrandofi piò  fol- 
lecito  dell’ altrui  falute,  che  quali  difellef'- 
fo,  raccomandò  flrettamente  al  Prepofito 
della cafa  lacuradiuno  Staffiere,  che  fec» 
era  venuto  parimente  ammalato.  Non  vol- 
le manco  lafciare  il  fanto  fuo  coflume  di  an- 
dar di  lungo  in  Cappella  a fare  orazione:  do- 
po la  quale  fi  riduffe  a letto,  non  potendo 
quali  piò  foflenerfi  in  piedi,  perla  gran  fu» 
fiacchezza  ; ed  avvengachemffe  tutto  rafie* 
gnato  in  Dio , e già  avefiè  difpoflo , e pre- 
paro Panimo,  per  far  pafiàggio  all’ altra 
vita , fe  così  piaceva  a Sua  Divina  Maeflà  • 
volle  però  ancheadoperare  irimed)  umani  • 
perchè  cosi  conveniva . Però  fece  chiamar 
incontanente  un  Medico , a cui  diede  mi* 
nutilfimo  conto  di  tutto  ilprogrefib  del  fuo 
male,  acciò  gli  applicafiè  i ^bitirimed]; 
avifandoloperò,  che avvertilfe  di  non  im- 
pedirgli le  f ueoperazioni  fpirituali . 

Dfl  felice  Trsnjìto  di  S.  Carlo . Cap.  XII.  ì 

Quanto  piò  fi  avvicinava  l’ora  del  fuo 
pafiàggio  da  quello  mondo,  tanto 
maggiormente  aveva  lo  fpirito , e il 
cuore  elevato  in  Dio  ; e come  fu  fempre 
cautifiìmo  circa  le  fueazìoni,  per  làrle  be- 
ne, e lenza  alcuna  pfibfa  di  Dio,  così  in 
quelle  ultime  ore  della  vita  Aia  le  regolò  be- 
Y oillimo , 
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aiflfìmo , wlendo  io  ogni  cofa  il  parere  del 
Padre  Adorno,  e dipendere  in  tutto  dall’ub- 
bidienza (lia  Per  tanto  la  mattina  (èguente, 
avendo  circa  le  fedici  ore  prefa  larifezioae 
ordinatagli  dal  Medico,  fece  chiamar’  iCa- 
mCTieri , per  recitar  al  Aio  folito  l’ Officio 
Divino  in  compagnia  loro  ; ma  elTendo  av- 
vertito j chequeito  gli  avrebbe  apponato 
troppo  nocumento , perla  febbre  continua 
che  aveva,  e che  badava  udirlo  da  altri  , 
egli  feneadenne,  volendone  però  il  parere 
del  Padre  Adorno  ; il  quale  gli  affermò  il 
medelìmo,  al  cui  volere  fi  acquietò:  ed  al- 
lora il  Signor  Oirolamo  Cadano  fuo  Came- 
riere , ora  Canonico  Ordinario  in  quefU— 
Metropolitana , io  recitò  inginocchiato  a 
piedi  del  letto , con  l’ Officio  de’  Moni  ap- 
preso, dando  egli  con  molta  attenzione,  e 
divozione  a feniirlo . 

Aveva  tanto  fcolpita  nel  cuore  laPaffio- 
ne , e monedi  Crifto  Nodro  Signore , che 
modrava  di  aver  in  eflà  Affi  tutti  i Aioipen- 
fieri , e che  in  queda  fola  trovaffe  contento  ; 
e poiché  r infermità  l’impedivadi  non  po- 
ter al  fuo  folito  fèquedrarfiacoBtemplarla, 
ne  voleva  almeno  rimembranza  avanti  gli 
occhi  : al  cui  fine  fece  accomodare  un*  altare 
ivi  in  camera  dirimpetto  alletto,  avendoli 
fatto  mettere  il  letto  nella  camera , ove  dava 
r udienza  ordinaria , detta  la  camera  della_ 
Croce , per  maggior  commodità  di  effere 
vifitato,  e fervilo  nell’infermità;  fopra  il 
di  cui  Altare  fece  porre  un  quadro  della  fe- 
poltura  di  nodro  Signore , ed  un  altro  limi- 
le , che  teneva  nel  fuo  fegreto  camerino  fot. 
to  i tetti,  fece  mettere  fopra  il  fuo  letto, 
ed  un  altro  a’  piedi  dello  dello  letto , nel 
ual’era  fimilmcnte  nodro  Signore  oran- 
o nell'Orto  ; per  potere  da  ogni  parte , 
che  fi  volgeva,  fiffar  gli  occhi  ne’Mider) 
Sagrati  di  queda  Santimma  Paffione.  Ave- 
va quella  mattina  il  Padre  Francefeo  Pani- 
garola  predicato  in  Duomo,  con  l’occafìo- 
in  quel  di  vi  fi  canta  una  Meda  del- 
lo  Spirito  Suto,  alla  quale  intervengono 


tutti  i Maeidrati  della  Città,  perchè  fi  apro- 
no in  tal  giorno  i loro  Tribunali  ; dai 
che  ricordandoli  S.  Carlo,  fece  chiamar'eiro 
Padre  dopo  la  predica , a cui  egli  portava  af- 
fezione , per  il  valor  fuo , e per  il  gran  ta- 
lento , che  aveva  nel  predicare  ; e feco  fi 
trattenne  qualche  tempo  in  difeorfi  di  co- 
fe  fpirituali , ed  appartenenti  al  fervizio  di 
Dio:  erjfguardando  il  Padre  tante  pitture , 
con  qualche  meraviglia,  glidide  il  Santo  di 
ciò  accorgendoli: Io  ricevo grandiffimo con- 
forto, e confolazione , in  occafione  d’in- 
fermità , dalla  contemplazione  de’  Millerj 
della  Paffione  di  Nollro  Signore  ; e fpecial- 
mente della  fua agonia  nell’ Orto,  e della— 
Aia  Sepoltura,  principio,  e fine  della San- 
tidìma  Paffione . ^ 

Vennero  trattanto  i Medici , i quali  con- 
fultato  bene  lo  Ihuo  dell’  infermo , conob- 
bero, che  il  male  era  grave , e non  fenza  pe- 
ricolo della  vita.  Perlochè  deliberarono  di 
voler  un  altro  Medico  in  compagnia , per 
adlcurarfi  meglio  in  cafo  disi  grande  impor- 
tanza: ed  avifandone  i Camerieri,  edi  Io 
riferirono  al  Cardinale , il  quale  non  volle 
fare  altra  rifoluzione  fenza  il  parere  del  Có- 
(èdbre,  edi  Lodovico  Moneta,  col  confen- 
fo  dcT  quali  fe  ne  contentò  poi , ma  però  eoo 
condizione  che  avvertiderodi  non  impedir- 
gli i fuoi  eferciz)  mentali . Aveva  determi- 
nato di  udir  Meda  in  Cappella  la  mattina  fe- 
guente , eh’  era  Domenica , e comunicarli  ; 
e conferendone  con  li  due  fudderti,lo  dilTua- 
fero,  per  fuggir  il  pericolo  di  accrefeer  il 
male , t gli  didcro , che  poteva  comunicarli 
in  camera,  levandoli  dal  letto;  e il  Padre- 
Adorno  fi  elibidi  celebrar  egli  la  Meda  all* 
altare  ivi  preparato,  e comunicarlo  ; ma  noa 
fe  ne  contentò , per  non  elTere  luogo  Sagro; 
e replicando  il  Padre , che  ben  lì  poteva  lare  » 
edendo  tutta  la  cafa  del  Vefeovo  Sagra , gli 
rifpofe , che  fe  ben’  era  cosi , non  voleva  pe- 
rò dar*  egli  quello  efem  pio  ad  altri,  e coo- 
clufe  di  andare  in  Cappella,  fe  la  gravezza 
del  aule  aoa  loavedè  impedito . 

Ciro» 
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Clrc»  l’ora  vìgefiraa  prima  ritornarono  i 
Medici,  e vedendocomc  non  gli  era  foprag- 
giunto  il  folito  termine  di  febbre , Tebbero 
per  buona  nuova:  ed  effendo  riferito  al  Car- 
dinale, non  ne  diede  però  fegnoalcunòdi 
allegrezza, ma  come  rimeflb  in  tutto  nel  di- 
vin  volere,  diilè  : Sia  fatta  la  volontà  di  Dio. 
Fra  poco  poi  fopraggiunfe  il  parocifmo,  ac- 
compagnato da  grandiflimo  Tonno , e ritor- 
nando i Medici , nel  toccargli  il  polfo , co- 
robberoche  la  virtli  mancava , e che  gli  re- 
ftavano  pih  poche  ore  di  vita  : cofa  inafpet- 
tata.e  che  riempièd’incredibil  dolore.e  fpa- 
vento  il  cuore  di  tutti  gli  alianti . Il  Padre 
Adorno  ne  avvisò  incontanente  il  Cardinale, 
• egli  dilTe , con  molte  lagrime , ch’era giun- 
‘4-’'  ta  l’ora  foa  di  partirti  di  (Quella  vita,  e Ae  il 
Signore  lo  chiamava  ase,  avvifandolo  fe  vo- 
lea  il  Santini mo  Viatico.  Rifpofe,  che  lo 
dimandava  indantemente  ; ed  interrogato, 
chi  lo dovea comunicare, diflè;  l’Arciprete 
del  Duomo.  Quelli  era  Monfig. Giovanni 
Fótana,  ora  Vefeovo  di  Ferrara, ch’era  allo- 
ra Arciprete  in  quella  Metropolitana,  Ven- 
aero intanto  i Canonici  Ordinar)  della Chie- 
fa  Maggiore  per  vilitarlo , non  fapendo  che 
folTe  tanto  aggravato  : e vedendolo  in  quel- 
lo dato,  inginocchiati  tutti  in  terra, gli  chie- 
fero  la  benedizione  con  gran  copia  di  lagri- 
me; ma  egli  era  già  ridotto  a termine,  che 
non  potè  dir  loro  cofa  alcuna.  Perciò  anda- 
rono di  fatto  in  Duomo , per  accompagnare 
il  SantilTimoSagramento , efponentlolo pri- 
ma fopra  TAltar  Maggiore  , ad  effetto  di 
pregar  Iddio  per  la  fai ute  del  Santo  Arcive- 
feovo.  Io  quedo  mentre  vi  s’inginocchiò  ava- 
ri il  Co:  Annibaie  Altaemps,có  fuo  figliuo- 
lo , il  Conte  Renato  Borromeo , e tutta  la 
famiglia , bagnati  di  lagrime , a chiedergli 
la  benedizione.  Si  vidde  quello  amorevole 
Padre  mover  le  dita,  e voler  levare  il  brac- 
cio per  benedirli  ; ma  non  avea  piò  forze  di 
farlo  da  fededb , peri  oche  fuajutato , e cosi 
diede  a rutti  labcnedizioneiedarrivandoal- 
loia  il  Capitolo  della  Chiefa  maggiore  col 


SantilSmo  Sagramento , egli  fbee  mollà , e 
diede  fegno  chiaro  con  le  mani , e col  cap* 
di  voler  ufcirc  fuori  del  letto  per  r iverenaa  ^ 
benché  non  potclTe , modrando  di  ave»  me- 
moria di  quanto  fi  era  conclufo  laroatting 
circa  il  mòdodi  comunicarli.  Gli  mifero  in- 
dolTo  il  rocchetto.elaStolaal  collo,  U qua- 
le volle  prima  baciare , e fané  le  folite  ciri» 
monie,ricevè  il  Santidimo  Viatico;  mollrS- 
do  neU’ederiore , per  quanto  gli  concedea- 
no  le  indebolite  fiarze , l’internb  fuo  gran- 
de affetto  di  divozione.  Interrogato  fe  vo- 
leal’Edrema  Unzione,  alzando  ilcapqpili 
che  potè,  fece  legno  di  si  ; e mcntr’era  ùnto 
con  rOglio  Santo,  fi  forzava  di  rifpondere  a| 
Sacerdote,che  l’ungea,e  poi  quafi  fubito  en- 
trò nell’agonia  della  morte.  Si  ricordarono  t 
fuoi  familiari , come  egli  avea  pi  ìi  volte  det- 
to, chedelìderava  morire  copeno  di  cenere, 
e cilicio , al  modo  degli  antichi  Santi  Ve- 
feovi , avendolo  anche  ordinato  nel  fuo  Ri- 
tuale ; perciò  due  ore  avanti  che  fpirafle , il 
Padre  Don  Carlo  Bafeapè , che  gli  fu  fem- 
prealfidentefinoalfultimomnluo,  glipo- 
feaddodb  unod^proprj  cilìz)  de]  Santo,  af- 
perfodi  cenere  benedettauiel  cui  modo  mS- 
dò  lo  fpirito  a Dio;  e ben  cosi  conveniva  per 
moflrare  la  grandilTima  fua  aullerità  di  vita, 
e continua  penitenza . Si  riempièprefto  tut- 
ta la  camera  di  Sacerdoti,  e familiari  della 
cafa , i quali  inginocchiati  in  terra,  alcuni  gli 
raccomandavano  l’anima , fecondo  il  rito  di 
Santa  Chiefa,  ed  altri  leggeano  laPaffione 
del  Signore , e il  Padre  Aaomo  col  Crocifif- 
fo  in  mano  attmdea  a ricordargli  continua- 
mente  cofe  divine;  ma  erano  fi  copiofe  le  Ja- 
grime.checadeano dagli  occhi  di  ogni  uno  , 
che  renavano  le  fuepie  preci  fovenit  inter- 
rotte , e quando  lo  v iddero  poi  privp  di  fen- 
timenti,  rallentandoallora  il  freno  al  do- 
lorato feniò,  erano  cosi  gràdi  i lìngulti,  e la- 
menti , e tantoabbondami  le  lagrime,  che 
un  cuore  di  pietra  fi  farebbe  per  piet.à  fpez- 
zato,  vedendofi  la  mclla  famiglia  rubar  dalla 
morte  tanto  furtivamente  il  caro  Padre, fea» 
V » » 
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Za  avertépodimoftrarlipufuH  fegno  dello 
fvifcerato  amore , che  ogn’uno  gli  portava , 
ne  potere  dalla  benedetta  bocca  di  lui  rice- 
vere in  quella  final  dipartenza  alcun  faluta- 
re  documento  : c molte  erano  le  caufe  di 
ouefto  dolore  , perciocché  chi  piangea  il 
Mono  di  tutta  li  Repubblica  Crilliana , chi 
il  detrimento  di  quella  Chiefa  di  Milano , 
chi  la  rilafazione , che  prcvedeano  dell^ 
buona difcipl ina,  e fanti  ordini  da  lui  intro- 
tlotti-:  ed  altti  fi  lamentavano  del  loro  par- 
aicolare  interelfe  ; ma  tutti  infieme  fi  do- 
leanodi  vederli  morire  il  cordialifiìmo  Pa- 
dre, e reHare  da  lui  per  fempre  in  quella  vi- 
taabbandonati : ed  erano  tali  i getti  di  me- 
^ia , che  Iacea  la  dolente  famiglia , e tutti 
i circollanti , che  figuravano  un  dolorofo 
fpettacolo.  Si  fparfe  in  un  fubito  per  tutta 
la  Città  la  travagliofa  nuova  di  quello  Ura- 
no accidente,  in  tempo  che  ninno  vi  penfa- 
va  : perlnché  il  divoto  Popolo  di  Milano , 
pieno  di  fpavento , e di  dolore,  tutto  fi  folle- 
vò,  efimife  in  bisbiglio;  perciocchèfc  bene 
tra  l’ora  tarda,  e di  notte , nondimeno  ufcen- 
do  ogn’uno  di  cafa  fgomentato , correano, 
altri  all’ Arcivefcovato  per  vedere  il  Santo 
Arcivefeovo , ed  altri  alle  Chiefe  a fare  ora- 
zione per  lui:  e congregandoli  infieme  lc_. 
Compagnie  delle  Croci,  i Difciplinanti,ele 
Scuole  della  Dottrina  Crifliana  , ed  altro 
Popolo  ancora , s’inviarono  procelfionalm^ 
se  nell’ofcuro  della  notte  verfo  le  Settc_< 

' Chiefe  , cantando  mellamente  le  Litanie , 
Salmi,  ed  altre  Preci , per  domandare  a Dio 
la  vita  del  Beato  Pallore.  Altri  fi  fentivano 
andar  gridando  per  la  Città  con  pietolilfime 
voci  : Orazioni , orazioni , per  la  falutedel 
aoftro  Pallore  ; ed  altri  ancora  a piedi  ignu- 
di , afflitti  da  ellremo  dolore , camminavano 
per  le  llrade  flagellandoli  vediti  di  lacco . In 
modo  tale,  che  la  povera  Città  dette  tutta 
quella  notte  in  pianti , ed  in  lagrime . E pe- 
netrando quello  univcrlàl  lamento  fin  den- 
tro a'Chiodri  delle  Sagre  Vergini,  o Dio 
che  aiTonnone  featirono  quelle  ocnedettc^ 
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anime  ! Non  vi  fu  Monaca,  che  tutta  bagna" 
ta  di  lagrime  non  correlTe  in  Chiefa  a fare 
orazione  ; ove  fi  fermarono  poco  meno  di 
tutta  la  notte,  a pregare  Iddio  pcrlafalute 
di  un  si  gran  loro  benefattore . 11  travaglio , 
ed  il  dolore  era  univerfale  , modrando  di 
fentirlotantoiforedieri , e di  altre  nazioni , 
e paefi , quanto i Milane!»  dedi  : poiché  an- 
cora la  perdita , ed  il  danno  cr^  comune  a 
tutti . Ed  era  tale  il  concorfo  del  Popolo 
all’ Arcivefcovato , che  fu  di  necedità  met- 
tervi i Svizzeri  della  guardia  del  Governa- 
tore, per  reprimerlo,  e tenerlo  indietro,  ac- 
ciò non  ne  feguide  qualche  gran  difordine. 
Il  Duca  di  Terra  Nuova  (^vernatore  di 
quello  Stato  fu  incontanente  a vifitarlo , ma 
trovandolo  già  privo  de’  fenlì , altro  non  po- 
tè fare,  che  accompagnare  la  comune me- 
llizia  egli  ancora , con  molte  lagrime , fen- 
tendo dolore edremo di  tanta  perdita;  co- 
me fecero  parimente  il  Senato,  e tutti  i Ma- 
gidrati . Srette  quella  benedetta  anima  in 
agonia  dalle  ventiquattro  ore,  fino  alle  tra 
ore  di  notte  ; ma  pierò  con  molta  quiete  , 
fenza  modrar  fegni , ne  movimenti  feond, 
comeche  ripofalfe  : ed  alle  tre  ore  quiecidi- 
mamente,con  gl»  occhi  fidi  in  una  Imma- 
gine di  Gesh  Grido  Nodro  Sipore,  quali 
ridente,  e con  fembiante  Angelico , fece  il 
Aio  felice  piadàggio  all’altra  vita  ; avendo 
fatto  il  pio  uffizio  di  chiudergli  gli  occhi  il 
P.  Don  Carlo  Bafeape  ,che  gli  dava  acanto , 
raddoppiandoli  allora  i fingulti  ,ele  lagrime 
di  tutti  guadanti . 

Quando  il  Popolo  fenti  il  dolorofo  fegno 
di  queda  morte,  per  l’orribile  fuono  delle 
campane  della  Chiefa  Maggiore , e di  tutte 
le  altre  Chiefe  della  Città,  non  lìpodbno 
raccontare  i lamenti , che  da  ogni  jparte  li 
udivano,  fentendofi  voci  gridare  mifericor- 
dia  per  le  drade , come  fe  folTe  dato  il  facco, 
e 1 ultimo  ederminio  della  Città;  e fu  allo- 
ra necedàrio  tener  chiufe,e  cudoditc  le  p>or- 
te  deir  Arcivefcovato  da  gente  armata , per 
impedir  l’impeto  dell’ iounito  Popolo,  che 
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fi*  tutte  le  parti  della  Ciiti  vi  concorreva, 
per  entrarvi  a vedere  il  Santo  Arcivefcovo 
morto,  e per  ovviare  a’difordini,  che  po- 
tevano nafcere  da  quelle  ore  della  notte;  ed 
anco , perchè  fi  poteflè  curare  il  Santo  cor- 
po, fcnza  impedimento  di  tumulto  di  gente. 
Succeflè  qucfta  morte  li  3 . Novembre  1584. 
in  giorno  di  Sabbato,  alle  tre  óre  di  notte,ef- 
fendo  allora  S.  Carlodi  età  di  anni  4d.ua  me- 
fe , ed  un  giorno , per  efler  nato  a’  due  di  Ot- 
tobre 1538.  di  due  ore  avanti  il  giorno,  come 
diremo  al  Tuo  luogo  ; avendolo  Iddio  favori- 
tod’immitare  la  morte  di  S. Martino  Vefco- 
vo  di  Turone,  fiocome  egli  procurò  di  efler- 
gli  Amile  in  vita  in  molte  grandi  virtb:  im- 
perciocché a S . Martino  ancora  occorfe  d’in- 
fermarfi.e  mancarvi  le  fiarie  tutto  in  un  trat- 
to, mentre  egli  era  adente  da  cafa  per  nego- 
zi ecclefiaftid  ; e con  tutto  che  fi  fentifle 
ogni  di  pili  crefcer  la  febbre,  che  molto  lo 
affliggeva , non  volle  però  tralafciar  mai , ne 
interrompere  le  folitefue  orazioni , ne  me- 
no le  vigilie,  ed  afprezze  corporali,  non 
permettendo  che  ne  anche  nel  fine  della  vita 
fe  gli  mettefic  fotto  il  moribondo  corpo  già 
ottuagenario,  pure  un  vile  finmento,  ma 
fene  mori  foprail  fuo letto  ordinario,  eh* 
era  cenere,  ecilizk),  come  nar  ra  Severo  Sul- 
pizio. 

Cella  fua  Sepoltura.  Cap.  X7JJ.  .* 

SI  diede  ordine  al  Corpo  da' familiari  di 
ca^a,i  quali  perii  vero  amore  filiale,  che 
al  Santo  portavano , non  potevano  finir  di 
baciarlo , e di  lavarlo  con  le  proprie  lagri- 
me. Non  aveva  quafi  altro  il  ^nedetto  cor- 
po, che  ladura  pelle  fu  le  oda,  apparendo 
fopra  le  fpalle  fegni  chiaridlmi  di  molte 
battiture,  perle  frequenti  difei  piine  ; e la 
carne  fi  vedeva  macera,  e tutta  afpra , per  il 
rigore  del  cilizio:  ed  anche  vi  era  iropredb 
nel  irezzodella  fchiena  il  fegno  , che  vi  laf- 
ciò  l’archibuggiata.chefi  vedeva  benidimo. 
(lOvdiirono  ui  paramenti  bianchi  Pontifi- 


cali , ponendolo  nella  Cappella  Arcivefeo- 
vale , dove  a vicenda  gli  fecero  la  vegghia  i 
fuoi  familiari  il  redante  della  notte , recitan- 
do per  fuffragio  di  quell’  Anima  fanta  l' Of- 
ficio de*  Defonti,  quantunque  tenedero  pia- 
mente per  cofa  certa , ch’ella  fenefoife  di 
lungo fàlita  in  Cielo,  accompagnata  dagli 
Angeli.  Avendo  in  quel  tempo  imedefimì 
fiimiliari,  molfidafimil  credenza . procura- 
to con  molta  avidità  di  levargli  qualche  cofit 
del  fuo , affin  di  confervarlo  per  fua  me- 
moria còme  Reliquia  di  un  Santo  : però  chi 
pigliò  la  Corona , chi  1*  Agnus  Dei , che  gli 
pendeva  al  collo-,  chi  il  Berett  ino , che  aveva 
in  teda , e chi  altre  fomiglianti  cofe  : ed  al- 
tri piò  avvertiti  corfero  a dar  di  piglio  acofe 
piò  preziofe,come  la  camicia,  e ladifcipli- 
na , macchiata  del  fuo  fangue.  il  cilizio , che 
fi  divifero  tra  molti  ; libri , immagini , vedi- 
menti,  e quanto  potevano  avere,  venendo  a 
dividerli  tra  quelli , che  non  poteroaver’ al- 
tro , fino  la  paglia  dedà , fopra  la  quale  il 
Santo  giaceva . 

La  feguente  mattina,  ch’era  giorno  di  Do- 
menica,apparve  la  meda  Città  nel  modoap- 
pnnto,  cheli  vede  una  fmarrita  famiglia, 
uàdoair  improvifo  fi  trova  prefente  il  Pa- 
re morto.perciò  nonfiodivaaltro  che  pian- 
ti , e lamenti , nell’  incontrarfi  gli  uomini , e 
ledonneperledrade,il  primo ialuto,  nella 
maggior  parte , erano  le  abbondanti  lagri- 
me . che  lorodagli  occhi  cadevano  ; abbrac- 
ciandoli molti  funi’ altro  per  dolore.  Ed 
era  fpettaccló  molto  dolorofo  il  vederc_ 
quella  mattina  nelle  Chiefe  i Sacerdoti  nel 
celebrare  le  Mede,  ed  i Predicatori  nelle 
prediche , redar  interrotti  dalle  lagrime  ; in 
modo  che  anche  pareva  che  il  Popolo  pro- 
rompedè  io  pianti , ed  in  fofpirì . come  fead 
ogni  uno  fede  morto  il  Padre , la  Madre,  fra- 
telli , ò figi)  Ne  di  altro  fi  fentiva  parlare 
in  tutti  i luoghi,  che  di  c^uedo  dolorofo  ca- 
fo,  edendooccorfòtanto  inavvedutamente , 
ed  in  tempo,  che  niunoci  penfava.  E non 
mancarono  molti,  che  didero,  come  Dio 
Y ^ noltro 
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noftro  Signore,  quafi  violentato  dalle  gran-  fi  ferravano  almeno  di  toccarlo  con  Le  Coro* 
di  penitenze  , fatiche , ed  orazioni  del  fervo  ne,  Rofarj,  ed  altre  cole  per  divozione 
fuo,  lo  aveva  levato  dagli  occhi  de’moruli,  Eracofatroppo  mefla  il  vedere  le  lagrime* 
per  premiarlo, come  che  il  tempo  feflc  ma-  chefifpargevano , e fentire  le  voci  lamenti- 
turato  . fenza  lafciarcomoditaal  pio  Popo-  voli , e la  pietà,che  vili  fcopriva, con  chia- 
loMilanefe  diottenergli  la  prolungazione  marlo,  chi  Padre  univerfale,  chi  vero  , e 
della  vita  con  calde  preci . buon  Pallore , e chi  Santo  Arcivefcovo  ; e t 

Era  tanto  grande  il  concorfo  del  Popolo,  poveri,  le  vedove,  ed  orfanelli  piangendo 
chefubifognotener  chiufe  le  porte  deir  Ar-  dicevano,  che  morto  era  il  loro  follegno,  e 
civefeovato  tutta  la  Domenica , pertimore  rifugio.  Nellacui  mertiziauniverfale  fero- 
di qualche  inconveniente , non  potcndoca-  no  ville  piangere  dirottamente  tali  perfone  , 
pire  le  ftrade  ne  le  piazze  tanta  moltitudine  che  forfè  mai  dagli  occhi  loro , per  qualfivo- 
di  Popolochecon  incredibile  ardore  di  pie-  glia  altra  feiagura,  caddero  lagrime.  RelLa- 
tkdefideravavedere.e  venerare  il  làuto  Cor-  vano  però  alquanto  confelati  perla  molta 
po.  Si^rironopoileporte  il  Lunedì  mat-  divozione,  nella  quale  infiammar  fi  fentiva- 
tina,  elTendofiprimafatto  un  forte  cancello  nodallavenerandafaccia  delSanto,  perchè 
attomoalla Barra,  perdifefadi quel  prczio-  fi  vedeva  tutta  gioconda,  e ferena  con  la 
fo  pegao . Ma  quivi  difficiliflima  cofa  fareb-  bocca  ridente  ; colà  che  fu  avvertita  per  fe- 
bei! voler’efprimere  l’avida  voglia,  cheogni  gno  particolare  di  gran  Santità.  Mentre  il 
uno  moftravadi  arrivar  tolto  a vederlo:  di-  Corpo  Tanto  lletteinlepolto,  furonoaquel- 
rò  lolamente , che  bifognò  ronapere  il  muro  Io  Tempre  allìftenti  molti  Ecclefiaftict , che 
della  Cappella,  e farvi  un’altra  porta  am-  recitavanoalteniaiamenterOlficiode’Mor- 
pia,  perdar’efito  alHulTo,  e riflulTo  della  ti,  elTèadofidiUribuiteleoreatutte  leCoI- 

5 ente,  che  concorre  va:  cdalficuro  fu  cofa  legiatedella  Città , acciocché  in  ogni  tempo 
i molto  llupore  i!  vederci  fegni  dell’ amor,  vi  foUl*  almeno  il  Clero  di  un  Capitolo,  co- 
e zelo,  che  quello  Popolo  moftrò  al  fuo  ca-  silanotte,  come  il  giorno., 
ro  Pallore,  non  illimando  il  pericolo  di  ef-  In  quello  tempo  fi  pubblicò  ilTellamen- 
wrre  quali  arifehio  la  vita,  per  entrare  nel-  to,  ch^  egli  fece  fino  nel  principio  della  pelle 
la  Capei  la  in  tanta  gran  calca,  a tutte  le  ore,  di  Milano,  fottoildìp  di  Settembre  i j75. 
per  tre  giorni , che  quivi  flette  ; venendo  quando  flabilì  nell’animo  fuo  di  mettere  a 
ancora  dalle  Terre,  e Caflella  circonvici-  sbaraglio'la  propriavita  per  falvezza  del  fuo 
ne  a molte  miglia . Però  era  tale  quello  con-  gregge . Nel  qual  Teftamento  lafciò  di  ef- 
corlb , che  nell’ afeendere,  e difccndere  per  ferfepoko  in  quoftaChiefa  Metropolitana, 
te  ampie  fcaledel  Palazzo, ’fenahrava  ap-  nel  piano  del  pavimento,  avanti  i primi  fea- 
punto  un  flullb , e rifluirò  di  onde  marine  da  lini , per  i quali  fi  afeende  al  Coro , luogo  il 
gagliardoventoagitate . E molti  non  poteo-  piò  umile,  e calpeilrato  della  Chiefa , con 
do  avvicinarfl  a baciare  il  veneranda  Corpo,  quello  Epicafio . 

CAROLUS  CARDINALIS  TITULI  SANCT.«  PRAXEDIS,  ARCHIEPISCO- 
PUS  MEDIOLANI,  FREQ.UENT10RIBUS  CLERI,  POPULIQ^E,  AC  DEVO- 
TI FOEMINl  SEXUS  PRECIBUS  SE  COMMENDATUM  CUPIENS,  HOC  LO-  • 
CO  SIRI  MONUMENTUM  VI\^NS  ELEGIT. 

Ordinò  che  non  fi  accendeffero  piò  di  fei  ce-  celebrallero  per  Tanima  di  lui  mille  Meflc  , 
lei  alla  ton^  ; che  fi  facefleto  tre  Offici  ed  un’annuale  in  perpetuo , nel  giorno  pro- 
da morto  fubito  dopo  la  iùa  fepoUuta  > e fi  prie  del  fuo  tranfito  t fe  però  la  motte  Aia 
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Aon  fbflè  caduta  nel  dì , che  (ì  lànoo  gli  Of- 
fìcj  per  i defonti  Arcivefcovi , che  è il  giorno 
dopo  quello  della  commemorazione  di  tutti 
i Defonti  a’|.  di  Novembre;  perchè  moren- 
do egli  in  tal  giorno,  comandava  che  Tanni- 
ver fano  (krasièrifle  nel  di  fegueute  v,  e per- 
chè appQto  gli  occorfe  morire  in  quel  gior- 
iK>in&le(Imo,parve  a raolti,che  avelTe  q^ual- 
che  rivelazione  nella  difpolìziooe  del  ^co 
annuale . .Lafciò  alla.  Chiefa  Maggiore  tra 
argenterie , e paramenti  per  molte  migliaia 
di  feudi  ; e tutta  la  Libraria , ch’era  di  gran 
valore,  al  Capitolo  de’  Canonici  ordinar]  dei 
Duomo,  eccetto  i manofcritti.e  le  prediche 
fue,ligate  io  molti  volumi,  che  Tafeiò  a Mó- 
fignor  Giovanni  Francefeo  Bonomo  Vefeo- 
vodi  Vercelli  ; i quali  (òno  poi  pervenuti 
nelle  mani  del  vivente  Cardinale  Federigo 
Borromeo.  Volle  riconofeere ancora  divertì 
altri  fuoi  intrinfeci.có  lafciar  loro  per  fegno 
di  amore  quadri  de*Santi,e  cofe  di vote;oltre 
alcune  penfioni . e legati . Nel  reftocoftituì 
crede  fuo  univerfale  lo  Spedai  Maggiore  di 
Milano , cometì  è detto  altrove  ; non  rico- 
nofeendo  i Parenti  in  cofa  alcuna , eccetto 
de’beni  feudali,  ed  allodiali,  che  per  tìdecó- 
mitìb  antico  de’ fuoi  maggiori  pervenivano 
a’Conti  Borromei  fuoi  Zn , e Cugini . Nel 
che  moftrò  quanto  egli  folTe  tìaocato  dall’ 
amore difordinatoverfo  di  loro.  Fece  poi 
palefe  nellofletìb  tetìamento  quanto  amatìe 
quella  Cbiefadl  Milano  fua  Srófa  : percioc- 
lafciò , che  il  fuo  corpo  lotìe  ponato  a 
feppellire  in  Milano , ogni  volta  che  la  mor- 
te lo  avelTe  fopraggiunto  in  altro  luogo, vo- 
lendo {lare  feco,  evivo,emorto. 

Il  Mercordì  mattina  fi  fixero  l’cfequic-. 
con  molta  pompa,  funebre  metìizia  : le  qua- 
li furono  celebrate  da  Nicolò  Sfondrato 
Cardinale,  e Vefeovo  di  Cremona,  cheaf- 
fonto  al  Pontificato  , fi  chiamò  Gregorio 
X IV.  il  quale  venne  appofia  da  Cremona , 

Er  la  molta  affezione,  che  portava  al  fanto 
ifonto , con  Tiniervento  ancora  de’  V efeo- 
vi  di  Aieflàndri» , di  Y igevano,  e di  Caitro , 


Convennero  nell’  Arcivefeovato  nell’  ore- 
{labilità  i Capitoli  delleCollegiatedellaCic- 
tà,  con  tutto  il  reflo  del  Clero,  i Conventi 
de*RegoIari,e  tutte  leConfraternità,eScuo- 
le  pie  della  Città,  che  facevano  un  numero 
granditìimo,  ciafcunocol  fuotorcio,  òce- 
reoinmano,  comprato  fpontaneamente  de^ 
propii  danari . Nell’  arrivo  che  foce  il  Capi- 
tolo del  Duomo  nella  Cappella  allaprefen- 
za  del  corpo , furonocantati  due  mottetti  in 
meftifrima,elagrimevolemufica4  uno  che 
diceva . Defecit  gaudium  cordis  mei  ; verfus  ffl 
-in  luShm  Chorus  rwfler , ceHdit  coranm  capita 
noflri  { veb  nobis  quia  peccavimus,  propterea 
maflnm  e fi  in  dolore  CQrno(lrum',ideo  contene- 
hrati funt  octUi  nojlri . E l’altro  quello . P/«- 
eent  Dea  faflusdileCius , & viveminterpecca- 
torestrarulatus^  : raptus efl^  nemalkiamu^ 
targt  intelitihm  ejus  t autfUho  deciperct  ani- 
mam  illius\conjimmatus  in  bretntxpltvit  tem- 
pora muita;placita  enim  erat  Deo  anima  illiusi 
propter  hoc  properavit  educere  illum  de  medio 
iniquitatum . Fu  accompagnato  alla  fopoltu*' 
ra  il  fàgro  corpo  con  l’ordine  feguente.  Pre- 
cedevano a tutti  leConfratrie,  e le  Scuole 
numcrofìfnroe  di  gente  ; a cui  fuccedevano 
tutti  gli  ordini  de^Regolari , e del  Clero  fo- 
colare della  Città  ; tìrafeinando  per  terra  ì 
Canonici  Ordinar]  del  Duomo  le  code  delle 
lunghe  cappe  lugubri , con  mefla  villa  ; di’ 
fendo  in  ultimo  appreflbal  corpo  i tre  Vef- 
co\'i , e il  Cardinale  parati  Pontificalmente. 
Dietro  al  corpo  veniva  il  Conte  Federigo 
Borromeo  ora  Cardinale , ed  Arcivefeovo 
notìro,  in  mezzo  del  Conte  Renato  fuo  fra- 
tello, e del  Conte  Annjbale  di  Altaemps, 
con  li  Vicari,  e tutta  la  famiglia  Arcive- 
fcovaIeapprefIo,adue,adue,  vetìici  di  cotw 
luccio , con  gramaglielunghe  fino  in  terra, 
econun  largo  velo , che  pédeva  atutti  quel- 
li della  famiglia  dal  capo  fino  al  petto  ; il  che 
rendeva  una  metìtfTima  , e lagrimevole  vi- 
fta . Dopo  quelli  venivano  il  Governatore 
dello  Stato , il  Senato . e Magiflrati , i Coll»- 
gì  de’ Dottori,  i Signori,  e Cavalieri  dell» 
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Città,  con  Pòpolo  quftfi  infinito,  coticorfo 
eziandio  dalle  Terre,  e Città  di  queftoSti* 
to  ; tenendofi  quel  lagrimevole  giorno, ben- 
ché fofle  di  lavoro , chiufi  i Tribunali , e fer- 
rate le  botteghe  per  ogni  parte  della  Città , 
avendo  il  dolente  Popolo  lafciato  o^i  arte , 
e negozio  per  onorare  l'ponuncamente-- 
l’efequie  del  Santo  Arcivelcovo.  Perciò  fi 
vcdeano  piene  tutte  le  piazze,  le  (èrade,  le 
porte  efineftre,ecarichii  tettidi  moltitu- 
dine innunaerabiiedi  gente,  per  tutta  la  ftra- 
da  della  funebre  Proce.llone  , che  fu  per  il 
circuito  di  mezzo  miglio  incirca  ; non  po- 
rendofi  camminare  innanzi  fe  non  con_ 
gra>lifTìma  difficoltà  per  la  troppo  folta 
calca  delle  perfone . 

<4;iivificonobbe  l’amore  ardente,  e cor- 
diale del  Popolo  Mdanefe  verfo  il  loro 
buonPaftore.  eSanto  Arcivefeovo:  impe- 
foche  non  foto  piangea  ogni  uno  dirotta- 
mente la  morte  Tua.  ma  penetrati  tutti  fin 
dentro  all' ultimo  del  cuore  da  diremo  do- 
lore , quando  lo  vedeano  comparir  morto 
nella  Barra , alzavano  ledolorofe  grida  fino 
al  Cielo-  chiamando  mifericordia , miferi- 
corJiap'.h volte,  comefe  folfe  levata  loro 
l’au.midal  |aetto;  colà  che  riempiva  ogni 
uno,  non  folo  di  cordoglio,  e di  dogliofii 
meliizia , ma  di  fpivento  ancora , eche  ecci- 
tava fe  n pre  a pianto  maggiore  ; tanto  che  fi 
•vedei  tra  gli  altri  il  buon  Cardinale  diCre. 
mona  mutare  ai  ogni  quatrro  paffi  un  faz- 
zoletto tutto  lavato  di  lagrime , cosi  il  dolo- 
re gli  traifiggea  il  cuore.  E fu cofa notata 
per  molto  meravigliofa . che  il  Cielo  fledb 
jT)o  Irò  di  dirfegno  manifefti<fimo  di  dolo- 
re, e di  lagrime:  perciocché  nel  tempo  che 
a levò  il  Corpo  fuori  dell’  ArciveCcovato,  re- 
ilòilSole  velato  da  una  denfa  nuvola,  e fi 
mife  a piovere  uni  certa  acquetta  minuta , a 
^ifadi  grofià rugiada,  che  durò  per  tutta  la 
«rada  fino  al  Duomo  ; la  qual  diede  occa- 
fionedidire,  che  fin  il  Ciclo  piangea  Era- 
no poi  tante  , e tali  le  grida , ed  urli  de*  De- 
• monj , Delie  periòae  daeHi  vdTate , pei  tut- 


ta la  ftrada,  ed  in  Duomo  ancora , torioeil^ 
tati  dalla  prefenza  del  Corpo  Santo,  che  pa- 
rca quali  la  fine  del  Mondo  : ed  un  grave-* 
tellimonio  depone  con  giuramento  nel  pro- 
ceirode’mìracoli  del  Cardinale,  ch’egli  vide 
de  liberarli  de'  fpiritati  in  quella  occafione. 
Fra  tanti  pianti  vi  furono  diverli , che  diflè- 
ro  (enonfenza  ragione)  come  quelle  la- 
grime non  erano  per  aver  termine  mai,  e 
che  quella  comune  afflizione , e cordoglio  , 
non  era  capace  di  alcun  rimedio,  ne  anche 
col  benefizio  del  tempo,  il  quale  fuol  pure 
por  fine  ad  ogni  cccelTivo  mali  ; anzi  che 
quello  era  per  accrefeere  vie  Tempre  piti  di 
tempo  in  tempo , quanto  piò  chiaramente  fi 
farebte  conofeiuta  la  perdita  di  un  sì  gran- 
de Arcivefeovo,  ed  il  donno  irreparabile  che 
per  erta  patir  ne  dovea,  non  folamenteMi- 
lano,  e la  fua  Provincia,  ma  infieoae ancora 
tutta  la  Repubblica  criftiana . 

Fu  portato  il  corpo  per  tutta  la  ftrada  da’ 
Canonici  Ordinar]  della  Chiefa  Metropoli- 
tana,  cantando  fempre  per  viaggio  la  mol- 
titudine del  Clero  i dolorofi  cantici  per  li 
morti  , inginocchiandoli  molti  del  Popolo 
in  terra , mentre  lo  vedeano  palfare , per  fe- 
gnodi  fomma  riverenza;  e giunti  in  Duo- 
mo fu  di  bifogno  armare  intorno  i.uomo  U 
cacafaIco,con  forti  ripari, per  impedire  'im- 
peto delle  genri,  che  in  ogni  modo  voleaiio 
avvicinarli  al  corpo  Santo  per  bacciarglt , 
c toccargli  almeno  i paramenti  ; a’  quali  fu 
forza  di  compiacere  in  lafciarlo  toccare,  con 
le  Corone, e Rofari  ; divozione  che  continuò 
con  gran  frequenza  tutto  il  tempo,  che  flet- 
te io  Chiefe . Cantò  la  Melfii  il  Cardinale 
di  Cremona,  ma  con  molta  interruzione  di 
pianto  ; ed  il  Padre  Francefeo  Panigirola_ 
fece  l’Orazione  funebre  , con  tanto  fent^ 
mento  di  dolore,  che  lagrimando  egli  induf- 
fe  tutta  la  udienza  a dirottillimo  pianto  ; ef- 
fendofi  diffiifo  nella  fpiegizione  di  cinque 
virth principali , chealvivo  rilplenderono 
nel  S Cardinale , cioè  amore  ardentilfimo 
verfo  la  Chieft  fua,  bontà,  e faatitàdivioi 
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?^rftndilfìma;  pru(ìénza  Angolare  ; diligenza 
éoza  efempio  nel  governare  ; e fortezza  di 
Animo  incooi parabile . Finiti  gliOfficj , fu 
necelfario  lalciai'  il  Corpo  fopra  il  catai^co 
alcune  ore,  per  foddisfàre  al  Popolo, che  vo- 
lea  almeno  vederlo,  poiché  non  fegli  con> 
cedea  grazia  di  toccarlo . Fu  poi  meffo  il 
Corpo  nella  Cappella  de’  Medici  ,^*ferrata  di 
forti  cancelli  di  ferro , acciò  non  nafcelTe 
qualche  difordine,  e continuò  il  concorfo 
tutto  il  giorno,  e gran  pezzo  della  notte,fin- 
chè  fi  diede  il  ó>rpo  alla  fepoltura,  che  fli 
«Ile  cinque  ore,  perchè  allora  fi  chiufero  le 
porte  del  Duomo , e fi  feppell'i  rinchiufo  in 
una cailà  di  piombo  coperta  di  un’altra  caf- 
fa  di  grolTe  tavole . riporta  fopra  una  grate 
di  ferro , nella  fepoltura  da  lui  ordinata , che 
allora  fi  fece  di  nuovo . 1 miracoli  fediti  in 
quefto  tempo  fi  leggano  nel  Cap.  ili.  del 
Libro  Nono 

Si  raccontano  alcune  apparizioni , ed  altri  fegm 
cclefìi  feguiti  in  aueffo  tempo  ; e come  fi 
fiabìlt  il  Monafi-^ro  ddle  Capptt  ccine 
. di  S.  Barbara  in  Milano  mera-^ 
vigliofamunte.  Cap.XLK 

Z584  pSfendo  fempre  fiato  aflìfteote  il 
Padre  Adorno  a S.  Carlo  fiso  al  1* 
ultimo  fpirar  dell'anima, com e fuo Padre 
fpirituale,  fi  ritirò  poi  fubitoal  fuoColle> 
gio  di  San  Fedele , e portoli  a letto  flette  il 
rimanente  di  quella  notte  fino  verfo  il  far 
del  giorno  lènza  poter  prendere  fonno.  traf- 
figgedogli  il  cuore  un  d(  lor’eftremo,  cagio- 
nato dalla  perdita  . che  fatto  avea  la  Chie- 
ià  (anta  di  un  sì  gran  Prelato . Prefe  final- 
mente un  poco  di  fonno  vicino  al  giorno, 
nel  qual  tempo  gli  apparve  il  BcatoCardi- 
nale  in  abito  Pontificale , tutto  rifplenden- 
te  di  gloria,  con  la  faccia  giubilofa . Del  che 
meravigliandofi il  Padre,  così  gli diffe : Co- 
me (la  quefìa  co  a,  mi  par  pure  che  fofle  amma- 
lato ed  anche  mortoìtà  ebbe  dal  Santo  querta 
rifpofta  : Domintu  mortificat  ; & Donùnus 
vivificai , lo  fiobenCi  e voi prefio  ancora  nù[e- 


guhrete . 11  Padre  rertò  coofolatiflìmo  di  quel* 
la  apparizione,e  la  riferì  a molti  fuoi  amici, 
e la  raccontò  anche  in  pe^amo  in  una  f ua^ 
predica  : e perchè  fi  cooofcelTe , che  ciò  non 
tu  un  puro  fogno , ma  cofa  reale , fi  viddc^ 
torto  verificata  la  predizione: perciocché  fra 
pochi  mefi  il  Padre  andò  a Genova  fua  Pa- 
tria , ove  fopraggiunto  da  gran  male , pafsò 
a miglior  vita , Infoiando  dopo  fe  tanta  opi* 
nionedi  fantità,  che  il  popolo  facea  toccar 
le  corone  al  luo  corpo,  come  a corpo  d'ua 
Santo. 

Apparve  fimilmente  in  fogno  vertitodel 
fuo  abito  Cardinalizio  roflb,  tutto  allegro, e 
rifplendente  in  faccia  all'Autore  di  qu^a^ 
Storia,e  quafi  fubito  dopo  la  monete  dicen- 
dogli egli  : Che  novità  è quefta  Monfignor 
Illuftrillìmo  ? Glirifjpofe:  Confolati  ch’io 
fio  bene,  e fono  nelu  gloria  del  Paradifo, 
Di  poi  fpark  fubito . E due  altre  volte  nello 
fpazio  di  dieci , o ouindeci  giorni  dopo  effe 
morte  : la  prima  di  querte  apparizioni  fx 
pur’ anche  in  forma  gloriofa,  e lo  avisòdi 
duecofe;  chedoveanofuccedere.  L’una., 
fu  Gregorio  XIII.  dovea  morire  fra  fei  me- 
fi: il  chefegui:  e l’altra  ancora  fi  verificò, 
ma  egli  non  la  racconta  per  de^i  rifpetti. 
Nel  la  feconda  di  elTe  apparizioni , che  fu  pa- 
rimente in  gloriofa  fimilitudine,  gli  predi  ffe 
alcuni  di fordini,  che  doveano  fuccederein 
quefta  Chiefa  di  Milano,  i quali  fi  verifica- 
rono pienamente . L’evento  delle  cofe  pre- 
dette dal  Santo  dinotano , che  querte  loflTero 
fimilmente  vere  vifioni,  e non  cofe  imma- 
ginarie . 

Alcuni  mefi  innanzi  a così  gran  perdita^ 
furono  vifti  varj  fuochi  in  aria , e fu  frequen- 
tiflìma  fuori  deli’ufato  la  caduta  del  folgo- 
re, e nella  Città*  e piò  nella  Diocefi  di  Mi- 
lano, maflìme  nelle  Chiefe  : e calcò  ancora 
in  queffe  Chiefa  Metropolitana , offenden- 
do alquanto  il  baldachino . e della fediaAr- 
ctvefcovale  , come  quello  eh’  era  fopra_* 
l'AItar  Maggiore . In  Roma  percofTe  part- 
meate  l*albéro  di  CartelS.  Angelo , arrivan-t. 
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do  in  quefla  Ctttk  il  giorno  feguente  la  ma- 
la nuova  di  quella  morre,  tncntre  ancora  fi 
vedeail  fuoco  vivo  nel  legno.  I quali  fe- 
gni  fogliono  apparire  • come  indizj  della 
morte  di  Perfonaggi  grandi . 

Nella  univtrfal  commozione  di  dolore,,  e 
di  pianto,  cagionato  inMiiano  daH’accrba 
mone  del  Santo  Arcivefcovo,  (lavano  le  po- 
tere Verginidi  S.  Barbara,  memorate  di  fo- 
pra , tutte  di  affanno, e di  melUzia  ripiene  : si 
pc  r la  morte  del  B.Paftorc,  si  anoora  perchè 
era  reftato  imperfetto  lo  (labilimento  del 
loro  Monafiero,  già  dal  Santo  incominciato 
lòtto  la  prtnoa  Regola  di  S.Chlara,  co  l’abito 
delIeCappucine.  Non  mancarono  però  di 
perfcverare  nel  loro  buon  propofitó,fperan- 
do  molto  nell’ajuto  divino,  e nella  prote- 
zione di  S.  Carlo , che  teneano  effer  in  glo- 
ria, che  di  li  le  avefle  da  proteggere , e otte- 
nerle grazia  di  perfezionare  Topera  daini 
cominciata,quantunqueave(rero  laVefiari- 
na  lor  protettrice  contraria:  perciochè  fubi- 
to  che  feppe  la  morte  del  C^dinale,fi  lafciò 
intendere  di  non  volere  in  modo  veruno, 
ch’elleno  abbracciaffero  l’ifiitutoCappucci- 
no,  fiando  ferma  nel  primo  propofito , che 
fi  monacaffero  (otto  quella  regola  da  lei  ri- 
trovata ; perciò  fu  tra  loro  lunga , e conten- 
Ziofa  difputa,  che  fi  tirò  innanzi  fin  al  fegué- 
te  anno  158$.  in  tempo  ch'era  fiato  provi- 
fio  di  Pafiore  a quefia  Chiefa dalla  S.  Sede 
Appofiolica.  EfTendo adunque  fiato  creato 
Arcivefcovo  da  Gregorio  XIII.  Monfignor 
GifparoVifconte,chefu  prima  Lettorenei 
pubblico  Studio  di  Pavia,  edi  poiAudirore 
della  Sagra  Romana  Rou,  Prelato  di  gran- 
de integriti  di  vita,  edi  molta  pietà , e ritro- 
vandoli fuo  Vicario  Generale  qui  in  Mila- 
no Monfignor  Gio:  Fontana  detto  di  fopra , 
effendo  nel  mcfe  di  Settembre,le  dette  Ver- 
ini fàceano  illanza  aiTai  per  venir  al  fine 
ella  loro  fonilazione  : il  che  intendendo 
Madonna  Giovanna  ( mentre  dalla  Congre- 
gazione (òpra  il  governo  delle  Monache  fi 
andava  confuUando  il  modo  di  farla)  per  im- 


pedirla,epiegar  l'animo  delIeVermni  al  Tuo 
volere,  fece  con  effe  loro  ogni  gagliardo  uf- 
fizio, pafTando  (ino  a qualche  m inaccia  t ma 
cflè  eh’ erano  ben  ftiibilite  nel  primo  propo- 
firo,  fiettero Tempre  cofiantióime*  e facea- 
ao  continue  orazioni  a Pio , accompagnate 
da  vane  penittze,per  movere  S D M a por- 
ger loro  ajuto  ; avendoli  prefo  per  Avvoca- 
to , e Protettore  il  B.  Cardinale , ^la  cui  io- 
tercelfione  faceanoncorfo , dicendo  foveo- 
te:  O Santo  Cartonale , quel  lo  che  non  ave> 
te  potuto  far’  io  vita,  operate  adeflò  predò  il 
Signore,  che  fi  efeguifisi.ed  aiutatene  con  la 
voftra  (anta  protezione . E negli  altri  efer- 
cizj  di  pietà,  fecero  a qiKfto  fine  tre  procef- 
fioni  dentro  nel  loro  Collegio , portando  una 
immagine  del  Cardinale  in  procedìooe , per 
invocar  il  fuip  ajnto.  Giunta  la  Fefia  del  glo- 
riofo  Arcangelo  S.  Michele , la  Vefiarìna^ 
rifoluta  di  voler  (are  a fuo  modo , andò  a 
trovare  le  Vergini  in  tempo  eh’  erano  con- 
regate tutte  nel  luogo  comune  de’Iavorì  ; e 
opo  aver  fpiegata  loro  la  fua  rifoluta  voló- 
tà , difTe  fé  non  fàceano  a modo  di  lei , che 
volea  rimandarle  alle  proprie  cafe . Refia- 
rono  effe  molto  travagliate , pofciachè  da 
una  parte  non  ardivano  dì  oontradirle  in.- 
fàccia , dall’  altra  erano  rifolute  di  non  vole- 
re in  ciò  ubbidirla  : e mentre  (lavano  in  que- 
lla pcrple(Tità , cccoche Dionofiro Signore 
con  modo  meravigliofo , predò  loro  foccor- 
fo  ; conciofiachè  in  quel  medefimo  tempo 
fonò  TAve  Maria  nella  Chiefa  Maggiore  , 
precedete  al  primo  fegno  del  Vefpro,  edef- 
fe  volrandofì  alla  Immagine  di  S.  Carlo-  che 
teneauo  per  loro  divozione  appefo  al  mu- 
ro nel  Lavoriero',  pregarono  tutte  con  mol- 
ta efficacia  la  fua  anima  benedetta , chefide- 
gnaffe  aiutarleappreffo  il  Signore  in  quello 
diremo bifogno,  e non  perrnetteffe , chc- 
foffero  afirette  a far  contra  il  fuo  ordine  da- 
to loro  di  farfi  Cappuccine . In  qtiefio  ifian- 
te  (tcofa  meravigliofa  ) Madonna  Giovanna 
è chiamata  alia  porta  del  Collegio  dauna^ 
perfona , che  le  volea  parlare , c Monfignor 
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Fontana  V'^icario  General?  fi  trova  anch’ejli 
fra  poco  alla  medefima  porta, accompagna 
coda  due  foli  Servidori  ; il  quale  la  chiamar 
in  fretta  in  Parlatorio  la  M.  Francelca  Lan- 
driana  Superiora  del  Collegio  (che  c quella 
flelFa  che  ha  depolto  quello  l’atto  in  procel- 
focon  giuramento;  la  qual’ è poi  Hata  più 
volte  Abbadcifa  del  Monaftero , e l’ha  go- 
vernato con  molta  fua lode)  eie difiPe,  che 
£ofa  era  occorfo  in  quella  cafa , e che  bifo* 
gno  ci  era.perchè  eflendo  egli  in  camera  fua 
aeir  Arcivelcovado,  aveva  ìéntita  una  vaee, 
che  per  tré  volte  gli  dille  : Levati , e va  a S. 
Barbara,che  quelle  figliuole  hanno bifogno 
di  te.  E però  lenita  dimora  era  venuta  appo., 
fta  per  intendere,?  provedere  a quello  bi fo- 
gno . Allora  la  Madre,  e le  altre  Vergini  ri- 
conofeendo  quello  calo  per  un  clFetio  chia- 
ro della  milericordia  di  Dio  , e tenendoli 
lìcure,  che  S.Carlo  loro  Protettore , alla  cui 
interccITione avevano  fatto  ricorfo , leavef- 
fe  efaudite,ed  impetratole  ajuto dal  Signore, 
ripiene  di  allegrezza,  e di  conforto,  efpofe- 
ro  aMoiifignor  Fontana  il  bifogno,  e le^ 
anguille,  in  cui  fi  ritrovano,  e cièche  vo- 
leva da  loro  la  Vellarioa  ; fupplicandoloa 
■pigliarle  in  protezione,ed  operare  che  qul- 

10  pri  ma  follerò  veftite,  e clauilrate , ergen- 
doli il  Collegio  in  Monallero  di-  Cappucci- 
ne , conforme  alle  regole , ed  ordini  llabiliti 
da  S.Carlo  ; il  chegli  promifedifareinfal- 
libilmente  quanto  piìi  prcnoavelTepottuo, 
confoUndole  molto,  ed  efortaodofe  a Itar 

' ferme  nel  buon  propofito . Piitito  che  fu 
egli  dal  Collegio , non  tardò  molto  a venir- 
^ vi  lo  llellb  giorno  Luigi  Boccalodio  Penité- 

2iere  Maggiore  del  Duomo,cheeraunodel- 

11  Deputati  del  Collegio  ; il  quale  chiamata 
la  medefima  Superiora  in  Parlatorio,!?  dif- 

-fc:  Io  venivo  a cavallo  dal  Convento  di  San 
Marco,  per  andar  in  Arcivelcovato,  e quan- 
do fono  ll.tto  qui  in  capo  di  quella  llrada , la 
•nula  lì  è voltata  da  fe  qua  verfo  il  Collegio , 
oc  l’hò  potuta  trattener  mai  per  violenta 
che  le  abbia  £mo  ; io  mi  fono  immaginato  » 


che  forfè  abbiate  qualche  bifogno  dime,  e 
per  quello  vi  hò  fatto  chiamare.Queilo  fat- 
to accrebbe  maggiormente  la  mcraviigia  al- 
le Vergini,  e le  t'ece  tener  perficuro,  che  vi 
era  la  mano  di  Dio,  e che  Sua  Divina  Mac- 
ftà aveva  elàuditele  loro  preghiere.  Però 
la  Madre  informò  fimilmente  il  Boccalodio 
di  quàto  occorreva,  ed  egli  le  promife  ogni 
fuo  ajuto . Fu  perciò  fatta  prellamente  una 
Congregazione  io  Arcivefeovato,  nella  qua- 
le fi  ilabil'i  di  venire  all’  cfecuziooe  di  quella 
fondazione,  che  lì  fece  poi  il  giorno  di  San 
Francefgo  alti 4.  di  Ottobre  ^85.  a gloria 
di  Dio,  ebencriziodi  quellaC5ittàdiMila- 
no;avéJo  quelle  Sagre  Vergini  fatto  tal  pro- 
fitto nella  via  fpirituale,.?  nella  santità  della 
vita.chf  fono  uno  fpecchiodi  buon  esépio  in 
qucRa  Città , ed  un  rifugio  de’  tribolati , ed 
afflitti , i quali  ricorrono  alle  loro  orazione 
per  ottener  ajuto  da  Dio , com  e a vere  am  i- 
che , e ferve  di  Sua  Divina  MaeAà , le  quali 
tengono  quello  Santo  Fondatore  per  loro 
Avvocato  nel  Cielo . 

Det  dolore  uhiverfale,ròtfufentito  per  h mor- 
te di  S.Cnloì  e di  quanto  fece  il  Clero , e Po- 
polo Milanefe  dopo  la  fuj  Sepoltura  . 

Cap.  xr. 

i584QIccome  fu  uoiverfale  la  perdita, 
3 che  fece  tutta  la  Chielà  per  la 
morte  di  quello  B.  Cardinale,  cosi  fu  lìmil- 
mente  gcnerale,ed  incredibile  il  dolore,  che 
tutti  i buoni  fentironodielTa  morte;  non_ 
tanto  nella  Diocefi , e Provincia  di  Milano, 

?uanto  ancora  in  tune  le  altre  parti  della 
'rillianìtà,  eziandio  nelle  Provincie  rimo- 
riflìme.  Ma  fu  particolarmente  pianta  mol- 
toquellamorte  da’buopi  Cattolici  ne’pae- 
lì  Svizzeri,  eGrigiont,  sì  per  l’amore  cor- 
diale , che  lì  portavano , come  per  il  danno 
irreparabile.che  patir  ne  dovev  ano,  avendo 
perfo  il  vero  Padrè,e  Protettore.equello,  da 
cui  fperavanoo^i  bene,e  falute.  Cordoglio 
diremo  ne  fenti  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XIll.  rubilo , che  n’ebbe  U trilla  no- 
* velia. 
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velia,  rapendo  quanto  detrimento  nedove- 
va  patire  tutta  laChiefàdi  Dio,  ondecoa_ 
molto  fentimento  dilTe  quefte  parole  : Ex- 
tm6la  efl  lucerna  in  Ifrael . Alludendo  a.  ciò 
che  dillero  già  al  Sàto  Re  David  alcuni  fuoi 
amici,  quando  voleva  ufcirancoi'egli in^ 
carapocontra  i Filitlei,  cirendo  giàcarico 
d’anni , con  quelle  parole  ‘.yam  nonegredie- 
ris  mbifcum  tn  bellum , ne  extingùas  lucerna 
Ifrael . Fece  di  poi  un  grande  encomio  nel 
primo  Concilloro a tutti  i Cardinali  delle-, 
virtìi  fingolari,  e meriti  gradidi  quello  gran 
Servo  di  Dio  ; affermando  com’egli  era  uato 
di  ornamento  malTimo  a quel  fagro  Colle- 
gio . Fanno  fede  i Diarj  di  Francefco  Mo- 
cante  Maellro  delle  Cirimonie  del  Papa— , 
fotte  il  giorno  fettimo  di  Novembre  *584. 
del  grandi  (Timo  dolore,  che  fent'i  tutta  Ro- 
ma di  quella  morte  , le  cui  parole  pro- 
prie lòno  quelle , parlando  egli  del  Cardi- 
nale di  S.PralTede : De  ejus oHtu Roma onmes 


Carlo 

eontrìflati  funt^cùm  ohvitaimùeentutm^moref- 
que  exemflareSyindefeffum fluditm  in  corrigen^ 
dis fuòditorum  removendifquè  abujìbus  , 

fummam  erga  omnes  ebaritatem  ffpeblatamquè 
in  difficUlirms  t^oribus  coftannamyjingularem 
pietatemyoliafquè  virtutes  cun£Hs  admirabilit, 
charufquheffet . Si  viddero  poi  da  ogni  parte 
comparire epigrami,elogj  orazioni,edaItre 
ìnnumerabili  compofìz'oni  in  profa , ed  in-, 
verlì,fcritti  in  lingue  di verfe;  che  moilrava- 
no  da  una  parte  la  mellizia  univerfale , che 
ogni  uno  lentiva  da  quella  morte , e dall’  al- 
tra magnificavano  , ed  efaltavano  le  virtò 
eroiche , ed  i &ttt  magnanimi  di  un  sì  gran 
Cardinale  ; e tra  gli  altri  reruditiflìmo  Car- 
dinal Sirleto  cdpofe  il  feguente  Elogio,  per 
alleggerirli  in  parte  il  dolore, ch’egli  fentiva 
nel  cuore , per  la  troppo  gran  predirà , che— 
aveva  fatto  il  Sagro  Collegio  Appoflolicodt 
quella  mone . 


Gultelmi  Crtd'malis  Sirhtìy  in  Caroli  Cardinalis  Borromai 
obdormitione  Elogitm . 


CArolus  Borromaus , qui  corpore  tenehatur 
in  carcere yanima  vero  in  cployin  quo  nihU 
camis  erat  fere  rnfivìf.o fola  . 

Is  homo  fpecie , Angelus  grafia  , Chriffiana 
fietatis  exemf>lar  y Eptfeopalis  dignitatis  fpe- 
culum  y CardinalìtiiP  dignitatis  fpecimeny  ante^ 
murale  adversùs  impios  fìrrnifjtmum . 

Decus  Ecclefta  Dei  fpcciofifjtmumx  fìùtfaly 
lux  y Cmitas fupra  montem  Sion  ; fuit  lucerna 
ardens  Evangelica:  fai  in  vita,  (b*  moribus\lux 
in  dobhrina  yS‘prfdicationibus;Ciwtas  inprpfi^ 
diisyà*  diffi  nfìonibus-ylucema  in  accen/ìenibus. 

Ejfùlfit  in  Ecclefia  fide  yfapientia , vita , ^ 
regimine  ; fide  ut  Martyr  ; ( ncque  enim  ipf^ 
martyrioyfed  ipfì  de  futi  martyrium)  fapientiay 
ut  F)o£ior;vita  ut  ófeffor'yrgimirieytttPafìor. 

Innoa  ntia  fuit  Abel;  prohitate  Noe  : Abra- 
ham fide  ; obedientia  Ifaac  ; labore^acob  ; ca- 
fiitate  Jofeph  ; rharitate  Moyfes  ; humilitate 
David  ; TUilo  Elias  •yM.ratius  inconfuftbilisy  & 
Wunquan  otiofus,rebù  trablans  verbwn  verità^ 


tis  y neque  aliquidgerens , quod  ad  Deum  non 
tenderei . Cujus  anmwn  ita  Dei  fpiritus  foli- 
davity  ut  etim  invUhtm  undiquey  éf  irrvulnera- 
hilem  prafiiterit . Omnium  denigue  fuit  ferè 
charifmatum  ararium , & babitaculum . 

Is fervusfidelis , pofiquam  /ibi  commiffi ope» 
ris  mplevitpenfutHy  ante  fa  iem  Domini  appe- 
reregefliens , in  cHibntate  Sanbhrum  omnium 
ad  ccelum  fuit  vocatus . Intempefliva  nobisy 
congrua  fik  ipfi  hac  tranjmigrationi  dies.  Cùm 
enim  ipfe  tutatusyéf  veneratus  ejftt  omnium  fe- 
rè Chrifli  militum  digrùtatem , eorumquè  mores 
piè  foret  amulatus , ab  eorumdem  Sanbiortnn^ 
legionibus  decuit  ante  thronu  alti  fimi  prafen- 
tari  ; ubi  de  ipfius  negotio  lucrum  Deoplacante 
Bo  rromaus  Ùlud  proferre  po ffi  t:  Domine  quin- 
^ talenta  tradidifli  mihi , ecce  alia  quinque^ 
jìiperlucratusjum . 

Mollrò  il  Popolo  di  Milano  l’amor  gran« 
de,che  portava  al  fuo  Santo  Pallore, non  lolo 
col  piangere  inconfolabilmente  la  fua  mor- 
te, e 
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*e , e vifitare  con  inaudita  frequenza,  e divo- 
zione il  Sagro  Corpo  fuo , come  dicemmo  ; 
ma  ancora  col  ricordarli  della  fua  Anima  be- 
nedetta , ed  aiutarla  con  molti  fuffragi,  ben- 
ché tenefle  ogni  uno  piarnente , eh’  ella  go- 
delTe  i beni  di  vira  eterna . 

Il  Clero, oltre  le  numerofeMe(Te,che^ 
ciafeuno  fponraneamente  gli  dilFe , gli  cele- 
brò ancora  Officj,  e Meire  folenni:  pofeia- 
chè  in  tutte  le  Collegi  are  della  Città  fecero 
a tal  fine  i Canonici  cofe  grandi , ergendo  ca 
talàlchi  nobiliflimi, ripieni  d’innuraerabili 
lumi  ardenti  ; avendo  velbto  a bruno  tutte 
le  mura  delle  Chiefè,e  celebrandoli  gli  Of- 
ficj , e le  Melfe  con  la  maggior  folennità , e 
pompa , che  a ogni  Capitolo  fu  poflibilc-  ; 
con  forzarli  di  andarli  avanzando  l’un  l'altro, 
can  una  Tanta  emulazione , fpinti  dal  defide- 
rio  ardente , ohe  avevano  di  onorare  la  Tanta 
memoria  de]  loro  Beato  Arcivefeovo . Ed 
il  medefimo  fecero  le  altre  Chiefe  inferiori, 
e tutte  le  Confratenità  de’DiTciplinanti,c_ 
Compagnie  di  uomini  pii  in  Milano  ; mo- 
firando  tutti  i maggiori  Tegni  che  potevano 
dell’amore , che  portavano  al  loro  caro  Pa- 
llore. Il  qual’ uffizio  di  pietà  fecero  Umil- 
mente i Sacerdoti  , e Popoli  della  Diocelì 
fino  nelle  parti  pili  rimote  de’  Monti,  e del- 
le Valli,  ricordevoli  delle  molte  fotiche, 
che  il  Santo  fece  per  la  loro  Talure  in  quelle 
parti.  Ed  in  alcuni  di  effi  luoghi,  per  cele- 
brar gl’  O fficj  con  degni  apparati,  mandaro- 
no apporta  al  la  Cittàa  com  prare  bartoni  pa- 
ftorali,  mitre,  e Tomiglianti  coTe,  benché 
fortero poveri , e lontani  molte  miglia.  E 
non  minor  pietà  di  tutti  quelli  mortro  il  Cef- 
fo Teminile,alle  cui  particolari  orazioni  fi 
raccomandava  il  Cardinale  nell’  Epitafio  del 
fuo  Tepolcro:  poiché  fi  unirono  infieme  mol- 
te donne , facendoli  capo  alcune , eh’  erano 
al  Santo  Tommamenteaivote , e con  comune 
contribuzione  di  danari , gli  fecero  celebra- 
re un  Tolenne  Officio , con  molte  Mefie  nel- 
la ChieTa  Maggiore  ; e pofeia  proceffional- 
menteragunate  in  grolToftuolo,  andarono 


a vifitare  le  fette  Chiefe  per  l’anima  Tua_, 
portando  a’  piedi  del  Crocifilfo  una  divora..» 
immagine  di  lui  per  tutta  la  rtrada . E non., 
contente  di  quello , formarono  una  Compa- 
gnia, e la  fondarono  per  irtituto , chiaman- 
dola la  Compagnia  delle  Donne  di  S.Prarte- 
de , per  elTere  il  titolo  Cardinalizio  del  San- 
to , pigliandoli  per  obbligo  di  pregare  per 
l’anima  Tua , e vifitare  nel  modo  narrato  le.., 
Chiefe  predette  una  volta  il  meTe,efargli 
celebrare  ogni  anno  un’  annuale . Nella  qual 
divozione  hanno  perfeverato  Tempre , fin- 
ché furonojpoi  tramutate  per  ordine  di  Ro- 
ma le  Mefie , ed  O fficj  da  morte  nella  Mellà 
Tolenne , che  fi  cominciò  celebrare  l’anno 
idot.  come  nel  Capitolo  Tegnente  diremo  ; 
roortrandoil  pio  fello  una  divozione  incre- 
dibile verTo  quella  Tant’ anima.  Si  unirono 
parimente  infieme  tutte  le  Scuole  della  Dot- 
trina Crirtiana,  dell’  uno,  e l’altro  fellb, 
chefuronouna  moltitudine  quali  innumera- 
bile di  perfone , le  quali  conbuonilfimo  or- 
dine andarono  procelfionalmente  avifitare.^ 
lemedefime  fette  Chiefe,  cantando  Talmi* 
ed  orazioni  per  tutta  la  rtrada  ; cofache;^ 
refe  molto  meraviglia  a tutta  la  Città,  pa- 
rendo una  adunanza  di  uiigrofillimoeferci- 
to,  per  efibrfi accompagnati  con  quelli  Sco- 
lari molti  dei  Popolo  ancora,  uomini.e  don- 
ne, fpinti  da  particolar  divozione  ; i quali 
tutti  vifiiarono  poi  il  Tepolcro  del  Santo  , 
mortrando  verfo  di  lui  (ingoiar  pietà , con- 
baciarlo , e bagnarlo  di  lagrime , per  la  ri- 
membranza della  beata  memoria, del  loro 
caro  Arcivefeovo . La  qual  proceffione  han- 
no continuata  parimente  ogni  anno  la  prima 
Domenica,  eh  e fegue  dopo  il  tràfito  del  Car- 
dmale,fino  al  giorno  d’oggi , per  fua  memo- 
ria. 

In  quanta  (lima  difantità,  evenera- 
xione fìa flato  tenuto  S.  Cario  dopo 
^ la  morte  fua.  Cap.  XP'I. 

LAlfciò  il  S.  Cardinale  tale  imprefiìone 
dife  Udrò,  e della  Santità  ma  negli 
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tnimi  di  tutto  il  Ilio  Popolo  Milanefe,  edi  di  divozione,  e per  metterli  (òtto  la  lui  pro- 
altre Provincie  ancora,  che  ne  la  morte,  ne  tezione.  Co»  cominciarono  a fare  hn  da 
meno  la  diuturnità  del  tempo  l’ha  potuta.,  principio  fubito  dopo  la  morte  del  Santo. ed 
cancellar  mai:  anzi  che  a guifa  di  i'ructuora  hanno  continuato  Tempre.  E’ poi  crdciu- 
{hmente  gettata  in  fertile,  e ben  difpollo  ta  tanto  quella  divozione  per  la  gran  fama 
terreno,è  femore  andata  radicandoli  viè  pih,  de’  Tuoi  miracoli , che  lìèlàcta  come  univer- 
e germogliando , e producendo  infìeme  ef-  fale  in  tutte  le  parti  del  mondo , elfendo  og- 
fetti  meraviglioll  di  vero  , e ben  radicato  ^ìdi,  ed  anche  prima  che  folTe  canonizatOy 
amore , e divozione  nel  Popolo  verfo  di  lui  ; in  fomma  venerazione  apprelTo  di  ogni  na- 
portandolo  in  lommo  onore  , e riverenza  zione,  per  tutte  le  parti  della  Criftianità. 
come  grandillimo  Santo  ; e a lui  ricorrendo  Eiafciòdopo  mone  cosi  ferma  T Opinione 
comeapanicolar  Avvocato  appredò  Iddio,  delia  fua  fantitk , che  le  perfone  piti  pie  do- 
lo tutti. ibifogni;  e riportandone  iniìeme  le  minciarono  il  primo  anno  dopo  il  fuotran-  / 

deliderate,  e dimandate  grazie.  Dellaqual’  lito , per  propriadivoziooe,  a guardar  la  fot  * 

intenfaalTezione  ne  furono  ihanifelfi  tedi-  vigilia,  e fantilìcar  la  feda,  cornei*  altre  vi- 
' monj  le  immagini , ed  i ritratti  di  lui , che  lì  gilie , e fede  di  precetto , ed  invocarlo  nelle 
vidderofparli  in  un  tratto  dopo  fua  mone,  Litanie  privatamente  iniìeme  con  gli  altri 
per  tutte  le  pani  di  quella  gran  Città,  e Do-  Santi  Canonizati  dalla  S.  Romana  Chidà . 
minio  di  Milano,  non  redandovi  cafa,  ne  La  qual  divozione  di  privata  lì  è poi  fat- 
bottega  alcuna,  in  cui  non  lì  vedede  l’imma-  ta  pubblica  già  nove  anni  fono , in  modo  ta- 
gine  di  qucdo  Santo  appefa.come  diremmo  le , che  tutta  La  Città  di  Milano,  dopo  che  fu 
pii]  particolarmente  nel  libro  nono  di  que-  ordinatoda  Roma  l’anno  1601,  per  lettere 
da  Storia.  E pare  cofa  di  molta  ammira-  del  Cardinal  Baronie ConfcdorediClemen- 
eione,  che  quedauniverlàl  divozione  dire-  te  Ottavo  Sommo  Pontefice , chefimutalTe 
(lata  non  folo  nel  petto  de’Ridri , e delle  Tanniverfario  da  morto,  che  lo  Spedai  Mag- 
Madri.i  quali  conobbero,e  gudarono  il  San-  giore  faceva  celebrare,  lafciato  [%r  tedamf- 
co;mafivedene’figliuoli,edefcendentian-  todal  Cardinale,  in  una  Meflafolenne  del 
Gora , che  dopo  lui  fouo  nati  nel  mondo , pa-  Santo  corrente  di  quel  giorno , m cui  cadeva 
rendo , che  palTi  come  una  preziofa  eredità  il  tranfiro  fuo  ; ha  pre per  ferma  confue- 
da  quelli  in  quelli,  e che  la  portino  dalle  tudine  di  folennizare  tal  giorno,  come  le  fè- 
delfo  ventre  materno  ;<pofciachè  nelle  pri-  de  comandate  degli  altri  Santi , anzi  con  ce- 
me  pvole  che  cominciano  a prodèrire  i sé-  lebrìtà,  pompa , ed  apparato,  quanto  fi  podi 
plici  fanciulli,  viè  il  nonediquedo  Santo;  fare  in  una  delle  principali  luennità  dell* 
c fra  le  prime  oraztc..i,  che  cominciano  fare  anno , convenendo  a Milano  in  tal  giorno 
« Dio,  eda’Santi,  ci  èquella  di  S.Carlo , te-  Vefcovi,Prelati,e  numero  incredibile  di  Po-, 
nendolo  om’uno  per  Avvocato,  e metten-  polo  da  tutte  le  parti  di  quedo  Stato,  e da 
doli  fotto  Ta  lui  protezione  ; modrando  il  più  lontano  ancora . E fi  olferva  la  fua  vi- 
pio  Popolo  di  averlo  radicato  nel  cuore, con  gilia  comunemente , come  l’ altre  vigilie  de* 
molto  pih  vivo  amore,che  non  è quello, che  Santi  di  precetto . La  qual  feda,  e vigilia  è 
fi  portano  iniìeme  i pih  congiunti  paresti . celebratadal  Popolo  perdio  mero  idinto , e 
Il  cui  nome  fi  ha  avuto  parimente  in  tanta  divozione,  fenza  precetto , neordinedial- 
venerazione , che  molti  fi  Icoprono  il  capo  cun  Superiore . E lù  tenuta  percofa  molto 
per  riverenza,  quanao  Io  fentono  nominare;  meravigliofa  quella , che  fuccelfe  il  primo 
imponendolo  frequentemente  i Padri,  e le  anno,ches’introduireroirervanzadiqueda 
Madri  a’ioro  figlj  nel  battelìmo  peredètto  fella:  perciocché edendo giorno ièriaie , d 
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nolTe  da  fe  tutto  il  Popolo  di  quella  grao 
Città  afar  fella  « non  elTendone  preceduto 
avifo  alcuno , ne  meno  fapendouno  il  pen- 
fierodeU’aItro;cofa  che  diede  a credere, che 
Dio  moveffe  i cuori  di  un  Popolo  di  trecen- 
to mila  anime,  con  iflinio  panicolare,  ad  ab- 
bracciare tal  divozione , per  onore  del  Santo 
Arcivefeovo  ; malllmamente  per  rardente 
alfetto , che  o^n’uno  mollra  in  àccrefeere 
pili  die  può  taf  onore , con  apparar  in  molti 
luoghi  le  llrade.ed  onorarle  di  preziofetap- 
pczzerie,e  di  quadri  divoti;con  ergere  mol- 
ti Altari  in  varie  parti  della  Città , addobbati 
ricchi(Hmamente;con  accendere  infiniti  lu- 
mi, accomodaticon  belliffimiartifizj,edef- 
porl  i anche  alle  fineftre  la  notte , come  fi  co- 
Aumadi  fare  in  tempo  di  pubblica  letizia , e 
con  congregarli  inlieme  tutte  le  Compagnie 
delle  Croci,  ed  altre  pieadunanze,  e con 
grolfi  cerei , e torci  in  mano  accclì , andare 
procellionalmentèavifitare  il  Scpolcrodel 
Santo.con  fuoni  di  trombe,e  con  cori  di  mu- 
fica , cJ  anche  con  fuochi  pubblid , e (parar 
de’mortari,  per  fegno  di  pubblica  fetta , e 
d’ infinita  letizia . Dimollrazioni , che  mo- 
vono i Popoli  delle  Città  di  quella,  edaltre 
ProvincieafafclunghilRmi  viaggi , per  ve- 
nirle a vedere  . Ed  avvengache  il  Cardinal 
Federigo  Borromeo  moderno  Arcivefeovo, 
ù sforzalTe  ne’  primi  anni  d’impedire,  o di 
moderare  almeno  tali  pubbliche  dimoftra- 
zioni , perchè  non  era  ancora  il  Beato  Cugi- 
no fuoaferitto  nel  Catalogo  de’ Santi,  non 
potè  però  farlo . rifpondendo  il  Popolo , che 
aciòfi  fentiva  fpinto  da  unofpirito,  a cui 
non  poteva  contradire  : ed  egli  poi  fi  quietò 
per  l’ ordine  che  vi  era  di  Roma , che  fi  per- 
mettefle  libenà  al  Popolo  di  far  la  fua  di- 
vozione . La  qual  fella  è fclennizata  non 
folo  dalla  plebe . ma  da  tutta  la  Nobiltà,  da’ 
MagiArati,  edalloAelTo  Senatoancora,  il 
quale  queAi  anni  addietro  dichiarò  nulla 
una  cattura  civile  fatta  in  quel  di , come  fat- 
ta in  giorno  leAivo,  ouervato  pubblica- 
mente da  tutu  la  Città:  e quel  giorno  me- 


Cap.  Xn. 

defimo  tutto  il  Senato  unito  va  in  Duomo 
Divini  Offici , cofa  che  non  fa  mai  il  Senato 
unito , fe  non  in  feAa  celebre , e folenne . 

Quanto  fojjè  (rimato  S.  Carlo  in  vita , e dop* 
morte , particolarmente  da’Orandi . 

Cap.  Xf'IL 

SI  viddero  in  queAo  Santo  congiunte  in- 
fime alcune  virtò  tanto  fingoUri,  e lè- 
gnalate,  che  lo  refero  ammirabile  apprelTo 
di  tutti":  ed  in  partiajiare  ne’ Principi,  e Si- 
gnori gli  concigliarono  una  Aima,  e venera- 
zione della  perfona  fua , che  non  folamen- 
te  lo  moAravano  degno  di  cosi  eminente  gra- 
do di  Cardinale  di  S.  Chiefa,  ma  lo  fecero  ri- 
guardevole al  mondo,  come  uomo  di  emi- 
nente fantità,  e pieno  di  ogni  vinìi.  Fan- 
no fede  trenta  uno  volumi  di  lettere  fcrit- 
te  a lui  da  Principi , e perfone  grandi  da  tut- 
te le  parti  della  CriAianità , cne  fi  conlèr- 
vano  in  Milano  nella  Libraria  di  San  Sepol- 
cro : ed  una  Epi  Aola , che  è la  decima  quin- 
ta del  fecondo  libro  delle  EpiAole  Latine, 
date  in  luce  da  Gio:  Boterò,  che  fu  Segre- 
tario di  S.  Carlo,  fcritrore  celebre , ferina 
in  rifpoAaal  Signor  Voi  tango  HamaAienlè 
Gernaano  ; dalla  quale  fi  cava  come  quello 
Signore  gli  aveva  fcritto , che  tutti  i Princi- 
pi Cattolici  della  Germania  l’ amavano , e 
riverivano.  Anzi  gli  Eretici  Aeffi,  ed  ini- 
mici della  S.Sedc  AppoAolica  di  que  Ile  par- 
ti,reAavano  tanto  eàficati  dell’eminéza  del- 
le vìrtìi  , ed  opere  fantiffinie  di  lui , ch’erano 
forzati  a riverirlo,  come  da  molti  fatti  oc- 
corfìinviufua  fupalefe;  un  folo  de’ quali 
accennerò  per  efempio . ElTendo  prigione 
un  Frate  Francefeano,  oltre  i Monti  della 
Germania,  nelle  forze  di  un  Signor  Ereti- 
co , il  Provinciale  perajutar  il  Frate , andò 
con  molte  lettere  di  favore  de’  Principi , tra 
le  quali  ve  n’era  una  del  Cardinal  Borr^ 
meo,a  far  uffizio  con  quel  Signore  che  lo  ri- 
lallàffe  ;il  quale  aprendo  le  lettere,  le  anda- 
va menendo  da  pane;  ma  quando  giunfea 
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quella  del  Cardinale,  tutto  d’allegrezza  ri- 
pieno cavò  il  cappello , e fé  la  mife  in  capo , 
e poi  baciandola , dilfe  piìi  volte  al  Provin- 
ciale ; Per  quello  Signor  vi  l'arò  la  grazia,  e 
non  per  altra  intercelfione  ; a quello  voglio 
ubbidire , perchè  lo  merita  : e cosi  liberò  il 
prigione.  Ed  un’altra  Epillola  dello  lleiro 
libro,  piena  di confolazione , direttiva  alla 
Regina  Maria  di  Scozia , tenuta  prigione , e 
poi  fatta  morire  dall’  empia  Elifabetta  Re- 
gina d’ Inghilterra,  nella  quale  lì  vede  l’ami- 
cizia, che  aveva  con  lui  quella  Regina, 
come  lo  teneva  in  concetto  di  grande  amico 
di  Dio  , raccomandandoli  alle  lui  orazioni 
in  quella  fuapenofa  vita , ed  ellrema affli- 
zione . 

Qpando  il  Re  di  Francia  Enrico  IH.  eb- 
be nuova  della fua  morte,  fentendone  dif- 
piacere  , dilTe , che  fé  tutti  i Prelati  Italiani 
folferollati  di  quella  bontà,  e fantitàdi  vi- 
ta , che  era  il  Cardinal  Borromeo , e Monli- 
gnorGio:  Battilla  Cartello  Ve l'covo  di  Ri- 
mini NQzio  Apportolico  apprelfo  Sua  Mae- 
llà , morto  pochi  meli  prima  ( che  fu  mini- 
ftro  di  S.  Carlo,  efuo  Vicario  Generale  in 
Milano) non  avrebbe  mai  nominato  alcun 
Prelato  Francefe  nelle  vacanze,  ma  li  pi<- 
gliaria  tutti  Italiani . 

Il  Redi  Spagna  Filippo  II.  lìccome  fentì 
gran  cordogl  io  intendendo  la  fua  mone,  co- 
• Si  volle  confervar  memoria  di  lui , tenendo 
i\  fuoritratto  apprelfo  di  fe  nella  camera.^ 
della  fua  udienza  : ed  elfendo  una  volta  in- 
terrogato da  Monfignor  Celare  Speciano 
NQzioapprertb SuaMaertà,  in  che  còto  egli 
teneva  il  òirdinal  Borromeo , per  ellèrpaf- 
fati  molti  difgurti , e difpareri,  tra  elfo , ed  i 
Minirtri  Reg)  in  Milano  : gli  rifpofe  il  Re, 
con  vilb  molto  allegro,  che  lo  teneva  per  un 
uomo  Santo,  e che  riceverla  molta  grazia  da 
Dio , le  in  tutte  le  Città , che  fono  ne’  fuoi 
Stati , e Regni , ci  folfero  di  limili  Vefeovi. 
La  qual  opinione  di  fantitàè  poi  pallata  da^ 
Filippo  li. in  Filippo  III  come  ereditaria», 
del  Padre  nel  figlio.  Però  SuaMaertà  Cat- 
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tolica  da  fe  rtefla,fi  morte  a far  irtanza  in  no- 
me fuo  apprelfo  lasàtaSedeApportolica.per 
la  (^nonizazione  di  S.  Carlo , avendola  fol- 
lecitata fempre  lino  al  fine , e con  lettere  ,e 
col  mezzo  del  fuo  Ambafeiadore  refidente 
in  Roma . Non  vogliotrtendermi  a moftrar 
la  grande  rtima , in  che  l’avevano  tutti  gli 
altri  Principi  eflendone  nella  floria  ballanti 
cali  perconofcerlo:  aggiungerò  (blamente 
come  Aleflàndro  FarnefcDuca  di  Parma, 
tanto  &mofo  al  mondo , per  la  feienza  mili- 
tare , e per  le  fegnalate  prodezze  fatte  nell* 
guerra  di  Fiandra , nel  metterfi  in  viaggio 
per  andar  al  governo  di  que’Stati,raccoma- 
dò  fe  rtertb , e le  fue  imprefealle  orazioni  di 
lui , com*  che  quelle  doveflero  effergli  un 
foniflìmo  feudo , ed  un  ficuro  riparo  in  ogni 
avverfo  cafb.  Pio  Qpano  conobbe  in  quello 
nipote  tanta  prudenza , e làpienza , in  età 
giovanile , che  fi  articurò  fidargli  nelle  mani 
tutto  il  maneggio  del  governo  Pontificio , e 
dargli  tal  autorità,  che  era  tenuto  per  un  fe- 
condo Papa,  come  fi  può  veder  (k  un  fuo 
motu  proprio  nel  Bollario  fol.  709.  che  co- 
mincia . Cùm  nosingravefeente  iam  aiate  no- 
(ha.  Quanta  (lima  ne  facelfe  poi  Pio  Quin- 
to, e il  concetto  che  avertè  di  lui,  fi  può  age- 
volmente com prederò  dalle  cofe  già  narrate 
in  quella  rtoria,  e dalle  ampie  facoltà,  e pri- 
vilegj,  che  gli  conceffè,  per  il  buon  governo 
della  Chieiafua;  nominandolo  alle  volte: 
VirirmocenSy  & egregia  animi  pietatis,  & fin- 
ceritatìs  j altre  volte  : Vtrfedula  divotionh, 
vita , & morum  integritatis.  Gregorio  XIII. 
lo  ftimava,  ed  onorava  come  uomo  Santo, 
e lo  favorì  di  tante  facoltà,  e conceflioni.che 
quali  gli  aveva  dato  in  Milano , ed  altrove , 
la  pienezza  della  podertà  Pontificia . Ed  ol- 
tre agli  altri  epitteti,  lo  lodava , chiamando- 
lo: Honorabile  Sedis  Apoftolica  membrum^  qui 
fua  etiam  vita  ammarumfalutem  y maxima^ 
cumcharitate  y femperantepofuit . Vtradmi-^ 
rabilis  folitudinisy  ^ fpebiata  integritatisy  in- 
fìgmtus  multiplicu  muneribus  a Deogratiaru , 
Sirto  V.  dove  potè , gratificò  i fuoi  meriti,  e 
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patticolarméte  fece  Cardinale  il  Conte  Fe-  vafle  prefentejlafciandofì  intendere  di  volei- 
derigo  Aio  Cugino  d’ età  di  anni  : ed  in  ergere  in  Roma  un  nuovo  Tempio  a onore 
una  tua  Bolla  lafciò  fcritto.da  elio;  Cujm  di  quello  Santo  ,.e  farlo  titolo  Cardinalizio  • 
tximia  dum  vixit  religio , faj lentia , & vita  ma  concedendogli  Iddio  folamente  ventifct- 
fan£hmouia . te  giorni  di  Pontificato , non  ebbe  tempo  di 

In  coji  gran  concetto  di  fantita  lo  aveva  mandar  ad  effetto  tali  buoni  propofiti . In 
Gregorio  XIV  che  lo  chiamava  un  fecondo  che  concetto  egli  poi  l’aveffe  di  Santità  fi 
Ambrogio . In  quanta  ftima  d'onore  lo  te-  puòconofcere  dalla  feguente  Aia  lettemi 
neffe  Clemente  Ottavo,  fi  può  facilmente  ch’egli fcriffe alla CittàdiMilanoapropo^ 
fcorgere  dal  averlo  giudicato  degno  della  fitodi  quella  Canonizazione  pochi  mefim- 
Canonizazione  il  vigefimo  anno  dopo  Aia  nanzichefoffeaffuotoaliadignitàPótificia. 
morte  ; come  moftrò  nell’  aggrad.re  fom- 

mamente  r Ambafceria  della Città  di  Mila-  Capo  di  una  lettera  di  Aleffandrode  Ale*- 
no , mandata  a Roma  a tal  ellètte , commet-  dici , Cardinale  di  Fiorenza , che  fu 
tendo  fubitamente  quella  caufa  alla  làgra_.  Papa  Leone  Undecima,  -edili  Siigmri 
Congregazione  de’  Riti , con  un  Breve  dato  Seffanta , Conftj^lio  Generale  dell» 
lotto  il  di  24.  d’ Aprile  ido4.  e con  un  re-  Città  di  ARlam . 

fcritto  fatto  di  proprio  pugno  foprail  me- 
moriale della  Città  di  Milano , del  feguente  r Otto  Illuflri  Signori . Io  ebbtnà  fervi. 
tenore , col  quale  moftra  in  die  opinione  di  IVI  tù  tale  col  Cardinale  Borromo  Santa 
Santità  lo  teneffe . Al  St^. Cardinal  di  Como , memoria , che  fono  appieno  informato , non  foto 
che  nella  Congregazion  de  Riti , tratti  di  quefo  dell  innocenza  della  vita , e della  fantita  dd 
con  quella  diligenza,  eda^duità,ecircolpezio-  ccfhmù , ma  ancora  egli flejfo per fua grazia  mi 
ne,  cbemerita,  e ri.hiedeeofa  di  tanta  impor-  fece  partecipe  di  molti  firn  pii  concetti;  ed  io  con 
tanza , e qualità  ; e perla  quii  ita  della  eafa  gli  occhi  pTÒfrj  viddi  nelle  fue  azioni  expj  rari 
fteffa,  e della  per  fona  fiata  tanto  eminente  nella  di  virtù  crifì  tana. Onde  con  ragione  affi  mo  non 
Chiefi  di  Dio , non  effendo , per  qu-  Ilo , che  pia.  aver  cono f cinto  in  vita  mia  mai  neilpiùvero,ne 
mente  opinamur.  Resone  interrisnonphna  fa-  il  maggior  fervo  di  Dio . Creda  dunque  cot  e fìa 
mafannitatis  tanti  Pra  'ulit . Leone  X I.  e Città , che ficcomemiha  apportato ^ere  hìfi- 
per  efferne  inAato  da  tutto  il  fagro  Colle-  nito  Cintendert  il  concorfo  che  ha  ilfuo  corpo  Ja 
gio , con  ogni  caldezza,  e perch’era  benilli-  quantità  de'  lumi , e voti , che  fi  offirifcono , la 
mo  informato  di  tuttala  vita,  ed  azioni  del  divozione,  conche  [ìojerva  da  cotefli  Popòliil 
Beato  Cardinale,per  lunga  pratica  (ècoavu-  giorno  delfao  feliciffimo  tranfito;  cosìa  f-u^tfi 
ta,  non  folamwite  promife  di  volerlo  cano-  di  aver  a trovare  in  me  ^fìderio grande  d’im~ 
nizare  prima  d’ogni^ltro,  ma  una  delle  pri-  piegare  tutte  le  mie  deboli  forze  perla  Canoni. 
me  caule , che  cominciò  trattare  nel  princi-,  zazioned'un  Cardinale  tanto  degno , tà  bene- 
pio  del  Aio  Pontificato,  fu  queAa  Canoni-  merito  di  quefla  Santa  Sede . 
zazione.  ordinandolo  ore  proprio  a Monfig.  Ma  non  è fiata  punto  minore  la  inclina- 

Francefco  Penia  Decano  della  Rota , primo  zinne , e buona  volontà , che  vi  ha  mofirato 
Giudice  in  detta  caufa,  che  vi  fi  attendeffe  la  Santità  di  nollro  Signore  Paolo  Quinto, 
condilipnza.  per  venirne  prefioalfine,di-  che  pur  ancora  lo  conobbe  benillìmo  invi- 
cendo  che  per  effere  carico  d’anni , vi  aveva  ta  : poiché  trattandofi  altte  Canonizazioni , 
poco  tempo  ; non  volendo  che  il  Cardinale  eh’  erano  piò  innanzi , per  ifianza  fatta  da 
Federigo  Borromeo  partifledi  Roma , per  tutto  il  Sagro  Collegio  al  tt'po  della  Cano- 
la  Aia  refidenza  di  Milano , affinchè  ?i  fi  tro-  nizazione  di  Santa  Francefea  Romana  ; Sua 

Z Santità 


d by  G-  igli 


! 


7(^4  Carlo 


Santità  fi  OMtemò  di  dar  il  primo  luogo  al 
Cardinale  Cario , e canontzarlo  prima  d’al- 
tri Beati  piti  antichi , per  i meriti  (ingolah 
di  lui,e  per  l’obbligo  particolare, che  la  Tan- 
ta Sede  Appoftolicaconofcedi  averli;  eSua 
Beatitudine  abbracciò  quella  cauià  con  tan- 
ta pietà , e Tanto  zelo , che  ficcome  fi  degnò 
di  Blc  piò  volte  calda  ifianza  all  i Giudici,che 
la  trattavano , per  la  Tua  Tpedizione;  così  n’è 
venuta  prefto  al  bramato  effètto , conibm- 
mo  Tuo  contento , e lode , e con  allegrezza , 
e giubilo  univerTale  di  tutta  la  Repubblica 
Cri/liana . 

La  liima,  che  di  S.  Carlo  ha  latto  il  Col- 
legio de’  Cardinali , fi  può  conoTcere  dalie- 
dette  iiianze , che  tutto  unito  fece  apprelTo 
a’ due  Sommi  Pontefici , per  la  lui  Canoni- 
zazione;  sì  ancora  da  quello,  chedellafua 
vita,  evinh  hanno Tcritto molti  di  quel  la- 
gra  numero.  Il  Cardinale  di  Verona  Ago- 
nino  Valerio,  uomo  di  gran  dottrina,  e di 
fingolar  bontà  di  vita,  diede  in  luce  la  vira 
di  lui  compendioTamente  ;^e  perchè  fu  tefti- 
monio  delie  Tue  eroiche  imprefe,  e Tperta- 
tore  delie  Tue  nobili  azioni , e Tegnalate  vir- 
tìi,  lomollrameritamente,econ  molto  giu- 
dizio , con  una  lunga  comparazione , un  na^ 
turale  ritratto  di  Sant*  Ambrogio , e che  pe- 
rò veniva  chiamato  un*  altro  Ambrogio  ; 
ed  aveva  così  alto  concetto  della  Tua  Santità, 
che  Tcrifle  fin  allora , cioè  quafi  Tubito  dopo 
la  morte , come  Tarebbe  flato  canoaizato  : e 
gli  dà  f>articoIarmente  quelli  epitetti,  chia- 
mandolo.^^i)fi,  Gngcrj  XUI. 

te/limoniis , & taudibus,  celebratus . Cujus  vita, 
variarumfuiì  exemplarvtrtutum  : Nobtlibtu 
viris  vera  noHlitatu  fórma  ; Cardinalibtu  raoS- 
fla  egregia  propo/ìta . Cum  eregia  bilaritate , 
cafligatio  carparisperp(iua\facrarumlitteraru 
fiudiamajtduuw  ; cumvariit,irmaximfsru~ 
gotiir,  inviilus  animus,mira  humanitate  tem~ 
penztus;  Morris  cmtemptus,  cum  interiorigatt- 
dio  ; Charitas  eximiaergapauperts yCumvitat 
niamperìculo-,  Tradicationtsfludium,medita~ 
xianibus  mutrìtumì  Pafeendarum  ammani  rx- 


etllens  quadam  art  ; Symdoruni  eonftciendarti 
documenta  preclara  ; virtutum  omnium  fpeci- 
men  nobilibut  virit  ci^ufcumqiu  gradus-,  sa£lu 
tot  viri  atate  nofh-apraflantt/^mi . 

Il  Cardinal  Gabriello  ftleotto  Arcive- 
Tcovo  di  Bologna,  tanto  celebre  nella  Tanta 
Chiefa , si  per  dottrina , come  per  meriti , e 
bontà  di  collumi, nel  Tuo  ArciveTcovale  Bo- 
nonienfe,  par.4.  e nel  lib.  de  Bononienfit  Ee- 
cìej'ue  admmijhatione,  Tcrive  egli  ancora  i Te- 
gnenti Encomi  di  quello  Santo,  nominan- 
dolo : Novum  ntiquiarumgenus  intra  intimot 
viventi  t bominis  fenjus  conditumiElaboratum 
taòemaculum  furi  cujufdam,  & Divini  laten- 
tis,ac fummam  rtligionem  Jpirantit.Prifcorum 
montm  exemplar\  fjnfhtatit,  & innocentis fi- 
mulactvm  ; umvfefavirtutisdamiciliim^  Pe- 
ra digmtatisEpifeopalis  forma,  novaprabens 
quotidie  exempla  vigilanti^  ,folitudxmt  rerum 
ealeflium  cttpiditatù , humanaru  dijplicentia , 
perpetui  laboris , infolita,  ér  odmiranda  atfli- 
nentia,mvi£la  in  omnwm  rerum  varietate  con- 
fiantia.  Praclarijfimus,&  Saa^JfirmuPree- 
ful, cujus  merita  fole  clariora.  Cardinali^  San- 
Chffimus,  verum  neflritemparis  Epifeoporum 
txemplar. 

Il  Cardinale  Sirleto , oltre  l’Elogio  pollo 
diTopra,  fa  ancora  quello  tellimonio  della 
Santità  di  Carlo  Borromeo , nel  Tuo  libro  de* 
Tuccefibri  di  S.  Barnaba  Ap^flolo,  e dice . 
Integervits,qui  vitam  fanUifpmam  more  anti- 
quorum Sanlhrum  Patrumvixit . 

Il  Cardinal  Celare  Baronio,  il  quale  per 
la  Tua  grande  erudizione , con  Tomma  btmtà 
di  vita  congiunta.è  untocelebrato  nel  mon- 
do, ficcome  ebbe  S.Carlo  in  Tomma  venera- 
zione, cosi  di  lui  rende  chiaro  tellimonio  in 
una  Tua  Epillola  al  Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo , polla  nel  Tecondo  tomode’  tuoi  An- 
nali,con  quede  parole,  .rdlterjémbrofius  pra- 
dtcatux,cujutpia,  dignaquè  memoria  in  benedi- 
cane eli  ; Cujus  mortegravi  damno  afivbla  efl 
Eeclefia  iCuj  us  mars  non  tam  ìmmeturu , quàm 
boms  omnibus  acerba . Ad  atema  pramiatvo» 
catus  ad  coleBempatriam  comm^avit . 

UCar- 


Libro  VII, 

II  Cardinale  Silvio  Antoniano  nel  libro 
della  educazione  de’fìgituolido  domanda  vi- 

ftlantidìmo  Paftore  y elumechiarìflìiBo  di 
anta  Chiefà . E nella  Tua  EpiAoIa  fcritta  al 
Cardinale  Andrea  Batterio , polla  avanti  la 
vita  di  S.  Carlo  fcritta  dal  Cardinale  di  Ve- 
rona, parla  in  quello  modo . Nuper,  oc  plani 
paulò  ante  ipfi  vùimus  magnum  Ùlumfervum 
Dei , imaginem  antiqtmatis , fpecimen  tempe~ 
rantùfy  exemplum  veteris  difcipltna^lteru  no- 
firitemporis  Ambrofium^  Carolum  dico  Borro» 
mpum  Cardinalem  Sanilp  Pnwceiw,  Archiepi- 
feopum  Mediolam^  qui  illufhri genere  natus , dr 
virtute^ac  pietate  multo  illttflrioryin fublimi  lo- 
co Dei  providentiacollocatus^Sunmi  Pontificis 
foToris fìliu5,,non folùmMedioìanens^P^incia-, 
finitimafque  Regiones  fuavi  fJìmoChrìfti  odo 'e 
complevit  yfed  tanquam  lucerna  ardens , & lu- 
Mcns  in  excelfo  candelabro , tati  Ittxit  Ecclesìa . 

11  parere  di  così  grandi,  e pii  Cardinali 
circa  la  vita,  e Santità  del  Cardinale  Carlo 
tanto  più  fi  deve  llimare,  e credere  che  fia^ 
conforme  al  vero,  quanto  cheefil  Io  prati- 
carono lungamente,  e lo  conobbero  molto 
d*apprelTo,  per  laonde  iotrinfichezza , e 
per  i negozj  gravi  di  Santa  Chiefa,  che  fpef- 
le  volte  ebbero  a trattar’ iofiem e . Alle  cui 
certiflìmefentenze  non  voglio  la feiar d’ag- 
giungere alcuni  detti  di  religiofiifirai  Ve- 
Icovi , e d’altri  uomini  gravi  llimi , fcelti  da 
molti  altri , che  fi  potrebbono  addurre . 

Gabriel  Fiamma  famofo  Predicatore». 
Evangelico , V efeovo  di  Chiozza , nelle  Tue 
annotazioni  al  terzo  libro  fopra  la  vita  di  S. 
Eriberto  Arcivefeovo di  Colonia,  parlando 
del  Cardinale  Carlo  Borromeo , dice  quelle 
parole  . Santo  PrelatOyAngelo  terreflreyla  cui 
vita  pi  rfettapojjì forfè  lodare , ma  non  già  im~ 
mitare . f^eìlo  conlepredichey  umiltàye  carità^ 
ci  rapprefatta  i Bafiljy  i Grifofomiy  i Gregory  ; 
conia  mortificazioneyglilllarioniygli  Antony; 
ci  n la  coftanza  gli  Attanasjygli  lllari  ; e con  la 
diligenza , i Cirilliy  i Girolami , i P aolirà . Vi- 
vo ejcmpio  de'  Prelatiy  norma  de'  Vescovi , Mae- 
flro  de' fedeli  ,/òrrtn^ó  degli  afflitti , eferia  de* 
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gli  oflinati  y freno  de'  licenzàofly  vita  della  di- 
fciplinaecclejtaftica , 

Francefeo  Panigarola  Vefeovo  d’Afli , ce- 
lebratiffimoPredicatore,con  graziolb,e  mi- 
rabile artifizio , in  due  Tue  orazioni  flam  pa- 
té in  Milano,  rillringe  in  poche  parole  le 

frandiflìme  e fingolarifCme  lodi  di  quello 
amo,  edifeofrendo  della fantiràfua, 
moflra  eminentifiima,  ed  indicibile  ; e dove 
parladelle  Tue  afprezze  corporali , e peni- 
tenza della  vita , dice , eh’  è flato  miracolo , 
che  abbia  potuto  vivere  tanti  anni  in  quella 
forte  di  vita,  effendone  egli  molto  ben  infor- 
mato, per  la  intrinfeca  familiarità,  che  fe« 
co  avea  . Ed  afferma  che  baciandoli  le  mani 
dopo  effer  da  lui  benedetto  nell’afcendere 
in  pergamo , Io  trovava  fempre  freddocome 
un  ghiaccio , eziandio  in  mezza  diate  come 
fe  il  fuo  corpo  foffe  flato  morto,  e che  lo 
fpirito  folo  lo  tene/Tc  vivo . 

Il  Vefeovo  di  Novara  Don  Carlo  Bafca- 
pè,  rende  più  d’ogni  altro  chiaro  teflimonio 
del  gran  nome  di  Carlo  Cardinale  di  Santa 
Praflede , perchè  avendo  raccolte  le  fue», 
azioni  principali,ne  hacompofla  una  lunga, 
e grave  ifloria , che  da  tutti  i conofcentidel 
Santo  è tenuta  come  un  vangelo , nella  qua- 
le fi  vede  con  gran  chiarezza  l’eminenza^ 
della  fua  Santità,  e che  fama  abbia  egìila-t 
feiato  al  Mondo  di  fe  fleffo . 

E così  parimente  quel  gran  Vefeovo  di 
Vercelli  Gio.  Francefeo  Bonomo,  che  ha 
fcritto  di  lui  un  libro  in  verfi  intitolato  Bor* 
romaidos . 

Paolo  Fofeo  Vefeovo  di  Serno , moflra 
ne’ fuoi  libri  deVifitatione  in  quanta  (lima, 
c venerazione  egli  Taveffe,  e quanto  foffe  da 
altri  tenuto  in  conto  di  gran  Santo  : ediru 
particolare  fcrive  così  ; Ciuitatis  Mediolani 
exultat  de  fanbhtate^  viglantiayOtq;  fapien- 
tia  Caroli  Barrompi  Archiepifeopi , omnis fan- 
bHtatisilluflratoris . E fe  noi  vogliamo  tefH- 
monj  ancora  più  informati  delle  virtù, e San- 
tità fua , vediamo  che  cofà  ne  ha  fcritto 
Monfignor’  Antonio  Seneca  Vefeovo  d’A- 
Z 2 nagni , 


t^ita  di  S.  Ca*ìo 

Prelato  di  tanta  integriti  di  viu,  e vite.edavendo  pochi  ,& niuno  olTervato  in- 
coi! caro  alli  Sórni  Poiitetìci  CleraenteVIlI.  fieme  l’una , eTaltradi  elFe  vite  perfctttjneti- 
« Paolo  V.  oggi  regnante , il  cpialc  fu  Mini-  te  , conte  cofc  tra  fe  ftelTe  ripugnanti } e che 
ilro delti  pii]  intimi,  che  avelie  il  Santo , e fepurefièritrovatoalcunSanto.cheatten- 
Jo  fervi  gli  otto  ultimi  anni  della  vita  Tua, nel  delTe  aiuttedue , non  è flato  cofa  ordinaria, 
governo  di  quella Chiefa  di  Milano  ; per-  ma  fingolare , e miracolofa  , comefi  prova 
ciocché  ne’  fuoi  nanofcritti  de  f^t/hatione,hi  P^rl’  autorità  dell’ Abbate  Giovanni appref- 
fatco  di  lui  quella  memoria.  CaroCas perpetua  io  Caliìano , col.  ip.cap.  S.che  dice  parlando 
nat'ineviotentiai  fenf:tum  vigilanti  fJìma,ÌP  di  quelle  due  vite.  AÌagnwn  Jiifuidrm  eli  in 
inJefèffli  cttfiodia  ; bene  vivcndi  exemvlum,  ir-  qva  libet  earum  eonfummatum  quempi  xm  r pe- 
reprth.'nfibilis  F.vangdicee  vita  norm.i  ; purutn  riri,  tjuò  magie  ad  plenum  utra>nqip  lacere  ar- 
ac lucidum  fpiritualii  vita  fpecidwn  ; luci  ma  duum , ac  peni  ut  tta  dixerim  òomini  i>npo-]tbilt 
officiumgerins:pa'}ì<mum,iì}‘  appetituum  em'm-  effe perfpicttum efì . Soggiungendo  dipoi  : J» 
^3  iwn aur,um:  catenaonrniumvirtutum.Ftàt  quav,rórariffnè,  atqut à punii  Jhnisobtmen- 
enim  rum  firaplicitate prudent , cum  mifi  ricor-  tur,po/JìbUitutem  coìrnn  wts  vir  tutti  excc.iunty 
dtajtt  ^us , cum  iumilitatc  m Jgn.mimus , cwn  ve/ut pipra  cuditionem  Inmana  fragilit,nit,na-i 
manfuetu.dineJeveruSfCum  moJe(ìiagravis,am  turamc/uè . onci ffa.àpraceptis p*ntg en  rulthus 
di  ^cretut . Dominici  gregis  non  di  ipptt  or  i fei,u  branda,  nec  tamproexemplo,  qtiàafro 
non hrcrator  ,fed  ben’  ftcut  i^aflor  : Ingye7,tt , mìraculo profcrenda . Nondimeno  dice  que- 
& jurium  Ecclejìa  defcnftonc , civitas  munita,  fto  fapiente  uomo  , che  il  Cardinale  Carlo , 
columna  ferrea,  murut  aneus;invitiis  eviU,n-  per  quanto  egli  aveva  potuto  raccogliere 
disvirgavigilans  •,  in  correzione  benevolus , in  dalla  converlazione  frequente  , c fervitìi 
judiciojufius,inpunitionepius  ibumanafragi-  avuta  con  lui  gli  ubimi  quattro  anni  della 
litati  compatiens;  contumacia  vindex;  cum  pie-  vita  fua  in  Milano , oltre  quello  che  da  mol- 
tatejulf{a,cmnmanftietudinefev<rus,cumte-  ti  altri  aveva fentito  raccontare,  fe  benevif^ 
nitutefecurtu . Difciplina  dcmumpop'tlo , & fe  fempre  tra  gli  uomini,  e convenò.  fu  non- 
Cleropaluturit  dih\rens  cuflot  ,&  confervator . dimeno  chiamato  da  Dio  all’ una,  ed  all’al- 
A quelli  graviifimi  tellimonj  ne  voglio  tra  profeflìone  inlìeme,  e con  grande  emi- 
aggiungere  un  altro  folo  del  Padre  Achille  nenza  nell’ una,  e nell’ altra  ville , ed  efer- 
Gagliardi  Sacerdote , e Teologo  graviifimo  citò  tutte  le  piò  alte  virtò.cheall’una  ed  all’ 
dclk  Compagnia  di  Cesò  , uomo  di  gran  altra  lì  apparienghino.  Onde  ne  riufci,  dice 
conto,  chefu  Prepolìto  della  Cafaprofelfa  egli,  quel  genere  di  vita  fublime.xh’ è de- 
dt  S.  Fedele  alcuni  anni  in  Milano,  e molto  gnodi  elfere  propollo , non  tanto  per  puro 
domellico,  ed  intrinfcco  del  Cardinale,  e fuo  efempio.quàtoche  per  gran  prodigio.e  mi- 
Minillro  nella  converlione  degli  Eretici  nel-  racolo  ,E  poi  appreflb  quello  dice . Quanto 
la  ValleMefulcina:  il  quale  parlando  della  all' epmpio  delle  fiu  virtù  fu  verannntetele, 
Santiti  fua  io  una  fcrittura  tellimoniale  fatta  che  fi  n’fparfe  V odore  per  tutto  il  mondo  : ed  è 
(Il  Ini  con  giuramento , e regillrata  nel  prò-  giudizio  nniverfale,  e voce  di  tutti,che tra San- 
cellb  informativo  formato  lopra  la  vita  di  to.  Fu  il  mc.iejìmo  efempiotanto  efficace , che  fi 
S.  Carlo , dice  che  trovandoli  nella  ChiefiL_  pendeva  a far  mutar  gli  uomini  notabilmente 
Santa  tutte  le  varietà , e differenze  de  gl’  dalmate  albene:  ed  a buoni  dava  tanta  fotra 
illituti  di  vitafpirituale.e  Santa.ridotti  a due  il  vederlo  operare  tante  cofe,cbe  non fiflancava- 
capi  principali,  cioèavitaattiva,edàvita  nomai  immolo  che  pareva,  clte  come  la  cala- 
contemplativa;  ed  elfendofì  appigliati  i San-  mitatanto  foavem,mte  tiraafe  coti  dura  cofa , 
ùchi  all’ una,  echi  all’ altra  di  quelle  due  eomeèilferro,  cosi  il  Signor  de ffemeravigliofa 
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Jvftji  a tfttel  Santo  nomo  ài  fantìftcaregti  altri. 
iVé  folo  qwfto  era  vero  di  quelli,  che  con  Im  con- 
Verfm>ano,ma  an  -he  ne’molti  lontani’  molti  dd 
ep^i  al f udito,  ed  alfuono  delle  lue  virtù  fi fcn~ 
tivano  invigorire  da  quelle , e fi  diedero  ad  m- 
mitarle . Il  che  avendo  io  in  motti  chiaramente 
con  ifperiema  conofcinto,  cofefio  che  molte  volte 
mi  ha  fatto  refiareffupito,parendqnH ,ihtda  Dio 
èfoflro  Signore  fofje fiata  infiifo  in  quolT  anima 
Scólta  una fingolarvirtù  attrattiva  de’ cuori  al- 
trui ad  ngm  iene , per  via  di  una  efficace  immi- 
tazione  di  lui,  che  a me  pareva  una  certa  fimpa- 
tia  foprmaturale , la  quale  non  tò  efprimere  nel 
modo, col  quale  mipare  d"  averlopenit  cotoni- 
la familiar  canvtrfaùone  avuta  feco  quattro 
mmù’.ed  in  confemumone  di  oueflo,  hò  veduto  , e 
toccato  con  mano  molteg  molte  volte, che  non  ej- 
findo  egli  dotato  tT-laouenza , arri  flretto,  e {te- 
nie in  parole,  ne  meno  ni  corner  far  di  natura 
molto  attrattivo,  ami  paredopiù  to/h  che  ave  fi- 
fe dell auflero,  nondimeno  con  pochiffime  parole, 
frofierite  in  modo,  che  appena  dudevan),  perfua- 
dtva , rnoveva , violentava  gli  afcoltatori  a far 
ciò  che  pr^oneva  •,  il  che  in  ofe  rmlto  gravi , ed 
in  cafi dificili  moltevoltc gli  riufeiva . Onde  mi 
ricordo  av<  r di  qua  raccolto , che  ficcom  - da  ef- 
fetti naturali , ma  mirahili , i Filef  tfi,  non  ap- 
parendo virtuniuna  delle  ordinarie  atte  a pro- 
durdi,  infierifeono  un’altra  virtù,  che  chiamano 
»cculta,edtv'mavondafimili  mutazioni  efficaci 
della  dejìra  di  Dio  nelle  anime , Infogna  crede- 
re,che  vimi  rara,cpri  i ilegiatafiojfe  qwlla,ehe 
rafie  per  quel  Santo  uomo  cofecotì  meravi- 
gli  fe,e  fante;echc  fofifefimtJe a quella  Ap\<oflom 
hca,della  qual  feriveP  Evangeli fla  AJarco  capi 
i6.  Domino  cooperante , 8c  fermonem  con- 
£rmante  «fequemiburngnis . E tutto  quello 
feguìper  un  fegno  de'maggiori,chefipo{Jòno  ave- 
re della  pitnezza  dille  fuevirtù.  Alche  anche 
fi  può  riferir  tutto  q'ullo , che  fin'  ora  abbiamo 
detto , conctofiachè ogni  capo  di  quanti  abbiamo 
qui  toccati, e prepofh,è  argomento  evidente  di  un 
oolmo,  e prlago  di  virtù,  dal  quale , come  da  «</ 
OceoM0,agutfa  di  fiumi,  ufciv  ano, e derivavano 
^ tnfie, ed  operavano  le gra  meraviglie, che  aùl/ta- 


mo  accennette.  E in  fomma,  conte  fè fi  dierffe , dì 
ebbe  tante , e tali  virtù , quali  fi  ri  hiedtvano  a 
fare  quanto  di  [opra  abbiamo  ditto.E  nonfip->i 
negare , che  fopratutto  avi  va  non  tò  che  del  Di- 
vino , ficchi  a m,  pareva,  che  ed  i firn  penfieri , 
ed  i fguardi,  e gefti,  e le  parole,e  l’oqere,fòfi'er0 
tutte  improntate  col  figlio  delT  umanità , e Di- 
vinità di  Crifìo  nofiro  Signore,  come  J'e  e^i  {lefih 
gli  avejfe  imprejfo  un  raratterefuo.  E bene {pef- 
Jò  in  murarlo  mi  f rweniva  di  quelFmfocato  cal- 
oolo,òpietra,eoUa  quale  fu  mondato  di  d.ntro,  e 
di  fuori  U Profeta  Ifaja,  e di  quetC  altro , che  è 
re ùflratontlF Apocalijfe  ; e maffime efilndove- 
ri  jìmo  quello, che  difopra  ho  accennato,  che  mai 
qui!  Santo  vomo  era  intento  ad  altro,  chea  Dio, 
con  untelo  ineftuflo  della fuagloria,don de,  co- 
me davìvo  for^e  d.rivava  un  fiume  perenne  H 
penfare , parlare , ed  operare  in  Dio . E tutto 
quefio affermo  coram  DiO , che  lo  dico  a viva 
forza  £ quella  v rità , che  chiara,  e lunga  if:e- 
rienia  mi  fa  confefi'are.  Ed i quffia  mia  efpref- 
fione  molto  minore  del  eoacetto,d}ebònel  cuore, 
ficcarne  (limo  anche,  che  di  gran  lunga  il  concet- 
to ceda  alba  fleffa  verità . Il  che  teftifico  coram 
Deo  col  più foieme giuramento  eh’ iopoffifivre . 
Fin  qni  fono  parole  del  Padre  Achille  : il 
naie  concorda  beniilimo  col  lèntimenco 
el  Padre  Francefeo  Adorno,  che  llupendolì 
dellagrao  Saniitàdi  vita  del  Cardinale  Car- 
lo, fole  va  dire  dopo  la  morte  l'ua,come a cer- 
ti tempi  di  bifognt  grandi  delia  Chiefa  fuo- 
le  Iddio  mandare  uomini  di  ftraordinaria 
Santità  «per  ajutarla , e che  il  Cardinale  era 
uno  d’ dii  : come  al  tempo  dell’eresìa  Arria- 
ua , che  mandò  qu&’gran  lumi  della  Chidà 
Ambro^o  , Agolline  , ed  altri  grandiÌTi- 
miSanti;  aJtempodegli  Eretici  Albigen- 
ft.  San  Domenico»  e San  Francefeo  ; ed 
altri  Santi  grandi  in  altri  così  latti  bifo- 
gni.  Però  rdlando  il  buon  Padre  quali 
come  fuori  di  fe  per  il  dolore  eftremo, 
che  fentiva  delia  Aia  morte , fuccdTa  tan- 
to repcntiuarr.eme,  andava  efclamando, 
« dicendo  : Non  tsi  inventus  fimtlts  UH  qui 
conjtrian  tjtgem  excelfl.  Perciò  non  è me- 


P^tta  di  S. 

raviglia , chél  buoni  Cattolici  nel  Regno  d* 
Inghilterra. come  fi  legge  ne’  procedi  remif- 
foriali  formati  fopra  la  vita , e miracoli  di 
quedo  Santo  ,aveirerocompodoanch’edì , 
e data  alla  Stampa  la  Tua  vita , con  quei  dne, 
e feopo , che  proponendo  al  vivo  l’ efempio 
delle  Tue  fanti  azioni,  e la  vita  Appodolica  , 
che  menò  in  terra,  quelPinfeUce  Regno  fof- 
feper  riceverne  molto  frutto,  a confufìone 
degli  Eretici , che  ardi  feono  di  fparlare  del- 
la vita  de' Prelati  di  Santa  Chiefa . Si  leggo- 
no fìmilmeiite  moltiillmi  Autori  didiverfe 
Provincie , e Regni,  eziandio  molto  rimoti, 
come  Spagnoli , Francelì , Tedefchi , Polla- 
chi  , ed  altri,  che  hanno  fregiate  le  loro  ido- 
rie  col  chiaro  nomediqueltoSantoCardina- 
le,  ed  ornare  con  le  lui  vtrth , e fàmofe  ope- 
laziotii  ; avendo  voluto , per  cosi  dire , ogni 
gente , ed  ogni  nazione , e lingua,  impiegarli 
nelle  Tue  immortali  loditonde  ne  viene  per- 
ciò Dio  NodroSignore  glorificato  per  tutte 
le  parti  della  Cridianità,  in  quaUivoglia^ 
Provincia  e Regno . 

Della  cui  fama  elTendo  troppo  invidiofb 
il  malvagio  Demonio,  non  redò  di  ufare 
molte  arti  per  edinguerla  affatto,  oofeurar- 
la  almeno , fe  avelie  potuto  ; e levar  infieme 
Tautorità  a tutte  l’operc  fue,ed  alladifcipli- 
namalGmeda  lui  con  tanti  fudori , e denti 
infegnata , ed  introdotta  in  queda  Chiefa  di 
Milano , a benefìzio  ancora  delle  altre  Chie- 
fe.  Servendofi  per  tal’ effetto  del  mezzodì 
alcuni  Regolari  poco  timorati  di  Dio,  e po- 
copii de’  quali  fe  voledì , potrei  aborre 
molti  efemp;  nunifedi,  die  paffo  con  fi- 
lenzio  per  degni  rifpetti.  Due  foli  mi  pa- 
re poterne  accennare,  perchè  oltre  che  ne 
fu  fama  pubblica,ne  appare  ancora  per  fcrit- 
tura  autentica.  E l’ uno  fu  un  Regolare , che 
&ceva  vita  non  corri fpondente  al  grado,  ed 
uffizio  pubblico , io  cui  fi  ritrovava . E per- 
chè i 1 Cardinale  lo  ammoniva , e riprendeva 
de’ Tuoi  errori,  affinchè  fi  corre^effe,  e 
procuraffedi  dare  quei  buon  efempio,  -che 
aonveniva,  e noikaadoii  egli  incapace  di 
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tal  ajitfo , anzi  pigliando  le  cofè finidramea- 
te,  lì  lafciava  accender  dal  Demonio  a odio 
contra  di  lui . Onde  oltre  molti  difgudi,  che 
gli  diede  in  vita , p rocurò  poi  anche  dopo  la 
morte  in  varj  modi  di  fpegnere  la  (ama  (par- 
ia della  Tua  Santità;  e particolarmeiue  eden- 
dò  egli  di  molta  autorità  io  Milano,  impedi 
che  non  fi  deffe  alle  (lampe  un  trattato  ditto 
in  Tua  lode  dal  Teologo  Giovanni  Pietro 
Stoppano:  moleflò  pervia  del  Santo Uffi- 
zioddl’  Inquifizione  il  Padre  Francefeo  Pa- 
nigarola  , perchè  nell’orazione  funebre 
fatta  da  lui  nella  morte  del  Cardinale, l’avef- 
fe  nominato  Santo  ( fe  bene  egli  poi  fi  giufti- 
ficò  in  Roma , e provò  di  averlo  potuto 
legitimamente  dire  ) e fece  altre  fomiglian- 
ti  oofe . Ma  mentre  egli  modo  da  cattivo 
fi)irito,  andava  cercando  di  levar  la  degna 
(ama del  Santo  iniquamente.  Iddio  gliene 
levò  le  forze  : perciocché  fu  citato  a Roma  , 
e carcerato  d*  ordine  del  Sommo  Pontefice  , 
per  caufa  de*  Tuoi  misfatti , e frà  pochi  gior- 
ni vi  morìmileramente.L’altro  fu  fimiimen- 
te  un  Regolare  dello  (ledo  Ordine , e fegua- 
ce  di  quedo  primo , il  quale  camminando 
co’  meuefimi  pedimi  difegni , fi  sforzò  d’in- 
famare il  nome  del  Cardinale  appredb  tutta 
la  poderità , in  ogni  parte  del  Mondo , mo- 
drando  come  l’ opere  fue , ( poiché  non  le 
poteva  celare  ) fodero  date  fatte  da  lui  eoa 
finidra  intenzione , e con  finti  penfìeri  : con- 
ciofiachè  edèndofi  podo  codui  a fcrivere  la 
ftoria delle  cofe  di  Milano  di  que*  tempi, 
quando  venne  alla  narrativa  del  (uccedbdel- 
la  pedilenza, diceva  empiamente, che  ilCar- 
dinale  fu  cagione,  con  la  Tua  imprudenza,  di 
fomentare,  e purtroppo  allungare  quel  con- 
tagio; che  per  ambizione  di  do  minare  egli 
entrò  in  quelle  differenze  giurifidizionali  co* 
Miaidrì  Regi , e forza vafi  di  dare  ad  inten- 
dere , che  non  foffe  veramente  dato  colpito 
dalT  archibugiata , ma  che  la  palla  aveflè  (è- 
rìtonelmuFO,  e poi  gli  foffe  (corfk  dì  dietro 
alli  piedi:  ed  m fomau  egli  andò  maliziofa- 
mente  vituperando  tutte  le  operazioni  pU^ 


Libre  ni.  Cjp.  XFII. 


temthte,  che  rendono gioriofo,  cd  imnor* 
tafe  il  nome  di  cjueilo  uomo  di  Dio . Gran 
colpo  certo  penso  di  fare  il  ooltro  perpetuo 
oimicoper  qudbt  via  cótta  di  chi  gli  aveva 
fiurbato  il  Tuo  Regno , ma  gli  andò  errato  il 
penficro;perchè  Iddio.cbena  cura  del  l’ono- 
re de^fervi  fuoi,e  vuole, che  Jn  memoria  ater^ 
na  vivatjuflta , fece  penetrare  le  BiUità  di 
quello  inlì^ele,  e mal  affetto  lllorico , alle 
orecchie  del  Sommo  Pótefice  Siilo  Quinto, 
il  quale  ordinò  fubito , che  il  Santo  U ffizio 
provedeiTea  cosi  fcandalofo  difordine . Però 
con  molta prellezza furono, nonfolocavati 
dalle  librarie  tutti  i libri  llampaii  di  collui , 
ma  ricuperati  anche  alcuni  pochi,  che  erano 
palTatiinnaanide’pamcolari,  edaggiuHati 
come  la  veriik , e giullizìa  richiedeva , e poi 
rilbunpati.Nó  po^USàt'UiGzio  procedere 
al  gadigo  centra  la  perfona  del  falfo  Auto* 
re  ; perchè  nello  fleìro  tempo  gli  fu  tronca- 
to dal  la  nnorte  il  corfo  della  Tua  vita . 

Della  divozione  grandigia , che  il  Popolo  ha 
avuta  al  Sepolcro  di  S.  Carlo  dopo  la  fua 
morte  \ e le  ricche  oblazioni , e demy 
(he  gli  fono  (lati  fatti . * 

cap.  xyiiL 

Rivoltò  il  Popolo  Milaoefe la  divozio- 
ne cheavea  a S.  Carlo , dopo  che  al 
Cielo  lo  chiamò  Iddio,  tutta  verfo  la  fepol- 
tura,  e Santo  corpo  fuo,coa  vilìtarla  riveren- 
temente, e bagnar  fovepte  di  lagrime  la  pie- 
tra, che  la  copre  ; ove  olTendointerrogata 
una  donna,  perchè  tato  lo  piangelTe  • poiché 
il  Papaavrebbe  madato  predo  un’altro  Ar- 
civefeovo  ; rifpofe  ella  : E’vero , ma  non  ne 
verrà  mai  piò  un’altro  limile  a quello . La 
qual  divozione  del  fepolcro  lì  è defa  poi  an- 
cora alli  dranìeri,e  mrticolarmente  in  Pre- 
lati, Principi,e  perlone  grandmi  quali  vene- 
doàlililano,  lo  vilìtavanodi  propolito  per 
Venerare  il  corpo  del  Santo.  E non  èdau- 
cere , che  Don  Cario  Emanuello  Duca  di 
5avo|a  ritrovSdolì  quivi , eoa  l’occalione  del 
paHaggio  in  Ifpagaa  della  Sercntllùna  Re- 


gina Margherita  d’ Audria , andato  al  detto' 
fepolcro , fubito  che  lo  vidJe,  rivoltoa’ Si- 
gnori dol  fuoucorcfg^io , dilfc  loro  : Qjii  d» 
lepolto  quel  fante  Cardinale , dalle  cui  ora- 
zioni io  fui  foccorfo  in  una  mia  inièrmità 
mortale.  Ed  inginocchiatoli  in  terra con_ 
tutti  loro,vi  lece  particolari  orazioni, dando 
fegno  manifedo , eziandio  dopo  la  morte  del 
Cardinale,  di  quella  (ingoiar  divozione,  che 
gli  ponò  feipprU  in  vita . E la  Regina  (lelf* 
glimodròlimilmentemoltahverenza,  con 
grande  edificazione  di  tutti.  Vi  concorre- 
vano ancora  molti  Oltramoataoi , tra’ quali 
il  Colooello  Ludo , prìncipalilTimo  fra  i Si- 
gnori Svizzeri,!!  partì  aprila  dalla  Città  di 
Lucerna  fua  patcìa,epalTandoa  piedi  per  il 
Sagro  Montedi  Varallo,  venne  di  lungo  a 
Milano  a vidrare  elfo  Sepolcro , qnad  fubtp 
dopo  la  morte  del  Cardinale , 

Qjjeda  divozione  fu  continua , ed  ordina- 
ria dn’all'anno  i dot.  nel  qual  tempo,correa- 
do  a volo  per  ogni  pane  del  ipondola  dima 
de’  molti  miracoli  «che  novamente  diceva  S, 
Carlo , d eccitò  una  tal  commozione , e fer- 
vore in  tutti  i Popoli  della  Lóbardia,  e d’al- 
tri paed  piò  lontani , che  d vedeva , come  ua 
ran  profluvio  di  gente  di  i^i  llato,econ- 
izione , che  venivano  con  lommo  ardore  di 
divozione  a venerare  il  fagrocprpo  fuo,  e 
chiedergli  grazie  ne’lorobifogni,cd  oflèrir- 
gli  doni , e rendergl  i lodi , per  i favorì  da  lui 
ià  ricevuti.  Ed  olrreal  Poj)olo innumera- 
ile,  che  da  putte  l’ore  del  giorno , ed  anche 
per  due , e tre  ore  di  notte , vi  d vedeva  pro- 
tnifeuo , vi  venivano  ancora  numero! e com- 
pagnie di  uomini , e di  donne  foreflierepro- 
celdonalmenceaccSpagnatedaCori  di  mu- 
dca.e  da  com  pagn  ie  di  trombe,  per  fegno  di 
giubilo,  e di  letizia  indoica:ed  altre  compa- 
gnie erano  vellite  di  abiti diverddi  panico- 
lari  iflituti , cdalcuaedi  Tacco , per  fegiio  di 
penitenza . Anzi  d vedevano  comparire  (p- 
vente  le  Terre  intiere,  col  Clero,  e tutto  il 
Popolo,  che  paflàvano  le  molte  migliajadi 
perlone , per  ogni  adunanza . 1 PelIcgrìiH 
Z 4 eraoo 
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^ranofrcquentiffìmlcfogni  paeft,  e molti 
Oltramontani  : cd  oltre  la  Nobiltà  di  Mila- 
ao,  vi  venivano  ancora  alTai  (braliieri, ezian- 
dìo Vefcovì , e Cardinali . E non  è da  tacere 
Ja  molta  pietàdel  Cardinale  Francefco  Sor- 
dino Francefe,  il  quale  venendo  a vifitarc_ 
quedo  Santo  Sepolcro,  fece  a piedi  un  pez- 
zo di  firada  e benché  gli  follerò  mandate  in- 
contro fuori  di  Porta  Romana , e lettica , e 
CI  rozza, non  fe  ne  volle  fervire,ma  giunf’e  a 
piedi  al  Sepolcro  ; ove  fi  fermò  piti  oreirt. 
orazione , non  potendofi  faziare  di  baciarlo 
per  divozione:  e perento  giorni. che  dimorò 
in  Milano,  ncMi  mancò  di  vifitarlo  due  volte 
il  d'i  per  ordinario;  e nel  far  dipartenza  por- 
tò a toccarlo  iiwlte  corone,  e medaglie , per 
dillribuirlepoi  a fuoi  Popoli  della  Francia. 

Non  fi  ha  da  lafciar’  addietro  la  diligenza , 
«lo  sforzo,  che  fecero  i Canonici  Ordinai^ 
delDuomo  per  impedirda  principio  quello 
llraordinario  concorlb  : perchè  fapédo  egli- 
no efTèr  vietatoda’Sagri  Canoni , e dalle  Pó- 
tificie  leggi  il  dar  nuovoculco  a Sdti , o Bea- 
ti fenza  licenza  della  SataSedeAppofloIica, 
ordinarono  agli  Ortiarj  , o fia  Cullodi  del 
Duomo,  che  non  tencifero  mano  in  conto 
alcuno aqueftaflraordinarìa  divozione  nel 
Popolo,  ne  ardilTerodi  pigliare  manco  una 
candela  da  alcuno,  per  accenderla  al  fepol- 
cro . Dipoi  fecero  sbarrare  il  fepolcro  con 
banche,  e gettarvi fopraquantitàd’acqua, 
affinché  il  Popolo  non  vifipoteireacccffa- 
»c,efeceroaltrefimriidilig'5ze;lequali  ruite 
furono  vane , perché  il  fervore  del  Ripolo 
«ra  tale,  e tanta  la  calca , che  mettea  fotto- 
fopra  ogni  'cofa  , ne  ftimavano  d’ioginoc- 
chiarfi  nelfacqua  E perchè  gli  Oftiarj  leva- 
vano i candellieridal  fepolcro , e nafeonJe- 
vano  i voti  offèrti,  non  reffavail  Popolo  di 
accender  i lumi,  ed  attaccarli  in  terra , ed  al 
tavolato  di  legno , che  diviefe  la  Chiefa . Ed 
«ra  cosi  arderne  il  fervore , che  voleano ffai^ 
vi  ancora  la  notte:  però  conveniva , paffate 
fcd  ae.e  tre  ore  di  notte,  cacciar  a viva  fòrza 
il  Popolo  di  Chidà.  Fu  poi  dato  parte  di 
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tutto  a Roma , ed  avendone  il  Cardinale  €d- 
fàre  Baroaio  informato  Clemente  Ottavo 
Sommo  Pontefice  , fcriflèche  nons’impe- 
difle  piti  il  Popolo  , ma  fi  lafciaiFe  farcia 
fua divozione,  aggiungendo  nella  lettera., 
quelle  parole . Satote  quia  mirificavit  Domi- 
nusfinéhim  fuum. 

Non  ha  refo  manco  meraviglia  la  mokt- 
rudine  de’  lumi , che  fono  flatiaccdì , ed  ab- 
brucciati  dal  Popolo  allo  flelfo  fepolcro  tut- 
ti quelli  anni  paflatidalfeicent' uno  in  qua. . 
Qpeflacertamenteècof'aflupenda,  e che  fi 
può  quali  chiamar  miracolof'a , poiché  è fla- 
to Tempre  circondato  da  tanta  copia  di  lumi 
ogni  dì,  ed  ogni  ora,  che  da  Ila  fola  Colatura 
della  cera,  che  cafea  in  terra , fi  è cavato  per 
ordinario  5o.fcudi  il  mefe,e  tal  mefe  ha  paf- 
fato  loo.  feudi;  onde  fi  c fatto  conto  , che 
tutta  la  cera  pafTalTe  500:  feudi  ciafeun  mefe 
piò  anni  continui. 

I doni , e l’offerre  fatte  aqueflo  fepolcro, 
fono  fimilmente  in  gran  copia,  e di  molto 
valore  : e lafcìando  di  notare  i danari  dati 
per  limofina  da  celebrar  Meffe  a onorcdel 
B.  Cardinale,  che paffano molte migliaja di 
feudi,  fcriverò  foio  le  cofe  pili  degne , eie 
preziofe  lapade.una  delle  quali  donò  il  Car- 
dinale Filippo  SpinelliNapoiitano.ch'è  tut- 
ta d’oro.  Il  larapadariodel  Sereniffimo  Du- 
ca di  Savoja  fcriitodi  fopra . Un’altro  lanr- 
padario  d’argento  di  tre  lampade  del  Prit>- 
•eipe  Doria , Una  lampada  d’argento grai>- 
de  della  Sereniffima  Antonietta  di  Lorena 
Ducheffa  di  Cleves.  Un’altra  lampada  fr- 
milmente  d’argento  molto  nobile , donato., 
da  Maiiìmiliano  Spinola  Patrizio  Genove- 
•fe.  Tutte  quelle  lampade  ardono  al  detto 
fepolcro.  E poi  vi  è una ftatua di S. Carlo 
d’argento  in  piedi  grande  al  natoralc  in  abi- 
to Pontificale  tutta  gioiellata  , ftimata  di 
prezzo  di  otto  mila  feudi , donatadall’Unt- 
verfità degli  Orefici  di  Milano.  Un  buflo-, 
e iella  d’argento  fartoal  naturale  del  Santo  , 
Con  piviale,  emitra,  delliDifciplioancidt> 
Miiauo , che  vale  400.  feudi . Unallatuadi 
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Argento  in  foi^a  dì  un  bambino,  mandata 
dalle  SerenilTime  Arciduchelfe  di  Aurtria  di 
Graz,per  lacaufa,che  fi  vederi  cfprelTa  nel- 
la lettera  polla  nel  fine  di  quello  Capitolo . 
Un’altra  llatuafimile,  offerta  da  perfona^ 
incogniu.  Una  preziofa  Croce  omau  di 

«ename.có  un  calice,  e patena  d’argento  del 
'efcovo  di  Cremona  Cefare  Spedano . Un 
paro  di  nobili  candellieri  di  argento  offerti 
da  Marfilio  Landriano  Vefcovo  di  Vigeva- 
no . Un*  altro  paro  di  candellìeri  belli  di  ar- 
gento della  Comunità  di  Triviglio . Uno 
stendardo  fimo  a ricamo  con  l^flfigie  del 
Santo,  donato  dalla  IDottrtna  Crifiiana  di  Mi- 
lano, che  vale  più  di  joo.  Icodi.  Un’altro 
fimileftendardoofTertodalla Città  di  Vige- 
vano, nel  quale  fi  vede  quel  la  Città  pol&_ 
dóno  la  protezione  di  S.  Carlo . Qpttttro 
preziol)  palj  da  altare  dibrucato  d’oro  : lètte 
altri  j»li  fatti  di  varie  opere  di  feta,  conle_^ 
f^gie  d’oro . Una  pianeta  fetta  di  ricamo 
d’oro,  llimata  di  prezzo  di  joo  fcudi,donata 
da  Monfignor  Speciano  V efcovo  di  Cremo- 
ua.  Nove  pianeta  di  brocatod’oro  di  varie 
future,  con  le  Itole, mani  poli, e borfe  da  cor- 
^rali,  ed  alcuni  cullìni  daMeifaledelIa., 
Hcllà  opera , che  vagliono  migliaja  di  feudi . 
Sette  altre  pianeie  d’opere  diver  le  di  feta  : e 
anolci  camici  da  MefTa,  tovaglie  d’altari,  ed 
altre  biancherìe  per  la  Chiefa . Ed  anco  vi 
fono  altre  gioje,  ori,  argenti,  e danari  offerti 
tutti  dal  l^polo  dentro  allofpazio  di  otto 
■anni , che  aicendono  allafonima(Ù50.  mila 
feudi  d’oro^  più . ' Coo  che  lì  moflra  Iddio  a 
aoflri  tempi  molto  largo  rimuneratore^ 
verfo  quello  fervo  Aio:  perciocché  avendo 
wli  col  fuo  elempio  illuminato  il  mondo, 
ed  in  vita  onorato  grandemente  i Tempi , 
venerate  leReliquiede’Santi.rellitotto  nella 
fua  Chiefa,  ed  in  molte  altre  il  culto  divino 
io  fom  mo  grado  d’onore  ; effendofi  egli  pri- 
vato di  grolfitrime  rendite,  e fpogliatocKlla 
propria  fuppellettiie,  e velli  menti  ancora, 
per  foccorrerca’poveri,  per  ornar  le  Chiefe, 
ep^r  fervire  altamcole  a Dio  > eoa  inamea- 

..  Il 


lo  fplendore  di  Santa  Chiefa  ; Sua  Divina 
Maellà  ha  voluto  dall’  altra  parte , che  le  fue 
ollà,  e ceneri, che  furono  illrumenti  di  tanto 
bene,  fiano  onorate;  e che  il  fuo  umile  fepol- 
ero  fia  fatto  gloriofij , affinchè  ogni  uno’,  e i 
Prelati  malfime,  moffi  da  tal  efempio,  fi  for- 
zino d’immittarlo  E fi  conofea  da  tutti  qua- 
li fiano  i mezzi  ceni  di  acquidarlTnome  , e 
filma  i mmonale,  e le  vere,  e permanenti  ric- 
chezze, per  confeguirle.  Noftro  S ignore  Pa- 
pa Paolo  Quinto,  ha  proibito,  cne  non  li 
poifino  vendere,  ne  dillnere  gli  ori,  argenti» 
e git^e , che  fono  offèrte  al  lèpolcro  di  $. 
Carlo , per  lafciame  ricco  effo  fepolcro . 

Zjcttera  dtff  Arctducheffa  Maria  diGro7,,M(fi. 
drt  Mia  Rrgina  di  Spagna  Marghtrira  di  ■ • 
Auflria , alt  Arciprete  del  Duomo  ' 
di  MUanotOttavìmo  Abbialo  ' v 
Ferrerò . ' -, 

f . 

l"\Iletto Arciprete . Dalt ultimavo fha ho 
.1  intefo  quanto  Jta  frgtiitoin  qwl  famofo 
Duomo  di  Milano  circa  il  felice  parto  della  Rr- 
gina  mia  figliuola , ed  anche  della  figura,  mero 
fiatila  di  argento prefentata  alla  fepoltura  dei 
Beato  Cario . Ora  defiderandafi  di  j opere  a che 
fine  fia  fiato  fatto  quefioprefente , comeferiveto 
al  Segretario  Cafal  ; con  quella  confidentemen^ 
te  mi  è parfo  di  fpiegarvelo . Avendogli  armi 
pajfati  partorito  mia  Nuora , conforte  di  mh 
figliuolo  Ferdinando , dtie  volte  in  tal  marnerà, 
cheifigliuolirMtiabbiriovififiitopochiffimo,  la 
mia  diletti!]hna  figliuola  Maria  Crifìerna  fcct 
allora  untai  voto , che  nafeendo  a detta ftta  Co» 
gnata  un'  altro  figliuolo  con  farùtà,  e falute , di 
voler  prefentare  a detta  fepòhura  un  Bambino 
di  argento  del  medefimo  ^jo,  che  farà  quella 
Creatura Ora  fìccome  per  f^eial  gmzia  del 
Sigvoreifèguito  Funo,  con  arube  tkbitamento 
fi  ha  efegmto  Poltro.  Tenendofi.pereerto,  chi 
per  il  voto  , e mediante  Fmtervejfione  di  quel 
Beato  ,fi  a^attenutoil  defiderio.  ha  fretta  , 
nonaltn , Iddio  vi  eonfenà.  Da  Orai,  <i  i^. 
diNai/mbrs  ióof. 
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Delle  fattezie , temperatura  ^ e gefK  corporali 
di  S.  Carlo . Cap.  XIX. 

PArmi di eflèf obbligato,  per  (èrvare  lo 
Ihledegli  altri  Scrittori  delle  vite  de* 
Santi,  di  aggiungere  per  fine  diquedoU. 
bro , un  breve  ritr.iito  delie  fanezze  di  S. 
Carlo  , gelU  corporali , e temperamento 
fuo . per  (bidisfaziune  de’pii  Lettori  ; e per 
nodrare  come  Iddio  lo  avea  privilegiato 
di  un  corpo  molto  complelTo,  ben’ organi- 
lutto  , é dotato  di  eccellenti , e periette  quar 
lità  naturali , per  valerfene  poi  in  operc^ 
meravigliofe , e fegnalate  a benefìzio  della 
Chiefa  lua . Era  dunque  di  fbitura  alquan- 
to pili  che  comune , a cui  rifpondeano  le 
membra  a giulta  proporzione  ; fcchè  egli 
era  uomo  aliai  grande , e ben  ibrmato , e di 
grolTaolTatura:  e ne*  primi  anni  della  Tua-, 
gioventb  era  affai  carnofo , avendolo  poi  le 

gravi  penitenze , ed  afprezze  corporali , e le 
riche  continue  , molto  eflenuato . Avea 
la  faccia  alquanto  lunga  , con  la  fronte., 
ferena , e fpaziofa , ed  il  capo  ben  formato , 
fecondo  la  perfezione , che  deferive  Arifto- 
ttle,  con  i capelli  di  colore  tra  il  caftagno, 
m nero . Gli  rifpondeano  due  occhi  gran- 
di , ma  proporzionati , di  colore  ceruleo , o 
^azzurino . Il  oafo  era  alquanto  grande, 
cd  aqudino,  il  che  era  un  legno  molto  ili- 
mato  appreso  i Perii , per  aver  del  Regio, 
c ignorile..  Moflrava  la  barba,  primache 
ulàlfeditaderla,  di  color  fofeo  ; ma  incol- 
ta, e negletta  , e non  molto  lunga  ; ponen- 
do pili  ftudiu  intorno  agli  ornamenti  dell’ 
animo,  che  nella  iòvercnia  polizia  del  cor- 

K.  Dopo  che  cominciò  a raderla,  che  fu 
[ino  trema  otto  di  fua  etade , e roaflìmCM 
negli  ultimi  fuot  anni,  fegli  vedeano  alcu- 
ne crefpe  , che  delcondeano  dalle  guance 
fino  al  mento  , cagionate  dalla  fua  maci- 
lenza, avendo  la  faccia  velata  da  una  cern 
pallidezza , a fìmilitudine degli  antichi  San- 
ti Padri,  che  in  lui  dinotava  Santità gran- 


pleflione , benché , come  fi  è narrato , ibflc 
per  caulà  accidentale  travagliato  da  un  ca- 
tarro, e da  una  refipilia  in  una  gamba,  per- 
lochè  avea  forza  dalla  propria  natura,  per 
poter  foftenere  moke  fatiche  corporali . 

La  fua  temperatura  era  di  predominio 
ianguigna , con  mediocre  mifhira  d'umore 
manncooico , il  quale  fuol  temperare  il  fo- 
verchio  moto  del  fangue  : e si  latto  tempe- 
ramento è folito  dare  ordinariamente  lì- 
gnorile,  e maeflofa  prefenza  ; là  l’uomo  di 
corpo  fàno  , con  rinclinazione  dell’ animo 
moderato  , inclinato  al  giuflo  , al  magna- 
nimo , ed  al  clemente  ; e fe  gl 'imprimono 
fiicilmente  le  regole  delie  dottrine , gli  abi- 
ti delle  virth , ed  i precetti  della  pru^za  : 
e fuol  portar  feco  fin  da’ primi  anni  un  ce^ 
to  attrattivo  , che  con  fegreta  forza  tita  • 
sè  , ed  allettagli  animi  altrui.  Le  quali 
proprietà  fi  vidaero  in  lui  molto  loaailefie, 
malfimamente  ne^loro  effecti . 

Quanto  a i gefli , e moti  del  corpo  fuo , i 
quali  fogliono  dare  non  poco  indizio  dell* 
animo  , come  dice  Sant*  Ambrogio  ne^ 
fuoi  uffizi , moflravano  gravità  ben  regola- 
u , non  potendoli  notare  in  colà  veruna^ 
difdicevole  , ne  incompofla  : governando 
egli  il  moto  de’ membri  fuoi  con  giufla  mi- 
fura,  e con  una  compofìzione  molto  efem- 
plare . Camminava  con  palli , ne  frettolofi , 
ne  tardi,  ma  gravi  ; non  facea  geffi  di  ma- 
no fe  non  a tempo,  e per  degna  caulà  ; mi- 
rava tutti  con  fàccia  allegra , e gioviale  : 
non  ridea  mai  con  voce  alta , maTolarnen- 
te , con  buona  occafìooe , piegava  talora  la 
bocca  in  rifo  ; il  che  facea  con  taon  gra- 
zia , che  parca  riempiffe  di  letizia  mirabile^ 
chi  lo  vedea . Non  era  molto  fiecondo  di 
parole,  anzi  piò  tolto  fi  moflrava  impedito 
nella  favella  ; benché  alcuni  aitribuifrero 
ciò  ad  arte , volendo  dire , ch’egli  premedi- 
taffe  le  parole  prima  che  dirle , per  guar- 
darli da  tutti  i diffetti  di  lingua . Quando 
dava  udienza , flava  poo  modefliflìma  po- 

fitura 
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fitura , eJ  in  pleJi  per  lo  pili , o appo^iara  quanto  curvo , per  il  continuo  ftudio  di  li* 
a qualche  tavola,  o finertra:  ed  Iddio  gli  bri  Sagri , per  le  grandi  làtiche  fue,  e pe*" 
avea  comunicato  una  certa  maeftà  . e de-  reftreme  vigilie,  e macerazioni  del  fuo  cory 
coro,  che  fcopriva  non  sò  che  del  Divino,  poj  mollrando  d’aver  maj^or  età  alTaidi 
cofa  che  cagionava  molto  nfpetto,  e rive-  ' quello  avea.  Benché  poliSmo  dire  , che 
renza  in  chi  parlava  l’eco  . Però  griftefli  quanto  alle  opere  fue,  e fatiche  fatte,  egli 
Tuoi famigliari , e domedici , non  ardivano  folle  vecchioadài , ed  avelfe  vilTuto moltif- 
mai  d’entrare  in  ragionamenti  con  lui,  che  fimi  anni;  adempiendoli  in  lui  quelle  paro- 
non  fodero  tutti  ai  cofe  ferie,  ed  utili,  le  della  Sapienza  al  quarto  Cap.Cbn/Kmmj*' 
con  quelle  fole  parole , che  comportavano  tus  in  trevi  explevit  tempora  multa . 
i negozi . bfcgli  ultimi  annifì  moftravaal- 


Il  Fine  del  Settimo  Libro. 
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VITA 

DI  S.  CARLO 

BORROMEO 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  S.  Praflede  , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 
LIBRO  OTTAVO» 

Nel  quale  fi  tratta  delle  fue  virtù,  e del  frutto  grande  da  effe  de- 
rivato nella  Chiefa  di  Milano . 

’ ' Della  Fede  -,  Cap.l, 

ta  all’aumento,  ed  efaltazione  della  Saitw 
ta  Fede  Cattolica:  che  perciò  hanno  tenu- 
to molti  di  quello  efler  (lato  indizio  chia- 
ro quel  lume,  che  apparve  fopra  di  lui 
miracolofamente  nell’ ora  ftefladel  fuona- 
rcimento;  (ìccome  la  Stella  de’ Magi  dino- 
Mva , e Viene  interpretata  da’  Siwri  Dotto- 
ri, la  gran  fede,  che  que’tre  fanti  ebbe- 
ro in  Cnllo  nato . . 

Gli  effètti  della  fedefi  viddero  manifeftif- 
fimi  in  quello  Santo  lino  da’  Tuoi  primi  an- 
ni, quando  lìdiede  tutto  all’eferciziodel- 
le  opere  buone  per  fervizio  di  Dio:  mafu- 
bito  eh*  ebbe  maggior  occafioue  di  opera- 
re, mòflroinlìemequalfolfe  il  Tuo  zelo  di 
difendere , e propagarla  finta  lede . Poiché 
nel  Pontificato  di  Pio  Quarto  Tuo  Zio,  per 
impedire  il  continuo  progrello,  che  faceva- 
no l’Eresie  in  molti  Regni  di  Europa  ; anzi 
per  eltirparle , ed  annichilarle  fe  avelie  po- 
tuto, con  un’ardente delìderio animò  il  Zio 
Pontefice  a voler  profeguire,  e condurre  a 
fine  il  Santo  Concilio  di  Trento  : ed  egli 

liellò 


IT  dotato  dalla  Divina  Maellk  il 
H I Cardinale  Cari  odi  grado  mol- 
B — ^ to  eminente  della  i^de , virth 
H Teologale:  perchè  egli  non 
folameute  ebbe  un  lume  gran- 
de, ed  un’altilTima  cognizione 
di  Dio,  e delle  coTefue,  che  lo  fece  tener 
fe  fielTo , ed  il  mondo  tutto  per  niente , co* 
me  fi  è villo  nella  Tua  vita,  ma  fu  accefo 
Tempre  di  un  ardente  delìderio , che  tutti  gli 
uomini,  e tutte  le  nazioni  del  mondoavef- 
fero  il  vero  conofeimento  di  Dio , e vivef- 
fero con  gran  religione  crilliana , nel  grem- 
bo della  Santa  Chiefa  Cattolica,  eo'Ap- 
pollolica  Romana,  fotto  l’ ubbidienza  del 
Sommo  Pontefice  Vicario  di  Dio . Laonde 
per  propagare  la  fede,  non  tralafciò  egli 
mai  Éitica,  ne  travaglio,  nefpefa  vemna; 
anzi  per  ellirpare  quallìvoglia  eresìa,  ò 
errore,  che  avefse  potuto  in  qualche  parte 
macchiarla  , ò contaminarla,  li  adoperò 
. Tempre  con  tanto  zelo , che  pofponeva  ogni 
al  tra  cola  di  quello  mo.ido,  e la  llellà  vi- 
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ftcfTo  ne  pigliò  particolar  cura.c  follecitò 
in  maniera  queir  opera,  che  volle  vedera- 
finito,  econcliiufo  il  detto  Concilio  ,come 
dicemmoal  Tuo  luogo;  nooolianre  i gran- 
dilfimi  impedimenti , e potentiilimi  centra- 
ih , cheti  Demonio  v’interponeva  perfario 
dilTolvere , edandare  in  aiente  . Dal  quale 
Concilio  è poi  venuto  il  bene,  ed  il  frutto 
nella  propagazione  della  Santa  Fede,chc_ 
tutti  vediamo,  e (àppiamo.  E cosi  non,, 
mancò  il  Cardinale , si  nel  tempo  del  Z io , 
come  negli  altri  due  feguenti  Pontificati , di 
«jutare  in  tutto  quello  che  potè , e con  confi- 
gli^ e con  opere  l’impreladdreltirpazione 
dell’  Erefie  in  tutta  la  Santa  Chitfa  . E 
quando  fu  refidente  nella  fua  Chiefadi  Mi- 
lano , ebbe  principalmente  a cuore  di  pre- 
fervarla  dall’  Ercfie  , e da  ogni  minimo  fof- 
petto  di  elfe  ; e farla  rifplendcre  partico- 
larmente con  una  purità  grandedellaSanu 
Fede  Cattolica . Onde  nel  principio  del  fuo 
- governo  cercò  di  ufare  nuove  diligenze , c_ 
di  aggiungere  nuovi  ordini , e decreti  per 
tal  caui'a  ; ed  a queft’ effetto  fece  riconolce- 
re  tutte  le  librarie , c purgarle  da  ogni  libro 
Fofpetto;  e proibì  che  non  fi  ftampaffero  , 
ne introducell'ero  nella  Diocefi,  òProvin- 
cia  fua  libri  fofpetti  d’erefia , e contra  i buo- 
ni codumi  ; voleodochei  Maeihi  da  (cuoia 
Fodero  uomini  approvati  di  buona  fama , c- 
dottrina , e che  infegnallero  a’  figliuoli , non 
tanto  lettere, quanto  ancora  le  cofedella_ 
noftra  fede , e della  Dottrina  Cridiana . Oc- 
correndo che  alcun  figliuolo  de’  paefi  ereti- 
ci veoidè  nel  dominio  di  Milano  per  dmpa- 
rar  lettere , o lingua  Italiana , ne  voleva  no- 
particolare  , per  provedere  che  foffe 
iltrutto  con  molta  diligenza  ne’  buoni  coftu- 
mi  della  vita  crilUana . Quando  alcun  Ere- 
tico entrava  per  caule  neceffarie  dentroa’ 
confini  della  lua  Diocefi , voleva  efferneavi- 
làtoincomaneme , per  vigilarefopradi  lui, 
affinchè  non  poteffè  portar  nocumento  a’ 
Cattolici  ;onde  gli  affegnava  abitazione  par- 
ticolare , con  proibizione  che  non  entraffe^ 


inChiefà  fenonaltempo  della  predica;  t,. 
che  almeno  neirdèerr.011011  delFe  marefem- 
pio.  Quando  occoriè , che  foldati  Eretici 
alloggiarono  in  quedo  Stato  di  Milano , non 
fi  pira  dire,  che  cura  egli  aveva  allora  del  fuo 
gregge,eche  diiigenzi  ufavapercuUodirlo 
da  ogni  infezione.  Comandava  a’Curati  del- 
le Terre , che  andaffero  offervaado  con  ogni 
fiudio,  in  toni  i tempi,  i loro  cofiunaUe  por- 
tamenti ; proibendo  eh  e ninno  deffe  loro  da 
•mangiare  cibi  proibiti  dalla  Santa  Chiera^w» 
ne  avelFe  con  elFi  pratica  .0  domeftichezza_ 
alcuna  ^ E voleva  minuto  rag^jaglio  dagli 
fteili  Curati  di  tutto  q jello  paÌFava  incorno 
'a  ciò.  per  poter  provedere  fubitomente  ad 
ognidifordine  . ElFendo  alloggiate  unain- 
vemata  nella  Diocefi  di  Milano  molte  com- 
pagnie di  Foldati  Alemani  infetti  di  erefia  , 
ed  intendendo,  che  volevano  mangiare  per 
forza  carne  il  Vcnerd’i , e le  Vigilie  pubbli- 
camentè , ne  fece  tal  lamento  colGovernato- 
redi  Milano,  eh’  egli  comandò  immantinen- 
te ad  efiì  Ibldati  fotco gravi  pene,  che  no 
ardiffero  piò  di  mangiare  cibi  proibiti,  ne 
daraltro legno eflerno d’erefia.  Anzi  perii 
gran  zelo  che  aveva,  andò  il  Cardinale  ia« 
perfona  in  alcune  di  quelle  Terre,  per  por- 
gerli tuni  que’rimedj  .che  foffero  (Iati  bifo- 
gnevoli  ad  evitareogni  danno, che  poteflèro 
fare  quegli  Eretici.  E tra  le  altre cofeordi- 
nòa  tutti  i Prepofiti,e  Curatidi  que’  luoghi, 
ov’ erano  foldati,  che  non  lafciaffero  entrare 
in  Chiefa  alcun  di  loro,  fe  prima  nonaveva 
fatta  la  profedìone  del  la  fede , fecondo  un.a_, 
certa  forma  da  lui  data  a tal’ effetto , e n’efi- 
biffe  la  fede  in  ifcrirto:  il  che  fu  appieno 
efeguito  ; con  la  qual  diligenza  fi  levò  pre- 
ft-amente  quel  pubblico Icandalo.  Oltre 
ciò,  per  la  fomma  vigilanza,  e follecitudine, 
che  aveva  della  fu*  Chidà , volendo  preve- 
dere a si  grandi  pericoli  di  erefia , ne  Icriffè 
in  Ifpagna  alia  Maellà  Cattolica, dandole^ 
avifo  di  quanto  era  fegjito  ; e f upplicandola 
ordinare, che  nell’avvenire  non  s’introdu- 
cefferopth  foldati -di  aUena  Religione  i tu 
, qudio 


Digitized  by  Goo^le 


•ip6  Vita  di  } 

qoe{lo  Stato  di  Mihoo,  per  il  difonor  di 
Dio  , che  ne  feguiva , e per  il  dubbio,  che  ci 
era  d’iniettare  le  anime  d’eresia;  anzi  perchè 
queiloerapoceatiilimo  mezzo  di  rovinar  le 
Provincie,  egli  Siati  interi , poiché  non  viè 
cofa , che  abbia  maggior  forza  di  metter  tu- 
multo , e rivoluzioni  ne  i Regni , quanto  è 
queilo  peliifero  morbo . 

Non  potendo  poi  levar  totalmente  il  com- 
mercio del  Tuo  Popolo  con  gli  Eretici , per 
la  molta  vicinanza  della  fua  Dioceiì  con  i 
paefì  de’ Grigi oni  in  parte  Eretici , com'è  la 
Valtelina,  e Val-Chiavena,  che  confinano 
cx>n  laDiocefùe  Stato  di  Milano, era  vigilan- 
tiilìmo,  emolto  circofpetto,  che  il  Demonio 
non  poteiTe  Gu: danno  veruno  alle  Tue  anime, 
che  per  necelGtà  praticavano  con  gli  Ereti- 
ci, ed  andavano  ,in  que’ paefi  ; avendo  ordi- 
nato flrettamente , che  i Curati  aveflero  di 
quelli  tali  particolar  curale  vegliaflèro  mol- 
to fopra  i coflumi , ed  azioni  loro . -Ed  oltre 
la  licenza  c}ie  voleva  pigliaflero  inìfcritto 
di  poter  andve  in  que’  paeft , intendeva  an- 
che fe  fi  confeflàvano , e comunicavano  a té- 
pi  debiti, fé  udivano  Mefla  le  fefle  comanda- 
te,e  fe  olTer  vavano  tutti  i comandaméti  del- 
la Tanta  Chiefa  ; afiringendolLa  portar  fede 
autentica  d’efiere  vifTuci cattolicamente  tut- 
to il  tempo  ch’eraoo  dimorati  in  quelle  par- 
ti. Non  permetteva  poi  in  modo  veruno,per 
quanto  poteva , che  i Tuoi  fudditi  trasferifTe- 
roinfimili  luoghi  il  loro  domicilio , per  te- 
nerli lontani  dal  pericolo  di  perder  la  fede, 
e la  vera  Religione  Cattolica . 

Oltre  aciò  perconfervar  maggiormente 
Intatta  tutta  la  fua  D iocefi , e Provincia  dall’ 
eresia,  aveva  ordinato  a tutti  i Curati,  che 
pubblicaficrodue  volte  l’anno , cioè  ài  prin- 
cipio deU’Avvento  ,c  della  Qparefima  , l’E- 
ditto fattoìi  lui  contragli  Eretici , che  ob- 
bligava ogni  uno  adinunziare  gli  Eretici , o 
folpetti  di  eresìa,  o chi  leggeva,  «teneva  li- 
bri proibiti , fotto  pena  della  feumumea di 
lata  Temenza  ;procedendofi  poi  dal  Sam’Uf, 
Ezio  dell’  Inquifizione  centra  i dinunzia- 
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ti  eoa  quel  rinre  di  giufiizia , che  conveni- 
va. Edera elattifnmondUprofèiIioae  del- 
la fede . volendo  che  la  facefiero , e che  pro- 
mectelTefo  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice 
Romano , non  folamente  gli  Ecclefiafiici 
benefiziati,  e collituiti  negli  ordini  Sagri, 
ma  ancora  i Predicacori,eConfefTori,che  ve- 
.nivano  da  altre  Provincie , i Medici,  Cerufi. 
ci,Maefiri  di  Scuola. e quelli  che  infegnaoo 
qualfivoglia  fetenza,  o arte  liberale;  gli  Av- 
vocati, e Procuratori  nellecaufe  del  Sant* 
Uliìzio;  ed  ancora  gli  Stampatori  de’libri , e 
e Librari  ; per  provedere  con  tutti  i modi 
polTibilt , che  non  fi  trovafie  alcuno  in  quelli 
uffizi , il  quale  non  foQe  veramente  Cattoli- 
co , prevedendo  il  gran  danno,  che  qualfivo- 
glia di  loro  poteva  far  alle  anime,  quando 
avefse  dilfemito  per  un  poco  dalla  vera  (anta 
Fede . Cos'i  egli  parimente  providde  con 
molli  ordini , che  niun  Criiiiano  avefse  con- 
verfazione  con  Ebrei,proibendo  in  partico- 
lare il  mangiare,  ed  il  giucare  con  loro,  fan- 
dare  alle  ferte,e  finago^e  d’cfli,ed  ogni  altra 
loro  pratica , e Umiliariià  • 

Per  le  predettediligenze,edordinì,e  mol- 
tiffimi  altri,  che  fi  tralafciano  per  brevità 
( efsendone anche  parlato  nel  principio  del- 
la riforma  ) egli  rimediò  che  nella  fua  Chie- 
fa  non  ci  fofse  una  minima  fofpizione  di  er- 
rori,o  fàlfi  dogmi;e  levò  infiememente  mol- 
te cofe  fuper(tiziofc,ed  impure  d’incanci,di- 
vinazioni.di  arte  magica;e  particolarmente 
molti  fegni,  e medicamenti fuperfliziofi,  e 
cofefomiglianti,  che  aprono  molto  iafira- 
da all’eresia;  le  quali  fuperftizioni  abbonda- 
vano nel  principio  del  Tuo  governo;  alche 
providde  con  buoniffimi  ordini  ; onde  riduA 
fe  le  cofe  della  (anta  Fede , e Religione  Cri- 
ftiana  ad  una  vera  chiarezza , e purità  in  tut- 
te le  partì  della  fua  giunfdizione. 

.Queflo  zelo  della  1 ede  Cattolica  era  tan- 
to grande  in  lui , che  defiderava  provedere  a 
tutte  le  parti  delIaCrifHaiiità,  e pafsare  egli 
flefso nelle  Provincie  infette  di  eresìa,  maf- 
fimamente  nella  Germania,  enella  Francia, 

per 
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per  hnpiegare  l’opera  « e fatiche  Tue  nella_ 
conveiiìone  di  quegli  Eretici«  ed  a)ucareeflè 
Provincie . E aove  non  potea  arrivare  con 
la  perfona , facea  con  lettere  quanto  potea 
per  fervizio della  fede  Cattolica, e fortando  i 
Vcfcovi,  e Principi  temporali  a impiegare 
volontieri  le  forze  loro  nella  fua  difela,  e 
propagazione.  Cercando  appolla  rii  córraere 
amicizia  con  i Principi  delle  Provincie  Ol- 
tramontane infette  di  eresia , ed  avervi  cor- 
rifpondenzadi  lettere.per  poter  ajutare  per 
loro  mezzo  quelle  parti . E fé  gli  veniva 
occasione  di  mollrar  quello  zelo  della  Fede 
Cattolica,  ne  diede  Tempre  eh  lari  ITimi  fegni: 
e Te  ne  vidde  la  pruova  al  tempo  di  PiuQpar- 
to  Tuo  Z io  nella  Cittàdi  Brefcia:  perciocché 
eflendo  a tavola , con  molti  Prelati,  e Sono- 
ri grandi , quando  andò  a incontrare  a Tren- 
to le  due  Sorelle  diMalfimiglianolmpera- 
dore,  uno  di  que’ Signori  Icoife  In  alcune 

fiarole  ereticali  ; ed  avendolo  egli  corretto 
énza  frutto,  lì  levò  immantinente  da  men« 
là  per  iferìveme  al  Sommo  Pontefice  ; affine 
che  provedelTe  con  la  fuprema  Tua  autorità 
alla  ulute  di  quella  perlona , e lì  levalTe  il 
pericolo  deir  eresìa.  E benché  fbfle  prega- 
to alTai  adelìllere,  da  perfonedi  molta  auto- 
rità , non  li  volle  però  quietare  lìn  tanto , 
che  il  colpevole  non  ebbedifdene  le  parole, 
e detellato  l’errore  commelTo,  quantunque 
egli  foife  perlona  di  grandeaffiire,e  di  fupre- 
ma autorità  in  quella  Città.  La  qual  colà  ap- 
ponò  sì  gran  meraviglia,che  fé  ne  fparfe  to- 
ilo  la  &ma , come  d’atto  molto  eroico . Non 
farà  bifogno  aggiungere  quivi  altri  eTempj , 
poiché  tutu  quella  Iraria  n’è  ripiena , i quali 
mollrano  qual  folTe  la  fede  fua  , e quanto 
per  elfa  egli  abbia,  con  zelo  ardentilfìmo» 
continuamente  operato . 

^ • • 

Della  Reli^one . Cap.  IL 

ERa  ule  la  Tua  religione , che  qnando 
nominava,  o fentiva  nominare  da  al- 
tri il  nome  di  Dio , Tempre  gl  i facea  rtvereiK 


za  feoprendolì  il  capo  i e S gyardò  co«_ 
diligenza  di  non  parlar  mai  di  Dio,  fc  non 
in  cofe  gravi , e che  rifultadéro  a Tuo  onore  , 
e gloria.  Ed  acciò  (blTe  riverito  il  (uo  Santil^ 
fimonomeda  tutti,  tnife  pene  gravi  a be- 
llemmiatori , ed  a chi  dava  loro  ricetto . o 11 
fentivabcllemmiare,  lenza  farne  lacorre* 
zione  ; rifervanio  a fe  l’alfoluzione  della 
bellemmia  ; ed  cfortando  i Principi,  c M tgi- 
llrati  a forzarli  di  levarla  alFatto  da' Popoli 
a loro  foggetti  ; ed  illiiuì  anche  una  Com- 
pagnia di  uomini  con  carico  particolare  di 
correggere  i bellsmmiaturi , per  levare  così 
grave  peccato . 

Stimava  molto  la  Scrittura  Sacra , fiicen- 
do  in  quella  continuo  lludio  ; e l’avea  io« 
tana  venerazione , che  la  leggea  Tempre  in- 
ginocchiato col  capo  Tcoperto  ; e negli  ulti- 
mi anni  della  fua  vira  panava  le  calze  fpez- 
zate  al  ginocchio,le  quali  prima  ufava inte- 
re , per  poterla  leggere  a gnocchi  i^udi . 
Nel  primo  Concìlio  Provinciale  fece  un  de- 
creto,che  oiuno  ardilTe  di  ulària  per  giuoco» 
nein  parlamenti  inutili , e molto  menoiiu- 
cofe  fuperftiziofe,oprofane;  comandando  ìT 
Confeirori , Predicatori , e Rettori  d’anime» 
che  mettelTero  ogni  diligenza  per  ievaredt 
fatto  abufodel  Popolo . 

MoRrò  molta  pietà  verlb  le  Sagre  Im- 
magini , tenendone  diverlé  nelle  Tue  Ranze  s 
ed  ordinò  ne’  Concili , che  da  tutti  foRèro  ri- 
verite, ed  ufate  nelle  Chiefe , e fopra  gli  Al- 
tari, con  gran  decenza , benedette  prima  Ib- 
lennemeote  da’Vefcovi,con  particolari  ciri- 
monie , ed  orazioni . Non  volendo  che  le 
vecchie,econfumate  dal  tempo  follèro  pro- 
fanate, ma  tbbrucciaie , e le  ceneri  G lèppel- 
lifTero  fouo  il  pavtroenro  della  Chlefa,  ac- 
ciò non  foRcro  conculcate  coni  piedi:  con- 
forme agli  ordini  dati  ancora  circa  r para- 
menti dellaMelfa.altare, libri  diSagra  .Scrit- 
tura , ed  altre  cofe  Sagre . Celebrava  MeRa 
ogni  giorno , con  gran  preparazione  a’ora- 
zioni,  vocale,  e mentale,  e con  la  làgramen- 
tale  confeRione  cotidiana , e prima  di  trattar 

negozi» 
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, «egozj  'y  effèndo  foli»  dire  , che  è cofii..  eziitndto  in  viaggi  ; «/Tendo  Tdito  medifare 
tr.'ppodi/dicevolea’ Sacerdoti,  Toccuparfi  _ il Rol'ario,  fecondo  i Mi/lerj,  mentrelo  di- 
ìn  cofe  temporali  avanti  d’aver  celebrata—  ceva,  quando  il  viaggio  era  lungo  , Digiu- 
la  Santa  Mcllà.  ' navaapane,edacquatutte  le  Tue  vigdie:  e 

Non/itrova  che  intante  Tue occivpazìQ  quandofemivadare il  fegnodelTAvcMaria, 
ai , ed  in  cosi  frequenti  viaggi , che  faceva,  s’inginocchiava  /ubico  a airla  nel  luogo  do- 
la/cia/Te  mai  un  giorno  di  dir  IWe/Ta;  e quan-  ve  /i  trovava,  benché  folTe  fiato  in  mezzo  del 
do  per  grave  iniermità  non  poteva  celebra-  fango,  come  io  fie/To  hoo/Teruatote  quando, 
re, /i comunicava  almeno:  /iccome  recitava  eraacavallo,  fmoutava  per  dirla  inginoc- 
fempre  nel  confe/Tarfi  ogni  mattina,  il  Pater  chic:  /iccome  tutte  levolteches’incontra- 
softer,rA  ve  Maria,  il  Credo,  ed  i precetti  va  a veder  portare  il  Sanciamo.  Sagramen- 
del  Decalogo,per  o/Tervaril  decreto  de’fuoi  to  a qualche  infermo,  lafciava  il  fuocàminoi 
.Concili , che  lo  comanda . I>opo  la  Me/Ta  /ì  ed  accompagnava  il  Signore  /ino  che  era  ri- 
feraiava  in  orazione  avanti  TAltare  un  pez-  portato  in  Chìefa,  e ripolto  nel  tabernacolo. 
Bo,  e poi  recitava  Sc/ta,  e Nona , balera  ora  Per  la  divozione  che  aveva  alla  Madonna 
del  Divino  0/ficio , fecondo  il  temf)o.  Per  Santi/Tima,  gli  dedicò  nella  fuaChie/aMe- 
•quefto  fuo  ufo  di  dire  Me/Ta  ogni  giorno  ,ie  trMoIiuna  un’ Aitar  panicolare,  e vi  crelTe 
perfonefemplici  nella /'uaChiefapenfavano  la  Compagnia  del  Santi/fimo  Rofario,  or- 
che così  face/Tero  tutti  gH  altri  Cardinali , e tenendo  ^1  Sommo  Ponte/ìcc  tutte  le  In- 
Vefeovi  : però  e/Tendo  in  Milano  un  Vefeo-  dulgenze , e Privilegi  conce/Ti  ad  eìlà  Com- 
vo,  il  quale  lafciando  egli  di  celebrar  fpc/Iè  pagma  nella  Minerva  in  Roma;  ed  ifiituì 
-volte , iéntiva  la  Me/Ta  del  /uo  Cappellano , che  ogni  prima  Domenica  del  me(è  /ì  {'acef- 
tina  donna  ne  refiò  tanto  meravigliata,  che  fé  la  proce/Ttune  con  Te/Bgie  della  Madon- 
domandò  s’era  fofpefo . Il  Divi  no  Officio  lo  na.cheora/ìvedee/Terinconfueto  ;ecome 
recitava  Tempre  genu/Ie/To  col  capo  Icoper.  accennammo  di  /opra, e gli  donò  à quefto  al- 
to , e con  attenzione  molto  particolare  : tareunatavoladipinta,nellaqualeèe/figia- 
«/l'endo  talora  tirato  in  afiratto,  lafciando/ì  to  al  vìvo  il  ritratto  della  immagine  dell* 
rubar  la  mentedallamoltaunionecheaveva  Annunziata  di  Fiorenza , che  gli  fudonata 
con  Dio  ; leggendo  tutto  l’O/ficiofenza  dir-  dal  Gran  Duca  di  Tofeana  Fraocefeo  de- 
tte parte  alcuna  a mente , per  fuggir  ogni  Medici,  il  quale  fece  ricavar  apporta  dal  fuo 
pericolo  di  errare  ; il  che  ordinò  anebedi  originale  da  Ale/Tàndro  Allori  eccellente,^ 
farea  tuttoil  fuo  Clero  ; edavvertiva  molto  pittore,per  farne  queflodono.  Procurò  poi, 
di  dirlo  a Tuoi  tempi,  ed  ore  debite , fecon-  che  in  tutte  le  Collegiate , e ParocchialMi 
do  Tufo  della  fuaChiefa  Metropolitani^.  canta/Te  ogni  Sabba»  fera  lafua  antifona— 
Kon  I.i/ciò  mai  di  recitarlo  tutto,  fe  non  correnteper  ragione  del  tempo,  congregan- 
quel  giorno  che  morì  ,ed  allora  Tudi  re-  do  il  Clero,  ed  il  Popolo  al  Tuono  HHIp  ^ 
citare  da  Girolamo  Cafiano  fuo  Camerie-  campane  ; che  i Sacerdoti  nel  celebrar  la 
re , chelo  di/Te  inginocchiato  vicino  al  fuo  Me/Ta,  ed  il  Chierico  che  ferve,  inchina/Tero 
letto.  il  capo  al  fuo  nome . per  onorarlo,  e per  dar 

Eradivoti/Timo  della  Tleati/fima  Vergine  efempio  al  Popolodi  far  il  mede/ìmo  : cche 
Maria,  avendola  eletta  per  particolar  fui^  fi  dipinge/le  lafua  Immagine  fopra  le  por- 
Avvocata  alla  quale  in  ogni  j'uo  bifognofo-  te  delle  Chiefe  Parocchiali . EfortavailPo- 
leva ricorrere  con  gran  confidenza . Rifiir-  poloaoomunicirfi  nelle  Aie  fefteprincipa- 
mò  il  fuo  Officio , e lo  recitava  ogni  giorno  li  ordinò  fino  a foldati , che  tene/Tero  la 
in^iiiocchioni  , e fimilmente  la  corona  , foa  eifigie  con  elfi  loro,  a recira/lèro  ogni 

giorno 
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Aìorno  11  fuo  Officio . Ed  a tutti  i Gillegj , 
luoghi  pii.  Congregazioni,  e Confraternuk, 
ch’egli  fondava,  dava  per  Avvocata  pani- 
colare  Maria  Vergine  ; aggiungendoli  di  re- 
citare per  divozione  il  iùo  Officio,  ed  il  Ro  • 
iario . 

Fu  fimilmente  divotiffimo  de’ Santi  , e 
nfelelTe alcuni  per  Avvocati,  e Protettori  in 
Cielo , come  fu  S.  Ambrogio , il  quale  pro- 
curò ancora  cfimmitarc  in  tutte  le  vinh  : ed 
i Santi  Martiri  Cittadini  Milanefi  Gervalp , 
e Protafo  : ed  ordinò  per  decreto  la  celebra- 
zione della  loro  fella , raccomandando  iiifie- 
memente  l’olTeruanza  della  vigilia  reche  la 
feda  dell’ ordinazionedi  S.  Ambrogio , co- 
me patrone  Metropolitano,  fi  celebrafiè  per 
tutta  la  Provincia  di  Milano;  e di  far  com- 
memorazione di  quello  Santo  nell’OlBcio 
Divino,  quando  è di  Santo  non  lòlenne, per- 
chè fia  riconofeiuto , ed  onorato  come  pa- 
trone della Chiefa  di  Milano.  Mife  in  of- 
fervanzala  fella  di  S.  Barnaba  Appoftolo, 
fondatore  di  quella  Chiefa;e  lafeludel  glo- 
riofo  Martire  S.  Sebolliano  parimente  Mi- 
lanefe;  e con  un’ altro  decreto  comandò,  che 
fi  fantificalTe  la  fella  del  Santo  Titolare  di 
ciafeuna  Parocchia,  obligando  tutto  il  Po- 
polo della  Parocch  ia  a fervarla , come  fella 
di  precetto  ; efortandoll  a digiunar  la  fua.^ 
vigilia . 

Quanto  poi  egli  folTedivoto  delle  Sagre 
Reliquie , fi  è potute  ennofeere  dalla  narra- 
tiva della  noria . Pareva  veramente  cht- 
avellé  pollo  in  effe  tutto  il  fuo  cuore , mo- 
ntando di  non  aver  altro  diletto  al  mondo, 
che  di  venerarle,  ed  onorarle , e metterle  in 
grande Itima a pprellb  il  Popolo,  con  fiirne 
lolenni  traslazioni  ; veggiando  tante  volte 
le  notti  intere  in  orazione , dov’erano  Sagre 
Reliquie , e corpi  de  Santi;  tacendo  lunghi, 
e àticofi  viaggi  per vifitarle , ecercando  in- 
fieme  d' averne  da  tutte  le  parti  dove  pote- 
va per  arricchire  quella  fuaChiefa;ficcome 
n’ebbe  molte  da diverfi  luoghi,  e malfime 
dall’  Arcivefeovo  Ernelle  di  Colonia , e dal 
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SerenilDmo  Guglielmo  Duca  di  Baviera 
fuo  Fratello,!  quali  gliene  mandarono  mol- 
te,elTendo  Tuoi  amici  lfimi,e  molto  cari;ben- 
chè  quelle  del  Duca,  mandate  i n una  calfet- 
ta  diarpeoro  fopraiudorara.guernita  di  gio- 
je , e d altri  vaghi  ornamenti  di  molto  prez- 
zo, nonarri  vallerò  a Milano,  fe  non  dopo  la 
morte  del  Santo.le  quali  furono  poi  confer- 
vate  con  falere  Reiiquiedella  Chiefa  Me- 
tropolitana. Ed  a quello  propofito  voglio  ri- 
ferir quivi  alcune  parole  di  una  Epillola 
dello  Hello  Santo  fcr  itta  al  detto  Arcivesco- 
vo in  nfpolla  di  una  fua , con  la  quale  l’avi- 
fava  di  aver  confegnaco  le  Reliquie  da  lui 
ricercate,  a Francefeo Bernardino  Caffina 
Miianefe  refidente  in  Colonia . dalle  quali  li 
può  agevolmente  comprendere  quanto  egli 
llimalTe  le  Sagre  Reliquie . Quelle  fono  le 
parole.  rm'4 jucunditattì  fuertit 

rttàteCal.yuliiadmedata , ftt^s/lttdium 
Utum  figmpeasmibi  de  facris  Reliquiis  grati-. 
ficSdi.Cùm  enim  mhH  miki  antiquius,  nthil  ca- 
rilafit  Dei  gloria.,  &Saa£hJìmoru  virorS , qui 
fegravesy&flrenuosjefu  ChrilìifamtUospra- 
ftiterut,  cultas,non  mbi  gratiffima  ejfPe  nonpo- 
tefl  benignìtas  tua,  qua  quidemfiet,  ut  fortijjì- 
marum  Martynm  offa  afpicere , oc  traiiare,  d* 
etiam  ardenter  quodam  animi  fmfu  colere , d* 
venerari  mihi  Itceat.Itaq^Cajlpmmcntampne.. 
ehm  Thefauro  expeCJo . Per  quella  si  graiu. 
divozione  fua  verfole  Sagre  Reliquie,  ne 
ponava  ordinariamente  una  crocetta  piena 
appefaal  collo,  laqualedopo  la  fua  morte 
pervenne  nelle  mani  di  Lodovico  Moneta  , 
che  la  ripolepoinel  Monafiero  delle  Mo- 
nache Cappuccine  di  S.  Barbara  , affinché 
folTe  confcrvata  con  ogni  riverenza , si  per 
Reliquie  Sagre , come  per  elTerc  fiata  di  un 
si  gran  Santo  ; avendone  anche  donata  un* 
altra  d’oro  S.  Qirlo,  cheli  levò  dal  collo,  all* 
Abbate  Giovanni  Simoneta  quando  pafsò 
in  Ifpagna  con  fuo  Padre  Scipione  Simcne- 
ta,  chiamato  dal  Re  Cattolico  Filippo  li. 
per  fuo  Configliere , nella  qualeera  dentro 
ancora  del  legno  della  Sant  iffima  Croce.  Ed 
A a oltre 


3«o  Vita  di  S.  Car^o 


oltre  la  detta  Crocetta*  portava  parimente 
un’  Agnus  Dei  confàgrato  dal  Sommo  Poo- 
tefice  per  fua  divozione  , che  al  la  morte  gli 
fu  levato  dal  collo  dall’  Abbate  Bernardino 
Tarugi  fuoMaeftrodiCamera,  e con  occa> 
fìone  che  andò  a Torino,  Io  donò  poi  al  Duca 
dk  Savoja  E>on  Carlo  Einauuello , riceven- 
dolo Sua  Altezza  con  molta  riverenza , &- 
cendone  rogare  inftromento,  acciò  nere* 
fiafsea’  fuoi  pofferi  perpetua  memoria . Per 
la grandeAimach’egli  i'a.ceva delle  Sagrc^ 
Reliquie*  ftabilì  molti  decreti  ne’ Tuoi  Conr 
cilj  appartenenti  al  loro  culta,  ed  uno  in- 
particolare , col  quale  proibiva , che  non  fe 
ne  potefse  tenere  in  luoghi  privati,  ma  fi 
confervafsero  nelle  Chicle,  e luoghi  Sagri  ; 
dandone  egli  medefimo  efempio  agli  altri, 
con.  ri  porre,  con  li  beco  dono,  un  preziofo 
Reliquiario , che  aveva  fino  in  Roma  al  tem- 
po di  Tuo  Zio,  nella  Chiefa  di  S.  Barnaba  de’' 
Padri  di  S.Paolo,pienodi  preziofiflìme  Re- 
liquie ; tra  le  quali  àfono  tre  pezzi  della_ 
SantilCma  Croce  del  Signore*due  Spine  del- 
laiua  corona,  un  pezzetto  della  fua  camicia, 
tonica , cinta, colonna , fpogna , culla,  e del 
prefepio  ;con  Reliquie  delia  Madonna  San- 
tilTima,  diS.  Giovanni  Bàttilla, di  tutti  gli 
Appoftoli , e d’altri  varj  Santi . 11  quale  ora 
elfi  Padri  tengono.in  fommo  pregio,  e vene- 
razione , si  perefsere  in  fe  liefso  gran  telb- 
ro , si  ancora  per  la  pcrfbna , che  lo.  donò  . 
Volendo  poi  provedere  alla  perpetua  con- 
fervazione delle  Sagre  Reliquie  nella  Chie- 
làfua , levò  un  Breve  Pontificio,  che  proibi- 
fce  fiotto  pena  di  ficomunica  di  lata  fientenza 
in  tuttala  Provincia  di  Milano , che  non  fi  le- 
vino le  Reliquie  di  luogo  alcuno , fenza  li- 
ceiizadel  Sommo  Pontefice , per  la  qual  via. 
aflìcurò  quello  Santo  tefioro . 

Mofirava  in  oltre  qual  fofse  la  fua  Reli- 
^ue  nella vifita  frcquentede’  luoghi  (agri 
edelleChtcfe  di  qualche  particolar  divo- 
zione, come  fi  è vifto  nella  ftoria,  eh’  egli  vi- 
fitavaapiedi  le  Chicle  di  Roma,  faceva  a 
piedi  parimente  viaggi  lunghi, e difficili  per 


vificare  i Tempi  dedicati  alla  Bearillìma 
Vergine  ; e la  raedefima  divozione  mofirava 
nella  vifitadelleChiefe  di  Milano,  facendo 
orazionea  tutti  gli  Altari.  E pareva  che  non 
fi  potelse  levare  da’^luoghi  Sagri , tanto  era 
tàderafiètto  della  fua  divozione  verfo  efiì. 
olevafiare  cinq^ue  ore  continue  in  orazio- 
ne in  Roma  nella  Cappella  della  colonna  a 
S.  Prafsede  : ed  una  volta  elsendo  fiato  tutta 
una  notte  nelle  Catacombe  di  S.  Sebafiiano 
fuori  delle  mura , la  mattina , per  elTer  la_« 
fella  di  S.Agnelb,egli  andò  a piedi  alla_ 
Chiefa  di  detta  Santa,  fuori  di  Porta  Pia,  do 
ve  celebrò  Mefia , e vi  flette  lungo  tempo  ia 
orazione;  e così  a piedi  ritomòaS.Praife- 
de,ch’eraventidue  ore.  Sièdettoanche_ 
nella  fioria  comefaceva  le  quaram’ore , non 
ufeendo  mai  di  Chiefa  in  tutto  quello  fpazio* 
di  tempo  ; e foleva  dire , che  le  delizie  fuc^ 
erano  di  fiar  in  Chiefa . Ardeva  di  gran  de- 
fideriodi  pellegrinare  in TerraSanta,  per 
vifitare  il  Sepolcro  del  Signore,  e tutti  que’ 
luoghi  fàgli  t ma  trovandofì  carico  del  pefo 
delle  anime,  non  volle  abbandonare  la  lua_, 
refidenza , per  foddisfare  a tal  divozione..  ; 
oltre  che  ne  anche  il  Papa  fi  contentava  di 
dargliene  licenza  . 

Le  funzioni  Vefcovali  erano  tutto  il  fuo- 
giubilo,  e le  faceva  con  tanto  decoro , che^ 
ogn^unonefiupiva:  e rapiva  in  maniera  a 
cuori  delle  perfone , che  Ita  vano  i giorni  in- 
tieri con  lui  in  Chiefacomedimenticatidt 
ogni  altra  cofa , fofientatr  dalla  confolazio- 
ne,e,gufio,che  avevano  nel  vederlo  celebrar 
i DiviniOffic) , co’  Tuoi  Canonia  . Celebia-- 
va  i Concili,  le  Sinodi,  e tutte  le  azi onr  Pon- 
tificali confomma  maefià,  e religione,  ben- 
ché fofTero  frequenti , avendo  ordinato  nel 
Qparto  Cocilio  Provinciale  ventifette  Mef- 
fe , e Vefperi  Pontificali . Quandoegli  com- 
pariva in  Chiefa  all’altare,  ò in  pergamo  ve- 
ftito  i*omificalmente , fi'  vedeva  un  decoro , 
ed  una  maeflà  tale,  che  non  è pofiibile  efpri- 
merlo  con  parole,parédo  piò  toflo  cofa  del- 
la Gerarchia  celefte,  che  operazione  uma- 
na. 


libro  mi.  Cap.  IL  ‘ 

^ . Scrìve  di  ciò  il  Padre  Achille  Gagliardi  dellfEucariftia , per  colpa  di  certo  Miniftro 
ùiquelIafuaattcHazioneiin  quedo  modo.  gli  volle  quali  cadere  la  pidìde  dalle  mani 
spirava  un  odorr  di  Santità,  e faceva  udir  um  e lì  riverlàrono  alquante  particole  nel  pan- 
^rmonitceUftefomif^ma.cJkufcivadalui^e  sochelì  teneva  fono:  del  che  fentt  tanto 
mi  ricordo,  eòe  trovandomi  bene  fpeWo  io  ne'  <fi-  cordoglio,  che  bifogoò  trattenerlo,  che  noi 
nodi  ,erKlÌt  folermità  in  fua  Chiefa^i  foleva  £icellè  egli  la  peniceuza dell’altrui  errore.E 
verùr  in  mente^be foto  a tal  villa,  e prova  etiam  mentre  era  intento  a quelle  cofe  divìne,no  a 
fbe  fojfe  flato  un  altro  Barlaam  nimico  di  volevaelTeredillurbatopercoraaicuiU^e 
tanto  iene,  faria flato  sfòrtato  ad  efclamarc^i  fuccedelTe . 

Quàm  pulchra  tabemacula  tua  Jacob,  & ElTeodo  egli  una  voltane!  Seminarlo  oc> 

tento^  <ua  Ifrael , 8c  Vallea  nemorofie , ut  cupato  in  una  fagra  funzione,  ma  non  però 
horti  juxta  f luvioc  irruguì  ,ut  tabemacula,  molto  importante,  giunfe  un  melTo  cheve- 
quf  nxit  Dominus,  contfuello  che  j 'rgue.  Sti-  niva  da  Roma , da  lui  afpettaco  con  fotti  tno 
mava  tanto  quelle  Tue  funzioni , che  non  ne  delìderio,per  gravilTimo  negozio , ed  elTen- 
averebbe  tralafciata  una  per  gran  cofa , la-  doccio  riferto , non  volle  fentirlo  fin  tanto, 
feiando  ogni  altro  grave  negozio  per  que-  che  non  ebbe  dato  fine  perfettamente  alla 
Ho  facendo  viaggi  lunghi , e correndo  anco-  cofa  che  faceva , 11  medefimo  afferma  Mon- 
ta per  le  polle,quaadoera  lontano,  ed  angu-  fignor  V efeovo  di  Movara  nella  fua  lloria, 
Riato  dal  tempo,  per  trovarli  a Milano,ace-  che  occorfe  a lui  : perchè  dovendi^Ii  dare 
lebrare  quelle  folennità  : ed  una  volta , che  una  rilpolla  di  negozio  importantifltrno,  in 
fi  trovava  inietto  infermo  nella  lèffa  del  occafione che  fitceva certe  funzioni  in  un_ 
Santillimo  Sagramento , fi  levòappolla  per  Monallero  di  Monache , ed  accoRandolbdi 
far  la  procellione , e portar  egli  Itellb  il  Si-  per  dargli  la  detta  rifp<^ , non  gli  prdlò 
gnore  fecondoil  fuo  lolito,  non  guardando  udienza , ma  attefe  a finire  quella  fun- 
ad  alcun  patimento , ne  incomodità  fua,  per  zione  ; poi  anche  dopo  predicò  alle  Mona- 
dar  perfezione  all’ opere  di  Dio.  Un’altra  che,  e finalmentepaffato  lofpazio  di  due 
volta,  chefaceva  pur  la  llellà  proceflìont-  ore,  nelfandara  cala.lo  fenti  poi.Aveva  per 
venne  una  pioggia  groiTa,che  lo  bagnò  tut-  cofa  indegna  del  fervizio  di  Dio  l’ interpor- 
lo; perchè  quei,  che  portavano  ilbaldachi-  vi  altri  negDzj;perciòfimortìficava,non  vo- 
no,per  inavvenéza  gli  riverfarono addoffo  lendoli  udire,  benché  fofferodi  colè  grandi, 
e nel  collo  l’acqua,cne  in  molta  copia  vi  era  ed  importanti . Faceva  quelle  funzioni  non 
congregata  fopra,  ed  egli  non  ne  mollrò  ve-  folo  con  forama  applicazione  d’ animo , ma 
run Callidio, ma perfeverò bagnatolo  ouel-  ancoracon  ogni  compimentodi  cirimonie 
la  guifa  fino  al  fine  di  tutti  gli  Offici).  Il  me-  in  ogni  luogo , eziandio  nelle  parti  montuo- 
defimo  faceva  quando  predicava.che  era  co-  fe , e fra  gente  plebea , perchè  non  aveva  ri- 
fa molto  frequente  ; fe  bene difeendeva dal  guardoni  luogo,  ne  meno  agli  aflanti,  ma 
pergamo , tutto  carico  di  fudore,  fi  fermava  alla  Maeflà  grande  di  Dio, a cui  egli  ferviva; 
nondimeno  in  Coro  al  redo  de’  Divini  Of-  efe  per  avventura  gli  foffe  mancato  qualche 
ficij,fenza  afeiugarfi . Ed  era  tanto  accurato  cofa  neceffaria,  piò  predo  tralafciava  le  fun- 
in  tutte  le  cofe  (pettanti  al  culto  divino,  e jcioni,che  farle  con  una  minima  imperfezio- 
fagre  funzioni,  che  notava  , e correggeva  ne,  ò difetto.  Neacconfentivachefi  àceffe 
ogni  minimodifetto.chefofrecommeiIoda  predo,  neche  fi  pretermetteffecofa’veruna 
chi  fi  fia,  volendo  che  quede  cofedel  culto  delledebitecirinionieperchèfoffe  l’ora  tar- 
divino  fi  faceffero  con  ogni  perfezione.  Mi-  da.  overo  perchè  ci  fodero  cofe  affai  da  fare, 
nidrando  egli  il  Saotidlmo  Sagramento  ma  voleva  che  ogni  cofa  foffe  fatta  compiu- 

A a a tamen- 
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-tamente , e con  ogni  perfezione , benché  le 
cole  andall'ero  moke  in  lungo.  Qpindiè, 
che  tardava  ìnChiefala  mattina  bene  Ipef- 
fo  fino  verfo  l’ora  del  Vcfpero , e la  lera  fino 
a notte , ed  a buon  pezzo  di  notte  ; non  mo- 
itraodo  egli  mai  di  fentir  ftanchezza , òte< 
dio.òaffiizione  del  corpo,  ne  rimifiione  d'a- 
nimo.ò di  fpinte,bóchè  folle  dato  più  gior- 
ni continui  in  Chief  a , ed  occupato  in  gravi  > 
e continue  fatiche  : cofa  giudicata  fopra 
oimana , e da  tutti  tenuta  per  molto  miraco- 
lofa  ; malfime  rìpofaadoli  poco  la  notte , ed 
affi  igendofi  con  di  gì  uni , e penitenze  tanto 
fevere , ed  afpre . 

E da  quella  lua  gran  Religione  veniva 
ancora  la  diligenza , che  ufava  in  làr  venera- 
je,e  portar  rìlpetto  alle  Chiefe.e  luoghi  Sa- 
gri , avendo  fatto  editti , ed  ordini , cu’quali 
comandava,  che  fi  conver  falle  nelle  Chiefe 
con  gran  riverenza,  e divozione  ; proibendo 
in  elle  il  cicalare,  4o  rpalfeggiaredl  portarci 
arme  lunghe,  eii .archibugi, ed  ogni  altra  co- 
fa  indecente . Volendo  che  le  donne  vi  ftef- 
/cro  col  capo  velato,e  divife  dagli  uomini , e 
gli  uomini  coperti  col  mantello  fopra  ambe 
le  l'palle  decentemente , e con  amendue  i gi- 
nocchi in  terra.  Avendo  ordinato  a’ Ret- 
tori delle  Chiefe , che  avverti  fiero  a tutte 
quelle  cofe , ed  ammonilfcro  chi  errava . E 
per  introdurre  quefii  buoni  ufi-  faceva  Ibre 
Chierici  alle  porte  delle  Chiefe , che  avifa- 
vano  queIli,cheentravano,  a coprirli,  e dar- 
vi con  divozione;  ed  egli  llelFo  ci  avvertiva, 
non  porendotollerare  una  minima  irriveré- 
2a  ue'iuoghi  Sagri.  Nel  icpo  delle  folennità, 
e felle  principali , mandava  i fuoi  Vicarj,  ed 
U ffizìali  con  la  Corte  alle  Cb  iefe , ove  era  il 
concorfo  del  Popolo, per  provedere  ad  ogni 
difordinc,  ancora  con  lar  prigioni  gl’inubbi- 
dienti,e  contumaci, acciò  i luoghi  làgri  non 
follerò  profanati . Al  cui  fine  voleva  che  fi 
sbarrallerole  llrade  intomoalle  Chiefe^ove 
era  il  concorfo.per  impedir  il  corfo  de’Coc- 
chi,Carozze,e  Cavalli,perchè  non  impedif- 
fc  la  divozione  del  Popolo-  Non  voleva  che 


?.  Carh 

fecolare  alcuno  entrafie  dentro  nel  Coro 
degli  Ecclefiallici,  ne  fi  avvicinafie agli  alta- 
ri, avendoli  per  quello  fatti  circondare  tutti 
di  cancelli  di  ferro  , e d’altre  materie  decen- 
ti ; ficcome  non  voleva , che  ne  anche  Eccle- 
fialtico  alcuno  fi  fermafie  in  Coro  fe  non_ 
era  veftito  di  cotta  monda , c dell’  abito  Co- 
rale. Avendo infieme  proibito  a’Chierici, 
eCullodi  delle  Chiefe,  che  non  fi  accollar* 
fero  agli  altari  per  ornarli.ne  far  altro lervi- 
zio , le  non  avevano  la  cotta  in  doffb  ; aven- 
do mollrato  loro  fino  a far  le  rivereiize , gl' 
inchini  ,ele  genufleflioni , checonvengono 
nel  pafiàr  avanti  gli  fielfi  altari , ancora  fuo- 
ri del  tempo  de’ Divini  Olficj.  Come  pari- 
mente riformò  la  mufica  ,ed  i cantori,  volé* 
do  che  tutti  Iutièro  Ecclefiallici , come  di- 
cemmo di  iopra  nella  riforma  della  Chiefa 
Metropolitana , e vedici  con  la  corta  quan- 
do cantavano  in  Chiefa . Non  volendo  che 
fi  fonalTero  altri  illrumenti  in  Chielà , che 
l’organo , eregaie , avendo  proibiti  tutti  gP 
illrumenti , che  fi  ufano  ne’ canti,  e Tuoni 
profani , parendogli  indecéza  adoperarli  nel 
fervizio  del  culto  di  Dio,  tanto  aveva  quello 
culto  in  illima,  e venerazione.  E voleva  cosi 
elàtta  olfervanza  di  quelli  Tuoi  ordini  , che 
non  concedeva  privi  kgioad  alcuno  di  con- 
trafarli.per  gran  perlònaggio  che  folle;  fic- 
chè  tanto  i Nobili,  e grandi,  come  il  Popolo 
balFo , e plebeo  gli  erano  fottopofti , ancor- 
ché foffero  Principi.  Eflendofi  una  volta 
Tparlb  romore , che  il  Re  di  Spagna  veniva  a 
Milano,  uno  Io  interrogò , come  fi  farebbe 
portato  con  Sua  Maeftà,fc  gli  averia  proibi- 
to a lui  ancora  lo  dare  dentro  al  Coro  degli 
Ecclefiallici , come  faceva  con  gli  altri  Prin- 
cipi. Acuì  egli rdpofe quelle  parole:  loten- 
go  che  Sua  Maedà  per  fa  molta  Tua  pietà . e 
religione  nonoi  vorrà  entrare . Nel  che  mo- 
drò,  come  ancora  i Regi  lleifi  non  devono 
li-ire  nel  Coro  de’Sacerdoti,  come  luogo  di- 
dinto,  che  fole  conviene  a perfone  Ecdefia- 
diche , minidri  di  Dio . 

Deir 
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Libro  mi. 

Deir  ojèrvaìu.t  verfola  Santa  Siede  'Appoflo- 
iica , e dignità  Ecclefiaftiea . 

Cap.  ni. 

DAlIa  Tua  grandiflìina  religione  nafce* 
va,  come  da  proprio  ibnte  « quella  (in- 
goiar ofTervanza , che  moftrò  Tempre  verfo 
«1  Sommo  Pontefice , e la  Tanta  Sede  Appo- 
ftolica . e verTo  tutti  gli  ordini  delle  perTone 
Ecdefiafiiche , i quali  aveva  in  Tommo  ono- 
re. RiconoTcsvail  Sommo  Pontefice,  co- 
mevero Vicario  di  Dio,  e come  tale  l’ono- 
rava,ed  ubbidiva,  fentendo  diTpiacere  eftre- 
mo  quando  alcuno  lo  nominava  con  poco 
onore,  òdi  lui  parlava TenzariTpetto  ;eTra 
tutti  gli  errori,che  commettono  gli  Eretici, 

fli  diipiaceva  Tupra  modo  quefto,chediTub- 
idiTconoalPapa,eTparIanodi  lui  ,edello 
ilato  Cardiaalizio . 

Quando  nominava,  ò Tentiva  nominare 
daaltriil  Sommo  Pontefice  , cheallora  vi- 
veva, l’onorava  Tempre  Tcoprendofi  il  capo . 
Una  volta  che  fi  Taceva  Cappella  Pontifica- 
le in  Roma,  celebrando  egli  la  Mefla.ricusò 
di  lavarli  le  mani  in  un  bacile  indorato , di- 
cendo che  ciò  non  conveniva  alla  preTenza 
del  Papa.  Un’ altra  volta  nella  ChieTadi  S. 
PrafTedegli  prepararono  que’  Padri  i cuTci- 
ni , che  uTava  il  Sommo  Pontefice  quando 
andava  a quella  CheTa , ed  egli  li  Tcce  leva- 
re, dicendo  non  elTer  conveniente , che  altri 

gli  adoperalTe , avendoli  ulàti  Sua  Santità . 

!elebrando  una  volta  nell’Oratorio  del  Pa- 
pa fuori  di  Roma,(bpraggiunTeSua  Santità 
a Tentir  la  Tua  Mefià  per  mvozione , ed  egli 
incontanente  fece  ritirar  i due  Minifiri . che 
lofervivano,  e come  femplice  Cappellano 
celebrò  la  MelTa.per  riverenza  di  Sua  Santi- 
tà. Si  moftrò  umipre  ubbidienrilTimo  al 
'Sommo  Pontefice , ed  a tutti  i Tuoi  ordini, 
eTeguendoii  con  ogni  prontezza , e con  gran 
fommifiione  di  animo.  Vedendo  un  Tuo 
Minillro  molto  intimo , che  in  certe  occa- 
fioni,  e per  certi  biTognipanicolari,non  ve- 
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nivacos'i  pre(!o  da  Roma  quell’ ajuto,  che 
fi  defiderava , proruppe  con  zelo  indi  fcreto 
in  una  inconveniente  querimonia  contra  il 
Sommo  Pontefice;  il  cne  fentendo  egli  lo 
ripreTe  paternamente  con  quelle  parolc_  ; 
Avvenite  che  bifogna  in  ogni  coTa  ubbidire 
al  Signore  Iddio  : il  Sommo  Pontefice  tie- 
ne il  luo luogo,  chi  non  ubbidiTce  a lui , non 
ubbidiTce  ne  anche  a Sua  Divina  Maellà  ; 
conviene  che  l’uomo  facci  quello  ch’è  in  Tuo 
potere  , rapprefentando  al  Tuo  Superiore 
quanto  occorre , ed  aver  poi  per  bene  tutto 
quello,  che  da  lui  viene  diTpollo.  Con  le 
quali  parole  moftrò  in  che  modo  l’ inferio- 
re fi  ha  di  portare  col  Tuo  Superiore.e  pani- 
colarmentecol  Tupremoditutti.cheè  il  S5- 
mo  Pontefice  : il  che  egli  oftervava  eTatta- 
mente , poiché  Toicva  rapprelentare  a Sua 
Santità  i bifognt.e  le  caule,  che  gli  occorre- 
vano , pigliando  in  bene  poTcìa  quanto  gir 
veniva  ordinato , come  Te  tbffe  venuto  dalle 
proprie  mani  di  Dio.  Non  fi  Tenti  lamentar 
mai  una  volta  del  P.ipa , ne  de’  Tuoi  Miniftri 
in  tanto  cumulo  di  negorj , ch’egli  trattava 
continuamente  in  Roma . Portando  gran 
riverenza  ancora  a’ detti  Miniftri , comedi- 
pendenti  di  Sua  Santità,  procurando  per 
quanto  poteva  di  mover  tutti  gli  altri  «con.- 
l’eTetrpio  Tuo , a farii  medefimo . Siccome 
non  tnlafciòd’ andare  ogni  tre  anni  a Ro- 
ma a vifitar’i  limini  Appoftolici,  conforme 
all’ obbligo  , che  hanno  tutti  i VeTcovi. 
Quando  f crivendo , ò parlando  nominava  la 
Santa  Sede  Appoftolica,vi  aggiungeva  Tem- 
pre il  t itolo  di  Santa,  dicendo,  la  Santa  Sede 
Appoftolica.afFertr.ando  che  cos’i  conveniva 
per  la  Tua  f uprema  dignità, e Tantità;cercan- 
do  infiemedi  difendere , e propagare  la  Tua 
dignità,  ed  autotirà  in  ogni  mo^  polfibile, 
non  avédoriTpetto , ne  rifgoardo  di  pigliarfi 
diTgufti  di  perTone  potenti  nedi  nilTuno.per 
onorarla,  e difenderla . TuttclecoTe.  che 
gli  Toccorrevano  alla  mente , che  potefiero 
giovare  per  la  Tua  eTaltazione.ò  per  qualche 
utile, e bencfiziodel  buon  governo  del  Pon- 
Aa  3 tifica- 
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iifìcato.Io  ricordava,  elo  proponeva  a’Som- 
m i Pontefici.cou  debita  modeftia,e  riveren- 
za ; dal  che  ne  iegui  molto  frutto  in  benelì- 
Zio  univerfale  di  Santa  Chiefa . Quando  gli 
erano  presétati  brevi  Appoftolici,  li  riceve- 
va col  capo  fcoperto,e  li  baciava  per  riveré- 
za.  Quando  gli  occorreva  alcun  dubbio 
circa  il  governo  della  Tua  Chiefa , ò per  altri 
oegozj,  loconfultavafemprea  Roma,  ri- 
roettendofi  totalmente  alla  determinazio- 
ne, che  di  là  gli  veniva , tenendo  che  tali  de- 
terminazioni folTero  le  migliori  : elTendola 
Santa  Sede  Romana  governata  dallo  Spiri- 
to Santo. 

Onorava.e  riveriva  molto  la  dignità  Car- 
dinalizia, ancoraquando  era  Nipote  di  Pa- 
pa ; nel  qual  tempo  indulTe  il  Z io  a làr  alcu- 
ni ordini , per  mantenere  il  decoro  di  eflà di- 
gnità : ed  egli  con  rcfempio  buono  della  vi- 
ta , e con  molte  altre  maniere , procurò  che 
elTà  dignità  folTe  riverita, e ftimata.e  rifplé- 
delFe  ^i  nella  Santa  Chiefa  ; eli  urtava 
con  gli  altri  Cardinali  con  modeiiimmo,  e 
piacevolilTimo  modo , benché  fofle  tanto  fa- 
voritodalZio,  ed  avelTe  grande  autorità, e 
podelià.  Quando  fu  rei^ente  nella  fua_> 
Ch  iefa,  non  (i  può  di  re  l’onore,  che  &ceva  a’ 
Cardinali  : intendendo  la  venuta  a Milano 
di  alcun  di  loro , ufciva  della  Città , ò a Ca- 
vallo , ò in  Lettica , a rincontrarlo  per  buon 
pezzo  ; e fe  folfe  (lato  nella  Dioceiì , veniva 
jncontanéte  a Milano.per  accoglierli,  allog- 
giandoli in  cafa , con  ogni  onore , fervando 
però  Tempre  la  modedia  della difcìplira  ec- 
cle/tallica  ; accompagnandoli  per  la  Città,ò 
a Cavallo , ò in  Lettica . non  ufàndo  d' andar 
in  Carozza , e con  una  faina  violenza  li  con- 
ilringeva  a benedir  il  Popolo,  modrando  lo- 
ro il  proprio  cuore,  perchè  gli  amava  co  ve- 
ra (ìncerità  d’animo  . Eper  onorarli  piò,  in- 
vitava molti  Cavalieri  del  la  Città , e Prelati, 
a tener  loro  cópagiiia,ed  a fervirli . La  qua- 
le dignità  procuro  dì  onorare  principalmen- 
te nella  perfona  fua,prima  con  faticarli d’ac- 
quiUare  quelle  virtìi>  che  giudicava  conve- 
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nirfì  alla  grande  eminenza  dello  (lato  Car- 
dinalizio, cioè  vini] di  gran  Santo , e fomme 
virtb, parendogli  d’elTer  tenuto  come  Cardi- 
nale, di  ardere  continuamente  nelle  fiamme 
del  divino  amore , c di  dover  avere  un  zelo 
tanto  grande  della  divina  gloria,  e deH’elàl- 
tazionedi  Santa  Chiefa,  e fede  Cattolica, 
che  folTe  obbligato  di  foa^ere  per  quello  il 
proprio  (àngue  ; elTenao  (olito  dire  nell’oc- 
correnze:Porto  quello  abito  rodo  per  fegnz 
che  ho  da  (pargere  il  fangue  per  ferviziodi 
Dio,ebenenziodellaS.CIiiefa;eircndo  mol- 
to pronto  di  farlo,  qi^do  folle  (lato  di  bi  fo- 
gno . Poi  voleva  elTere  (limalo  dagli  altri 
come  conveniv.t,non  come  Carlo  Borromeo, 
tenendoli  in  quella  parte  per  baininmo.e  vi- 
liinmo,macomcCardinalediS.Praircde;per 
il  cui  fine  riceveva  tutti  gl’ono''i  grandi,  che 
gli  venivano  fatti , riferendoli  in  Dio  , ed  at- 
tribuendoli alladigoità , e non  a fe  (lefib . E 
di  qui  veniva,  che  molti  fillupivanodi  lui, 
vedendolo  da  un  canto  tanto  bado , ed  umi- 
le, e dall’altro,  che  confervava  una  maellà  si 
grande,  che  gli  (lelli  Principi  (lavano  con 
molta  riverenza  avanti  di  lui,  avendo  rifpet- 
to  alcuni  a coprirli , benché  ne  fodero  pre- 

Sati  da  edo  ; non  làpendo  quelli  tali , che  li 
upivano,  difeernereifuoifemimenti,  ne 
intendere , com’  egli  aveva  di  fgiunta  la  per- 
fona  dal  la  dignità;  e che  quando  trattava  in 
perfona  Tua,  allora  fi abbadava  fono  di  tut- 
ti , ma  quando  trattava  come  Cardinale , li 
vedeva  eminente  fupra  ogni  altra  dignità 
alla  Tua  inferiore;  en’eratantogelofo , che 
in  occorrenza  d’ aver  da  trattare  co’  Princìpi 
grandi,  confultava  prima  beniUìmodi  tutto 
il  modo,  chetener  doveva,  nel  converfar  c5 
elU , per  non  lafciarvi  niente  della  Tua  digni- 
tà, comefecenel  doverli  abboccare  col  Re 
di  Francia nellaTerradì  Monza . Neciòap- 
portava  molellia,  òdillurbo  a’Principi,  i 
quali  per  fe  (ledi  li  roollravaoo  lucili  a ono- 
rarlo , e (limarlo , per  la  Tua  gran  Santità . B 
quando  occorfe , che  qualche  Principie  noa 
attribuì  il  dovuto  onore , fe  ne  fece  inten- 
dere: 
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dere:  come menne una  volta,  ch'eilèndo 
in  Milano  un  Principe  molto  grande , lo  vi  • 
filò,  ed  onorit,  si  per  U perfonaftefladel 
Wncipe.come  per  altri  gravi  rifpetti;e  non 
elTendo  da  lui  trattato  con  quelle  maniere, 
che  conveniva  alla  perfona  d’un  Cardinale , 
Io  notò,  eglidifpiacquc  alTai,  perchè  non 
ffiodralTe  di  ftimare  quella  dignità  quanto 
merita,  ed  anche  perchè  apportò  non  poca 
meraviglia  alla  Nobiltà . Stornando  poi 
un’ altra  volta  eflb  Principe  a Milano,  non 
volle  vifitarlo  piò  inperfona  ; ma  mandò  a 
compir  per  lui  Monngnor  Antonio  Seneca , 
benché  il  Principe , e la  fua  Corte  rafpettaf» 
fero  lui;  dandogli  ad  intendere  per  queda^ 
via , che  la  dignità  del  Cardinale  è maggiore 
di  quello,  eh’ egli  (limava . Il  quale  atto  fu 
notato  per  cofa  molto  eroica,  ^r  rifpetto 
del  perConaggio  grande , con  cui  egli  tratta- 
va , c per  circoftanze  annefTe , 

Non  fu  meno  ofTervante  della  dignità 
Vefcovale , la  quale  (limava  molto  piò  gran- 
de di  quel  la  d’un  Principe  terreno,  (ìccomc 
è maggiore  il  dominio,  e governo  fpirituale 
del  temporale:  perciò  onorò  molto  i Vefeo- 
vi,  e redimi  loro  l’antico  titolo  di  Reveren- 
di(nmo,e(rendo  ufo  apprelTo  molti  Cardina- 
li in  que’  tempi  di  darli  folamente  del  mol- 
to Reverendo . Quando  intendsa  l’arrivo 
di  qualche  Vefeovo  a Milano , lo  mandava  a 
incontrare  da’fuoi  Geutiluomini  fuori  del- 
la Città , facendolo  accompagnare  di  lungo 
alla  Chiefa  Metropolitana , do/era  ricevuto 
da  due  Canonici  Ordinar]  d’e(fa  Chiefa^, 
con  altri  Eccle(ta(Hci  in  abito  del  Coro:  c— 
dopo  fatta  Tonzione , era  accompagnato  in 
Arcivefeovato  alle  danze  deputate  per  i 
Vefeovi  ; e li  facea  fervire  da’ fuoi  Gentil- 
uomini con  molto  onore  ; e quando  andava- 
no per  vifìtarlo , ufeiva a ricontrarli , e nella 
rtenza  gli  accompagnava  fuori  dellc^ 
nze,  con  fegni  d’amore , ed  onore  draor- 
dinario . Mentre  (ì  fermavano  in  MiUno  , 
dava  loro  fruttuofì  trattenimenti  fpirituali, 
comedi  vifìtarChtelè, Collegi, e luoghi  pii; 
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Predicare , e minidrare  Sagramemi , cercan- 
} che  il  (uo  popolo  cavalli  da  elfi  qua! .'he 
frutto,  e ch’eglino  non  perdedèro  il  tem- 
po inutilmente;  procurKao  di  onorarli  mol- 
to appre(Toil  Popolo , con  farli  dar  benedi- 
zione, e(Tendo  accompagnato  per  la  Città 
onoratamente.Siccome  egli  ajutava  in  quan- 
to potea , e con  parole , e con  lettere , e con 
fiivori^pprelTo  la  Sàia  Sede  Appodolica,c4 
in  ogni  occafìone  in  tutti  i loro  bifogni  : Ed 
ebbe  fempre  molto  a cuore  di  farli  onorare 
da’  Mrincipi , come  giudicava  convenirli . 

EflTendo  in  Torino  nel  Palazzo  Ducale, 
in  occalione  che  ragionava  col  Duca  Don_ 
Emanueilo  Filiberto  alla  prefenzadi  molti 
Baroni , e Signori , glifu  detto,  che  veniva 
l’Arcivefcovo  di  quella  Città,  ed  egli  (i  levò  , 
e lafciando  il  Duca,  e gli  altri.ranoò  a in  con- 
trare : facendo  voloqtieri  quell’atto  per  mo- 
drare  a Sua  Altezza,  ed  agli  altri  Signori 
come  (ì  devono  riverire  molto  i Vefeovi. 
Offervando  poi  come  l’Arcivefcovo  non  &- 
cea  portar  la  Croce  Arcivefcovale , quando 
entrava  nel  Palazzo  Ducale,  lo  riprefe  ,e  gli 
diffe , che  in  ogni  modo  conveniva  penarla 
anche  nella  Camera  dello  de(To  Duca.  Quan- 
do camminava  per  la  Città  con  quell’  Altez- 
za , e che  v’era  in  compagnia  l’Arci  vefeovo , 
volea  che  cammina  (Te  al  pari  di  loro . E 
quando  fi  licenziava  da  elfo , l’accompagna- 
va fino  fuori  delle  danze , benché  lafciafie 
alcuna  volta  il  Duca  folo.  Ritrovandofi  in 
Ferrara  incafa del  Duca  Alfonfb  da  Ede,  e 
lavandoli  le  mani  infiemecon  lui , per  voler 
definare,  viddeche  il  Vefeovo  di  quel  la  Cit- 
tà , ch’era  prefente,avea  in  mano  lo  feiuga- 
tojo  per  porgerglielo , ed  egli  lo  proibi , e 
volle  che  fi  lavaife , e fedeffea  menfa  con  efil 
loro,  accompagnandolo  nella  partenza  f uori 
delle  danze,  lafciando  il  Duca  folo . Somi- 
glianti cafi  gli  occorfero  in  Mantova , ed  in 
altri  luoghi,  ne’ quali  modrava  come  con- 
viene onorare  molto  i V efeovi.  E quado  era 
in  Roma,  occorrendo  far  vifite  de’  Cardina- 
Aa  4 li, 
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li,  o di  Principi,  non  voUe  in  compagnia  fua 
yelcoyi,  parciJogli  cofa  indecente  dilafciar- 
li  nell'  aniicamera.  Q;jefta  fua  riverenza^  ed 
ofTervaiiza^efteiidea  ancora  a tutti  gliEc- 
cieiiaftici  t e Regolari,  come  perfone  confa- 
grati  a Dio , e Miniftri  di  Sua  Divina  Mae- 
stà : perciò  gli  rtimava  alfai , gli  onorava  nel 
trattar  con  loro , maiTmie  fe  aveano  qual- 
che dignità,  o grado . E quelli  checonofcea 
di  molta  bontà  di  vita , amatori , e zelanti 
della  difciplina , e della  làlute  delle  anime, 
non  fi  può  dire  quanto  gli  amava,  e come  gli 
accarezzava , e favoriva  ; quelli  aveano  piò 
grazia  apprelTo  di  lui , benché  folTero  anche 
di  ballò  fiato, che  i grandi, e graduar i,perchè 
facea  piò  fiima  aflai  della  bontà  della  vita , 
•he  della  dottrina, e nobiltàdi  (angue,  quan- 
do non  era  congiunta  con  quella  bontà.  Pe- 
rò folca  dare  gli  uffizi Vicarj  Foranei,  ed 
altri  carichi  Ipettanri  al  governo  delle  ani- 
Preti  zelanti,  etiamchenon^ 
avelTero  eminenza  di  dottrina , e folTèro  an- 
co di  balfa  llirpe , antiponendoli  a’Teologi , 
® ^tfcrati, manco  difciplinati  di  loro . Della 
nobiltà  facea  conto  grande , quando  era  ac- 
compagnata da  buoni  collumi  . Stimava^, 
unto  la  dignità  dello  fiato  Clericale  , che 
parlando,  e trattando  conqualfivoglia Ec- 
clefiallico,  quantunque  di  umile  condizione, 
non  gli  dilfe  mai  parole  di  poco  rispetto , o 
che  dinotalTero  fervitii , o che  avellerò  del 
vile  j ma  trattava  con  ogni  uno  onoratame- 
le . Siccome  non  fi  lafciava  fervire  in  uffizj 
balli  da  quelli , eh’ erano  coftituiti  negli  or- 
dini Sagri, benché  foifero  della  fua  famigl  ia, 
rifpettaudo  in  elfi  la  dignità  dell’  ordine  Sa- 
gro. Onde  quando  gli  occorrea  di  fmontar 
da  cavallo  in  occafionechenonfitrovalTero 
prefenti  fervidori  laici,  farebbe  piò  follo  fia- 
to tutto  un  giorno  con  i nivali  in  piedi,  che 
lafciarfeli  cavare  da  un Ecclefialtico  confa- 
grato  a Dio . Qpando  dava  udienza  a’  Sa- 
cerdoti , flava  fempre  in  piedi  per  onorarli . 
E cercò  iofiemem ere  di  mettere  quello  fia- 
to E^lefiafiica  in  ifiima , ed  onore  grande 
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appreflb  i fccolari  : ed  occorrendo  di  tfattat 
negozio  con  Ecclefiaftico , efecoiare,  non 
tollerava , coprendo  il  fecolare  la  tefia , che 
rEcclefiafiicofolTe  feoperto , etiam  che  non 
avelTe  grado  alcuno.  Una  volta  gli  fufug' 
gerito , che  folle  bene  moderare  i titoli  Ec- 
clefiallici  della  fua  Chlefa  , nel  modo  che 
avea  latto  il  Re  Cattolico  co’fecolari;  e - 
contuttoché  ci  folle  qualche  ecceiro,rifpofe, 
che  conveniva  tollerarlo , per  maggior  ono- 
rcvolezza del  Clero , perché  oltre  la  ftima  > 
che  fi  facea  dello  fiato  Ecdefiafiico,  fi  af- 
fucfàcea  anche  il  Popolo  a onorare,  e tener 
conto  di  detto  fiato . Stimò  poi  grandemen- 
te i fuoi  Minillri  Ecclefiallici  per  il  minifie- 
ro, che  fàceano  verfo  il  Popolo,  edacciò 
tutti  i fudditi  gli  onoralfero , moiTi  dal  fao 
efempio . Veggendo  in  certa  occafione , che 
unMinillroperimmitare  le  virtù  di  lui,  fi 
umiliava  più  di  quello  conveniva  al  grado 
fuo,egli  lo  riprefe,foggiungendo  come  l’au- 
torirà , che  elTo  Miniliro  tenea , non  era  fua  ; 
c però  dovea  avvertire,  con  gli  atti  d’umil- 
tà di  non  apportarle  danno  ; non  accadendo 
cosi  a lui, perché  avendo  congiunta  la  digni- 
tà con  la  perlona , rumiliarfi  non  gli  feema- 
va  punto  dell’autorità,  anzi  l’accrcfcea^, 
fecondo  quella  fentenza  di  S.  Matteo . ^ut 
fe  humUtAt  exaltabitur , Era  poi  molto  par- 
ticolare la  riverenza  , che  portava  al  fuo 
Confefibre  , tenendolo  in  luogo  di  Dio  ; 
però  quando  gli  occorrea  averlo  feco  fuo- 
ri di  Milano  , in  occafione  mafilme  degli 
efercizj  fpirituali , andava  per  fe  ftelTo  la 
mattina  innanzi  al  giorno  ad  accendervi  il 
lume  , e nell’ entrar  in  Camera  gli  facea^ 
profonda  riverenza  col  capo  : il  medefi- 
mo  ofservava  nel  partirli  , eziandio  che^ 
non  fofse  rifvegliato. 
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tifila  Religione  particolare  circa  il  culto 
divino  nella  fua  Chiefa  di  Milano  > 
e Provincia  ^ Cap.  IK 

A Vendo  egli  trovato  nella  fua  Chiefa 
di  Milano  il  culto  divino  abbando* 
nato,  e negletto,  ^ome  fi  è detto  nella  ftoria , 
Vi  applicò  l’animo  con  gran  caldezza,  e dili- 
genza, e loredicuì  in  ilhttodi  tal  perfezio- 
ne, che  pareva  non  vi  fi  potelTe  aggiungere , 
«evi  refialTechedefideraredi  più  interra. 
Riformò  il  Rituale , ch’era  pieno  d’errori,  e 
di  mancamenti  notabili  ; e providde,  non» 
iòloalle  cofeelTenziali  perla  miniftrazione 
tle’ Santi  Sagramenti,  ma  riduffe  anche  a 
perfezione  r ufo  delle  cirimonie  eccIefialK- 
che , che  ferve  molto  alla  divozione  de’  Po- 
poli. Onde  fu  provifto  appieno,  e con  molto 

decoro  ecclefiafticoad  infiniti  abufi,  e cole 
indecenti , le  quali  in  materia  di  cirimonie  fi 
commettevano.  E perl’accelbdefiderio.che 
aveva  di  veder  rifplendere  la  fua  Chiefa  con 
gran  maellà , volle  che  fi  venilTe  alla  pratica 
circa  la  celebrazione  de’ Divini  Olficj,  ed 
egli  medefimo  infegnava  al  fuoClero  il  mo- 
do di  celebrarli,  e come  fi  avevano  da  u far  le 
cirimonie,  fino  nelle cofe  minime:  noa^ 
giudicando  però  egli  cofa  veruna  minima , 
cheappartenefleal  cultodivino,  febeneap- 
preffb  il  volgo  folTero  Ili  mate  cofe  balTe.  Ed 
^ciocche  ledette  cirimonie  fi  manteneflero 
in  grande  Iplendore , formò  una  Congrega- 
zione di  nomini  gravi,  e periti,  i qualiavef- 
fwo  da  conlultarc,  edeterminare  tutti  i dub- 
bj,  che  occorrevano  circa  quella  materia  ; 
dimandandola  la  Congregazione  de’  Riti  : 
ficcomegià  n’  aveva  procurata  un’altra  fimi- 
je  in  Roma  prelfo  il  Sommo  Pontefice , per 
benefizio  univerfale  di  tutta  la  Chielà , la 
quie  parimente  fu  chiamata  la  Congrega- 
tone de’Sagri  Riti.  Illitui  poi  nella  Chiefa 
Metropolitana  un  Maellrodi  Cirimonie, 
Con  un  Coadjutore , la  quale  cofa  accrebbe 
iplendor  grande  al  culto  divioo  ; e trovò  via 


di  fare  che  tutto  il  Clero  della  fua  Città , 0 
Diocefi imparafie , ed efercitailè  quell’ufo 
di  cirimonie  da  lui  rellituite , avendo  depu- 
uti  Cirìmonieri  in  tutti  t Capitoli  delie  Col- 
legiate, e per  ogni  Pieve , 1 quali  lì  pubbli- 
cavano nella  Smodo  Diocefanaogni  anno  ; 
e cos’i  anche  ne’Seminarj,  e Collegi  : iru.. 
maniera  che  in  ogni  Chielà  della  fua  Dioce- 
fi fi  procedeva  polcìa  uniformemente , e eoa 
tanta  efactezza,  che  i fecolari  llellì  erano 
illrutti delle  cirimonie  ecclefialliche  : infia 
tanto,  checantando  Meda  Pontificalmente 
unVefeovo  forelliero  nella  Chiefa  Metro- 
politana , dopo  la  morte  del  Cardinale , per- 
chè mife  mano  al  la  mitra,  dicendo  mollradt 
cavarla  nel  ritornar  dall’Altare  alla  Sedia,  ia 
fegnodi  riverenza  al  Governatore  della  Cit- 
tà , che  fe  ne  flava  nella  fua  fedia  fuori  de* 
primi  cancelli  del  Coro , una  donna  notò 

3ueir  errore,  e dilfe,  che  il  Cardinale,  quan- 
o aveva  la  mitra  in  capo , non  faceva  tal  di- 
mollrazione . 

Riformò  dipoi  il  Mellàle  fecondo  il  rito 
di  quella  Chiefa  Ambrogiana  (del qual  ri- 
to fu  oiTervantilfimo  in  ogni  parte  , non  vo- 
lendo che  foflè  alterato , ne  mutato  io  colà 
alcuna,  per  la  fua  autichicà,  ed  approvazione 
della  Santa  Sede  Appollolica,anzi  egli  lo  re- 
llitui  nell’  antico  fuo  fpleadore  ) ed  illitui  a 
quell’ elTeito  una  Congregazione  di  uomini 
peritile  perchè  era  cofa  che  richiedeva  mol- 
to tempo , fece  flampar  prima  un  libretto 
delie  cirimonie  della  Mella , per  il  Sacerdo- 
te, eMinillro,  per  metterle  in  ollèrvanza  : 
ed  ìnfiememence  provide,  che  la  Meda  li 
celebralTe  con  vero  fpirito,  e religione,  con- 
forme agli  ordini  del  S^ro  Concilio  di 
Trento,  levando  ogni  Ibrdìdezza  d’avarizia, 
e convenzioni  fimoniache.e  l’ufo,  ò più  rollo 
abufo,  che  eraallora  in  alcuni  luoghi,  di 
celebrare  più  d’una  Melfa  il  giorno  ; eoa 
ittabìlire  la  limofina,  per  il  fouciuamento 
de’Sacerdoti celebranti , ede’Cappellani , e 
per  glXDfflc}.  e funerali  de’delonti.  Ordinò 
che  non  (ìaaunette0ero  uomini  illetterati , 
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eriroinofl , vagabondi , ne  altri  Sacerdoti  in- 
degni di  SI  alto  minuterò  ; c che  niuno  po- 
tcllè  celebrar  Meflà,che  prima  non  foffe  cfa- 
minato,  en'aveffe  la  licenza  in  ifcritco:  e 
s*  erano  fbreftieri , con  le  lettere  tcftiraoniali 
de*proprj  Vefcovi . V ietando  che  niuno  fer- 
▼ifleallaMefra»  fe  non  era  Chierico  tonl'u- 
xato,  e veftitodclla  velie  lunga,  e della  cotta 
monda , in  ogni  luogo , e tempo . Levò  Tulb 
di  celebrare  negli  Oratorj  privati , volendo 
che  la  MclTa  folle  detta  nelle  Chicfe  p ubbli- 
che  ; nel  che  procedeva  con  tanta  olTervan» 
ca , che  non  volle  concedere  l*  ufo  d’un Ora- 
torio privato  neanche  alloltelTo  Governa- 
tore di  Milano , quantunque  neavelTe  otte- 
nuta facoltà  da  Roma , fìccome  proibì  il  ce- 
lebrare fuori  delle  Chiefe , facendo  levare 
gli  altari,  che  a quello  effetto  erano  fabbri- 
cati avanti  le  porte  delle  Chiefe.  Efortan- 
doogni  perfona  afrequenrare  la  fua  Chiela 
Parocchiale , ed  in  quella  fentire  la  MelTa , e 
ricevere  i Sagramentì,e  tutti  gli  avilì,e buo- 
ni artomaellramenti  dal  proprio  Curato,  e 
Paftcre  ; volendo  che  il  Popolo  llelTe  pre- 
fentea  queir  altillìmo  miftero , con  ogni  ri- 
verenza, pietà,  c divozione  ;cfcludendone  i 
pubblici,  e fcandalofi  peccatori,  come  inde- 
gni della  prefenza  di  un’  azione  tanto  lagra . 
Levò  oltre  di  ciò  molti  abufi, e corrutele,ch* 
erano  nelle  prime  Mefle,  che  fi  cantavano , 
riducendole  a molta  religione, e pietà.  Nel  la 
celebrazione  delle  felle  folenni , che  occer- 
revanoil  giorno  del  Saiuo  titolare  delle^ 
Chiefe  ( le  quali  prima  pili  tollo  erano  gior- 
ni di  mercati,  e di  fpettacoli , e bagordi  pro- 
fani , che  di  tempi  fagri  ) proibì  tutte  le  prq- 
fanità,e  corruttele,  e ridulTe  quelle  folennità 
ad  una  vera , e fanta  religione  ; in  modo  che 
fìccome  il  Popolo  attendeva  prima  a merca- 
ti, balli,  giuochi,  crapole,  ed  altri  fpettaco- 
Ji . COSI  s’ impiegava  poi  tutto  il  giorno  in 
fentir  Mefle,prediche, lezioni  fagre,in  rice- 
vere i Santi  Sagramenti , ed  in  altee  cofe  fpi- 
rituali  ; non  volendo  che  fi  facelPe  piò  veg- 
ghia  lanette  aelle  Chiefe,  fecondo  ilcon- 
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fueto  antico,  per  molti  difordini , e peccati , 
che  fi  commettevano , per  clTerfi  raffieadaro 
il  fervore  degli  antichibuoni  Criltiani.  Proi- 
bi agl’  illcin  EcclefialHci  titolari  uellt  Chie- 
fe i conviti,  che  in, que’ giorni  fifolevano 
prima  fare,  affinchè  poteliero.  feoza  diltur- 
Do  di  cafa  ,llarin  Chiela,  e trattenervi  il  Po- 
polo in  eferciz)  fpirituali , come  poi  fi  è of- 
fervato . Ed  il  medefimo  lànto  ufo  intro- 
dufie  in  tutte  1*  altre  felle  di  precetto , aven- 
do proibito  affatto  in  tali  giorni , non  folo 
r opere  fervili , cd  i negozj , ma  eziandio  le 
cofe  profane,  di  giuochi,balIi,mafchere,tor- 
nei,  commedie,ciarlatani,ed  ogni  altro  fpet- 
tacolo , ed  oziofo  trattenimento  ; in  luogo 
de*  quali  mife  in  ufo  in  tutta  la  fua  Diocefi, 
grdèrclzj  fpirituali  detti  di  fopra , che  trat- 
tenevano il  Popolo  fruttuofamente  tutto  il 
giorno  della  fella  ; benché  ciò  non  poteflc 
mettere  in  vera  pratica , fe  non  co^rogref- 
fo  di  tempo , e con  grandifiime  difficoltà , e 
contradizioni . 

Riformò  fimilmente  le  litanìe,  e lepro- 
celfioni,  e rellitui  TolTervanza  de’  tempi  Sa- 
gri dell’Avvento  del  Signore, Qparefima, vi- 
gilie, e iagretempora,  che  tutti  erano  pieni 
aabufi,  e <ìi  cofe  indecenti,e  li  ridulfeairan- 
rica  pietà,  ed  oiTervanza,  come  fe  ne  veggo- 
no i proprj  decreti,  ordini,e  lettere  Pallora- 
lioel  libro  intitolato  Ecelcjìte  Meàxo^ 
lunenjìs , che  tutti  furono  ofiervati . Ebbe 
pariicolar  cura , ed  usò  unefatta  diligenza 
circa  la  venerazione  del  Santifilmo  Sagra- 
memo  del  l’altare  ; e trovando  che  fi  confer- 
vavain  pochifiìme  Chicle , e fenza  la  debita 
decenza , poiché  fi  teneva  dentro  a certe  lé- 
neftrelle  nel  muro , ordinò  che  fi  conferva!^ 
fe  riverentemente  in  tutte  le  Chiefe  Colle- 
giate, e Parocchiali,  e ne’Monafteri  delle 
Monache , fopra  l' Aitar  Maggiore , con  la 
lampada  accefa  perpetuamente , dentro  i pih 
onelli,e  nobili  tabernacoli,  che  forte  pofiìbi- 
le,  fodrati  di  feta,  e coperti  di  padiglioni  de- 
centi, oltre  il  baldachino,  che  comandò  fi 
tenefle  fopra  tutti  gli  altari,  con  aflà»  altre 
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toCc,  che  fì  pofTono  vedere  nel  fuddetto  li- 
bro . Ne  velea  cheli  rimovelTe  da  quell’  al- 
tare in  occaiione  di  qualfivoglia  celebrità, 
ne  di  Mede , o Oific) , che  vi  n cantadero  fo- 
lennemence  ; giudicando  cofa  poco  degna 
della  Tua  Maedà  il  collocarlo  l'opra  altri  al- 
tari inferiori.  Fece  decreto  ches’iftituifce  in 
tutte  le  Chiefe  Parocchiali  nella  Città  , 
e Dioceli , la  Compagnia  del  Santi  dùno  Sa- 
gra mento  , e vi  diede  molte  redole  panico- 
mi, acciocché  queda  Compagmaavedè  cura 
di  provedere  di  tutte  le  cofe  neceirarie , per 
il  Aio  degno  culto, ed  avelTe  obbligo  di  accó- 
pagnarlokgli  infermi , e nella  procelFione^, 
che  ordinò  fi  facede  ogni  terza  Domenica 
del  mefein  efle Chiefe Rirocchiali.  Le  qua- 
li Compagnie  ebbero  felicidìmo  fuccedo , e 
le  vidde  egli  fielToal  Aio  tempo  aditi  nume- 
rofe,  con  molta  gloria  di  Dio , frutto  grande 
delle  anime, e bciicfizio  notabile  delle  Chie- 
fe . Avendo  ritrovato  in  Milano  un  antico 
ufo  deir  orazione  delle  Quarant’  ore , per  la 
uale  fi  tenea  fempre  eCpodoilSantidlmo 
agramente  in  qualche  particolar  Chiefa , 
vedendo  che  quella  divozione  era  poco  bene 
ordinata , c che  nc  nafeea  talora  degli  incon- 
venienti, ordinò  che  fi  elponelTe  a vicenda 
in  ciafeuna  Chiefa  della  Città,  per  lo  fpazio 
di  quarant’ore , con  quella  odervanza , e ri- 
verenza, cheorafi  vede.  Laonde  egli  redi- 
tu']  il  culto  del  Santidlmo  Sagramento  <l_ 
ft^mo  onore , ed  accele  nel  Popolo  tanta 
divozione,  che  firequentava  poi  a riceverlo, e 
riverirlo  con  mirabilcfruno , a immitazio- 
se  della  primitiva  Chiefa. 

In  quanto  onore , e dima  mettedb  gli  al- 
tri Sagramenti  appredb  il  Popolo,!!  può  co- 
nofeere  da  t molti  ordini  fatti  a quedo  fine 
Be’  Concili  e dallo  defib  Rituale;  non  aven- 
do trala  feiata  qualfivoglìa  cofa , benché  mi- 
nima , la  quale  non  abbia  riformata,  illudra- 
ta,  ed  ornata , eoo  molto  decoro  ; ordinando 
che  i Sacerdoti  li  minidradero  riverente- 
mente con  la  cotta  monda , e dola  al  collo , 
eziandìo  quello  dellaPeniteaza,con  panico- 
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lar  preparazioae , ed  orazioni  da  lui  dabili- 
te  ; e che  le  confedìoni,  delle  donne  fi  feotif- 
feroalfenedrino  del  Confedionale , con  un 
intermedio,  chelevadelavidadiefre,  e di 
giorno  folameme , e con  le  inferme  fi  tenede 
apeno  l'ufcio  della  camcra,mentre  il  Sacer- 
dote le confelTava . Fecedar alla  dampa un 
libro  di  molte  avvertenze,  perfarbeneun 
uffizio  cos'i  grave,  infieme  con  i cafi,e  cenfu- 
re  rifervate , e canoni  penitenziali,  che  anti- 
camente erano  in  ufo  nella  fanta  Chiefa . 
Non  voleva  che  i Tuoi  Preti  pigliafTero  cofa 
alcuna , per  caufa  d’amminidrar  Sagramen- 
ti , ne  anche  per  titolo  di  limofina , per  leva- 
re ogni  occafione.ed  ombra  d’avarizia,ed  ac- 
ciò s'ofrervafTero  da  loro  appieno  quelle  pa- 
role; Gratis  aoci-^ifìis,  ^aùsdutt . 

Attefe  con  grande  dudio  a far  che  il  Clero 
dede  a Dio  il  debito  culto  nella  celebrazio- 
ne de’ Divini  Offici  ; e circa  quedo  modrò 
con  molti  ordini  tutto  quello,  che  fi  deve  ol^ 
fervare,s'i  nel  recitar  rofficio  privatamente, 
sì  anche  nel  dirlo  in  Coro , difeendendo  a 
tutte  le  particolarità,  del  l’ore  debite , delle 
cirimonie,deirattenzione,e  divozione,  delP 
abito  decente  Corale , e d’ogni  altra  cofa, 
eziandio  minutldima  ; formandone  poi  ta- 
belle, che  fi  tenevano  affifTe  nelle  fagridie , 
acciocché  tutti  potedero  vedere  queìtiordi- 
ni,e  faperli;de'  Quali  voleva  Mrfettiffima  of- 
fervanza,  avena?  deputati  Puntatori  nelle 
Collegiate,  e nel  redo  del  Clero,che  notava- 
no gli  errori  di  chi  fallava , con  levargli  par  - 
te  de)  le  cotidiane  didribuzioni  per  peniten- 
za. Riformò  il  Breviario  Ambrosiano,  con 
l’ajuto  di  molti  periti , riducendolo  alla  for- 
ma dell’ufo  antico  della  Chiefa  di  Milano, 
ed  ordinando  che  tutto  il  Clero  recitadè 
rofficio  con  quedo  Breviario , e con  l’ofser- 
vanza  nelle  cirimonie  nuove.Per  la  qual  co- 
fa  fi  accrebbe  molto  la  riverenza,divozione» 
ed  attenzione,  che  fi  deve  a’ Divini  Officj . 
Fece  dampareun  Calendario  per  regolare 
l’Officio  ; e volle  che  l’ Officio  degli  Arcive- 
Icovi  Santi  di  Milano  lì  celebralse  con  rito 
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folensc,  per  attribuir  loro  partioolar  onore, 
come  Avvocati , e Protettori , che  fono  di 
queda  Chiefa,  eue  mife  nell’  Officio fìnoal 
numero  di  trent’uno . 

Perchè  i Sagri  Tempi , che  fono  cafe  di 
Dio,  nelle  quali  fi  cferciu  il  Aio  fanti  (fimo 
culto , e fi  trattano  le  cofe  divine , erano  in^ 
malifTimo  dato , e molto  declinati  dall’  anti- 
co fuo  decoro,  mife  cura  grande  nella  loro 
ridorazione,  facendo  levare  le  cofe  indecen- 
ti, come  erano  datue,  pii  ture  profane,  ed  in- 
fegne  militari:  e particolarméte  i Jepofici.e 
fepolcri  podi  in  luoghi  eminéti;  volédo  che 
i cadaveri  fi  foppellilfero  fotto  terra . 11  che 
fece  efeguire  cos’i  nella  fua  Diocefi,  come  in 
tutte  l’altre  Chiefe.che  vifitò  fé  bene  era  tal 
volta  co  difpiacere  di  perfone  intereflatedli- 
mandopih  ronordi  Dioxhe  di  foddisfare  al 
gudo  degli  uomini.  Ed  ordinò  una  perfetta 
riforma,si  di  tutte  le  parti  delleChiefe.si  an- 
cora de’ vafi.e  paramenti  Sagri,e  d’ogni  fup- 
pellettile  Ecclefiadica , redituendoìiafom- 
ma  mondizia,  e decoro.  Ed  affine  che  vi  (of- 
fe una  forma  certa,  la  quale  ferviffe  per  tut- 
te le  fabbriche  della  fua  Provincia  unifor- 
memente , diede  in  luce  un  libro  intitolato , 
iflnnioru  della  fabbrica , che  contiene  tutte 
le  cofe  neceflàrie  per  il  culto  divino , e per 
la  fabbrica  itfàteriale  ; e deputò  Lodovico 
Moneta,  notninatodifopra,  a foprainten- 
dervi , con  titolo  di  Prefetto  delle  (àbbriche 
Eccleìiadiche . Onde  in  progredb  di  tempo 
fi  fono  vide  tutte  le  Chiefe  di  queda  Citta , 
e Diocefi,  ò fabbricate  di  nuovo,  ò ridorate, 
e riformate  almeno,  ed  infiememente  arric- 
chite di  fuppellettile  ecclefiadica  ricca , e 
prezioia,fin  nelle  Ville,e  nelle  pani  povere, 
e montuofe  ; eflendofi  forzato  ogni  Popolo 
di  rinovare , ed  ornare  la  fua  Chiefà , e for- 
nirla di  ricchi  paramenti,  mafilme  perchè 
cos'igli  ordinava  il  Cardinale  nelle  vifite,^, 
che  faceva  di  tutte  le  Chiefe . 

Defiderando  poi  il  zelante  Padore , che 
fiteneffero  le  Chiefe,  gli  altari,  le  fagrilHe, 
ed  ogni  cofa  ad  effe  fpettante,  con  gran  mó- 


dizia , e politezza,  fece  ima  piena  idnizione  I 

di  quanto  volea  fi  oilèrvaflè  in  quedo  par-  ^ 

ticolare,  e datala  alladampa,ne  ordinò  l’efe-  ; 

cuzione,  e co  la  diligenza  fua,  ede'fiioi  Pre-  i 

Tetti , e Vifitadori , la  mife  in  pratica  in  tutte 
le  Chiefe.  Co’ quali  ordini , ediligenzere- 
dituj  il  culto  divino , e l’ornato  del  le  Chiefe 
in  tutta  queda  gran  Diocefi  di  Milano,  ed 
anche  nella  Provincia,  a unta  riverenza.,, 
fplendore,  e maedà  cheogni  perfoua  ne  re- 
dava molto  edificata,  e ne  «uva  gloria  a Dio . | 

Al  cui  propofito  voglio  ruenre  ciò,  die 
n’ha  depodo  il  Padre  Achilie  Gagliardi  pih 
volte  nominato , il  quale  parlando  di  S . Car-  ' 

lo , dice  quede  parole , come  di  cofa  veduta 
co’  proprj  occhi , In  vero  la  fua  Cbufa  riu,  ci 
al  monda  un  Palazzo  di  Salomone , un  Tempio 
di  Gerufalemme , uno  /hporr,  ed  una  idea  a tut-' 
to  il  mondo.  L’arrichl  infiemedi  molti Te- 
fori  fpirituali,ottenuti dalla  Santa  Sede  Ap- 

Jodolica,  per  accrefcere  il  culto  divino,  e la 
ivozione  ne’Popoli,  e per  indurli  alla  fre- 
quente vifita  delle  Chiefe , comefi  vede  nel-  « 

le  fette  Chiefe  privilegiate  a guifa  di  quelle 
di  Roma , nelle  Stazioni  parimente  di  Ro- 
ma, ed  in  tante  altre  Indulgenze,  che  fidi- 
cea  efTer  Milano  un’  altra  Roma . 

Deir  Orazione  t e Contemplazione . 

Cap.  y. 

ERa  dato  in  maniera  all’orazione  , eh* 
ellaparea  il  fuo  proprio  cibo-,  e deli- 
zie , confumando  in  eÒTa  gran  parte  del  fuo 
tempo.  Pili  ore  di  orazione  mentale fiicea 
egli  ogni  giorno,  e la  notte  (eccetto  quelle 
poche  ore,  che  concedea  al  ripofo  del  cor- 
po) lafpendeatutn  in  iftudio,  ed  orazio- 
ne : ma  le  gli  occorrea  cofa  grave , o per  la 
S.Chiefa,  o per  benefizio  piwlico,  flava  in 
orazione  tutta  la  notte  ; e cos'i  anchè  n^ 
luoghi  di  gran  divozione , ed  in  occafione  di 
movere  Reliquie  di  Santi , o di  confagrar 
Chiefe,o  altan,  perchè  vi  pernottava  in  ora- 
zione . Mediuva  frequentemente  la  pafiìone 
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di noftro  Signóre,  alU  qliale sveva  (ingoia- 
re divozione  Jidinguendola  in  var)  punti  ; e 
fi  era  formato  un  libro  di  molte , e diverfe- 
cartelle  liampate,  edefiigiite,  co  tutti  i fuoi 
milterj  per  aiuto  della  memoria , e per  aver 
piote  in  un  Cubito,  anzi  rapprefentate  avan- 
ti gli  occhi  le  cofe,  che  voleva  meditare.  Te- 
neva infiememente  una  felva  di  molte  altre 
materie ordùiate,  edillinte  in  brevi  punti, 
per  ufo  deir  orazione  ; de’  quali  (ì  trovarono 
allafua morte , tre.  ©quattro  volumi;  parte 
de’ quali  fi  confervano  oggidì  nella  librarla 
de' Canonici  Ordinar)  del  Duomo  di  Mila- 
no . Per  ftarfene  ritirato  ; e rimoto  nell’ora- 
zione quantoal luogo,  fiavevaiattoiàbbri- 
careappoila  un  piccolo  Oratorio , conana 
celletta  ccntingua  per  dormire  , Cotto  i tetti 
del  Palazzo  Arcivelcovale , lontano  da  ogni 
remore  . Oltre  quelle  fue  ordinarie  orazio- 
ni Coleva  ogni  anno  ritirarfi  due  volte  iru 
luoghi  (olitar),  ove  (bqueilrato  da  tutti  i ne- 
gozj.e  tumulti  del  mondo  per  alcuni  giorni, 
pafeeva  loCpintoCuocon  la  divina  contem- 
plazioce.  Con  la  qual  occafione  faceva  an- 
che una  confefiooe  generale  di  tutto  il  tem- 
po Icorfo  dopo  gli  ultimi  efercizj^  J3er  il  cui 
mezzo  rinevava  lo  fpirito,eripigliava  le- 
forze,  e vigore  fpirituale , e davali  dopo  all’ 
«fercizio  aelle  opere  buone  con  tato  fervo- 
re. come  (enulla  avelfe  fatto  per  lo  paHato, 
e che  allora  per  ayiunto  incomincialfe  fer- 
vir  a Dio . Lo  fteilo  procurava  che  làceflè  i 
Cuoi  familiari , e malnme  i Minifiri , che  at- 
tendevano al  governo  fpiriiuale  dellaChie- 
fii.  Soleva  andar  in  Coro  a’ Divini  Officj 
rune  le  fede , e fpecialmente  nelle  folenm- 
tà  ,ove  confumava  tutto  il  giorno,  e VI  (lava  ’ 
con  tanta  attenzione , ed  applicazione  d’aiii- 
mo,che  talora  era  come  rapito  fuori  de’fen- 
fij  e fu  qualche  volta  neceirario , che  il  Mae- 
ftro  del  Coro  lo  fcuoicfTe.perfarlotiiomare 
in  fe  quando  doveva  rifpondete  allafua  par- 
re  dell’ Officio  . Finiti  gliOtficjdel  Coro , G 
ritirava  nell’Oratorio  inferiore  Cotto  allo 
ftefTo  Coro,  detto  Scurolo,e  quivi  dimorava 
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in  orazione  ; avendo  ufo  di  teher  Tempre  le 
mani  giunte  mentre  orava , effetto  di  gran- 
de applicazione  di  animo  , e di  tutto  ilfuo 
interiore.  Odiando  cavalcava , ò faceva  viag- 
gio a piedi , fe  non  aveva  da  parlar  di  negozi 
conqualch’uno,  con  fumava  tutto  il  tempo 
nello  dudio,  ed  orazione , e fé  gli  rapiva  lo 
fpirito in  maniera,  che  non  fi  avvedeva  mol- 
te volte  Cela  Mula  andava  bene,  ò malc-i 
onde  gK  occorfe  qualche  volta  di  cader  da_. 
c.tvaliofenza  avvederlène  ; come  riferifee 
particolar.nente  Mon'ìgnor  Speciano  Ve- 
feovo  di  Cremona  ne’  proce  ili  fatti  pev  la_ 
Canonizazione  di  quello  Santo , ove  dice, 
che  andando  il  Cardinale  da  Milano  a Caf- 
fìinos’ingolib  tanto  nella  contemplazione, 
che  non  tenendo  tonto  delle  redini  dclia_ 
Mula  ella  cafeò  infìeme  con  lui  fenza  accor- 
gercene egli, come  gli  rifer'i,elTeado  in  fuL- 
compagnia.  Ed  uir  altra  volta  venendo  da 
Como , volendoli  trovare  in  ogni  modo  una 
fera  a Milano , circa  la  fella  di  tutti  i Santi  i 
per  effervi  giunto  il  Cardinale  di  Vercelli , 
cavalcò  di  notte,  evìcinoaBarlaflinacaddè 
in  un  fulTo  Cotto  alla  Mula  : ed  eifendo  tem- 
po molto  ofeuro,  fu  trapaffato  da’ Cuoi  , i 
qu.ali  cammmarnno  un  pezzo  Cenza  avve- 
oerCene  : ritornati  poi  addietro  lo  ritrova- 
rono in  quei  fblTo , che  (lava  con  molto  fìlen- 
zio  : egli  dilfca  Monfignor  Speciano , che— 
alloraegli  era  occupato  nell’orazione . So- 
leva talora  confumare  in  orazione  le  notti 
intere  nella  ChicCa  di  Sant*  Ambrogio  in 
Milano,  come  faceva  ia  Roma  nelle  Cata- 
combe . 

»Fcr  quelle  fue  ordinarie , eCrequenti  ora- 
zioni fi  vedeva  cht  Tempre  era  tutto  unito 
co  Dio , in  modo  che  ancora  nel  tem  po , che 
attendeva  alle  occupazioni  cileme  , ed  a’ne- 

C‘,  fe  bene  era  atte.uo  a quanto  trattava, 
1 nondimeDO  con  la  mente  Tua  elevata 
in  Dio;  come  fe  in  quello  lì  ripoCilTe,  afirat- 
toda  tutte  l’altrccoCe . A quello  propofito 
il  P.  Gagliardi  nella  fuddetta  f'uaatteliazio- 
ne,  dice  cosi  di  luUfo  «on  loglio  anche  $ tù  ta- 
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ftrt  (putto , che  in  oJPervarlo  mi  faceareflae 
pieno  di  fhipore , e non  mi  mancheronno  in  eon- 
fermaùone  di  qucflo  moltiteflinKmj  di  v^a  « e 
di  prova.  Ed  è,  che  tutto  il  t mpOfCbedava  d ne- 
gozi, econverfazionedttanti,  e tanti,  che  per 
ifpedhùone  di  varj  affari  trattavano  con  lui,  da 
un  canto  era  attenti  Jhnoài  thè  fi  conofccva  dal- 
ia pazienza  in  afcoltar  appieno , e dii  penetrar 
orni  forte  di  negozio , e frvdirlo  con  ogni  foddtf- 
f azione  di  tutti ì e dall'altro  (i  v d a chiaro 
etiam  in  faccia  « e nella  mode  ^ia  dd  gefii , e pa- 
role, che  era  coùr  a colto  in  Dio,che  t mep  trea 
foffe  più  di  là,  che  di  qua,  '■ome fi  ftol  direi 
ficcheglt  ho  fatto  più  volte  riffe fftone  nel  veder- 
lo negoziare  : ad  a me  parca  di  penetrare  il 
vero  fnfo  di  quello , che  è f ritto  in  5*.  Luca . 
Oponetfemper  orare , Se  nurnqaam  defice- 
re.  Ilche  a me  pare  che  fiati  più  evidente , ed 
infieme  il  più  altofe-yu  della  profonda  contem- 
plazione, nella  quale  mofirava  effre  immerfo , 
S quanti  altri  je  ne  poffano  affegnart . 

Altri  aacora  .cheto  ilarano  notando , of- 
fervarooo  il  medefimo  con  gran  meraviglia , 
maflìmanaente  negli  ultimi  anni  di fua  vita. 
Quello  grado  di  contemplazione  egli  l’ac- 
quillò  con  Tufo  della  frequente  orazione  ; la 
quale.per  poterla  efercitare  perfenamente, 
fu  congiunta  con  una  diligentilTima  cuflo- 
dia  di  fe  (leflb , e deTuoi  fenfì,  fuggendo  tut> 
teleocca{ìonididillrazione,  ed  in  partico* 
lare  la  curiofìtà  * e le  novelle  de’ fatti  altrui , 
al  che  egli  era  come  morto , ne  volea  che^ 
altri  gliene  parlafTe.  Sicché  pofTiamocon 
ferità  alTernure , che  la  fin  vita  fu  una  per- 
petua orazione , camminando  egli  continua- 
mence alla  prefenza  di  Dio,  e ftandoconi 
fuoi  penfìeri  tutto  elevato  al  Cielo,  ch’è  no 
orazione  molto  perfetta . Con  il  frequente 
ufo  poi  de’ fuddecti  efercìzj  arrivò  a Quello 
grado  altifOmo  di  perfezione , che  univa  in- 
fieme gliefercizj  della  viu  attiva,  con  quelli 
dellacontemplativa.  Edaaueflo  propofìto 
egli  folca  dire  ( parlandodellacuftodia , che 
ufavadi  reflelTo)  come  quella  guardia  di  fé 
nedelìmo  fi  ricerca  molto  in  un  Vefeovo, 


acciò  razione  non  impedifea  la  contempla- 
zione , etfendo  egli  occupato  nella  continua 
amminifirazione  delle  cofe  làgre. 


Con  quanto  \fnitto  ìntroduceffe  la  Dottrina 
Crifìiana.  Cap.Vt. 


C)nlideranJo  il  Cardinale,  che  l’eresia 
avea  orìgine  in  gran  parte  dall’igno- 
ranzadellecoleappartenenti  alla  fantaFe- 
de,  e che  quelle  nuove  eresie aveaoo fatto 
cosi  gran  progreflb  in  molte  Provincie  dell* 
Europa  per  fimil  caufa , non  attendendo  l 
Pallori  delle  anime  alla  cura  del  lor  gregge , 
ne  aillruirc,  com’è  necelTario,  i tauciulli 
nelfetà  puenle,  ed  anche!  gràdi,ctrcaquel- 
lo  che  hanno  da  credere,  ed  operare  ; dal  che 
n’era  venuta  quella  grande  ignoranza  delle 
cofe  di  Dio , eh’  egli  trovò  nel  Tuo  Popolo 
da  principio,  ed  infieme  poi  la rilallàzione 
diognibuonadilciplinacriiliana , che  è una 
flrada molto  potente  all’ eresie;  molTo  egli 
da  un  zelo  ardentifiimo  di  amplificare  la_, 
Tanta  Fede,  e rimettere  i buoni  collumicri- 
lliani  nella  Tua  Chielà , fin  quando  era  ia.. 
Ronu  occupato  nel  governo  Pontificio  , 
impofe  air  Ormaneto  Tuo  Vicario  princi- 
palmente la  cura  della  Dottrina  Ctilliana, 
acciò  la  promovelTe  con  ogni  potere , il  qua- 
le non  mancò  di  fpicgarlo:  e trovando  che 
alcuni  buoni  Sacerooti  ne  aveano  già  eret- 
te circa  qaindecl  Scuole,  egli  vi  attefe  con 
tanta  diligenza,  che  le  accrebbe  fino  al  nu- 
mero di  trenta . Venuto  poi  egli  alla  refi  • 
denza , ne  prefe  cura  particolare  ; e nel  pri- 
mo Concilio  Provinciale  ordinò  con  un  de- 
creto a tutti  i Curati , e Pallori  di  anime,  che 
ogni  Domenica , e fella  comandata  convo- 
caiFero  dopo  il  definare,  con  un  fegno  di 
campana , tutti  i figliudidellaParocchia,  ed 
efiì  gl’  infegnaircro  in  Chiela  la  Dottrina 
Crilliana . 

Fece  dipoi  chiamare  avanti  di  fé  tutti  i 
Curati  della  Città,  econcaldeefortazioni  li 
pregò  ad  attendere  a quella  pia  opera , mo- 
flrando  Fellrema  oecellìtà  che  veu’era, 

che 
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che  quefto  era  proprio  uffizio, e carico  loro, 
ordinato  anche  dal  Sagro  Concilio  T riden- 
tino ; e gli  efortòcon  naoltoafretto,che  non 
mancalTerodi  porgeretuccigliaiuti  poffibi- 
ItagliOperarj  laici  nel  fonaar  leScuole,ed 
in  ogni  altro  bifogno.  Dall’ altro  canto  fece 
congregare  gli  (tefli  Operar) , a’  quali  eoa- 
un  lungo,  ed  efficace  difcorfo , tnmrò  Tim- 
portanzadi  ammaellrare , ed  allevare  bene  i 
figliuoli  netladifciplina  Criftiana,  e nel  làn- 
to  timor  di  Dio;  quanto  alto,  ed  eminente 
folTe  quello  uffizio  di  cooperare  alla  falute 
delle  anime,  che  è Appoftolico,  e Divino  ; e 
l’inlìnito  premio , che  Dio  avea  loro  appa- 
recchiato ; che  il  Tuo  defìderio  era  d’illituire 
molte  Scuole , sì  in  Milaao>  come  in  tutta  la 
Diocefì , e di  formare  una  Cóngregazione 
di  Operaq-  i quali  aveilèro  particolar  cura,e 
governo  di  tutta  quella  làntaimprelà . In 
oltre  ordinò  a tutti  i Predicatori , che  racco- 
nundalTero  la  Dottrina Crilliana,  ed  efor- 
ralTeroi  Padri  di  famiglia  a condurvi  i loro> 
figliuoli  in- ogni  modo  tutte  le  felle  ; con- 
moHrar  loro  Tobbligo  che  hanno  di  fapefe 
lecofedellafede,e  ciò  eh’ è necelTarioalla 
falute,  e diammaellrare  in  tutte  quelle  cofe 
la  loro  propria  famiglia. 

Con  le  quali  diligenze  infiammò  il  Cardi- 
nale talmente  gUanimi  del  Tuo  f^)polo , che 
fividdein  pocofpazio  di  tempo  un  concor- 
ro grandiflimo  di  perfone  dell’ uno,  e L’altro, 
fello  ad  abbncciarequelL’  opera.  Non  man- 
cava poi  egli  di  far  la  pane  fua, andando  fre- 
quentemente quando  in  una  Chiefa,  quando 
inun’altra  ,pervifitar  le  fcuole  , facendovi 
fempre calde  efortazioni  a perfeverare , c- 
dando  ottime  regole  per  Io  llabiliracnto , e 
buon  progreflb  dell’opera . Nella  Diocefì 
poi  mandava  Operar]  i piò  efperimentati , e 
pii, con  panicolar  facoltà,  e patenti,  per  tut- 
te leTerrc,.eziandio  lontane  nelle  Monta- 
gne, a fondar  leScuole,con  quella  forma,  e- 
regoladelia  Città  ; e comandava  a’  Curati , 
che  deflero  loro  ogni  ajuto , ed  avelTero  elll 
cura  particolare  dWegnare,  e di  efortare  il. 


Popolo  in  tutte  le  predichea  convenirci,  ed 
incaricarne  la  cofeieoza  a’  Padri , e Maan  ..«i 
famig)ia,che  vi  conducelTeroi  figliuoli  Con 
quelle  diligenze  piantò  le  Scuole  della  Dot- 
trina Crifliana  in  tutte  le  Terre  della  Dioce- 
lì, ancora  nelle  piò  rimote  delle  Valli  ,c^ 
Montagne,  con  molta  fiu;ilità , in  breve  fpa- 
ziodi  tempo - 

Quando  poi  e^  vifitava  la  Diocefì  , met- 
tevaprincìpaleltudio nella vilita  di  quelle,^ 
Scuole,  ed  agli  Operar)  dava  calore , e J ani- 
mo grande  eoa  le  fue  efortazioni, e con  i fe- 

gni,  che  moArava  loro  di  lingolar  amore,  car 
eneficarli  nelle  occalioai , e favorirli , e te. 
nerliqualiinluogo  di  fratelli.  (Orciòli  ve- 
devano quelli  bnoni  MiniAri  tanto  infervo- 
rati in  elia opera , che  non-iAiouvano  fatica 
veruna,evolontieri,econ  molta  pazienza 
ricevevano  ingiurie,  ed  affronti  da’  difcoli,  e 
diiroIuti,edaIIevoltebatriture  ancora, quan- 
do volevano  fviarli  da’  giuochi,  dall’ózio.c., 
da  altre  cofe  mal  fatte , per  códurl  i alla  Dot- 
trina Cri  Aiana.  Vegliava  il  Cardinale  io  ma- 
niera foprai  Curati , che  riprendeva!  negli- 
enti,  e poco  aAèzionati  all’opera,  efe  era_. 
ifognugligiAigavacon penitenze.  Onde 
le  felle  A vedevano  piene  tutte  leChiefe  nel- 
la Città,  e Diocefì  di  uomini,  donne,  e fàn- 
chil li,  intenti  chi  a infegnare , e chi  a impa- 
rare ; elifentivano  da  ogni  parte  cantare,... 
Iodi  a Dio , con  litanie , inni-,  falmi , ed  altre 
orazioni  da  queAi.  buoni  Scuolari , ed  Ope  - 
rat)  della  Dottrina  Crilliana  ; il  che  recava 
fomma allegrezza, e confolazione a tutti,, 
maffime  nelle  Ville,e  CaAeIli:edi  Contadi- 
ni ricevevano  tanto  contento  da  queAi  efer- 
cizj  fpiritualr,  che  lalciàvana  volontieri  i 
fpaffi , e le  ricreazioni  di  balli , e felle  mon- 
dane, in  cui  folevano  già  confumàre  tutti  ù 
giorni  ai  feAa  ; e fi  dilettavano  di  cantar  pri- 
vatamente, per  un  certo  alleviamento  d’ani- 
mo, le  orazioni , ecole  divote  imparate  in... 
queAefcuoIe.traiafcìandoleantiche  canzo- 
ni profane  : ed'in breve fpazio  di  tempo, do— 
ue  gli  uominiancora  di  grave,e  maturaetà». 
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non  fapevano  recitare  neanche  TOrazione 
Dominicale , ne  la  Salutazione  Angelica_y 
d >po  i Fanciulli  quali  balbuzienti , difputa- 
vmo  fondataateme  delle  cofe  della  fanti 
Fede,  ed  i figliuoli  infegnavano  pofcia  a’Pa- 
dri , ed  alle  Madri  ciò  (^’  erano  tenuti  di  fa* 
pere,  ed  operare  come  veri  Criftiani  per  fal- 
rarfi . 

Vedendo  S.Carlo  quella  opera  incamnvi- 
cata  tanto  felicemente  , con  uno  llupendo 
pro^reflb,  e con  frutto  raeravigliofo,  nella 
Citta,  ed  in  tutte  le  parti  della  Diocelt,pen- 
sò  di  ftabilirla,affineche  perfeveralTe  in  tut- 
ti i fecoli:  perciò  fece  determinazione  di  for- 
mare una  Cógregazione  particolare  di  Ope- 
rar) principali,de’pib  gravi,ed  efperimétatl 
nell’ opera,!  quali  avelferocaricodi  gover- 
nare tutta  quella  im prefa , tanto  nella  Dio- 
celì . quanto  nella  Città;  ed  iniìeme  darli  ta- 
li regole,che  c5  elle  fi  potelfe  guidare,e  go- 
vernare le  Scuole , e tutta  l’opera  perpetua- 
mente,  quando  anche  veniife  a mancatela 
cura , e folledrudinedell’Arcivefcovo,ede’ 
Pallori  Ecclefiafiici  ; e divinamente  trovò 
la  fonna,e  vi  diede  lo  llabilimento,come  fe- 
guita  qui  apprelTo . 

Formò  dunque  una  Congregazione  pri- 
maria in  Milano  di  ventifei  uomini , de’  piò 
gravi,  prudenti,  e pii  di  tutta  la  Compagnia 
degli  Operarj,eletti  dalla  Ifelfa  Compagnia, 
« confermati  dall*  Arcivefeovo  , murabili 
di  anno  in  anno  co*  feguenti  uffìzj . Uno  è 
capo,  con  titolo  di  Priore  Generale,  ed  un’ 
altro  è foftituito  a quello,  con  nome  di  Sot- 
topriore  Generale . Seguitano  appreflb  due 
Vifitatori  Generali,  due  Difcreti,  un’  Avifa- 
tore  Generale , un  Cancelliere,  e dodici, eh  e 
fi  chiamano  primar)  con  lei  alTillenti . E per 
illabilir  bene  quella  Cógregazione  l’appog- 
gio alla  Congregazione  degli  Oblati , dopo 
che  l’ebbe  fondata , volendo  che  il  Prepofito 
Generale  di  ella  Congrepzione  ne  folft.. 
perpetuo  Protettore , e che  il  PrioreGene- 
rale,ed  il  fuo  Luogo  tenente , folTero Sacer- 
doti ambidue  di  elfa  Congregazione . Ed  ol- 


tre di  quello  ordinò,  che  ci  fodero  fei  Nobi- 
li della  Città , con  titolo  di  Deputati,  iquali 
infieme  col  Protettore,avelTero  cura  drque- 
lla  Congregazione,edi  tutta  l’opera,e  l’aju- 
tafièro nelle Gofe temporali.  Ed  a quefta_. 
Congregazione  diede  il  carico  di  tutto  il  go- 
verno della  Dottrkia  Criftiana , con  ordine  • 
che  i detti  Uffizia  li  fi  congreghi  no  infieme* 
ogni  fella,  a trattare,  conrultare,edeliberare 
di  tutto  ilgovernodell’opera,  e delle  Scuo- 
le della  Città , e Dicceli;  avendoli  alTegnato 
laChiefadi  S.  Dalmazio  in  Milano , come 
Chiefa  loro  propria , nella  quale  fi  fanno  le 
mentovate  Congregazioni. Stabilita  la  Con- 
gregazione, con  l’ordine  degli  UlEziali,die-/ 
de  loro  le  regole  fatte  da  lui , e generali  per 
il  governo  di  tutta  l’opera , e paiticolari  ac- 
comodate all’ uffizio  di  ciafeuno,  tanto  di 
quelli  Uffiziali  Generali  Copra  nominati , 
quanto  delli  Minìllri , ed  Uffiziali  di  ciafeu- 
na  Scuola  particolare  ; notando  in  dette  re- 
gole le  condizioni,che  aver  devono  gli  U ffi- 
ziali , e tutto  quello , che  hanno  da  lare,  per 
foddisfare  perfettamente  al  proprio  uffizio; 
difcendendo  ad  ogni  minima  particolarità. 

Le  quali  regole  fi  polTono  leggere  nel  li- 
bro degli  Atti  della  Chiefa  di  Milano . li  ca- 
rico ch’egli  diede  agii  Uffiziali, è quelloxhe 
il  Priore,  c Sottopriore  Generali , abbiano  il 
p,  incipale,e  generale  pefo  di  tutto  il  gover- 
no; l’uffizio  de’  due  Vifitatori  è di  fondare», 
le  Scuole , io  compagnia  del  Priore Genera- 
le,ò  da  fe  foli,  quando  elTo  non  ci  può  inter- 
veaire.edivifìtarle,a)utati dalli  dodici  Ufiì- 
ziali  Primar) , tanto  nella  Dtocefi , quanto 
nella  Città;  procurando  l’olTervanza delle 
Regole , levando  i difordini , e facendo  che 
tutta  l’opera  cammini  bene , e con  ogni  pof- 
fibil  progrellb . 1 due  Difcreti  affiliano  al 
Priore  Generale , configliandolo , ed  avver- 
tendolo in  tutte  le  cofe  necellàrie  per  que- 
llo governo.  L’ Avifatore  poi  ha  carico  di 
vigilare  fopra  i portamenti,  ecollumi  di 
ciafeuno  Fratello  di  tutta  la  Compagnia , e 
feorgendo  in  alpuno  qualche  difetto , ò cir- 
ca le 
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ca  lecofe  della  Dottrina  Crlftiana , o iotor- 
ooa*  buoni  coftuoii,  lo  deve  avvifare  con  ca> 
rità^icciò  (ì  emendi  : e quando  la  l'uà  ammo- 
nizione non  tàccia  trucco , è tenuto  darnCw 
notizia  al  Priore  Generale , affinch'egli  prò- 
veda  con  mezzi  pihefficaci.perfarlocorreg- 
gere,  perchè  altrimenti  tono  poi  catTati.eli. 
cenziati  dalla  Compagnia  quelli , che  (i  mo  - 
Arano  incorrigibili , e non  vivono  con  efem- 
iodi  buoni,  e vericritliaai . 11  Cancelliere 
a cura  de’ libri  del  la  Compagnia,  e difcri- 
vere , e notare  tutte  le  cote  nccelTarie  intor- 
no a quello  governo  . I fei  Affilienti  ajuta- 
noneiconlìgliare,  e regolare  tutte  le  coi 
dello  llelFo  governo . 

Oltre  i detti  Uffiziali  Generali  di  quella-, 
primaria  Congregazione , ne  llabili  ancora 
moiri  altri  in  cialcuna  Scuola , i quali  fono , 
il  Priore,  Sottopriore,  Difcreti,  Awilàtore, 
Cancelliere,Sopramaell  ri, Silenzieri,  Pacifi- 
catori,Infermieri.  Pefeatori,  e quelli  che  ac- 
compagnano i Padri.  Tutti  quelli  fono  uf- 
fizi dillinti.e  molto  importanti,ma  fopra  gli 
altri  è di  maifimo  frutto  quello  de’  Pelwtori, 
i quali  hanno  carico  di  andare  perle  piaz- 
ze , e contrade,a  dillurbar  i giuochi,  ed  altri 
Tpaffi  vani,  i giorni  di  fella,  e códurre  le  per- 
fone  nelle  Chiefe  alla  Dottrina  Crilliana_ , 
con  benefizio  notabiliffimo  delle  anime.  Il 
che  fanno  parimente  quelli,  che  accompa- 
gnano i Padri  ( quelli  fono  Oblati , e Gemi- 
ti, i quali  vilìtano  ogni  fella  le  Scuole  della 
Dottrina  Crilliana  divife  tra  loro,dichiaran- 
do  lecofedella  nollra  fede,  cercando  d’in- 
fiammar gli  animi  nella  pietà  crilliana  con 
ragionaméti  fpirituali  ) perchè  mentre  vaa- 
n^er  la  Città , attendono  a far  il  medefimo 
uffizio  di  carità  di  di<irare  i giuochi,  e con- 
durre gli  oziolìalle  Scuole, ajutari  dalPelbr- 
cazioni,  che  vi  fanno  poi  i medefimi  Padri . 
Però  non  fi  può  efprimere  il  frutto  grande— 
che  fanno  qu'-lli  Pefeatori,  i quali  tono  nel- 
la Città  non  meno  di  quattrocento,  e nella 
Diocelìpiò  di  millecinquecento,  che  tutte 
le  felle  u affaticano  in  quella  lànu  opera— . 


Del  che  fipuò  cooghletturare  quanto  fia  lè- 
gnalato  il  (rutto , ^eopecanonelleanime, 
maffime  perchè  con  gran  zelo  della  falutc— 
del  proffimo  vanno  raccogliendo  i peccato- 
ri,e  vagabondi,e  con  calde  eforuzioni  gl’io- 
ducono  a confclTarlì , e comunicarli , afre- 
quétar  le  Chiefe,  eda  vivere crUlianamente. 

Per  dar  poi  virth  grande,  ed  efficacia  a 
quella  importamiffima  iniprefa , ed  affinchè 
tutto  il  governo camminalfe  bene,  ed  uni- 
formemente, ordinò  che  ogni  fella  dopo  lo 
efcrcizio  delle  Scuole,  si  cógregalTero  nella 
Chielà  di  S.  Dalmazio,  non  folo  tutti  i liid- 
dctti  Uffiziali  Generali  , ma  ancora  i pri- 
mi Uffiziali  delle  altre  fcuole  della  Città,  ed 
ivi  alla  prelèuzadel  Priore  Generale  delfe- . 
ro  ragguaglio  in  pubblico,  come  era  palTats 
quel  giorno  ciafeuna  Icuola , il  frutto  fegui- 
to,  e le  difordine  alcuno  ci  folTe  nato  .overo 
fe  occorreva  far  qualche  provifione.  Di  mo- 
do che  nello  fpazio  di  mezz’ora, o poco  piò, 
il  Priore  Generale , erutta  la  Congregazio- 
ne , rellano  informati  dello  fiato  di  ciafeuna 
fcuola , e de’  bifogni  di  effe . Sopra  che  lì  fa 
poi  matura  coolìde  razione  dalla  Congrega- 
zione degli  Uffiziali  Generali , e lì  provede 
opportunamente  ad  ogni  occorrenza.  Il  che 
procurò  che  lì  frceffe  ancora  nella  Dioceli 
avendo  ordinate  nelle  Terre  principali  , e 
capi  di  Pieve,  limili  Congreguioni , che 
hanno  il  governo  delle  Scuole  di  ciascuna-. 
Pieve  ; dando  poi  ragguaglio  a Milano  a 
quella  prima  Congregazione . di  quando  in 
quando,  del  progreffo,  che  fanno  le  fcuo- 
le, e de’ bifogni,  che  vi  fono;  a’qualipro- 
vedooo , o con  lettere , o con  vifite  pc-rfonali 
del  Priore  Generale , e degli  altri  Uffiziali . 

I quali  vanno  ogni  anno  almeno  una  volta  ^ 
per  tutta  la  Dioceli , e danno  poi  ragguaglio 
air  Arcivefeovo  io  una  piena  Congregazio- 
ne di  tutto  lo  fiato,  e progreffo  della  Dot- 
trina Crilliana,  per  provedete  a quanti  bifo- 
gni vi  li  trovano , ancora  con  ordini , e com- 
miffioni  dello  fteffo  Arcivefeovo , o fuo  Vi- 
cario Generale.  £ quello  modo  di  governo 
B b ritro- 
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ritrovato  dal  Santo  Girdinale , è tanto  raro , 
e Hagolare , che  (a  flopire  ogni  uno , che  ne 
fii  inlbrmato  : ed  una  delle  cofe , che  princi- 

Salmente  defiderano  vedere  i Prelati  fore- 
ieriin  Milano , èditrovaHì  prefentiaque* 
fta  Congregazione , che  fì  fa  in  S.  Dalmazio 
onni  fclta,  e fentire  quelle  relazioni  de*  fo> 

SradeniUffiziali,  perchè  del  certo  è cofa 
egna,  e Singolare  nella  Crillianità  . 

Per  il  defìderio  che  avea  il  Beato  Cardina- 
le, di  tirar  le  anime  tutte  a Dio,  ed  incam- 
njinarle  al  Cielo,  per  lavia  di  una  vera  vita 
divota,  providdedi  molti  ajuti  fpirituali  a 
quefti  Scolari  della  Dottrina  CridiantL-  . 
Prima  ottenne  dalla  Santa  Sede  Appoflolica 
diverfe Sante  Indulgenze:  dipoi  ordinò  lo- 
ro , oltra  la  perfetta  olFervanza  de’  comanda- 
menti di  Dio , e di  fama  Chiefa , che  faaedè- 
ro alcuni  digiuni  particolari,  ed  altre  cofe 
per  divozionejecheficonfedàfrero.ecomu- 
nicaireroalmeoo  una  volta  il  mefe  ; dando 
particolar  carico  a* Curati,  che  attendelTe- 
ro  con  diligenza  al  buon  governo  fpirituale 
di  quelle  perfone;  che  folFero  infieme  pa- 
fciute  della  parola  di  Dio,  per  Tefortazioni 
fpirituali,  che  li  fanno  ogni  fella  nelle  Scuo- 
le i fopranominati  Padri . Li  comunicava 
tutti  egli  fteflb  una  volta  Tanno , perciò  fi- 
cea ajppolla  una  comunione  generale  nella 
Chiela  Metropolitana  in  giorno  fedivo  de^ 
Ssmti  Appodoli  Filippo, e Giacomo  il  primo 
giorno  di  Maggio,  avendogli  ottenuta  anco- 
ra in  detto  giorno  Indulgenza  plenaria.  E 
con  quella  occalìone  li  Iacea  una  predica, 
cfortandoli,  ed  infìammandoliallaperfeYe- 
ranza , ed  alTefercizio  di  tutte  le  opere  buo- 
ne, e mallìmamente  al  zelo  della  lalute  del- 
le a.iime.  Co’quali  ajuti  li  tirò  tanto  innan- 
zi nel  ferviziodi  Dio,  che  molti  di  elli  Ope- 
rar] dell’uno , e l’altro  felTo , erano  arrivati  a 
dato  di  gran  bontà  di  vita,  vedendoli  in  lo- 
ro uno  fpirito  unto  grande , che  fi  potea_. 
alTomigtiare  a quello  de’  buoni  Crilliani 
della  primitiva  Chiefa  ; perciò  fi  fervivadi 
molti  di  loro , benché  fodero  fecolari , in  al- 
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tre  opere,  ed  imprefedel  ferviziodi  Dio  ; 
edendo  da  elli  ubbidito  ad  ogni  cenno,  ^ 
amatodivero  amore  filiale  ; liccome  recU 
procamente  egli  li  amava  lorodi  amor  pa- 
terno , ed  avea  di  elli  tanta  cura  come  fe 
folTero  flati  Tuoi  proprj  figliuoli,  e fratelli.  E 
fu  si  grande , e notabile  il  frutto  di  quelli 
operar),  che  quando  egli  pafsò  ^lla  prelèn- 
te vita,  lafciò  ladetu  Compagnia  nel  fegud- 
te  flato . Vi  erano  tra  la  Città , e Diocefi , 
fettccento  quaranta  Scuole  piantate;  Uflfi- 
ziali  Generali  dugènto  fettantatre  ; U Ifiziali 
particolari  mille  fettecento  ventifei;  Ope- 
rar) tre  mila  quaranu  ; Scolari  quatanta- 
mila  novant’  otto  ; come  fi  legge  nelle  «ve- 
le dampate  nel  fuddetto  libro  degli  Atti 
della  Chiefa  di  Milano.  E per  il  fermo  da- 
bili  mento  lafciato , e buone  regole , non  (b> 
lamente  haperfeverato  in  quello  dato,  ma 
fempre  ha  fatto  maggior  aumento , epro- 
grelTo,malfimedopo  cne  fuccelTenelgover'* 
no  di  quella  Chiela  di  Milano  l’Illullrilfimo 
Cardinale  Federigo  Borromeo,  il  quale  fic- 
comeva  immitan<E>  il  Santo  Parente  nelle-, 
altre  virtù  , cosi  andie  lo  feguita  in  tenero 
ogni  curadi  quella  Santa  opera,  favorendo- 
la, ed  ajutandola  con  ardentifiimo  zelo . 

Della  Speranza,  e confidenza  in  Dio. 

Cap.  FU. 

Siccome  S.  Carlo  avea  fempre  tutti  / 
fuoi  penfieri  indirizzati  a Dio,  ne  al- 
tro cercava  che  la  maggior  gloria  di  Sua  Di- 
vina Maellà,  così  in  ogni  negozio,  ch’egli 
trattava,  dava  appoggiato  ad  una  ferma  fpe- 
ranza,  che  dovelTe  riufcirgli  il  meglio:  ed  io 
in  tutti  i fuoi  travagli  , e bifogni  fopra  la 
delTafi  ripofava , come  in  un’  Ancora  ficu- 
ra:  onde  ne*  cali  più  dilperati,  ne’ quali  uo- 
mini gravi,  e di  molta  ciottrina,  ed  ifperieo- 
za  amici  fuoi , aveano  perduto  ogni  fperan- 
za , egli  allora  fi  tenea  ficuro  di  eller  ajuuto , 
e foccorfo  da  Dio  fenza  punto  dubitare  ; 
e fe  ne  viddero  fempre  gli  efièttichiariirimi, 
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Am  grande  ftupore  del  mondo.  Però  egli 
dicea  , che  chi  ferve  a Dio  di  puro  cuo- 
re , e pofponendo  ogni  proprio , ed  uma- 
oo  interefle , c cercaTolamente  la  fua  glo- 
ria, ha  da  fperare  feropreunbuonfuccef- 
fo  delle  cofcfue;  c maggiormente  in  quel 
tempo  quando  Àcondo  il  giudizio  umano 
non  G vede  elTervi  alcun  rimedio  ; aggiun- 
gendo che  fumana  prudenza  non  arriva_ 
alle  opere  del  divino  fervizio,  come  quel- 
le , cne  la  eccedono  , e dipendono  di  piò 
alto  principio . Avea  egli  adunque  per  co- 
ftume  di  ricorrere  a SuaDivinaMaeftàiiu. 
tutte  le  cofe  Aie,  e particolarmente  col  mez- 
xo  dell’orazione  ; e con  qucAa  cominciava , 
accompagnava,  efinivatutteleopere,  che 
facea  ; e quanto  piò  ardue , e gravi  erano  le 
imprefe , che  abbracciava,  tanto  piò  vi  met- 
tea  di  orazione  ; e {è  avveniva  che  i cali 
foflero  non  folo  malagevoli, ma  come  difpe- 
rati , egli  per  qucfto  non  ceflava  di  pregare 
Iddio , ne  fi  ritirava  un  tantino  ; anzi  che  fi 
fpingea innanzi  con  maggiore  fpirito,  e fr^ 
quenza  di  orazioni  : e^ggiungea  alle  pri- 
vate orazioni  le  pubbliche  della  Chiefa,  del 
Clero,delle  Monache,  e del  Popolo  infieme , 
Qpindi  è,  che  gli  riufcirono  feliceméte  tan- 
te gran  cofe , che  pareano  al  giudizio  uma- 
no imponibili , con  meraviglia  di  tutti.  Mi 
ricordo , che  ragionando  egli  una  volta  me- 
co , andava  per  fuadendomi  ad  aver  oonfiden- 
ea  io  Dio  in  ogni  occorrenza , perchè  non 
abbandonava  mai,  ne  anche  nelle  cofe  mini- 
ine  temporali , chi  in  lui  mette  le  fuefpeta- 
ze  : e per  darmene  un  poco  di  faggio,fi  com- 
piacque raccontarmi  il  feguente  fatto  occor» 
fb  a lui  poco  innanzi . Diiiè , che  il  Aio  Pre- 
pofìto  di  cala  fi  era  lamentato  feco  di  tro- 
varli feuza  danari,  ne  fapea  come  provede- 
xe  alle  neceffità  della  cafa  : però  lo  pregava 
audar  piìi  trattenuto  nello  fpcndere  in  limo- 
fine, e nelle  opere  pie,  eflendo  per  quello  ri- 
fpetto  ridotta  la  cafa  fua  a tal  eflremità  ; e 
volta  particolar  ordine  di  trovare  danari 
jn  qualche  maniera  : egli  altro  non  rifpofe , 


fe  non  che  fi  fidafie  ìq  Dio,  c f^erafie  che  Sut 
D ivioa  Maeflk  lo  avrebbe  foocorfo  ; ma  non 
uietandofi  a quefie  parole , fi  partì  mal  fod- 
isfàtto,  Fraoue  ore  arrivò  unofpaccio  dt 
lettere , nelle  quali  ven’era  una  di  cambio  d| 
tre  mila  feudi , che  gli  erano  mandad  della 
penfione  di  Spagna,  c fianco  fubito  chiamar 
il  Prepofito , gliela  diede , dicendo , Pigliate 
tnodiesfidei  : EccocbeU  Stgmirenonciha  ali- 
bandonati.P.  mi  difTe,che  quella  fu  veramen- 
te operazionedella  divina  previdenza,  poi- 
ché non  affettava  allora  tale  rimeffa  di  dana- 
ri, ne  gli  doveva  efier  mandata  prima  diduc 
mefi  avvenire . 

Si  leggono  ne’  procelH  fatti  della  fua  vi- 
ta,ed  azioni, che  al  tempo  di  que’grandi  con- 
trafli  co’  Migiflri  Regj , per  le  controverfie 

f;iurifdizionali,QCCorferocafi  molto  notabi- 
i,  e grandi,  dove  fi  feoprì  unachiarifiimn 
providéza  di  Dio  in  proteggere  quello  fer- 
vo filo:  erragli  altri  ho  letto  la  depofizione 
di  ungravifiìmo  teflimonio,  e molto  infor- 
mato, che  afferma  come  nel  tempo  di  queT 
ro  mori,  quando  le  cofe  erano  in  grande  rot- 
turaperquelle  Scomuniche  fulminate  con- 
trai Miniflh  Regi , ilGovernatorediMila- 
Qocon  alcuni  del  Configlio  Segreto  awerfi 
al  Cardinale,  ebbero  più  volte  penfiero  di 
fiabilire  rigorofe  efecuzioni  contra  la  perfo- 
na  fua,  non  trovandoli  altra  via  per  impedir- 
lo dalle  opere,  che  faceva  indifefa  delle  ra- 
gioni della  fua  Chiefa  ; e tutte  le  volte , che 
fi  congregavano  nel  Regio  Configlio  per 
venire  al  I o fiabilimento , le  li  mutava  il  pen- 
fiero nell’  animo , e le  parole  in  bocca , non 
potendoli  rifolvere  alarcofa  veruna  contra 
di  lui,  parendo  che  Dio  nofiro  Signore  mu- 
tafie  loro  r animo , rapprefentandoji  avanti 
gli  occhi  la  fantità  della  vita  fua,  in  modo 
che  dicevano  quefte  parole.  Hfr  homo  <nulta 
Jìgnafacit . Per  la  qual  confiderazioàie  reità- 
vano  confufi,  noniàpendo  far  alcuna  rifo- 
luzione  : il  che  a loro  tiellì  rendeva  grande 
ammirazione,  Itandoche  fempre  li  lucce- 
dev^io  llelTo,  quando  volevano  venira  qual- 
Ub  % cne 
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«he  trattato  centra  di  lui . parte  da  raccontare.mai  ne  pericolò  alcunot 

Vidtando  egli  la  Pieve  di  Canobbio  nel  e quando  fi  ritrovavano  in  cafi  difperati , ld> 
Lago  Maggiore,  ed  andando  da  Trefìume  dio  gli  ajutava,  e liberava  da  que’ pericoli 
alla  Terra  di  Cavaglio,  porta  fra  alpeftri  fniracolofamente  ; come  occorfe  a Giulio 
mon  ti , nelpaflare  un  luogo  pcricolofiflìmo.  Ornato , ed  all’Abbate  Barnardino  Tarugi  » 
detto  il  Sarto  della  Croetna , la  Mula  gli  ca-  che  furono  falvati  miracoloramcme  dal  pe- 
dè  fotto.  con pericoloevidentìrtìmodi  preci-  ricolodella  mone,  l’Ornato  nel  precipizio 
pìtargib  da  quella  Montagna , per  erterun  diOamaldoli  accennato  di  fopra,  ed  il  Taru> 
parto  tantoangurto,  ed  erto,  che  ( parlando  gi  nel  fiume  Ticino,  come  diremmo  nel  fe- 
umanamente)  doveva  pericolare  . Fu  per-  guente  libro:  e come  occorfe  aGirolamo 
ciòtenutoper  miracolo  f erterfi  falvato  in-  Caftano  fuo  Cameriere  l’anno  1581.  circa 
' £eme  con  lacavalcatura , fenza  patirne  no-  il  principio  di  Giugno , ch’dfendoil  Cardi- 
cumento  veruno  . Venendo  una  volta  da  naie  in  vifita'  nella  Pieve  di  Arcifate  , egli 
Defio  di  notte  ofeura , mentre  rtava  egli  in-  confagròlaChiefadiCuartbalMonte,eia- 
tento  all’orazione  , cade  in  un  fortb  proibn-  cendo  la  notte  precedente  le  vigilie  alle  Sa- 
do.e  rtretto  con  la  Mula  addortb,  non  poten-  gre  Reliquie , che  avea  da  porre  nell’  altare, 
doli  movere  fenza  pericolo;  e parendo  a*  tenne  ancora  i fuoi  occupati  in  orazione  tut- 
fervidori  che  bifognaife  uccidere  la  Mula  ta  la  notte  a vicenda,  ora  una  parte,  ed  ora 
per  torvela  da  doffb,egli  non  volle, fperando  l'altra,  e finita  quella  confagrazione  fi  partì 
che  Dio  lo  avrebbe  ajutato:  cosi  la  Mula  fi  perVarefe,  cavalcando  innanzi  il  detto  Ca- 
levò  da  fe  llelTa  con  gran  deftrezza , fenza  ftano  con  la  Croce  Arcivefcovale  in  mano  ; 
punto  offènderlo . Era  tanto  grande  la  fua  ed  ertendo  opprertb  dal  Tonno , per  non  aver 
fperanzain  Dio , che  quando  con  prudenza,  dormito  la  notte , cade  da  cavallo , ertendoii 
e maturità  aveva  ponderati  i negozj , ed  im-  la  Croce  intrigata  ne’  rami  di  una  noce , e 
prefe , acquali  fi  metteva,  e giudicatili  buoni  reffuidoeli  un  piede  in  iilarta  ; la  Mula  fpa- 
per  ferviziodi  Dio , benché  ad  altri  parerte-  ventata  dallo  llrepito,  fi  mifeinfuga,  e cor- 
ro talora  irriufcibili,  gli  abbracciava,  e ridu-  rendo  a briglia  fciolta , lo  rtrafeinò  per  farti, 
ceva  tutti  a buon  fine . e bofehi , per  lo  fpazio  quali  di  mezzo  mi- 

Per  quella  fua  confidebzain  Dio,  non  fi  glio:  e quando  fi credeacn’ egli  forte  morto, 
guardava  di  fiir  viaggi  lunghi , e difficili  di  o llroppiato,  fi  trovò  fano , e lenza  una  mini* 
verno  nel  freddo,  e di  fiate  ne* piti  gran  ma  offefà  : il  che  fu  tenuto  per  miracolo 
caldi;  di  correr  le  polle  di  giorno, e di  notte,  chiaroxome  appare  dalla  fiia  propria  depo- 
edi  andar  a piedi  per  montagne  precipitofe  ; fizione  ne*  procerti,  e come  mi  raccontò,  con 
di  pailàr  laghi , e fiumi  procel  lofi,  e far  altre  fu  a gran  meravigl  ia , Monfignor  Gio:  Batti- 
cofefomigliantipericolofe d’infermità,  di  ftaGuenzato VefcovodiPolignano,  che  vi 
difgrazte.e  di  altri  infortunpquando  era  per  fi  trovò  prefente,  avendo  egli  ancora  fatto 
' ferviziodi  Dio;pcrchi- flava  Tempre  appog-  compagniaal  Santo  nelle  vigilie  della  pre- 
giato a fua  Divina  Maerta , fperando  nel  fuo  cedente  notte . 

ajuto,e  protezione.  La  fua  confidenza  era  di  Qfianto  poi  eferoplar  forte  la  fperanza , o 
tanta  efficacia,  che  anche  tutti  i fuoi  Mini-  confidenza  di  luì  in  Dio,  congiunta  Tempre 
flri,e  fervidori  fentivano,  e partecipavano  di  con  gran  virtb , fi  conobbe  chiaramente  per 
quella  proviienza  e protezione  divina:  per-  la  (ingoiar  prudenza , che  ufava  io  guardarli 
ciochè  in  tanti  pericoli , che  feorrevano  di  dairdtroellremovtziofo.chiamatoprefun- 
fiumi,  di  laghi,  di  precipizi,  e di  altri  molti,  zione,  perchè  non  fi  efpofe  mai  a pericoli 
che  ogni  uno  di  loro  ne  aveva  Tempre  la  fua  fuori^  propofito , ae  tentò  imprefe  rtrava- 

gami. 
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^ntì,  echenonfolTerodi  molto  fervlzìo  di 
Dio,  e beniflìmo  ponderate,  c maturate,  con 
grave  configho . Ufava  le  debitedilipenze,e 
cauzioni , ed  in  certe  occafioni  non  ritìutava 
gli  ajuti  umani , non  peròcome  cofe  princi- 
pili ,macome  fubordinate  alla  divina  provi- 
denza  : e quello  che  io  dico,  fi  vidde  manife- 
ftamente  nella  occafione  della  pelle  di  Mi- 
lano, perchè,come  già  ho  detto  altroveduo- 
ri  deir  elercizio  delle  funzioni , alle  t^li  fi 
teneva  obbligato  come  Arcivefcovo,e  Padre 
del  fuo  Popolo , usò  fempre  molta  cauzione 
circa  la  perfona  fua,  e circa  la  cura  di  quelli, 
che  lo  feguivano,  riprendendoli  pili  volte 
qnando  vedeva , che  fi  mettelfcro  a qualche 
pericolo  di  pigliar  il  male,  dicendo  che  a lo- 
ro non  era  lecito  approlfimarfi  tanto  agl’ 
iafermi,e  far  altre  cole,  ch’egli  llelTò  faceva, 
appanenenti  al  proprio  fuo  uffizio  di  Pallo- 
re : e fe  bene  aveva  tutta  la  fperanza  in  Dio , 
evedevache  da  Sua  Divina  Maellà  doveva 
venir  l’ ajuto , tuttavia  non  ricusò  mai  i ri- 
medj  umani , per  foccorrer  gl’  infermi , e li- 
berar la  Città  da  quel  contagiofo  morbo  ; 
anzi  li  procurò , e le  ne  fervi , come  fi  e nar- 
rato nella  fioria  ; elervò  di  far  ilmedefimo 
ancora  in  tutti  gli  altri  negozj , e bifogni . 
Onde  guardandoli  di  llar  lontano  dagli  ellre- 
mi  viziofi,  teneva  il  mezzo  della  vera  virtìi 
della  fperanza, la  qual  fu  io  lui  perfectilfima. 

Ar,u>nvcrfo  Dio . Cap.  l^ll. 

l’ Amore  ch’egli  portava  a Dio , fi  può 
^ agevolmente  conolccre  dalle  grandi , 
ed  infinite  opere , che  fece  in  fervizio  di  Sua 
Divina  Maellà;  eirendo  manifellifiimoche 
quello  folo , e non  umani  interelfi , lo  mo- 
veva ad  operare . 1 1 quale  non  elTcndo amo- 
re dolce , che  li  fermatle  in  delizie , ed  in  gu- 
fti  fpirituali , ma  un’amore  forte,  potente,  e 
veementilfimo,  lo  fpingeva  oonfolamante 
a operare , ma  molto  piò  a patire  cofe  gran- 
di per  Dio,  fenzallraccarfi  mai,anzieOrado 
fcmpre  più  frefco  un  giorno  che  l’ altro  nel- 
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le  fatiche , non  avendo  line , ne  intervallo , ne’ 
intermillione  veruna  illuooperare.  epati- 
te ; di  modo  che  quando  i fuoi  Mmillri  «per 
Is  fatiche  alfidue , cadevano  quali  eoi  pelo  in- 
terra , egli  fiancando  tutti  gli  altri , mai  dava 
un  minimo  fegno  di  fiacchezza  ; ma  quanto 
più  operava , e pativa , dì , e notte , tant^iù 
s’ invigoriva , come  fe  le  fatiche  gli  avellerò 
lèrvito  per  cibo,e  per  rifioro;non  am  mette— 
do  fra  efie  in  alcun  tempo  ricreazione,  ne 
trafiullo  di  veruna  forte . E di  più  pareva 
che  non  fi  contentafie  mai  di  ciò , che  aveva 
fatto,  epatite,  ma  andava  continuamente 
invefiigando  come  potelTe  operare , e patire 
di  più:  e mofirava  apertamente  che  brama- 
va il  manìrio;  attefiando  anche  il  Cardina- 
le di  V erona , ed  altri , che  il  martirio  mancò 
alui,enon  egli  al  martirio . Però  non  lo  po- 
tere mai  indurre  i fuoi  familiari,  ne  gli  ami- 
ci a mettere  cuftodia  alcuna  alla  perlona  fua 
in  tempo  ninno,  ne  manco  quando  gli  fu 
fparata  l’archibugiata;  e quando  fu  tanto 
travagliato  da’ Governatori  dello  Stato, 
benché  fi  vedelfe  il  Palazzo  Arcivefcovale 
circondato  da  Cavallerìa , e da  gente  arma- 
ta, volle  fempre  in  quelle  occalìoni,  che  tut- 
te le  porte  ftelTero  aperte , ed  egli  non  reità- 
va  di  far  gli  ufifiz)  fuoi,  ufeendo  di  cafa  fpelle 
volte , per  andare  alle  Chiefe , e làr  altri  ne  - 
gozj,  con  pochilfima  compagnia,  e fenza  al- 
cuna guardia;  cofe  che  furono  giudicate  ef- 
fere  di  una  mente,  la  quale  nonricufalTe  di 
patire  la  morte , fe  Iddio  lo  avelTe  permeilo; 
che  c fegno  del  più  puro,  e potente  amordi- 
vino , che  un’  anima  polTa  aver  in  quella  vi- 
ta. Qpando  egli  Icomunicò  nominatamen- 
te il  Governatore  di  Milano,  e che  il  Baro- 
ne Sfondrato  Fratellodi  Gregorio  Decimo 
quarto,  accompagnato  da  altri  Signori  prin- 
cipali della  Città , lo  andò  a ritrovar  appo- 
fia , pregandolo  ifiantifiì  inamente  a voler  ri- 
vocare la  fcomuoica , per  i pencoli  grandi , 
che  fi  temevano  ; fiondo  egli  fermiitimo  nel 
fuo  propolìto , lifpofc  con  gran  cofianza,  eh’ 
egli  era  veli  ito  di  re  Ho  per  J egno, ch’era  pre- 
Bb  3 parato 
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parato  afpttgcre  il  faogue  per  fervizio  del- 
la iua  Chieià . £ diceodo  il  Signor  Barone, 
che  almeno  facelTe  tener  chiufe  le  ponc^ 
deir  Arcivefcovato  per  ficurezza  della  per- 
fona  Tua , non  fe  ne  curò , modrando  eh’  era 
pronto  a porvi  anche  la  vita  per  amor  di 
Dio.  Ardeva  poi  di  un deUderio infaziabile 
della  Divina  Gloria,  ed  andava  Tempre  nvic- 
chioando  da  tutte  le  ore  nel  ia  mente  Tua,  co- 
me poteflè  accrefcerla,  ed  au  mentare  il  cul- 
to di  Dio;  perciò  fi  vede  va  chiari  ITunamente, 
che  mai  penfava  ad  altro , ne  di  altro  parla- 
va, che  di  Dio,  ò di  cofe  appartenenti  al  Tuo 
Tanto  Tenizio  ; e defiderava  feaveirc  potuto 
ditirare  tutte  le  anime,  e tutto  il  mondo  al 
Tuo  amore  ; non  trovandofi  avaro  tanto  avi- 
do, e Tollecito  in  accumular  danari,  quanto 
egli  era  inTervorato  di  accrefccronor,  e glo- 
ria al  Tuo  S ignore . Laonde  era  tanto  arden- 
te nelle  Tue  parole , malTime  nelle  prediche, 
che  pareva  veramente  portalTe  nel  cuor  de- 
gli uomini  un  vivo  fuoco  di  quello  amore  : 
liccome  fegni  roaniTe/li  ne  furono  i frutti 
gradi,  che  riportò  nella  converfione  de’pec- 
catori , e nell’  ajutar  le  anime  ; effètti  eTprelfi 
di  quello  amoreo:he  in  lui  operava. Si  crede 
fecondo  il  giudizio  di  tutti  quelli, che  lo  pra- 
ticarono, e de’Medici  ftelTi , che  il  Tuo  corpo 
nonavrebbe  potuto  vivere  tanto  tempo,  ne 
mantenerfi  naturalmente , llando  le  Éitiche 
fue,edil  patire,coI  poco  cibo,e  ripofo,Te  Ta- 
tnor  di  Dio,come  Tua  vita,  e cibo,  e foftenta- 
tnentoTopranaturale,  nonio  aveffe  invigo- 
rito,e  fortificato  Anzi  fi  vedeva  la  Tua  faccia 
Tempre  Terena,  e gioconda,benchè  pallida,  e 
macilenta,  la  quale  dava  Tegni  manifetli  di 
gran  contento  interiore,  e di  una  ffrettiiTima 
unionecon  Dio:  ed  è fiata  villa  riTplender 
piò  volte  meraviglioTamente,come  afferma- 
no tellimonj  graviffìmi,  e pii, con  gi^uramen- 
to  ; e viè  anche  il  teftimonio  del  ^ato  Fi- 
lippo Neri , uomo  di  fingolar  Tantità  di  vita , 
ed  illullre  di  molti  miracoli , il  quale  avendo 
avuta  gran  familiarità  con  effb  lui,diffe  ( co- 
iRcfi  legge  nella  Tua  vita  volgare)  che  quau- 
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do  parlava  feco , gli  vedeva  la  Taccia  come  di 
un  Angelo  di  Dio . Lo  llclTo  quali  operava 
per  mezzo  del  Tuo  parlare,  e della  converTa» 
zione , uTcendo  fuori  un  certo  gaudio,  c (òa- 
vitàtale,  che  aveva  più  che  dell’ umano,  e 
che  tirava  a Te , e rubava  i cuori  di  chi  parla- 
va,e  trattava Teco.cou  un  modo  meraviglio- 
fo  lènza  ripugnanza  veruna,  mallìmamente 
nellccoTedella  propria lalute  : anzi  la  virtù 
che  (lava  rinchiufa  nelle  Tue  parole,  era  tan- 
to efficace,  che  apportava  infiera  e perfeve- 
ranza,e  tolleranza  grande  delle  coTe  contra- 
rie, ed  avverfe;  in  modo  che  il  bene , il  qual 
egli  introduceva  nelle  ani  me,  era  fiabile,  e 
permanente,  come  la  el’perienza  cimofira 
ancora  oggidì  in  tanti  buoni  Sacerdoti , Re- 
ligiofi,  e lecolari,  i quali  elTendo  fiati  ajutati 
da  lui  nelle  cole  della  Talutc,  hanno  ritenu- 
ta Tempre  quella  diTciplina,  e bontà  di  vita, 
cheacquiftaronoper  opera  Tua.  Qpelli  poi 
che  lo  Tervivano,  refiavano  talmente  ani- 
mati , anche  da  una  Tua  fola  parola , che  fi 
fpingevano  afare  gran  coTe  ; ne  imprefa  ve- 
runa benché  ardua  da  lui  ordinata,  avreb- 
bero mai  tralafciata . Però  le  latiche , che  in 
quel  tem  po  facevano  i Tuoi  Minifiri,  e fami- 
liari,e la  perTeveranza,  che  in  loro  fi  vedeva, 
era  tale , che  fi  teneva  per  coTa  quali  miraco- 
loTa  : tanto  più , perchè  affaticando  godeva- 
no , etravagliandovivevanoconallegrezza, 
e giovialità  grande  difpirito,  come  che  il 
Santo  comunicaffè  loro  il  proprio  Tuo  Tpiri- 
to,  e gaudio  interiore,  ch’egli  fteffb  fen- 
tiva,  per  il  Tommo  gaudio  di  amore,  col  qua- 
le fiavacongiunto  con  Dio.  Le  cole  che  paf- 
Tavano  in  Tegreto  tra  lui , e Sua  Divina  Mae- 
ftà,  non  fi  poffbno  fcrivere,  perch’  egli  cam- 
minava con  tanta  Tegretezza , e riteneva  in 
fe  con  filenzio  si  gràde  i lavori,  e grazie, che 
Dio  gli  comunicava  interiormente,  che  nin- 
no li  poteva  penetrare . Da  molti  Tegni  pe- 
rò,ed  indizi  fi  conghietturava  il  conlorzio,e 
la  converfazione  , ch’egli  aveva  con  Sua  Di- 
vina Maefià;  mafflmevedendofifiare  le  not- 
ti intere  in  orazione  : perchè  un’  anima  dif- 
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’ficilmente  potrebbe  pcrfeycrare  la  fimilc 
efercizio  cosi  lungamente  y fc  Iddio , con  un 
modo  particolare , e Itraordinario,  non  le 
aflìftefle , e non  fe  le  corauuicafle  con  gran- 
foavicà  di  fpirito , e calor  di  amore . Negli 
ultimi  anni  della  vita  Aia  fi  vedea  ardere^ 
CTandementedidefideriodilafciarc  la  pre- 
lente vita,  c di  unirfi  con  Dio  in  Cielo:  c 
mi  fovviene  come  ragionando  meco  Gio- 
vanni Andrea  Pionnio  Aio  familiare , c Mi- 
oifiro , eda  lui  molto  caro , e mio  particolar 
amico,  mi  dilTe,  che  avendolo  feMÌto,efer^ 
Vito  molti  giorni  nella  Vifita  della  Diocefi, 

’c  ragionato  feco  delle  cofe  dello  fpirito^avea 
da  varj  effetti , ed  anche  dalle  Aie  proprie^ 
parole  fcoperto  manifeftamente , corn’  egli 
defiderava  molto  di  partirfidi  quella  vita  ; e 
mi  riferì  alcuneparticolarita;  anzi  credea 
ch'egli  ne  facelie  particolare  orazione  a^ 
Dio  ; foggiungendomi  edere  di  parere , che 
preAodoveffe abbandonarci,  come  Aicceffe 
poi  in  breve.  Monlignor  Bafcapè  riferifce 
cella  Aia  Storia,  come  ragionando  S. Carlo 
col  P.  Francefco  Adorno  degli  anni  di  vita 
Tua,  la  qualediceaeffer  vicina  al  fine,  Tin- 
• terrogò,  che  ecaavea,  erifpondendo,  eh’ 
era  ne’  cinquant’  anni , gli  diffe  così . O Pa- 
dre ancora  fi  deve  rellarc  in  queAa  vita—? 
Volendo  inferire , eh’  erano  troppo , ed  ac- 
cennò com’egli  defiderava,  che  i Aioi  foffe- 
To  pih  brevi . Fu  anche  offervato  quando 
parlava  del  Aio  fine , che  moftrava  dafentir- 
ce  gran  contento , come  che  prevedelTe  oA* 
fer  vicino,  e bramaffedi  congiungere  prello 
l’anima  Aia  con  Dio  A>mmo  bene,  comc^ 
che  non  potefie  patir  più  di  ftarne  lontano, 
moffo  da  veemente  araore  dell’  amor  Aio . 
Ederafolito  dire,  che  fentiva  gran  gullo 
quando  s’incontrava  ne’  morti  mentre  fi 
leppellifcono  , perchè  gli  riduceano  alla.^ 
memoria  la  morte , e il  paffaggio  Aio  mede- 
fimo  all’  altra  vita , della  qualmateria  parla- 
va volentieri , e fovente , con  lunghi  ragio- 
namenti , come  di  cofa  , che  gli  dilettava 
affai , 
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Diede  al  Mondo  quello  Santo  un  fin- 
golariffimo  eferopio  di  perfetta  of- 
fervanzacirca  il  precetto  naturale,  e Divi- 
no dell’amore  verfo  il  prò  filmo  ; perciocché 
a chi  lo  confiderà  bene , pare  ch’egli  nonu 
faceffe  mai  altro  in  quella  vita , che  adoprar- 
fi  io  colè  concernenti  l’utile,  il  comodo,  e 
benefizio  del  proffimo  ; e che  tutta  la  vita 
Aia  non  foffe  altro,  che  un  continuo  eferci- 
zio  di  opere  di  mifericordia.e  di  carità:  per- 
ciò egli  era  tenuto  per  vero  Padre  univerlà- 
le  di  tutto  il  Aio  Popolo,  ed  in  ogni  bifogno 
a lui  ricorreano  per  ajuto  gli  ormi , le  ve- 
dove , i poveri  vergognofi , i tribolati,  i pec- 
catori , ed  o^ni  altra  perfona  ; ed  erano  foc- 
corfi,  perche  area  nel  cuore  le  proprie  vi- 
feere  della  milèricordia , che  lo  moveano  « 
comunicare  fe  Aefib , e tutte  le  cofe  Aie,  non 
guardando  ad  alcuna  Aia  incomodità , fpelà, 
ne  fatica  , come  fi  è potuto  conofeere  da 
molti  efempj  addotti  nella  Stmia , e pani- 
colarmente  da  quello,  che  fece  nel  tempo 
della  peAedi  Milano  ; leggendofi  anche  ne’ 
procefiì  della  Aia  vita  molti  cafi  di  eccelfiva 
carità  occorfi  in  quella  occafione  della  pe- 
Ae , oltre  i narrati  nella  prefente  lAoria 
Mala  carità,  che  moArava  verfo  gfin* 
fermi  era  incredibile , andando  a vifitarli  di 
giorno,  c di  notte  alle  proprie  cafe,  maffi- 
mamente  quando  erano  Prelati , Principi , c 
perfone  grandi  ; levandoli  talvolta  dal  letto 
effendo  ammalato , per  fiir  queAo  uffizio, 
come  fi  vidde  in  AleAàodrino  Cremona  No- 
bile Milanefe , ch’effendo  avvi  fato  com’egli 
era  in  pericolo  di  morte , fi  levò  fnbitamen- 
te  dal  letto  ammalato,  ed  andò  a cafa  Aia 
per  aiutarlo  a morire  bene.  La  qual  carità 
ufava  eziandìo  in  perfone  baffe,fpecialmen- 
te  fe  erano  di  vita  efemplare , come  facea 
con  gli  Operar)  della  Dottrina  CnAiana,  i 
quali  amava  tenerifiìmameute  . Benchc^ 
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Poi  nell*  ultimo  andalTe  piìi  trattenuto , per- 
chè divolgandoiì , che  gP  infermi  riceveano 
la  fanità  per  le  Tue  vifìte , ogni  uno  defìdera- 
va  di  eflère  vi/ìtato  da  lui , con  quella  fpe- 
ranza  dì  ri  fanarfi:  del  che  accorgendoli  egli , 
per  umiltà , c per  levar  quella  opinione  , an- 
dava poi  con  piti  riguardo  . E quella  fua_ 
carità  era  molto  particolare  verfo  gli  Eccle- 
iialtici,  d(^ quali  lì  teneacome  proprio  Pa- 
tire : per  tanto  non  folamente  li  vi/ìrava_ 
■nell',* infermità,  maaveainliemecura,  che 
follerò  ferviti , e non  li  mancalTe  cofa  veru- 
na, benché  non  folTero  della  fui  famiglia  ; e 
■quando  erano  convalefcenti , o che  le  infer- 
mità folfero  lunghe , e fàllidiofe,  li  facea_ 
mutar  aria,  pagado  egli  le  fpefe  aquelli,che 
aveanodi  bifogno  : ed  alcuni  li  mandava 
•ad  una  Villa  della  fua  Ch  icfa , detta  Gropel- 
Jo  che  è luogo  di  buonilTimaaria . Siccome 
la  carità  lo  movea  ai  aver  cura,  nonfolo 
delle  perfone  loro,  ma  inlìememente  ancora 
de  loro  parenti  poveri , con  foccorrerli  in- 
molti modi,  e maritarli  lino  le  forel  le,  co- 
me che  per  la  gran  mifericordiafì  veliiife, 
per  di  r cos'i  .de^proprj  loro  panni,e  necellìtà. 

Confidati  nella  carità  di  quello  Beato 
'Arcivefcovo , erano  folìti , non  tanto  i pove- 
ri, quantoancora  i ricchi,  e Nobili,  di  ricor- 
jere  a lui  per  conliglìo  nelle  loro caufe  gra- 
vi , e dilHcili,  e ne’negozj  piìi  importanti  ; e 
fe  ne  partivano  provilii,  econfolati.  Quando 
la  Città  di  Milano  fì  ritrovava  in  qualche 
anguilla , o calamità , il  fuovero  rifugio  era 
b'.Carlo:  gl’incarcerati,  edabbandonati  di 
ogni  altro  ajuto , ficcano  a lui  rìcorfo  : quei 
che  li  trovavano  involti  io  gnvi  peccati , e 
come  difperati  della  propria  falute , per  ec- 
cein  enormi , col  mezzo  Tuo  fi  riduceano 
nella  buona  llrada  della  falute.  Onde  così 
il  Clero , come  il  Popolo , dilfèrivano  tanto 
alla  fua  carità , e tanto  fe  ne  prometteano , 
che  non  temeaoo  alcuna  cofa  avverfa , ne 
accidente , che  potelfe  nafeere , o tra  loro,  o 
tu’  llranieri , i q^uali  parimente  foccorreadi 
configlio , e (h  uvore  dove  potea . ElTeado 
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egli  in  Roma  nel  Pontificato  di  (Sregorfo 
XIII.  una  povera  Vedova  , che  fi  trovava 
prigione,  condannata  alla  morte , per  aver 
confellati  delitti  non  commelfi  a forza  di 

tormenti , trovandofi  difperata  di  ogni  aju- 
to , mandò  a lui . lignificandogli  la  verità  del 
fatto  , e come  moriva  fenza colpa:  ed  egli 
andò  fubito  in  perfona  dal  Papa,  dimandò 
la  ricognizione  della  caufa,  pigliò  il  patroci- 
nio di  quella  poveretta,la  quale  efl'endo  tro- 
vata innocente, fu  liberata  fent^altrogalligo. 

Per  la  gran  fama  della  fua  carità  ricorrea- 
no  a lui  ancora  da  paefi  molto  lontani,  per- 
lone  polle  inbilbgni  grandi , ed  ellremi , per 
efTereajutatidal  fuo  favore,  e patrocinio. 
Tra  glialtri  ci  fu  un  Frate  Appoflita.il  qua- 
le avendo  commelfi  eccelli  gravilTimi  nella 
fua  Religione,  per  fuggirne  il  galligo  andò 
tra  gli  Eretici  della  Germania , dove  llettc 
alcuni  anni  predicando  contra  la  nollra  Tan- 
ta Fede.  Elfcndofi  poiriconofeiuto,  edefi- 
derando  ritornar  nel  grembo  di  S.  Chiefa* 
diede  parte  a S.  Carlo  del  fuo  fiato  iiifclicif- 
fimo  (avvengache  non  avelfe  altra  cognizio- 
ne di  lui,  che  la  folafàma  della  fua  carità) 
pregandolo  a pigliar  la  fua  protezione,  ed 
aiutarlo  prelfo  la  S.  Sede  AppoftoUca , aca^» 
gli  foflero perdonati  i fuoi  misfatti.Ne fcrif^ 
fe  egli  a Roma  per  ajutarlo , ma  non  ne  porè 
ottener  grazia , per  la  gravezza  degli  errori 
di  coflui  : e non  oftante  quella  rifpofia , ven>- 
ne  l’Appoftatain  perfona  a Milano,  metten- 
dofi nelle  Àie  braccia,  che  làcclfe  di  lui  ciò 
che  volea.  Ne  fcriife  di  nuovo  a Roma,  e 
venne  ordine.che  lo  facefle  incarcerare.affio 
di  dargli  il  debito  g^fiigo,  per  elfer  relapfo  : 
il  che  efeguì  non  fenza  fuo  difpicare , per  il 
defiderio,  ch’avea  di  ajuiare  quello  poverel- 
lo . il  quale  ftette  prigioue  alquanto  tempo; 
e frattanto  il  Cardinale  pafsòa  miglior  vita.. 
Gli  fu  poi  perdonato  fuori  di  ogni  opinione , 
tenendoli,  che  avelfe  quella  grazia  perrt- 
fpetto  del  Santo , che  loavea  raccomandato 
con  molta  caldezza . 

La  fua  carità  era  tanto  grande  > che  lo  ia- 

duce- 
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duceva  a far  mohe  penitenze  per  i peccati 
dei  Tuo  popolo  . per  trattenere  l*ira  di  Dio , 
che  non  mandaiFe  1 B tgelli . V eneodogli 
ferino  da  un  Prelato  Tuo  amico,  cbeiìane- 
nelTe  di  fare  tanta  penitenza;gli  rilpofe,  che 
il  Veicovoè  obbligato  indolcire  col  (uoesc- 
pio  l’afprezza  delle  cofe  dure, ed  amnre,gio- 
vevoli  alla  falute,  acciochè  il  popolo  le  pof- 
fa  raggiare  : onde  ii  vede  com’egli  fiveliiva 
di  un  vero  affètto  materno  verib  il  Tuo  Po- 
polo; perchè  Ficcome  la  pietoTa  Madre  ma- 
gica il  duro  cibo  al  tenero  figlio,  acciò  lo 
polFa  mangiare , cosi  taceva  egli , dandofì  a 
vita  aufterilTima,  con  tanti  digiuni,  difcipli- 
ae,  e penitenze,  eziandiojper  fine  di  render 
quelle  cofe  iàcili , e gulioie al fuo  Popolo, 
ecolltioefempio  indurlo  a fare  il  medefi- 
mo:  fiche  non  fu  fenza  frutto  fegnalatifii- 
mo;  imperochè  ebbe  pofeia molti immita. 
tori , in  tanto  che  non  digiunandofi  in  Mi- 
lano , ne  anche  la  Q;jarefima , come  fi  è det- 
to , venne  poi  il  digiuno  in  tanta  divozione , 
che  apprelFo  di  multe  perfone  divote  era 
poco  meno  di  cotidiano  ; cosi  fecero  delle^ 
altre  penitenze,  indotti  dall'efempio  del 
Santo  Ardvefeovo . 

Amort  ftn/olare  verfo  la  ftta  Oni  fa  • 
di  Milano . Cap.  X. 

POfFo  affermare  indubitaumente , chc^ 
l’amore , il  quale  penava  quello  Bea- 
to Pallore  alla  Chiefa  Tua , palFava , edavan- 
zava  molto  ogni  amore  creato  , eziandio 
quello  della  Madre  verfo  il  figliuolo , della 
moglie  verfo  il  marito , e fé  altri  ci  fono 
maggiori  : come  fi  può  benilTìmo  conofeere 
da  tutta  la  narrativa  di  quella  Storia , e dalie 
fue  ile!Fe  parole,  cheli  l^gono  nell’orazio- 
ne, ch’ei  fece  nel  primo  Concilio  Provincia- 
le, ov  e alFumiglia  appunto  quello  fuo  amo- 
re a quello  de  figliuoli  a’parenti.e  de’paren- 
ti  a’ figliuoli,  non  potendo  egli  mollrarepih 
chiaramente  la  grandezza  di  tal’  amore , che 
con  lì  latta  fimilitudine . 11  qual'amore  ave- 


va tutte  quelle  códlzioni. che  lì  polFono  tro- 
vare in  ogni  fanto,  c perfetti iFimo  amore. 
Prima  egli  l’amò  d’amore  puri  (limo,  feuza 
mefcolanza  di  quallìvoglia  minimo  fuo  io- 
terelFe  : perchè  ficcome  pigliò  quella  Chic- 
fa.uó  per  inierelle  della  dignità,  ne  per  l’en- 
ti-ata,  ma  per  mera  ubbidienza  del  Sommo 
Pontcfice.e  per  il  zelo,  ch’egli  aveva  di  affi- 
ticarfi  per  lei,ed  ajutarla , elfendo  beni  filmo 
informatodc’  luoi  grandi  bifogiii  ; così  noa 
pretefe  mai  altro , nealtrocercòintutto  il 
tempo,  che  ne  fu  Paftore,che  il  bone  folo  di 
lei,  e la  fklute  delle  anime,  e per  quello  folo 
fine  operò , e patì  tanto , quanto  ha  opera- 
to , e patito . 

L’amò  unicamente  : ferchè  quantunque 
avelFe  altri  titoli  degni , ed  onorati , comc_ 
era  l’elFer  Sommo  Penitenziere , Arciprete 
di  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma , Abba- 
te di  dodici  nobilmime  Abbazie . Legato 
Appollolicodi  piìiProvincie, Principe  di  fo- 
gnalato grado.  Conte,  Marchefe,  c Signore 
di  tanti  Cartelli , Prottetore  di  Regni , e di 
varie  Religioni , non  pofe  però  mai  affezio- 
ne a niuna  di  quelle  cofe , benché  gli  potef- 
fero  recare  onorc,diletto,contenio,ricchez- 
ze , e cofe  fomiglianti , elFeodo  titoli  tanto 
riguardevoli , e così  prezzati , e rtimati  dal 
mondo  ; anzi  acciò  non  gli  folFero  d’impe- 
di  m ento  nell’amore  di  quella  S pofa  fua  (che 
così  egli  chiamava  la  fua  Chiefa )e  nel  lèrvi- 
Ziodi  lei,  fi  privò  af&tto,  e fece  volontaria., 
rinunzia  di  quelli  nobililfimi , ericdiiffìmt 
gradi , con  meraviglia , e ilupore  di  tutto  il 
mondo  : quantunque  non  mancaffèro  mol- 
ti perfonaggi  congiunti  di  fangue , e diami- 
cizia,che  lo  diffuadevano,  paredo  loro  que- 
lla azione  troppo  fingolare , e non  ufata... 
da  altri . Dal  die  fi  può  conofeere  q^uanto 
grande,  e potente  folFe  l’amore  della  Chiefa 
lua , avendolo  indotto  a far  cofasì  eroica , 
e così  rara . i 

Fu  amore  molto  ardente , che  non  Io  lar- 
dava ripoFare , ne  giorno , ne  notte , ma  fic- 
come il  fuoco  Tempre  arde, e Tempre  opera  » 

così 
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COSI  ardeva, fd  operava  in  !ui  il  fuoco  di  oue- 
fto  amore , in  modo  che  non  lo  lafciava  oor- 
mir  di  notte,  ne  ripofardì  giorno,  ma  lo  te- 
neva in  continua  vigilia  fopra  la  cura  dei 
gregge  Tuo , non  facendo  mai  altro , che  an> 
oarpenfando,  e invelligandoogn’ora  nuo- 
vi rimedi , nuovi  ajuti , e nuove  provtfioni , 
per  far  bene  alla  Ina  Chiefa , ed  alle  fue  ani- 
me , in  tanto  che  ha  ammalati , ed  adunati 
per  quella  caufa.  tutti  quegli  ordini,  decre- 
ti,editti,  ifìruzioni,  formolo  «lettere  palio- 
rali , e tante  altre  colè , che  li  leggono  nel 

f;ran  volume  de  gli  Atti  della  Chielà  di  Mi- 
ano  , tante  volte  nominato , cofa  che  ren- 
de llupore  a tutti. 

Fu  amore  unitivo , che  Io  legò  talmente 
con  lei,che  non  Tene  poteva  panire,ne  llar- 
ne  lontano . Quando  fu  morto  il  Conte  Fe- 
derigo fuoFratello,  e che  il  Zio  Pontefice 
difegnava  di  llabilirein  lui  la  fuacafa,  ed 
innalzarlo  ancora  a dignità,  e flati  maggio- 
ri di  quelli  aveva  nel  fecolo , efTendo  relFato 
folo  erede  di  tutti  i beni  paterni , e ch’era_- 
perfuafo  a lafciar  l’abito  Eccleltaftico , per 
godere  di  quelle  grandezze,  e fplendori  del 
mondo , allora  lì  congiunfe  più  llretumen- 
te  con  quella  Spofa  Tua;  pigliando  di  nafco- 
llo  il  Sacerdozio , lènza  laputa  del  Z io  ; e lo 
dilTe  poi  apertamente,  come  avemo  riferito 
al  Aio  luogo,  cioè  ch’egli  avea  prefa  la  Spo- 
fadalui  dfelìderata , incendendoli  la  Chiefa 
di  Milano  r e lino  allora  cominciò  ardere  di 
delìderio  di  venire  alla  iua  refidenza , e ne_. 
fece  molte  volte  iAanza  al  Papa , come  fi  è 
detto , e come  egli  medefimo  afferma  nell’ 
orazione  citata  di  fopra , nella  quale  appare 
l’ardente  delìderio , che  aveva  di  venire  alla 
curadella  fua  Chiefa , e la  fommaconfola- 
‘Zionechefentì,  quando  ilSommoPontefi- 
ce  gliene  concelTe  licenza  ; perciochè  dopo 
averdetto,  che  l’ubbidienza  l’aveva  tratte- 
nuto di  non  eflervi  venuto  moltoteropo  pri- 
ma, foggiunfe  quelle  parole.  Cip»  primàm 
igiturhuiut  rei  data  e/l  facultas,  cam  illam  sS- 
mojludio  amplexi  fumus . E porta  anche  nel 
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medeffmo  luogo  U caufii  che  Io  fpingeva , e 
lo  ftimolavaa  venirvi , che  non  era  già  l’a- 
vidità di  raccoglier  rcntrate . ne  iluefideno 
di  godere  di  qualche  comodo,  òinterdlè, 
ma  folamente per  larle  bene  e gi<jvarle;e  lo 
dichiara  co  le  parole  di  zethiele  Profeta  « 
cosi  dicendo , mentre  parla  a'  Vefeovi  fuoi 
fulhraganei . Ut  iptoi periitrejuiramus,guod 
abieStwne/l  red'acamut,  yiw.l  cenfraShm  e fi 
aHigaMus,quo4  mftrmum  e/l  cmfolid.  muj,qt$o4 
pingue , & forte  cu(ìodiamus . Chi  penfa  ben* 
a quello  fatto,  che  un  Nipote  di  Pàpa,  nel 
piu  bel  fiore  de’  fuoi  anni,  in  tempo  che  ave- 
va il  maneggio  di  tutto  il  governo  del  Papa- 
to, pollo  nel  maggior  colmo  delle  grandez- 
ze , e favori , che  uno  poffì  aver  nel  mondo  » 
defideri  privarli  di  fi  mile  flato , e fortuna^  « 
f>er  ritirarfi  alla  refìdenza  di  una  Chielà , af- 
fine di&rvi  fpiritualmentein  ^uto  delle;., 
anime  quelli  uffìzj  da  lui  efpreln  in  quelle, 
parole  profetiche , farà  veramenteallretto  « 
e forzato  dire,cbe  grande  amore  era  quello, 
che  aveva  forza  di  fpingerlo  a fare  tal  rìfo- 
luzione . 

Quando  poi  fu  morto  il  Z io, benché  i fuc- 
ceffbri  Pontefici  defideraffero,  e procuraflè- 
ro  tenerlo  a Roma  per  ajuto  del  governo 
generale  della  Chiefa,  non  ci  volle  Ilare., 
avendo  fermo  penfiero  di  rifedere  nella  fua. 
Chiefa  ; dalla  quale  quando  fi  trovava  affen- 
te,  pareva  chefoffè  trattenuto  da  catene, 
llando  con  delìderio  di  ritornarealla  fua  re- 
fidéza,come  che  quella  folTe  flau  il  fuo  pro- 
prio centro  . Intendendo  come  il  Sommo 
Pontefice  gli  voelva  commettere  la  vifita. 
di  alcune Chiefe fuori  della  fua  Provincia, 
cercò  d’impedire  tal  commiflìone,  feufan- 
dofi  ch’era  necelTitato  attendere  a’bifcgnt 
della  fua  Chiefa . Vifìtò  folamente  i Vedo- 
vati della  fua  Provincia , tenendoli  obbliga- 
todifarlo,  peni  carico  di  Metropolitano; 
ed  i paefi  de’Svizzeri  , e Grigioni confinanti 
con  la  fua  Diocefi,  perajutarlidaU’inrezio- 
nedell’erefia  acciò  non  ne  pariffcro  detri- 
mento le  fue  anime  ; nel  redo  fuggì  fempr* 
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l’a(Ten2a  della  Tua  Chieia  , non  potendolo 
allontanace  da  ella , ne  anche  le  caufe  ftelTe 
gravifllme  di  difendere  le  ragioni  della  Tua 
giurifdizione  eccleiiaftica  ; eccetto  che  nell’ 
ultimo  avendola  ridotta  a buoniflìmo  flato* 
o ben  provilla  di  governo,  per  gran  zelo  di 
ellirpar  l’eresie , deliderava  impiegò  nell’ 
ajuco de' paelì Oltramontani,  e lo  volta  fa* 
re,  fefolTcfopravilIuto. 

Odiando  era  agretto  andar  a Roma , o per 
la  creazione  de’ Sommi  Pontefici , opervi- 
fiure  i Santi  limini  Appoilolici,  lludiavaco. 
me  potelTe  ritornar  pretto  alla  fua  refiden- 
za  : ed  in  quel  poco  tempo  che  fi  fermava  in 
Roma , andava  invdligando  di  operare  co- 
la, che  foiredigiovamentoaH’amataChie- 
là  fua . E benché  fi  ritrovalTe  aifente  con  la 
perfona,  vi  era  però  prefente  con  lo  fpirito , 
ed  amore , non  mancando  di  operar  per  lei 
dovunque  fi  fbfle , avendoli  Icolpiti  nel  cuo- 
re i fuoi  bifogni,e  la  cura  fua . £ quella  vol- 
uchefucofiretto  andare  aRomaperlene- 
cellità della Chielà fua,  avendo  divulgato  i 
luoi  Avverfarj , che  non  farebbe  ritornato 

Eiìi  a Milano,  rifpofe,  che  pili  tolloavreb- 
e rinunziato  il  Cappello  Cardinalizio , che 
abbandonare  la  Chiel'a  di  Milano , quantun- 
que vi  patilTe  tanti  travagli,  e difgulli.  £ 
quefiofuoefempio  panorì  gran  frutto  an- 
cora in  altri  ; perchè  divertì  Vefeovi  fi  mof- 
fero  pofeia  a are  relìdenza  alle  loro  Chiete; 
ed  altri  che  non  lì  fentivano  quello  fpirito, 
rinunzìarono  i Vefeovati , matCme  quelli 
della  fua  Provincia , i quali  egli  volea  in- 
ogni  modo  che  rifedeiTero  nelle  loroChiefe. 

Fu  amore  tanto  forte,  e potente,  che  lo 
molTe  a operare , e patire  eofe , che  faceano 
ftupire  ogni  uno  ; in  modo  che  uomini  gravi 
diccano  quello  , che  Paolino  riferilce  nel- 
la Vita  di  S.  Ambrogio,  che  dopo  la  fua_, 
morte  non  farebbero  flati  fufficienti  molti 
Vefeovi  infieme  .per  far  ciò,  che  operava— 
quel  Santo  folo;  afièrmado  che  il  medefimo 
ancora  era  di  qudlo  Beato  Pallore  : ed  altri 
verfati  nelle  Scorie  diceano , che  fece  più 


eglifolo,-  che  non  avevano  operato  tutti  gli 
iGcivefcovi  fuoi  predeceflbrida  quattrocé- 
to  anni  in  Quà  ; e l’ opere  fue  erano  orazioni 
continue,  Itudiodi  lettere  di  cinque,e  fei  ore 
tra  il  giorno,  e la  notte;  le  udienze  cotidiane 
di  tre,  e quattro  ore,  oltre  che  fol  eva  dare 
udienza  ancora  camminando  a piedi  per  la 
Città;e  diceva,  che  volótieri  andtva  a piedi, 
per  dar  comodità  ad  ogni  uno  ili  potergli 
parlare . Spendeva  nelle  vitice  molti  mefi 
deli’aano , ^nettando  in  Valli , e Montagna 
dove  mai  arrivò  Arcivefeovo  ; e quando  le 
firade  erano  troppo  pericolofe , ò fi  metteva 
i ferri  furto  i piòli , come  ho  riferito  in  altro 
luogo , overo  camminava  con  le  ginocchia, e 
mani  per  terra,  per  non  cadere  da’precipizj, 
volendo  vifitare  in  perfona  ogni  Chieia,  e 
vedere  la  faccia  di  tutte  le  fue  pecorelle,ben- 
chè  i luoghi  follèro  felvaggi , e difetti:  per  il 
che  fece  tanti  viaggi  a pì^i,con  molti  l udo- 
ri  , andando  in  quelle  vifite  ne’ maggior  ca- 
lori della  State . Coniagrò  più  di  trecento 
Cliiefe,  ed  Altari;  e tu  notato  come  indi- 
ciotto giorni  ne  confàgrò  quattordici , fpen* 
dando  otto  ore  continue  in  cadauna  di  quel  le 
funzioni,  oltra  le  vigilie  della  notte  prece- 
dente , ed  il  digiuno  di  pane,  adacqua  del 
giorno  precedente . 

La  minillrazionede’Santi  Sagrameati  ere 
continua,  e perpetua , mallimequella  del- 
la Santilltma  Comunione  , ch'era  fatica  di 
ogni  giorno , lafciando  appella  di  celebra- 
re nella  fua  Qippella  Arcivel'covale , per  dar 
comodità  al  Popolo  di  comunicarli  per  le 
mani  di  lui  nelle  altre  Chiefe,  dove  andava  a 
celebrare; elTeodofolito dire, che  un  Velco- 
vo  doverla  Tempre  celebrare  alla  prefenza 
del  popolo,  efervirfi dell’ Oratorio  Vefeo- 
vale  folo  io  calo  di  aeceffirà . Onde  tigni 
giorno  comunicava  gran  numero  di  perTo- 
oe;  e quando  ufeiva  culla  Città , facev  a quafi 
ordinariamente  come  comunioni  generali: 
imperochè  quando  s’ intendeva  l’arrivo  Aio 
in  alcun  luogo,  tutti  fi  preparavano  con  1« 
confcinone  f per  comonicaifi  di  fua  mano,  i« 
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ogni  giorno ,«  ternpo  dell’  anno  : avendoal- 
cuni  nouto,  con>  egli  comunicava  fin’a  un- 
dici mila  perfone  al  giorno . E nelle  felle 
principali  dell’anno, e ne’giorni  deputati  per 
le  comunioni  generali  della  Città , (lava  oc- 
cupato in  quella  (atica  dalla  mattina  a buon 
ora  (ino  all’  ora  del  Vefpro  ben  tardi , fenza 
levarfene  mai , eccetto  il  tempo , che  diceva 
MelTa.  Le  lue  Prediche  erano  frequenti  llì- 
floe,  efattecon  molto  iludio,  e dottrina:  e 
quando  era  in  Vidta,  predicava  due,e  tre  vol- 
te il  giorno  ; (iccome  erano  continue  le  fun- 
zioni V efcovali,cioè  le  ProcelTioni,  le  fagre 
Ordinazioni,  tlveftire,e  profelTar  delle  Ver- 
gini,le  trislazioni  de’  Corpi  fanti , le  Sinode 
Diocelàne,eConcilj  Provinciali , ed  altre  co- 
fe limili,  nellequali  fpendeva  grandiflimo 
tempo  facendo  tutte  quelle  azioni  fagre  con 
ogni  applicazione  di  animo , e compimento 
di  Ciri  monie , accompagnandole  Tempre  con 
lunghe  Prediche . Le  congregazioni , e con  - 
fultazioni , eh’  egli&ceva  per  trattare  tutti  ì 
negozj  ecaufedel  governodellaChiefa  era- 
nocotidiane,  perchè  ogni  giorno  aveva  la 
fua Congregazione,  e qualche  volta  erano 
molti plicate,fàcédene due,  e pi'i  in  un'illef- 
fo  giorno , fecondo  l’ occorrenza  de’  bifogni: 
avendone  a quello  elFetto  fatto  un  Diario,nel 
quale  erano  notate  di  mefe  in  raefe,  e di 
giorno  in  giorno,  tutte  le  Congregazioni,  e 
funzioni  ordinarie;nel  qual  li  vede  un  cumu- 
lo di  3ZÌoni,e  di  negozj  tanto  grandi,  che  pa- 
re impolTibile,  che  umanamente  un  uomo 
potelTc  abbracciare , cd  attendere  a sì  gran 
fafeio  di  negozj  ordinar) . Il  quale  Diario^ 
metterà  nel  fine  di  quella  Storia  per  foddif- 
fazionedi  chi  delidera  vederlo . Ed  un’  altro 
Diario  aveva  delle  fue  azioni , e funzioni 
fpirituali,companite  per  tutto  l’anno  ,che 
abbracciavano  tutte  le  pie  Congregazioni,  e 
Compagnie,  gli  Spedali,  i luoghi  pii,  l’ope- 
ra della  Dottrina  Crilliona.  le  Carceri,  di- 
v<*rli  flati  di  perfone  da  lui  diflinti , e cofe  fo- 
miglianti , delle  quali  aveva  cura  particola- 
r ; ; li  vilitava , li  predicava  la  parola  di  Dio , 


li  minillrava  la  Santifllma  ComunioaeJ 
òggi  in  un  luogo , edimani  in  un’altro , eh' 
era  fatica  quafi  continua , e perpetua  ; e io 
iacea  per  manteneretnni  tinelli  illituti  eoa 
ogni  fervore  di  vita  fpirituale . Siaggiun- 
geano  ^i  a quelle  cofe  ordinarie  i negozj 
flraordinarj , che  gli  erano  commeUi , e da 
Roma , e da  ogni  altra  parte  della  Crilliani- 
rà,  ricorrendo  a lui  molti  a confultare  le  co- 
fe pih  dilHcili,e  pili  dubbiofe,  non  tanto  Ec- 
clefiallici , quanto  Signori , e Principi  feco- 
lari,comeavemmo  detto  ancora  in  altro  luo- 
go ; e la  continua  moltitudine  delle  lettere, 
che  ricevea , e che  fcrivea  per  tante  parti , 
ed  a tante  varie  perfone  ; delle  quali  fe  ne 
confervano  nella  Libraria  di  Santo  Sepol- 
cro , come  ho  detto  di  fopra , trenta  uno  vo- 
lumi; oltre  più  di  trenta  miladi  altre,  che 
fono  in  mano  dell’llluflrimmò  Cardinale» 
Federigo  Borromeo  fuo  Cugino.  ElTendo 
egli  cosi  efatto,  che  dava  nfpoHa  ad  ogni 
minima  lettera , che  gli  lofTe  fcritta  da  qual- 
lìvoglia  perfona  . F^icava  poi  continua- 
mente  per  trovar  nuovi  ajuti  per  le  anime, 
nuovi  ornamenti  per  leChiefe,  e nuovi  or- 
dini per  ladifciplina , che  mai  fi  contentava 
di  quello avea  latto,  modrando  una  fete» 
iufaziabile  di  far  Tempre  maggior  progreflb 
in  fe , e negli  altri . In  modo  tale  chea  met- 
ter^ inlìeroe  tutte  le  fue  operazioni,  occupa- 
2ioni,e  fatiche,  fe  ne  fa  un  fafeio  tanto  gran- 
de, che  a giudizio  di  quelli , che  fono  Ilari 
prefenti , e l’hanno  villo  con  gli  occhi  pro- 
prj , parecofa , che  ecceda  tutti  i termini  di 
ogni  fapere , e potere  di  uomo  mortale . 

Quanto  poi  egli  abbia  patito  per  amore 
della  fua Chiefa,  per  riformare  i collumi, 
per  int  rodur  la  dilciplina,  e per  difendere  la 
fua  giurildizione,  e quanto  lìanoftati lun- 
ghi, e gravi  i fuoi  travaglj.  e patimenti,  non 
occorre  narrarli  in  quello  luogo,  perchè  ab- 
pajono  nellaStoria,  e fi  vedcchedoveaef- 
fer  giade  amore  quello , Che  lo  induffe  a pa- 
tir tanto , e così  lungo  fpaziodi  anni . Non 
potea  tollerare  di  fentir  dire , che  un  Vefeo- 

vo 
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lt)ft«fTe  In  ozio . quel  Vefcovo  del- 

la Tua  Provincia  gli  fcriflb  come  aveva  poco 
da  fare,  mandò  appofla  Monfìg.  Antonio  Se- 
neca, come  ho  detto  un'  altra  volta,  a trovar  - 
k>  lontano  felTanta  nr.iglia,per  riprenderlo  di 
tal  parola;  e dopo  gli  Icrille  anche  una  lunga 
lettera,nella  quale,  avifandolo  di  tutto  quel- 
lo , che  è tenuto  di  fare  il  V efcovo , e quello 
particolarmente , eh’  era  obbligato  far’  egli 
nella  fua  Chiefa , replicava  quali  ad  ogni 
verfo  quelle  parole  : Dunque  il  Vefcovo  non 
ha  che  fare?  parendogli  parola  indegnilll- 
mad’uno,  che  ha  carico  di  ani  me,  emini* 
ftrazione  de’Vefcovati.  Qpando  egli  cele- 
brava l’efequiedel  Vefcovo  BolTodi  Nova- 
ra, glffu  detto , che  elfo  Vefcovo  era  morto 
perle  molte  fatiche  fatte  quell’ auno  nella 
Vilìta  delia  fua  Diocelì  ; al  che  rifpofeeglt: 
Cosi  deve  morire  il  Vefcovo,  cioè  per  le  fa- 
tiche , e per  fervizio  della  fua  Chiefa',  Sole- 
va dire,  che  il  Vefcovoha  tanto  da  '.are  quà- 
toegline  vuoleavere  ;neaveràalTai,fe  vuol 
elTercdiligenteafarrufSzio  fuo , e poco , fe 
è trafcurato,e  negligente:  ed  ancora  diceva, 
che  un  Vefcovo  non  può  foddisiareal  fuo 
carico , fe  vuol  pigliarn  le  fue  comodità , ed 
olTervarequellecofeche  polTono  giovare,  e 
ponarnocumentoalla  fua  lànità  Aggiun- 
gendo , che  i Vefeovi  fono  la  colpa  del  poco 
profitto,  che  fanno  iPopoli  nella  via  di  Dio, 

{lerchèein  fono  negligenti  nellecofe  della 
orofalute. 

Fu  amore  comunicativo,  che  lofpinfea 
fpogliarfi  di  quanto  aveva , per  darlo  alla  fua 
Chiefa , ed  al  tuo  Popolo , fino  i mobili  del  la 
cafa,  il  letto,  le  vedi,  e la  vita  medefima . Ed 
amore  finalmente  edimativo , che  lo  faceva 
tener  più  contodella  fua  Chiefa,  chedi  tut- 
te le  cofe  del  mondo , e di  fe  flellb  ancora . 
Stimava  piò  la  fua  Chiefa,  che  il  grado  Car- 
dinalizio, elTendo  preparato  a rinunziare  il 
Cappello . quando  folTe  (lato in  fcrvizio  di 
lei , e lo  portava  volontieri  folamente , pcr- 
chegli  giovava,  per  autorità.ed  ornamento; 
»QZi  pili  che  il  Papato,  per  dir  cosà , avendo - 
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laantepofla,  come  già  fi  è detto,  allo  flato' 
fublime , che  aveva  in  Roma  al  tempo  di  fvo 
Zio . E piò  che  il  proprio  onore , e riputa- 
zione , non  curandoli  nel  principio  del  fuo 
governo , ed  in  altri  tempi , di  quello  dicefib 
il  mondo  di  lui, ne  che  TavelTero  in  baffo  có- 
cetto  quelli , che  non  intendevano  le  cofe 
del  fcrvizio  di  Dio,  mentre  egli  attendeva 
alla  riforma  di  quella  fua  Chiefa.  La  flimò 
pili  che  i propq  parenti , avendoli  rinunzia- 
ti  per  attendere  a lei;  anzi  non  curandofi  na 
andie  della  perdita  de*  Feudi , e Caflelli  pa- 
temi , per  fuo  fcrvizio,  cofe  tanto  pregiate  , 
eflimatedagli  uomini.  La  (limò  finalmen- 
te più  che  fe  (leffo,  e che  la  propria  vita,  co- 
me fi  vidde  al  tempo  della  pelle  di  Milano, 
che  per  foccorrere  i bifogni  delle  fue  anime, 
aveva  per  nulla  la  vita  propria , e fi  efponeva 
ad  ogni  pericolo  della  mone.  Anzi  egli 
aveva  un  amor  verfo  quella  fua  Chiefa  tan- 
to grande , ch’era  incognito , ed  inefplicabi- 
le , e padàva  aliai  quel  lo  di  metter  la  propria 
vita , come  egli  difieai  Padre  Francefeo  Pa- 
n ig.irola , che  fu  poi  V efcovo  di  Adi , le  cui 
parole  voglio  riferire  in  quello  luogo , acciò 
fi  veda  fin  dove  arriva  quello  amore . Di- 
ce duuque  cosi  il  detto  Pàdre  nell’orazione 
funebre.che  fece  fopra  il  corpo  di  quefioSS- 
to.  Ri^icnando  una  volta ej(li  falò  meco  del 
molto  amare  y che  deve  portanti  Vef  no  alla 
Còti  fa  fua , nùAffe . Qi*^ttdo  S uomo  èperuo^ 
nulo  al  deftderio  del  morvretr  lei,  ad  ogni  modo 
molti  altri  gradi  tmoiodipiù  ardenteamonf 
a’  quali  è di  hifogno , che  vada  accendendo , ed 
arrivando.Dzquelìe  parolefì  puocompren- 
dere  come  quello  fuo  amore  era  lommo,  ed 
indicibile . 

Dtll'efempio,  che  diede  àrea  f amore  verfo 
i parenti . Cap.  XI. 

FU*  rofa  flupenda , e rara  al  mondo  Io 
fiaccameoto  , ch’egli  mollrò  dalla.* 
carne , e dal  langue  : perchè  a’  fuoi  piò  prof* 
fimi  parenti  non  dava  fegno  di  benevolenza  , 

fenoa 
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fc BOB  quanto s* eflendevano  1 tenoini  della  go ( fuoi Cugini) ora  Cardinale,  ed  Arcive^ 
carità , c altro  non  volle  aver  a lare  con  fcovo  fuo  fuccellore , e cosi  moltiili  mi  altri 
loro,  neu  moveva  piìi  per  elTere  parenti,  u£zj egli  fece  verfoi  parenti  lecou-ole  oo 
oome fé  non  gli  avelie conofciuti,  benché  caiìom , che  moHravano  granoe  aflèrto  di 
lòflero  perlbne  tanto  nobili.onorate,  e pria-  amore  verfo  loro  ; ma  il  tutto  nafceva  da  ca- 
ci pali,  ed  abitalTe  nella  ftelTa  loro  Città,  ove  riti , la  qual  trovandoli  in  lui  ben  purifica- 
avevaoccafioneedi  vederli,edifaperegior-  ta,  gli  prefcriveva  il  modo , ilteinpo,  eie 
■almente  quanto  adelli  occorreva.  Qpin-  perlbne  di  amare,  ebenefìcire.  Perlochefi 
di  è , che  fi  vedevano  in  lui  effètti  quali  con-  vedeva  dall’altro  canto , che  punto  non  li 
trarj , perchè  alcune  volte  li  vifiuva , cioè  moveva  per  i l loro  particolare , come  fe  fof- 
una.ò auè  volte  l’aono,rpecialmente  la  Con-  fero  ffati  Itranieri , quando  mancava  quelP 
ceffà  Margherita  Tua  Zia,  Signora  religiolif-  obbligo  della  carità.  Perqueffa  caulanon 
Urna . E quando  eran  infermi,  li  pigliava  gra  ritenne  mai  prefso  di  fe  alcuno  de’  fuoi  pa-  l 

cura  di  elit,  aflillevaalla  loro  morte,  porgen-  reati , non  diede  loro  uffìzio  veruno,  e man-  ' 

doli  ogni  ajuio  per  ben  morire:  cosi  fece  con  co  voleva  che  s’impaccialTero  nelle  cofe  del 

Pio  (^rto  fuo  Zio,  col  Conte  Federigo  fuo  fuo  governo , e molto  meno  concedeva  gra- 

Fratello , e col  Conte  Francelco  Borromeo  zie  per  mezzo  loro,  ò per  raccomandazioni, 

fuo  Zio;  accompagnandoli  anche  alla  fepol-  ò iltenze,  che  faceffèro  ; anzi  andava  co« 

tura;  con  Don  Celare , e con  Don  Ottavio  tanto  rigore,  che  i parenti  fuoi  pili  ftretti  I 

Gonzaghi , econ  altri  ; perchè  cosi  richie-  adoperavano  mezzi  ni  perfone  pie, per  otte-  ! 

deva  l’uffizio  della  carità.  Alle  volte  inter-  nerda  lui  qualche  cofa.chedefiderallèro  per  ' 

venne  alle  nozze  de’ parenti,  come  a quel-  loro  particolare  interelfe.  Tenwa  lontana  i 

lodella  Signora  Ifabellafuacugìna , col  Ca-  ogni  domelbchezza,  e familiarità  con  elli;  e • 

valliere  Girolamo  Vifconti,  i quali  volle  an-  però  quando  andavano  alla  fua  udienza , li 

che  congiungere  in  matrimonio  con  folen»  vedevadiportarfi  con  loro  appunto  come  fo-  i 

nità  Pontificale , e con  la  perfona  fua  onora-  leva  fare  con  gli  altri  Cavalieri . fenza  alcun 

re  la  menfa  nuzziale;  fimilmente  a quelle  riguardo,  che  vi  foffè congiunzione  dilàn-  I 

di unafuaparentedellaFamigliadel Verme  gue,  neparentela.  Fucofa grande,  cheal 
maritata  in  Ottavio  Speciano  ; ed  infieme  Co:  Federigo,  contuttoché  folfe  in  abito  ec- 
moderò  le  fpefe  groffe , che  difi:gnavano  di  clefiaffico,  e lì  portaffè  con  soma  modeffia , e 
fare , con  ordinare  una  menfa  frugale,  accio-  fiicelfe  grandiluma  riufcita  ne’lludj , e molto 
che  glialtriNobi1ideliaCittà.mofli  da  quell'  progrcffb  nelle  virtb.maideire  legno  di  par-  / 

efempiojnoncommettefferoeccefli.roalìle-  ticolar  affezione,  non  volendo  ne  anche  te-  ^ 

vaffèro  gli  abulì  in  limili  occafioni  introdot-  nerlo  in  Arcivefcovato . E ficcome  non  die- 
ci. Fece  leggere  a menlà  continuamente,  de a’parenti alcuna cofa  temporale, cos’i non 
e ragionò  con  molta  foavitadi  Ibirito  in  una  volle  impetrarne  da  altri  per  fervizio  loro  : 
predica,  che  fece  in  Chiefa,  del  modo  di  piò  collo  perla  dipendenza  della  parentela 
celebrar  le  nozze  Cri ffianamente.  Laonde  andarono  a gran  rifchio  di  rellar  privi  di 
infegnòalla  Città,  per  quella  via,  come  fi  quello  avevano,  comefi  vidde  chiaramente 
avevano  da’Criffiani  Nobili  a celebrar  le  in  quelle  turbolenze  delle  cofe  giurtfdizio* 
nozze  con  frutto , c religiofamente , ch’era  nali,  quando  gli  fu  levata  la  Roccadi  Aro* 
il  fine,  che  lo  moveva  a intervenire  a fimili  na,  con  perieoi  odi  perdere  infieme  gli  altri 
pompe . Battezzò  egli  fteffb  il  Conte  Gio-  feudi , non  volendoli  in  modo  alcuno  movere 
vanni  Figliuolo  del  Conte  Renato:  edeb-  a far  uffizio  con  la  Maeilà  del  Re  Cattolico, 
be  cura  dell’educazione  del  Conte  Federi-  perchè  gli  folfe  riffituita  quella  Fortezza, 

Voleva 
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Voleva  ogni  anno  i frutti  dr ' fuo  patri- 
monio per  ilpeoderli  in  opere  pie  ; fopra  il 
quale  tnife  anche  alcune  penfioni , per  rico - 
nofcere  quelli , che  avevano  cooperato  foco 
in  fervizto  della  fua  Chiefa,in  càbio  di  met- 
terle fopra  i benefìzi  ecclefiaftici.comc  pare 
che  fìa  ulb.  Onde  grand’efempio  ci  recò, che 
avedo  lalciate  molte  cofe  a diverfì  Tuoi  ami- 
ci , e familiari  ai  tempo  della  morte , non  ri- 
conobbe i parenti  in  cofa  alcuna  : e gli  ma- 
noferitti , ch’erano  fue  proprie  fatiche. li  la- 
feiòaMonfig.  Francefeo  Bonomo  Vefeovo 
di  Vercelli.privadone  il  Co:  Federigo.acui 
pareva  che  fi  dovelTero  almeno  per  conve- 
nienza . Nella  rinunzia  poi  di  tanti , e cosi 
ricchi  titoli  non  ci  ebbeio  parte  verunai  pa- 
réti.corae  fe  niente  gli  appartcjielTero.quaa- 
tunque  ne  amallè  molti  per  le  fingolari  lo» 
ro  qualità.  Quando  andava  a’ Tuoi  Cartel- 
li, e particolarmente  ad  Arona,  ov’era  nato , 
lafciavale  paterne  abitazioni , e quelle  de’ 
parenti , ed  alloggiava  in  cafa  di  Ecclefiafti- 
ci , come  fc  tjó  nconofcelTe  que’Caftelli  per 
cofa  fua . Lafeiò  il  nome  del  la  fua  famiglia, 
pigliando  quellodi  Santa  Prelfede , fuo  tito- 
lo Cardinalizio,  col  confenfo  del  Sommo 
Pontefice  fin  l’anno  i57<.  trovandofi  in- 
Roma  per  occafione  deir  anno  Santo , co- 
me già  ho  detto  al  fuo  luogo  : ficcome  lafeiò 
di  ulàre  il  figlilo  della  famiglia  Borromea., 
nelle  fcedusiooi  circa  al  governo  della  fua_ 
Chiefa,  e prefe  in  luogo  diqoerto  l’effigie 
di  S.  Ambrogio , e de’  Santi  Martiri  Gerva- 
fo , e Protafo . Laonde  poteva  dire  con  ve- 
rità: ExtrMKusfa£htsfumfratriimmeiSy& 
^ef^musfiliis  matrès  mea . Immitando  il  B. 
l/>renzo  Giurtiniano,  il  quale  olTervò  il  me- 
defimo  ; giudicando  che  lo  liaccamento  dall’ 
affetto  de’parenti  forte  piò  efficace  mezzo 
di  ogn’ altro , per  conciliaifi  la  benevolenza 
del  fuo  Popolo.edaver  efficacia  di  fpingerlo 
ad  abbracciare  prontaméte  le  opere  virtuo- 
fe  : tenendoli  certo  di  non  poter  con  ficura 
cofeienza  confumare  l’entrate  ecclefiarti- 
che,  che  hanno  da  fervirc  per  cibo  dc’povc- 
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ri,  in  fervizio  de’parenti,  e dar  loro  occafio- 
ne di  fpenderle  in  lurti , e pompe  mondane . 

Ma  quanto  fi  allontanava  da’  parenti  cir- 
ca l’artetto  del  fenfo , tanto  era  verfo  di  loro 
follecito  in  procurarli  tutto  qucllo,che  ap- 
parteneva alla  falute  dell’anima , avendo  cu- 
ra particolare, che  camminartero  per  la  vera 
rtrada  della  falute;  fentendo  ertremo  difpia- 
cere  quando  fi  attraverfavano  cofe  cótrarie . 
Trattandoli  di  dare  un  Vefeovato  ad  un  fuo 
affine  nella  Provincia  d:  Milano , fi  oppufe  , 
per  dubbio  grande , cheno.n  poteiFe  pigliar 
uel  pefo  con  ficura  cofcienz.i, non  conofeé- 
o in  lui  le  condizioni  principali , che  li  ri- 
cercano in  un  Velcovo  : e lamentàdofi  quel 
fuo  parente,  ed  altri  attencti  a lui,  dilfe  loro 
liberamente  il  fuo  fèntimento , e che  cofa.^ 
l’avevaindottoamettervi impedimento  : il 
che  non  fu  meraviglia  «poiché  fin  da  fanciul- 
lo pareva,che  in  lui  araerte  quello  zelo,e  ne 
diede  fegno  manifello , quando  con  fenile-, 
giudizio, non  volle  lafciare  l’amminirtrazio- 
ne  de' fratti  della  fua  Abbazia  di  Arouaal 
Padre , dicendogli,che  con  buona  cofeienza 
non  fi  potevano  Ipendere  in  ufo  del  la  cafa , e 
che  ne  averia  fentito  detrimento  all’anima . 
Qpando  mandò  da  Roma  a Milano  1*  Or- 
manetoperfuo  Vicario,  vivendo  ancora  il 
Zio  Pio  IV.  tra  le  altre  cofe  gli  ordinò  . che 
metterte  regola  a’  Monarterj  delle  Mona- 
che,maffime  quanto  al  parlare,  e trattare  c5 
fecolari,  e che  cominciarteda  quel  Monarte- 
ro , ove  era  fua  Sorella , e due  Zie  Sorelle., 
dello  rtertb  Sommo  E\)ntefice  ; contuttoché 
potertè  penfare , che  ul’efecuzionedoveire 
fpiacere  come  cofa  nuova,  ches’introdu- 
cevaallora. 

Tale  fpiritodefiderava,  che  averterò  gli 
Ecclefiartici,  però  foleva  dir  loro  bene  fpef- 
fo , che  foilero  molto  avvertiti  a non  inchi- 
narli all’amore  de’  parenti . ne  lafciarfi  mo- 
vere dal  loro  affetto  a far  cofa  menche  de- 
gna di  Ecclefiartico  ; anzi  non  aver  con  loro 
molta  familiarità , perchè  quello  amor  de* 
parenti  ha  gran  forza  di  piegare  l’animo,  e 
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deviarlo  molto  da  quella  retta  intenzioae_ 
del  puro  fervizio  di  Dio,  che  fi  ricerca  in  un 
Ecclefiaftico;  e di  pih  Io  raffredda  nel  fervo- 
re della  carità,  e negli  eferciz)  delle  buone 
opere,  e l’induce  eziandio  talora  a &r  cofe 
aliene  dalla  vita,  e profèfDone  Tua . E foleva 
portare  un’efem  pio  di  fe  (lellb  ,dicendo,che 
mai  andava  a cafa  de'  Tuoi  parenti , benché 
di  rado  v^ilfe , che  non  fentiffe  in  un  certo 
modo  rameddarfi  Io  fpirìto,ed indebolirli  le 
Ibrze  nelle  cofe  fpettanti  al  fervizio  di  Dio . 
Diceva,  chele  domande  fatte  da*  parenti  fi 
devono  molto  bene  efaminare , per  non  la- 
fciarfi  perfuadere  a concedere  Iorocofe,che 
non  convenghino  ; e con  fortezza  di  animo , 
e raffegnazione  in  Dio  fiar  apparecchiati  a 
negarli  le  indebite  petizioni . Avifava  in- 
iìeme,che  avelfero  per  molto  fofpetta  la  lo- 
ro domefiichezza , perchè  ha  gran  forza  di 
ammollir  l’animo,ed  oiHifcar  il  giudizio  per 
la  congiunzione  del  fangue , facendo  parer 
lecito  quello , che  in  effetto  non  è . Perciò 
proibi  al  fuo  Clero  l’abitare  in  cafe  laiche , 
per  tenerlo  lontano  dalla  pratica,  e dome- 
ftichezza  de’  proprj  parenti  : e volendo  il- 
luminare , edammaelfrare,  eperfuaderload 
anteporre  il  fervizio  di  Dio , e la  fua  gloria , 
alla  carne,  ed  al  fangue,  andava  innanzi , co- 
me una  la  mpada  accefa,  procedendo  con  ta- 
le ftrettezza  coni  parenti  che  pareva  di  non 
conolcerli , fe  non  quanto  lo  cofiringeva  la 
carità  , quantunque  fuffe  con  altri  molto 
fplendido , e liberale . 

Òtial  fu  famore , cbt  portò  alla  Famiglia. 

Cap.  XII. 

Non  refiò  anche  nel  governo  della  fua 
famiglia  ( cofa  in*  portanti  (Ti  ma  ad 
un  Vefcovo)  di  lafciarci  cfempj  rari  di  fin- 
golar  virrii . Aveva  egli  in  cala  ordinaria- 
mente circa  cento  perfone  di  varie  nazioni , 
ed  anche  di  condizione,e  qual  ita  tra  loro  di- 
verte, COSI  richiedendo  Tampiezza  deila_. 
Chiefa,  per  il  cui  buon  governo  erano  oe- 


cefTarj  molti  Miniftri  ; e nondimeno  viveva- 
no infieme  con  molto  ordine , e con  tanta 
unione,  ecarità,  come  fe  folfero  flati  tutti 
fratelli,  ed  e^i  fi  diportava  verfodi  loro  eoa 
un'amore  di  Padre  vero , fé  bene  era  Signo- 
re , e Padrone  ; ed  in  amarli  non  fàcevamflé- 
renza  dal  maggiore  al  minore  { riconofeeva 
però  i meriti,  e i gradi  di  ciafeuno  diffèren- 
temente . Onde  in  quel  modo  ,che  vediamo 
un  lume  accenderne  molti,  nafeeva  in  tutti 
della  famigliafua  quell'amore , ed  unione, 
che  ho  detto  diamarfi  infieme , e vivere  ia.. 
amicizia  fraterna,  illuminati , ed  infiammati 
dal  vivo  efempio  di  bontà,e  fuoco  di  amore  , 
che  in  loro  fi  diffondeva  da  quello  lor  Capo, 
Padre , e Signore.  Tutto  quello  fi  conferma 
con  quello,che  racconta  Gio:  Battifla  Poffe- 
vino  Mantovano  neTfuoi  difeorfi  della  vita, 
ed  azioni  di  quello  Santo  Cardinale,  il  quale 
fi  trovava  al  fuo  fervizio  nel  tempo/:he  paf- 
sò  a miglior  vita.  Dice  nel  capo;. 

Bifegnava  chàtsnepu  veniva  al  fervizio  di 
qneflo  fervo  di  Dio , che  mettejfe  da  banda 
vano . ed  indegno  difgno , come  di  ottener  bene- 
fizi, nepenfioni:  e che  vi  venijje  totalm  nte  raf- 
fegnato  nella  volontà  di  Dio,  e del  Padrone,  ap^ 
parecchiato  a far  di  ogni  cofa,e  rifoluto  di  vive- 
re con  ogTtt  umiltà,c  carità  cotutti,jenzafin^- 
laritàdi  forte  alcuna.  E din  vero  era  cofa  da 
nuTovigltarfi afiai.e  da  ringraziarne,  e lodarne 
il  Signoreàl  vedere  con  quant’  or  dine  g carità/t 
viveva  in  quella  cafa  in  una  famiglia  si  nume- 
rofa,  e digenti  quafi  tutte  difiirenti  funa  dalT 
altra; poiché  in  quafi  centoperfone,  che  flavano 
in  cafa  fra  Gentiluomini,  Uffizioli , ejlrvidori 
baffi,  app:  na  ce  rf erano  tre  della  flt  fa  patria  , 
ma  chi  era  di  una  Città , e ehi  Sun  altra , cofa 
che fpeffio  fuol  caufar  delle  rijjé,  e difeordie.  Ma 
la  f entità  del  Padrone,  e le  orazioni  fue  ,fi deve 
credere,  che  caufaffero  quefta  benedizione.  Onde 
vedendo  ogn’  uno  f umiltà  grande  del  Padrone  , 
e le  in  defcjfe  occupazioni , fi  sforzava  di  preve- 
nire il  compagno  fempre  ( come  dice  S.  f-aolo'^ 
in  onore,  e di  fuggir  f ozio,  ed  attendere  all' affi'- 
suo, ed  occupaùane  fua'.U  ebe  tanto  efattarnnte 
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fi  offervMa,  che  fe  bene  entM  t««i  infime  nella 
fiefij  cafa,  nondimeno  awemvoy  che  dofo  molti 
mefi,  nk  uni  non  conofee  ano  gli  altri  i perchè  fi 
J'ebifiav.ino  molto  le  confabtilatiotùy  e conventi- 
cole , ma  finito  il  dtfinare , e la  cena , ( nel  qual 
tempo  fempre  fi  leggeano  libri  Sa^  ,fervan- 
dofidatuttiilfilemio)  e le  oraziom  comuni, 
uno  fi  ritirava  a'  fuoinegatj . Amava  U 
Cardinale  tutti  di  cafajua , non  come  fervidori, 
ma  come  figliuoli,  e fratelli  ; e fe  bene  non  volta 
che  lo  fervijfero  con  mira  de  benefiij , o penfiani, 
dava  nondimeno  a ciaf  imo  pmifione , che  ba- 
flava  aveflirfi , efe ne vanzava anche  per  fòr- 
ta,poichi  il  veflire  Infognava  che  fbjfe  moltopo- 
fitrvo . Afa  oltre  diciò,  fe  occorreva  ad  alcu- 
no de'fuoi  andava  cafa  fua  per  qualche  fervi- 
lio  ,gti  dava  eomodijfimo  viatico  , e cavalcatu- 
ra i fiche  folca  fare  ancora  con  quelli , che  ve- 
nivano alla  f %a  f rvitù , pagandoli  tutte  le  fpe- 
fi  del  viaj^git , ed  altre  cofe . 

Sin  qui  ibno  parole  del  Poflevino , le  qua- 
li tutte , ed  altre  maggiori  troveremo  verif- 
fìme,re  vorremmo  dilcéderealla  pratica  del 
mvemo  ; perchè  fu  meravigliofa  la  Tua  Tol- 
lecitudine  in  procurar,  che  la  famiglia  folTe 
ben  trattata  in  ogni  oofa.  Alle  volte,  men- 
tre era  a tavola , fi  &cea  portar  il  vino,  ed  il 
Mne  della  fervith , per  fapere  fe  erano  con- 
ibrme  al  Tuo  defiderio . E gram  cura  avea 
d^fuoi  Gentiluomini  perfone  qualificate  , 
occupati  per  la  rikiggior  parte  ne’ltudi,  ed 
efercizj  di  mence,  fino  a volei'intenaere  i 
bifogni  delle  loro  fianze . La  carìtSi  polche 
con  efiì  ufava  quando  erano  infermi,  non  fi 
può  efprimere  : bene  fpclTo  o che  li  vificava 
in  perfona , oche  li  raccomandava  all’  Infer- 
miere, ed  a’  Medici.  Odiando  o per  vecchiez- 
za, o per  infermità  erano  fatti  inutili,  non 
li  licenziava  di  cafa , oe  li  mandava  agli  Spe- 
dali , ma  li  tenea  in  cafa  fino  alla  mortc_ , 
eziandio  che  folFero  perfone  bafTe,  e di  vile 
condizione  ; come  occorfe  ( per  darne  un 
efempio)  ad  uno  fiaffiere  fatto  impotente.. 
«Ile  fatiche,  che  volendoli  Prepofito della 
cafa  licenziarlo,  il  Cardinale  lo  riprefe,e  gli 
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ordinò  che  in  ogni  modofitenefieincafii,  e 
fe  gli  delle  la  folitaprovifioDC,  e fiipendio, 
facendolo  efente  dalle  fatiche . Quando  fi 
ritrovava  fuori  di  cafa , aveva  per  regola  di 
tener  piò  cura  della  fuafamiglia,  che  di  fe 
ftefso  : però  pigliava  perfe  il  peggio , e la- 
feiava  loro  le  cofe  migliori, come  in  materia 
di  letti,cibi  .efomiglianti  cofe.  Venendo  egli 
da’  paefì  de’  Svizzeri , arrivò  una  feraairim- 
provifo  in  una  Villa  del  Lago  Maggiore , e 
non  trovandofi  nell’ albergo  Ietti  per  tutti, 
dormi  egli  foprauna  tavola,  perdarcomo- 
dirà  a’ferVidori,  e mangiò  folo  pane,  lafcian- 
do  a loro  alcuni  pochi  pefei , che  vi  erano. 
Una  volta  che  facevaia  vifita  nelle  Monta- 
gne di  Morterone,  efsendo  afTalitoda  una 
grofiìffima  pioggia,  camminando  per  luo- 
ghi quafidìferti , fi  ridufTein  una  povertL- 
cafetta  di  un  Sacerdote , ov’  era  un  Ietto  fo- 
lo ; e quando  fu  l’ora  di  andar  a ripofo . egli 
pigliò  quel  letto  in  braccio , e Io  portò  fuori 
della  camera  a’  Tuoi , dicendo  : Pigliate  figli- 
uoli, eripofatevi , reflandone  egli  fenza. 
Monfìgnor  Bafeapè  riferifee,  ch’eflcndo  eoo 
lui  nella  vifita  di  Brefcia , gli  venne  male , e 
fubicamente  il  Cardinale  T andò  a vifitare 
al  letto , e dubitando  che  foffe  mal  coperto , 
gli  diede  la  coperta  del  fuo  proprio  letto . E 
Cefare  Pezzano  Canonico  di  S.  Ambrogio 
Maggiore  di  Milano,  depone  nel  fuo  efame 
fatto  fopra  la  vitadi  quello  Santo,  come  fer- 
vendogli egli  per  Noraro  nella  Vifita  di  Val- 
Mefolcina,  fualfalito  una  notte  da  un  catar- 
ro. che  gli  dava  faflidio  affai,  e fentendolo 
ilCardinale,  fi  levò  da  dormire,  edandòin 
fua  camera  a vìfitarlo,  e con  molta  carità 
gli  fece  raccontare  il  male , e perajutarlo,  lo 
lece  levare  con  la  teflaalta,  nel  qual  punto 
li  ccfsò  ogni  indifpofizione.cofa  ch’egti  eb- 
e per  miracolofa . Ma  quelli  fimili  erempi 
occorrevano  molto  frequentemente,  peri 
quali  fi  feo^eva  carità  verfo i Tuoi  fervido- 
ri , chepalTava  di  gran  lunga  l’ affetto,  che 
foglionomoflrare  il  Padre , e la  Madre  ver- 
foi  figliuoli  carnali . Gran  virtòmoflròegli 
C j in  io- 
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la  tollerare  le  ioiperìezlont  naturali  de^iuoi 
( delle  quali  tutti  ne  fianno  pieni , per  la  na- 
tura noltra  corrotta  ) e voleva  che  h compa- 
tilTero  l’un  l’altro  : e molta  cura  teneva  egli 
di  levare  ogni  differenza , che  occorreffe  tra 
loro,  provedendo  difubitoper  non  lafciar 
paffaroltre  alcun  mal’ affetto  di  uno  verfo 
l’altro , maficoofervaffe  fra  effi  quel  legame 
della  carità , che  è il  vincolo  della  perfezio- 
ne crifliana . Onde  potevano  dire  al  ficuro  di 
aver  un  Pontefice , che  fapeva  compatire  al- 
le loro  infermità , il  quale  effeudo  contea  fe 
llcffo  rigido , e leverò , verfo  di  effj  poi  era 

j pieno  di  compalUone,  edinfieme  molto  di- 
creto,  ed  aveva  una  cura  grande  di  ogni  lo- 
ro falute  fpi rituale , e corporale . 

11  rifpetto, ed  onore, cheportavaad  ogni 
uno , fecondo  lo  fiato,  e grado  fuo,  fu  cola  di 
grand’ efem pio:  imperochè  di  alcuni  ( de' 
ualifi  fervi  va,  ò per  ifcrivere , òperiftu- 
iare,  ò per  altro  ) non  folamente  non  fi  fde- 
gnava , quando  non  levavano  la  notte  a tem- 
po , ma  egli  fieffo  andava  a chiamarli,  cd  ac- 
cendere il  lume  ; e fe  occorreva  paffare  per 
altre  camere,  ovedormiffero  de’fuoi  Gen- 
tiluomini , cercava  di  andar  con  tanta  caute- 
la , che  non  li  fvegliaffe  dal  fonno , cavando- 
fia  quefio  fine  fin  le  pianelle  de’  piedi . Pro- 
curava poi  con  ogni  fiudio  di  levar  dal  cuo- 
redi quelli,  che lofervivano , l’amor  pro- 
prio, e di  fradicare  i particolari  interefil,  de- 
fiderando folamente,  che  vivefferocon  lui 
come  veri  figliuol  i,  e/ratelli  fuoi;  perciò  ri- 
prendeva paternamtte  quelli,  ne’quali  feor- 
geva  qualche  affetto  difordinato,  offerendofi 
egli  pronti  (limo  a prevedere  a’bifbgni , non 
tanto  di  loro  fiellì , quantoancora  de*  paren- 
ti , fe  gli  avevano  poveri , ò bifognofi,  come 
infatti  liproveieva,  fino  a maritarvi  le  fo- 
relle , e monacarle  , pagando  egli  medefimo 
la  dote , e &re  altre  fpefe  notabili  ; anzi  mo- 
firava  difpìacere.e  li  riprédeva,  quando  era- 
no tardia manifeftargli  quelli  bifogni  ; ch’e- 
raoo  tutti  effetti  di  quella  carità  patema,  con 
la  quale  gli  abbracciava , e di  uavero  defide- 
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rio,  che  eSminaffero  allaperfezione,e  fi  raA 
fomigliaffero  quanto  poteano  a’Crilliani 
della  primitiva  Chiefa , quando  tra  loro  era» 
cor  unum , & anima  urta . 

De!  Zelo  circa  la  falute  delle  arùme . 

Caf.  xin. 

Da  quello  fi  è narrato  fin  qui  appare  , 
che  il  zelo  fuo  di  falvar  l’anime  era 
immenfo,  ed  indicibile;  il  quale, per  dilceo- 
dere  piìi  al  particolare,  fi  può  da  molti  fegni 
conofeere  apertamente  : e prima  dalla  Aia 
gran  vigilanza  nelcufiodir  le  anime,  dal  che 
ne  venne  cosi  la  Aia  continua  refideoza , ac- 
cennata di  fopra , come  quella  di  tutti  i Cu- 
rati nioiCoadiucori,in  ogni  parte  della  Dio- 
cefi  ; avendo  procurato  df  provedere , noa 
Allo  ad  ogni  Chielà  Parocchiale  il  Sacerdo- 
te refidente,  ma  ancora,  che  ogni  anima  ia 
particolare  foffe  ben  cufiodita  Per  quefio 
egli  ordinò  a’ Curati,  che  fiiceffero lofiato 
delle  anime  una  volta  l'anno , affinchè  inten- 
defTero  lo  fiato  appunto  di  cìafeun’  anima , e 
le  conofeeffero  anche  per  nome  proprio , e 
neavefferodiligentiflìmacura.  Volédopoi, 
checofègnaffero  il  detto  fiato  a lui , per  aver 
informazione , come  vivea  cadauna  perfona 
io  tutta  l'ampiezza  della  fua  gran  Diocefi . 
Anzi  era  tale  la  Tua  vigilanza , che  trovò  via 
di  averne  informazione  ogni  mefe  : perciò 
egli  ifiitui  le  Cògregazioni.  che  fi  fanno  una 
volta  il  mefeda  tutti  i Curati  della  Città,  e 
Diocefi;  dicendo  d’infiituirle,  perchè  foffero 
come  fcuole di  difctplina,  dove  fi  riconofee- 
va , cosi  Io  fiato  degli  Ecclefiafiici  r come 
quellodel  Popolo  di  ciafeuna  Parocchia,  e 
d’ogni  anima  di  quella:  ed  i Vicari  Foranei 
nella  Diocefi,  ediPrefettincllaCitra , ave- 
vano cura  di  notare  tutù  i bifogni  fpirituali  » 
e temporali , e darne  conto  a lui  in  ogni  me- 
fe . Di  maniera  ch'egli  dicea  di  aver  quefio 
contento , di  fapere , ed  intendere  con  que- 
fio  mezzo  i bifogni  ,elo  fiato  di  ciafeon  ani- 
ma della  fua  Diocefi . La  qual  cufiodia  ri- 
cercava poi  molto  particolare  nel  t£^po , che 
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le  anime  hanno  maggior  neceflità delia  pre- 
lènza del  Pallore , eh  e è Torà  della  morte^  t 
quando  il  lupo  internale  laognisforzo  per 
trarlefeco  nella  perdizione  : perchè  allora 
voleva,  che  i Curici  folTero  prefenti,ed  affi» 
ftellèro  a’ poveri  moribondi,  per  difenderli 
dalle  tentazioni  diaboliche,(^e  Ibgliono  ef- 
fere  grandiffime  in  quel  punto , eaajutarii  a 
morir  bene.  E folcva  per  quella  cauli  edw 
pronti  ffimo  egli  ancora  a vilìtar  grinfermi , 
quando  fapeva  efa’erano  in  cafo  m morte, ed 
affillerli  ancora  al  la  morte , maffime  s’erano 
Ecclelìallici,  e Vefeovi  della  Tua  Provincia  ; 
per  la  qual  caufa  faceva  lQghi,e  fiuicoli  viag- 

Éi,come  lì  è detto  di  fopra  in  alcuni  luoghi . 

: vedendo  rutiliti , e l’ajuto  grande , che  fi 
dava  alle  anime  in  quell’  ellremo  nella  lor 
vita , con  la  vilicadel  proprio  Pallore , andò 
parando  il  modo,  come  potefie  indurre  tut- 
ti i Velcovi  della  fua  Provincia  a quella  pie- 
ti , ficoome  poi  gli  fuccelTe  felicemente,  con 
impetrar  loro  una  facoltiperpetuadalSom- 
mo  Pontefice , di  conceder  Indulgenza  ple- 
naria a’  morienti , con  la  vilira,  e benedizio- 
ne loro  Pallorale . Oltre  le  predette  diligen- 
ze trovò  una  rara  invézione  di  fare,che  ogni 
Padre  di  fam  iglia  folTe  come  pallore, e cura- 
to delleanime  della  fua  propria  oalà.chefu 
mirabile  invézione, ed  elfoto  di  metaviglio- 
fa  vigilanza  : ed  a quello  fine  ordinò , che  i ' 
Curati  làcelTero  certe  ordinarie  Congrega- 
zioni di  effi  Padri  di  famiglia , nelle  quali 

f;rimponevano  diverfe  diligéze  ordinate  da 
ui , da  ufarlì  in  cullodire tutta  la  &miglio_ 
nel  timor  di  Dio,  e guidarla  nella  via  della 
falute,  domandandoli  conto  in  ogni  Cógre- 
gazione  com’  erano  olTervati  detti  ordini , e 
come  paffiivabeneil  loro  governo.  Ne)  che 
ogni  anima  veniva  ad  aver  perfona,  che  con- 
tinuamente  gli  era  affiliente  alla  fua  cura, 
fin  nella  propria  cafa.  E quella  cullodia  tan- 
to particolare  diceva  il  Santo  cóvenirli  per 
il  prezzo  grande  di  un’anima,  che  vale  mol- 
to piò  di  tutti  i tefori  del  mondo , maffima- 
aente perchè  il  Demonio  è tanto  vigilan- 
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te , e Ibll'ecito  ki  procurare  Fa  dannazione», 
delle  anime  . Però  diceva , che  un’anima  fo- 
la meritava  la  cura  continua  di  un  Pallore  ; 
onde  efortando  egli  una  volta  un  Cardina- 
le, che  aveva  il  pelo  di  un  Vefeovato,  a llar- 
vi  refidente  ; e feufandofi  egli  con  dire,  ch’e- 
ra poca  la  Chiefa  fua.  e che  poteva  facilmen- 
te governarla  per  mezzo  di  altri  ; di  fp  tacen- 
do al  Santo  in  efiremo  di  vedere  Prelati  fen- 
zazeloPallorale,e  Vefeovi,  che  non  iftima- 
no  la  falute  delleanime,  gli  rilpofe  que- 
lla degna  fentenzat  Non  loiamence  molte 
mila , ma  un’anima  fola , è degna  della  pre- 
fenza , e cullodia  di  un  gran  Pafiore . 

Quando  trovava  nelle  Montagne . e n^ 
luoghi  poveri  anime  lontane  dalla  ptefenza 
del  Pallore , le  quali  per  povertà  non  pote- 
vano mantener  Curati , u llruggeva  tutto, 
tanta  era  Tafflizione,  che  ne  fenciva:  come 
ancora  quando  le  Parecchie  rellavano  va- 
canti per  la  morte  de’Sacerdori  Curati  ; de- 
fiderando  di  elTer’egli  un  femplice  Sacerdo- 
te, atto  a foccorrere  ad  effi  luoghi:  e volon- 
tieri  farebbe  fiato  fra  gli  alpefirì  Monti,  pa- 
tendo ogn’  incomodo,  e neceffick,  per  ajuta- 
re  le  povere  anime  bifognofe  ; ed  una  delle 
caufe  principali , che  lo  moflè  a fondare  la 
Congregazione  degli  Oblati  fu  per  aver  Sa- 
cerdoti uberi  da  ogni  obbligo  di  refidenza  , 
per  poterli  mandare  a fuo  arbitrio  in  quei 
luoghi  bifognofi,  dove  le  anime  pativano,  e 
fi  trovavano  io  neceffità  di  ajuti  fpirituali  ; 
volendo  che  gli  Oblati  avelTero  per  proprio 
ifiituto , e per  ifeopo  particolare  la  falute^ 
delleanime,  laquaieli  raccomandava  con 
ognialfecto  ; mollrandonellecoftituzioni, 
che  diede  loro , quantogli  premeva,  e come 
defiderava,  che  in  loro  ardelTc  un  fanto  zelo 
delleanime,  il  quale  gli  reft.ilTecomeinne- 
fiato,c  fermamente  radicato  nel  cuorermaf- 
fime  nel  Capitolo  fecondo  del  Terzo  libro, 
ove  fpiega  quautofiano  nobili,  e preziofe  le 
anime  nel  cofpettodel  Signore , e qual  fia_ 
la  grandezza  della  loro  dignità,  non  avendo 
rifiutato  il  Figliuolo  di  Dio  di  fpargere  il 
C c a prezio- 
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PrcziofiffinoD  fàngue  fuoper  redimerle  ; e 
^ome  non  è in  terra,  ne  il  maggiore , ne  il 
pili  nobi1e,ed  illuftre  uffizio  di  quello  di  at- 
tendere alla  fàlute  delle  anime , perchè  ùl 
l’uomo  cooperatore  dello  fteffb  Dio . 

Monfignor  Vefcovo  di  Novara  riferifce 
nella  Vita  di  San  Carlo , come  efTendo  que- 
llo Santo  nel  Seminario  della  Canonica, 
foleva  ogni  giorno  dare  certi  punti  dell’E- 
vangclio  da  meditare  ad  alcuniChierici  .che 
domandavano  di  elFer’ ammelfi  nella  dcua 
Congregazione,  i quali  erano  a propo/ìto 
per  lo  fpirito  eh’  ei  defiderava  ù’introJurre 
in  elTa  Congregazione , appartenenti  alla_^ 
falute  delle  anime.  Li  chiamava  poi  il  gior- 
no l'egucte,  per  farli  ripetere  ciò  che  aveva- 
no meditaro, affinchè capifTero,  e penetrai- 
fero  bene, che  forte  di  fpirito  egli  ricercava. 
Il  che  fece  molti  giorni  con  gran  carità , ed 
umiltà  : ed  una  volta  mentre  era  intento  a 
audio  fanto  efercizk),  fi  voltò  ad  eflo  Mon . 
fignore , che  fi  trovava  prefente,  e con  gran- 
de ardore  di  affetto  gli  diffetO  qujntovglon- 
tieritfe  io  mnfo^coflituito  nel  grado  che  fono , 
abbraccierei  in  queflo  fato , di  mettermi  fatto 
f ubbidienza  di  un  buon  Aé/  ovo , che  mi  man- 
daci araquà,  orala,  fenza  ferma  abitazione , e 
fmzaftip^io  veruno , perajutar  le  anime,non 
avendo  riguardo  a incomodo , ò fatica  alcuna . 
Dal  che  vediamo  fin  dove  arrivava  il  Aio 
defiderio  difalvareleanime . 

Qfiefio  fleffo  zelo  procurava  di  accende- 
re quanto  poteva  negli  animi  de'fuoi  Sacer- 
doti , e Curati , come  fi  vede  datanti  ordini 
Aabiliti  ne’fuoi  Conciljatalfìne,  ed  anche 
dairefortaziooi,e  prediche,  che  loro  faceva, 
parendo  talora  cheavvampaffedi  fervore, 
mentre  parlava  di  queflo  particolare.Al  cui 
propofito  ne  voglio  riferir  un  fulo  efempìo, 
cavato  dalla  terza  predica , eh’  ei  fece  nella 
Sinodo  Undecima  Diocefana , nella  quale , 
dopo  aver  propoffo  al  fuo  Clero  alcuni  esé- 
pj  de’  Santi , e particolarmente  quello  di  S. 
Cattarinada  Siena,  nella  quale  ardeva  tal- 
mente queflo  zelo>che  AofierivaaDiodi 
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patir  le  pene  dell’Inferno,  purché  le  animd* 
che  fi  dannavano , fodero  andate  falve  ; dice 
quelle  proprie  parole  : 0 zeloveram^te  de- 
gni, fimo  ditutti  iCri/haniì  Ofevedejfhno  eh* 
eofa  fta  il  liberare  un’anima  fola  dalle  fauci 
dell’  Inferno , non  dubito  certo , che  oggi  molti 
verriano  da  noi  per  far/ì  Oblati,  enon  folamcn- 
te  ani. riano  volontieri  per  le  Montagne , ma  fi 
efporriano  prontifihnar/tente  a manifeflijfinù  pe- 
ricoli, dove  fojfe  la  fperanzi  di  ajutaee almeno 
un’anima . C^am  fpeciofi  pedes  hujufmodi 
Evangelizaiuiuin  pacem  ! Che  meraviglia  è 
che  quella  Santifjima  f^ergin:  Senefe  fi  abbaf- 
fajjea  baciarla  terra  calcata  da  t’redicatod 
dovunque pajf avana,  effendo  cooperatori  di  Cri- 
fio?  Non  vi  è cof a più  grata  a Dio,  clxFefier 
noi  Coadiutori  del  fuo  Ftgliuolo^e  ji  trova  cofa 
tanto  diìettevote  a Crifto  fleffo  Noflro  Signore  , 
che  ritrovare  chi  porti  feco  queflo  pefo  della  cu- 
flodia , e f alate  delle  anime  ; mente  può  ricrear 
più  la  Santa  Madre  Chiifa,  che  vedere  i fuoi 
figliuoli  partorire  anime  in  queflo  modo , quefii 
fpogliano  rinfemogettano  a terra  il  Demonio^ 
eflerminano  il peccato,aprono  il  Paradifo, riem- 
piono le  Sedie  vacue  del Cielo,litificanogli  An- 
geli,glorificano  la  Satilfima  Trinità,i  prepara- 
no a fi  flejji  eterne , ed  irnmartefjibili  corone . 

Non  fi  contentava  di  vedere  gli  Ecclcfia- 
flici  ardenti  di  quefto  defiderio  de’  quali  è 
proprio  uffizio  d’ impiegarli  nella  falute^ 
delle  anime;  mafisforzava  d’infiammarei 
cuori  de’fecolari,  e de*  laici  ancora,  braman- 
do di  vedere  tutto  il  mondo  ardere  di  fiam- 
me tanto  làiutari:  cper  tal  caufa  procuròd’ 
impiegare  tanti  uomini , e donne  in  queflo 
Tanto  elèrcizio , con  titolo  di  Operar)  della 
Dottrina  Crifliana,  i quali  efortava  calda- 
mente a quellozelo;  enelle  regole, chedie- 
de  loro , fono  notate  le  f'eguenti  parole  : E* 
neceffario  che  a/>éiano(parlandodegli  Opera- 
rj)^j«  zelo  delle  anime  ricuptrate  colprrziofo 
Sangue  del  Salvadoce  Notiro  GESÙ’  Crifio  . 
Q^flozelofaràmanifeflo quando fivedrà,  cb* 
ciafeuno  infiammato  di  defiderio,  che  non  fiper- 
dhio  quelle  anùnt , le  quali  con  sìgran  prezz» 

fono 
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fono  ricuperate,  am  ogni  dtligetuafi  af- 
faticherà , ( fi  efircitcràfnatuojamcnte  in  que- 
fia opera.  Ciancio  egli  conosceva  una  per- 
fona  zelante  del  proflimo,  l’amava  con  gran- 
diflìmo  affetto , e ne  faceva  ogni  (lima , te> 
oendofegli  obbligatiflìmo;  a’quali  concede- 
va facilmente  t^ni  giufla  grazia , benché 
fbfTero  di  baffo  (tato , pih  che  non  éiceva  con 
perfone  grandi  prive  di  fimile  fórito . 

Secondo  fi  feopriva  quello  luo  zelo  della 
curaPafloraleufatadalui,  nclfanar  le  ani- 
me dalle  piaghe,  e da  tutte  le  infermitàca- 
gionate  dii  peccato . Il  che  comprende  le 
diligenze,  che  ufava  per  mezzo  de'  fuoi  mi- 
nillri,  e cooperatori , in  trovar  contodi  tutti 
t peccatori,e  malviventi,  per  provederealla 
loro  filate  : ed  infieme  i rimedj  opportuni 
per  cavarli  dal  peccato  . ed  incamminarli  nel- 
la via  del  Cielo;  non  potendo  fofferire,  che 
purun’ anima  perifTe . Nella  qual  cura  egli 
mollròun  zeloardentifiimo,  eflendo  arri- 
vata atal  perfezione  la  Tua  carità  verfo  i pec- 
catori .ch’egli  medefimo  voleva  aver  in  cu- 
ftodìa  quelli  ch’eranocome  perfi.a’quali  non 

f'iovavano  i rimedj  generali  ;pofciachè  li  vo- 
eva  tutti  in  nota , e dipoi  con  ofTecrazioni , 
con  olTervazioni , con  riprenfioni , e con  pe- 
nitenze li  convertiva , e li  feceva  rifolvere  a 
mutar  vita  : de’quali  teneva  poi  cura , fintan- 
to di'  erano  radicati  nel  bene.  Al  cui  pro- 
pofito  mi  ricordo , eh’  eflendo  io  Pref  etto  di 
una  delle  fei  Regioni  della  Città.egli  mi  die- 
de una  nota  di  tutti  quelli  di  eflà  Regione, 
eh’  erano  in  quello  flato , perchè  avelTi  cura 
di  loro,  e cercandone  conto,  trovai  che  per 
opera  di  lui  fi  erano  emendati,  e viveano  be- 
ne. Il  qual  fuo  zelo  non  aveva  eccezione  di 
perfona , ne  termine  alcuno , ò limitazione , 
ma  fi  cflcndevii  ad  ogni  anima  bifognofa: 
però  mi  pare,  che  in  lui  fi  feorgefle  una  mi- 
rabil’arte  di  guadagnar  le  anime  in  tutti  i 
luoghi.tempi  edoccafioni  che  fegliappre- 
Tentavano  ; a fiinilitudine  del  buon  pefea- 
tore,  che  riempie  la  fua  rete  di  ogni  forte  di 
pefei  : cosi  faceva  quello  Evangelico  pefea» 


tore , con  auante  perfone  egli  trattava,  tutte 
le  cercava  di  guadagnar  a Dio , forzandoli  di 
cavar  qualche  frutto  da  loro.ò  ibflero  Prela- 
ti,© Pnncipi,ò  ricchi. ò poverimon  guardan- 
do, che  foflèro della  Tua  Diocefi , ò di  altre , 
perchè  l’ardore,  che  aveva  di  guadagnar  ani- 
me , lo  fpingeva  all’acquiflo  di  chi  u voglia  ; 
e donava  ad  ogn’  uno  g^i  benedetti , coro- 
ne, immagini  divote,libri  fpirituali,e  fomi- 
gliant  i coTe , per  incitarli,  e moverli  alla  di- 
vozione . E di  quà  venivano  anche  le  predi- 
che , e miniflrazioni  continue  de’Sagramen- 
ti,  che  faceva  in  tutti  i luoghi , dove  andava, 
etiam  fuori  della  fua  Provincia  . Qpandò 
camminava  per  le  Montagne,  incontrando 
di  que’ poveri  terrazzani,  fi  fermava  a parlar 
con  loro  delle  cofe  dell’anima,  infegnandoli 
quello.ehe  non  fapevano . Ed  in  alcuni  luo- 
ghi faceva  flendere  molti  poverelli  io  fila , e 
v’infegnavala  Dottrina  Crifliana,  ed  acciò 
la  imparaflero  volontieri,  donava  a ciafeuno' 
un  Giulio.  Vifitando  una  volta  a piedi  la 
Valle-Leventina,  e vedendo  un  poverofi- 
gliuolo , che  fedeva  preffo  una  vile  cafuccia 
fuori  di  firada,  andò  a lui,  e con  efempio 
d’inefabile  carità,  fi  fermò  a infegnarli  a 
fiire  il  fegno della  Santa  Croce , e dire  il  Pa- 
ter nofler , el’  Ave  Maria , benché foflc tut- 
tolordo, perefTer’allevatotra  lebeflìe;  mo- 
flrando  tanto  ardore  di  carità , che  potea  di- 
re con  molta  verità  a Iddio  : 

Zelut  domus  tua  comedit  me , 

Per  quello  fine  faceva  quelle  grandi  fatiche 
nelle  vifite  delle  Montagne , e fpargeva  tan- 
ti fudorì  : edufava  nella  Città  quelle  diligen- 
ze di  tener  conto  di  ogni  flato  di  perfone , e 
miniflrarlilaSantiflìma  Comunione,  efiu^ 
li  prediche  frequenti , differenti  l’uno  flato 
dall’altro;  andando  in  perfona  quando  in 
un  luogo,  quando  in  un’altro  per  quella 
caufa,  cioè  un  dì  al  Collegio  de’Dottori , un’ 
altro  a quello  degli  Avvocati , ed  un’  altro  in 
un’  altro  luogo  : congregava  una  volta  i Ma- 
giflrati , un’  altra  i Clonici , un’  altra  i Ca- 
rati , ò Cappellani  : orafi  tr^eriva  all'  Ora- 
Cc  3 torio 
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torio  di  una  Compagnia  di  perfone  pie,  ed 
ora  in  una  Chiefa  di  un'altra  ; cosi  faceva 
nelle  Chiefe  delle  Monache , e de’  Luoghi 
Pii  ; dando  a tutti  pafcoli  differenti  nelle  lue 
prediche,  conforme  allo  ftato  di  quelle  per- 
fone, alle  quali  parlava:  cofache  lo  teneva 
quali  in  continue  fatiche , per  il  gran  nume- 
ro degriftituti,  e Pii  luoghi  di  quella  Cit- 
tà , da  lui  tutti  ò ritrovati , ed  introdotti , ò 
riformati , per  dar’  occafione  ad  ogni  perlb- 
nadifervireaDio,  e di  làrvita  fpirituale. 
De’quali  egli  era  la  prima  guida, ed  indiriz- 
zo ; cofa  certamente  di  molto  ftupore,  per 
leinolte,  e varie  invenzioni,  eraodidiverlì 
di  ajutar  le  anime , che  ufava . Era  poi  cofa 
raeravigliofa,  come  trovaffe  tempo  di  atten- 
dere aU’efecuzione,  come  faceva , portando 
feco  quel  fuo  Diario,  detto  di  fopra,nel  qua- 
le aveva  notate  di  giorno  in  giorno  tutte  le 
fuuzioni,  che  far  doveva  in  tutto  Tanno, 
per  ajuto  delle  ani  me,  ora  in  un  luogo,  ed 
ora  in  un’altro . Il  qual  zelo  fi  eftendeva 
per  tutte  le  parti  della  Criftianità,procuran- 
do  di  far  frutto  in  ogni  paefe , dove  poteva , 
almeno  con  lettere,  e ricordi  amorevoli.  Pe- 
rò fi  vede  nelle  fue  lettere , che  fcriveva  a* 
Vcfcovi , ed  Arcivefcovi , e ad  altre  perfbne 
in  molte  Provincie,  che  ardeva  tutto  di  que- 
llo zelo , forzandofi  d’indurre  i Vefcovia  &r 
refidenzaalle  loro  Chiefe, celebrar  i Condì), 
a farvifite , ed  attendere  alla  falute  delle  ani- 
me: ed  i medefimi  uffizj  faceva  appreffoi 
Sommi  Ponteficùprocurando  che  provedef- 
fero  a tutti  i bifogni  del  Criftianefimo,  e che 
mandallèro  Vifitatori  per  leProvincie  al  det- 
to effetto;e  che  iftituiffero  Collegj,  e Semi- 
n^j,  per  allevare  buon  numero  di  ottimi 
Miniflri,  in  ajuto  delle  anime  : e n’  era  anche 
cfaudito:  ficchè  quello  fuo  zelo  fi  ftefe  aàr 
frutto  in  ogni  parte  della  Crillianità.. 

Finalmente , ficcome  dagli  effetti  fi  cono- 
fce  la  caufa , cosi  dal  frutto  mirabile , ch’egli 
fece  in  particolare  nelle  anime  foggette  alla 
fua  cura , fi  può  venire  in  cognizione  quanto 
grande  foffe  il  zelo  fuo:  perchè  di  unbofco 
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felvaggio , che  fi  poteva  chiamarla  Diocefi, 
e Provincia  di  Milano , pieno  di  tanti  abufi, 
corrutele,e  peccati,  ne  fece  un  giardino  fpi- 
rituale,cosi  ameno,  dilettevole,e  vago, come 
fi  trovò  la  Città  di  Milano , e fua  Provincia 
alla  morte  di  lui  : e riduffe  la  fua  Chiefa  a . 
tanta  perfezione,  eh’  era  nominata  con  tito- 
lo di  celefle  Gerufalemme , come  la  chiamò 
il  Cardinale  Gabriello  Paleotto  in  una  fua. 
|wedica,che  fece  in  S.Nazaro  in  Brolio  Tan-’ 
no  158». con occafione , che rainillrò indet- 
ta Chiefa  il  Sagramento  della  Confermazio- . 
ne,dicendo  fimili  parole:  O Milanonon  so  che 
predicartiyperchè  quando  ti  miro , e conjidcro  le 
tue  azioni  fante  t e la  gran  religione  ^ mi  par  di 
vedere  un*  altra  Gerufalemme , merce  alle  fati^ 
chCi  ed  opere  del  tuo  buon  Paftore . Il  Clero  era 
ridotto  a tal  riforma,e  difciplina,  che  t fore- . 
ftieri  giudicavano , che  i noftri  Preti  foffero 
Religiofi  ben  offervanti:  e il  Popolo  era  tan- 
to pio , e divoto,  che  la  fua  bontà  fi  diffonde- 
va a far  buoni  gli  altri  Popoli  confinanti  : co- 
sì diffe  appunto  il  DucadiSavoja  Emanuel- 
lo  Filiberto  una  voltaa  S.  Carlo  conlefe- 
guenti  parole:  Monfìg.  Illuflrijìmo  ellab» 
conia fua  Santità  fatto  tanto  buono , e fpiritua- 
le il  filo  Popolo  y che  nefentonoanco  oencfiiào 
quelli , che  confinano  con  la  fua  Diocef . 

Efempio  di  dilezione  verfogP  Inimici . 
Cap.XIV, 

Avendo  Dionoftró  Signore  permeffo, 
che  quello  fervo  fuo  non  viveffe  fenza 
grandi,  e potenti  Avverfarj  quali  per  tutto 
il  tempo  della  fua  refidenza  di  Milano,  fi  è 
V ilio  come  fifeppe  egli  fervire  beniffimo 
in  quelli  mezzi, e ne  cavò  molto  frutto, ami- 
do di  cuore  quei , che  l’odiavano , e facendo 
bene  a chi  lo  travagliava.e  perfeguitava:  co- 
mefiè  intefodei  Frati  Umiliati,  e di  altri, 
che  lo  perfeguitarono,e  gli  diedero  da  patire 
in  eflremo . Fu  grande  particolarmente  il 
fegno,  che  moftrò  di  queffa  dile2Ùone  de’no- 
ftri  nimici , ad  un  Cavaliere , che  gli  fu  pria- 
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cJpaliflimo  awerfario,e  che  gli  diede  da  pa» 
tire pih di ogn’ altro;  edèquellofteflb,  che 
andò  Ambaiciadore  a Roma  contra  dilata 
nome  della  Città  di  Milano  l’anno  1580.  il' 
quale  trovaodofi  poi  caduto , per  divina  per- 
sniflìone,  da  altimmo  grado  di  favori  m<5da* 
ni  aftatodi  gran  bifogno  « ed  effendo  cbia> 
«nato  in  Kpagna  dalla  Maefià  del  Re  Catto* 
lico,a  dar  conto  di  fe,ricorfe  al  Duca  di  Ter- 
ranuova , allora  Governatore  di  Milano,  per 
aver  da  lui  favori,  e raccomandazioni^  dubi- 
tandoli aiTai  di  fé  fteffo  : ma  il  Duca  gli  ri- 
fpofedinon  potergli  giovare,  e che  molto 
pih  efficace  del  fuo  farebbe  flato  il  favore^ 
del  Cardinale,  ftando  che  il  Re  l’amava,  0 
{limava  grandemente . Il  Cavaliere , fe  bene 
per  un  pezzo  fu  ambiguo , fe  dovea  valerfì 
di  quello  mezzo  , non  tanto  per  Tavverfione 
di  animo , che  portava  al  Cardinale  , quanto 
che  fe  ne  riputava  indegniflìmo , per  i conti- 
nui mali  uffizi  fatti  contra  la  perfona  fua,  t 
peri  travagli  grandi , che  gli  avea  dato  lun- 
go tempo  ; tanto  più  per  efTer  certo , ch’egli 
{àpeabeniffimo  i fuoi  mali  portamenji , de* 
quali  più  volte  Ioavea  paternamente  ripre- 
lò  ; nondimeno  alla  fine  affretto  da  neceffità, 
e confidato  nellafua  carità,  e mifericordia, 
lo  fece  pregare  da  alcuni  Cavalieri  amici  co- 
muni a perdonargli  ogni  ofFefa,  ed  aiutarlo 
inqueftafuadifawentura.  Rifpofe  il  Car- 
dinale, che  fempreavea  amata  la  perfona- 
fua,  benché  gli  fpiaceflèro  i vizj , e che  però 
era  prontiffimo  a fargli  ogni  fervizio , e fa- 
vore , purché  emendafTe  la  vita  fua,e  vivefTe 
col  ti  mor  di  Dio , eh’  era  quanto  da  lui  defi- 
derava.  Dallequali  parole  avendo  il  Cava- 
liere prefo  animo,  gli  fece  prima  fapere,  che 
già  fi  era  emendato  d’alcuni  peccati  pubbli- 
ci , e levatane  infieme  l’occafione , oche  gli 
darebbe  ogni  foddisfazione  in  quella  parte 
nell’  avvenire  ; poi  andò  a trovarlo  in  perfo- 
|ia , e gli  chiefe  perdono  dj  ogni  offefa  fatta- 
gli ; e ritrovandomegU  io  fteflo  prefente,  re- 
lui flupito  della  gran  carità  del  Sàto , efien- 
do  io  informato  de’  travagli  grandiffimi  > e 
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lunghi  di  molti  anni,  che  aveva  patito  per 
fua  caufa:  poiché  umtliandofi  profondamen- 
te, 1* abbracciò  con  tal  tenerezza , comefe 
fofiè  flato  il  fuo  più  flretto  amico,  o caro  pa«* 
reote , e con  un’allegrezza  tanto  grande,  che 
mi  faceva  ricordare  la  fèfèa,ed  il  giubilo.che 
moflrò  il  Padre  del  figliuolo  Prodigo , quan- 
do pentitòfi  del  la  mala  yitapaflàta,  ritornò 
acafai  Gli  diede  poi  lettere  direttive  al  Re 
in  fua  raccomandazione  : anzi  per  moflrare 
che  gli  foflè  confidente , e per  dargli  credito  - 
nella  Cone di  Spagna , locoflitui  Procura- 
tore ad  efigere  un  luo  credito  di  fei , ò fette 
mila  feudi,  per  certi  refiduidel  Principato 
d’Oria , checederono  poi  in  benefizio  dello 
Spedai  Maggiore  di  Milano  fuo  erede.  Que- 
fto  favore  gli  appartò  gran  giovamento,  e 
poteva  fperarne  buoniffimo  uiccelTo,  fe  col- 
to da  una  fubitanea  morte,  non  aveflè fini- 
to i giorni  prima  che  fbfTe  fornita  la  fua 
CHufa . Perciò  fi  vedeva'  apertiffimamente , 
che  il  Cardinale  fentiva  contentezza  mera- 
vigliofà,  quando  poteva  moflrare  a* fuoi 
avverfarj  qualche fegno di  amore,  e che  fe 
talora  veniva  a gagliarde  efecuzioni  contra 
di  loro,  lo  faceva,  òcoflretto  dalla  propria 
cofeienza,  che  l’obbligava,  ò perché  voleva 
ajutarli  in  tutti  i modi , dove  u trattava  del- 
la loro  falute  ; e quello  appare  da  molti  cafi 
deferitti  nella  fioria,  ma  in  particolare  effen- 
do  di  fuo  ordine  pubblicato  pcr  ìncorfo  in 
ifcomunica  un  Miniflro  Regio  Podeflà  del- 
laTerra  di  Varefe , cheincarperò  un, Sacer- 
dote , fi  rendeva  difficile  ad  affolvcrlo,  con- 
tuttoch  e ne  foffe  pentito , ed  aveflè  promef^ 
fo  di  darli  ogni  forte  di  foddisfazione,  vo- 
lendo che  ricorreflè  a Roma  per  la  gravità 
del  cafo , e per  efempio  di  altri  ; ma  pregato 
poi  dal  Gran  Cancelliere , volle  liberarlo  od 
iflanza  fua,  non  per  altro  , che  per  fignifi^ 
cargli , che  fe  bene  erano  pafTati  tra  loro  dì- 
fgulli  grandi,  per  caufa  <ielle  controverfie 
giurifcHzionali,efTendo  egli  ancora  flato  feo- 
muoicato,  non  pure  gli  portava  odio,  ma 
io amava,edefiderava fargli  cofa grata;  per- 

Cc  4 thè 


( 


Digitized  by  Goojjle 


Vita  di 

chechianando  «BerganlOt  ove  ersitovtfi** 
tt,  Ceface  Porco  Prepofito  di  Varefe,gli  dif- 
fe:  Phnvokvo  ajolvere  qutflo  uomo,  ma  il 
GnmCmcemeremi  haprcgttogià dtu volte , e 
dopo  cH  egli  fu  fromaniomto  , non  avcmo  avuta 
altra  occafùme  di  trattare  amorevolmente  mjìe- 
me  ; ora  ricercandomi  ep;li  mede  fimo  quefla  af- 
filwùone , vot^lioj" irgl  i grazia  , in  fegno  della 
mia  buon  i vdontaverjo  di  lui  ,però  rafiblvere- 
te  di  ordine  mfho . 1 quali  legni  di  a more  mo- 
ftrava  con  ogni  altra  perfonat  cheroHèa- 
delTe  inqualfivogliaoiodo,  facendo  vedere 
come  non  gli  rellava  ran*maricoal  cuore.per 
le olTcfe ricevute,  anzi  gli  delìderava  ogni 
bene. 

Era  in  Milano  un  Prete  Curato  di  anime 
molto  difcolo,  a cui  difpiacevano  gli  ordini , 
che  il  Cardinale  taceva,  per  la  riforma  de’ 
co(h]mi,e  della  dirciplinaecclerialfica,edif> 
Ecilmente  fì  poteva  ridurre  all’ olTervanza 
de’ buoni  idituti  ■ Quello  vedendoli  proibi- 
re di  far  convito  il  giorno  della  fella  del  fìjo 
titolo,  quali  in  onta  del  Beato  Pallore  Invi- 
tò alcuni  Tuoi  compagni , uomini  di  poca  di' 
fciplinalimilialui , a pranfare  in  un  giardi- 
no molto  comodo  , ne’  Borghi  della  Città  ; 
ed  ivi,  oltre  gli  eccelC,  che  Gommifero  nella 
crapola,  limederoanchealàremolti  giuo- 
chi in  difpregio  del  Cardinale,  vilipendendo 
la  perfona  Aia  con  parole  indecenti , con  ge- 
lli.  e con  rapprefentazioni  ridicolofe , ed  in- 
degne, e confumarono  quali  tutta  la  gior- 
nata in  tali  difoluzionì.  E fucofa  dieccel- 
fo  $'j  grande , che  fi  divolgò  pertutta  la  Cit- 
tà , come  colà  totalmente  Icandalofa , e de- 
gna di  feverogalligo . Spìacque  a S.  Carlo 
uellodifordine,  per  il  marefempio,  che 
iede  quel  tale  : ma  perchè  fu  cofa  latta  con- 
tra  di  lui , da  chi  gli  era  poco  amico , non  le- 
ce altra  dimollrazione , fe  non  che  lo  fece 
chiamare , e lo  correllè  paternamente , in 
maniera,  che  riconobbe  il  Aio  errore,  e con- 
vinto da  un  eccelTo  di  carità,  per  le  parole 
amorevoli  che  il  Santo  ufava  Ateo , fe  gli  git- 
lò  in  ginocchio , e coofelTando  liberamente 


S.  Cariò  ’ 

il  Aio  peccato,  ne  chiefe  perdono,  e l’otreo« 
oe  con  molta  miferìcordia  ; onde  ne  reHaro-. 
oo  grandemente  edificati  tutti  quelli,  ch’eb- 
bero notizia  di  cosi  gran  carità  del  Santa 
Cardinale  verfo  i Aioi  avverfarj . 

) Della  fua  patema  correzione . , 

' Cap.  XV.  . . 

r 

TRa  gli  effetti  dì  carità , che  fi  vedeano 
nel  Beato  Cardinale , quello  era  gran-, 
dilfimo  di  aiutare , ed  emende  il  proflimOti 
per  via  di  correzione  paterna . Siccome  lì 
lèntiva  commovere  tutte  le  vifeere  , quando 
vedea  alcuna  delle  Aie  anime  involta  nell^ 
miferie  de’  peccati  ; cosi  quali  un  nuovo 
S.  Ambrogio  le  plangea  come  proprie,  e 
non  avea  ripofo  fin  tanto  , che  con  debiti 
rimedi  non  gli  avea  proviAo.  Mi  ricordo, 
ch’elTendo  egli  awifaro  di  alcuni  difetti  có- 
melli  daperfone  Ecceleliafiiche , fi  vedea_. 
rellar  t u tto  trafitto  dal  dolore , che  ne  fen ri- 
va, confiderando  il  danno  loro,  ed  il  mal* 
efempio , che  ne  potea  prendere  il  Popolo 
fecolare.  Nella  cui  correzione  procedea 
con  prudenza,  e carità  molto  grande , per- 
chè ficcome  non  volea  tollerare  il  male^ , 
COSI  nel  levarlo  avvertiva  molto  di  eSfervat 
la  lama,  e l’onore  di  quelle  perfone,  main- 
ine le  erano  Sacerdoti,  e molto  piìi  Curati 
di an ime  ; dicendo,  che  quando  unSacerdo- 
tehaperfo  l’onore,  Airoapoco  il  còmettere 
nuovi  peccati,  c poi  non  è pih riverito  dal 
Popolo,  ne  può  far  frutto  alcuno nelleani- 
me , perciò  folca  tener  nafeoAi  i loro  difetti 
quanto  potea  ; e nel  correggerli , li  chiama- 
va a fe,facendogli  in  fegreto  paterne  ammo- 
nizioni; e dando  loro  ancora  fegrete  peni- 
tenze; rinchiudendo  anco  talora  i colpevo- 
li dentro  le  Aie  camere  fegrete  io  peniten- 
za di  digiuni  ,.e  difcipline . E fe  trovava  che 
avelTero  occalìone  di  far  male  nelle  proprie 
Terre,  e Parecchie  , li  mutava  luogo  per 
qualche  tempo,  finché  celTava  roccalìone  ; 
overo  dava  loroalui  titoli,  e benefizi  per  al- 
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lootaliarHaf&ttodaògnicsaradt  &r  male,' 
ièoza  che  fi  fcopriiTero  i loro  peccati , e mi- 
ikrie  ; eoo  che  levava  il  peccato,  e cooferva- 
va  la  lama  del  peccatore.  E con  quello  mo- 
do tanto  caritativo  fi  guadagnava  in  guifa 
gli  animi,  che  molti  fi  guardavano  poi  ai  co  • 
mettere  errori , per  non  dargli  difgullo , e di 
far  cola  che  gli  IpiacelTe . S i cont^be  alla-, 
morte  fua  quanto  Io  amalTero  i Tuoi  Preti , 
poiché  lo  piangeano  inconlblabilmentc_  , 
dicendo  di  elTerli  mono  il  proprio  Padre , e 
che  non  avrebbero  avuto  mai  piti  un’  altro 
.^civefeovo limile  a lui,  che  fapelTe  compa- 
tire al  le  loro  ini'ermità , ed  al  q uale  avelTero 
potuto  feoprire  con  si  gran  confidenza  le^ 
proprie  piaghe , e bifogni . 

Ulàva  vari  modi  nel  far  le  correzioni  fe- 
condo le  opponunicà , ed  o per  una  via , ed  o 
per  l’altra  rellava  ognuno  convinto,  confef- 
làndo  liberamente  il  male  cómelTo,  benché 
fblTe  fegreto , e fenza  tdHmoo) , eziandio  in 
cali  gravilTimi  de’ quali  ne  fiiprei  narrare  io 
diverfi  . Talora  mollrava  gran  compallio- 
ne  di  loro  ; altre  volte  feufava  l’intenzione , 
ed  accufava  la  fragilità  umana  ; alcune  volte 
con  perfone  di  qualità , e delicate , per  farle 
rivedere  de’loro  difetti,  accufava  le  fue  pro- 

f rie  imperfezioni , dolendoli  di  non  aver  chi 
avvilàllèdieire  ; e con  mindiile  delirezza 
toccava  le  piaghe , e le  fanava,  fenza  dar  do- 
lore all’ infermo  : e in  quella  maniera  Iacea 
gran  fimtto  in  ogni  fiato  di  perfone.  Non_ 
mancava  poi  di  ammonire  chiunque  neavea 
di  bifugno , eziandìo  che  fbllèro  Principi , e 
Prelati  principali , e chi  tcnea  le  prime  di- 
gnità ; anzi  pib  volentieri  con  quelli folea 
urTuffizio  di  carità,  i quali  fapea non  aver 
perfone,  o beo  poche,  che  li  parlalTero  libe- 
ramente. Dalle  quali  ammonizioni  nena- 
fceano  frutti  fegnalati  di  emendazioni,  ed 
anche  converfioni  di  gravi , ed  ofiinati  pec- 
catori . Ed  era  cofa  generale  io  ogni  pane , 
che  quando  fi  fentiva  la  venuu  del  Cardinal 
Borromeo , ogn’  uno  fi  raccogliea , e dava  un 
occhiata  a fc,  ed  alle  cofe  fue, per  levar  tutto 
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quello , die  gli  potelTe  difpiaceie  ; fintanto 
de  anche , chi  avea  cura  della  viitovaglia.- 
in  Città  principali,  al  comparir  di  iui,accre- 
fceano  il  pane  di  pefo  a benefizio  de*  poveri , 
per  non  riceverne  riprenlìoni;  ne  miman- 
cariano  molti  efemp]  noubili , e di  perfone 
grandi  , quando  convenilTe  nominarle . A 
propofìto  che  coDvenifle  peccatori , voglio 
riferire  due  cali  particolari , i quali  apporta- 
rono non  poca  meraviglia  a chinefucon- 
fapevole . L’uno  fu  di  un  Eeclefiafiico  in- 
vecchiato in  molti  peccati,  che  vivea  oó  fcà-’ 
dalo  pubblico,  in  una  Terra  principale  della 
fuaDiocefi  ; einoccafionech’egli  vi  andò», 
fu  informato  da  perfone  zelanti  de’mali  por- 
tamenti di  cofiui , e del  canivo  efempio,che 
davaa  tutta  quella  Terra.  Lo  fece  chiama- 
re,cor  reggendolo  de’fuoi  errori  patemàmS- 
te  in  fegreto  ; poi  lo  licenziò , fenza  dargli 
altra  penitenza  apparente.  II  Popolo,  che 
flava  afpettaodo  di  vedere  qualche  notabile 
dimofirazionecontradi  lui , refiòpocofod- 
disfittto  ; ma  veggeodo  poi  ch’ei  fece  una  to- 
tal mutazione  di  vita  tutta  in  un  fubito,  ne 
prefemoltaammirazione , parendogli  cofa 
quali  miracolofà , che  una  fola  efonazione 
avefie  pertoritocosì  fegnalato  frutto . Nella 
fieffa  Diocefi , era  in  una  V alle  poco  difeofta 
da*  paefi  eretici , un  fecolare  di  peflìma  vita  , 
nimico  della  Chiefa , e delle  perfone  eccle. 
fiafiiche,dato  tutto  alla  crapola,  ed  alla  ebri- 
età , nel  qual  vizio  era  talmente  immerfo  , 
che  infèrmandofi  gravemente , ordinò  iu  uà 
fno  tefiamento , che  quando  fofie  vicino  al 
tranfito,  grinfondeflero  vino  in  bocca  conti- 
nuamente : finché  efalafle  l’anima . ElTendofi 

Eoi  rifanato,  e perfeverando  nella  folita  ma- 
i vita,il  Caràinale  mentre  vifitava  quel  pae- 
iè,  lo  tenne  feco  in  ragionamenti  fegati  per 
lo  fpazio  di  un’ora,  riprendendolo dena  ma- 
la  vita , che  facea  : ed  ebbero  tanta  forza  le 
fue  parole , che  cofiui  mutò  fubi  to  vita , an- 
nullo il  befiiale  tefiamento , e vilTe  poi  con_ 
buon  efempio,  e con  perfeveranza  fin’ alla 
morte.  Da  qitefU  cali,  e da  molti  altri,  che 
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per  brevit'a  traU(cto,de’quali  fono  informa- 
to, fi  vede  il  frutto , eh’  egli  facea  ne’  pecca- 
tori , con  la  correzione  paterna  ; e come  con 
quello  modo  caritativo , che  ufava  nell’  am- 
monirli, gli  aiutava  molto  pili,  che  fe  avelTe 
adoperato  il  rigore  della  giufiizìa . 

Della  Umiltà  fua . Cap.  X^ì, 

IL  lume,  che  Dio  comunicò  a quello  fuo 
fervo  per  conofeere , e non  lare  llimadi 
tutti  gii  onori , che  il  mondo  potea  dargli, 
anzi  di  defiderare  grandemente  nel  colmo 
delle  Tue  grandezze  di  Roma  di  ritirarli  a 
far  vita  privata , e folitaria,e  fervire  a Dio  in 
illato  pofitivo , come  fi  è narrato  nella  Sto- 
ria , fu  manifello  argomento,  che  in  lui  flava 
nafcolla  una  virtù , la  quale  quanto  era  rara , 
tanto  maggiormente  vien  comendata,  cioè 
rUmiltà^nta  ; laquale  vipanorivaeSètti 
dì  una  tal  balTa  liima  di  fé  IblTo , e di  tutte  le 
cofe  umane , che  fin  quando  fu  creato  il  Z io 
Sómo  Pontefice,lofece  rifolveredi  non  par- 
tirli daMilano.ma  di  afpettare  il  fuo  coman- 
damento, perchè  fi  avea  propollo  nell’ ani- 
mo di  fervire  folamentea  Dio,  e fare  quanto 
S.D.M.avelTe  ordinato . Cosi  poi  ne’fommi 
onori  di  Cardinale,  e di  Nipote  di  Papa  fa- 
Toritilfima , fimolirò  Tempre  faldo,  e liabile 
ne’  propofiti  fatti  : f>erchè  fe  bene  per  com- 
piacer al  Z io, e per  altri  buoni  fini,acconfen- 
tì  di  elfere  arricchito  di  molte  entrate  eccle- 
lìalliche,  ed  innalzato  a quegli  onori,  non 
ebbero  però  mai  forza  di  mutargli  l’animo, 
ò farlo  vacillare  , tanto  che  oeffe  alcum- 
mal’  efempio  ; anzi  li  vede  chiaramente  , 
che  adoperò  quegli  onori  , e grandezze^ 
ìblamente  per  dare  gran  gloria  a Dio  , e 
procurar  il  bene  di  Santa  Chiefa , e per  aju- 
tarilZìo  nel  governo  di  quella  grandillima 
mole  del  Pontificato,  e promovere  una  buo- 
na riforma  di  tutto  il  Popolo  ChUiano  ; non 
Vlendo  per  fe  cola  alcuna  , ne  attribuen- 
dofi  altroché  il  proprio  niente , nel  quale  li 
eia  l'ondato , e llabilito  ; che  è il  madore , 
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e piò  evidente  légno  .,  che  potefle  mollrare' 
di  una  altilTima  , e profondiiTìma  umiltà» 
Onde  non  volle  accettare  altri  t toh , che^ 
quelli,  i quali  erano  indirizzati  all'ajuto del- 
la Chiefa  Santa , ed  al  benefizio  del  proti!- 
moi  ed  offerendogli  il  Ziotitoli , che  pote- 
vano ancoraavere  altri  fini , come  fu  il  Ca- 
merlengato,  e quegli  alti  gradi  mondani, 
che  gli  erano  preparati  , |e  volea  lafciar 
l'abito  ecclelìaftico,n5  ne  fece  veruna  liima, 
e li  rifiutò  affolutamente  ; e poi  quando  non 
ebbe  occafione  di  efercitare  il  carico  di  que- 
lli titoli  con  quel  perfetto , ch’egli  delidera- 
va,  li  rinunziò  fpontaneamente  nelle  mani 
del  Vicario  di  Dio , con  grande  llupore  del 
mondo  ; facendo  nel  fuo  interiore  una  tota- 
le fpropriazione  di  quanto  avea , e di  tutto 
fe  lleffo . E fu  parere  che  avrebbe  rinunzia- 
to il  Cappello  Cardinalizio , e TArcivefeo- 
vato ancora,  fe  non  vifoffellatoilfervizio 
della  Chìelì  Tua , e Tucile  delle  anime . E fe 
bene  Iddio  l’avea  arricchito  di  tanti  favori , 
grazie , e doni  fpìrituali , e fopranaturali , c 
eh’  egli  era  quel  gran  Santo , che  l’opere  Tue 
l’hanno  mollrato,  nondimeno  lì  tenea  uru 
vafo  immondo , e pieno  di  ogni  imperfezio- 
ne: e gli  difpiacea  grandemente,  che  ogni 
uno  non  glidiceffe  i Tuoi  difetti;  ed  egli  llef- 
fo, fecondo  le  occafioni,  che  gli  occorrea- 
no,  pregava  ora  uno , ed  ora  un’ altro,  che 
gli  palefalTero  i Tuoi  errori , e mancamenti  ; 
ed  a quello  effetto  folea  fare  alcune  confe- 
renze fpirituali  con  perfone  pie , nelle  quali 
lìavvifavanoiDlìeme  de’proprj  difetti,  per 
dare  occafione  a que’talì  di  {coprirgli  le  Tue 
imperfezioni . E dubitando , che  i Tuoi  do- 
mellicirellairero  per  qualche  rifpetto  della 
perfona  fua  di  parlargli  liberamente , folea 
pregare  i Prelati  forafiieri , che  gli  venivano 
a cala,  con  bella  maniera,  a far  feco  quello 
uffizio.  Così  léce  ima  volta  con  Monfìgnor 
Sega  Vefeovodi  Piacenza , che  fu  poi  Chi- 
nale , e Legato  io  Francia , pregandolo  con 
umiltà , per  effer  Prelato  ben  qualificato , c 
zelarne  dell’ onordij^io,  a fcoprirgli  tutto 

quello, 
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quello,  die  in  lui  conofcevaaver  bifogno  di 
enoendazione . Quando  alcuno  &ccva  la  ca- 
rità di  avifarlo  di  qualche  cofa,fe  gli  teneva 
obbligatillìmo , e gli  rendeva  molte  grazie . 
Ed  aveva  dato  carico  a due  Sacerdoti  gravi 
Tuoi  familiari , che  notalTero  tutte  le  fuc^ 
azioni , e gli  dicelTero  liberamente  tutto 
quello,  in  che  errava  . 

Procedeva  egli  con  gran  fegrete^za  ne’ 
doni , che  da  Dio  gli  erano concelTi  : perchè 
fé  bene  aveva  grande  unione  con  Sua  Divi- 
na Maeftà , come  fi  è detto , e fi  crede  che 

rtaiTalTeromoltecore,  con  particolarfami- 
iarità  feco  ; teneva  nondimeno  celati  tut- 
ti i favori , e le  grazie,  che  ne  riportava  : e 
nell’Arcivefcovato  fi  era  eletto  un  luogo 
fegreto  fotto  i tetti , molto  lontano  dalle  al- 
tre llanze,  acciochè  ninno  lo  potelTe  vedere, 
ne  fentire , quando  trattava  con  Dio . Ri- 
ceveva difpiacer  grande  quando  intendeva , 
che  folfero  pubblicate  le  fue  virth , e la  fua 
afiinenza , ed  afpra  penitenza , procurando 
di  coprirle  quanto  poteva  ; e mofiravache 
vi  follerò  diverfi  fini,  che  lo  inducefièroa 
fer  cosi  ; il  che  ofiervava  di  fare  per  ifchivar 
ogni  concetto  di  efier  tenuto  Santo  ; e negli 
atti  edemi  fuggiva  la  fingolarità  in  ogni 
cofa , eccetto  in  quello , che  gli  dettava  la_> 
prudenza  crifiiana , e l’obbligo  di  dar  buon’ 
cfempio.  Ed  ancorché  egli  fofie  cosi  intel- 
ligéte,  ed  efercitato  nelle  cofe  dellofpiriro . 
fi  gnardava  però  di  far  del  Maefiro  con  gli 
altri  nelle  cofe  fpirituali  : e defiderando  pur 
diajutare  le  anime,  non  refiava  di  avifare, 
ammaefirare,ericordame,macon  tanta  ma- 
niera , che  non  pareva  d’infegnare , anzi  piò 
torto  mortrava  di  voler’  imparare,  malTime 
s’erano  Verfcovi , ò Prelati Non  lodava^ 
mai  le  cofe  fue , ne  adduceva  fe  rtcflb , ne  le 
fue  opere  in  alcun  ragionamento  per  efem- 
pìo,  fe  il  fine  fuo  non  era  di  pigliare  il  parere 
di  altri . Non  mortrava  compiacenza  delle 
fue  cofe , e quando  erano  lodate  da  altri , ne 
feotivadifgurto,  fe  a lui  attribuivano  la  lo- 
de . Avendo  fatta  quella  folcane  traslazione 
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de’Corpi  fiuti  di  S.Simpltciano  con  quel  fu- 
perbo  apparato , e con  maeftàsì  grande , co- 
me fi  è narrato  al  fuo  luogo,  con  l’intervento 
di  tanti  Prelati , e di  numero  infinito  di  Po- , 
polo , efiendo  riufcita  tal’  azione  molo  per- 
fetta; il  fuo  Maertro  delle  cirimonie  parlan- 
do feco,  la  lodava,  e magnificava,  comecolà . 
mai  piò  virta  in  Milano  : ed  egli  a cui  difpia- 
ceva  fentir  cofa , che  rifultarte  in  fua  lode , • 
per  farlo  tacere , gli  dirte  quelle  precife  pa- , 
role:f^  vi  contetate  di  poco.  Ad  un’altro  Per- 
fonaggioforeftiere,  che  lo  lodava  delle  fue 
opere,  dicendo  di  no  fapere,com'egli  potef- 
fe  far  tanto;  ripofe , che  non  fi  deve  guarda- 
re alleopere,  maalle  imperfezioni , che  in 
erteficómettono,  ed  al  molto  che  fi  manca 
di  fare . Gli  difpiacqva  aflài  veggendoche  il 
Popolo  facerteverfodiluiattiche  dinouf- 
fero  Santità  : come  quando  gli  toccavano 
con  le  corone  le  vedi , e cofe  ^ili  : però  il 
Popolo  Io  faceva  da  nafcorto , acciò  egli  non 
fe  ne  accorgelTe,  e fi  teneva  per  buona  occa- 
fione  di  farlo  nell’atto  che  comunicava , per 
eflere  egli  allora  tutto  intento  alla  funzio- 
ne fagra,  che  faceva.  Vifitando  egli  l’anno 
1582.  laChiefa  di  Cortenova  nella  Valfaf- 
na , fi  levò  tutto  il  Popolo , morto  da  certo 
fpirito  interiore  di  divozione, per  far  toccar 
le  corone  alla  fua  Mitra,  e Piviale , ch’erano 
in  mano  di  alcuni  fuoiMinirtri  ; del  che  ac- 
corgendofi  egli , riprefe  affai  erti  Minirtri  , 
perchè  lo  permetteffore . Per  quella  rtelU 
caufa  fi  arteneva di  benedire  gli  i{)iritati,du- 
birando)  com'egli  dirte)  che  alcuni  di  loro 
fbrtèro  finti,  e fingertèro  poi  di  elfere  fiati  da 
lui  liberati,  e ciò  fi  andarte  pubblicando  con 
fua efaltazione : e conio  fiertb  fentimento 
di  umiltà  non  poteva  tollerare  quel  grande 
firepito , e grido , che  fempre  facevano  alia 
fua  prefenza  in  ogni  luogo , per  il  tormento 
che  fbntivano  in  vederlo,  ea  udirlo.  Men- 
tre egli  predicava  una  volta  fuori  di  portai 
Tofa  di  Milano , con  occafione  che  benedi- 
ceva folennemente  una  Croce  ivi  eretta, 
due  donne  veHìue  da  maligni  fpiriti  faceva- 
no tao- 
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to  tinto  llrepito  • con  orli , e (Iridi , eh*  eri 
cofi  intollerabile;  alloca  egli  fì  tnoilè  appo- 
fta  a benedirle,  perchè  non  impedifferoli», 
predica;e  ne  feguì  TefFetto, perchè  i Demo- 
oj  ammutirono  fubitamente , fenza  &r  più 
moto  alcuno  : cofa  che  refe  molta  ammira- 
zione a tutto  il  Popolo, che  vi  era  prefente . 

Se  ben’  egli  faceva  operazioni  tanto  eroi- 
che , ne  mai  ceflalfe  di  operar  cofe  grandi,  a 
lui  però  fempre  pareva  di  aver  &tto  niente  ^ 
c ^ eflere  inutile  fervo, e di  non  corri  fpóde- 
re  alla  divina  grazia  : laonde  tenendoli  per 
uomo  da  poco , fe  gli  occorreva  di  ricevere 
alcuna  mortificazione, ed  effere  fprezzato,  ò 
tenuto  in  baffo  conto , ne  fentiva  guflo . Fin 
da’  fuoi  primi  anni , quando  era  beffeggiato 
da'fuoi  coetanei, per  rifpetto  delle  divozini, 
che  faceva,  e perchè  non  fi  dava  alla  loro  co- 
verfazione,  moftrava  di  non  curarli  di  fimili 
irrifioni  ; anzi  faceva  atto  di  ridere , come 
che  pih  tofto  ne  fentiffe contento . Trattan- 
do il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  di 
volerlo  mandarX.^ato  in  Ifpagna , per  ne- 
gozio importanti  filmo , un  Prmto  di  molta 
autorità,  ed  a lui  grandemente  obbligato, 
per  particolari  intereffi,lo  diffuafèaSua  Sa- 
tità , dicendo , che  non  farebbe  riufeito  in 
quella  Legatone,  dando  eh’  egli  era  balbu- 
ziente : e ciò  venendogli  riferto  da  un  fuo 
domedico,  che  venne  da  Roma,  ripofe^: 
Ha  ragione , ha  detta  la  verità . E veramen- 
te egli  fi  teneva  per  tale  : però  diceva  di  me- 
ritare che  il  SiOTor’  Iddio  lo  aveffe  fatto  re- 
dar mutolo  nel  Pergamo  , poiché  voleva 
predicare,  non  avendo  grazie,  ne  talento 
per  quella  fagra azione . e che  defideravadi 
redar  una  volta  confufb  di  non  fàper  dire 
Diente.  Avvenne  che  fu  monificato  piò  vol- 
te da  un  Regolare , che  predicava  nel  Duo- 
mo di  Milano , trattandolo  pubblicamente 
in  prefenza  fua  da  uomo  imprudente , con 
molte  altre  cofe,  a fua  confufione , intanto 
che  il  popolo  deffo  non  lo  poteva  tollerare  : 
ma  egli  riceveva  quelle  pubbliche  mortifi- 
cazioni con  molta  pace , e quiete . 
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Era  quafi  fuo  proprio  coffume  di  noifj  ' 
fidarli  mai  del  fuo  parere  in  cofe  di  momen-  ■ 
to , ma  ne  voleva  il  confìglio  di  altri  ; perciò 
era  folito  confultare  quafi  ogni  cofa  : ed  a 
quedo  fine  furono  da  lui  idituite  tante  Con-  • 
gregazioni,  per  il  buon  governo  della  Chie- 
la;  nelle  quali  aveva  ogni  perfona  fiicoltà  di 
dire  liberamente  quello  fentiva,  e da  tutti 
voleva  parere , perfer  poi  elezione  del  mi- 
glior partito , fecondo  le  cofe,  che  occorre-  • 
vanote  fe  egli  giudicava  per  fervi  zio  di  Dio, 
e del  negozio,  che  fi  trattava.che  la  fua  opi- 
' nione  fofle  la  migliore , portava  fempre  le^ 
ragioni , e fpiegava  le  caufe  ,•  che  lo  move- 
vano a credere  così  ; in  modo  tale  che  gli  al- 
tri ancora  redavano  fbddisfàtti.E  quello  che 
molto  importa , ogni  uno  mirava  nella  fua 
gran  modedia,ed  umiltà,che  fi  fcorgevanel 
trattare,  e difeorrere  in  dette  Congregazio- 
ni,ed  in  ogni  altra  occorrenza,  e ne  pigliava 
un  vivo,  ed  efficace  efempiodi  vitto . Face- 
va rifplendere  di  ogn’  intorno  lucidiffimi  fe- 
gnidi  umiltà,  in  modo  che  l’abito  fuo , e 
tutto  l’ederno  meravigliofamente  dava_. 
compodo  : ed  indizio  grande  ne  dava  anche 
e la  cafa  dove  abitava , e la  fuppclettile , ed- 
ogni  altra  fua  cofa . Ho  detto  rabito , per- 
che fe  bene  nelle  vedi  fuperiori,fcrvò  il  de-- 
coro  della  dignità  Cardinalizia  , ufandole 
conforme  al  fuo  grado,  fi  guardò  dall’altra 
pane  da  ornamento,c  fregi  vani,compiacen- 
dofi  della  femplicità , e portando  di  dentro 
poi  abiti  poveriffimi , modrava  rumilidimo 
fuo  fenti mento,  perchè  erano  tali,  che  i piò 
abjetti  non  gli  avriano  ufati . Soleva  per  ve- 
de di  camera  ufarne  una  tanto  vile , e bada , 
che  talvolta  ne  fu  riprefo  da’  fuoi  amici , a* 
uali  rifpondeva , che  non  voleva  altra  vede 
i quella , ch’era  fua  propria , poiché  l’altre 
erano  non  fue,  ma  della  di^ità  Cardinali- 
zia  ; in  modo  che  fuori  di  ena  fi  riputava  un 
povero  mendico . E godeva  tanto  di  quella 
umile  femplicità  , che  edèndofegli  queda 
vede  macchiata  molto  di  ogiio,  che  gli  aidè 
fopra  una  notte  dalla  lucerna  » ò luinicino  ^ 

che 
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die  tenevi  acteTo  in  camera , non  poterò 
mai  i fuoi  Camerieri  indurlo  a mutarla,  e pi> 
gl  lame  una  nuova , quantunque  lo  prega(iè> 
roalTai,  etrovaflero  diverfefcufe  perper- 
fuaderoelo.  Si  legge  ne’procclfi  prodotti  per 
la  fua  canonizazione,  nelladepofizione  dell' 
Abbate  Bernardino  Tarugi  fuo  Maeftro  di 
Camera , clic  elFendo  data  data  ad  un  povero 
per  amordi  Dio  una  veile , clic  il  Sauto  ave- 
va cifinefla  , il  povero  ia  vidde  tanto  logora, 
e peiau , che  ne  prefe  fdegno , e tenendoli  di 
e(Ter  dato  burlato,  fene  andò  a lamentare 
dal  Cardinate  ddTo,iI  qualene  rorrifealquà- 
to . Onde  fi  vede , ch’egli  veftiva  non  manco 
poveramente  che  i mendichi  ftefli . Nel  Pa- 
lazzo fuo  Arcivefcovale  non  voleva  orna- 
mento alcuno , ne  abbellimento  di  fcoltura , 
ò pitture,  ma  fi  compiaceva  delle  danze  nu- 
de fenza  tappezzarle  : delle  quali , con  tutta 
r altra  ruppellettile  della cafa , fe  ne  privò  a 
bello  dudio  ; come  fece  di  tuui  gli  argenti , 
e di  ogni  altra  cofa  preziofa,cume  fi  è raccò- 
tato  ; acciò  tutte  le  cofe  concordalTcrò , fpi- 
rando  umiltà  in  ogni  parte  uniformemente  ; 
e lece  levar  alcune  belle  ^tture,  che  furono 
latte  nel  fuo  Palazzo  per  ornamento  la  pri- 
ma volta  ch'egli  venne  dà'Roma , per  ordi- 
ne che  diede  di  ridorarlo,  compiacendofi  di 
vedere  lemurafemplici,  eoo  lafolaimbian- 
catuia , riprendendone  anche  l’autore . Nel- 
lo dedb  Palazzo  fece  levare  le  infegne  della 
fua  famiglia,  eh' erano  dipinte  in  varj  luo- 
hi , col  fuo  nome,  e vi  fece  dipingere  le 
agre  Immagini  di  MARIA  Vergine  No- 
dra Signora, e di  S.  Ambrogio Prottettore 
della  Città . Accorgendoli  poi , come  nella 
nuova  fabbrica  della  Canonica,  annedà  al 
Palazzo  Arcivefcovale,  che  fi  fabbricava  de' 
fuoi  danari . erano  in  piò  parti  date  fcolpite 
le  armi , e leimprefe  di  Òifa  Borromea , ne 
lèntidifpiacergrandc,e  comandò,  che  fblfe 
ro  levare  reme  fifece,  eccetto  in  alcuui  luo- 
ghi alti, ch'egli  non  vidde . E dilTe,  che  l' Ar- 
ci v icovodi  Milano,  e non  Carlo  Borromeo 
faceva  quella  fabbrica:  proibendo  infieme, 


che  non  fi  mettelTe  alcuna  memoria  diluii 
ne  della  fua  famiglia  (fecondo  la  cattivacon- 
fuetudine  olTervata  da  chi  ha  poco  lume  in- 
terno) foptaivafi,  e paramenti  fagri , che 
donava  alle  Chielè , e che  fi  facevano  per  fuo 
ufo;  e dove  ne  vedeva,  li  faceva  levare;proi- 
bendolo  anche  a rutti  gli  altri,  con  undecre- 
to  Sinodale,  come  cofa  indecente,  e che  mo- 
dra  fuperbia,  ed  odentazione.  E quando 
vedeva  il  fuo  Ritratto  efpollo  in  alcun  luo- 
go , ne  fentiva  difgudo,  e comandava , che  fi 
Iwafle;  ficcomenon  volle,  che  il  Volume 
dato  alle  dampe  di  fuo  ordine , che  contiene 
i fuoi  Cócil),e  gli  altri  trattati,ed  opere  fatte 
per  la  riforma  della  Chiefa  fua , s'intitolafle 
col  nome  fuo , ma  fi  domandafiè  : ASa  Me- 
dManenJit  Ecclefia  ; e ciò  per  fentimento  di 
grandiffima  umiltà:  oda  tal  fine  lafciò  an- 
che il  cognome  di  Borromeo , non  (olamen- 
te  per  la  caufadetta  di  fopra , ma  ancora  atìi- 
ne  di  tener  nafeoda  la  Nobiltà  della  fua  ori- 
gine , benché  nefia  poi  feguito  effètto  con- 
trario; perchè  le  drade,  per  le  quali  egli  pf- 
favadi camminare  alla  ma  annichilazione, 
al  proprio difprezzo  , edafeppelire  il  fuo 
nome,  e fama,  l’hanio  incalzatoagli  onori,  e 
grandezze , in  cui  ora  lo  vediamo , effendofi 
marfa  la  fama  fua  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do , con  fomma  fua  gloria  : ea  eflèndo  il  fuo 
nome  non 'meno  tremendo  alle  podedà  in- 
fernali, che  venerandoagli  Angeli,  ed  agli 
uomini  ; veggendofi  in  lui  perfettamente 
adempito  r Oriolo  Divino,  che  dice:  Qui 
fchumiliatexaltabiturt  ^ qui  fe  exaltat  hu- 
Godeva  tanto  di  quedofentimen- 
to  di  umiltà,chs  fe  beneaveva  in  cafasì  nu- 
merofa  famiglia, come  di  fopra  dicemmo.  n6 
voleva  però  ricevere  fervizio  da  alcuno  in 
privato , ferveodofi  da  fe  deffb  ; anzi  defide- 
rava  fervire  egli  a'fuoi  fervidori,  come  fi  ve- 
de neU'accenaervi  il  lume  la  notte , e volon- 
tieri  gli  avrebbe  fattaaltra fervith,  fefbffìsi 
convenuto , e non  aveffè  procurato , infieme 
con  l'umiltà,  di  fervare  ancora  il  decoro  del- 
Udigoicà  Cardinalizia;  perchè  il  fentimen- 
to, che 
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to.che  aveva  (fella  propria  ba{Te22a,era  tale, 
che  fi  teneva  il  minimo  di  tutti  ^ e moftrava 
mirabile  gurto  quando  trattava  co’  poverel- 
li,e volontieri  converfava  con  loro.moftran- 
dofommo  contento  di  partecipare  della  lo- 
ro femplicitk.  ElFendo  egli  in  vifita  nelle 
M ontagne  della  Valfafna,  e del  Bergamaf- 
co , l’anno  1581.  perchè  fono  paefialpeftri , 
e mollo  poveri, occorferodiverfi  pietofi  esé- 
pj  in  quella  materia  come  fu  quado  difcen- 
dendoda  un  alto  Monte  per  un  anguilo  cal- 
le,s’incontrò  in  un  pazzerello,fcalzo,e  men- 
dico, che  non  fapeva  parlare,  il  quale  gli  ca- 
vò il  capello  di  lontano,  e venendogli  incon- 
tro con  vifo  allegro, e faccia  ridente,gli  por- 
ft  le  mani , ed  egli  con  altrettanta  allegrez- 
za fi  f ermò  a ricevere  quel  faluto , e oorgen- 
dogli  parimente  la  mano  fua , fe  la  firinlero 
iniieme  caramente,per  fegnodi  grande  ami-t 
cizia , come  fe  fofiero  fiati  due  ftretti  paren- 
ti lungo  tempo  non  ricxmofciutifi . PaiFan- 
do  per  una  Villa  detta  Cremeno , fu  incon- 
trato, ed  accompagnato  da  quel  femplice 
Popolo  procefllonalmente , e trovandoli  fra 
quelle  povere  perfone  ,fi  mife  a cantare  con. 
loro  le  Litanie,  come  fe  folTe  fiato  uno  di 
que’poverelli , chelodafle  il  Signore  ; ed  al- 
tri fomiglianti  cali  occorfero  in  altri  luoghi , 
i quali  benché  pajono  cofe  leggere,  confide- 
rata  però  l^randezza , e dignità  fua , e l’af- 
fètto umilifiimo,col  quale  egli  efercitava  ta- 
li azioni , fi  veggono  elTere  atti  di  virtù  rara, 
e molto  fingolate . 

Mofirava  il  medefimo  fentimento  di  umil- 
tà neU’alloggiare  volontieri  nelle  povere 
cafe  ; per  il  cui  fine  folevafuggire  gl’inviti 
de’ritxhi,  e nobili,  quanto  poteva, ritirandoli 
nelle  cafe  de’Sacerdoti  Curati  ; e quanto  più 
erano  povere , ed  incomode , tanto  maggior 
godimento  nefentiva.  Mentre  vifitava  una 
volta  la  Villa  di  Macagno  di  fopra , nel  La- 
go Maggiore , avendo  la  febbre  già  alcuni 

fjiomi,  ^e  lotravagliava,  benché  prima  non 
’avellè  fiimata,  non  reftando  per  quello  di 
feguitarele  fatiche  della  vifita',  gli  fi  inga- 
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gliardì  talmente  in  quella  Villa,  cfaefU  oe-, 
celTitaco  andar’a  letto  ; e perchè  la  cala  del 
Curato  non  lì  poteva  abitare,  fi  riti  ró  nei  let- , 
to  di  un  poverello,  in  una  umile  llanzioia, 
dove  quel  pover  uomo  aveva  inlìeme  col  Iet- 
to i Tuoi  pochi  mobililopra  alcune  pertiche 
intorno  al  Ietto  . Venne  a cafo  a trovarlo 
quivi  Monfignor  Giovanni  Fontana  , ora 
Vefcovo  di  Ferrara,  e veggeadounuomo 
tale  in  letto  in  una  cala  tanto  povera,  fenza 
alcuna  fervitù  ( non  trovandoli  allora  con  • 
elTo  lui  perfona  veruna ) fi  fenti  commovere . 
tanto  interiormente  a compafiione,  che  ave- 
va fatica  di  poter  formare  parola:  del  che  ac. 
corgendofi  il  Santo,  con  faccia  allegra,e  gio- 
jofa,  loconfolò,  dicendogli,  chenonfiat- 
trifialfe , perchè ^li llavaoenillìmoinquel 
luogo,  e meglio  alui  che  non  meritava . La- 
oniieil  Fontana  reftò  llupitodi  vedere  una 
perlbna  tanto famolà  al  mondo,  chegodef- 
fè  di  COSI  fatta  povertà , ed  umiltà . Cos'i  mo- 
firava di  fentir  molto  contento,  quando  ave- 
va caufadi  fervire  alla  menfa  de'  poveri,  co- 
me fece  alcune  voIte,e  di  lavare  i piedi  a’pel- 
legrini  l’anno  Santo , in  Milano , ed  in  Ro- 
ma nelle  cafe  di  S.  PralTede,  non  fiicendo; 
quegli  ufHzj , per  cirimonia  efiema , ma  per 
pietà  vera , e proprio  fentimento  di  fomma 
umiltà. 

In  Milano  poificcome  camminava  Tempre 
a piedi  per  la  Città,  benché  fofie  tempo  di 
pioggia , e di  fango , cosi  non  voleva  corteg- 
gio , ne  in  cafa,  ne  fuori , menando  feco  po- 
chilTime  perfone , tenendo  tutto  il  retto  del- 
la fua  làmiglia  occupata  in  negozj,ed  azioni 
fpettanti  al  governo  della  fua  Chiefa  : ed  an- 
aava  tanto  pofitivamente . che  alcuni  poco 
intendenti  delle  cofe  di  Dio,  e della  vita, 
e procedere  de’  Santi , ne  pigliavano  lo  fcan- 
dalo  de’ Farifei , dicendo  che  avviliva  ladi- 
nità  Cardinalizia  ; e l’ accufarono  anche 
i quefto  panicolare  prelTo  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V.  e ciò  intendendo  egli , léce  fa- 
pere  a Sua  Santità  la  forma  del  filo  vivere , c 
il  modo  di  procedere,  che  teneva;  e S ua  San- 
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tità , che  camminava  (imilmente  per  la  vìa_> 
della  fantità  » non  trovò  in  lui  fe  non  cofa^ 
degna  di  lode , e d’immitazione,  non  che  di 
riprenfione.  Ónde  folea  talora  proporlo 
agli  altri  Cardinali, come  vero  efem pio  del- 
la vita  Cardinalizia,  perchè  rimmitaflero . 
A quelli  fapienti  del  mondo , i quali  noti- 
avendo  capacità  della  virtìi  dell’  nmiltà , co- 
me privi  del  vero  lume  interiore,  attribui- 
vano a difetto  , e mancamento  la  fteffa  vir- 
ili, dava  egli  am maeftra mento,  che  il  vero 
onore , e dignità  de’  fervi  di  Dio , e Minillri 
Tuoi  , nonconfifte  ne' mondani  fregi,  edor- 
namenti  ( i quali  però  in  cali  particolari  non 
fi  hannodafprezzare  ) ma  nelle  fante,ereli- 
giofe  virili,  le  quali  fono  il  vero,  e proprio 
ornamento  dell’  uoroo'confagratoaDio,  e 
per  le  quali  divien  grande  prelfo  a Dio,  ed 
agli  uomini  prudenti . E ardea  di  defide- 
rio  di  veder  quello  fplrito  eziand’io  negli  al- 
tri Prelati  di  Santa  Chiefa , e che  camminaf- 
fero  con  tal  fentimento  delle  cofe . E per 
indurre  il  fuo  Clero  a feguitar  quella  yia, 
che  è fiata  propria  de* Santi,  loefortava_. 
Ibvente  a lafciar  ogni  vanità , e dilettarfi del- 
la femplicità : efiabili  ne’  fuoi  Concilj  mol- 
ti utili  ordini, per  benefizio  della  fua  Dioce- 
fi , e Provincia , appartenenti  a quella  mate- 
ria; non  refiando  di  biafimare  liberamente 
ancora  nelle  cofe  de’  Vefcovi  i vani  omamé- 
ti  ,egliapparati  mondani , che  vi  vedea,  co- 
me fece  in  piò  luoghi , non  fenza  frutto  par- 
ticolare ; e la  medefima  modefiiavolea  che 
ufalTeronel  veftire:  nel  che  premea tanto, 
che  vedendo  a un Vefcovo  le  calze  con  pom- 
pa, loripreleaflài,  dicendo  che  il  Vefcovo 
deve  elTere  nel  buon’efempiorifplendente 
di  ogni  intorno , come  una  lucerna  accefii . 

Dal  luogo , che  fi  elelTe  per  fuafepoltura, 
mollrò  quanto  era  perfettainluiquefiavir- 
tò  deU’umiltà , poiché  è molto  abjetto , e do- 
ve è la  maggior  frequenza  del  Popolo,  per- 
chè gli  folle  raccomandato  nelle  orazioni, 
ed  in  particolare  al  divoro  felTo  femminile , 
come  Io  prega  di  fare  nello  fieflb  Epiufio 
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del  fuo  fepolcro  . I Demon)  medefimi 
davano  indizio  di  (guanto  tormento  foflè  lo- 
ro rumìltà  del  Cardinale,  e come  delle  ve- 
fti,e  pompe  Cardinalizie  egli  non  fi  ferviva* 
fé  non  per  il  decoro  della  dignità  efierior-  < 
mente:  poiché  entrando  un  giorno  in  una^ 
Chiefa  del  la  Diocefi,  conia  coda  lunga  del- 
la velie  difiefa  per  terra , un  Demonio , che 
non  potea  foffrir  la  fua  prefenza , facendo 
glande  firepitoinuna  donna  da  lui  veflàta, 
ufcì  finalmente  con  molta  rabbia  io  quelle 
parole:  O fetipoteJìmntentmpocodifuper~ 
bia  in  qwUa  coda  ! Onde  polliamo  conchiu- 
dere , che  Tumiltà  fua  fu  tale , che  dagli  uo- 
mini fu  ammirata , e da’  Demonj  infidiata , 

Manfustudine . Cap.  XFIL 

CAmminavano  dei  pari  Tumiltà  , e la_^ 
manfuetudine  in  S. Carlo;  imperocché 
quanto  era  umile  in  fe , tanto  fi  mofirava.^ 
manfueto  verfo  gli  altri:  efu  particolar  pri- 
vilegio, che  Dio  gli  concelTe  quali  fino  dal 
ventre  della  Madre,  che  parca  nonaveflc— 
l’irafcibile,  poiché  in  lui  era  manfuetudine 
tanto  gride,  eziandio  da  fanciullo,  che  mai  fi 
vidde  alterato , o far  atti  di  collera  per  qual- 
fivogliacofa  contraria , che  gliavvenifle,  ne 
co*  domeftici  di  cafa , ne  meno  co’  firanieri . 
Era  tanto  quieto , e paziente,  chealcunilo 
giudicavano  poco  fenfato,  e quali  ftupido  . 
Una  delle  cofe , che  raccontavano  i fuoi  fer- 
vidori  con  meraviglia  grande,  mentre fiu> 
diava  in  Pavia,  era  dt  non  averlo  vi/lo  mai 
mofirar  un  fegno  di  animo  alterato , benché 
folTe  in  tal’  età , che  difficilmente  fi  può  fog- 
giogare  il  fenfo  alla  ragione . Non  tollera- 
va già  le  cofe  male , ne  meno  le  dilllmulava,' 
mamme  nella  fua  làmìglia , ma  le  riprende- 
va , e correggea  con  ^vicà  grande , e eoa 
un’  animo  pacatilfimo . Creile  poi  fempre 
con  gli  anni  in  lui  quella  virtìi , e i’andò  pra- 
ticando in  tutti  i luoi  negozi  » ® gravi  im- 
prefe , che  trattò  fino  al  nne  della  vita,  con 
mirabilillìmo  efempio . E fi  vidde  rifpleo- 
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dere  parcicoIarnMflte  nella  riforma  della 
Qiie(à,quando  il  Demonio  gli  follevò  còtta 
quali  tutto  il  mondo , per  impedirgli  gli  alti 
iuoidifegiii,  e fargli  perdere  il  frutto  delle 
fue  grandi  (atiche:  perciocdiè  nelle  mag- 
giori contradiaioni , cheavea,maidilTe,  o 
tece  cofa  fuori  di  ragione , ne  che  moltralTe 
animo  turbato  ; lapea  regolarli  con  fomma 

firudenza.e  tenendo  un  pieno  dominio  fopra 
eiuepalEoni , riiìEriva  in  Dio  tutte  le  cofe 
avverlè , e ne  cavava  frutto  grande  di  raan- 
fuetudine , trattando  con  gli  uomini  mal- 
fattori , e co*  Tuoi  avverfar] , con  ogni  uma- 
nità , e piacevolezza  come  li  è intefo  in- 
molticali  nella  lloria . 

Andò  per  vilitare  un  Monallero  di  Mo- 
nache delle  prime  della  Città , levate  da  lui 
dal  governo  de*  Regolari , e volendo  entra- 
re in  claulura , le  Monache  cominciarono  a 
tumultuare , non  piacendo  loro  la  riforma , 
ne  quel  la  mutazione  di  governo  ; e corren- 
do tLCtealla  porca  con  parole  impertinenti , 
e con  latti  violenti , gl’impeJirono  l’ingref- 
fo;  ed  egli  di  cosi  grave  torto,  ed  ingiuria, 
non  mollrò  fegno  veruno  di  alterazione , ne 
infatti,  nein  parole,  ne  volle  venire  ad  al- 
cun galiigo , ne  a dimoi! razione  rigorofa , 
come  parca  che  meritalTe  l’infolenza  del 
fatto  ; ma  fé  ne  ritornò  in  Arcivefcovato , 
con  animo quietiflìmo,  e a bello  Ifudio  die- 
de tempo  alle  Monache  di  riconofcere  il  lo- 
ro errore,  ed  emendarfene  poi,e  farne  la  pe- 
nitenza ; difcgnando  di  non  lafciar  però  un’ 
eccelfo  di  cosi  mai’efem  pio,fenza  correzio- 
ne : come  avvenne  appunto , perchè  fra  po- 
co tempo  fe  ne  trovarono  le  Monache  mol- 
to dolenti , e gliene  chiefero  perdono,  elTen- 
dogli  dopo  molto  ubbidienti , ed  oHèquenti . 
Tollerò  pili  voltecon  gran  quiete dianimo 
parole  di  poco  rifpetco , ed  ingiuriofe  dette 
^ uomini  laici.  perronevili,eoaire;a*quali 
non  rifpondea  con  imperio , ma  con  parole^ 
amorevoli  procurava  di  renderli  capaci  del- 
le cofe , ch’egli  Tacca , acciò  lì  acquieulTero, 
eaonfolTcro  renitenti  a’  Tuoi  or^ni  ; onde 


ne  cavava  poi  quanto  pretendea.  Nel  dar 
udieozanon  lì  pigliava  Idegno  alcuno,  ne  6 
alterava  nell’animo , contuttoché  gli  occor-  . 
relTe  trattar  molte  volte  eoa  uomini  falti- 
diolì , ed  infoienti , i quali  lì  portavano  feco 
con  molta immodeliia , malCme  ne’prìnci- 
pj,  quando  introducea  la  riforma.  Ed  io 
confelTo  la  mia  imperfezione,  che  trovan- 
domi prefente  alcuna  volte  in  limili  occa- 
lìoni,  quali  mi  adiravo  meco  Rellb  di  taota_ 
foa  piacevolezza , parendomi  che  eccedellè 
i termini . ' > 

Nelle  occalìoni  di  dilFerenze , e contro- 
verlìe  giurirdizionali , ed  in  altri  contralU 
ch’ebbe  nel  Aio  governo,  come  A è detto  in 
piò  luoghi , non  folo  A aAenne  di  querelarli  i 
e dir  male  di  chi  lo  travagliava,  e fegliop- 
ponea,  ma  non  comportava  manco  we  al- 
cun’ altro  ne  mormorane  ; avvertendoA  di 
mutare  il  ragionamento  in  altri  affari,  quan- 
do non  potea  fcufarli  per  l’apparenza  de’ 
fatti.  Era  però  zelantillimo  in  correggere 
gli  altrui  difetti,  c peccati , congiungendo  la 
pietà,  e manfuetudine  di  tutte  le  opere  col 
Tanto  zelo  ; a guifa  del  prudente  Samaritano 
deH’Evangclio,  che infondea  vino,  ed  olio 
nelle  piaghe  di  quell'  infermo , per  fanarle . 
Onde  moAfava  apertamente , eh’ egli  avea 
molto  a cuore  la  faiute , e la  ripuuzione  in- 
Aeme  de’ propq  avverfar} . Vedendo  un  fuo 
familiare  elpoiAa  in  luo^  pubblico  una_ 
feriteura , cnecootenca  certe  ingiurie , eca- 
lunniecontra  la  perfona  AeAaael  Cardina- 
le, la  levò,  e ve  la  portò  di  lungo  ; ed  aven- 
dole egli  dato  appena  un’occhiata , coman- 
dò che  folfe  gettata  nel  fuoco , fenza  pìgliar- 
fene  altro  pcnAero . 

Occorfe  l’anno  di  noAra  faiute  1579.  che 
elfendo  invernate  alcune  galere  nel  pono  di 
Savona,  un  certo  Capitano,  Giorgio  Lon- 
go  Capoano  condennato  alla  galera , palesò 
al  Vefeovo  di  quella  Città  MonAgnor  Ce- 
fare  Ferrerio , cne  A era  fatto  un  trattato  di 
ammazzare  il  Cardinale  Borromeo  , e gli 
diede  lettere,  che  conteneano  tutta  la  nar- 
rativa 
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fttìva  del  fatto  : della  qualcofa  il  Vefcovo 
fenù  pran  travaglia,  e (pedi  incontanente 
un  mellb  a Milano  con  quelle  lettere,  indi- 
rizzandole al  Cavaliere  Girolamo  Vilbon- 
ce  Tuo  Cugino,  e Cugino  (ìmilmente  del 
Cardinale,  informandolo  del  cafo.  Paren- 
do alCavaliere.che  la  caufa  folTe  gravillima, 
acuì  lì dovelfe  provedere  fenza indugio  ve- 
runo , andò  a trovar  il  Cardinale  la  mattina 
nel  far  del  giorno  ; e prefentandogli  le  lette- 
re , gli  fcopri  la  congiura,  e gli  dillè,  che  in- 
tenderebbe meglio  il  tutto  dalle  lettere  ftef- 
le , avendogli  Icritto  ancora  il  Vefoovo . 11 
Cardinale  fenza  penfar  ad  altro , fi  fece  por- 
tar il  lume  da  Girolamo  Cadano  Tuo  Came- 
riere , ed  abbracciò  il  plico  prima  di  aprirlo 
alla  prefenza  delCavaliere,poi  gli  di(Te  que- 
lle formate  parole . Sijpior  Cavaliere  la  rin- 
grazio (&  ifuelìo  amorevole  uffizio, e la  prtf^o  rin- 
graziarne in  mio  nome  Manfìgnor  Vefcovo  di 
Savona , come  farò  ancb’  io  con  lettere . Non  hò 
voluto  ve  dere  chi  ab/na  mala  volontà  contro  di 
me , perchè  hò  da  dir  Meffa  frapoco , e non  vo- 
glio aver  tentazione  di  portar malavolontà  ai 
alcuno.  Altro  conto  non  fece  di  quello  fac- 
to , anzi  non  modrò  piò  fegno  di  movimen- 
to di  animo , come  fe  niente  gli  folTe  accadu- 
to. Il  che  fece  redar  dupito  il  Cavaliere,  il 

2uale  Io  pubblicò  fubito  fra  i Nobili  della 
littà , come  cola  mai  piò  udita . Mentre  do- 
po la  pede,  egli  benediceva  lafua  cafa  Arci- 
vefcovale  velino  Pontificalmente,  glifo- 
praggiunfe  la  nuova  dell’ omicidio  di  una 
perfona principalilFimadella Città,  eda lui 
molto  congiunta , nel  qual  cafo  concorreva- 
no altre  circodanze  importantifiìme,  che 
dovevano  fmarrirlo , e cagionarli  grandif- 
fima alterazione:  nondimeno  intelo  il  tut- 
to , fenza  rifpondere  una  parola , ne  diman- 
dare altra  informazione  del  fatto , feguitò  la 
fua  funzione , con  la  prima  quiete  di  animo, 
e con  tonta  faldezza , come  appunto  fe  non 
aveiTe  avuto  cognizione  di  cafo  cosi  grave . 
La  manfuetudine  che  mollrava  nel  fare  le 
funzioni  ecclelìadiche , era  quali  miracolo- 


fa  , perchè  da  un  canto  egli  voleva  che  riu  "7 
feidero perfetti Ifime , e maedolìffime  ; dall 
altro  occoi  revano  perciò  giornalmente  mol- 
te occafioui  di  alterarlo , or  percaufa  di  un 
minidro,  or  per  caufa  di  un’ altro , i quali 
feor revano  in  piò  mancamenti,  madime  per 
la  gran  variazione  di  luoghi  di  perlòne , edi 
miniderj  diverfi  : del  che  fentiva  interno  di- 
fpiacere  ; ma  nel  avifarli , e correggerli  lo 
f^va  con  manfuetudine  tale,  chenedupi- 
va  ogni  uno.  In  un  viaggio  per  Roma  gii 
fu  dato  nel  dir  Melfa  ^la  Valle  Cimata 
olio  per  vino,  ed  accorgendofene  nel  fume- 
rei! calice,  non  fece  altro , cheavifare  de» 
drameote  il  Minidro  dell'errore,  e con  mol- 
ta (Quiete  di  animo  confagrò  di  nuovo  : e per- 
che il  Popolo  fcn’accotife,  ne  prelè  molta 
edificazione,  egli  redò  impredo  nelle  men- 
tì quello  latto  per  efempiodi  un’animo  ma- 
fiietilfimo.  Nel  comandare  era  così  afl&bi- 
le,  piacevole,  emanfueto,  chenonpureli 
guanlò  di  dar  occalìone  di  fdegno  ad  altri  .ma 
piò  rodo  quietava  gli  animi  alterati , ed  in- 
dolciva i cuori,  che  fodero  in  qualche  modo 
turbati.  11  fuo  modo,  e forma  di  comandare, 
nó  arguiva  imperio,nedominio.maera  tem- 
perato in  guifa  dalla  fna  manfuetudine . che 
parevano  piò  rodo  elortazioni , eprieghi, 
che  comandamenti . Qiiandoconofceva.  eh  e 
alcuno  fentide  qualche  difficoltà  nella  efecu- 
zione  delle  cole,  e che  perciò  fi  modrava  ri- 
trofo,  e duro,  non  ulava  parole  afpre,  ne  im  - 
periofe,  perferlo  ubbidire,  ma  foleva  dire  II 
Signor  Iddio  vi  ajuterà.lafciatefiir  il  Signor 
Iddio.lo  farete  bene , si;  ed  altre  fomiglianti 
parole,  che  lo  legavanoin  maniera  di  nó  po- 
tergli piò  contradire . Laonde  ogni  perfona 
volontieri  lo  ferviva,e  co  prontezza,  e gudo 
particolare  fi  metteva  ad  ogni  gran  fatica , ed 
abbracciava  quallìvoglia  negozio  difficile,fe 
bene  fi  correva  talora  a pericolo  della  vita; 
come  fi  vidde  nel  tempo  della  pede.  equàdo 
fi  prefe  cura  di  ajutare  i Popoli  Eretici  ne^ 
paelì  de’Grigioni,  che  in  una  fola  efortazio- 
ne , eh'  ei  fece  nel  Concilio  Sinodale,  mode 
D d tanti 
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tanti  Sacerdoti  a voler’ andar’ in  que’paefì  gli  animi  di  tutti  in  guifa,  che  ninno  fapeva 
perajuto delle anime,cbe non  potè iuddisfa-  pih contradirgli . Ilchenafceva  dallegran- 
re  al  pio  deriderlo  di  tutti  quelli,  chefe  gli  difuevinh,  e dall’ eihcaciadelle  Tue  parole 
olFerirono,  non  orante  che  folTe  opera  di  piene  di  pietà,  e di  manfuetudine  ; e ciò  oc- 
travaglio  grandi  (lìmo,  e non  fenza  pericolo  correva  in  molti  cafì.ancora con  perfone  po- 
di carcere,  e di  patire  altri  danni , come  oc-  tenti.  Si  conobbe  queRobenifTimo  nelle  co- 
corfe  ad  alcuni  di  quelli,  che  viandarono.  fcdellecontroverfiegiuriCdizionali  » perchè 
Ne’difetti , e mancamenti  de’  fuoi  fami-  talvolta  gli  furono  (atte  protefte  gravi , e fu 
liari,  edomeAici  dica(à , tutto  quello,  che  talTato  alla  (coperta  dì  poco  confidente  ver- 
occorreva  contra  laper(bnafua,  lo  tollera-  fola  Maellàdel  Re  Cattolico,  in  maniera, 
va  con  ogni  pazienza,  fenza  darne  alcun  che  i fuoi  familiari  temevano  grandemente; 
fegnodidilguAo , òdi  alterazione.  Sì  può  ma  egli  ricevendo  con  molta  accoglienza 
aJdurrefragli  altridiun  fuoMinillro,  uo-  quelli,  che  facevano  fecoqueftiuflSzj, li  par- 
modi  qualità,  il  quale  aveva  notabili  difetti  lava  con  grande  umanità  ; e tal’ era  la  Aia 
nel  modo  di  trattare , econverlàre.,  fcorren-  manfuetudiue  in  cole  tanto  importanti,  che 
do  per  leggerilfime  caule  in  parole , ed  atti  reAavano  vinti , e mutavano  penderò , e co- 
di moltaìmpazienza,  e non  (blamente  con-  me  guardandoli  l’ un  l’altro,  fi  partivano 
traquelli  dicala,  maanchecon  la  propria  non  làpendo  in  che  cofa  incolparlo, 
pedona  del  Cardinale,  acuì  bene  fpellb  di-  Qpelloche  era  tenuto  per  colà  molto  ta- 
ceva parole  impertinenti.e  di  poco rifpetto,  raìnlui,fu  la  grandezza dell’animo,che  mo- 
anzi  pareva aveife  fpirito  di  contradizione  a Arò  (empre  nelle  fue  grandi , e quafi  intolle- 
molte  opere  fue . Ma  egli  lo  tollerò  fempre,  rabili  avverfità.'poichè  fu  s'i  ben  compoAo  ia 
trattando  feco  con  taf  piacevolezza , che  tutti!  tempi,  che  mai  fi  vidde  depreflb , ne 
rendeva  meravìglia  a tutta  la  Tua  cala  : e ciò  avvilito  , ne  alterato,  ne  mai  poterono  i fuoi 
faceva  per  i talenti  grandi , che  quello  uomo,  più  domellici  fcorgére  nella  perfona  fuaal- 
aveva di fervizio della fuaChiela,e per  prò-  tro fegnoditurbazione,  òdidifgullo,  che 
prioefercizìo  nelle  virtù.  Qpando  avveni-  di  toccarli  il  nafo  con  un  dito.  Infinite  poi 
va,  cheglialtridicalàloavifallero,  e fi  la-  fono  le  cofe,  eh’ egli  operò,  procedendo  eoa 
mentalTero,  perchènon  vi  provedeva , e lo  quella  fua  manfuetudine,  perchè  nonfola- 
ibpportalTe  in  quel  modo,rifpódevafcufan-  mente  egli  tenne  lèmpre  in  pace  rutti  i Tuoi 
dolo, ch’era  difetto  di  natura  (come  veramé-  di  cafa . troncando  ogni  loro  dilTercnza , ma 
te  così  era)  e non  di  volontà,  e che  cooveni-  terminò  moire  liti,  levò  difeordie  allài,  e 
va  tollerarlocon  pazienza,  avendo  tameal-  pacificò  gli  adirati , ed  infieme  quella  virtìt 
tre  buone  qualità . Peròfe  ne  fervi  fino  al-  gli  fece  lallrada  a ricuperare  i beni  dellc_ 
la  mone , e lo  riconobbe  anche  con  lafciarvi  Chiefe  ufurpati , eoo  molta  facilità , e ad  iu- 
una  penfioue  fopra  il  Aio  patrimonio,  oltre  durre  iPopoli,e  le perfone  particolari  a con- 
ia buona  provifione,  che  gli  dava  di  feudi  cederemoltecofe  perlariftorazione.ed  edi- 
dugentodi  oro  l’annodi  più  delle  fpefe  ci*  ficazionedelle  Chiefe , e Luoghipii . 
b.irie  per  fé,  e fua  fervitù.  Era  dall’altro 

canto  cofa  di  gran  confolazione  il  vedete  PruJemanel  f^O'eman  ; enei  dar  cxmfìglio 
r ubbidienza , che  quello  uomo  Santo  aveva  ad  altri . Cap.  XV 1 1 /. 

dal  Aio  Clero , e Popolo , e l’affetto , con  che 

lo  fervivano.tenendofi  a gran  favore  chi  pò*  'ClJ’  la  fua  prudenz.a , che  gli  uomini 
teva  far  cofa  da  lui  ordinata . E nell’ ultimo  anche  più  faputi , e Cardinali,  e Princi- 

tempo  della  fua  viu  fe  gli  erano  obbligati  pi  grandi, gli  davano  titolo  di  prudenza  divi- 
na, già 


Libro  rw. 

Ita,  glkfin’a  quel  tempo,che trattavai  nego- 
zi di  S Chiefa  nel  Pontificato  di  Pio  IV.Tuo 
Zio , come  che  pairalFc  i termini  d’intelletto 
umano . E fé  bene  non  mancarono  chi  Io 
trattalFe  anche  da  imprudente,e  nelle  rinun- 
zie de’fuoi  titoli , e nella  creazione  di  Pio  V. 
e nel  mettere  la  vita  a sbaraglio  nel  tempo 
della  pelle;  li  vidde  poichiarameote  nel  fuc- 
celTo delle  cofexome  quelli  tali  erano  fpinti 
da  fpirito  mondano , e regolati  folamenteda 
ragione  di  flato  inimica  dello  fpirito  cridia- 
no,  non  che  appodolico.  Fu  piu  manifeda  in 
Milano , per  la  molta  lunghezza  del  tempo , 
la  prudenza  fua  .della  quale  redavano dupi- 
ti  tutti  i fuoi  Minidri,  che  lavedeanoin- 
pratica  ogni  giorno  in  tanti  negozj , ch’egli 
trattava  ,e  particolarmente  nelle  Congrega-, 
zioni , nelle  quali  fi  confultavano  le  cofe  pili, 
difficili  del  governo  della  Aia  Chiefa , da  uo- 
mini di  gran  dottrina, e fperi^za, perchè  egli 
col  fuo  giudizio,  eccitando,  promovendo , e 
rifolvendo , arrivava  dove  niun’  altro  potea 
giungere  per  molto  dotto , ed  ifperimentato 
che  foife;  non  cedando  egli  con  quedo  lume 
infufo  in  lui  da  Dio, di  càminare  per  i mezzi, 
che  l’ajutafrero  nel  governo , dovefi  fcopri- 
va  maggior  prudenza  : ed  ebbe  fero pre  per 
familiare  l’orazione,  il  digiuno,  edilconfi- 

f'iio,  fenza  i quali  ajuti  mai  operò  cofa  di  ri- 
levo . E fe  bene  le  orazioni  fue  erano  fer- 
venti , edaffidue , nondimeno  per  la  gravità 
de’negoz),  ch'ei trattava fovente,  e perla 
difficoltà  loro , aggiungea  a quelle  , molte 
altre  orazioni  di  perfone  di  vote , ed  anche  di 
tutto  il  Clero , e Popolo  : onde  parea  da  un 
canto,  che  tutto  dipédede  da  Dio  folo,  e che 
non  facede  dima  ver  una  dell’umana  dii  igen- 
za , e dall’  altro  procedea  tant’ oltre  con  la_ 
confiderazione  delle  cofe,per  molte  cófulte, 
e congregazioni , che  rendea  a tutti  am  mi- 
razione  gr  ide  : tanto  piò.perchè  procurava, 
che  lo  cofe  fpettanti  alla  Aia  Chiefa  non  folo 
riufciireroutili,ebuone,ma  ancora  fenza  di- 
fetto , e perfette  da  ogni  parte , e che  fodero 
permancti,e  giovevoli  ancora  all’altre  Chie- 
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(e.eProvincie.E  olTervava  quedo,  che  quan- 
to fi  fpediva  per  mano  di  altri , e de’  fuoi  M i - 
nidri,  quantunque  dotti,  e molto  fperimen- 
tati , voleva  fempre  rivederlo , ed  ogni  volta 
aveva  fempre  che  aggiuugere,ò  che  correg^ 
gere,non  potendo  arrivar  alcuno, per  perito 
chefode,  aquelfegno,  al  quale  perveniva 
egW  col  lume  del  fuo  intelletto,  e niente  la- 
(ciava  ufcire  in  pubblico,che  non  fodè  lima-- 
to , e perfetto  in  ogni  parte . Nel  che  fi  mo- 
dròe  prudente,  e paziente  infieme,  metten- 
dovi tutto  il  tempo necedàrio  in  vedere,  e 
correggere  ogni  fcrittura,  in  riformare,  e 
configliare  a bocca,  ed  in  ilcrivere  di  fua 
raanolCcofe,  ch’eranodi  bifogno. 

Due  Congreg.azioui  di  Regolari  gli  face- 
vano idanza,  che  concedede  loro  la  Chiefa 
di  un’  Abbazìa  unita  a’  fuoi  Collegi  ’ avendo- 
ne egli  facoltà  per  Pontificia  concedione-,  e 
fi  valfe  del  favore  di  un  Principe  grande  una 
di  quelleCògregazioni,  il  quale  edendo  fuo 
amico, fece  uffizio  per  quedo  effetto  co  lui. 
Egli  non  volle  tàr  rifoluzione  alcuna , fenza 
proporre  quedc-dimande,  con  l’uffizio  fatto 
dal  Principe,  in  una  Congregazione  di  uomi- 
ni gravi , la  quaiegi udirà  maggior  fervizio 
di  Dio  il  dare  la  Chiefa  a quellaltraCongre- 
gazione,  che  non  aveva  adoperato  favore  al- 
cuno: onde  egli  poco  di  mòdi  negar  lagra- 
ziaal  Principe , perefeguire  il  parere  della 
Congregazione,  ancorché  defideraffe  soma- 
mente  di  fargli  piacere  . Vi  era  unadifferen- 
za  grave  tra  un  monaflero  di  Monache  in 
Milano,  ed  un  Nubile  vicino,  per  caufa  di 
una  muraglia  diviforia  ; e tenendofi  certo  il 
Gentiluomo  di  aver  ragione, difendeva  la  fua 
caufa  gaigliardameme  : Ne  di  avifato  il  Car- 
dinale,il  qual  per  troncar  quella  lite, abbrac- 
ciò egli  deffo  la  caufa , ed  andò  in  perfora  a 
vifìtaril  luogo.  Il  Nobile  fe  vi  trovò  egli 
ancora  beniilimo  preparato , con  animo  ri- 
foluto  di  difendere  la  fua  caufa.  Conofcendo 
il  Santo , che  le  Monache  avevano  ragione,  e 
veggendo  dall’altra  parte  ilGentiluomo  tut- 
to rntedato  della  opinione  contraria , usò 
D d » pru- 
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p rudenza , e modo  tale  In  perfuadervi  la  ve- 
rità, che  r induffe  a ceder  di  fatto  alle  Mo- 
nache, fenza  pur  una  replica , mutandofegli 
in  un  Cubito  muì  difegno , che  avcflè  fatto . 
Qpellidue  cafi  balleranno  per  moflrare , con 
qual  prudenza  trattava  i fui  negozj , occor- 
rendone di  fìmili  quali  ogni  giorno . 

Se  ne*  negozj  temporali  fpettanti  alla  fua 
Chiefa  era  tanto  prudente,  molto  pib  fi 
moltrò  egli  nel  governo  fpirituale,  edelle 
animealuicommefie,  e di  fé  flellb  ancora  : 
perciocché  nel  panicolare  dell’ anima  fua_ 
volle  dipender  fempre  daH’indirizzo  deTuoi 
ConfelTori,  e provare  glifpiriii  s’eranoda 
Dio , prima  che  gli  credeife , non  lafciandofi 
guidaredi  zelo  indifereto  in  cofa  veruna . E 
circa  le  afprezze  della  vira  Aia,  non  fi  mife  a 
tentar  cofa , .che  non  potefle  farla , ne  arrivò 
a quel  foramo grado  di  penitenza,  fe  non 
camminàdo  a poco  a poco,  peri  debiti  mez- 
zt,come  diremo  più  appieno  nel  capitolo  at. 
feguente  ; nel  che  fi  feorge  una  grandifiiraa 
pendenza.  Circa  la  bontà,  efantitàdivita, 
che  veniva  comendata  in  alcuna  perlòna, 
non  era  facile  a credere , fe  prima  non  fi  afii- 
curava , con  farne  prova  certa , benché  fofie 
pubblica  fama  , e tale  la  opinione  comu- 
ne; fapendo  benifiìmo,  che  il  Demonio  fi 
iuole  talora  trasformare  in  Angelo  di  luce, 
per  ingannare  le  perfone  incau  te,eche  trop- 
po facilmente  credono  ad  ogni  fpirìto , e vi- 
fione,  che  gli  viene . Negli  ultimi  anni  Tuoi 
fi  ritrovava  in  Milano  una  giovane,  che 
llando  nel  fecolo  moflrava  di  efierfi  data 
luttaafervir  aDioinillato  di  virginità;  la 
quale  in  progrefTodi  tempo  eccitò  nella  opi. 
nione  degli  uomini  unconcettodi  elfer  San- 
ta, e penale  quaficomunemente  era  tenu- 
ta da  tutti  ; perciò  molti  ricorrevano  a lei , e 
eziandio  perfone  principaliflìme,  perconfi- 
gliarfi  nelle  cofedubbiofe,e  per  ottener  gra- 
zie da  Dioperfuo  mez.io,e  fi  dicevano  gran 
cofe  pubblicamente  della  penitenza,  edaf- 
prezzadi  vita  , ch’ella  faceva . IlCardinale 
per  non  autorizzare  la  vita , ed  azioni  di  lei , 
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firima  di  effeme  ben  ficuro , n5  volle  parlar»- 
e mai , ma  la  diede  nelle  mani  del  Padre 
Francefeo  Adorno , acciò  ifperimentafTe  lo 
fpirìto  s’era  buono , e da  Dio . li  Padre  of- 
fendo da  lei  ingannato,  etiam  che  avefTe  gri- 
de fpirìto,  dottrina,  ed  ifperienza,  ne  fece  al 
Santo  vna  relazione  indifferente,  ma  piò 
rollo  buona,  che  mala,  per  la  quale  non  lì 
acquietò  egli  ; anzi,  perchè  era  dotato  di 
molta  prudenza,  ed  avea  lo  fpirìto  di  Dio 
con  lui , dubitò  aliai  di  collei , e determinò 
di  farne  una  prova  certa  con  più  matura,  e 
diligente  inquifizione . E folpettando  quel- 
lo poteaelTcre,  comandò  al  Confelibre  di 
lei,  che  non  la  fentilfe  più  in  confefitone , 
ne  tampoco  trattafle  più  con  lei . Ma  fucce- 
dendo  fra  poco  il  Aio  tranfito  da  quella  vi- 
ta, non  potè  efeguire  la  fuaprudentifiima 
determinazione . E tornando  il  Confelfore 
alla  folita  pratica,  col  tempo  fifcoperlc- 
poi , ch’ella  era  una  finta , e fìmulata  femmi- 
na , che  facea  vita  carnale , e diabolica  fotto 
copena  di  fantità , e fu  di  pubblico  fcandalo 
a tutta  la  Città , venendo  ad  ellere  la  pruden- 
za di  .San  Culo  maggiormente  conofeiutay 
e magnificata  da  tutti,  poiché  nonfimoflrò 
facile  a prellarvi  fede;  anzi  fofpettò  di  quel- 
lo potea  elIcre , e poi fegui infatti.  Efem- 
pio  molto  degno  di  elTeravvertito,  ed  olfer- 
vato  da  tutti  i Pallori  di  anime  in  fomiglian- 
ti  cafi.  Ma  chi  penfa  bene  all’invenzione 
di  tanti  ordini,edecreti , ed  al  modod’intro- 
durli  nella  Aia  Chiefa,  ed  alla  riforma  , e 
dilciplinalafciata  nel  Aio  Clero,  e Popolo  ^ 
arante  regole , ed  illituti di  vivere  crifliana- 
menre,  cosi  utili  ad  ogni  flato  di  perfona,  al- 
le varie , e piene  illruzioni , avvertenze,  e ad 
infinitealtrecofe  , cheli  leggono  nel  volu- 
me delle  Aie  opere  llampate,  non  potrà  fa- 
re di  meno,  che  non  illupifca,  ed  ammiri 
fommamente  la  follecitudine , la  dellrezza  , 
la  vigilanza , la  circofpezione , e la  pniden- 
zafuain  tutte  le  cole,  che  da  Dio  Nollro 
Signore  gli  furono  comunicare  con  partico- 
lar grazia,  per  edificazione  di  S.  Chiefa . 

Qp^ntq 
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Qpanto  prodcnil  fofTefO  poTcia  i fuoi  c6- 
figlj  , lo  moftrava  evideatemente  TefFetto 
fteflb  : perciocché  non  dirò  le  perfonc^ 
private , ed  ordinarie , ma  i Principi  gran- 
di, anzi  iSómi  Pontefici  noedefìmi,  foleano 
oonfìgliirfi  con  lui  ne’  loro  negozj  gravi , e 
còfultare  feco  le  cofe  piò  ardue  de’  loro  tna- 
neui,perchè  rperimeacavano,che  il  fuo  có- 
figlio  non  folamente  era  grave , e maturo , 
ma  avea  ancora  non  sò  che  del  fovraumano , 
come  appunto  ebbe  a dire  Pio  V.  con  oc- 
cafione  die  gli  avea  cpmmellà  la  cognizio- 
ne , ed  efecuzione  di  unacaufa  gravilGma, 
dove  correa  finterelTe  , e l’onor  di  perfo- 
naggi  grandi , nella  cui  cognizione  fi  portò 
io  maniera,  che  parve  avere  del  miracolofo  ; 
però  SuaSantitàdifTequefle  fomiglianti  pa- 
iole : yerameate  U Cardinal  Borromeo  ha  lo 
/tinto  di  Dio  con  tjfo  lui . Nel  dare  i Tuoi  coo- 
Mglj  dicea  poche  parole  • ma  quelle  erano 
tutto  fuoco,  e foflanza,  nel  che  moflrava  an- 
che fbmma  prudenza . Ne  voglio  portar  un 
efempio  folo , col  quale  finiremo  quello  ca- 
pitolo . Un  Gentiluomo  fuo  Cameriere  lo 
pregò  farlo  partecipe  d i q ualdie  buon  docu - 
mento,  per  guadagnarli  il  Cielo:  poiché  egli 
era  venutoti  Ioni  ino  paefe  a dedicarli  al  tuo 
iervizio  per  lìmil  fine , e non  per  umani  pen- 
fieri  • ed  egli  luammaellrò  con  qnelle  poche 
parole  .dicendogli  : Chi  vuol  fare  continuopro- 
grejfo  nella  via  di  Dio  y gli  hi  fogna  cominciar 
/èwpr  (cioèfonarfi  di  ferva'  a Diofempv  con 
quel  fervorcycome  je  ogni  dì  fi  comìncia/fe')  cam- 
minare attualmente  alta  prefenta  di  Dio , ed 
aver  Dio  folo  per  fine  di  ogni  operazione . Mi 

E are  ch’egli  rifiringelTe  in  tre  parole  tutta 
i difciplina  dell’  uomo  interiore , e quanto  fi 
può  inlegnare  per  far  vita  fpirìtuale . 

Fortezza , e Cofianza  di  ammo . Cap.  XIX. 

OUanco  fbife  grande  quella  vinti  in  S. 
Carlo,  appare  molto  chiaramente  da 
tutto  quello , che  fi  è detto  di  lui  fin 
qui:  perchè  avemmo  villo  come  Tanimo  fuo 
e^indefi:iro,ed  invitto  in  tutte  le  cofe  ; e 
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quando  gli  altri  temevano,  eli  fpaventaVa- 
no  nel  le  colè  più  gravi,  e pericolofe.egli  fo- 
lo, fopra  il  quale  cadere  doveva  tutto  ilei' 
more,  fi  mollrava  così  fermo,  e collante,  co- 
me fe  niente  fofseoccocfo.  Laonde  la  mor- 
te ftefla , che  è l’ultima  di  tune  le  cofe  terri- 
bili • non  aveva  polTanza  veruna  di  avvilire , 
ne  ponto  abbalfare  la  grandezza,  egenero- 
fita  del  fuo  gran  cuore.  Si  diceva  attempo 
dell' archibugiata , che  fu  maggior  miraco- 
lo il  non  temer  egli  in  un  cafo  di  tanto  fpa- 
vento,  che  rendern  il  fuo  rocchetto,  fèmpli- 
ce  tela  di  lino , più  forte  che  il  duroacciajo. 
Al  tempo  della  pelle , quando  per  timore 
della  morte  la  madre  abbandonava  il  lìgi  iuo- 
lo , e la  mogi  ie  il  proprio  marito , egli  quali 
fprezzata  la  morte,  andava  cercando  i mori- 
bondi di  pelle , per  confolarli,  edajutarlia 
far  buona  morte . E quando  i fuoiMiniflri 
uomini  di  molta  virtù , e valore  avevano  or- 
rore di  avvicinarli  alle  pone  delle  camere  di 
quelli  tali , egli  fenza  verun  timore  vi  anda- 
va corraggiolàmente  al  letto,  e di  proptia 
manoli  minillrava  i Santi  Sagramenti.  £’ 
cofa  pubblica  a tutti  quelli  che  l’hanno  vi- 
llo, e praticato,  che  nelle  maggiori  tribola- 
zioni , e pericoli  fuoi , quando  tutta  la  Città 
flava  con  ifpavento , e enei  principali  della 
Nobiltà  lo  avifavano  fegretamentedelle  co- 
le , che  fi  macchinavano  contri  la  perfona 
fua,  a loro  ceniilime,  e lo  pregavano  a guar- 
darli, e fuggire  ogni  pericolo,  egli  all’iacon- 
tro,  quali  forridendo.gli  efonava  loro  a non 
temere,come  fe  per  fua  difèlà  fi  dovelTe  tro- 
vare inlieme  grandi  eferciti  armati . Laonde 
fi  vidde , che  per  qualfivoglia  gran  pericolo, 
chegli  fopralUlTe,  mai  volle  abbandoxuu'e  1» 
fua  Cbiela , ne  lafciare  la  refidenza , rifoluto 
più  rollo  di  morir  mille  volte . Soleva  dire  , 
che  averebbe  fentito  maggior  travaglio, 
quando  un’ Eccleliallico  lolfe  incorlo  in 
qualche  inolTervanza  della  difciplina , che  il 
vedere  molti  Principi  icporali  a lui  contra- 
ri, percaufadi  difèndere  laChiefa,  e che 
molto  più  gli  fpiaceva , che  la  Chiel'a  patiiTe 
D d } detri- 
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ditrjfncnto , bcr.chì  mini  mo , che  fe  fodero 
c Ucatefoprala  pcrfona  Tua  tutte  le  avverfi- 
tà,ò  tribolazioni  del  mondo,  eche  avedcro 
anche  toccato  la  propria  Tua  cafa  paterna . 
Si  è veduto  ( cola  mirabile  ! ) tanta  fortezza 
dianimo  in  lui,  che  nelle  contrarietà  pareva 
fe  gl’  invigori  de  maggiormente  l’animo  ; là 
«love  in  altri,  eziandio  di  gran  cuore,  s’inde- 
bolifce , e fi  arreda,  per  dir  così , a mezzo  il 
corfo . Quindi  nacque,  che  ogni  fua  impre- 
fa  gli  riiifcl  eccellentennente,edi  tutti  i con- 
traili , e difficoltà  di  molto  tempo , che  bene 
fpsffio  ogni  giorno  più  fi  aumentavano , con 
k fua  codinza  invincibile  riportò  fempre 
gloriola  vittoria . Indizio  di  gran  coftanza 
fj anche,  che  quando  naturalmente  da  tut- 
ti fi  manifdkno  con  fegni  edemi  gl’  interio- 
ri adetti  dell’animo,  ora  con  pallidezza, 
ora  con  rodbre  di  faccia,  alle  volte  con  me- 
dizia , ed  alt  re  con  allegrezza,  e fimili , che 
nonfiponno  nalcondere  ; inluiperò  non  fi 
viddero  quelle  alterazioni , ma  era  fempre 
lo  dedb,  fempre  fermo,  e dabile  a un  modo , 
non  avendo  forza  la  varietà  delle  cole,  ne 
gli  accidenti  de!  mondo,  quanto  gravi,  ed 
avverfi  foifero , di  rimoverlo  punto  da  quel- 
la faldezza  di  animo , eh’  era  accompagnata 
con  la  virtù,  efbrtezzacridiana . La  quale 
finilmente  negli  ultimi  annigiunfe  a tanta 
perfezione.che  redò  fuperiore,con  non  aver 
più  contrado  veruno  , ma  da  ogni  canto  go- 
deva pace,  e quiete. perchè  non  vi  era  chi  no 
r ubbidilfe  lenza  contradizionc ;le  bene  che 
poi  allora  il  Demonio  gli  fufeitò  nuova 
guerra  nelle  parti  de’ Grigioni , la  quale  ab- 
bracciò egli  volentieri , e fpontaneamente , 
per  il  denderio  ardente,  che  aveva  di  ajutare 
que’paefi  eretici,  come  fi  è detto.  Ma  in 
q uedo anche  modrò  un’ animo  intrepido,  e 
un  cuore  inefpugnabile,  nonio  ritirandole 
molte  difficolik.ne  le  grode  fpefe,come  ben 
fondato  fopra  la  ferma  pietra  di  Grido , di 
cui  procuro  edere  perfetto  immitatore  an- 
che in  queda  virtù  tanto  necedària  al  V efeo- 
vo , che  ha  carico , ed  uffizio  di  falvar  le  ani- 
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me:  perchè  ficcome  egli  deve  amar  Grido 
Grocifidb,e  portarlo  fempre  vivamele  fcol- 

f)ito  nel  cuore  ; così  ha  da  armarli  di  una 
òrtezza  di  animo  tanto  grande , che  lo  ren- 
da invincibile,  onde  non  abbia  a temere  di 
efporre  la  vita,  e fpargereilfangueperla 
falute  delle  anime,come  lodelTo  Grido  No- 
dro  Signore  fece  con  la  morte  fua;  e per  di- 
fendere l’autorità,  e la  riputazione  della_ 
Chiefa . Però  quedoè  il  faggio,  e paragone* 
de’Velcovi  buoni,  didingueiidoli  da’  Merce- 
nari » perchè quedi  vivendo.e  pafeendofi  fo-> 
lamente  di  amor  proprio , sbigottifeontf,  e fi 
fgomètano  ad  ogni  picciolo  travaglio,  e fug- 
gono  anche  ove  non  è pericolo , e temono 
ove  non  è che  temere , edendo  purtroppo 
fàcili  a cedere  ad  ogni  minimo  incontro,che 
li  venga  ; ficcome  i veri  Pallori  menono 
l’anima  per  le  pecorelle . 

Creila  codanza,e  fodezza  di  animo  invin- 
cibile nel  S.  Gardinale,  veramente  efempla- 
re , e divina , fu  dallo  fpirito  mondano  di  al- 
cuni poco  inclinati  alia  pietà,  come  total- 
mente contrario  allo  fpirito  di  Dio,  inter- 
pretata durezza  di  teda , odinazìone,  e per- 
tinacia nelle  cofe  proprie,pigliandok  virtù 
per  vizio  : il  che  avvenne  per  voler’  egli  fo- 
denere  l’efecuzione  de’  decreti . ed  ordini 
del  Gonciliodi  Trento , e de’fuoi  di  Milan  a, 
e non  ceder  punto , con  un’animo  invitto, 
a tutte  le  macchine  degli  avverfarj  , ed  a 
prieghi  di  tutto  il  mondo  ; ficcome  con  la 
delTa  grandezza,  e coftanza  di  animo  ridude 
a fine  il  Gócilio  fte!Tb,eianiò  fortificando» 
e dando  vigore  al  pio,  e Tanto  zelo  dei  Zio 
Pontefice , e difefe  le  antiche  ragioni  di  que- 
da Ghiefa  Ambrogiana  . Laonde  fi  prò. 
vava  mani  .fedamente,  che  quandoavea  da- 
bilitodi  efeguire  alcuna  cofa  buona , tutta  la 
potenza  mondana  non  avea  forza  di  farlo 
cangiar  penfiero,ne  punto  ritardarlo.  E pof- 
fiamo  affermare,  cheda  quede  due  virtù,che 
in  lui  furono  tanto  eccellenti,  cioè  la  pru- 
denza , e la  codanza,  ne  fiafeguita  quali  tut- 
ta la  riforma  della  fua  Chiefa  : perchè  coiu. 


Vhn  FUI. 
prima  egli  prevedeva, e provedeva  di  tut- 
ti i rimedi  opportuni , indirizzava,  ed  ordi- 
na va  per  la  riforma,  con  decreti,  ordinazio- 
ni, e limili;  con  la  feconda  intimava  gli  ordi" 
ni , gli  efeguiva,  li  praticava,  e ne  voleva  una 
intera  olTervanza  in  ogni  grado,dato,  e qua- 
lità di  perlbne , non  ouante  che  fe  gli  oppo- 
nelTero  tante  dilBcoltà,e  coatradizioni,qua- 
ce  fe  ne  veggono  in  tutta  la  lloria,e  che  fe  gli 
voltalTero  contra  quali  tutte  le  forze  dell*  In- 
ferno. 

Pazienza  ni  travaglj , e patimenti . 

Cap.  XX. 

Quelli  eh’ erano  informati  intrinfeca-’ 
mente  della  vita  fua,  la  folevano  chia- 
mare un  lungo , e lento  martirio , non 
folamente  per  la  grande  penitenza , che  vo- 
lontariamente faceva , dellaquale  Sparlerà 
nei  feguente  Capitolo , ma  ancora  per  i tra- 
vagli conrinui , eh*  egli  ebbe  in  tutto  il  cor- 
fo  della  vita  fua , come  fi  è detto  a*  fuoi  luo- 

fhi,eperdiverlè  infermità,  che  Dio  Noftro 
ignoregli  permife di  patire  ; aggiuntigli 
ftenti,e  le  fatiche  cotidiane,e  perpctue;avé- 
do  nel  fopportare  tuttte  lecofe  a fe  contra- 
tte , molirata  una  invitta  pazienza , piglian- 
dole come  che  fofièrocofe  di  diletto,edi  gu- 
fio grande,  ad  immitazione  pure  di  molti 
altri  Santi,!  quali  riputavano  delizie  i trava- 

{'II,  ^ i tormenti  di  quella  vita.  Nelle  in- 
ermità , e dolori  del  corpo  ebbe  tanta  virth, 
che  quali  non  pareva  alle  voice  uomo  palli- 
bile  , ma  come  follè  privo  di  paiTione . Fu 
colà  a tutti maoifeila , ch'egli  conlafebbre 
afiàcicava , e perlcverava  nelle  fue  folite pe- 
nitenze , come  fefolTe fiato  ben  fano,  tenen- 
do la  febbre  nalcofia  anche  per  molti  gior- 
ni: ederafualcnteuza,  che  non  doveva  un 
uomo,  cheavelTe  caricodi  anime,  metterli al 
letto  fe  non  dopo  tre  parocifmi  di  febbre . 
Una  fiate  fece  la  vifita  di  Valtravaglia,  e 
della  Pieve  di  Canobbio,  che  fono  paelì  mó- 
ruoli,  edifiicili  ne’ confini  del  Lago  Mag- 
giore,  con  dicifette  termini  di  febbre  ^erza- 
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na,  fenza  mai  interrompere  la  vilira,  vilitan- 
do , e faticando  ancora  nel  tempo  del  paro- 
cifmo;  onde  fi  vedeva  ora  tremar  di  freddo^ 
ora accefo  di  gran  calore , per  il  male . Non 
refiòdiconfagrare  la  Chiefa  de’ Padri  Cap- 
puccini diCanobbio  , contuttoché  gli  fopra- 
venilfe  il  rigor  della  febbre , facendo  una 
lunga  predica  fuori  della  Chiefa, per  la  mol- 
titudine delle  perlbne,acciocchètutti  potef- 
fero  fentirlo , fopportando  con  pazienza  il 
calore  interno  della  febbre , ed  il  caldo  efie- 
riore  del  fole.  Faceva  per  ordinario  le  vifi- 
te  delia  Diocefi  ne’ tre  reefi  pih  caldi  deir 
anno:  e finita  lavilìta  di  una  Terra,  andava 
di  lungo  ad  un’altra  : e perchè  quefio  cadeva 
Tempre  pafiàto  il  mezzo  giorno,per  nò  per- 
der tempo , cavalcava  in  quell’ora , ch’era  la 

[>iìi  calda, fenza  alcun  riparo  da’raggi  del  fo- 
e ; e fe  occorrevano  luoghi  alpeltri  difficili 
peri  cavalli,  camminava  a piedi  nelle  fiefiè 
oré  ; onde  fi  vedeva  talora  così  bagnato  di 
fudore , che  gli  pafiàva  le  vefii di  fuori  : e fe 
ben  giunto  ad  un’ altra  Terra  poteva  afeiu^ 
gara,  non  lo  faceva  però  ; ne  andava  di  lun- 
go in  Chiefa  afar  orazione, a predicare,  ed  a 
principio  alle  funzioni  della  vifìta,  come 
chenófenciirei patimeiitidella propria  per- 
(ona  : pefeiahè  quando  era  bagnato  anche 
percaufà  di  pioggia,ò  peraver  pallati  fiumi, 
ed  acque  grolTe , faceva  lo  fielso , applican- 
dofi  fubitamente  alle  cofe.che  aveva  da  fare. 
.Andando  unavoltaallavificadellaChiefaPre- 
pofituraledi  Settala,  pafsò  un’acqua  tanto 
grofià , che  lo  bagnò  tutto  quafi  fino  allacin- 
tura , ne  reftò  per  quefio  di  entrare  in  Chic- 
la,  e fenza  mutar  panni,  oe  afeiugarfi  atten- 
dere alle  fue  funzioni . E fi  deve  credere , 
ch’egli  patiffe  aliai  ; tanto  pili  perchè  caval- 
cava fempre  co  gran  velocità,  facendo  viag- 
• gì  firaordinarj  di  giorno,  e di  notte,  perii 
gagliardo  fpirito,  che  lo  portava  defideràdo 
di  giungere  predo  a i luoghi,e'lavorarea(Tai; 
perciò  le  gli  accrefeeva  il  patire  ne’  viaggi  ; 
non  pigliando  poi  ripofo  ne  rifioroalcuno, 
fq  non  la  fola  neccifità  del  cibo,  e quiete 
D d 4 della 
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(Iella  notte  i t queftt  anche  fecondo  il  fuoau* 
Itero  modo  di  vivere . Nelle  confagrazioni 
delle  Chieie , de’Cimiterj,  ed  altre  funzioni, 

auando  coti  richiedeva  la fagra cirimonia, 
ava  col  capo  fcoperto  Tempre  a’ raggi  del 
Sole , benché  folfe  ardenti  (Timo,  e di  mezzo 
giorno  : e perchè  quelle  azioni  erano  molto 
irequenti , perciò  fi  vedeva,  eh’  egli  aveva 
il  capo  come  arfo , ed  abbrucciato  dal  Sole . 

Dava  efempio  della  ficlfa  pazienza  nel 
Sopportar  il  freddo  si  ne’ viaggi , come  in  ca- 
ia , avendoli  proibito  l’andar  il  fuoco,  il  por- 
tar pel  ' icic  e fino  i guanti,  in  modo  tale,che 
cava  [cava  nc’lreddi  maggiori  del  verno,  con 
le  mani  (coperte , quando  ogni  cofacra  pie- 
t'.a  di  gh  iaccio  : e le  bene  gli  creppavano  in 
guif.1,  che  piovevano  talora  fangue,  efbfie 
anche  pregato  da’ Tuoi  familiari  ad  averfi 
compallioae,  eportarlecopertealmeno  per 
decenza  ; non  voleva  farlo  ,.aoteponendio  il 
meritodel  patire  per  amor  di  Dio , a quella 
poca  imperfezione  ; ficcome  non  afcoltava 
quelli , che  l’efortavano  a portar  panni  mi- 
gliori per  difenderli  dal  freddo,  quando  lo 
vedevano  al  le  volte,  che  tutto  tremava.  Al 
CUI  propofito  non  voglio  tacere  ciò  che  dille 
Monfignor  Francefeo  Panigarola  Vefeovo 
d’  Alti  nell’  Orazione  funebre  di  quello  San- 
to , con  le  feguenti  parole  ; Eglt  ormM  per 
in  perfona  ftu  altro  nongodeva  delle  f ne  entra- 
te , eòe  poco  pane , ed  acqua , che  mangiava , ed 
un  poro  di  paglia , ove  dormiva  . Ed  a queflo 
proposto  è bellijfima  cofa  una,còepurgli  avven- 
ne tneco^per  ciocche  avendolo  ora  vai  amo  inpae- 
/i  fajìidiojij/ìmi  ^ e di  notte , trovate  che  jìudia- 
va , con  a na  vefie  da  camera  di  puro  panno  nero 
aachtflracciata(^  queflo  fanello  Valle  Mefol- 
tina  ) ed  efertandolo  a tor  vefk  nùgliore , per 
non  morir  di  freddo  : E quale^  mi  rifpofeegli  ri- 
dendo ,feione  altra  nebò^ne  altra  voglio  aver- 
ne} le  altre  della  dignità  fono  vtfÌi,von  fon  miei 
ma  quanto  ame  ioediv  mo , e di  fiate  di  qme- 
/la  fola  velie  fon  contento , ne  altra  voglio  aver- 
ne in  vita  mia.  In  occafione  de’forellieri  di 
qualità  iiodava  al  fuoco  eoa  et&  loro  per 
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compagnia,  ma  non  voleva  per  q^ueflo  gode* 
re  del  benefizio  del  caldo , perciò  fe  ne  fla- 
va alquanto  lontano , e gli  voltava  le  fpalle . 
Giulio  Petruccio  Tuo  Cameriere  un  giorno 
ù lamentava  feco  di  tanta  afprezza , e parti- 
colarmente perchè  non  ufava  di  farli  fcalda- 
re  il  letto  : gli  rìfpofe  il  Santo , quali  non  te- 
nendo niun  conto  della  comodità  del  corpo  « 
e {limandola  fenfualità:  Vi  è un  bel  modo 
di  nonfentire  il  freddo  del  Ietto  fenza  fcal- 
darlo , cioè  andar  a lette  piò  freddo , che  il 
letto  ftelTo . Lo  potè  dire  per  ifperienza , 
occorrendogli  frequentemente  limili  acci- 
denti , tanto  piò , cne  non  mangiava  la  fe- 
ra, e nel  letto  aveva  un  poco  di  paglia  fola- 
mente,  tanto  fopia,  quanto  di  lotto  : onde 
ficcome  gli  uomini  fenfuali  del  mondo , fug- 
gendo il  patire , cercano  tutte  le  comodità, e 
fi  attaccano  ad  ogni  fenfualità , cosi  egli  fa- 
ceva tutto  l’oppofito , fuggendo  ogni  como- 
dità, cercava,  e defiderava  (uqe  quelle  cofe, 
che  piò  gl  i davano  da  patire , ei  an  figgevano 
maggiormente  il  fuo  corpo . Una  volta,  che 
fi  era  rinchiufo  per  attendere  all’  orazione  , 
in  una  di  quelle  cellette  da  lui  fabbricate 
per  gli  efercizj  fpirituali  al  Seminario  della 
Canonica,elTendo  tempo  di  pioggia.i  [Galla- 
no fuo  Cameriere  lo  pregò  aflai  a levarli  di 
quel  luogo, perchè  vi  cadeva  molt’i^cqua  dal 
tetto.che  lo  bagnava  tutto.ed  appena  otten- 
ne di  mettere  una  tavola  fopra  illetto,  che 
non  poteva  manco  riparar  all’  acqua  : ne  vol- 
le partirli  d’indi  quantunque  vi  lolTero  llan- 
ze  comode  in  quel  Seminario  da  ritirarli , 
godendodillar  ivi  io  quel  patimento  ; mo- 
ilrando  in  fatti , come  dilTe  alcuna  volta , eh* 
egli  fentiva  contento  in  quelle  affliziooi  : e 
fi  vedeva  in  faccia,  perchè  ne  dava  fegno 
chiaro  di  allegrezza,  che  è teftrmonio  gran- 
de deir  odio  ianto  di  fe  ilefib , e di  una  Hrec- 
ta  unione  con  Dio . 

Ritrovandoli  allogiato  io  cafa  di  un  Ve- 
fcovodella  Tua  Provincia,  efTendo  amenfà 
fenù  fonare  certi  illrumcnti,  e far  mufica; 
cdiljPtaceiidQli,  lo  hprefe,  dicendo:  11  Ve- 
feovo 
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^vo  iu  da  ripugnare  a tutte  lecofe,  che 
dilettano  al  fenlo.  Vedendo  un’ altra  volta 
un  Sacerdote  Tuo  Miniliro  bevere  fuori  di 
pailo,glifece  lacorrezione.dicendogli,  che 
acconlentendo  all’ appetito  del  fenfo,  fé  gli 
farebbe  fatto  fchiavo , e che  il  ^orno  fegaé- 
ce  avrebbe  tornato  a bere  alla  ilelTa  ora;  ed 
ifcufandofi  egli  di  avere  folamente  fciacqua* 
ta  la  bocca  > dille  che  quella  ancora  era  fen- 
luaiità,  la  quale  lì  dovea  mortincare,  eia* 
fciarla , e piu  tofto  patir  fete . Cosi  facea^ 
egli , avendo  per  coiiume  di  non  bevere  mai 
fuori  di  palio , ne  anche  un  poco  di  acqua  ne* 
grandi  caldi , e fatiche . 

■ Al  tempo  della  pelle  di  Milano  fecea_. 
volootieri  le  procelTioni , mentre  vi  erano 
ghiacci , quando  vi  andava  co’  piedi  ignudi , 
perchè  allora  gli  creppavano  i piedi.e  ne  uf- 
civa  l'angue,  quali  cheavelfe  diletto  in  ifpar- 
ger  quel  fangue  per  amor  di  Dio  : come  fece 
parimente  nel  voler  porrare  quel  piede  feri- 
to tre  giorni  continui  nelle  procelfioni  così 
fcoperto , lenza  medicamento  alcuno , per- 
chè ufcivadel  fangue  dalla  feriia.  Nevol- 
le  conrenerfi  in  cala , quando  fi  fece  poita- 
•gliare  l’unghia  fiaccata,  ne  fiar  in  ripofo  co- 
me conveniva  ; per  il  che  glioccorfe  poi  di 
cader  nel  camminare,  onde  fi  raolièdafuo 
luogo  l’olTo  di  una  roano , e vi  fu  difficoltà 
dopo  a comodarlo,  ed  in  quello  fatto  mo- 
firo  dì  fenrir  pih  fafiidio  il  cerufico , che  non 
fece  egli,  ch’era  il  paziente. 

Pemtema,  td  afpraa  difetta. 

Cap.  XXI. 

UNa  delle  cofe,  che  particolarmente^ 
fecero  meravigliare  il  mondocircale 
opere,  e virth  di  quello  Santo  nomo,  fu 
la  penitenza,  che  fece  egli,el’afprezza  della 
vita,  congiunta  con  una  incredibilfolleci- 
tudinenellacuradella  fuaChiefa,  contanti 
negozi  ' perpetuamente  trattava  gran- 
dilTiini  , ed  ìmportaotiirimi.  Era  arrivato 
Bell’  ultimo  delia  fua  vi»  a quefia  peifezio- 
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ne , che  il  fuo  digiuno  era  quafi  cotidiano  di 
pane , ed  acqua,  eccetto  le  felle  di  precetto* 
nelle  quali  mangiava  qualche  altra  colà,feo* 
za  carne  però,  ne  ovi,  ne  Mfce,  fenza  vino . 
Nel  tempo  della  C^arenma  lafciava  anche 
il  pane,  e fi  cibavadi  fichi  fecchi,e&ve  mol- 
li, e la  fettimana  fanra  la  digiunava  con  fo- 
li lupini  : ed  una  volta  fola  il  giorno  man- 
giava tutto  l’anno . Il  dormireera  unatnip- 
puntadi  paglia,  che  ferviva  per  Ietto,  con 
coperta  di  paglia  cappezzale  di  paglia  : ed  i 
lenzuoli  erano  fatti  di  canovaccio  grolTo , e 
rozzo,come  veniva  dal  telato . Si  era  prima 
ufaio  a dormire  vellito  fopra  la  nuda  lettie- 
ra fino  al  tempo  della  pelle  di  Milano;  ma 
rimettendo  di  quello  rigore , pregato  da  ■ 
Velcovi  della  Provincia  in  due  Gincilj  pro- 
vinciali, come  giàdicefluno,  quafi  per  ubbi- 
dienza adoperava  poi  quefia  forma  di  Ietto  , 
con  la  paglia*  e con  una  vile,  ebalTalettie- 
ruccia  di  due  parti  al  muro  appoggiata . Por- 
tava un  duro  cilizio  fopra  la  carne,  il  quale 
ora  fi  conferva  con  venerazione  in  un  reli- 
quiario nello  Spedale  Maggiore  di  Milano , 
e fi  vede  rappezzato  in  molti  luoghi,  per  il 
continuo  ufo;  avédone  pur  anche  degli  al  tri, 
uno  de’ quali  fu  divifo  in  molti  pezzi  alla_ 
fua  morte.  Si  gafiigavacon afpredifcipli- 
ne  tutto  l’anno  tanto  feveramente , che  alla 
fua  morte  apparivano  nel  fuo  corpo  i fegni 
chiaridi  effe, come  avemo  rifeno  nel  cap.iz. 
del  7.  libro.  Ed  egli  arrivò  a quelli  gradi 
tanto  alti  di  vinb , caminando  gradatamente 
peri  debiti  mezzi,  procedendo  con  molta 
prudéza,  e diferezione  neU’acquifiarlr,  dan- 
do al  fuo  corpo  il  pefo  folo , che  potea  por- 
tare di  tempo  in  tem  po . Perciò  elTendo  na- 
to sì  nobilmente,  ed  allevato  con  la  delica- 
tezza dello  fiato , e grado  fuo , avendo  rifo- 
lucodi  acquìllare  quelle  virtb , che  conven- 
gono ad  un  Cardinale,  ed  Arci vefeovo  San- 
to , lìccome  fi  andò  per  gradi  efercitando  ne- 
li  atti  delle  altre  virtìi,  così  fece  in  quella 
ella  mortificazione.edafprezze  corporali* 
Cominciò  adunque  da’  digiuni  fidili , pm 

avao- 
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avanzàdo<ì  ogni  giorno  pib,  pafsò  agli  dire* 
mi  : oggi  lì  aAcn»  da  una  cofa»  e dimani 
daun’dcra , econ queftocootinuoefercizio 
arrivò  a poter  fopportare  la  grande , ed  au- 
ftera  aAinenza  narrata:  non  contentando^ 
mai  di  quanto  avea  fatto  « ma  forzandoli 
di  crefcereogni  ora , si  in  quefteafprezze  , 
come  in  ogni  altro  genere  di  virtò  : però  n6 
lì  quietando  nel  digiuno  di  pane , ed  acqua , 
arrivò  a quello  de’  lupini.e  hchi,edi  piò  du- 
ro ancora  ne  avrebbe  provato,  fe  di  maggior 
fe  ne  fofle  trovato  ; il  che  tutto  nafcca  da 
quel  proponimento,  che  fatto  avea  di  non 
fermarli  in  uno  llato  di  vita  fpiritualc,  ma 
di  far  progreflb  Tempre , lìccome  fece  lino 
«ir ultimo  fpirar  dell’ anima  ; non  lafciando 
mai  unbuoniftituto  prefo,  ma  aggiungen- 
dovi ogni  giorno  qualche  cofa , e quan%  fu 

giunto  a termine,  che  quali  nonpoteaan- 
ar  pihinnanzi , cnficbat dijjblvi , Ò’eJJècwn 
Cf/rifioi  pare  che  Dio  Noltro  Signore  gli 
«prilie  la  porta,e  lo  ricevellè  nel  fuo  Celelle 
Regno.  Che  in  cosi  rigorola  penitenza  egli 
fcrvafle  il  mezzo  della  Virtù,  e ladifcrezio- 
ne,  è argomento  chiaro,  che  mailiridulTèa 
termine  di  non  poter  far  le  fue  funzioni , ne 
s’intermò,  ne  s’infiacchi,  che  loimpedilTe 
neanche  in  minima  cofa  nelle  continue  fue 
■ fatiche,  che  tollerava  in  fervizio  di  Dio , e 
della Chiefa,  quali  incredibili;  trovandoli 
nel  line  della  vitaaverforzeal  pati  di  quel- 
lo che  mollravanel  Aore  della  luaetà,o  po- 
comanco. Dirò  bene,  che  fpelTocrelcendo 
le  fatiche , ed  i pclinella  cura  della  fua  Chie- 
fa, lì  vedeanoinhemecrelcere  maggiormen. 
te  le  forze  del  corpo  in  lui,  onde  a quelle., 
mai  foggiacea . E polfo  con  verità  afferma- 
re, che  in  cosi  grande  aullerità , e penitenza 
di  vita,  cheulava,non  lì  viddeoppreAbda 
infermità  come  avanti  folca,  quaA  ch’ella 
fervilFe  perroedicina  corporale . Ed  egli  fo- 
lca dire . quando  alcuno  lo  pregava  a tem- 
perarli nelle  fatiche , e metter  modo  nelf 
afprezza  della  vita.ch’egli  fi  fentiva  gagliar- 
do per  foAcnerle,  e clu  in  Roma  fui  fiore 
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de’ Tuoi  anni  appena  potea  nel  tempo  def 
caldo  Ibffrire  in  capo  un  cappello  di  ormefi- 
no  molto  leggero  , ed  allora  portava  la  be- 
retta  col  cappe!  lo  Cardinalizio  fopra.  alla 
(coperta  del  Sole  ne’ maggiori  caldi,  fenza 
fencire alcuna  moIeAia.  Di  p i d.cea  che  il 
Signore  dà  a cialuuno  le  (brze  conlbrme  al 
bi  fogno , ed  al  pelo  c(ie  porta , eche  a’  fervi 
fuoi  concede  panicolar  grazia , e forze  di 
operare  tutte  quelle  cole.che  appartengono 
al  proprioulfizio,ecaricoloro,  quando  han- 
no buona  volontà  , e pura  intenzione  > e 
fanno  dal  canto  loro  quanto  devono . 

E perchè  nellecolegrolTe,  evili  può  Ri- 
dere talora  proprio  gulro , e fenfualità , per 
ifchifiàre  rutto  quello , acciò  non  fi  melco- 
laffe  con  le  fue  penitenze , ed  afprezze , noo 
volea  che  li  cercalTero  con  ifquilitezza  le 
cole , che  ufava  ; perciò  non  mangiava  pane 
particolare.madi  qucllo,che  li  trovava  a ca- 
lo in  tutti  i luoghi,  dove  andava  ; fimilmence 
bevea  dell’  acqua  naturale  appunto  come 
gli  occorrea  , ch’era  molte  volte  fangofa, 
e di  cattivo  guAo . E quando  i fuoi  dice- 
vano di  (ària  cuocere  per  levarvi  la  crudez- 
za , o altro  difetto , non  volea , dando  loro 
documento . che  quefiaera  una  fenfualità,  e 
che  la  vera  virtù  confille  non  folo  in  far  re- 
fiftenza  a’proprj  gufti,  edileni  del  fenfo,  ma 
molto  più  in  reprimerli,e  perfcguitarli  ;cioè 
non  tanto  nel  negare  a’noflri  fenfi  il  piace- 
re, e diletto,  che  puòelTercongiuntocon 
qualche  difetto,  ma  in  provocarli  anche  a 
cofe  contrarie  , e farli  guAar  dell’  amaro . 
Laonde  no’  paefi  poveri  delle  Montagne., 
molto alpeftri , parca  che  fommaroente  go- 
deffe , quando  alle  volte  non  li  trovava  pa- 
ne, e che  gli  conveniva  cibarli  folamente  di 
callagne  , di  latte , e di  altre  cofe  grolfe  ; e 
quando  avea  da  dormire  fopra  le  banche,  e 
fopra  le  uvole . Per  il  che  fu  giudicato , che 
la  pugna,  la  quale  egli  pigliò  col  fuo  corpo, 
di  non  lafciargli  gufiar  diletto  di  alcuna  co- 
fa  , l’avelTe  monifìcato  in  guifa,  come  fe  non 
fi  fervifie  più  dell’  ufo  de’  fcnli , c dell’  appe- 
tito. 
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tiro,  avendo  cattivata  la  libertà  loro,  e ri- 
dotta ad  una  intera,  e pertèua  ubbidienza 
alla  ragione , ed  ailorpirito  ; però  uon  man- 
giava , ne  dormiva,  fé  non  quando,  e quello 
che  voleva. 

AggiQgeva  alle  altre  afprezze  di  vita  an- 
cora le  vigilie  : perchè  oltre  ildormir  poco 
di  ordinario,  nc’tempidiftraordinaii  nego- 
zi , e bi fogni , come  de’ Concili  Provinciali , 
e Diocefani , in  tempo  di  traslazione  di  cor- 
pi Santi, ed  in  molte  altre  occorrenze, òche 
non  dormiva  niente  la  notte , ò molto  poco , 
ufando  in  quelle  occafìoni  di  ripofarli  fola- 
mente  un  poco  fopra  una  fedia  : il  qual  mo- 
do di'dorm  ire  gli  piaceva  aiTai,  e fe  l’aveva^ 
fatto  familiare , per  una  ragione  panicolar- 
mente  ch’egli  foleva addurre  . Sapeva  che 
ci  furono  alcuni  Capitani  di  guerra  tanto  vi- 
ilanti  ,che  non  lì coricavano  in  Ietto,  ma_. 
ormivano  vediti  fopra  una  fedia  ; etra  gli 
altri  avevi  refempiodiGio:GiacopodeMe- 
dici  fuo  Zio . Onde  diceva , che  il  Vefcovo , 
il  quale  ha  il  governo  delle  anime , ed  ha  da 
far  guerra,  non  con  uomini  folamente,  ma 
con  gli  eferciti  dell’inferno , non  deve  eflèr 
manco  vigilantedi  un  Capitano  di  milizia., 
mondana.  E’vero,  che  quella  gran  vigilia 
gli  era  di  travaglio  , ed  afflizione , e forfè  la 
maggiore  che  avelTe  in  vita  » poiché  elTèndo 
per  natura  inclinato  al  dormir  affai , ed  affi- 
ticando.  e ftraccando  il  l’uocorpo.con  eftre- 
me  fatiche continue,avevabifogno  di  molto 
maggior  ripofo  di  quel  lo, che  gli  cócedeva  ; 
e perchè  glielo  negava  per  mera  violenza  * 
ne  nafeeva  in  lui  una  gagliarda  ribellione 
del  corpo  allo  fpirito  e perciò  una  continua 
battaglia  Che  fe  bene  gli  era  ubbiente  la 
parte  inferiore.comefìèdetto,  nó  potè  però 
mai  domarlaaf&ftonellapalTìouedcldormi- 
re.agitato.e  tribolato  da  una  gagliarda, e per 
petua  inclinazione  della  propria  natura  al 
sóno,e  da  potuti  forze.che  quali  lo  violenta- 
vano al  dormire.  Il  P.Gagliardudi  fopra  ci- 
ta to. ne  fcrivecó  ineriviglia.in  quello  modo. 
Quanto  alfjfprczzty  qmnu^c  quantograviyC.., 


quanto  a 'Jidue  le  ufaJPe  in  vita  faa , i cofa  ma 
niftfla,  e da’ fuoi  familiari  fono  fiate  numerate^ 
con  dilij^mzaoJPervate  ,e^ciòmi  rimetto  all» 
loro  teftificazione,  della  quale  non  fi  può  dare  la 
più  piena. poiché  fervendolo  dì. e notte.non  fipo~ 
teva  da  loro  nafeondere  : oltre  che  è cofa  notoria 
a!  mondo,  il  qu  ile  refiavafiupito  di.lj^randeec- 
ieJfo,in  modo  che  non  fono  mancati  di  quelli,che 
giu  iicaffero,  che  fare  (fe  in  ciò  troppo,  ma  fiati  i 
gran  Senti  per  ordinario  fonopajfati  per  la  me~ 
d 'ft<na  via . lo  dall'  altro  canta  ho  ojfervata la 
difer.  rione  grande,  che  in  mezzo  da  tali . e tanti 
ecceffi.che davano  ftupore al  mondo,  co>ne  Regi- 
na di  tutti  gli  atti,cbe  in  ciò  faceva,  recideva,  e 
dominava  . E poco  dopo  foggiunge . Ma  ol- 
tre tutto  ciò,io  folrjo  ammirare.e  (btpire  in  quel 
Santo  Vomo  una  cofa,  che  pochi  forfè  averarmo 
ojfei'vato , fe  bene  ancora  quefia  è itotoria.  ed  è, 
che  oltre  il  far  violenza grarUt  fima  a fe  flefio , 
neir  ufo  delle  fuddette  afprezze , per  arrivare^ 
a'ia  dtfhnata  vittoria  dtfoavità . e facilità  , e 
pervia  di  frequeua  di  atri  virtuofi,  confin  tudi- 
nc.ed  acq  iiOo  di  abiti  fanti  di  tutte  le  virtù.che 
da  dette  afprezze  derivano,  nelle  quali  tutte  fu 
eminente . pemùfe  la  divina  Providenza . che  in 
alcune  reli.ijfe  fem'.rcla  natura  fuperiore , epe- 
rò  nonpotiffè acquifitr  facilità , mavì  fcntijfe 
un'  efirema violenza  •,  comepe^efempioin  afic- 
nerfi  dal  fonno;acciò  fifeopriffein  luiPeficacia 
della  divina  grazia  in  non  rimetter  pmto  del 
f olito  ri-^ore  delle  continue  vigilie,  cotanta  a ffi- 
duità.  vivacità . e perfeveranza , che  dava  chia- 
ro adintendere.ch'eglia'cffe  un  gradijjimogu- 
flo  della  pura  violenza . etiam  che  tanto  dur af- 
fi,ne  mai  feorgeffe  fegno  di  poterla  fiuperarc  nel 
modo  delle  altre,  confida  cejfarr;  ma  combat- 
tendo con  quella  ottenne  ciò  che  voleva . quanto 
alla  vigilia. che  mai  tralafiuva.fi  bene  inficme 
fentiva  tuli’  inimico  rt  flar  le  fòrze  medefime^  , 
Raro , e fìn^olar  modo  a me  fempreèparfio  que- 
fio.ltvar  la  preda  dalle  mani  deirinimco.fenza, 
levarglile  forze.vincerlo fnza  abbatterlo, e gu- 
flare  di  una  efìrema , epura  violenza  : e credo 
ebe  di  ciò  negli  antichi  Sàti  ne fianopochiesepj . 
Si  vedeva  da  tutti  pubblicamente  quello 

com- 
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combattimento  del  Tonno , tnoftrtndocon.. 
fegni  apparcci , come  quefto  inimico  lo  tra- 
vagliava perpetuamente;e  fi  vedeva  congifl- 
tamente , che  non  fi  lafciava  vincer  mai , ma 
reibvadi  lui  f^eriore  ; perchè  fe  ben  pare- 
va, che  dormilTe.e  mollrava  di  dormirc,vio- 
lencatocosi  dalla  natura,  era  però  talmente 
dello  che  intendeva  ogni  cofa,  e fapeva  dar 
conto  di  quanto  dicevano  i Predicatori , 
coarti  (e  erravano  in  alcuna  cofa,  quando 
eraalla  Predica,  come  Te  folle  fiato  il  pih  vi- 

f'ìlance,e  defio  uomo  di  tutti  gli  altrircolà  di 
omma  meraviglia,  e fiupore.  L’ultima  vol- 
ta,eh*  egli  fua  Roma,  andò  alcune  volte  a 
fentire  il  P.Fraacefco  Toledo, eccellete  Pre- 
dicatore,chefupoi  Cardinale,  ed  una  voi» 
fra  lealtre  parve,  che  Tempre  dormilTe,  per 
il  che  un  Prelato  diffeal  Cavalier  Francefeo 
Bernardino  Nava , mio  fedeliilìmo  Ct»ino , 
che  allora  fi  ritrovava  in  Roma , quelle  pa- 
role : Se  io  fojiil  Confeffore  delC^rdmal  Bor- 
romeo, gli  doreipc'pertitema , che  dormici  IcL^ 
notte,  per  pner  (lire  fveglixto  il  g^iorjto,  ma  ’Jìme 

Ìnurido  (là  alla  Predica.  Occorfe,  che  S.Car- 
odiededa  mangiare  quella  mattina  a uà- 
Cardinale,  eadaltre  perfone , ed  egli  dopo 
pranfo.per  tratteniméto , andò  difeorrendo 
fopra  di  elTa  predica,  fapédone  dar  minutif- 
fìmo  conto;  del  che  il  CardioaIe,e  quelli  che 
lo  avevano  veduto  dormire  , ne  refiarono 
molto  fiupiti  ; vi  fi  trovò  anche  prefente  il 
detto  Cavaliere , e lo  raccontava  p>oi  comt^ 
cofa  meraviglioTa . Alcuni , che  gli  avevano 
compalTione  , vedendolo  perfeverare  in  si 
dura  penitenza,  ed  in  cosi  afpra  batwglia.  lo 
perfuaievano  a dormire  un  poco  pih:  ed 
uno  gli  portò  il  detto  di  un  Padre  Tpirìtua- 
le , perlbna  di  molta  autortk , che  afferma- 
va, come  conveniva  pigliarfi almeno  fette 
ore  di  ripofo  per  poter  mantener  il  corpo  in 
finità , e gagliardo  per  far  le  fatiche  ; a cui 
egli  riipofe , che  quel  Padre  non  fi  era  inte- 
fo  di  parlar  del  Velcovo . E mi  ricordo , co- 
me parlando  egli  meco  di  quello  particola- 
re, mi  diire,che  feutiva  per  certo  molto  có- 
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trailo  dalla  natura  del  Tonno , ma  che  il  conJ  • 
fiderare  com’era  obbligato  di  Tervit  il  Si- 
gnor’ Iddio , ed  alla  Tua  Santa  Chiefa , lo  fa- 
ceva vincere , e fuperareogni  difficoltà . 

Oliera  di  travaglio  grande , e di  molta 
inolefiia  il  vedere , che  non  fofie  approva» 
qjuella  Tua  via  unto  rigoroTa , poiché  mol- 
ti l’avifavano  che  fi  afienellè  ìa  fiire  tana 
penitenza,  perchè  fi  farebbe  abbrevia»  la 
vi»  ; ed  altri  uomini  gravilfimi  glielo  Tcri- 
vevano , procurando  di  rimoverlo  da  tana 
Teverità , tra’quali  fu  il  P.  Fra  Luigi  di  Gra- 
nata, e l’Arcivefcovo  di  Valenza  in  iTpagna; 
e vi  fu  anche  un  Tuo  principale  famigliare, 
che  ne  fece  laméto  apprelTo  il  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XIII.  Tcriv^dogii  che  Te  Sua 
Santità  non  ci  proveieva,  avrebbe  predo 
finito  i giorni  Tuoi , non  elTendo  polubile , 
che  un  corpo  carico  di  tanti  negozj  potelTe 
vivere  lungamente . In  modo  tale  che  Sua 
Santità  gli  fcnlTe  un  Breve  appella  proibé- 
dogli  penitenza  li  grande , il  qual  Breve  gli 
fu  portato  appunto  l’anno  r584-  circa  il 
princi  pio  della  Settimana  Santa , avedo  uTa- 
to  per  cibo  della  Qparefima  fichi  fecchi , • 
ed  entrato  poi  nella  Settimana  Santa , era 
patfato  a mangiar  Tolamente  lupini , quali 
lafciò  fubito  per  ubbidire  al  Sommo  Ponte- 
fice, facendo  l’ubbidienza  di  Sua  Santità, 
fin  tanto  che  l’ebbe  informato  della  vita 
Tua  ; fic'ome  procurò  di  dar  Toddisfàzione 
anco»  agli  altri , che  fi  lamentavano  Teco  , 
portandovi  TeTempio  di  molti  Santi , che 
avevano  fatta  la  medefima  vita , come  fi  ve- 
de dalla  rifpolla , che  diede  al  P.  Granata  , 
con  le  Tegnenti  parole,cavate  dalla  deflà  let- 
tera , che  gli  fcrilse  : Nam  fan£h  (irnot  virvs 
Nicolaot , Chryfoflomos,  Spiridiones,  Bafìliot , 
efuicùm  ruximrrum  Ecc’e/iarumEpifcopief- 
Jhtt,perfetmijejtmiu,vigiliifyuivitam  tradu- 
xerant,  & al  fwnmvntamen  fenelhttem  per- 
venerunt , tibi  commemorare  fupervacaruwtu 
efl.  Co’ quali  eTempj  modrava,  che  eoa. 
buona  coicienza,  e lenza  fcrupolodi  abbre- 
viarfi  la  vi», poteva  perfeverare  nelle  Tolitc 

peni- 
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penitea2e , eflbodo  vifluti  quefli  altri  fino 
alla  vccchiaja,  con  gran  rigore  di  vita.  E 
quando  bene  Dionoltro  Signore  lo  aveffe 
voluto prefto  chiamare  a fe,  e brcviarvii 
giorni  per  (ìmU  caufa,fe  lo  averebbe  riputa- 
to à gran  favore , per  il  defidcrio  che  aveva 
di  mettere  la  vita  in  qualchè  modo  per  airror 
di  S.D.M.e  per  lèrvizio  della  Chiefa  lua;  il 
ual  fentiméto  moftrò  airArcivefcovo  pre- 
erto di  Valenr,a  in  ima  nCpoda.che  gli  die- 
de, con  quelle  parole  . Qwi  tefiam  dm»-. 
Ecclffia , prò  q'.i.'i  CV|/?hì  a erbijimam  martem 
pertulit,  cpera  ticì>attir,vtrium  yuar  debilitari , 
vitit , qtum  interirf  neceffe  eft  ,ja£iura  fiat  ,id 
Vfrò  maximi  lucrì,aique  fmolumenti  loco  ponen 
dumefl.  Nimii  delicate  homhùt  t nedumEpi- 
fcopi,eft^muneris Jiti.qnonullum  amplius,nul- 
i utn  pr^flantius  e \ adminifiratione&,  cura^ut 
va' etudims  (iodio  rctardari , aut  mortis  formi- 
dine  Jetrmri , 

Si  è poi  vifio  in  fine , che  fe  bene  quella 
vita  tanto  dura  non  era  lodata  da  tutti  gli 
uomini,  perchè  pafTava  i termini  del  viver 
umana , era  però  grata  a Dio  il  qual  voleva 
con  l’efempio  fuo  in  tempo , che  fi  vivea  con 
fenfualitàsi  grande.richiamargli  uomini.ed 
i Pallori  di  anime  in  particolare , da  quelle 
comodità,  e diletti  corporalì,aIla  vera  difci- 
plida  della  vita  eccleliallica,e  fpiritualeipe- 
ròha  manifdlaro  al  mondo  con  tanti  fegni , 
c miracoli,  che  il  modo  di  vivere  di  quello 
fervo  fuo  gli  fb  gratilllmo , ad  accettilllmo , 
benché  non  lòlle  benintefb,  ed  approvato 
da  tutti  gli  uomini. 

Della  Caflità . Cap.  XXIL 

ESfendofi  vcllito  fino  da  fanciullo  dell’ 
abito  Clericale , lo  llimò  fempre  tan- 
to , che  fi  guardava  da  ogni  minimo  atto  di 
leggerezza,che  non  convenifle  alla  gravità, 
e dignità  di  queir  abito  fanto,  quantunque 
non  ci  folTe  materia  di  peccato  : ma  fopra 
ogni  altra  cofa  in  tutti  i tempi  della  vita  fua 
fu  lludiofilTimo  di  confervare  il  cuore  ^ 


l’anima  fua  pura , e monda  da  ogni  macchia 
d’impudicizia;  il  qual  vizio  aveva  in  fommo 
odio , ed  abborrimento , come  colà  molto 
contraria  à quella  purità  Angelica,  che  fi  ri- 
cerca nelle  perfone  Ecclefialliche , le  quali 
fono  vivi  Tempi  di  Dio , eTabernacoli  fa- 
gri  deH’umanità,  edivinitàdi  Grillo  bene- 
detto : laonde  egli  li  guardò  da  ogni  penfie- 
ro,  parola,ed  operazione,chelo  potefle  im- 
brattare in  qualchè  modo  di  tal  vizio,  dan- 
do lontanifiìmo  da  tutte  le  fue  occafioni . E 
benché  il  Demonio  infernale  gli  tendellc^ 
più  volte  le  fue  reti, e lacci  per  farlo  ca^re, 
e trovalle  via  d’introdurvi  le  giovani  va- 
ghiflime  nella  propria  camera,cne  lo  tenta- 
vano di  libidine,  come  li  è detto  nella  lloria  > 
nell’età , e tempi  più  pericolofi della  vita^ 
fua , <afi  limili  a queli  di  S.Tomafo  d’Aqui- 
no,  edi  San  Bernardo;egli  nondimeno,  aju- 
tatodalla  divina  grazia, e dal  TAngel  tea  pro- 
tezione , fuggì  fempre  quei  pericoli,  e vinfe 
tali  inganni , confervando  inulta  la  fua  pu- 
dicizia : ficchè  fu,  ed  è flato  opinione  di  tut- 
ti quelli , che  l’hannodomellicamente  pra- 
ticato , ch’egli  vivelTe , e morilTe  vergine , e 
quello  lo  diceva  alTcrtivaracnte  quel  Duon_. 
vecchio  Gregorio  de’Rofii , chefu  teliimo- 
nioocculato  di  tutta  la  vita  fua , e vigilante 
olTervatore  di  ogni  fua  azione  : il  che  veniva 
anchè  accertato  da  altre  perfone  antiche  di 
cala  Borromea,  che  lo  conobbero, e pratica- 
rono fin  da  ftnciullo , e in  tutti  gli  anni  fuc- 
ceflì  vamente  della  vita  fua  : e lo  depongono 
nc’procefli  fatti  della  vita  di  quello  Santo 
diverfi  tellimonj  gravi  con  giuramento  : c.- 
ciò  vien  fimilmente  confermato  da  Monfi- 

fnor  Bafeapè  Vefeovodi  Novara  nella  vita 
i S.  Carlo , ove  raccontando  le  azioni  Ait- 
ai t?po  di  Pio  Qparto , dice  che  cullotfi  cau- 
tamente la  fua  virginità.  Al  che  aggiunge 

Quelle  preci  fe  parole.  Et  in  to genere  non  mo- 
òquidouam  mali  appetere  nuquam  olii  vifus 
e fi,  fedinfidias  quoque  non  femel  parata!  fan- 
nie admodum  vitavit . 

Nel  tòpo  che  fu  refifdte  in  Milano  i coflu- 

t&i  Aldi 
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fuoi  fono  flati  tanto  pubblici , e manifefti , 
che  tutta  laCi^tà  fa,edèteflimoniodeirin- 
nocentiflimavita  fua  ; ma  molto  piìi  ne  fo- 
no informati  i Tuoi  domellici , che  lo  prati- 
cavano ogni  giorno , i quali  depongono  eoa 
giuramento  ne’ detti  procefli , com’egli  era 
tanto  lontano  da  ogni  impurità  del  fenf'o , 
che  non  poteva  foiirire  di  fentire  una  paro- 
la, cheaveise  dell’tmmonJo,  parendogli  che 
potefi  av  rfort^a  di  macchiargli  in  qualche 
modo  1 1 c irto  cuore . E quando  a lui  con  ve- 
riva  p trlare  di  cofe impudiche , per necefift- 
tà  di  ni'gozj  che  trattava , non  proferiva  mai 
parole  inonefte , per  non  imbrattarfi  le  ca- 
lle labbra  con  efle,  ma  li  fervi  va  di  circonlo- 
cuzioni, quando  poteva,  altrimenti  le  pro- 
nunciava con  parole  latine,ecosì  volevache 
facelferoquelli  ,che  parlavano  feco.  E per- 
cheuna  volta  un  Religiofo,  che  loferviva 
in  certo  uffizio,  nel  manifeftargli  un  cafo 
occorfo  circa  tal  materia,  non  lolementc.^ 
nominò  la  perfona,  ma  proferi  eziandio  fen- 
za  rifpetto  veruno  il  vizio, col  proprio, e co- 
mune vocabolo , gli  difpiacque  tanto  quella 
immodellia,  che  lo  riprefe  gravemente,  e lo 
fece  correggere  dal  uro  fuperiore , ed  infic- 
me  gli  levo  l’uffizio, che  aveva,non  volendo 
fervirfi  pili  della  opera  fua.  Dicono  i fuoi 
camerieri , che  nel  tempo  quando  fi  ferviva 
di  loro  nello fpogliarlì , e vellirfi , era  tanto 
verecondo , che  non  gl  i vi  Jdero  mai  parte- 
alcuna  del  fuo  corpo  (coperta;  fìcchc  ancora 
quando  gli  cavavano  le  calcette,  copriva  la 
nudità  delle  gambe  con  la  coperta  del  letto, 
acciò  effi  non  le  poteffero  vedere  ignude: 
ed  era  folito  di  tener  fempre  un  pajo  di  mu- 
tande la  notte , per  maggior  cullodia  della 
fua  callità  . Vilìtando  egli  un  fuo  di  cafa  in- 
fermo , vedendo  con  occafioneche  il  Medi- 
co gli  toccò  il  polfo , che  moflrò  un  braccio 
ignudo  ; partito  il  Medico  lo  riprefe,  dicen- 
tfoglich’eracontra  laonellà  il  lafciarfì  ve- 
dere  il  corpo  feoperto  • Stimava  tanto  il  pe- 
ricolo del  cadere,  e l’occafione  del  peccato , 
che  quantunque  fbfle  privilegiato , e favori- 
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roda  Dio  di  molta  grazia , e tenefTe  il  Tuo 
corpo  in  gran  fervim , ed  afflitto  ua’digiuni, 
e penitenze  gravi , come  fi  è detto,  nondi- 
meno fuggiva  talmente  la  converfazicnc_. 
del  fedo  temminile,  che  non  volea  parlare 
con  donna  alcuna  fe  non  in  luogo  pubbli- 
co, ed  alla  prefenza  almeno  di  due  perfone 
gravi , quantunque  folTeroAie  parenti  flret- 
te;  il  cheoffervava  eziandìo  quando  parla- 
va con  la  fleffa  GintelTà  Margherita  fua_. 
Z ia , S ignora  tanto  religiofa , e pia , e di  età 
matura  . Parlando  egli  una  volta  con  la 
Marchefa  di  Melegnano  fua  parente  , alla 
prefenza  del  Moneta , e del  Cadano , perchè 
il  Cadano  ufcì  un  tratto  del  luogo  ove  era- 
no, lo  riprefe  affai,  ed  efaggero  molto  in 
modrarvi  Terrore  , che  avea  fatto  , non_ 
ammettendo  la  feufa , ch'ci  fece , che  ci  fof- 
fe  il  Moneta,  e quella  Signora  gli  folfe  pa- 
rente. Anzi  non  volea  parlare  manco  con 
effe  parenti , fe  non  era  percaufaneceffaria  : 
però  trovandoli  egli  inRonta,  e defideran- 
do  Donna  Anna  fua  Torcila , moglie  di  Doa 
Fabrizio  Colonna,  di  parlar  con  lui , per  fua 
confolazione , benché  ella  gli  folfe  forellà 
cariffima,  eDonna  di  tanta  pietà,  e bontà 
di  vita,  come  fi  è detto  altrove,  nulladimeno 
fuggivaia  fua  converfazione , e bifoguava 
elvella  andaffe  qualche  volta  a trovarlo  ap- 
poda  nelle  Chiefe,  fc  volea  vederlo  , 
parlarv  i . 

Ufava  parimente  cauzione  grandillima 
nel  parlare , e trattare  con  Monache . non 
andando  a Monaderi , fe  non  per  caufe  ur- 
genti, avvertendo  molto  di  non  trattenerli 
in  ragionamenti  con  Monache  particolari , 
fe  non  per  bifogno  loro  fpirituale.e  del  Mo- 
nadero:  non  entrava  nella  claufura,  fenon 
accompagnato  da  alcuni  de*  fuoi  Minidri  di 
età  grave , e matura , uno  de’  quali  era  Lo- 
dovico Moneta . Ed  andava  tanto  circofpet- 
to  in  queda  pane , che  avvertendo  una  vol- 
ta, come  unode’fuoi,  che  fcrivea  le  fueazio- 
ni  cotidiane  per  vìa  di  Diario , notò  eh’  egli 
era  entrato  in  uiiMoaadero  di  Monache^, 

e non 
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e non  vi  aggiunfe  la  caufa , lo  riprefe  affai , 

dicendo  non  convenirli  fcrivere  che  un  V c-  Purità  di  etfeiema  « e rmiturìtà  di  eoflum . 
fcovo  folTe  entrato  in  un  MonaAero  di  Mo-  Cap.  XXIII, 

nache,  fe  ancora  non  fi  metteva  la cau fa— : 

e gli  proibì  che  non/eguitalTepib  afcrivere  "pln  da’ primi  anni  della  fua  vita  egli  co* 
quel  Diario,  come  cofà  che  a lui  difpiacea.  T minciò  amare  , e temere  Iddio,  ed  a 
Era  tanto  grande  la  candidezza,  e purità  prefervarfi  da’ peccati , efercitandofi  nelle— 
fua  interna,  che  rifplendea  mirabilmente—  fante  virth,  come  fi  può  raccorre  da  quanto 
anche  nell’ efleriore  ; e chi  Io  fiiTava  bene  fièfcrittodilui  fin  qui . Pervenuto  eh’ 
infaccia,  fi  femiva  mortificar  i fenfi,  repri-  egli  fu  all’ ufo  chiaro  di  ragione,  nonlafciò 
mer  le  palfioni , ed  eccitare  particolarmente  oziolà  la  Divina  grazia,  ma  coltivando  l’ani- 
a ^ueft*  Angelica  virtìidellacaftit'afanta  : e ma,  ajutato  da  quella,  procurava  di  vivere 
gli  comunicò  Iddio  in  quella  parte  tanta  con  ogni  purità  di  cofeienza.  Si  andò  efer* 
cfficicia , che  con  l'cfempio , ed  efortazioni  citando  nel  l’orazione , ed  efime  di  cofeien- 
fueindulfe  molti  dell’  uno,  e l’altro  fefiba  za,  nella  frequenza  de’ Santi  Sagramenti , 
viver  caftamente , eleggendofi  gli  uomini , nella  guardia,  e mortificazione  di  fefteiTo , e 
alcuni  lavitaClericale,  altri  entravano  iti_  fuggiva  ogni  minima  occafione  di  male.  Ne? 
religione,  molti  confervavano  perpetua  ca-  quali  fanti  eferciz)  fece  tal  progrelfo,  che 
llità  nelle  proprie  cafe , e diverfi  finalmente  aove  prima  fi  confeflàvaogni  otto  giorni,  ri- 
fi adunarono  in  una  Compagnia  particola-  cevendo  infieme  la  Santiffima  Comunione, 
redi  vita  celibe,  eretta  da  lui,  fotto  il  nome,  venne  poi  all’ ufo  di  confeUàrfiognidì , ed 
e protezione  di  San  Maurizio.  Ma  molto  ogni  giorno  ancora  comunicarli:  cosiper- 

Siore  fu  il  numero  delle  donne , riem-  venne  a poco  a poco  all’  ufo  della  continua 
afidi  Vergini,  non  folo  ifagriChio-  orazione,  edoveinnanzi  efaminava  la  fua 
ilri,  madiverfi  nuovi  Collegi,  aquefto  elFet-  cofeienza  una,o  due  volte  il  giorno.col  pro- 
to fondati  nella  Città,  e Diocefi;oltre  la  Co-  grefib  del  tempo  arrivò  a tal  perfezione  che 
pagn'u  di  Sant’ Orfola,^he  fi  ellendea  quali  non  folamente  efaminava  ogni  particolare 
per  ogni  parte  di  quella  Chiefa , così  piena  azione , acciò  riufcilTe  accompagnata  da  tut- 
di  buone  Vergini  (le  quali  vivendo  con  re-  te  le  códiziont,  che  la  potelTero  rendere  giti 
gola  panicolare . nonvano  al  tempo  fuo,  in  fruttuofa , ed  efempUre  ; ma  ponderava  an- 
ogni  vinh  ) che  fe  ne  farebbono  riempiti  che  le  parole , che  dicea , per  non  cadere  in 
molti  monalleri.  E la  Compagnia limilmen-  ragionamenti  infruttuoli , o che  avelfero  al- 
ce di  Sant’  Anna  tanto  numerofa  di  donne  cundifetto.  Laonde  affermano  i fuoi  fami- 
vedove, le  quali  fervivanoa  Dioconmolta  liari , che  lo  praticarono  domellicamente 
puritàdivita,  fotto  l’olfervanza  di  proprie  moltianni,  e lo  depongono  in  procelfo  con 
regole.  Qpellomirabilfrutto<firiconofcea  giuramento,  oltreche  è pubblico,  di  non_. 
come  effetto  della  gran  purità  del  Cardina-  aver  udito  ufeire  mai  dalla  fua  bocca  una 
le,  edelfingolarfuocfempiodicaflità,  che  parolaoziofatcofa  che  pare  molto  difficile, 
fu  ballante  a perfuaderracquifto  della  me-  per  la  converfazione  continua  , che  avea 
defìma  virtù  a così  gran  numero  de’fuot  congliuomini,perinegozigrandilIìmi,chQ 
figliuoli  Ipirituali  di  ugni  qualità,  e fiato.  Tempre  trattava,  e perlecutidianeoccafio- 

ni  , eh’  egli  ebbe  da  inciampare  in  qualche 
difetto  di  lingua;  e pure  è veri  ffimo,  che  la 
cufiodì  nella  maniera  che  ITè  detto,  confin- 
golariOìmocfempio  ; avendo  bandite  da  fe 

afiàtto 
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affatto  tutte  1 e &cezie,  e tutte  le  burle»  ed 
ogni  parlar  curiofo  » inutile,  e vano  ; in  mo> 
do  tale  che  rutti  i Tuoi  ragionamenti  erano 

0 di  cofe  di  Dio,overo  di  negozj  utili, e fpet- 
tanti  al  Cervizio  divino.  E perchè  fi  fapea 
quello  Tanto fuo ufo,  iiiuno  parlava  feco  Te 
non  di  negoz) , e di  cofe  utili , ^irituali  : il 
che  aiutava  aflìii  un’altra  Tua  ollervanza , eh’ 
era  di  non  perdere  un  momento  di  tempo 
inutilmente , in  modo  che  non  avedè  d’ao 
cufarlì  in  cófelFioae  di  aver  confumato  tem- 
po vanamente.  E quelle  furonodue cofe_ 
ammirate  in  lui  come  lìogolari , e forfè  ville 
in  pochi  altri  fervidi  Dio  ; cioè  che  dando 
egli  cosi  ingollato  ne’ne^zi,  econverfazio- 

01  del  mondo , govemalfe  la  lingua  Tua  in- 
maniera,  che  in  decinoveannidirelìdenza 
in  Milano  niuno  lo  potelTe  notar  di  una  pa- 
rola oziofa,  ncdi  un  momf  todi  tempo  per- 
fo  inutilmente . E non  pure  fuggiva  ogni 
ozio,  ma  erasi  avido  di  fpender  il  tempo  con 
frutto,  che  quando  potea.  Iacea  due  ope- 
razioni in  un  tempo , qual'eradi  fpedir  me- 
moriali, odudiare  mentre  mangiava:  il  che 
fìcea  ordinariamente  dopo  che  lì  ridulTt- 
al  Tuo  digiuno  di  pane,  cd  acque,  lìccomc- 
quando  mangiava  con  altri , volea  Tempre 
la  lezione  a menfa , al  la  quale  dava  attentif- 
fimo,  e perchè  leggea  la  Scrittura  Sagra— 
inginocchioni , ed  in  eifa  facea  dudio  con- 
tinuo, perciò  molte  volte  dava  inginocchia- 
to . mangiando , e dudiando  edì  Sagra  Scrit- 
tura ; e tu  vido  ancora  talora  piangere  nel- 
lo delTo  tempo , per  la  interna  contempla- 
zione delle  cofe  lagre,che  leggea  ; lìcchè  fa- 
cea tre  azioni  in  un  tempo , cioè , mangiare, 
ftudiare,e  meditare . Nel  tempo  che  li  facea 
tagliar  i cappelli  , leuea,  o lì  Iacea  leg- 
gere un  libro  , ed  ordinariamente  ne’ Tuoi 
viaggi  o che  orava , o veramente  dudiava . 
perucui  fine  portava  feco  una  facchettiL^ 
pienadi  libri  dinanzi  al  cavallo . L’ora  del 
dopo  pranfo  la  fpendea  in  dar  udienza  a’fuoi 
Vicarj , ed  altri  Minidri , per  elTer  tempo  di 
Qon  occupar  la  mente,  e così  lo  fpendea— 
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benillìmo:  non  avendo  nella  nota,  che  fece 
della  didribuzione  del  tempo , datone  pane 
alcuna  a ricreazione , o alleviamento  di  ani. 
mo , come  fogliono  far  tutti  gli  altri,  ezian- 
dìo i pili  perfetti , e dretri  Regolari . 

E perchè  * come  è dato  toccato  di  fopra , 
avea  un  dominio  pienillìmo  de’  Tuoi  fenfi 
interni , ed  edemi , egli  non  gli  uliva  Ce  non 
con  molta  virtìi;  e con  la  medelìma  regola 
governava  tutte  le  Tue  palfioni , non  lafcian- 
dolì  innalzare  leggerm^te  dalle  profperità» 
ne  deprimere  dalle  avverfitì  ; perciò  non  fi 
vedea  ne  troppo  allegro,  ne  troppo  medo, 
fervando  grande  egualità  in  tutti  gli  eventi , 
per  diverfi  che  Tollero  tra  fe  deOì  : ed  era  sì 
grave,e  maturo,ecircofpetto  nelle  Tue  azio- 
ni, che  fi  guardava  da  ogni  minimo  movi- 
mento , che  potelTe  elTer  notato  per  difetto  , 
benché  non  folTe  peccato  : a tal , che  fe  bene 
dava  molte  volte  udienza  appoggiato  a una 
finedra , non  fi  vidde  però  mai  guardai'  in- 
idradadaelEifinedra,  per  qualuvoglia  oc- 
correnza ; ne  meno  foleapalTeggiare , ne  da 
fe , ne  meno  con  alcun’altro,  parendogli  che 
non  convenilTe  alla  gravità  del  Velcovo  , 
ficcome  non  fi  lafciava  veder  mai  ( eccetto 
che  da’ Tuoi  intimi  Camerieri)  fe  non  era 
veditodelTabitodecenteCardinalizio  ,per 
fervare  la  dignità,  e gravità  della  perlona 
Tua:  non  ufeendo dalle  Tue  danze fegrete le 
mattina  fin,  cheooneraveditodi  qudlo  abi- 
to , qual  folea  porfi  per  ordinario  quando 
ufeiva  per  andare  a celebrar  la  Mèdi,  poi- 
ché avanti  la  Meda  non  dava  udienza  ad  al- 
cuno , fe  non  fode  dato  per  qualche  bifogno 
urgentidimo  . Solca  fervare  filenzio  «IT 
orazione , ed  afperlìone  dell*  acqua  Santa 
della  fera  finoalT  ora  che  celebrava  la  Medi, 
per  riverenzadi  quell’altillìmo , e divinidì- 
mo  miflero.  In  modo  tale  ch’egli  fpirava 
fantità , e buon’  efempio  in  ogni  ma  parola  , 
opera , e movimento , avendo  l’occhio  Tuo 
acofeminutidìme,  non  idimando  per  poco 
un  difetto  leggiero  nella  perfonadi  un  Pre- 
lato di  S . Chiefa , per  rifpetto  non  del  difet- 
to 
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(0  folo , ma  della  perfòna  fte(Ta , qual  dicea 
dover  rifplendere  di  virtìi  in  ogni  parte.  Ef- 
fendo  una  volta  interrogato  da  un  uomo 

{(rave , per  qual  caufa  non  volea  intendere 
e novelle  delle  c»fe,che  lì  Éinno  per  i I mon- 
do,come  fogliono  far  molti  altri,  che  hanno 
carichile  maneggi  gravi,  rarendo  che  giovi 
il  faperle  ; rifpofe  che  ciò  non  conveniva  al 
Vefcovo,  che  hadaoccupareilfuocuor&^ 
nella  meditazione  della  divina  legge , e non 
in  cofe  curiofe,  e mondane . E volendo  mo- 
ftrare  quanto  convenilTe  alla  perfona  dedi- 
cata a Dio  di  efler  grave , e matura  in  ogni 
(uo  movimento,  edoperazione,  portava  per 
efempioquel  fatto  di  S.  Ambrogio . il  quale 
non  volle  ammettere  un  giovane  nella  mi- 
lizia dello  (lato  Ecclcfiaftico, perchè  lo  vid- 
de  incompollo , e le^iadro  nell’  andare . E 
folea  riprendere  aìui  i Tuoi  Ecclelìaftici 
quando  li  vedea  commettere  difetto  alcuno 
nella  maturità  de’coftumi  , e nella  eller- 
nacompofizione  ; e li  ridulTe  a tanta  rifor- 
ma, edacosibuonefempiodivitaecclefia- 
(lica  in  tutte  le  parti  della  fuaChiefa,  chc^ 
erano  grandemente  riveriti  dal  Popolo  fo- 
colare , (ìccome  innanzi  erano  fprezzati  per 
il  mal  efempio  che  davano . 

Aveatantacura  di  fuggire  il  peccato, 
confervar  pura  la  cofcienza  fua,che  lì  guar- 
dava di  lontano  da  ogni  minima  occalione , 
che avelTe forza  di  macchiarla  : però  nonfa- 
cea  cofa  che  potelTe  avere  del  dubbiolb,  fe 
prima  non  lavea  ben  confultata  , per  af- 
licurarfi  di  non  peccare . Nelle  tante  fa- 
coltà, che  impetrava  da  Roma,  nel  trattar 
le  cofe,  che  toccavano  l’autorità  del  Sommo 
Pontefice,  dimandava  fempre  maggior  au- 
torità di  quella,  ch’era  necdlaria.  (^ndo 

§li  veniva  raccomandato  qualche  negozio, 
ove  folTe  fcrupolodi  cofcienza,o  che  lo  ri- 
cufava,  o veramente  prima  volea  chiarirli 
bene  che  non  vi  correnè  peccato . 

E di  qui  ne  veniva  che  confultava  quali 
tutte  le  cofe  fue  gravi  con  Roma,  e ne  volea 
U parere  di  uomini  fapienti , e dello  ilellb 


Vicario  di  Crifto . Era  particolarmente  av* 
venito  di  fuggir  ogni  Icrupolo  circa  la  di- 
llribuzione  d^e  fue  entrate , procurando , 
che  non  li  l'pendeUe  cofa  alcuna  inutil  men- 
te, malllme  de*  beni  ecclefiaftici,  tenendoli 
di  dover  rendere  di  quelli  llrettilfimo  con- 
to a Dio  . Al  cui  propofito  mi  fovviene,  che 
parlando  egli  meco  una  volta  di  quello  par- 
ticolare , mi  dilTe  come  Iacea  tener  conto 
fino  di  un  bajocco  delle  lue  entrate,  per  non 
averne  a dar  conto  al  fupremo  Giudice:  per- 
ciò avea  fatto  un  compartito  dielTeentra- 
te,  e divilèle  in  tre  parti  ;fpendendo  la  pr  ima 
in  mantenere  la  (àmiglia  ; la  feconda  in  ul« 
de’jpoveri,e  della  ofpitalità;e  la  terza  in  be- 
nefizio della  Chiefa.  E Iacea  notare  minu- 
tamente ogni  cofa , e poi  quando  celebrava  i 
GjnciI)  Provinciali , ne  rendea  allora  con- 
toa’ Vefcovi  oomprovinciali,come  di  entra- 
te non  fue,  ma  come  di amminillraziooe^ 
commelTaglida Dio.  I fuoi  ConfelTori  di- 
cevano d'imparare  molte  cofe  da  lui , men- 
tre lì  confelTava,  per  il  gran  lume  eh  e avea, 
per  le  meravigbofe  virtb , che  in  lui  rifplé- 
deano  , anche  mentre  fi  acculàva  de’  fuoi 
diletti.  Cosi  affermava  il  Padre  Francefeo 
Adorno  , benché  egli  fblTe  uomo  di  grande 
fpenenza  nella  viti  fpirituale.e  di  vita  mol- 
to efemplare , e Tanta  : e Grilfidio  Roberti 
Canonico  Teologo  del  Duomo , che  era  il 
fuo  Confeifore  ordinario. 

Mentre  «li  comunicava  il  Popolo  una.^ 
volta  nella  Città  di  Brefcia,gli  ca%  in  terra, 

fier  colpa  di  chi  lo  ferviva,una  Particola  c5- 
àgrata  : del  che  Tenti  tanto  dolore , che  di- 
giunò appoHa  per  quello  cafo  otto  giorni 
continui , e fi  allenne  quattro  mattine  dalla 
celebrazione  della  Me^  e piò  tempo  vole- 
va allenerli , fe  i Tuoi  non  lo  avelTero  perfua- 
fo  a celebrar ,dicèdogli  che  era  maggior  af- 
fai il  danno,  che  ne  pati  va  il  prollimodi  non 
fentir  la  Tua  MelTa,  e comunicarli  da  lui,  che 
il  frutto , che  egli  cavava  da  quella  peniten- 
za, che  Iacea  lenza  veruna  colpa  Tua.  Per 
tenere  l’anima  Tua  piò  monda  da  ogni  mao 
£ e chia 
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<:hii  di  peccato , oltre  la  confeffìone  Sagra- 
mentale  , che  facea  ogni  giorno , volea  an- 
che efaminare  con  molta  diligenza  la  fua_. 
cofcienza,e  far  una  coofelTione  generale  una 
o due  volte  l’anno , come  fi  è dctto.nel  tem- 
po che  facea  gli  efercizj  fpiritualit  lavando 
con  lagrime  le  macchie  de'Aioi  difetti , che 
avea  per  fragilità  commelfi  m tutto  quell’ 
anno  ; nel  qual  buon  illituto  perfeverò  fino 
agli  ultimi  giorni  della  vita  fua:  e fu  coHu. 
cne  apportò  anche  nel  Popolo,  e nei  Clero 
utilità  grande,  poiché  molti  loimmitavano 
pofcia , invitati  così  dal  fuo  efempio , come 
dalle  frequenti  fuecfortazioni , che  facea  a 
qufilo  propofito  ; avendo  provato  in  fe  fief- 
lo,clicia  mcviitazionedelle  cofedi  Dio  fat- 
ta attentamente  in  luogo  ritirato,  è il  piò 
cificace  mezzo,  che  fi  polli  trovare  per  illu- 
minare un’anima , e fargli  conofcere quanto 
gran  pazzìa  fia  Tallontanarfi  da  Sua  Divi-, 
naMaefià,  lontana  di  ogni  bene,  ed  invi- 
fchiarfi  ciecamente  nell’amore  di  quelle,^ 
cofevane,  e caduche  della  terra.  Non  tan- 
to fi  guardava  dal  peccato , quanto  ancora 
da  tutte  le  imperfezioni , e diletti  naturali , 
che  non  fono  congiunti  eoa  peccato  alcu- 
no , per  quanto  potea , ufando  ogni  lludio,  e 
diligci.<za  per  lafciarli , fapendoche  impedi- 
feono  la  chiarezza  della  virtìi  , e fmor- 
zino quella  lòavità  di  fpirito,  con  la  quale 
l’uomo  fa  gran  progrcifo  nella  famità  della 
vita  : però  egli  era  arrivato  a tanta  purità  di 
cofeienza , ed  a vita  così  perfetta , e rifplen- 
demedi  virtò , che  i fuoi,  i quali  lo  pratica- 
vano domerticamente , non  ardivaro  avvici- 
oarfi  a lui.  ne  parlar  feco,  quando  fi  fentiva< 
no  la  cofeienza  macchiata  di  qualche  pec- 
cato ; ed  uno  de’  fuo^  Vicarj  lolea  confef- 
farfi , prima  che  andaife  alla  fua  udienza., , 
avendo  opinione  (come  alcuni  credeano, 
c non  leggermente , per  averne  avuti  fegni 
quali  mantfelli  ) che  per  la  fua  gran  purità 
egli  penetrafie  fin  nell’  interiore  dell’ani- 
ma , ficcome  crefeea  fempre  in  loro  la  rive- 
renza verfo  la  perfona  fua,  quanto  piò  lo 


praticavano:  onde  anche  i piò  intimi , edo«. 
meitici  fuoi , e le  perfone  principali  della 
fuaChieraaveanogran  hfpetto  a parlar  fe- 
co , per  la  fantità , che  in  lui  feorgeano  ogni 
giorno  maggiore . 

Rcttitudint , e fmcmtà  ne'  Cuoi  affari 

Cap.  XXlK 

IL  timor  Dio  , e l’abborrimento  chc_, 
quello  Santo  avea  al  peccato,  lo  ren- 
dca  così  retto , e giullo , che  in  lui  non  ebbe- 
ro mai  una  minima  efficacia  ne  il  rifpetto 
d-*’?rincipu  ne  la  grazi.idi  amici , o parenti,’ 
ne  meno  premio.o  minaccia  alcuna,  perfar- 
lo  movere  punto  dal  giullo,  e daU’onello.. 
Era  molto  circofpetto  nel  conceder  grazie  , 
che  gli  venivano  chiellc:  perchè  le  bene 
egli  era  amorevole . c di  cuore  pictofo,  c., 
molto  piacevole  a favorir , e compiacere  ad 
ogni  uno  ( effetti  tutti  della  granaifaraa  fua 
carità  ) nondimeno  la  retta  mente  fua  lo  fa- 
cea llar  faldoa  non  condefeendere  fe  nona 
cofegiulle,  e che  non  impedifferoladifci- 
pllna  lanta,  die  introducca  nella  fua  Chie- 
fa  ; peròeglifu  firettilfimo  nel  dlfpenfare 
negli  ordini  da  lui  llabilici  a queito  propofi- 
to,  il  che  non  folca  fere,  le  non  quando  vi 
erano  legittime  caule , quantunque  folTe  U 
materia  leggera , dicedo  che  dadeboli  prin- 
cipi ne  fogliono  a poco  a poco  venire  cofe 
maggiori , e finalmente  grandi  rovine  : per 
tanto  volèa  efatta  olTervanza  di  ogni  ordi- 
ne.benchè  minimo,col  quale  fpirito  procu- 
rava che  procedelFcro  ancora  i fuoi  Vicarj,  e 
tutti  gli  altri Minillri , Il  che  fu  cagione, 
che  s’introduceire  in  ogni  parte  di  quella., 
Chiclà  la  riforma , e difciplina  villa,  ed  am- 
miratada  tutti . La  qual  olFervanza  volea.. 
tanto  nelle  perfone  grandi,  quanto  da  gli  al- 
tri, non  elTendo  appreffo  di  lui  accettazione 
di  perfona  veruna , di  ( piacendogli  e/lrema- 
mentc , quando  vedea  ne’  Prelati  Ecclefia- 
ftici  troppo  facilità  a condefeendere  alle  di- 
mande  de’  laici  in  quella  parte , quando  noa 
I erano 
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erano  accompagnate  da  caufe  giufte.  Mi 
ricordo, che  eiTcndo  (kto  prefo  un  Banchie- 
re irl  Milano  per  debiti , mentre  era  condot- 
to verfo  la  prigione , fcappando dalle  mani 
della  Corte,  fi  falvò  in  una  Chiefa  ; e perchè 
i creditorijche  erano  potenti, ebbero  licenza 
da  Roma  per  mezzo  di  un  Prelato  grande, 
che  avea  i primi  maneggi  del  Pontificato 
appreflb  il  Papa,  di  levarlo  di  Chiefa,  e con- 
durlo nel  le  carceri  del  foro  fecolare,egli  im- 
pedì , e fcriffe  fubitamente  una  paterna  let- 
tera a quel  Prelato,  edawifandoneancheil 
PapaftelTb,  fece  rivocare  di  fatto  tal  licen- 
za , comechefolTe  fiata concefià lenza caufa 
grave.  Nel  tempoche  egli  riformava 
claufura  delle  Monache , una  Matrona  prin- 
cipalidìma  di  Milano  lo  fupplicò  concederle 
licenza  di  entrare  in  un  Monaftero , per  vifi- 
tare  una  fui  figliuola  Monaca  aggravata., 
d’infermità  ; parve  a lui,  che  tal  conceflìone 
potelTe  ponar  nocumento  alla  buona  ofièr- 
vanza , però  le  negò  liberamente  la  grazia, 
dicendol  i ? Breve  farà  a voi  quefla  conj'olazio- 
ne  ,t  (e  vi  contenterete  voi  che  ficte  di  tanta  au- 
torità, di  fcrvart  internamente  j'ii  ordini  nofri, 
mi  farà  di  ajuto  grandi  fjtmo  netta  offervarrut^ 
detta  claufura , perchè  mi  vaierà  delf  efmpio 
Voflro , per  tenergli  altri  in  vera  ubbid^ma . 
Alle  cui  parole  fi  acquietò  quella  Signora.e 
refiòconfolata , come  fe  avefie  ottenuta  la 
defiata  grazia . Il  qual  modo  piacevole  fo- 
lca fervare  ancora  con  gli  altri , foddisfacen- 
doloroconrifpofie  tanto  ragionevoli , che 
reftavano  appagati,  e contenti,  tuttoché  non 
li  fodero  concede  le  grazie  dimandate . 

Nell’  amminifirazione  della  giufiizia.. 

{>rocedea  con  tanta  cautela , ed  crasi  vigi- 
ante  fopra  de’ fuoi  Vicarj , ed  altri  Minidri 
del  Tribunale , affine  che  fi  fervadè  perfetta 
giufiizia,  che  rcndea  meraviglia.  Diede  a 
quefio  effetto  in  luce  un  libro  intitolato  , 
Iflnaione  per  il  governo  del  foro  Arcivefcovale, 
che  contiene  quanti  ordini  fi  pedono  defi- 
derare  per  il  finto  governo  di  un  Tribuna- 
ie^ven do  levatoie  proibito  tutto  quello  che 


poteva  in  qualche  modo  cagionare  impedi- 
mento, ò difetto  nell’ amminifirazione  di 
una  rettidìma  giufiizia  . Proibi  ai  fuoi  Uf- 
ficiali, Giudici,  eMiniftri  ,comefièdetto 
un’  altra  volta , le  propine , ed  ogni  forte  di 
donativi  eziandio  minimi  ; volendo  anche 
che  i fuoi  Vicarj , e Giudici  fodero  tutti  fo- 
reftieri,acciocchc.ne  la  cógiunzione  del  fan- 
gue , ne  la  mira  del  proprio  interede , ne  al- 
tro intoppo , ò caufa  umana  li  potede  devia- 
re dalla  rettitudine  della  giufiizia.  Eficco- 
me  ebbe  per  bene  di  fervirfi  de’  forefiieri 
per  buon  governo  di  quella  parte , che  tocca 
allagiufiiza,  cosi  ancne  volle  che  i Minìfiri 
della difciplina,  e governo  fpirituale, fodero 
della fteda  Chiefa , adìn di  confervarvi  per- 
petuamenteuna  fcuoladi  difciplina  eccle- 
fiafiica,e  che  edi  medefimi  ne  follerò  i Mae- 
ftri  eziandio  al  tempo  di  altri  Arcivefeovi 
ne' tempi  futuri.  In  modo  che  facilitava 
aditi  r efecuzione  di  eda  difciplina  in  tutto 
il  refto  del  Clero,  perchè  con  l’ efempio  loro 
fi  rendevano  gli^ltri  più  facili,  e capaci  in 
abbracciarla  volontieri . Avei'a  parimente 
proibitoatutti  i fuoi  familiari,  che  non  s’im- 
pacciadero  di  favorir  perfona  alcuna  in  ma- 
teria di  giufiizia . E gli  premeva  tanto  che 
i fuoi  Uffiziali  proceded'ero  conogni  giufii- 
zia,che  oltre  le  leggi  fiabilite,ed  oltre  lafua 
cura , e vigilanza.voleva  che  i Vifitatori  Ge- 
nerali, cofiituiti  fopra  il  buon  governo  della 
Città , e Diocefi , v igiladero  anche  fopra  efll 
Uffiziali,  eVicarj;  e^dbvifitava  egli  in 
perfona  le  Carceri  alla  prefenza  della  Con- 

Sazione del fiio Tribunale,  volendo  in- 
rre  lo  fiato  del  le  caule  de’ carcerati,  e 
come  edi  erano  pattati  ; ch'era  di  ajuto 
grande  per  la  giufiizia  ; perchè  fe  feorgeva 
negligenza  , ò difetto  in  qualchè  unedt- luoi 
Miniftri,provedevaopportunamente.ezian- 
dio  col  mandarli  di  cafa,  quando  la  caufa  lo 
ricercava,  come  fece  con  uno , il  quale  ave- 
va ricevuto  un  pref  eme . 

Per  ed’er  egli  in  molta  fiima  appredb  i 
Sommi  Pontefici  f Regi , c Principi , e per  4 
E e 1 gran- 
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grande  carità  che  io  tui  fi  fcorgeva,  molti  ri* 
correvanoa  lui  per  favori,  edajuti,  i quali 
però  non  efaudiva , fé  non  conofceva  le  do- 
mande loro  elTcre  ragionevoli , e giufte, ben- 
ché fodero  anche  caufe  pie:  come  fividde 
(per darne  un’efempio)  una  volta  in  Ro- 
ma, che  edèndo  pregato  con  iftanza  grande, 
e lagrime,  da  una  donna  a favorir  la  caufa 
di  un  fuo  figliuolo , che  dava  prigione , con 
pericolo  della  vita,  contuttoché  lo  movede 
adài  a compadlone  il  travaglio , e le  pre- 
ghiere deirafflitta  madre,  non  volle  però 
moverfiafar  uffizio  alcuno  in  fuo  favore, 
perchè  informandofi  della  cauta  di  tal  pri- 
gionia, trovòche  non  conveniva  impedire, 
ne  ritardare  la  giudiziacon  favori  partico- 
lari ; ficché  confolò  folamente  con  parole 
caritative  quella  poveradonna . 

Procedevacon  tantafehiettezza,  efince- 
rità  con  tutti , che  non  pafeeva  mai  le  perfo- 
ne  folo  di  belle  parole , come  fi  fuol  fare  alla 
cortigiina , ma  diceva  liberamente  l’animo 
fuo,  ehfua  intenzione:  però  quando  non 
voleva  concedere  una  grazia,  ò W qualche 
u ffizio  con  altri , lo  diceva  anche  all’  aperta, 
portando  infierae  la  ragione,  che  lo  move- 
va a non  farlo , per  dar  foidisfazionc  a chi  lo 
fupphcava  . parendolecofa  molto  inconve- 
niente ail’u  ffizio  di  buon  cridiano , e di  per- 
fona  Ecclefìadica , il  far  alt  rimenti . 11  che 
fervava  ancor  a quando  era  in  Roma  altem- 
podel  Zio  Pontefice:  perchè  edèndofi  nel 
principio  accomodato  all’  ufo  della  corte 
di  dar  parole  a chi  lo  fupplicava,fenza  pou- 
derar  bene  le  caufe , e le  do  mande  fe  erano 
degne  di  elFer  efaudite , facendole  pofeia  ri- 
flelfione  fopra , conobheche  vi  correva  di- 
fctto.perchè  molte  volte  non  conveniva  fare 
tali  grazie . e favori , e cosi  non  foddisfaceva 
Allepromedè  fatte  : perciò  adunque  deter* 
minò  di  andar  piò  cauto , e promettere  fola- 
mente  quelle  cole,che  fapeva  di  poter  atten- 
dere, come  poi  oTervò  di  fare  con  ogni  qua- 
lità di  perfone . Laonde  quando  gli  veniva 
richielU  una  grazia,  fe  non  giudiava  bene 


di  farla , o non  porca , Jo  dicea  apertaiatftt» 
te,  levando  le  perfone  di  fperanza:  anzife 
v’erano  domandate  cofe,  die  non  convenir 
fero , facea  l'uffizio  di  carità,  con  perfuade- 
realafciarfimilicaufe,  maffime  quando  vi 
feorgea  qualche  pericolo  della  falutc  dell' 
anima.  Perlochè  era  poi  creduto  alla  paro- 
la fua,piìi  che  alle  fcritture  autentiche, e chi 
avea  unafuapromeifa,  la  tenea  tanto  fìcu- 
ra , quanto  il  fatto  ftefTo , perchè  non  man- 
cava mai  ad  alcuno . Con  la  qual  fìncerìtà 
folea  procedere  ancora  con  le  perfone  gra- 
di. e con  gli  (fclTt  Sommi  Pontefici , dicendo 
loro  liberamente  ciò  che  lentiva  nel  cuore, 
non  lafciandofi  trattenere  da  rifpetto  veru- 
no del  mondo  : per  q^ueflo  volontieri  con- 
fultavano  con  elfo  lui  i negozj  gravi , e difiì- 
cili  , e maffime  quando  vi  era  interefTedt 
Principi,  e di  perfone  grandi,  perchè  fapea- 
DO  di  non  efFcre  ingannati. 

Cos'ialui  ricorreint^arimente i Princi- 

!>i  nelle  caufe  gravi , eflendo  ccrtiifimi  del- 
a Tua  fedeltà , e fincerità , ed  aveano  il  fuo 
parere  per  ficurilfimo  : come  fece  Enrico 
Cardi  naie,  di  Portogallo,che  fuccelTe  in  quel 
Regno , per  la  morte  del  Re  D.  Sebafliano 
fuo  nipote.  Perchè  finiva  in  lui  la  linea  di 
que’  Regi , e morendo  fenza  erede  , fi  dubi- 
tava che  ne  dov  effe  fuccedere  gran  remore 
nel  Regno,  per  1 molti  pretenieoti.i  princi- 
pali del  Regno  lo  fupplicarono  a prender 
moglie,  affine  dilafciar  fucceflìone  ; e lo  in- 
dulierocon  molte  ragioni, e preghiere  a c5- 
tentarfi  di  farlo . Eiicndo  necelTaria  la  dif- 
enfadcl  Sommo  Pontefice,  per  cfTer  egli 
acerdote,e  fapendo  il  detto  Cardinale  quà- 
topoteaS.  Carlo appreiTu Sua  Santità , che 
era  Gregorio  Decimoterzo , lo  pregò  con_. 
lettere,  come  amici.Tuno  e molto  confiden- 
te fuo,  a favorirlo,  fignifìcandogli  lacaufk 
che  lo  movea,  la  quale  non  era  altro,  che 
la  pace, e quiete  di  quel  Regno . Gli  fcrifTe- 
ro  fimilmente  que’  principali , fupplicando* 
lo  con  ogni  caldezza,  tenendofi  ficuri  della 
grazia , ogni  volta  ch’egli  ravelTe  riehiefia  a 
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Sua  Btfatitudine  . Pece  egli  prima  matura 
oonfiderazioae  fopra  una  caufa  tanto  grave , 
e parendo  a lui  « che  non  convenilTe  aprir 
quella  llradadi  concedere  ad  un  Sacerdote , 
ed  Arctvefeovo , di  congiungerfi  in  matri- 
monio , poiché  farebbe  flato  di  mal  efempio 
nella Chiefa,  econprogreflb  di  tempo ave- 
rebbe  potuto  cagionare  difordini  grandi  fG- 
mi , rirpofe  liberamente  al  Cardinale  il  Tuo 
feheimento , moflrandogli  con  molte  ragio- 
ni , ed  efempj  di  altri  Re,  e Principi , i quali 
efTendofecolariaveano  fervau  volontaria., 
caflità  per  piacere  pib  a Dio,  come  non  era 
bene,  che  lafciailè  lo  flato  Sacerdotale  tanto 
degno , per  prender  moglie , affin  di  mante- 
nere fucceflìone  in  un  Regno,acui  nonfareb- 
bono  mancati  legittimi  fucceflori  : e quan- 
do pur  volefTe  dar  qualche  foddisfazione  al 
dehderio  de’  Tuoi  Vaflalli , ballava  che  pro- 
ne. e il  fatto  a Sua  Santità , lenza  però 
le  iflanza  alcuna  della  dìrpenfa,di penden- 
do dal  la  Tua  determinazione , ed  a quella  ac- 
quinarfì,come  a cola  ordinata  da  Dio.Scrif- 
ie  parimente  al  Sommo  Pontefice  il  Tuo  pa- 
rere, circa  quella  caufa,e  fi  vidde  poi  il  buon 
fuccefTo,  pofciachè  non  feguì  effetto  alcuno 
di  detta difpenfa , ed  il  Cardinale  perfeverò 
con  buon  efempio  nello  flato,  edabitoec- 
clefìaflìco  fino  alla  mone , ne  è mancato  a 
quel  Regno  ottimo  fucceflòre . Onde  fi  vede 
con  quanta  candidezza  di  mente, e fermezza 
di  animo  egli  procedea , eziandìo  dove  cor- 
rea rintcreffe  de’  Regni . 

Eratantoamico  della  verità , efincerità, 
che  non  potea  foffrire  gli  adulatori , come 
fuoi  cótrarj,  ne  volle  mai  tenere  in  caia  per- 
fona,  che  aveffe  quello  difètto,  ne  avere  pra- 
tica con  uomini  tali  ; e per  poterli  fchiva re, 
ne  tenea  nou  particolare , per  fuggir  il  pe- 
ncolo di  effer  ingannato  in  quatte  modo 
dalle  loro  lufinghe,  e mendaci  parole,volen- 
do  che  quelli,  i quali  tramavano  feco,  proce- 
deffero  elfi  ancora  con  ogni  verità , e finceri- 
tà , e gli  diceflero liberamente  il  fentimento 
ioio  in  ogni  cofa,  .isaflime  s’erano  miniflri 


fuoi,  e di  quelli,  che  lo  fervit^anò  nel  gover. 
no  della  Chiefa . Al  cui  propofito  mi  fov- 
viene,  come  mi  trovai  prefente  una  voltaad 
una  buona  correzione,  ch'egli  fece  adua 
fuo  Miniflro,  perchè  trattando  feco  di  ua 
certo  negozio , gli  rifpofe  quelle  parole: 
Ahnfi^dn'lUuflrtjjirr»  dirà  libtramentt  qumX* 
finto  in  qtufìonegoùo . A cui  egli  rifpofe  eoa 
molto  fentimento,  in  quella  guifii . Dunque 
non  foriate  fempre  Intéramente  ? ajfjìcuratevi 
che  non  farete  amico  mio  fe  non  parlate  libera^ 
mente,  neterrò alcunoper.amico , che  nontm 
farli  Jìnceramerttt  ,fcop, rendo  con  la  bocca , co- 
melafentenel  cuore.  Con  la  qual  occafione 
andò  moflrando , cerne  tali  perfene  fono  ip- 
pocrite , e degne  di  biafimo , e gafiigo  feve- 
ro , per  effere  elleno  cagione  di  molti  malij 
edall’altra  parte  quanto  preziofa  fia  lafince- 
rità,  e fchiettezza  in  chiprofeffa  la  legge 
criftiana,  e come  ella  convenga  a chi  èdo- 
mandato  per  dar  configlio,‘fpecialmeote  « 
chi  ha  governo  di  Stati,  e di  Chiefe.  Dal 
cui  difeorfo  io  ancora  imparai  molte cofe , e 
conobbi  infic  me  quanto  fofle  grande  la  fin- 
cerità  dell’  animo  fuo . 

I 

Liberalità,  e magnificema . 

Cap.  XXI'\ 

Le  virtb  di  quello  gran  fervo  di  Dio,  era- 
no tutte  così  eminenti,  ed  egualmente 
arrivate  a fomma  perfezione,  che  non  fiè 
mai  potato  conofeere  quale  foffe  la  mag- 
giore, e teneffe  il  primo  luogo.  E quelli 
che  l’hanno  concfciuio,  e praticato,  edi 
Tuoi  pii]  intimi , e familiari , confeffanoche 
non  fanno  difeernere  ineffolui  la  virtb  pià 
grande,  perchè  erano  tutte  eccellenti, e per- 
fette . Francefeo  Befozzo , fcrivendo  la  Tua 
vita  nella  floria  Pontificale  di  Milano,  ha 
facto  una  raccoltadi  tutte  le  virtb,  che  fu- 
rono rifplendenti,  e fegnalate  negli  Arcivef- 
covi  Santi  di  quella  Città,  e le  ha  collocate 
in  lui , moflrando  come  le  virtb  iparfe  in  pib 
di  trenta  cinque  Santi , erano  tutte  infieme 
E e j con- 
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congiunte  in  luì  folo  , con  meraviglia  di 
quelli,  che  l’haono  conofciuio.  laonde 
iiccome  egli  era  rdigiofo  verfo  Iddio , affi, 
duo  nella  orazione,  caritativo  col  proffimo, 
giufio,  efantoinfe  delTo,  ed  eminente  in 
tante  altre  virtù , come  fi  è detto,  co/ì  fi  mo- 
ftrò  liberale , e magnifico  nel  rimunerare , 
nel  donare, e nello  f pender  in  tutte  le  occor- 
renze , che  gli  venivano,  purché  vi  fcorgelfe 
la  gloria  di  Dio , e qualche  benefizio  del 
proffimo  . Perciò  era  molto  più  parco  verfo 
di  sé , e de’  fuoi  proprj  comodi , che  verfo 
glialtri,  mollrandofi  fempre  liberal iffimo 
in  tutte  le  cofe  appartenenti  al  proffimo 
nella  pietà  crifliana:  apparendo  da  tutto  il 
corfo  della  fua  vita , come  egli  fece  cosi  lar- 
ga diftribuzione  delle  fue  ricchézze,  che 
quando  ncnfoflèllato  di  ciò  origine,  e fon- 
damento Io  fpirito  buono,  ed  nnacrifliana 
liberalità  di  cui  era  dotato, fi  poteva  doman- 
dare prodigo , e diffipatoredelle  fue  facoltà; 
onde  lo  polliamo  ragionevolmente  chiama- 
re un  magnifico  fprezzatore  delle  mondane 
•ritxhezze . Perciò  una  perfona  di  gran  qua- 
lità fcrivendo  a Gregorio  XIII.  in  materia 
della  morte  di  lui,  dilfe,  che  con  lui  era 
morta  la  liberalità  eccle-fiaflica  : volendo  In- 
ferire , eh’  egli  era  la  ftefla  liberalità  eccle- 
fiafiica . 

La  pratica  di  quella  virtù  In  lui  fi  può 
raccorre  dalla  fioria  narrata , e da  altri  rarif- 
fimi  efempj.  In  Roma  le  tante  fàbbriche 
diChiefe;  quello  che  fece  al  fuo  titolo  di 
Santa PralTede  ; ildono  alla  Chiefadi  San- 
ta Maria  Maggiore  dc’Candeglieri  di  argen- 
to di  molto  i^ore , quando  era  Arciprete  di 
quellaChiefa;tantetappezzarìe,argentarie, 
cd  al  tre  mobilie,donate  in  quella  Città  a di- 
verfe  Chiefe , e luoghi  pii  ; il  fuo  Palazzo , e 
giardini  di  Roma  di  grandiffimo  prezzo, 
che  donò  a Marc’  Antonio  Colonna,  e figlio 
fuo  primogenito,  ed  altre  cofeaflài  ,accen- 
lutea’fuoi  luoghi,  furono  fegni  della  fua 
magnifica  liberalità  ; ficcome  licenziando  in 
«oa  volta  ottanta  perfonc;  tra  genciluomi- 


ni.e  fervidori, diede  loro  ul  rimunerazione, 
che  rollarono  tulli  foddisfattiffimi,  efu  giu« 
dicata  azione  grande , anzi  eroica  ■ 

Ma  maggiore  fu  quella , quando  perfuafe 
al  Zio  Sommo  Pontefice  di  fare  quelle  tan- 
te fpefe,che  occorfero  per  celebrare  il  Con- 
cilio di  Trento',  e de  diverfi  Legati , e Nunzi 
m.indati  in  molte  pani  della  Germania,  ed 
in  altre  Provincie,  ed  altre  cofe  molto  flra- 
ordinarte , per  ridurre  lecofedel  Concilioa 
buon  termine;  e contuttocche  il  Papali  la- 
mentalTedi  quelle  ecceffive  fpefe.noodime- 
tio  il  zelante  Nipote  andava  facendogli  ani- 
mo , e molèrava  la  imprefa  elTer  timto  im- 
portante , che  per  ridurla  ad  un  lèlice  fine., 
niente  rilevavano  tutti  i danari  del  mondo, 
nè  fi  aveano  a (limare,  trattandoli  della  fa- 
iute  d’infinite  ani  me,  e della  riputazione , ed 
autorità  della  Santa  Chiefa.  Fu  grande  an- 
che la  imprefa  di  indurre  il  Papa  fuoZioa 
fabbricare  alle  Terme  Diocleziane,  laChie- 
fa  dimandata  ora  Santa  Maria  d^li  Ange- 
li , col  Monaflcro  de’ Padri  Certofmi  conti- 
-guo . Mentre  egli  fu  Legato  di  Bologna, 
diedeanimoamolti , con  ifpendere  grolla., 
fomma  de  danari  nella  fabbrica  delle  fcuole 
pubbliche,  ed  in  fare  quella  nobile,  e como- 
da fontana,  che  fi  vede  oggidì  nella  piazza  di 
quella  Città.  Ma  in  Roma,  ed  in  altri  luo- 
ghi ri  fplendea  quella  liberalità,  e magnifi- 
cenza fua  tutta  congiunta  con  pietà , e carità 
ardentiilìma  , quando  a’ Cardinali  , c Pre- 
lati poveri  focccrrea  largamente,  e molto 
più  a’  letterari , e virtoofi  ; riconofeendo  i 
meriti  di  effi , auche  fuori  di  ogni  loro  fpe- 
ranza . 

In  Milano  diede  efempj  rariffimidique- 
fla  fìngolar  virtù , perchè  per  la  cura  efatta , 
che  ebbe  dello  fplendorc,ed  ornamento  del- 
le Chicfe,e  chefbflero  fornite  di  ogni  fupel- 
lettile  necefiària,  e decente,  ajutò  molte  6il>- 
briche  di  Chiefe,  quando  erano  povere , ed 
mneceffitàdi  ripararli,  donandole  anche  i 
vafi,e  velli  fagre,  fecondo  il  bifogno.e  che  il 
Popolo  gliene  facoi  Ulanza  ; e per  fare  la 

fabbri- 
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^brìca  del  Seminario  Maggiore  fi  valfc  del 
prezzo  di  ale  une  Tue  nobili  tappezzarie,  che 
fece  vendere  appella . 

Ed  in  diverfe  terre  della  Diocefi,  dv<l- 
TArcivefeovo  ha  alcune  entrate,  le  donò 
alle  loto  Chiefe , ad  una  femplice  domanda, 
che  glienefeccro  i Sindici  di  quelleChiefe . 
Alla  fua  Chielà  Metropolitana  fece  volon- 
tario dono  di  preziofe  tappezzarle  di  feta 
guarnite  di  erodi  gran  valore,  e di  alcuni 
vali  grandi  di  argento . con  molti  paramenti 
di  prezzo , che  orafi  adoprano  nelle  princi- 
pali folenniià^ll*  anno,  di  valore  di  molte 
migliaia  di  feudi . Alli  Clonici  Ordinar)  di 
elIàChiefa  Metropolitana  fabbricò  dalon- 
damenti  la  Canonica. con  meravigliofa  ftrut- 
tura,  la  piò  comoda,  e magnifica  d’ Italia, 
con  una  II  rada  fotterranea  per  andar  inDuo- 
mo,  «diede  forma  a un’altro  luogoconti' 
guo,  ove  eralo  Spedale  della  Pietra,  detto 
volgarmente  lo  Spedale  de’ Vecchi, che  traf- 
fcri  aitrove,per  rabitazione  del  Clero,  e Ca- 
pitolo inferiore  dello  ileilb  Duomo , accioc- 
ché tutti  i minillri  di  quella  Chiefa  abitaf" 
feroiu  una  medefima  Canonica  vicina , e co- 
moda alla  llefia  Chiefa . Accrebbe  anche 
molto  r entrate  de’ benefizi  dellaMetropo- 
litana, conapplicarvi  delle  lue  rendite,  e pa- 
gare del  proprio  diverfe  fpedizioni  in  Ro- 
ma ; e teneva  incafa  buon  numero  de’  fuoi 
Canonici  a fpefe  proprie,  fino  dodici,  e talo- 
ra quindici, amandolicome  fratelli.  Reedifi- 
cò  tutto  il  Palazzo  Aravefcovale , con  la 
Cappella , «d  appartamenti . che  fi  veggo- 
no,e le  carceri.e  llal  le  tanto  ampie,  e di  coti 
rara  architettura.  Ma  cofa  che  rendeva  gran 
meraviglia  era,  che  facendo  egli  venire  da 
ogni  parte , maflimamente  da  Roma , tanti 
Soggetti  foreftieri,  come  fi  è narrato , a tutti 
pagafie  ogni  fpefadi  viaggio,  gli  vefiiflc^ 
«noratamcnte.còformca’decrctide’fuoi  Cé- 
cili. ed  alcuni,  i quali  non  avevano  finiti  gli 
fiudj , mantenelTe allo lludio , e li  facelTe an- 
che dottorare  tutto  a Aie  fpefe . Ne*  fuoi 
Collegi  poi , e Seminari  provedevaalii  gio- 


vani poveri,  di  libri,  ùj  vefiimenti,  e di  ogni' 
altro  bifogno , acciò  potcìféro  Audiare . li>- 
trodufiecó  gran  picca,  come  fi  è detto,  molti 
Religtofi  io  Milano,  g fijndòdiverfi  Colle- 
gi , in  particolare  la  Congregazione  degli 
Obblati,  ed  creile  tanti  aitti  luoghi  pii  ; ed  a 
quefii  tutti.con  molta  liberalità,  e grandez* 
za  di  animo  ne’princtpj  providde  del  fuo  /ùA- 
ficicotementedi  l'uppellettile,e  mobjli.e  di 
altre  cofe  necelTarie.  In  Pavia  fabbricò  il 
Collegio  Borromeo  fin  da  fondamenti,  cha 
a giudizio  di  periti  è delle  magnifiche,  c' 
principali  febbriche  d’ Italia-  Edificò  la_, 
Chiefa,  c cafa  Parocchiale  nella  Villa  di 
Gropello,  la  quale  è della  menlà  Arcivefeo- 
yale;  «diede  parimente  principio  ivi  a una 
&bbrica  per  l’ abitazione  degli  Arcivefeovi , 
la  q^tale  di  prefente  vien  finita  dal  fupcellb- 
re,  e Cugino  fuo  Federigo  Cardinale  Bor- 
romeo: e nel  Seminario  maggiore  in  Pòrta 
Orientale  fece  fare  una  buona  fiibbrìca,  « 
nella  Canonica  ancora  di  Porta  nuova , ove 
edificò  in  particolare,  oltre  il  Rifettono, 
Cucina , e Dormitorio  gunde  per  i Chieri- 
ci, il  luogo  detto  di  fopra  , degli  eferciz) 
fpirituali  alla  forma  di  un  Monaflero  di  Cap- 
puccini. Nel  Collegio  de  Nobili  nella  Cit- 
tà, ed  in  tre  Seminar)  delia  Diocefi,  aggiun- 
fe  molti  edifiz)  per  maggior  comodità  di 
que’ luoghi. 

Vollc/ordioare  anche  il  Tribunale  per  il 
governodella  Chiefa . non  guardando  a fpe* 
)à  alcuna , acciocché  folTe  pieno  di  uomini,  e 
pii , e letterati  : dal  quale ricevefiero  forma 
efemplare  molte  .altre  Chiefe,  che  in  ciò 
mancavano,  come  per  innanzi  fi  vedeva  nel- 
la Aefia  Chiefa  di  Milano,  cheera  governa- 
ta da  un  fol  Vicario..  Perilcbé  accrebbe  afiàt 
il  numero  de*  Minillri , a’  quali  tutti  dava 
Aipendj  molto  onorati,  e la  menlà , e tutta  la 
fuppellettile  necelTaria  Ideile  camere , con  la 
fèrvitò  conveniente , ed  i libri . che  erano  ^ 
bifogno , con  ogni  comodità  di  fervitò , e di 
medicine  pagate  in  tempo  d’ infermità , co- 
me piò  appieno  fi  è detto  nel  fuo  pioprifi 
E e 4 lue- 
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luogo,  acciocché  CfercìtafTero  t'uflìzio  loro 
fenza  fordidezza  d’ intereiri  di  cofe  terrene , 
od  uiafl'ero  elli  la  ftelTa  liberalità,  impiegan- 
dofi  in  benefìzio  della  fua  Chiefa . Fece  egli 
una  volta  calcolare  i conti, per  fapere  fe  ave* 
va  debito,  ò credito,  e trovando  che  vi  era- 
no folamentc  trecento  feudi  di  debitocome 
elicgli difptacefT'e  si  poco  debito,  dille:  è 
onore  delV efeovo  avere  piìi  tolio  debito  che 
credito  ; nvi  l’Arcivcfcovodi  Milano  è ver- 
gogna , che  non  abbia  almeno  tre  mila  feudi 
di  debito.  E diede  fubito  ordine  che  fi  fa- 
cclfe  un  paramento  bianco  Pontificale  per  la 
fuaChiela,  di  valore  di  tre  mila  feudi.  Per 
quelle,  e limili  altre  azioni  furono  indot- 
ti molti  Ecclelìalliciad  elferc  liberalitrimi  in 
ifpenderc  nella  fuppellettile,  e fàbbriche 
delle  Chiefe , e cale  de’  loro  titoli . 

Mollrò  la  lleifa  liberal  ita  in  fare  preziolì 
donativi  a’ Principi  di  cofe  divote,  come  li 
è deno  in  alcuni  luoghi  della  lloria,  ed  in 
rimunerare  chi  lofervìva,  oltre  i llìpendi 
ordinarj,  malTime  quando  li  panivano  dal 
fuofervizio,  come  fece  particolarmente  al 
tempo  della  pelle  di  Milano,  quando  molti 
(ì  partirono  da  lui  per  timore  della  morte , i 
ciuali  egli  riconobbe  con  doni  molto  liberali 
che  arrivarono  fino  a ducento  feudi  a tal’ 
uno.  Nel  tempo  delle  controverfie  giurif- 
dizionali  non  li  guardava  di  fare  fpefe  molto 
ootabili,  per  difefa della  libertà  ecclefialli- 
ca,  si  in  Roma,  come  in  Milano,  valendofi 
dello  dudio , e confulte  di  uomini  principa' 
li,  c mandando  perfone  appoHa  a Roma, 
per  attendere  a quella  cauià  fola  ; e molte 
volte  corrieri , oltre  i fuoi  Agenti  ordinarj  ; 
nel  che  gli  conveniva  fpenderc  affai  ; ficume 
ancora  mandò  in  Ifpagna  il  Padre  Don 
Carlo Bafeapè , come  dicemmo.  E faceva 
fimil mente  pagare  d .'l  fuo  molte  fpedizio- 
ai,  e Bulle  appartenenti  a diverfe  Chiefe,  e 
luoghi  pii,  dalui  iilituiti,  òaiutati.  Oltre 
che  {pendeva  notabil  fommaie  danari  nel- 
le parti  de’  Svizzeri  in  donativi , in  ricogni- 
^Qiic  di  fcrviz)  ricevuti  da  perfone  di  quelle 


parti,  e per  altre  caule , per  cagione  della 
fopraintendenza,  che  aveva  in  que’  paefì  cir- 
ca le  cofe  della  fede  Cattolica  ; ficcome  per 
caufadi  mantenere  in  Milano  il  Tribunale 
del  Santo  Uffìzio  con  autorità,  dava  alP. 
Inquifìtore  ducento  feudi  l’anno  di  volon- 
taria peofione,  come  in  un’altro  luogo  ho  fi- 
leno. E chi  puònarrare  gli  effetti  della  li- 
beralitàdi  quello  Santo,  poichèquafì  ogni 
perfòna  profelfa  di  avere  ricevuto  in  qual- 
che modo  benefizio  da  lui  ì 
Quella  liberalità  defiderava  egli,  e pro- 
curava fommamente  di  vedere  ancorane* 
fuuiMiniflri,  che  avevano  il  maneggio  del- 
le fue  entrate , e cofe  temporali , abborren- 
do  in  loro  il  vizio  dell’ avarizia:  perciò  ve- 
nendogli una  volta  rifeno,  che  il  fuo  Eco- 
nomo era  troppo  avido  ne)l*accrefcere 
l’entrata  della  menfa  Arcivefcovale , e che 
faceva  cótratti,  che  non  erano  di  buon  cfein- 
pio,  quantunque  non  ingigfli,  fentendodt 
ciò  molto  difpiacere , io  fece  dimandare  , 
edalla  prefenza  di  altre  perfone  lo  riprefe 
afsai , parendogli  che  non  folo  leperfona 
del  Velcovo,  ma  tutti  quelli,  che  dipendo- 
no da  lui , debbano  efsere  loutaniliimi  da 
ogni  difordinato  affètto  delle  cofe  terrene , e 
rilplendere  eglino  ancora  di  fante  virtù  , ac- 
ciocché non  off'ufchino  la  chiarezza  della  vi- 
ta fan  ta  del  padrone,  evenghino  in  qualche 
modo  ad  impedire  il  frutto,  che  eglilar  deve 
nelle  anime . La  qual  riprenfione  penetrò 
tanto  al  cuore  dì  quello  Economo , che  per 
qucflo  (come  fu  tenuto)  s’inlermò,  eira 
pochi  giorni  pafsò  dì  quella  vita,  lafciando 
efempioa’fucceffori  di  fuggire  il  Ibrdido  vi- 
zio dell’ avarizia , ed  elfer  liberali . Abbor- 
riva  grandemente  il  Cardinale  le  liti , e con- 
troverfie  intorno  alle  cofe  temporali  ; e qua- 
do  il  danno  rifuluva  folamente  contra  di 
luì , e non  vi  era  il  pregiudizio  della  Chiefa, 
e fucceffori,  voleva  più  tollo  perdere,  che  li- 
tigare:perciò  intendendo  cornei  fuoi  Agen- 
ti, fino  ne’ primi  anni  del  Pontificato  di  Pio 

V.  avevano  moilb  lite  cootra  un  Cardinale 
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fepraUetatrata  di  Un’  Abbazìa , fhe  rendea 
cKMtci  mila  feudi  l’anno , e che  già  la  Sa» 

graRoMaveadecife  alcune  ragioni  in  Tuo 
vere,  perlochè  fìtenea  come  certa  la  fen- 
tenza  favorevole,  non  volle  che  fi  andalTcw 
pii]  innanzi  nel  la  lite,  ma  cede  alle  Tue  ra- 
gioni , e fponcaneamente  rimife  alla  parte 
ogni  fua  pretensone  ; molfo  da  non  voler 
diilraere  ( come  egli  dicca  ) l’animo  fuo 
dalle  cofedivine , per  fimili  intrichi  tempo, 
rali,  e per  non  contendere  in  giudizio  con 
un  fuo  Collega:  edanche  per  aver  determi- 
nato nell’ animo  fuo  di  non  profeguir  lite_ 
alcuna  appartenente  al  fuo  privato  interef- 
fe , del  la  quale  egli  folfe  attore , benché  po- 
cefle  lafciarne  la  cura  adaltri , per  non  dare 
al  (uoprolTimo  il  travaglio,  che  fuole  ordi- 
nariamente nalcere  dalle  liti,  Scendo  affai 
pih  ftima  del  la  qu  iete , e pace  del  proifimo , 
che  di  ogni  mondano  utile.  Il  cui  fatto  fu 
molto  lodato  dal  Sommo  Pontefice,  e da 
Cardinali , e da  tutti  ammirato , come  cofa 
di  fingolarefcmpio.  Dalle  quali  cofe,e  mol- 
tilfime  altre,  che  fi  potrebbono  addurre, 
appare  chiaramente , che  la  vini]  della  libe- 
ralità fu  io  lui  grandiifima , e molto  ben  re* 
golata,  poiché  era  congiunta,  ed  accompa- 

f;nata  fempre  da  una  cofeienza , che  non  lo 
afeiava  piegare  agli  efiremi , ma  con  giufia 
mifura  lo  indirizzava  la  dove  lo  fpinge*_ 
l’amordi  Dio , e la  carità  fraterna , e non  al- 
trimenti . Laonde  fi  vede , che  non  fi  mo- 
Ifrò  mai  liberale  nello  fpendere  in  cofe  va- 
ne , inutili , e leggere , overo  per  foddislàre 
a qualche  gufio.  o diletto  del  fenfojne  meno 

E er  utile  di  fuacafa.  poiché  in  tante  fuefab- 
riche,  non  fece  metter  pur  una  pnetra  fo- 
pra  i fuoi  beni  patrimoniali , ne  fpefe  un 

Quattrino  per  comodo  di  cafa  fua  . Solea 
ire.cheil  Vefcovoèfblamentedifpenfato- 
re  delle  fue  entrate , e non  padrone  affolu- 
to,  e che  però  nonfipuòmofirare  liberale 
con  i fpendcrle  a fuo  modo  in  cofe  fbverch  ie, 
o che  abbino  del  mondano , ma  è tenuto  a 
^fpcnfarle  in  cofe  utili  fpet cauti  ,al  fervizio 


di  Dio . Quando  poi  conofeea , che  in  que-  ' 
(fi  atti  di  liberalità  potefie  nafeere  qualche^ 
gufio,  e propria  foddìs&zionemenche  ra- 
gionevole , e pia  , avea  l’occhio  femore  a ' 
mortificarli , acciocché  la  virtù  reftafre  nef 
mezzo  perfetta,  fenza  neo  di  difetto  alcuno: 
editò  per  efempio,  come  un  foreftiere  ve- 
fiito  molto  nobilmente  andò  a chiedervi  li- 
mofina ; e vedendo  egli  quello  uomo  in  abi- 
to nobile,  gli  cadè  in  penfiero  di  fargli  uno 
fplendido  i^nativo , per  mollrare  la  fua  li- 
beralità ; ma  accortoli  che  quello  procede- 
va da  propria  compiacenza,  fi  trattenne,  e 
mortificò  tale  appetito , dandogli  folamente 
un  quarto  di  giulio , la  minor  limofina , che 
folca  fare  a qualfivoglia  povero . 

DclljOfpitalità.  Cap.  XXVI. 

S 'rimava  fommamente  la  virtù  della., 
Ofpitalità , come  propria  del  Vefeovo, 
tanto  comendata  dall’  Appollolo  S.  Paolo  : 
onde  renea  la  cafa  aperta , nòti  folo  a’  po- 
veri, ma  ancora  a’pellegrini , eforellieri  di 
ogni  forte , e di  ogni  nazione:  ed  avea  de-’ 
putato  uno  de’ fuoi  Gentiluomini  cort  cari- 
co di  Prefetto  dell’ ospizio,  e commelfogli 
ftrettamentecheavclTe  diligente  cura,  cne 
tutti  i Cardinali , Vefeovi.  Prelati,  ed  i loro 
Agenti,  i quali  paffavano  per  Milano,  fof- 
fero alloggiati  in  cafa:  per  il  cui  fine  avea 
il  Prefetto  perfone  particolari  alle  ollerìe , 
che  toavvifavano  fuoitamentedell’arrivo  di 
elfi  forellieri  : ed  egli  gK  andava  a levare  eoo 
tutte  le  loro  famiglie , e cavalcature  : e per- 
chè venivano  a Milano  moltiVefcovi,  cosà 
della  Provincia,  come  Oltramontani , e per 
palTaggio,  e per  vedere  U governo  di  quella 
Chiefa  ; il  Cardinale  li  riceveva  tutti  con., 
tanta  liberalità,  ed  aflètto  di  animo,  che  lì 
allargavano  a feoprirvi  liberamente  tutto  il 
deftderio  ,che  teneano  d'imparare , quelli , 
chepertalfinevieranovenuti . Laonde  vi 
fi  tratteneano  per  meli  intieri , e li  condu- 
cea  feoo  io  U facea  ioterveniie  nel- 
le 
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Ucongrega*ìoni , neHc  Sinodi  Diocefane, 
e Provinciali,  e moftrava  loro i Collegi , e 
Seminari , con  le  regole,  e modo  di  gover> 
no  ; talvolta  gl’  impiegava  in  funzioni  Ve- 
fcovali  per  onorarli , e per  mofirar  loro  il 
modo  ch’egli  fervavi;  come  in  tener  ordi- 
nazioni, confagrarChiefe,  ed  altari , crefi- 
mare,  proieflar  Monache , efimiiialtreco- 
fe.  In  maniera  tale  che  erano  frequentillì- 
nri  i Vefcovi,  ed  i Prelati,  che  vi  alloggiava- 
no.' Se  erano  poi  viandanti,  ipoveri  ,11  foc- 
cortea  di  limoline  , e dava  loro  danari  , e 
cavalcature , per  (àr  il  viaggio,  ed  alcuni  an- 
cora ne  veniva  di  nuovo  : ifche  gli  occorre- 
va fare,  con  Vefcovi  di  lontani  paefi , e po- 
veri, che  pailàvano  per  andare,  e ritornar 
da  Roma  ; avendo  egli  mol  to  a cuore , che  i 
Vefcovi  comparilTero  con  degno  abito,  ed 
onoratamente . E quando  s’infermavano  , 
non  lì  può  dire  la  cura  che  di  loro  facea  te- 
nere. Occorfe  l’anno  ij7d.che  un  Vefco- 
vo  Oltramontano  lì  ammalò  a morte  in  ca- 
la fua,  ed  egli  ftelTo  vi  aflìllea  al  letto,  e 
gli  minilfrò  di  fua  mano  i Santi  Sagrameori 
della Eucarilfia,  ed  ellrema  Unzione,  e lo 
ajutò  a morir  bene,  mollrandogli  tutti  ife- 
gni  pollìbili  di  vera  carità.  Poi  gli  fece  un 
funerale  oooratiOìmo  degno  di  unVefcovo 
a fue  proprie  fpefe . 

Glieragratilfima  Toccalìonedi  poter  al- 
loggiare  Principi,  e Signori  focolari , per 
aver  comodità  di  giovar  loro  nelle  cofe  del- 
la falute , avendo  per  line  di  quella  fua  libe- 
rale ofpitalità  non  folamente  di  efercitare 
l’opera  del  la  m i fericordia  corporale,  ma  in- 
ficine ancora  la  fpirituale,  di  dar  buon’efem- 
pio,  e conlìgi  io,  d’infegnare,  edajutareil 

5)follìmo  in  tutti  i modi  podìbili  circa  le  co- 
è dell’anima.  Il  che  facea  con  tutti,  ma 
principalmente  con  molti  Principi,e  Signo- 
ri , che  vi  alloggiavano  : tra'  quali  ci  furono 
Andrea  Battoli  Nipote  di  Stefano  Ré  di 
Polonia , che  vi  alleviò  due  volte , con  pih 
dicinquantacavalUcon  lui  ; Ptecro  Gaeta- 
no, con  venciciqne  cavalli,  quando  pafsò 
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alla  guerra  di  Fiandra  ; Il  Conte  AnnìbalQ 
Altaerops  ; i Signori  Gonzaght , i quali  era- 
nolèmpreaccompagnari  da  gran  Corte  . ed 
altri  molti . Nella  qual  occalìone  folca  il 
Cardinale  invitare  alcuni  Cavalieri  della.^ 
Città , per  compagnia  di  quelli  Principi , fa- 
cendoli trattare,  e fervire  tùttionorarilC- 
mamence , si  alla  camera , come  alla  menfa , 
parendo  che  non  vi  reftalTe  cofa  verunada 
poterli  delìderare  di  piò  ; partendoli  eglino 
con  tanta  foddisfazione , che.  rellava  in  loro 
un  vivo  delìderio  di  ritornarvi  delle  altre 
volte , benché  non  lì  palTalTe  mai  i termini 
della  reodeUta  ecclelìauica,  e fenza  fplédori 
mondani  ,del  che  rellavano  anche  edifìcacif- 
fimi . Sentiva  egli  molto  contento  di  farli 
mangiare  nel  Rilettorio comune , quantun- 
que ìblTero  Signori  grandi , con  la  continua 
lezione  de’ libri  l^iirituali  a tutta  la  menfa, 
per  il  delìderio  che  avea  di  introdurre  que- 
llo Tanto  ufo,  malGmc  nelle  cafe  de*  Cardi- 
nali , e de’  Vefcovi , come  poi  da  molti  è lla- 
to  olTervato,  molli  daU’efempiofuo.  Alli 
Signori  Svizzeri , cGrigioni  moHrava  affe- 
zione panicolare , e molto  UraordinariiL- * 
per  edere  parte  di  loro  di  paelì  infetti  d i 
eresìe , denderando  di  fondare,  e Habilire  io 
elTi  la  vera  fede  Cattolica,  e la  difciplina  cri. 
diana , ed  incamminarli  nella  via  della  falu- 
te : però  li  modravaai&bilinrimo,  mangian- 
do con  elU  loro , eziand'io  de’ cibi , de’  quali 
folca  adenerlì  per  fua  monilìcazione , e be- 
vendo ancora  talora  del  vino,  per  accomo- 
darli alla  loro  natura,  e modo  il  vivere , alHn 
di  guadagnarli  a Dio  : lìccome  per  quella 
via  ne  a)utò  molti , e de’  principali  di  quelle 
□azioni  ; onde  potea  dire  con  l’Appouolo  : 
Failus  fum  omnia  omnibus  y ut  omneslucrifa- 
cerem. 

Era  grandini  ma,  e contìnua  la  frequen- 
za de’forellieri,  e pellegrini  poveri  : perchè 
allettati  da  tanta  liberalità , e da  così  efprcllì 
legni  di  carità,  venivano  ad  alloggiarvi  Ger- 
mani, Fiaminghi,  Iiigleli,  Scozzcli  , e di 
aloe  PtoTtocie  Oltramontane , i quali  face- 
vano 
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vaqo  il  viario  di  Roma , tanto  t fecolari  « 
quanto  gli  Ecclefiaftici,  eflendo  la  Città  di 
Milano , per  la  comodità  del  paflàggio,  fre- 
queotatiirimada  quelle  nazioni  ; avendone 
perciò  talvolta  in  cafa  trenta , e quaranta  ; 
"’olti  de’ quali  findavano  a Romane’Col- 
legj  fondati  da  Gregorio  Decimo  Terzo, 
perajutodiquelle  Provincie,  dovendo  poi 
^'ino  ritornare  nelle  patrie  loro  a faticare 

gerbenefiziodelleaniine,  finiti  gliftudj.e 
tti  Sacerdoti.  Q;]elli  nell’andare,  e nel 
ritornare , fi  fervivano  ordinariamente  per 
ofpizio  della  cafà  de  lCardinale,il  quale  mo 
ftrava  loro  particolari  fegnidi  amorevolez- 
za, per  darvi  maggior  animo  a mantener  la 
fede  in  quelle  Provincie  tanto  bifognoft^  ; 
onde  anche  li  foccorreva  di  limoffne  per 
profeguire il  viaggio,  quando  ne  avevano 
di  biibgno , ed  infìeme  dava  loro  documenti 
er  promovere  la  fede  cattolica  in  quelle- 
rovincie.  perchè  fi  andava  divulgando 
V®  piìi.in  ogni  parte  quella  liberali- 

m di  San  Carlo , crelceva  ancora  l’ofpitalità 
in  Ci  fa  Aia  ogni  giorno  maggiormente  : e fi 
c trovato  che  molti  Cavalieri,  e Signori  di 
ci  venivano  appofta  per  conofcerlo , 
eflendo  fparfagran  fama  della  fua  fantità, 
ed  anche  per  gli  ajuti  fpirituali , che  da  lui 
ricevevano,  e per  negoz)  d’importanza,  che 
feco  comunicavano  ; non  mancando  egli  di 
ur  con  tutti  i dovuti  complimenti , ed  ogni 
fortedi  uffizio  di  pietà,  e di  buona  creanza, 
conforme  al  grado,  e qualità  di  ciafehedu- 
Bo , quantunque  folle  Tempre  cxcupatiffimo 
in  molti  negozj  : per  il  cui  fine  voleva  effèr 
avifatodal  Maeflro  di  Camera  ogni  giorno 
di  tutti  i foreflieri,  che  erano  in  cafa.  Ma 
era  colà  certamente  degna  di  molto  llupore 
a vederequellacafacontantaquiete , chele 
TCne  vi  fi  trovava  gran  numero  di  ofpiti , fi 
legava  però  tal  ordine , cheparevanon  ci 
j ‘*C‘'*Bno  piò  dell’ordinario,  fervandofi 
la  difciplina , e inodeflia  in  cafaco’foreftie- 
ri , che  ordinariameaie  fi  ufàva  tra  gli  lleflì 
domellici . 
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Godeva  poi  fommaraente  il  Santo  Car-  ■ 
dinaie  di  &rli  intervenire  agli  efercizj  fpiri-  • 
tuali  della  cala , cioè  al  l’orazione,  ai  punti  • 
della  meditazione,  che  fi  davano  ogni  fera 
in  Cappella,  alleconferenzefpiiituali,  c_  ' 
Amili  efercizj , avendo  gran  defiderioclie  i 
Vefeovi,  ed i Prelati imparalFero , climc- 
vefTeroa  far  il  medefim  o nel  le  calè  loro . La 
ftelfa  ofpitalità  fi  vidde  eferotare  da  lui  fi- 
milmenre  in  Romanelle  cafe  del  fuo  molo 
di  S.PrafTede,  efu  notabile  l’anno  1575.  eoa  ' 
occafione  del  Giubileo  dell’anno  Santo, dan- 
do albergo  non  folamente  a Milanefi,  ma 
ad  altre  nazioni  ancora , e particolarmente 
a Svizzeri , e Grigioni  Cattolici . 

Arrivò  a tal  termine  la  frequenza  degli 
ofpiti,  che  vedendo  i Gabellieri  come  s’in- 
troduceva  nella  Città  tanta  quantità  di  vit- 
tovaglie , fiotto  il  titolo  del  oifiogno  della.- 
cafa  Arciveficovale,  che  li  pareva  cola  trop- 
po ecceffiva,  dubitandoli  di  elTer  ingannati , 
perche  quelle  robe  non  pagavano  gravezza 
veruna  , ne  fecero  lamento  col  Tribunale 
del  Magiflrato  ordinario  dell’ entrate  Re- 
gie: onde  il  Prefidente  del  detto  Tribuna- 
le, accompagnato  da  altri  Signori,  andò  a 
trovare  S.  Carlo,  fiupplicandolo  a provede- 
re che  i fiuoi  Agenti  non  facefTero  qualche 
fraude nella fiuadetta introduzione,  non  el-' 
fendo  poffibile  che  la  Tua  cafa  confiumalT^ 
unta  roba.  Gli  diede  benigne  orecchie , e' 
per  afficurarfi della  verità,  fece  portar!  libri 
de’ conti  della  cala,  e facendo  vedere  minu- 
tameli te  ogni  cofa , trovò  che  non  ci  era  in- 
ganno veruno  ; e nel  vedere  le  partite  delle- 
fpefe,  che  fi fiicevano giornalmente,  perchè 
H notavano  ancora  i mrellieri  , fi  trovò  il  ' 
conto , che  in  un  mefe  folo  vi  erano  allog- 
giati trecento  foreftieri;  cofa  che  apportò' 
gran  meraviglia  a que’Signori  del  Magillra- 
to , eli  Ic^vÒ  il  dubbio  della  fraude  ; parten* 
dofimolto  edificali  della  gran  carità , e libe-  ’ 
ralità  fua . 

Vedendo  i Minillri  delle  cofe  temporali 
della  cala,  che  quelle  fpefe  erano  tanto  grà* 

di. 
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di , che  pareva  impofTibile  poterle  foftenere  alla Cittk  : ed  acciò  fuggilTero  ogni ocCafio- 
con  r entrate, che  vi  erano,  aggiunte  le  mol-  ne  di  male , e viveirero  con  quella  dilciplina 
te  limofinc , che  fi  facevano , cd  altrefpefe  ecclefiafiica.gli  proibì  ralloggiarealleolte- 
ftraordinarie,  malfimamcnte  perchè  gli  of-  rie,  avendovi  preparato  un’ Òlpizio  parti- 
pili  andavano  ogni  giorno  piti  moltipiican-  coIarevicinoalPalazzoArcivelcovale,  pro- 
do, fi  lamentarono  pili  volte  col  Cardinale , villo  di  tutti  i mobili  neceflar];  nelquale^ 
tanto  che  eglifi  rilolvè  finalmente  di  farvi  teneva  fervitìi  di  uomini  di  buon’ efempio, 

(opra  confiierazione : ai  cui  finedomandò  ebenqualificati,conbuonilIimiordini:on- 
una  Congregazione  di  alcuni  Tuoi  Minillri,  d^li  ofpiti  vivevano  come  in  un  luogo  di 
volendo  il  parerC,e  configlio  loro  fopraque-  ofiervanza  regolare,  facendovi  ancora  leg- 
Ào  particolare  ; e proponendo  da  una  parte  gere  alla  menfa , mafiime  al  tempo  de  Con- 
ia Ipefa,  che  ci  andava,  e dall’ altra  il  frut-  ctlj,  quando  vi  era  gran  numero  di  perlòne; 
to,  e mento  della  ofpitalità,  ricecca  va  come  ne  voleva  che  pagalwro  piò  del  prezzo,  che  i 

dovefle  portarli  : e dopo  diverfi  difeorfi  fat-  valevano  le  robe  ; cofacherilultavain  mol-  ’ 

ri,  conclufeegliildubbio,,ediirc,  cheera  to  utile  temporale  a tutto  il  Clero  Forenfe . 
meglio  efercitare  la  carità,perchè  Iddio  con  Ma  elTendo  poi  crefeiuto  molto  nella  carità 
la  Tua  benignità,  e mifericordiaaverebbc_  nel  fine  della  vitalua,  determinò  di  allog- 
provifio  atutte  le  fpefe.  Siccome  dilFe  al  giarli  tutti  in  cafa  a proprie  fpefe,  e ne  diede 
predetto  Prefidente  del  Magillrato , con  oc-  ordine  efpreflb  al  Prepofito  dellacafa , che 
cafione  che  il  Prepofito  deila  cafa  nel  far  era  allora  Monfignor  Antonio  Seneca,  ac- 
que’ conti  di  fopra  narrati , aveva  detto  elTe-  ciò  provedefie  de  mobili , e fervitu , chebi- 
re  bene  trovar  temperamento  di  moderar  fognavano.  Il  che  fi  cominciò  efeguire  ap-  y 

l’ofpizio,  parendogli cofaimpolfibilc,  die  punto  nel  tempo,  quando  Dio  noftro  Si-  i 

fi  potefie  follenere  tanta  fpelà  ;dilTe,dico:  gnor  lo  chiamò  a ricevere  il  premio  nelCie- 
E proprio  carico  delifùfrovo  diejjcr  ofpitale , Io  di  quelle  fue  grandi  opere  di  mifericor- 
e il  voler  levargli , ò f mnuirgli  obbligo , dia . E venendogli  oppolto  per  ragione  del- 
non  farebbe  altro  f chetorglilapiùprczìofa  co-  la  fpela,che  farebbe  fiata  intollerabile,  dif- 
ro»w,  che  pojfurvcre  nel  mondo,  cdapprejfoal  fe,chein  ogni  modo  così  voleva,  perchè  ne 
Signor  Iddio.  farìano  rifuTtati  molti  beni  infervizio  del 

E tanto  era  lontano  da  voler  moderare  _Clero  il  quale  ricevendo  quella  carità,  farìa  « 

«juefiefpelè,  che  l’ultimo  anno  di  vita  fua  ftatopibofle^uentenelferviziodiDio,  no* 
fece  rifolu^ione  di  accrelcere  molto  piò  la  farìano  venuti  a Milano  gli  Ecclefiafiici  fen- 
derla ofpitalità,  perchè  llabilìordinedi  al-  za  caufalegittima,ne  fermati  piò  del  urgen-  ; 

loggiare  in  cafa  fua  tutti  gli  Ecclefiafiici  tebifogno,  e fiondo  lontani  da  ogni  occa- 
del^  fua  Dicceli , che  venivano  a Mi  lano . fione  di  male,  avertano  imparato  dalla  difei- 
Gli  premeva  tanto  la  buona  difciplinadel  plinadellacafa  Arcìvefcovale,  comedove- 
Clero , ed  il  progrelfo  fuo  nelle  fante  virtò , vano  vivere  nelle  cafe  loro , ed  ammaefirare 
che  andava  cercando  ogni  invenzione  per  in quelladilciplina  ancora  ifecolari,cómellì 
porgerli  ajuto  : perciò  avendo  provifio  con  alla  loro  cura  : e finalmente  avrebbe  avuto 
fanti  ordini  alla  detta  difciplina,  mentre  in  Arcivefeovato  quali  come  una  continua  ^ 

erano  refidenti  alle  loro  Chiefif,-  ih  tutto  linodo,  con  molte  occafioni  di  poter  tratta- 
quelio,  cheappartenevaagli  eferdzj  fpiri-  reco’ fuoi  Sacerdoti  della  loro  lalute,  e per 
mali,  alla  modefiia  del  vivere,  delvefiire,  benefìzio  delle  altre  anime;  oltre  che  elfi 
della  converfazione , c di  ogni  altra  cofa,  averìano  imparato  da  lui  ad  elTere  ofpitali^ 

Foilc  provedervi  ancora  quando  venivano,  ed  alloggiarli  l’un  l’altro  per  tutu  la  Dio- 

. celi, 
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«e<ì,  Cotne  già  racemo  ,elTendoiecorede-  fubito  cheapparìrono , fì  ritirò  in  un’altra 
gli  EcclefialKci  quali  comuni  tra  elTi , ed  ffainza,  nonvolendoqualivederli,ecoman- 
avendo  alcuni  ancora  proibito  agli  Olii , che  dò  che  inito  il  contratto , li  levairero  di  luo- 
non alloggialTeco  nìun  Eccleliallico,  mali  godicafa,  elìdiUribuilTeroa’ LuoghiPii. 
mandalTero  tutti  adedì  per  albergo , tanto  Fh  tra  gli  altri  un  gran  dilprezzo  delle  cofe 
fu  potente  appreflb  di  loro  Tefempio  del  del  mondo  quello,  quanao  non  mollrò  di 
Santo  Pallore . far  conto  ne  anche  de'proprj  Feudi , e Ca- 

llella della  eredità  patema , cofe  tanto  Hi- 
Difpregio  delk  cofet.  rrtne , ed  affitto  della  mate , e prezzate  dagli  uomini  : perchè  ve- 

povertà.  Cap.  XXPU.  nendoli  levata  la  fortezza  d’Arona,  che  è 

- il  pihnobil  feudo  del  io  Stato  di  Milano,  cha 

Siccome  eralofpiritofuopotentillimo,  e li  tiene prelìdiato  dabuon  numerodi  foida- 
follevato  dalle  cofe  terrene,  cosìlomo-  ti,  per  edèr  una  chiave  di  elTo  Stato,  polla 
Arò  chiaramente , econ  grande  imprelTione  alle  frontiere  de’ paelì  oltramontani,  noni! 
nelle  menti  degli  uomini , quando  lì  conob-  potè  mai  ridurre  a far  ufiEzioappreduil  Re 
be  in  elfetco  che  egli  Aimava  nulla  le  mon-  Cattolico , acciocché  gli  folTe  reltituita  : e 
^ dane  ricchezze , e che  era  giunto  a tal  per-  quando  intefe  che  il  Sommo  Pontefice  Gre- 
'fezione,  che  li  poteva  dire  di  non  avere  ne  gorio  E)ecimo  Terzo  voleva  operare  con 
' anche un  minimoalFctto ad  elletonde  febe-  SuaMaeAàpertarefiètto.  lofubplicòcon^ 
neegli  viveva  nel  fecolo,  e nelle  ampiez-  lettere  a non  forlo,  ma  volelTe  impiegar  quel  ^ 
re  de’ Palazzi , ricchezze,  egrandezze  del  favore  in  difèndere  le  ragioni  della  fua_« 

* mondo,  non  fu  però  inferiore  la  Tua  vita  a Chiefa. 

queliade’Religioli,  cheprofelTano  pervo'  Era  cofa  manifoAiflìma  a tutti  i Tuoi  do- 
tofolenne  la  lànta  povertà  ; anzi  lì  poteva_  mellici,  econofcenti,comeeglinonmoArò 
chiamare  maggiore,  c pih  perfetta,  come  mai  di  aver  un  mìnimo  gulto  in  cofa  che 
da  tutto  quello  che  avemo  fcritto  fin  <^ui  di  pofTedeife  in  quella  vita  : e le  aveva  in  tanto 
lui  li  può  oenillìmo  comprendere;  cioè  dal  abborrimento , che  difficilmente  ne  poteva 

larinunziavolontaria,  che  fece  di  tanti  ti-  fentirparlarete  quando  il  fuoEnconomo  era 
toli , e di  rendite  si  grandi  di  Abbazie , de  allretto  trattar  con  lui  di  cofe  bifognevoli 
Principati,  delle  Signorie,  edi  cumuli  di  circa  il  maneggio  della  Economia  ,gli  con- 
danari, come  fe  folTero  flati  un  poco  di  poi-  veniva  andarlo  a trovar  fuori  della  Città,  e 
vere , che  vien  portata  dal  vento  peri*  aria  ; parlargliene  per  viaggio  quando  cavalcava , 
che  è una  delle  cofe,  che  lo  rendevano  al  bifognando  tirarlo  quali  a forza  in  tali  ra- 
mondo  ammirabile . Aveva  egli  cosi  poco  gionamenti . Fu  ìnlìeme  oflervato  che  non 
amore  a’ danari,  che  non  voleva  manco  ve-  purelìallenevadiandar  per  diporto  a veder 
derli,  ne  toccarli , eccetto  quando  la  carità  le  cofe,  che  fono  amene , e tenute  per  deli- 
verfo  i poverelli  l’allringeva  a portarne  fe-  zie  del  mondo,  come  verbi  grazia,  belliffimi 
co  per  far  limoline:  e non  comportava,  cheli  PalIazzi,amenigiardini,luoghi  vaghi  òco- 
tenelTero  in  cafaammalTati,come  cola  molto  fe  fomiglianti  ; maquandoacafo,  operne- 
difdicevoleai  Vefcovo  ;dclìderandochepih  goziovi  li  trovava,  non  voleva  manco  afa- 
tollo  vi  fòlferodebiti , che  àvanzì  di  danari . tica  alzar  gli  occhi  a rimirarle . Ho'  notato 
Un  giorno  gli  furono  portati  in  camera  io  lo  llelTo  in  occafione , che  egli  flette  ua 
quaranta  mila  feudi,  per  il  prezzo  del  Prin-  giorno  intiero  in  una  Villa  di  Monfignor 
cipato venduto',  conoccafìone,chelidove-  Alellandro  Simonetta  (che  fu  Prelato  Mi- 
▼a  rogate  inflrumeato  di  quella  vendita , e lancfe  di  molu  qualità,  e valore,  e che  fenA 
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alla  Santa  Sede  Appoftolica  in  direrfi degni 
ufllzj,  anaicilTimo  di  S.  Carlo  ) detta  il  Ca- 
ttellaccio,  dieci  miglia  lungi  da  Milano , che 
èluogoalTai  dcliziofo,  per  Tampiezza,  e 
amenità  de’  giardini , nc’quali  fono  lunghif- 
^ fimi  viali  da  pfie^giare,  bellelbnti.epe- 
fchiere,e  febene  efiniato  in  pianura,  vi  fo- 
no nódimeno  pi’cevolitriiiii  colli.e  valli  fio- 
rite , daH’artc  mirabilmente  labbricate;  per- 
ciò rende  grandifiiraa  bellezza , e vaghezza 
a riguardanti  • Fu  introdottoli  Cardinale  ia 
quello  luogo  perla  via  di  oue’ giardini , a 
bello  ftudio  per  dargli  occauonedi  un  poco 
di  trallullo , fe  bene  indarno,  pofciachè  egli 
inai  voile  volger  il  capo  aniunaparte,  per 
guardar  apporta  la  bellezza  del  luogo  ; firi- 
volfeameunavolta folameme,  chegU  ero 
vicino  : e diflèmi:  Qti.jloìunbdluogo . Edi 
lungoandò  nelle  rtanze , ne  mai  pili  ne  ufci, 
fenonla  feguente  mattina,  che  andò  adir 
Mertà  all*  Oratorio  làbbricato  dentro  agli 
fteflì  giardini  : e detta  la  Melfa  ritornò  in 
ca/aadirittura,  fenza  piegar  un  palFo  a ve- 
der cofa  alcuna  di  quelle  delizie . Rertava- 
Bo  tutti  ammirati  a vedere  una  così  grande 
artrazioneda  querte  cofe  terrene , comeche 
le  ftihnalTe  per  niente.  Paflando  una  volta 
er  Caprarola  , luogo  deliziofilTìmo  della 
ereniflìma  cafa  Farnefe , entrò  fubito  nel- 
le rtanze  per  lui  preparate,  ne  da  quelle  ufeì 
stai , per  vedere  le  magnifiche  fabbriche,  ne 
l’ampiezza, ed  amenitàde'vaghi  giardini,  ne 
cofa  veruna  ,dcl  che  ogni  uno  rellò  flupito  : 
edifeorrendo  con  erto  lui  un  Prelato  della 
magnificéza  di  quegli  edifiz),come  fe  querti 
difeorfi  non  gli  piacertero,  lo  fece  tacere,  di- 
cendo: Bifogna  edificare  cap  eterne,  e per~ 
manenti,  ecircare  edifizj  piu  alti.  In  Vige- 
vano eflèndogli  detto  che  avrebbe avutobi- 
fogno  di  un  giardino  vicino  al  Tuo  Palazzo 
Arciveftovale,  come  era  quellodel  V efeovo 
di  quella  Città.per  poter  talora  pigliar  aria, 
e ricrearli  tra  le  molte  Aie  fatiche , ed  occu- 
pazioni':* egli  rifpofe  : Ugiardino  del  f^efiovo 
eUveeJfere  la  Sagra  Bibbia,  Occorrendogli 


?.  Carlo 

nartàre  per  Bagnaja , nel  territorio  di  Virer- 
Do,  fu  incontrato,  ed  accolto  dal  Car  iinale 
Gambara,  cheli  ritrovava  in  quelfuo  Pa- 
lazzo, il  quale  Io  conduife  per  le  amenità  di 
que’ vaghilfimi  giardini',  mortrand'^gli  or 
una  cola , or  un’  altra  ; ma  avendo  egli  con- 
trari penficri , non  gli  rifpofe  mai , e legui- 
tando  il  Gambara  a interrogarlo , gli  rifpofe 
finalmente,  cosìdicendo  : /wnfignore  avrefli 
fatto  meglio  edificare  un  Mona'ìtro  di  Mona- 
che , con  i danari,  che  avete  gettati  a fabbricar 
cftiefio  luogo.  Allora  il  Gambara  lo>meoòdi 
lungo  nelle  rtanze.  Per  querti,  cdaltripen- 
fieri  limili,  pieni  di  una  Tanta  cognizione 
della  nullità  delle  cofe  umane,  fu  ridotto  a 
ftatotale,  checomedirte  il fopra nominato 
Panigarola  in  quella  orazione  funebre , fatta 
nella  morte  di  elfo  Santo,  non  ufava  piò 
delle  fu:  facoltà , di  quello  li  faccia  un  pove-  . 
ro  cane  nella  cafa  del  fuo  Padrone , che  è pa-  / 
ne,  acqua,  e paglia;  pigliando  da  tutte  le 
cofe  di  quello  mondo  la  fola  nece(Iìtà,e  quel 
poco  che  non  poteva  di  meno . Ebenchè  la 
cafit  forte  tanto  frequentata  da  Prelati , da 
Princi  pi , e Signori , non  per  querto  volle-, 
mai  mortrar  lurtb,  ne  pompa  mondana  io 
cofa  alcuna  ; ne  anche  con  apparati  dirtaa- 
ze,  dando  a intendere  in  querto  modo,  che 
ascora  nelle  Corti  di  Cardinali , e Prelati , 0 
puòefercitareildifpreggio  delle  cofe.la  po- 
vertà, l’umiltà,  e lealtre virth, infiemecoq 
lo  fplendore  del  grado , e dignità  ecclefiartl- 
ca:  del  che  rertavano  edificatillìmi  tutti  gli 
ofpiti,  che  vi  alloggiavano,  molto  piò  che 
fe  ilPalazzo  folfe  flato  di  arazzi  ,e  di  prczio- 
fa  fuppellettile  Edera  di  tanta  edificazio- 
ne ancora  al  Popolo  Milanefe,  che  veden- 
defipoi  ufar  altrimenti  da  altri  Prelati,  oc 
rertava  con  poco  buon’ efen- pio . 

Divenne  egli  perciò  così  grande  amatore 
della  povertà,  c*he  quando  intendeva,  che 
la  fua  cafa  fi  trovava  poveriflìma  edinbifo- 
gno,  fi  vedeva  allora  moltoalicgro,  per  il 
contento  che  fentivadi  provar  gli  ertetti  di 
vtrtìi  tanto  pregiata , mailime  quando  fi  tro- 
vava 
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vava  aftretto  di  mandare  a raccogliere  limo- 
fine  per  la  Città, per  ajutar  i poverelli,efTen- 
doli  ridotto  egli  all’  diremo  della  Tua  roba  : 
e volentieri  irebbe  andato  in  perfona  per 
le  porte  a chieder  limofina  per  amordi  Dio, 
fe  la  dignità  del  gra^-lo  l’uoglielo  avdTe  con- 
ceifo.  Il  qual  feniimentoii  vidde  in  lui  an- 
che quando  era  in  Roma,  nel  colmodelle 
fuegraniezze,  mollrandodi  non  prezzarle 
niente  ; ed  avvengache  avelTe  allora  cento- 
mila  feudi  di  entrata,  nnnglipofe  malaf- 
fetto, ne  volle  farne  malia,  malifpendeva 
con  tanta  liberalità  in  benefizio  della  Ghie- . 
fa,  e de*  poveri,  che  Icmpreera  carico  di 
molti  debiti. 

Quefto  Spirito  del  difprezzo  delle  cofe , 
ficcome  l’avea  Ihmpato  nel  cuore,  ad  immi- 
tazione  della  vita  AppolloIica,cosi  defidera- 
va  molto  d’iritrcydurio  nel  t'uo  Clero,  difpia- 
cendogii  in  etfo  fopraogni  altro  difetto,  il 
vizio  dell’avarizi-t.  ik“  potendotollerare,che 
perfone  fsgre  dt.'ìJ  .riTero  aver  ricchez- 
ze , (limandola  colà  molto  (brdida,  ed  inde- 
gna dell’ oHìzio , c della  dignità  ecclefialli- 
ca  . Fece  perciò  molti  ordini , co’  quali  levò 
diverfi  abufi,  che  fi  erano  introdotti  di  pi- 
gliar danari  , e donativi  neiramminiflrazio- 
ne  de!  le  cofe  (agre , ede’SantiSagramenti, 
volendo  che  operafTero  per  carità,  cnoii_ 
per  avidità  d’interelTe  ; e riprendeva  affai 
quelli,  chcconolceva  interclTàti,  ed  avidi 
di  cumular  danari  ; ed  il  medefimo  faceva— 
con  t Vefeovi  fuoi  fuffraganei . V’’acò  un—’ 
Abbazia  in  una  Diocefi  della  fua  Provin- 
cia,e  quel  Vefeovo  mandò  apporta  da  lui,  un 
Cornerò,  per  fupplicarlo  a far  uffizio  eoi 
Sommo  Pontefice, che  l’unifTe  al  fuo  Vefeo- 
vato , dicendo  di  aver  poca  entrata  Gli  rif- 
pofe  egli , che  ne’bifogni  fpirituali  della  fua 
Chiefa  l’aurcbbe  ajutaro  con  ogni  potere; 
ma  in  maceria  di  crefeer  entrate , non  vole- 
va &rne  parola  alcuna , non  elfendo  cofa  di 
neceffitàjeche  fe  i Vefeovi  fuoi  ancecertbri, 
fra  i qual  i fi  numeravano  alcuni  Santi , erano 
vifTuti  con  quella  entrata , che  il  Vefeovato 


aveva , così  poteva  far  egli  ancora  : foggiun- 
gendo  che  l’Abbazia  era  fiata  fondata  eoa 
mero  fine , ed  obbligo:  e gli  portò  Tefempio 
dì  S.  Agoflino,  il  quale  pregava  Iddio  che 
gli  levalfe  dal  .cuore  il  defìderio  delle  ric- 
chezze terrene, come  quelle, che  hanno  gran 
forza  di  ritirar  l’uomo  daU’amor  di  Dio , ed 
alienarlo  dalle  cofe  fpirituali , ecelefli.  E 
nel  finedellaletteragli  dille,  comeavrebbe 
fatto  meglio  a fpendere  in  benefizio  de’ po- 
veri , ò della  Chiefa,  i lefìanca  feudi  dati  al 
Corriero , perchè  così  fariano  dati  meglio 
impiegati , e con  più  utilità  dell’ anima  fua. 

Ddfegrandi  lìmojìns  che  egli  fece . 

Cap.  XXf  'ill. 

Portò  la  mlfericordia  verfb  i poveri  S. 

Carlo  fino  dalle  fàfce,  avendola  quali 
per  eredità  dal  Padre , che  fu  così  grande— 
amatore  de’ poveri  ; ondeficome  egli  fin  da 
fanciullo  ebbe  cura  de’  poveri , comefiè  ri- 
ferito al  fuo  luogo,  così  andò  crefeendoio 
lui  fempre  quella  pietà  infieme  con  gli  an- 
ni: pcrci-à  fe  ben  le  limofine,  che  fece  in  Ro- 
Kir. , Nipote  di  Papa , furono  grandi ffime , e 
continue,  fono  però  fiate  maggiori  quelle 
degli  altri  tempi  feguenti.  Non  voglio  ta- 
cere un’azione , che  fece  dopo  la  morte  del 
Fratello,  che  fu  di  molto  efempio.  Tro- 
vandoli egli  avere  molte  cofe  preziofe,  e ra- , 
re , di  llatue , medaglie  antiche^  e pitture  di  ' 
gran  prezzo , non  gli  rincrebbe  privarfene , 
e far  buona  fomma  de  danari  da  maritar  zi-' 
telle  povere  : e congregandone  una  mattina 
uncentenajo,  le  m;indò  proceffionalmente 
a Santa  Maria  Maggiore , ove  egli  celebrò 
Mefsa.e  dopo  la  quale  fe  le  fece  palTare  tutte 
avanti  a due  a due,  ediede  loro  la  dote  da— 
maritarli.  Fece  anche  vendere  parte  della 
fuà  argentarla,  e diflribuì  il  prezzo  a’iuoghi 
pii,  ellendo  folitodire,  con  l’efempiociel 
Fratello  morto  in  sì  florida  età,  che  pazzi 
fono  quelli , i quali  teforìzzano  i loro  tefori 
quà  giù  in  terra,  oveperilcono,  e che  molto 

miglior 
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miglior  forte  è quella  di  chi  tefbrizza  in- 
cielo, i quali  te/ori  fi  godono  eternamen- 
te , che  è conforme  alla  dottrina  infegnataci 
dal  Figliuol  di  Dio  nel  Santo  Vangelo . 

Venuto  alla  refidenza  della  fua  Chiefa  di 
Milano , conobbe  il  bifognodi  molti  luoghi 
pii:  eperciò  fecevenderein  Roma, in  Ve- 
nezia . ed  in  Milano  molti  argenti , ed  altra 
fuppelletile  preziofa  per  la  lomma  di  tren- 
ta mila  feudi , i quali  diftribaì  in  limofina  a’ 
poveri , ed  a pii  luoghi , e poi  vendè  il  Aio 
Principato  d’Ória  nel  Regno  di  Napoli  per 
quaranta  mila  feudi  ; e nel  far  il  comparti- 
mento per  darli  parimente  a Amili  luoghi 
bifognofi.Monfignor  Cefare  Spedano,  che 
allora  era  Prepofico della  cafa,  errò  di  due 
mila  feudi , che  aggiunfe  di  piò , e dicendo- 
lo al  Cardinale,  per  ritirarli  indietro,  gli 
rifpofe , che  non  occorreva , poiché  era  er- 
rore molto  giovevole  a’poveri  ; e cosi  in- 
uno sborfo  folo  fece  limofina  di  quaranta- 
due mila  feudi . Oltre  a ciò  afiegnò  una  li- 
mofina ordinaria  di  ducento  feudi  il  mefe, 
da  compartirli  a detti  pii  luoghi , di  mefe  in 
mefe.  come  fe  folTe  p^a  ordinaria  ; avendo 
deputato  uno  de’  fuoi  Camarieri , con  titolo 
di  Lìmofiniere,  di  cui  era  proprio  uffizio  te- 
ner conto  de’  poveri , c dar  loro  le  limofine , 
nominato  Giulio  Petruzio  Senefe,  che  mori 
in  Roma  pochi  anni  fono,  arrivato  all’età 
di  anni  86-  uomo  di  molta  bontà  di  vita,  e di 
grill  pietà  ; cui  egli  era  fervito  appunto  co- 
me bramava.  perciohè  era  tanto  liberalc- 
verfo  i poveri,  che  molte  volte  faceva  lamé, 
far  il  Prepofito  della  cafa, per  le  molte  limo- 
line. che  difiribuiva,  avendo  il  Cardinale 
dato  libertà  di  pigliar  tutto  quello  , che  vo- 
leva per  bifogno  de’  poveri  ; ed  al  Prepofi- 
co, che  fi  querelava  di  quefia  larghezza,  e 
liberalità  non  dava  orecchie  ;anzi  diceva— , 
che  bifognava  portarli  cosi  verfo  i poveri , 
che  hanno  bifogno . 

Deputò  ancora  un’altro  Limofiuiere  fe- 

geto , che  avelTe  cura  d'intendere  le  necef- 
à de’ poveri  vergognofi,  per  foccorrerli 


fegretamente  ; al qualfi lùnilmeate  voleva^ 
che  foflero  dati  tutti  i danari,  che  egli  ricer- 
cava, perchè  manteneva  molti  poveri  ver-  ‘ 
gognofi,  mallìme donne  vedove,  e zitelle 
da  marito  ; e gli  venne  occafione  di  prove- 
dere per  q nella  via  a Tolte  neceffità  di  per- 
fone  principalitlìme . e titolari , cadute  in- 
povertà:  eglioccorfe  difoccorrere  fino  a 
Tomafo  da  i^rino , nel  tempo  delle  Aie— 
difgrazie  Ne  mai  fi  rimandava  alcun  pove- 
ro fenza  limofina , ed  ufava  anche  egli  di 
portar  una  boria  fotto  il  rocchetto , con  da- 
nari per  foccorrere  a’  poveri  in  alTenza  de* 
due  Limofinieri,  perchè  non  gli  pareva  con- 
veniente , che  il  V efeovo , ifquale  deve  ef- 
fer  Padre  de’  poveri , lafci  partire  alcuno  da 
sè  fenz’ ajuto . Oodefoleva  far  molte  limo- 
fine  di  fua  mano , cofa  che  era  anche  di  buo- 
nifllmo  efempio . ftreiò  i poveri  avevano 
fempre  tre borfe  aperte,  e per  fervizio  della 
fuacafaven’era  una  fola.  - 
Avendogli  Donna  Virginia  della  Rove- 
re, che  fu  moglie  del  Conte  Federigo  fuo 
Fratello,  lafciato  per  tellamento  un  legato 
di  ventimila  feudi,  per  foddisfazionedicer-  ^ 
to  obbligo , che  gli  aveva  ; Aibbito  che  n’eb- 
be notizia,  nefececelfionea’luoghi  pii,  non 
rifervandone  per  sè  pur  un  quattrino.  Quan- 
do occorrevano  neceffità  liraordinarie  per 
bifogno  de’ poveri , allora  accrefeeva  anche 
Araordinarie  limofine  , come  dicemmo  di 
quella  gran  careAia  dell’anno  1570.  e del 
tempo  della  peAe;  il  che  Ax;e  ancora  in  altre 
occafioni:  eilmedefimo  olTervavane’bifo- 
gni  particolari  de’  luoghi  pii , e di  perfone 
private,  perchè  foccorrevaaque^bifogni, 
quantunque  vi  andafie  quantità  di  danari . 

È perchè  non  foleva  mai  Bir  conto  con  Ia_> 
borfa  nel  far  le  limofine , oe  manco  ne  con- 
feriva col  fuo  Economo,  ò Prepofito  della 
cala , per  intendere  fe  ci  erano  danari , ma 
appoggiato  alla  divina  providenza  attende- 
va folcente  a provedere  a chi  aveva  di  bi- 
fogno, ridufiepih  volte  la  fua  cafa  a necel- 
fita . Al  che  volendo  provedere  TEcooomo , 

lo 
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lo  pregiva  a mettei%ona certa,  e limitata 
inirura  alle  Hmofinc , ed  opere  pie , per  non 
venir  a quefti  termini:  ed  egli  rifpondea^ 
che  la  carità  non  ha  termine  alcuno , e però 
non  fi  deve  metter  mifuraalle  limofine , che 
fono  effetti  del  la  carità . E quando  avveni- 
va che  non  foffero  danari  incafaperfàrli- 
mofine , mandava  a cercarne  per  la  Città  da 
perfone  ricche , effendovi  alcuni  principali, 

I quali  folcano  Ibccorrerlo  in  quefteoccor. 
renze . Ma  era  cofa  molto  pietofa  al  tempo 
della  pelle  a vedere  i fuoi  Gentiluomini  an- 
dare cercando  per  le  porte  con  le  facche  in_ 
fpalla , come  tanti  poveri  mendicanti . So- 
lca ancora  ricorrere  all’orazione,  pregan- 
do Dio  noftro  Signore,  che  lo  foccoirelfe  ; 
e fe  ne  vcdeano  meravigliofi  effetti  : poi- 
ché piò  volte  gli  furono  portati  facchetti  di 
danari  a cala  mi  NoImH,  da  Mercanti,  ed  an« 
cora  da  parte  di  perfone  fegrete , che  noa,. 
voleano  effere  nominate , alfine  che  egli  li 
diflribuiffe  a’  poveri  a fua  foddisfazione  ; 
dalle  quali  limoline  veniva  molto  ajutato  ; 
avendoli  anche  rifervata  la  penfione  di  Spa- 
gna , quando  rinunziò  tanti  altri  titoli , 
penfioni , a quello  effetto  di  làr  limoline . 
Delle  quali  rinunzie effendo  talora  riprefo 
da’  fuoi  familiari , come  che  avelie  fatto  ma- 
le , occorrendogli  poi  tante  occafioni  di  po- 
tere fpender  bene  quell’entrate,  fe  le  avelfe 
ritenute  , come  facca  delle  cofe  , Iblea., 
rifpódere,  che  è maggio^  dono  dare  la  pian- 
ta infiemecon  i frutti , che  i frutti  foli.  Tro- 
vandofi  egli  al  tem  po della  peltilenza  di  Mi- 
lano il  carico  di  fellanta , o fcttantannila  p>o- 
veri  da  fomentare  di  limoline , gli  dille  il  Se- 
neca , che  avrebbe  latto  bene  a trattenerli 
quell'  entrate  , che  refignò , poiché  adeffo 
potrebbe  fpenderle  in  cosi  buona  occafione 
di  ajutare , e foccorrcre  a tanti  poveri  : gli 
rifpofe  , che  non  fi  trovava  punto  pentito 
di  averle  rinunziare , per  il  pefo  grave , e 
pericolodella  propria  cofcienza,che  vi  é nel 
dillribuire  il  patrimonio  di  Grido , e per 
jivemeadarconto  a Dio,  però  fi  trovaviu. 


contentifiimo  di  aver  (atta  mella  rinunzia, 
elTendofidipih  sbrigato  del  travaglio , che 
avea,  di  tener  entrate  fuperflue;  foggiun- 
gendo,  che  il  Vefcovodevecontentarfidel 
titolo  della Chiefa,  ed  elTervi  fedele,  co- 
me a vera  fua  fpola. 

In  fomma  la  fua  carità  era  tale  verfo  i po- 
veri , che  fi  era  ridotto  egli  Itelfo  a edrema 
povertà  di  vivere , e di  vedirc , pigliando  la, 
fola  necellìtà , e per  il  piò  di  un  poco  di  pa- 
ne , ed  acqua  per  il  fuo  vitto , ed  un  poco  di 
paglia  per  il  dor m i re  ,e  vediméta  di  pochif- 
fimo prezzo,  come  di  uomo povenlCmo , 

SI  per  affetto  , che  ayea  al  la  povertà,  come* 
per  poter  fare  piìi  larghe  limoline . E quan- 
do alle  volte  gli  laccano  vedimenti  nuovi 
di  piò  valore , che  non  volea , folca  man- 
darli allo  Spedale  dc’vecchj  a que’poveri;  e 
difficilmente  poteano  i fuoi  Camerieri  in-  , 
durlo  a metterli  calze  , o altri  vedimenti 
nuovi  fono  le  vedi  Cardinalizie,  tuttoché 
foffero  troppo  frudi  quei  che  avea  , tanta 
egli  godea  della  fanta  povertà . Finalmen- 
te alla  fua  morte  volle  fottofcrivere  quali 
per  figlilo  di  tutu  la  vita , queda  fua  grande 
carità  verfo  i poveri  , lalciandoli  eredi  di 
tutto  il  fuo,  col  tedamento  fatto  a benefi- 
zio dello  S pedal  grande  di  Mi  lano,  modran- 
do  come  quedi  erano  i fuoi  figliuoli , e che 
egH  era  il  loro  Padre , non  riconofcendo  al-  « 
tri  parenti  eredi , che  quedi  ,a’ quali  ancora 
volontieri  avrebbe  dati  i beni  patrimoniali  « 
ed  in  viu  ( come  diffe  piò  volte  ) ed  in  mor- 
te , fe  le  leggi,  datuti,  e (fretti  fideicommiflì 
de’ fuoi  maggiori  non  glielo  aveffero  proi- 
bito. Efiviide,  che  la  divina  proviwnza 
non  gli  fu  punto  fcarfa  : pofciaché  pagati 
tutti  i debiti  , redò  ancora  allo  Spedale,^ 
buona  fomma  di  danari . E fi  crede  che.- 
l’.efempio  fuo  moveffe  poi  molti  altri , s'i  Ec> 
clefiadici , come  laici , a lafciar  allo  Spedale 
tuttele  loro  facoltà  ; tra’ quali  ci  furono  il 
Cardinale  Agodino  Gufano , e l’Arcivefco- 
vo  Gafpar  Vifeonte  , fuo  immediato  fuc- 
ceffore . 
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Scienza  , e dottrina  fua . Cap.  XXIX. 

PRa  i grandi ffi mi  doni , che  da  Dio  no- 
ftro  Signore  gli  furono  concelFi  eoa. 
ogni  liberalità , uno  fu  quello  della  feienza, 
e dottrina  fua  ; fino  dalla  fua  fanciulle7.za_ 
ebbe  egli  molta  inclinazione  alle  lettere; 
crefeiuto  poi  in  età,  andò  allo  ftujio  di  Pa- 
via , ove  vi  attefe  con  tanta  follecitudine,  ed 
applicazione  di  animo,  tralafciando  quali 
ogni  ricreazione  del  corpo,  che  cade  in  una 
iidermità  grande,  dalla  quale  riavutofi  per 
* divina  bontà , non  mancòdi  ripigliar  lo  Itu- 
dio , congiungendo  infieme  la  divozione , e 
pietà  criltiana  con  le  buone  lettere , ed  otti- 
mi cofiumi,  de’quali  era  ornato  fino  a quel 
tempo . In  Roma  ove  fi  trovava  opprellò 
. da  una  gran  mole  de  negozj,  per  il  carico 
delPbatihcato , che  in  gran  parte  folfenea, 
non  potendo  di  giorno  attendere  allo  ftu- 
cHo,  folea  rubar  il  tempo  al  Tonno,  ed  al 
ripofo  della  notte.  Ed  oltre  a ciò  coti- 
gran  prudenza  illituì  quella nobilifilma  Ac- 
cademia domandata  , Notti  Vaticane  , di 
uomini  dotti , e molto  religiofi , nella  quale 
fi  vedeano  fiorire  le  piò  rare  lettere  del 
mondo  ; e con  i contìnui  efercizj.  che  in  elTa 
fi  fiiceano  a vicenda , andava  il  Cardinali— 
perfezionandofinelle  feienze  morali , e £ùg- 
giva  infieme  l'ozio  deiellabile  della  Corte. 
Onde  col  Tuo  elempio,  e col  mezzo  di  tale 
Accademia  fi  eccitarono  pofeia  allo  Ihidio 
delle  buone  lettere  molti  altri  Prelati  ; cofa 
che  apportò  gran  frutto  a Santa  Chiefa  : 
poiché  da  quella  ornatillima  Accademia- 
ufcirono  uomini  di  grandilfimo  valore,  do- 
«atidi  virtù  rare , e fingolari  ; tra’ quali  fu- 
K>nofnoltiCardinali,e Vefeovi  (come ho 
«arrato  in  un’altro  luogo)  i quali  ne’ go- 
verni, e ne’maggiori  negozj  di  Santa  Chie- 
fe  riufciroMO  in  eccellenza.  Si  andò  poi 
l’Accademia  riducendoalle  cofe  dello  fpiri- 
e di  perfezione  nella  vita  crilliana,  fe- 
condo il  profitto  che  egli  iacea  nella  via  di 


fervirea  Dio.  Ma  rivolgendo  nell  animo, 
che  Tufiizio,  al  quale  Iddio  l’avea  chiama- 
to, era  di  curar  le  anime,  fiapplicòadufia 
fatica  giudicata  ellrema.cioèallo  lludio del- 
la Filofofia , e poi  alla  Teologia  Scolallica  ; 
onde  gli  era  necellàrio , per  non  lafcìar  pa- 
tire i gravilfimi  Tuoi  negozj.rubar  quali  tur- 
toil  tempo, chedavaaqudlolludio.  E be- 
ne fpelTo  non  dormiva  più  di  due , o tre  ore 
della  notte , cofa  d’infinita  fua  lode , per  ef- 
fer  egli  allora  nel  fiore  de’  Tuoi  anni , e del 
maggior  colmo  delle  grandezze  fue . Ave* 
però  io  coiiume  di  dar  il  Tuo  tempo  all* 
orazione , la  quale  non  tralafciava  mai  per 
gran  cofa  che  gli  occorrelTe . Volendo  Iddio 
col  fuoefempio  infegnare  a quelli  che  go- 
vernano, benché  occupati  flimi , di  non  in- 
termettere il  Tanto  efercizio  deH’orazione  , 
e dello  lludio,  come  mezzi  potencillimi  per 
il  ben  operare  > c per  terminare  i negozj , e 
ridurli  a perfetto  fine . 

Fattorefidente  nella  fuaChielà  attelè  di 
contìnuo  allo  lludio  della  Sagra  Scrittura  , 
de’ Santi  Padri , e della  Storia  Ecclefiaflica  , 
impiegandovi  per  ordinario  tre,  o quattro 
ore , tra  il  giorno , e la  notte,  eziandio  men- 
tre era  occupato  nella  vifita  della  Diocefi,  e 
Pravincia  : al  cui  fine  Tacca  condurli  feco 
due  calFe  di  libri,  accomodate  come  feanzìe 
da  aprirfi  dalle  pani , per  poter  pigliar  fubi- 
toi libri,  che  volea.  Avvertiva  però,  che 
lo  lludio  folfe  fenza  alcun  detrimento  del 
governo  della  Chiefa, e de’negozj  occorrenti 
per  quella  , i anceponea  allo  lludio 
llelTa  : e folea  dir  una  colà  degna  di  memo- 
ria, che  fi  deve  amare  tanto  le  lettere,  quan- 
to lo  comportano  i carichi , che  fi  hanno , e 
che  non  fidevedar  più  tempo  agli  iludj  di 
quel  lo  avanza  agli  altri  negozj  appanenenci 
al  proprio  carico,  e di  quello  che  è necelTa- 
rio  per  far  bene  l’ufitzio  Tuo . Benché  lo  (lu- 
dio  Tuo  principale  folfe  circa  le  materie  già 
dette,  nel  quale  feceranto  profitto,  che  fi 
potea  chiamare  letrerarilfimo  , e chiara- 
méte  lo  moilravano  le  prediche , e le  lettere 
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paftonll  piene  di  dottrina,  i molti  de- 

creri£miperlarit'orma,  e molto  pili  i pa> 
reti,  che  egli  nelle  Congregazioni,  fecondo 
le  caufe  occorrenti , con  molto  giudizio,  e 
> lapienza  apportava  ; fì  dilettava  nondimeno 
di  altre  fetenze  ancora;anzi  egli  diceva,  che 
un  uomo  vale  poco,  fe  non  fi  af&ticaper 
aver  cognizione  di  ogni  cofa:  ed  io  l’ho  (en- 
titofaredottUTimidiTcorfi  fopra  lafilofofìa 
morale, per  lo(ludio,cbe  in  ellà  aveva  fatto. 
La  qual  fetenza  gli  coftava  affai , perchè  ef- 
fenoo  tanto  occupato inaltri  negoz] , conve- 
oivagli  guadagnarla  a forza  di  vigilie,  e di 
fiitiche;  però  rubava  il  tempo  al  fonno,  ed 
al  ripofo  della  notte , come  fi  è detto . Ne 
mai  tralalciò  lo  Audio  in  tempo  alcuno , an- 
zi ogni  dì  piò  fe  gli  afièzionava  maggior- 
mente, tanto  che  negli  ultimi  anni  dell.i  vi- 
ta fua  era  arrivato  aftudiare  per  ordinario 
fei  ore  intiere  innanzi  di  dir  la  Mellà . 

• Ne’fuoifiudj  eravelocilDmo,  e dicevafi 
che  divorava  i libri , pofciachè  quali  in  una 
occhiata  feorreva  tutta  la  pagina  del  libro; 
ed  il  fine  di  ^rlli  non  fu  di  farli  dotto , ma 
d’ imparar  affai  per  giovar  al  profiimo,  ed 
alla Chielà  ; peròfi  vidde,che gl’indirizzò 
tutti  alla  riforma  della  difciplina  crilHana, 
ed  alla  falute  delle  anime . Laonde  lafciò 
arricchito  il  fuo  Clero,  e Popolo  di  tanti 
decreti , ordini , ed  iflruzioni , tutti  belli , e 
dotti , e pieni  dello  fpirito  di  Dio,  e di  pru- 
denza fanca,  come  appare  dalle  fue  opere 

• Aampate,  e da  molti  libri  di  prediche  ma- 
■ nolcritti , ordinati  con  bellillìmadifpofizio- 

ne , per  via  di  arbori , che  fi  confervano  nel- 
la magnifica  Libraria  Ambrogiana  di  que- 
lla Città . fondata  ad  ufo  pubblico  dal  Cardi- 
nale Federigo  Borromeo:  nelle quali,come 
in  una  viva  immagine , fi  vedeardere  il  zelo 
della  falute  delle  anime,  della  riforma  de* 
coftumi , e di  una  vera  difciplina  criftiana  ; 
le  quali  fi  puòlperareche  un  giorno  verri- 
no in  luce,  inueme  con  altre  opere  dello 
llelfo  Santo , maffime  una  felva  Inorale , 
. eh*  egli  con  lunga  fiicica , e Audio,  xaccolfe 


dalla  Scrittura  Sagra,  e da  Sant!  Padri,  pce 
comodità,  e benefizio  de’ Pallori  di  Santa 
Chiefa . 

Dal  grande  fuo  amore  agli  fludj , e feien* 
ze  nacque  la  molta  Aima  che  Tempre  fece 
de’  letterati , avendo  avanzato  qtufi  ogni 
altro  nell’amarIi,Aimarli,  e favorirli,e  mol- 
to piu  nel  riconofcerli  con  benefiz) , e gradi 
ccclefiaAici . E di  quà ancora  derivò  rere- 
zione  delle  fcuole  pubbliche  diBrera  inMi- 
lano,  la  fondazione  di  tanti  Collegi , e Se- 
minar), elaiAituzione  di  molte  Prebenda 
Teologali,  Dottorali,  e fcolaAiche  nella 
Collegiate  della  Città,  e della  Diocefifua  , 
con  gli  ordini  var) , che  (labili  al  fuo  Clero  , 
per  attendere  allo  Audio  continuo  in  o^ni 
forte  di  ottima  feienza  . Onde  con  ventali 
può  affermare,  ch’egli  abbia  ravvivate,  e 
rcAituite  le  buone  lettere , quelle  malfime , 
che  fpettano  al  culto  ecclefiaAico , le  quali  fi 
trovavano  quali  del  tutto  fopite,e  fpente . E 
perciò  ficcome  avantUche  egli  venilfe  al  go- 
verno di  quella  Chiefa , era  tale  l'ignoranza' 
del  Clero,  che  appena  vi  era  chi  fapelfe  leg-r 
gere,  overo  intendere  la  lingualatina  ; cosi 
ora  per  fua  opera,  vi  è tanto  gran  numero  di 
Teologi , e LegiAi , che  non  pure  fi  prove- 
de di  enì  a tutte  le  dignità , e prebende  teo- 
logali,ma  ancoraa  molte  Chiefe  Parocchia- 
li di  tenui  rendite . Meritamente  dunque 
fi  deve  a lui  il  nome  di  Padre , e di  rellituto- 
re  delle  feienze , e di  ogni  buona  difciplina 
nella  Città , e Dominio  di  Milano . 

Come  fi  portò  àrea  la  collajione  de  Benefizi 
Ecclefia/Hà.  Cap.yXXX, 

FjSsendo  la  diAribuziooe , e collazione 
/ de’ Benefizi  ecclelìaAici  di  gran  peri- 
colo della  cofeienza  del  Prelato,  ficcome ò 
di  molto  fervizio  del  culto  divino,  e della  fa- 
iute  delle  anime,  edinfieme  mezzo  molto 
■potente  di  promovere  il  Clero  a veradifet- 
plina,  chi  avverte  di  farla  bene , e retumeo- 
te;  perciò  foleva  il  Cardinale  procedere  eoa 
F f a ogni 


r 


_ Vita  di  S.  Carlo 

Agni  cauzione  in  quefta  materia  tanto im.  ciòfifpendano  in  loro fervizioT entrare,  6 
penante,  per  non  errare , maifime  correo*  non  fi  diano  a chi  non  vi  ferve.  Diceva,  che 
dovi  pericolo  ancora  del  danno  del  terzo,  un  Vefeovo  non  ha  fpirito  Vefcovale  « U 
quando  non  avelTc  fervata  la  debita  giuiii-  quale  tenga  mano  a gravare  di  pennoni 
zia  ddlrìbutiva . Avendo  egli  adunque  am-  i Benefizj  di  refidenza , e rpecialmenttu* 
pliilìmo  indulto  dalla  Sama  Sede  Appolloli-  quelli  di  cura  di  anime;  echeinuocafo  fq- 
ca  di  coni  eri  re  tutti  i Benefizj  della  Ch^efa  lo  Io  può  fare  con  buona  cofcienza,  cioè  per 
fua;  per  aiTicurarfi  di  non  errare  in  maceria  provedere  a que'foggetti  , che  per  lungo 
Unto  importante,  chiufe  primierameiiie  la  tempo  hanno  ut  icato  in  fervizio  della  Chie- 
porta  ad  ogni  làvore  umano,  non  lalcian-  fa,  e che  peri’ età,  ò infermità  non  fono  pih 
doli  piegare  da  preghicre.nedafupplichedi  capaci  di  Benefizi . 

uomo  alenino  del  mondo,  per  potente,  ed  E quefta  dottrina  la  praticò  nella  fua  Chie^ 
anche  congiunto  a lui  di  fanguc  che  foife  ; fa , e procurò  che  tutti  i Vefeovi  della.^ 
fàpendo  il  pericolo , che  in  ciò  fi  corre  di  fi-  fua  Provincia  roflervalTero,  defiderando 
aoonia , d’ ingiuftizia , e di  altri  peccati . Ed  grandemente  che  fi  mettelTe  in  ufo  in  tutto 
era  conofciuco  per  tanto  liabile,  ed  incor-  il  Crillianelimo  : per  il  cui  fine  lo  ricordava 
rotto  in  quefta  parte,  che  niuno  ardiva  far  fovente  neiroccafione  de’Concilj  Provio- 
fecofimmulTìz]difavori,òraccomandazio-  cìali  agli  ftelfi  Vefeovi.  E procedeva  egli 
ni.  fapendochefariapiìitofto  ftacoin  dan-  contannficurezza  in  quefta  materia , che  li 
oode]  lbgge:to,  che  veniva  raccomandato,  guardava  ancora  di  non  conferir  Benefiz} 
Dipoi  non  voleva  conferire  Benefizio  a per-  Amplici,  per  caufa  di  gratificai  alcuno,  ma 
.fona  veruna  perricompenfa  di  fatiche,  te-  più  prefto  quando  vacavano,  li  univa  alla 
aendo  per  cofa  inconveniente  premiar  al-  malia  refidenziale  delle  povere  Chiefe  Col> 
cuno  di  fervitù  ricevuta  col  patrimonio  di  legiate,overo Parocchiali , per  Iftabilirvi  la 
Crifto.  co^ì  chixmàdo  egli  i redditi  ecciefia-  refidenza , ò veramente  per  ergervi  coadju- 
ftici . Non  fi  trova,  che  conferiire  mai  B^'ne-  torie,  doveera  grande  il  numero  delle  ani» 
fizio  fotto  quello  pmefto , òalTcgnairepeo-  me:  ed  ancora  ne  univa  alle  dignità,  quan- 
fiune  ad  alcuno  de’fuoi  iàmiliari,  ò Mini-  do  i titoli  erano  poveri,  acciò  ititolah  po- 
ftri;  la  fervitù,  e meriti  de’ quali  ncoao-  teiTèro (lare conrarme al  grado  loro;  come 
-4ceva  però  compiutamente  per  altra  vii,  ò fece  ad  alcune  dignità  della  lua  Metropoli- 
con buoni  ftipenJj,  òcon  larghi  donativi,  tana.  Gjnferivi  ancora  limili  titoli  ad  al- 
ò con  metter  le  penfìoni  l'opra  lo  ftefso  tuo  cani  buoni  foggetti . per  ordinarli  in  Sacris  , 
patrimonio,  come  appare  dal  fuoteftamen-  de’ quali  aveva  bifogno  per  fervizio  della 
co,  non  lardandone  alcuno  irrimunerato,  Qiiefà  ; ma  quando  poi  provedeva  a quelli 
oefcontenco.  f^bborriva  grandemente  il  ca-  tali  di  altri  titoli,  volevache  iprtmivacal- 
ricare  i Benefizi  penfioni,  sì  perchè  gli  fero  ; dirpiacendoglimolto,cheunopolle- 
difpiaceva,  che  uno  godcfse  dove  non  fini-  delfe  più  di  un  titolo,  quantuncjue  (olTero 
cava,  comepierildaimocheoepatifconole  compitibili,  per  l’ obbligo  che  l uomo  Ec* 
Chiefe,  alle  quali  non  fi  può  provedere  di  <ciefiallico  ha  di  ftir  lontano  non  folo  dii 
degni  foggetti . quando fe gli  levano i reddi-  fordido  vizio  dell’avarizia , e defiJerìo  di 
ti , neglilrein  provilli  pol^oo ufire , e mo-  avere,  ma  anche  da  ogni  minimo  affetto  a 
ftnre  quella  carità,  che  devono  verfo  iloro  quellecofeumane.  pcrfarficapace,edegno 
fudiiti  ; e perchè  è anco  coatta  t’ intenzione  aell’  amor  di  Dio , al  cui  fervizio  fi  è dedi- 
di  que’  pii  fedeli , i quali  con  le  oroprie  fa-  caro . E fopra  modo  procurava  di  radicare 
coiuhaoao  idodote , e doute  le  Cbiefe , oc-  . nel  Tuo  Clero  quella  ^a  difciplioa  antica  » 
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che  ciafoioofi  conteflta!!b  di  un  titolo  folo  perciò  fondò  quella  onorata  Congregazio- 
benefìciale:  e ne  confeguì  fàcilmente  l’inté-  ne  degli  Oblaci  ) procurava  di  confn^ei 
to,  si  per  refempioche  egli  medefimone  canonicati,  e le  dignità  della  Tua  Chiefa^ 
di^e  al  mondo , ed  al  Aio  Clero , reAando  Metropolitana , e delle  altre  Collegiate , s 
folo  col  titolo  Aio  Arcivefcovale  ; si  anche  perfone , che  avelTero  talento , e attitudine 
per  rinclinazione , che  lo  ftellb  Clero  mo-  di  poter  cooperare  in  detti  miniAerj  Vefco- 
ìtrava  di  efeguire  i Aioi  fanti  documenti  ; vali  principali  : elafte/TaregoIaolTervavaia 
talmente  che  tra  gli  EcclefiaAici fi  teneva-  dare  ciafcun  Benefizio  inferiore,  ò folTe^ 
ooperpocodiA;iplinati,erimoratidi  Dio,  canonicato,  ò cappella,  le  quali  conferiva 
quelli  che  polfedevano  pili  di  un  titolo:  ed  Tempre  a foggetti,  che  potefTerolòddisfare, 
«rrivòtanr  oltre  queAofpirito,  che  generò  non  folamentealle  funzioni  del  Aio  Bene- 
negli  Aefiì  Ecclefialhci , che  avevano  Bene-  fizio , ma  anche  di  cooperare  nel  fentir  Ic^ 
fiz] , una  erubefcenza , e vergogna  tale,  che  confefiioni  de’  Popoli , delle  Monache , ed 
facevano  uffizj  (fervendoli  de’ favori  de^  altri  bifogni  delle  anime.  Sicché  diceva  nort 

frandi  ) di  efier  chiamati  nello  fcruttinio  convenir»  a buon  Vefcovo  il  dar  un  Bene- 
inodale  per  un  titolo  folo . Dal  che  il  San-  fizio  principalmente  alla  perfona,  cioè  per 
to  Arcivefcovo  faceva  argomento  dello  fpi-  Aio  uti  le , e per  farlo  comodo , che  ciò  giu- 
rilo, cheilfuoCleroavevaacquiAato . In-  dicava  inconveniente,  ma  al  fervizio  della 
vigilava  egli  grandemente  in  quello,  di aju-  Chiefa.ed  al  maggior  bene  delle  anime,  che 
tare  i buoni  foggetti  poveri  ,cne  non  aveva-  cosi  averebbe  fervata  la  giuflizia,  e fuggito 
no  il  modo  di  (ludiare,  a’quali  conferiva^  queAo  inconveniente,  <m’elÀ)  diceva  aver 
Amili  benefizi  femplici:  per  la  qual  via  li  fa-  viAo  in  alcuni  provilli,  i quali  accettavano 
ceva  riulcire  negli  And) , e cosi  provedeva.,  i Benefizi  più  preAo  con  intenzione  di  rìnfi- 
poidi  buoni  MiniAri  allaChiefa  Aia . ziarli  con  penfioni , e collocarli  in  altri  fog- 

Abborriva,  e deteHava  quell’ufo  intro-  gctti,nipoti, eparenti.cheforfealloranon 
dotto  nella  Chiefa  di  Dio , che  fpefso  Io  fa-  n’  erano  capaci  ; cofach’  egli  chiamava  la- 
ceva  fofpirare , che  i Collatori  de’  Benefizi  grimabile , e pili  toAo  una  lòtte  di  mercan- 
avelTero  l’occhio  di  provedere  alle  perfone  zia  di  Benefizi . Onde  nel  provedere  allt^ 
principalmente , fenza  aver confiderazione  Chiefe aveva  l’occhio  nello  AelFo  tempo. no 
al  bifogno,  e necellìtà  delle  Chiefe,  le  quali  foloalbenedellaperfona.maprincipalmc- 
ò per  ragione  del  luogo , òdifudditi,  ode’  te  a quello  della  Chiefa  particolar,  e dell* 
Tempi,  hanno  bifogno  di  foggetti  ò di  univerfale;  e procurava  di  làpere  le  inclina- 
naaggior  fantità,  ò di  maggior  prudenza , ò zioni , lecomplefiloni , e glialTetti  AelTi  in- 
di maggior  autorità.ò  di  lorza.o  di  maggior  teriori  di  quelli , che  promoveva ,-  acciò  non 
fcienza,òdcArezza,ecofefimiIi  ,in  Mne-  avelTero  ripugnanza  negli  uAìzj , efunzio- 
fizio  de’  Popoli  ; e però  nel  conferire  i Be-  ni , che  doveAero  efercitare  per  ragione  del 
nefizi  primieramente  far  ricorfo  a Benefizio,  però  volendo  una  volta  confe- 
Dio  con  rotazione,  per  provedere giuAa-  rire  una  dignità  principale  nella  Chiefa  a 
mente  e a’Iuoghi,  ed  alle  perfone , con  frut-  un  Aio  MiniAro , che  lungo  tempo  Taveva 
to  delle  anime:  e perchè  egli  AelTo  fpelTc.  fervìtoin  miniAerj  principali,  econofcen- 
volte  fac^do  rifieflione  nella  ampiezza  del-  dolo  intrinfecamente  che  era  di  Aia  opinio- 
la  Aia  Diocefi , diceva  di  aver  bifogno  di  ne , ed  alquanto  duro  di  tefla  ; onde  incli- 
molti  Operar],  per  foddis&re  alle  vane  fun-  nando  bene,  poteva  giovar  molto  al  prò-' 
Zioni  Velcovali,  òdi  predicazione , ò di  mi-  grefib della  difciplina,  ficcomeaU’incontro 
«iArazione  de’  Sagramenti , òdi  vifite  ( che  poteva  apportar  nocumentagrande , come 
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tellacjpitoliire  ; dopo  averci  pen fato quin-  za  dalla  mano  del  proprio  Prelato,  uomo 
dici  giorni  continui,  e fittane  orazione  a tanto  illuminato  da  Dio  ; e fi  farebbe  ripu-« 
Dio,  ecomunicatoloco’ principali fuoiMi-  tato  indegnodel  Benefìzio,  chiravefieri- 
niftri,lo  fece  chiamare, e gli  difle,  che  quan-  chiello.ò  procurato;anzi  era  cofa  di  poca  ri- 
do fi  potefTe  afiicurare  di  due  cofe , crédeva  putazione,e  di  jperfona  che  no  avefTe  fpirito 
di  non  aver  mai  dato  Benefizio  con  maggior  occlefiaffico  ; ficcome  non  vi  mancavano 
gu/to di  ouefto . L’unaera,  che  non  fi  re-  quei,  chefervivanoa Dio  perparoamorc_ 
fignalTc  detta  dignità  ; l’altra , che  dovelfe  ad  ammirazione  del  Santo  Arcivefcovo , ri- 
cITere  Tempre  in  ajuto  dcgiiArcivefcovi  in-  fiutando  nobili  titoli  di  Benefizj , che  gli  ve- 
ofTervare,  cuflodire,  e promovere  la  difci-  nivano  da  lui  offerti . Ed  ancorché  egli  fen- 
plina  ecclefiaflica.  Al  che  rifpofe  quello,  tiifeconfolazione  grande  del  progre(fo,cho 
che  doveva  c!fer  provillo,  che  la  prima  cofa  facevail  fuo  Clero  nelle  cole  dello  fpirito,© 
non  poteva  far  di  meno  di  non  olfervare  fe  conofcelfe  apertamente  che  tutto  ciòfoffe 
eraCriffiano,  poiché  non  gli  era  lecito  dif-  operazione  divina;  temeva  peròchedalla 
porrede’ frutti , e goderli  come  fuoi,tenen-  parte  fua  non  fi  efeguilfe  panicolarmente 
do  il  Benefizio' con  intenzione  di  refignar-  quanto  l'opra  ciò  è ordinato  dal  Concilio  di 
lo  : l’a!  tra  non  fidandofidi  feftefso,  diffi^  Trento  : e percamminareficuro  , come  fo- 
che Iddio  pili  tortogli  levafTe  la  vita,  chc,^  leva  in  tutte  le  cofe  Tue , ne  diede  conto  a 
permettere  di  aver  egli  quella  dignità  con—  Papa  Gregorio  Decimo  Terzo , il  quale  lo- 
ifpiritodi  contradirallariforma,edifcipli-  dò  lo  fpirito  del  Clero , e teneva  per  ficuro 
naecclefiallica,dellaqualeeralbtocoope-  che  tutto  ciò  procedellè  dalla  buoiiaeduca- 
ratore  tanti  anni,  come  Minillro  fuq  . zionericevutadalloroPartore.acuifipo- 
Dalla  qual  rifportarertò  il  Santo  molto  con-  teva  pcrmettereficuramente  di  tenere  que- 
folato , «d  immediatamente  con  fuo  gullo  rto  modo . Soleva  dunque  egli  fervare  tal 
gliconferiladignità,  chefu  di  gran  benefi-  ordine  nel  conferire  si  fatti  Benefizj,  peraf- 
zio  alla  fua  Chiefa , elfendo  poi  llato  un  Mi-  ficur.irfi  di  non  errare . 
niftrozelantilTìmo,e  principale  cooperato-  Voleva  di  tempo  in  tempo  la  nota  di  tur- 
re  degli  Arcivefeovi  fuccelforinel  buongo-  ti  i Chierici , eh  e avevano  l’età  di  effer  pro- 
verno della  lleffa  Chiefa  . villi;  di  quelli dc’Seminari,  e Collegi da’fuoi 

Circa  il  conferire  i Benefizj  Prepofitura-  Rettori,  e di  quelli  della  Città,  eÓiocefi, 
li,  òaltredignità,ovcro  con  carico  di  Cura  da’Prefetti,  eVifitatori.  Aveva  poi  ordi- 
di  anime,  era  molto  avvertito  di  non  darli  nate  quattro  ClalTi  diftinte , perfapere  per 
fe  non  a perfone  pili  degne,  ed  atte  per  que’  via  dell’efame,  la  feienzadi  ciafeuno:  la 
carichi:  e benché  fervalfe  l’ordine  de’ Sagri  prima  dalle  eradc’Leiterati  ;enellealtre  » 
Canoni , e del  Concilio  di  Trento,  di  dar  quei  che  fapevano  manco , di  grado  in  gra- 
tali  Benefizj  per  concorfo , efponendone  le  do  : nella  prima  Claffe  fi  notavano  i più  ec- 
ccdole,  il  fuo  Clero  fi  moftrava  tanto  refi-  celienti  in  lettere,  i quali  erano  impiegati 
gnato,  ed  ubbidiente  nella  fua  volontà , che  nelle  principali  dignità;  e neU’ultimai  men 
niuno  compariva  all’ efame,  feda  lui  non-  dotti,  a’ quali  fi  conferivano  i Benefizj  di 
era  domandato,  dipendendo  tutti  dalla  cura  poco  carico.  Non  ammettendo  alcuno  al 
fua , edal  folo  fuo  beneplacito,  ftando  ficuri  Sacerdozio,che  almeno  non  paflàircall’cfa- 
di  elTer  provifti  di  Benefìzio,  e d’impiego  me  per  quella  Clalfe  Quando  occorreva  di 
conforme  alla  propria  virtù , e merito  ; t-  provederc  a’  Benefizj  vacanti , e che  niuno 
che  in  cofeienza  erano  certi  di  non  errare- , era  comparfo , ne  deferitto  in  vigore  degli 
pi^IUndo  i Beaefizj,  e carichi  per  ubbidica-  Editti  proporti , faceva  chiamare  iVifitaio- 
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ri,  ed  alcuni  Prefetti  della  Città,  edifcor- 
rea  fopra  lo  flato  de’  Benefizj , « dei  bifogno. 
loro  , diftinguendoU  fecondo  le  quattro 
Claflì  de’foggetti  ; dipoi  p igliavailfao  li- 
bretto del  la  nota  fuddetta  de’ Chierici,  che 
iempre  avea  feco , diflinti  fecondo  lo  fla- 
to, « propagative  di  ciafcheduno , come  di 
Teologia , de  Sagri  Canoni  ,e  di  altre  fcien- 
ate  inferiori , e col  confìglio  de* detti  Vifita- 
tori,  eleggeaì  piìiattia  que* carichi,  con- 
forme alla  qualità  de*  Benefizj , avendo  con- 
siderazione all*  età , fcienza , prudenza , fa- 
- fiità  corporale  , c buoni  coflumi . Ed  av- 
yengache  egli  ayeiTe  notizia  di  ogni  Eccle- 
iìaflico  della  Aia  Diocefi , e per  le  lo  cono- 
fceffe  beniiTimo , e li  chiamaire  tutti  per  no- 
tne , ficchè  potea  per  fe  fteflb  fàre  ottima 
deliberazione,  non  volle  però  arrogarli  mai 
tanto  , che  non  ufafTe  fempre  il  configlio. 
,de*  Sacerdoti  favj  , « prudenti , ftitnando 
tanto  queflo  negozio  di  provedere  bene  al- 
le Ghiefe , che  giudicava  neceflàrio  il  confi- 
glio dì  molti,  non  altrimenti  che  in  far  leg- 
gi, ed  ordini  Sinodali . Fatto  poi  lo  rtabifi- 
mento , ordinava  che  fi  chiamaflero  all’  efa- 
me  : onde  feguiva  in  quelli , chefipromo- 
veano,  incredibile  con  folazione,  perchè  li 
yedeanochiamatiaminifterj,  e carichi  ec- 
clefiaftici  fenza  loro  opera , o penfiero  ; e_- 
perciò  tal*  elezione  attribuivano  a Dio,  ed 
a fua vocazione:  equefloerail  fine  princi- 
pale, che  il  Santo  Cardinale  ricercava  in  efii 
promovendi . Efaminati  da’  Deputati  in- 
Sinodo , li  conferiva  il  Benefizio , dicendo  a 
ciafcuno  di  loro  : Figliuolo , noi  non  abbiamo 
dato  a voi  il  benefizio  ^ma  abbiavioprovìfìo  alla 
Chiefay  e però  l'jobbligo  vofiro  è di  corrijpondcre 
con  una  f wta  follecitudine , in  tutto  quello  che 
fpetta  al  culto  divino , ed  al  beneficio  delle  ani- 
me . Nelle  vifite  che  faremo  della  voflra  Chie- 
fa,  e dellaperfonavoflra  f ufaremo  diligenza 
fopra  tutte  le  voflre  operazioni , e rulV  ef  '.curdo- 
' ne  desili  ordini , e decreti  de*  Sagri  Concili , c_> 
con  lettere  nofhe  Paflorati^  le  quali  fcrivercmo 
Slvofiro  Poplo , manifejleretno  la  fperanrcL» , 
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che  noi  abbiamo  della  piotò , religione , e carità 
vefira^lmodo  che  vien  prefcrittone  noflriC&n- 
cilj  . /Andate  i n pacf , e Dio  fia  con  voi . 

A’ Giovani,  fe  non  erano  di  qualche^ 
ualità  eccellenti , nel  principio  dava  Bene-» 
zj  piò  tenui , ed  andava  olTervando  i loro 

Eortamenti,  e conforme  alla  riufcita,  che 
Lcevano , li  mutava , .conferendo  loro  altri 
Benefizj  migliori , fenza  però  che  elfi  Io  ri- 
.cercallèro . Dal  che  feguiva  queflo  buon 
effetto , che  provedendo  alle  Ghiefe , che 
hanno  dignità,  e carichi  grandi , con  met- 
tervi uomini  qualificati , che  già  avevano  fa- 
ticato, e meritato  di  efTer  promoflì  a più  de- 
gni titoli , prima  le  Chiefe  erano  ben  provi- 
fle  conforme  al  bifogno  di  Miniftri  buoni  , e 
Sicuri , e riconofceva  infieme  i meriti  di  ciaf- 
cuno  : ed  in  altri  fi  accrefceva  l’ animo  di  af- 
faticare per  la  Chiefa , e di  attendere  eoa 
.ogni  diligenza  a’  loro  carichi , nodriti  da 
quel  contento  di  vedere  quanto  cari .,  e grati 
fodero  al  loro  Prelato  tutti  quelli,  che  non 
mancavano  al  loro  uffizio , Quelli  poi  che 
non  erano  provifli,  attendevano  agli  fludj 
continuamente,  cetti,  eficuridiellèraju- 
tati , e proveduti , fecondo  i loro  talenti;  che 
ferviva  anche  per  freno  ne’  giovani , che  non 
faceffero  vita  licenziofa , ma  operaflcro  vir- 
tuofamente , e vivefTerocon  buoni , e fanti 
coflumi.  La  fleflà  maniera  teneva  con— 
quei famil lari , e Miniftri  Tuoi , che  pcrva- 
lore.e  per  meriti  giudicava  fpedienre  di  gua- 
dagnarli, ed  afcriverli  alla  fua  Chiefa,  quao 
dó  non  erano  della  fua  Diocefi  ; ma  rari  ne 
promolTe,  efi  vedecheciòavvenilTè,  per- 
chè conia  familiarità ftretta  molto  meglio 
conofeeva  leloro  condizioni,  e fe  erano  ido- 
jiei  perlafuaChiefa,cheerail  fine,  il  quale 
lo  moyea  a promovcre  i fuoi  familiari^  1 
foggetti , che  in  altra  maniera  foleva  avere , 
.comequando  ritornava  da  Roma , che  con- 
duceva fempre  molti  Ecclefiaflici , e ne  rac- 
coglieva da  molte  altre  parti , affine  di  ler- 
virfene  per  la  fua  Chieia , per  aflìcurarfi  del 
.loro  fpirico,  e per  meglio  conofeere  il  talen- 
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to,  ed  inclinazione'di  ciafcuno,  Iitenev«_' 
Cualche  tempo  ne’  fuoi  Collegi  fotte  buona 
oifciplioa.  e quelli  che  vedeva  capaci  de’fuoi 
ordini , gl’  impiegava  in  Benefizi , e molti 
( non  potendo  remiere  a quella  ofiervanza, 
edifciplina)  con  buona  licenza  Tene  parti- 
vano. 

Q^iindinenacaue,  chela  Chiefaeraben 
fervita , fenza  che  punto  vi  mancalTe  cofa 
alcuna,  e con  gran  decoro,  e meravigliofo 
ordine,  e con  tanta  pace,  ed  unione  fra  il 
Clero,  che  non  fi  trovò  in  quel  tempo  feli- 
'ce  nel  foro  Arcivefcovale  pur  una  lite  in 
materia  de’Benefizi  ecclefialtici,  come  di  ri- 
fegne,  e permute,  òfimili , ma  ogni  uno, 
confidando  nella  patema  cura  del  loro  Sau- 
ro Arcivefeovo,  viveva  fenza  alcun  penfiero 
di  quefk) , attendendo  alle  virtìi , e buoni  co- 
fiumi  . Però  conobbe  San  Carlo , come  egli 
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fteflb  dicea , che  il  m*ezzo  potente,  e riftrd- 
mento  principalifiìmo  di  fondare  una  vera_ 
difcipiina  ecclefiafiica , e di  efiirpare  quelle 
radici , che  fogliono  corrompere , ed  infet- 
tare quafivoglia  buona  cultura,  cioè  l’ava- 
rizia,  edamoizione,  era  ilaamminareper 
via  de’merid  nella  difiribuzioue  de’  Benefi- 
zi ecclefìafiici , ed  avere  panicolar  penfiero 
di  provedere  alle  Ch iefe , e non  alle  perfo- 
ne , nel  promoverc  i foggetti  a’  gradi  eccle- 
fiafiici . Dava  poi  il  compimento  alla  inte- 
grità , e carità  dì  quello  grande  Arcivefeo- 
vo , in  materia  di  conferire  i Benefii^eccle- 
fiaflici  al  fuo  Clero , l’ordine  efpreffo  &rto 
da  lui,  che  non  pagafTero altro  nella  fpedi- 
zione  delle  Bolle,  che  il  foto  cofto  della  car- 
ta , con  la  mercede  limitata  dallo  Scrittore» 
che  in  tutto  non  paffava  uno  feudo , per  ric- 
co Benefizio  che  folTe . 


Il  Fine  dell’ Ottavo  Libro. 
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DI  S.  CAK 

B O R R O M E 

CARDINALE 

Del  Titolo  di  S Praffede  , Patrizio, 
ed  Arcivefcovo  di  Milano. 
LIBRO  NONO^ 

De’ molti  Miraeoi  operati  da  Dio,  per  intercellioae » e meriti 
di  S.  Carlo.  Cap.  J. 


1Egrazie,'ed  i miracoli lèguiti  mentedaperfonedeputateaciò  dalVicario 
per  mezzo  dell’  invocazione , Generale  di  Milano.Di  cui  fanno teftimonio 
I ed  intercellìone  di  S.CarlOjfo-  manifefto  il  numero  infinito  de’ voti  di  ce- 
« no  quafi  inoumerabili  ; e chi  ra,  le  migliaia  del  le  tavolette,  nelle  quali 
aveUe  da  raccoglierli , e feri-  fonoefpreflì  in  pittura  i miracoli fteffi  fegui- 
ferii  tutti , farebbe  come  voler  abbraccia-  ti  ;ed  i quadri  pieni  di  figure,  e voti  di  argea- 
re  una  imprefa  imponibile  : conctofiachè  to(paliano  il  numero!  foli  voti  diamente 
non  vi  è cafa  in  Milano  , ove  non  fia  arri-  diecimilatrecéto  cinquanta) che difteliquc- 
vata  la  benedetta  mano  di  quello  Santo  fK  in  fila  in  forma  di  fregio  intorno  al  Duo- 
Arcivefeovo  a operarvi  effetti  di  molte-  mo,cdappefiglialtriallealtrecol5ne  mar- 
grazie,  e miracoli  : così  ha  finto  fimilmen-  moree,ingóbrano  tutta  l’ampiezza  di  quella 
te  nella  fua  Diocefi,  ed  in  moitealrrepar-  vafliffimaChieraMetropolitana,efannocre- 
ti,  non  folo  d’Italia^,  ma  ancora  di  altre  Pro-  dere  a'riguardanti , econfelTare,  che  i mira- 
vincie  , e Regni  lontanillìmi . Onde  fe  ne  coli  di  S.  Carlo fiano,  come diceflì modi  fb- 
fono  formati  procedi  in  Milano  ,•  Pavìa_ , pra, innumerabili,  e quafi  infiniti.  Da’quali 
Cremona  , Piacenza  , Bologna,  Pila,  nel  ionehofceltialcuni,  cavati  fedelmente  del 
Monferrato  , c fino  In  t*olonia.  Leggen-  detto  de’tellimoni  giurati  ne’procelTi  auten- 
dofene  nel  fol  procedo  di  Cremona  Hatto  tici  formati  in  Milano,  ed  ioaltre  Città,  con 
daCefareSpecianoVelcovo  di  quella  Cit-*  ' autorità  ordinaria,  ed  ache  parte  da’procedì 
tà , non  meno  di  felfanta , tutti  odi  notabi-  fatti  co  autorità  Appoftolìca,per  la  Canoni- 
li  ; e ne’  libri , che  fi  fcrivono  alla  Sepoltura  zazione  di  quello  Sato,alHnchè  redi  foddif- 
di  quedo  Santo,  ce  ne  fono  notati  a quelP  fatto,  chi  defidera  aver  qualche  cognizione 
ora  le  migliaia,  depodi  da  quelle  per  fone  inpanicolaredielfi  miracoli. Eglihodidin- 
medefime , che  li  ricevono , e ferini  ledei-  ti  ia  lei  ordini  : nel  Primo  noto  quelli  fegum 
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in  vita  del  CardiailetnelSecondo  gli  occx>rfi 
nel  tempo  della  motte  ; nel  Terzo  per  mez- 
zo de*  voti  , ed  invocazioni  : nel  Qpano  i 
fuccedoti  alla  fepoltura  ; nel  Quinto  per 
mezzo  de’  fuoi  ritratti  ; e nel  Sedo  con  i ve- 
diti f o altre  cufe  da  lui  uiàte . 

Miracoli  f lutti  in  vita  di  S.  Carlo . 
Cap.  1 1. 

TRalafciando  lo  flupendo  cafo  dell’  ar- 
chibugiata  fparaca  a S.  Carlo  , poi 
che  già  l’avemmo  narrato  nel  fecondo  li- 
bro, diremo  prima,  come  nel  tempo  che 
egli  vifitò  il  Re  di  Francia  Enrico  Terzo 
nella  Terra  di  Monza,  l’anno  dinodrafa* 
Iute  1574-  fi  ritrovava  in  detto  luogo  una 
giovane  di  Nobile  famiglia  ( il  cui  nome  fi 
tace  per  Tua  foddisfazione)  maritata  in  un 
gentiluomo  poco  tempo  innanzi,  la  quale 
era  caduta  in  una  infermità  molto  faftidio- 
fà , cagionata  da  malefizj , o forfè  ancora  da 
fpiriti  maligni,  per  quanto  fi  feorgea  da’ 
contrafegni . Perciò  avea  continua  com- 
mozione di  domaco  , ed  inquietudine  di 
animo  , con  gran  malinconia  ; parendola 
aver  nello  domaco  un  gruppo  di  fpine,  che 
Tempre  la  tormentava,  e le  levava  il  refpi- 
rare . Abborriva  la  prefenza  de’  Sacerdoti , 
ed  anche  della  propria  madre,  e dando  in_ 
Chiefa  , non  potea  fopportare  la  vida  del 
Santifilmo  Sagramento  nella  elevazione^ 
della  Meda,  facendo  diverfi  atti  incompo- 
di . Avendo  patito  queda  infermità  molto 
tempo , fenza  aver  ricevuto  ajuto  alcuno  da 
varjrimedjufaii,  ne  meno  dagli  eforcifmi 
fpirituali , intendendo  che  il  Cardinale  era 
in  quellaTerra,  venne  in  ifperanza  certa  di 
«(Ter  rifanata  per  mezzo  della  fua  benedi- 
zione , quando  ravelfe  potuta  avere . E a 
<}uedo  cifetto , fentendo  che  padava  vicino 
acafa  fua , ulci  in  idrada , ed  inginocchiata 
in  terra,  fu  da  lui  benedetta  ; e le  parve  di 
aver  ricevuta  allora  una  gagliarda  medici- 
oa,  perchè  fi  lenti  tutta  iafiacebipe  , edal- 
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Icggerire  lodomaco,  opol  di  fatto  ricupe- 
rò le  forze , e la  finità  tutta  in  un  idaote, 
fenza redarlemu  minima  reliquia  di  male. 
Nel  fine  della  pede  di  Milano  s’infermò 
Margherita  Vertua , moglie  di  Ftancefeo 
della  Guardia,  orefice  in  Mi  Uno,  di  una^ 
grave  febbre , ed  altri  mali , che  le  continuò 
piò  di  fei  meli,  fenza  prudere  miglioramen- 
to alcuno , benché  ufade  in  quedo  tempo 
tutti  i rimedi  podìbili  ; anzi  peggiorando 
Tempre,  fi  ridulTe a termine,  chenonavez 
piò  fe  non  la  pelle , e ròlTa,  ne  fi  potea^ 
volgere  da  fe  per  il  letto,  nel  quale  era  gia- 
ciuta tutto  quel  tempo  , convenendo  mo- 
verla con  i lenzuoli,  ed  i Medici  deffi  l’avea- 
no  abbandonata  come  incurabile . Stando 
in  quedo  mifero  dato , pr^ò  piò  volte  il 
marito  a farla  benedire  dal  Cardinale , ia« 
cui  avea  gran  fede , teneiidofi  certa  di  rice- 
verne la  finità:  ed  egli,  che  era  molto  co- 
nofeentefuo,  l’informò  del  male  dato  del- 
la moglie,  e pregandolo  aconfolarU  conia 
benedizione  ; ebbe  rifpoda,  che  dovendo 
paflire  inprocedìone  la  feguente  Domeni- 
ca da  cafa  fua,  con  tal’occafione  l’avrebbe 
benedetta.  Fu  la  Domenica  della  Santifii- 
ma  Trinità  l’anno  1578.  che  facendo  egli 
una  proceffione  allo  S pedale  de’  Mendican- 
ti nel  Borgodi  Porta  VerceUina , nel  palla* 
re  avanti  la  porta  dell’  inferma  ( fopra  la 
Quale  fi  era  fatta  portare  ) nella  contrada 
degli  Orefici , il  Santoli  fermò  alquanto  ap- 
pella , e la  benedì  col  fegno  del  la  Croce  : ed 
allora  Margherita  fi  ièoti  tutta  invigorire , 
e levar  da  dodo  ogni  male;ondec6  puchidì- 
mo aiuto  afeefe  le  fcale , e trovandoli  di  efV 
fere  rifanata,  non  ritornò  piò  in  letto,  ma 
prefb  reficìamenco , ufei  di  cafa , ed  andò  a 
piedi  fenza  ajuto  alcuno,  per  tutta  la  Brada 
aellaprocelfione,  che  è funga  almeno  un,, 
miglio,  per  coofeguir  l’Indulgenza  plena- 
riaconcelTa  a chi  vifitava  quel  giorno  il  det- 
to Spedale.  Non  ebbe  poi  altro  male , che 
due,  o (re  volte  uppoco  di  alterazione  di 
Tebbw , ma  non  fu  cofadi  momento . 
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• ElTendofi  infermato  gravemente  in  S.  Se- 
polcro Gio.  Pietro  Stoppano  Sacerdote.^ 
Oblato , ora  Arciprete  di  Mazzo  nella  Val- 
telina,  di  febbre  continua , la  quale  pafsò 
poi  in  etica  incurabile,  cheloriduffe  a ter- 
mine, che  i medici  lo  tenevano  per  morto. 
Il  Cardinale , a cu  i di  fpiaceva  aliai  la  perdita 
di  quello  buon  Prete,  fi  trasferì  alla  ìua  cu- 
ra, fervendolo  egli  medefimo  alletto  con 
fomma carità,  ecì umiltà.  Loconfèfsòegli 
rtelTo , e 1 o comunicò  per  viatico , non  maji- 
cando  di  pregar  continuamente  il  Signor 
Iddio  per  la  falute  Tua , perchè  Io  vedeva  an- 
dar morendo  ; e quando  fu  all’e.^remo  di 
fpirar  l’anima,  continuando  il  .Santo  a far 
orazione  per  lui , gli  fu  rellìtuita  lafanità 
con  meraviglia  di  tutti , per  la  chiarezzadel 
miracolo.  Lodovico  Settali,  e Gio.  Batti- 
fta  Silvatico  Medici  primarj  in  Milano , che 
curavano  Tinfermo,  depongono  il  cafo  in 
procclfo  per  miracolo  certo,  oltre  gli  altri 
lellimonj . 

Gio.Rittilla  Beretta  Milanefe  pativa  ffiif- 
fodi  fanguedal  nafo  fin  da  fanciullo,  ufeen-* 
dogliene  gran  copia  lei,  elette  volte  tra  il 
iorno,  e la  notte,  almeno  per  lo  fpazio 
i due  anni  continui , non  giovandogli  rime- 
dio alcuno;  ondeil  povero  figliuolo  era  te- 
nuto pe  r morto , malfi  me  elTendo  morto  au- 
cora  un  fuo  Zio  di  fintile  male . Era  divenu- 
to tanto  pallido,  ed  efangue,  che  lembra- 
va la  morte  ftelfa , non  avendo  ormai  piò 
forza  di  foftenerfi  in  piedi , per  l’ efirema 
debolezza  cagionata  da  tanta  evacuazione 
difangue.  Leggendo  egli  il  miracolo,  che 
fece  Crifto  nortro  Signore  in  faoare  d.al  fluf- 
fo  di  fangue  di  dodici  anni  quella  donna.» 
dcirEvangelio . che  gli  toccò  la  fimbria— 
della  velie , venne  in  ifperanza  certa  di  rt- 
fanarfi  egli  ancora , fe  potev  a toccare  leve- 
ftial  Cardinale,  per  elTèr  uomo  Santo.  E 
tutto  pieno  di  quella  fede,  gli  toccò  riveren- 
temente le  velli  il  fecondo giornodelle  Ro- 
gazioni  circa  l’anno  1581.  mentre  entrava 
procelTionalmente  nella  Chiefadi  S.  Naza- 


roinBroUo,  erefiò  in  quell’ ora  medefiraa 
fanato , benché  l'olTe  ftagione  calda , quando 
per  raddietrogli  folca  crefeer  il  male . 

Mentre  S.  Carlo  facevaia  vifitadelle  tre 
Valli  foggette  in  temporale  a’SignoriSviz- 
zeri , glioccorfedi  palTareil  fiumeTicino, 
nell’ andare  dalla  Madonna  di  Polegio  alla 
Terra  d’iragna  nella  Valle  delle  Riviere  il 
giorno  dell’ AlTunzioiie  della  B.  Verg  1581. 
il  qual  fiume  per  pioggie  precedenti  era.^ 
grofllllimo , e tutto  torbido  ;il  Cardinale  lo 
varcò  fenz’ altro  pericolo  .avendo  per  guida 
il  Cavaliere  Gio  BattiftaPelanda  nattvodel 
paefe.e  molto  praticodel  guido;lofeguiro- 
noi  familiari,  reftaudo  in  ultimo  l’Abbate 
Bernardino  Tarugi  Vifitatore  di  q uelle  V al* 
li.conun  Mot.nrodella  vifita,  detto Giufep- 
pe  Cavaliero  ;i  quali  entrando  nel  grolfo  cor-- 
fo  del  torbido  fiume  s’ impaurirono  dalla 
fpaventofa  fua  villa  in  guifa,  che  tutti  fmar- 
riti  fi  lafctavano  condurre  da’ cavalli  giìia. 
feconda  dell’acqua  in  luogo  profondiilìmo  » 
nel  quale  farì.ino  pericolati  ficuramente,  el- 
fendo  gii  entrati  nell’alto  dell’acqua  fina 
alla  gola.  Il  che  veggendo  il  Cavaliet  Pe- 
landa,  che  già  era  paiTàto  nell’ altra  riva  , 
diife  a S.  Carlo,  come  quelli  due  erano  mor- 
ti, ed  altri  che  Dio  non  li  poteva  .aju  rare.. 
Allora  il  Santo  hvoltindofi  aloro,  giunte 
prima  le  mani  in  orazione , e gli  occhi  alz.iti 
al  Cielo,  li  benedì  col  legno  della  Croce  ; e 
tutto  in  un  tratto  i cavalli  come  fe  avelTero 
le  ale,faltarono  di  sbalzo  fuori  dell’acqua  l'o- 
pra una  riva  del  fiume  molto  alta,  falvando- 
i periclitanti  con  modo  meravigUofo , econ 
chiaro  fogno  di  ajoto  Ibpran.iturale . 

Ungiovanctto  dianni  15.  in  circa figli»o- 
lo  di  una  povera  vedova  molto  pia  della  Pa- 
rocchiadi  S.  Simpliciano  in  Milano  , fu  tra- 
vagliato da  maligni  Ibiriti  pib  di  un  an- 
no , e mezzo  : e benché  fi  facellè  eforcizare 
tutto  il  detto  tempo  dal  P:  Pio  Camucia 
Monaco  della  Congregazione  CalTinenlo^ 
di  S.  Benedetto , Sagr'&no  della  Chiefadt 
S.  Simpliciano f che  morì  po'i  Abbate  di  elToi 
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Monaftero,  non  gli  giovarono  però  mai  gli 
eforcifmi . Mentre  fi  preparava  di  far  la. 
traslazione  de’ corpiSanti  di  quella  Chiefa , 
narrata  di  fopra , quello  Padre  avendo  opi- 
nione grande  della  Santità  del  Cardinale  « 
configìiòil  giovane  a farli  benedir  da  lui, 
neH’occafiooe  di  quella  traslazione,  dicen- 
do: Il  Cardinale  è un  uomo  Santo,  e ten- 
go cerco , che  averà  virtù  di  cacciar  i Demo- 
ni. Il  giovane  ptefe  il  buon  configlio,  e 
mettendoli  inginocchi  a’ piedi  del  Santo  il 
di  ap. di  Maggio  1581.  gli chiefe  la  benedi- 
zione , e fubico  che  l’ ebbe  ricevuta , cade  in 
terra  tramortito , epoife  ne  levò  libero , e 
fino , ne  mai  più  pati  molellia  alcuna  per  fi- 
milcaufa. 

Era  nel  Monaftero  delle  Monache  di  S. 
Marta  in  Milano  una  divotilGma  ferva  di 
Dio,  chiamata  Suor  Bianca  Lucia  Calma, 
la  quale  fti  efercitata  lungo  tempodal  Si- 
gnore nel  patire  una  infermità  in  un  oc- 
chio, che  la  travagliava  grandemente,  con 
pericolo  di  perdere  la  villa  : ed  era  tenuto 
mal  incurabile  dallo  ftelfo  Cerufico , chela 
curava , perchè  non  le  giovava  rimedio  al- 
cuno umano,  elTendofi  convertito  il  male 
inunafiftola,  dalla  quale  ufciva  molta  co- 
pia di  umore , e di  materia  corrotta , che  la 
impediva  alfai  nel  vedere , e la  forzava  a Ba- 
re molte  volte  a letto  per  la  gravezza  del 
nule.  Una  mattina  circa  l’anno  1584.  che 
quefta  Monaca  fentiva  laMelIà  di  S.  Carlo 
nel  fuo  Monaftero,  ifp irata  da  Dio  fece 
quefta  orazione,  edilfe:  Signor  Iddio  pre- 
go Vollra  Divina  Madia  a voler  conceder- 
mi la  fanità  del  mio  occhio , per  i meriti  di 
uefto  fedelifiimo  voftro  fervo , s’egli  è quel 
amo,  che  da  me,  e da  altri  è tenuto.  Fat- 
ta la  domanda,  ellafi  trovò  Tana  inunfubi- 
to  miracolofamcnte,  benché  non  voleflt- 
poi  palefare  il  miracolo,  fenon  dopola_. 
morte  del  Santo . 

Potrei  far  memoria  di  molte  altre  fanità 
feguite  miracolofamcnte , mentre  il  Cardi- 
nale vifitava  gl’ infermi  al  letto,  fe  volellj 


I.  Carlo 

andar  raccogliendole,  come  furono  quelle 
di  Marcello  Rineio , Gio.  Paolo  Bai  tx> , e 
Ferrante  Novato  Nobili  Milanefi , ianati , i 
primi  due  da  malattie  gravifiime,  e il  terzo 
da  una  ferita  mortale  inMerato  ; del  Mar- 
chefe  Filippo  da  Elle,  liberato  da  vomito 
pericolofo  di  fangue  in  Milano  ; del  Mar- 
chefe  di  Melegnano  Ferdinando  de  Medici , 
reilituito  in  un  fubito  q^uafida  mortea  vita, 
mentre  era  ancora  nelle  falce , vifi'andolo 
appofta  in  Melegnano  ; e di  di  veri!  altri , che 
pur  fi  leggono  ne’  procefii , che  io  per  bre- 
vità tral^cio.  Siccome  ho  trovato  fimil- 
mente  efler  ftato  depofto  con  giuramento 
da  Domenico  Miftalia  Prepofito  di  Meza- 
na,  che  infuaprefenza  il  Cardinale  aoo.. 
volle  comunicare  un  Contadino  di  quella 
Terra , mentre  vi  era  in  vifita,  chiamato  per 
fopranome  il  Bufchino  , conofcendolo  per 
via  occulta  come  egli  non  era  digiuno  ; avi- 
fandone lo fteflb Prepofito,  affinchè  locor- 
reggelTe  di  così  grave  errore  ; e trovò  efl'er 
verillìmoquanto  il  Santo  aveva  con  ifpirito 
divino  conofciuto . 

Miractli  figwti  nel  tentpo  della  morte 
di  S.  Carlo  . Cap.  Ul. 

UNa  pia  operaria  della  Dottrina  Cri- 
ftiana , Priora  della  Scuola  di  San-. 
Maurizio  in  Milano,  dimandata  Collana 
Rabbia,  aveva  ilbracciodeftro  ftroppiato 
di  molti  anni,  per  infermità  venuta  in  elTo  ; 
e talmente  ne  era  deftituta,  che  non  pote- 
va adoperarlo  a far  fatica  alcuna , ne  meno 
dirizzarlo , ed  appena  moverlo , e le  conve- 
niva portarlo  fèmpre  appefo  al  collo  con 
una  benda , eftendo  la  ftroppiatura  incura- 
bile . Intendendo  ella  la  mone  del  Santo 
Arcivefcovo,  tutta  piena  di  dolore , emefti- 
zia , per  l’amor  che  gli  portava , cominciò  a 
querelarli,  e dire  : Povera  mè,  io  che  fon 
vccch  ia , ftroppiata , ed  inutile  al  mondo  me 
ne  retto  invita , ed  è morto  quefto  uomo 
Santo , che  era  di  tanto  giovamento  alla 
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Chiefa,  (dal  Popolo  Tuo.  Voglio  vifitarii 
fuu  cofpo  ; perchè  fpero , fé  potrò  toccarlo 
col  mio  braccio  infermo, di  ricevere  la  fani* 
tk  da  Dio  besedetto  per  i meriti  Tuoi . Con 
lat^ual  fiduciaandò  lapiadonna  ncU’Arcì- 
velcovaco,  quando  il  corpo  del  Santo  era 
nella  Cappella  , e lacca  prima  orazione,  e 
dimandata  la  fanicà  a Dio,  per  i meriti  del 
fervo  Tuo , Io  toccò  con  molta  fede  col  brac> 
ciò  infermo  : ed  in  quel  medesimo  iilance 
ae  fu  lanata  interamente . Onde  ritornata 
a cab  tutta  allegra , ne  fece  prova , adopran. 
dolo  fenza  alcun  impedimento  a far  ogni 
faccenda , eziandio  m fatiche  gravi  di  lavar 
panni,  tagliar  legna,  e cofe  fomigUanri, 
come  faceva  con  l’ altro  braccio  fano  ; nella 
qual  fànitk  perfeverò  fino  alla  morte . • 

Ottaviano  Varefe  Nobile  di  Milano, 
molto  di  voto  del  Cardinale  fi  trovava  in 
letto  già  tre  meli  continui , con  la  febbre 
terzana  doppia , alila  quale  i Medici  non  fà- 
pevano  trovare  rimedio  ; però  lo  tenevano 
motto  perìcoIofod(;lla  vita , ò che  almeno  il 
maledoveffeandareinlungoafTai,  ma  fìnm 
per  efTèrvi  la  ftagione  troppo conuaria . In- 
tendendo r infermo  con  fuo  gran  difpiacere 
la  nK>rte  di  S.  Carlo . e dolendogli  di  non 

!)otervifìtare  il  fuo  corpo,  e fargli  almeno 
’ofTequiodi  accompagnarlo  alla  fepultura, 
tenenaofteerto , che folTe fàlitoal  Cielo,  fi 
raccomandò  alla  fuainterceirione,  chieden- 
dogli la  liberazione  di  così  grave,  e lunga 
fua  malattìa , e ne  fu  incontanente  efaudito 
Erano  in  Milano  alcune  pie  donne,  che 
avevano  ingoiar  divozioaea  S.  Carlo,  e lo 
fegu  ivano  quali  per  tutte  ieChiefe,afenti- 
re  la  fua  Melfa , e predica , e comunicarli 
qmfìcotidianamentedalui . tra  le  quali  ci 
era  una  Vergine  della  Nobile  famiglia  Be- 
fozza,  nomaraOrfola,  la  quale  avendo  ri- 
fiut  Ito  il  terreno  fpofalizio , (ì  era  dedicata 
tutta  al  (èrvizio  dello  fpofo  celefle , facendo 
vita  rooho  efempkire.e  fpìrituale  nella  pro- 
pria cafa  patema  ; e volendola  Id'fio  eferci- 
tarein  qiùlciie  corporale  patimeoiu,  per 


maggior  merito  di  lei,  le  permifc(per  il  laiw 
go  fizr  genufleflà  in  orazione)  una  gravo 
infermità  in  un  ginocchio,  il  quale  fe  Ic 
gonfiò  notabilmente, e co  progreffo  di  tem- 
po fe  le  confermò  una  grolTa  gomma , che 
le  dava  gran  dolore  continuo  . e non  pote- 
va piegar  il  ginocchio , ne  pofarlo  in  terra  » 
eifendufì  fatto  il  male  incurabile . Morto  il 
SàtoArcivefcovoJa  divoiaVergine  lo  pian- 
geva come  Padre.e  dando  nella  Cappella/ir- 
civefcovale  a far  compagnia  al  fuo  corpo  • 
recitando  molte  orazioni , per  la  benedetta 
animadilui . Dipoi  l'acoompagnò  alla  fe- 
poltura,  non  volendo  abbandonarlo  fin  che 

10  potea  vedere . Ritornata  poi  a cafà , nota 
fentendo  poi  dolore  alcuno  al  ginocchio  in- 
fermo , fe  lo  feoperfe , e lo  ritrovò  fano,  ef- 
fendod  levata  quella  gomma,  egroflàeo- 
fìaggione,  ed  ogni  altro  male  miracolofa- 
mente,  mentre  ella  erainteuta  a orare  per 

11  fuo  B.  Paflore,  fenza  averne  manco  din 
mandata  la  grazia  ; riconofeendo  quello  ef- 
fetto dairinmiitamifericordia  di  Dio,  per 
rintercelTiooc  del  Santo  defooto.  Delliu. 
qual  fanità  godè  poi  Tempre  fin  alla  mone . 

AfsraeoU  oecot^  dopo  la  fua  morte , permeauf 
di  voti  f 0 divozioni  fatte  a lui . 

Cap,  IF.  ^ 

CIfca  Tanno  ijBj.  che  fu  il  primo  anno 
dopo  la  mone  del  Cardinale  , Suor 
Eufrofina  Balcona  Monaca  Cappuccina  fn 
S Barbara  di  Milano , molto  divota  ferva  di 
Dio,  fu  travagliata  per  un  annoda  una  in- 
fermità , che  le  venne  nel  ginocchio  fint- 
erò. efTèndofele  gonfiato,  con  gomma  mol- 
to grofTà , e con  dolore  graodifnnio , per  lo 
che  non  potea  pofarlo  in  terra  , ne  ingi- 
nocchiarli ne  anche  nel  veder  kvar  la  Mef- 
fk;  reffandone  molte  afflitta,  mafCme  per 
non  giovarle  alcun  rimedio,  avendoli  per- 
etò  tralafciati . Mentre  era  un  giorno  io 
Chiefa  alli  DiviniOfficj . vedendo  tutte  le 
altre  conlorelle  inginovcbiate , e fentendo 
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travaglio  a non  poterle  inimicare,  fi  mife  in  tutto  quello  tempo  infiniti  rimedf,  noa 
con  grinconfidenza.a  pregar  S.  Carlo,  a cui  le  avevano  però  giovato  io  colà  alcuna,  anzi 
ella  era  divotilG  ma,  che  volefle  ottenerle  da  per  elTer  Tempre  andata  peggiorando  ogni 
Dio  Benedetto  la  fanità  del  fuo  ginocchio , giorno,  aveva  perfe  tutte  le  lorze,  efi  afpet- 
e l enti  lubito  dirli  interiormente  : Prova_  tava  d’ora  in  ora , che  refialTe  morta  all’  im- 
o’iaginocchiarti,chehai  ottenuta  l^razia.  provifo,  che  cosi  giudicava  il  Medicofuo» 
Del  che  làceodo  fperienza , trovò  cIIct  vero  per  la  gran  copia  di  (angue , che  le  veniva 
l’intemo  verfo,perciochè  s’inginocchiò  fen-  da  dorfo  : ed  era  mal  incurabile . Un  giorno 
za  fentire  penaalcuoa , e finiti  i Divini  OF-  del  mefe  d’ Agollo  idoo.  trovandoli  in  ma- 
fie), andò  in  cella,  tutta  ripiena  di  allegrez-  lilfimo  (lato,  fi  gettò  prollrata  in  terrain 
za,  e trovò  il  Tuo  ginocchio  Fano,  e lenza  Chiefa  avanti  il  Santilfimo  Sagramenco,  e 
alcuna  macola , ne  mai  piò  vi  ha  patito  do-  pregò  col  maggior  alTetto  che  potè**. Carl^ 
po  altro  male.  che  fi  degnai]^ impetrarle  la  (anità  dal  Si- 

In  nna  Villa  del  MilaneFe  detta  Pinzano  gnore , fe  era  per  maggior  bene  dell’anima 
fi  trovava  un  povero  contadino,  chiamato  ^a,  Scendo  voto  fe  rilava,  di  tenerlo  per 
Domenico  ProvaFo , idropico  di  otto , o no-  fuo  particolar  Avvocato , e digiunare  a pa- 
vé meli,  confebbre  continua,  il  quale  ave-  ne,  ed  acqua  la  Tua  vigilia  tutto  il  tempo 
va  il  fuo  corpo  tanto  gonfio , e giallo , maf-  della  viu  (ua . Fatto  il  voto , ella  fenti  una 
fime  il  ventre,  e le  gambe,  che  metteva  gran  meravigliofa  allegrezza  al  cuore^ccompa- 
compalGone  a chiunque  lo  vedeva.  Stava  snata  da  ferma  fperanza  di  elTer  (lataefau- 
per  quello  male  gran  tépo  in  letto  con  mol-  diu,  che  (ù  indizio  manilello  della  grazia 
to  dolore , e traviulio  ; non  potendo  manco  ricevuta . La  qual  grazia  Fu  tanto  copiofa , 
per  la  Tua  povena  farfi  curare  da’  Medici . che  non  folo  le(u  levatoogoi  male  in  quell* 
Mentre  andava  péfando  il  poverello  di  Farfi  illante , ma  ricevè  tanta  forza  ,che  fi  mife  di 
condor  allo  Spedale,  Fu  configliato  racco-  fiittoafiirle  Faccende  del  Monallero  come 
mandarli  all’ intercellìone  del  Cardinale  Tana,  e fu  rellituita  dal  la  Superiora  al  rolTer- 
Santo,  perchè  egli  Taurebbe  rifanato,  fenza  vanza  della  Regola , come  fe  non  lollè  mai 
pigliaraltre medicine.  Accettò ilbuoncon-  fiata  ammalata.  Tra  i teftimonj  efaminati 
fi^io,  ed  avendo  fiuto  voto  di  recitare  ogni  fopra  quello  cafo  uno  è Cefare  Bergamio 
giorno  in  vita  Tua  due  Pater  nollri,  e due  Medico,checuravarinferma,chelogiudi- 
AveMarieinmemoriadielTo  Santo,  fé  gli  ca  manifefio  miracolo . 
otteneva  la  fanità;  nel  cominciare  a compir  Una  Monaca  converfa  in  S.  Caterina  di 
il  voto , Tenti  levarli  il  male  notabilmente,  Brera  in  Milano , detta  Suor  Agnefe  Giez- 
refiandofenzafebbre,enellofpaziodiquin-  zi,  che  era  divotifiìma  del  Cardinale,  per 
dici  giorni  gli  cefsò  tutta  l’enfiaggione,  il  averlaajutata  egli  a farli  Monaca,  echeper- 
cattivo  colore,  ed  ogni  altra  indifpofizione,  ciò  foleva  raccomandarli  ogni  giorno  alla 
rirrovódofì  aver  acquillate  miracolofamen-  fuainterceinone  ; avendo  portato  un’aper- 
tele  prilline  Ibrze.ed  il  primo  Tuo  fiato  d’in-  tura  da  un  lato  ( per  la  quale  le  defeende- 
tieia,  e perfetta  lànità,  il  che  occorfe  circa  vano  l’interiora  molto  fconciamente  ) per 
l'anno  1591.  lo  fpazio  d’otto  in  dieci  anni,  conFuocllre- 

Suor  Arcangela  GulTona  Monaca  Cap-  mo  dolore,  e patimento,  ne  avendole  gio- 
puccina  nel  predetto  Monallero  diS.BÙ-  vatomairimedioalcunoumano,ecrelcen- 
Dara,  era  fiatainferma  circa  quattordici  an-  dole  Tempre  piu  il  male,  non  fapeva  Far  al- 
oidi tìuOb  di  fangue,  perl’apertura  di  un  tro,  che  raccomandarli^  Tuo  di  voto  Avvo- 
auDodelUveaaPortaiebeacnèavelTeprefi  caco  Carlo,  e pregarlo  continuamente,  che 

le 
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leottenefTc  da  Dio  nòfK'o  Signore  pazren-  tanto certaraente,  che  già  aveano  appareo^ 
za,per  poter  ibpportare  cosi  gran  trav^lio,  chiata  t’acqua  calda  per  lavare  il  fuo  cadave* 
e dolore.  Una  fera,  circa  il  mefe  d’Otto-  ro,  edi  velìimentiperlalèpoltura.  Venne 
ore  kSoo.  ella  andò  a letto  con  un  dolore  allora  in  mente  a Francefco  Brafca  Padre 


tanto  acerbo , che  mai  la  lafciò  prender  fon- 
no  , ne  ripofo  in  tutta  la  notte  : quando  fu 
vicino  all’aurora,  non  potendo  tolerar  piò 
l’alprczzadel  male , fi  levò  a federe  nel  let- 
to , econ  molto  affètto  pregò  il  Signor  Dio, 
e la  Santiflima  Vergine  noltra  Signora , che 
avellèrocompafflonedilei , e fi  degnaffèro 
mandarle  foccorfo  dal  Cielo  in  quella  Tua 
etlremapena.  Fatta  quefta  orazione  fi  col- 
locò nel  letto,  prendendo  un  poco  di  fon- 
no  leggero  , le  parve  di  veder  entrare  nel 
Dormitone  il  Santo  Cardinale , rifplenden- 
te  di  gloria  a gui  fa  de’  I uminofi  raggi  del  So- 
le, ilquale  fi  accollò  a lei,  econicuandola.- 
(toccando con  la  mano  il  luogo  del  malesi 
le  dilPe , che  mai  pili  avrebbe  patito  nell’av- 
venire quella  infermità,  epoidifparve.  In 
quel  meJefitno  plltofi  rifvegliò quefta  buo- 
na ferva  di  Dio , piena  di  tanta  confolazio- 
ne , come  fe  propriamente  faffè  venuta  dal 
Faradifo , e trovandoli  l’interk>ra  ritornale 
a fuo  luogo,  e Tapertura  faldata,  e fanata 
beni  liimo  in  quel  l’iftante,  fi  levòimmanti- 
ncnte.  edanjòa  dar  parte  alla  Madre  Ab- 
badelfadiuncosiftupeodo  miracolo,  e poi 
anche  all*  altre  Monache  , con  molto  giu- 
bilo , ed  allegrezza  ; e comefana  fi  mife  fu- 
bito  alla  vita  comune,  ed  afartuoe  le  fati- 
le del  Monallcro , conbuonifiìme  forze . 

S’inlermò  un  giovanetto  nominato  Gior 
Battilla  Brafca  abitante  nel  Borgo  di  Porta 
Ticineic  di  Milano,  l’anno  irfoi.  di  una-, 
grandidima  malattia  di  febbre,  gonfiezza  di 
corpo , edaltri  mali , laqual  in&mitàandò 
crelcendo  tanto,che  il  povero  infermo  fi  rt- 
dulfea  puntodi  fpirarl’anima,  ed  ki  iftato 
che  avea  già  gli  occhi  travolti , t denti  infie^ 
me  riftretti , perii  i Jènfi  , ed  era  tutto  fìed- 
do , e morto  dal  mezzo  in  gih  , e ftavano  i 
parenti  mirandolom  vifo  perconofeere  fe 
avea  fpirata  ranima  ; e lo  teneaoo  morto 


del  moribondo  di  raccomandarlo  al  Cardi- 
nale Carlo , che  fapea  elTer  fiato  un  Santo 
uomo  , che  avea  fatte  grandi  llìme  opere 
buone;  ed  alzando  la  mente  a Dio,  pregò 
Sua  Divina  Maefià,  che  per  interceilìone 
d’eflb  Cardinale  volelTe donargli  quello  fi- 
gliuolo ,cheera  unico,  eirendogliene  morti 
(ètte  altri  nella  medefinaa  età . Appena  eb- 
befatrt  tal  dimanda,  che  il  figliuolo  quali 
(ùiitodi  morire,  ritornò  Bc’fuoi  fenlì,  ed 
in  quel  medefimo  iftante  cominciò  aprire 
gli  occhi  chiari , e fereni , ricevere  rencia- 
menti  per  bocca , divenne  tuuo  caldo  nelle 
parti  già  morte,  e poi  fi  levò  da  fe  a federe- 
nel  letto  allegramente,  dal  quale  ufd  fra. 
tre,  o quattro  giorni:  ed  in  otto  dì  fu  fatto, 
gagliardo;  effcModel  Mefe  di  Marzo  idoi. 

Una  figliuola  di  Giulio  Bonaccma  Cau- 
fidico in  Milano,  nomata  Barbara,  s’infer- 
mo dell’occhio  deliro  circa  il  mpfed’Apri- 
le  i<?ai.  diunmal  gravilPimo,  a cui  non  fi. 
potè  mai  trovar  rimedio;  ufcendole  dall’oc- 
chiouna  certa  acqua  tanto  ardente,  e mor- 
dace, che  le  mangiava  tutu  la  guancia  do- 
vetoccavared  in  fine  la  puttapeniè  l’occhio» 
avendo  quell’  umore  rabbiofo-  confùmat» 
tutto ilcorpo  dell’occhio.  ElTendo fiata ii» 
quella  infermità  circaquattro  meli,  la  ma- 
are  fua,  ch’èra  divorilfinaa  di  S Carlo , in- 
duffè  la  iànciul-laa  far  cetra  divozione  a que- 
llo Santo,  edinaandargUlafanità,  il  che  ia- 
cea ella  ancora  ; e mentre  efeguivano  tal 
divozione,  fu  relH culto  l’occhio  alla  l^liuo- 
la  una  notte  all’ improvifo  , levandoli  ella  la 
mattina  dal  le*tocon  un  occhio  miracololo» 
tanto  chiaro,  e lucido , che  ( come  afferma  ik. 
Padre  con  giuramento  io  proceffb  y parca 
appunto  un  occhio  venuto  dal  Cielo . 

Suor  Angela  Antonia  de  Seni  Monaca-* 
inS.  Agnefedi  Milano,  d’età  d’anni  fetua- 
taincirca,  fi  trovava  inferma  di  uncatae^ 
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TOy  che  l'area  indebaUta  in  guifa  in  tutte 
le  parti  del  Tuo  corpo , che  non  vi  avea  pih 
forza  alcuna  , non  porta  velTirfi  , ne  fpo- 
gliarfìdafe,  ne  menò foflenerfi  in  piedi,  e 
molto  meno  camnainare , convenendo  che 
altre  Monache  la  fofteoeflèro , elTendo  for- 
zata ftar  nel  letto  gran  parte  del  tempo . 
Avendo  patito  per  io  fpazio  di  otto  anni 
quella  infermità  con  peggioramento  conti- 
nuo. giudicata  da’ Medici  infanabile,  poi- 
ché infiniti  medicamenti  prefi  mai  le  giova- 
rono , fu  refiituita  a perfetta  fanità  in  uno 
ifiame  un  Sabbato  mattina  alli  itf.  dìGiu- 
no  id8i.  per  un  voto , che  fece  a S.  Carlo 
i recitare  a fuo  onore  la  corona  cinque 
giorni  mattina , e fera , e il  quinto  giorno 
appunto,  che  compiva  il  voto,  ottenne  la 
grazia , con  tanta allegrezzadelle  altre  Mo- 
nache , che  correndo  tutte  in  Chiefa  a ve- 
derla .dove  ella  andò  a ringraziare  Iddio , vi 
cantarono  il  Te  Detimlandamut . Reftò  lot- 
to la  lacca  delli  ginocchi  a qucfiaMonaca 
un  fegno  morello,  che  parca  rimprefiione 
di  una  mano , come  che  tl  Santo  l’aveffe  toc- 
cata in  quelle  parti  nel  rifanarla . 

Un  Conte  Ferrarefe  giovane,  e poco  di- 
voto de’Santi  ( il  cui  nome  fi  tace  per  degna 
caufa)  fi  trovava  in  Milano  per  palfaggio  il 
mefed’Oitobre  i<Sot.  e vedendo  egli  in  cala 
di  Francefco  Moghino  , benefiziato  uel 
Duomo,  fuo  conofcente  , un  ritratto  con 
Tetlìaie  di  S.Carlo.riprefe  il  Sacerdote, per- 
che ténelfe  conto  di  quella  immagine.e  dilTe 
alcune  parole ofcene  in  biafimo  del  Santo. 
11  Moghino  lo  correlTe  , minacciandogli 
gran  gaifigo,  perchè  avelTe  dette  quelle  fc5- 
dalofe  parole  centra  un  Santo  tale  ; e non_ 
volendo  il  Conte  ricevere  la  correzione , fu 
afiàlito  incontanente  da  una  gagliardifiìma^ 
febbre  acuta,  che  loridulTeprellamentea 
cafodi morte.  Vifiundolopoi  il  Moghino 
al  Ietto , lo  perfuafea  comeirarfi  del  peccato 
coniinellò  centra  S.  Carlo , e rindulTe  a far- 
vi un  voto,e  chiedervi  la  grazia  della  lànita, 
il  che  elleodo  efeguito  dall* infermo,  con 
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molto  pentimento , e dolor  di  cuore,  il(u» 
male  diede  la  volta  di  filtro,  e fu  rellituito - 
nel  fuo  primo  llatodi  fanità  ; contefiando 
pofeta,  e pubblicando,  che  il  Cardinale^ 
Borromeo  era  un  gran  Santa. 

S’infermò  nella  Villa  di  MolenaPieve^ 
d’IncinoDiocefi  di  Milano,  unagiovane  di 
onorata  famiglia,  domandata  Ilabella Por- 
rà, di  un  male  incognitoa’Medici , non  po- 
tendoli conofeere  fe  fofie  tifica , o malefizia- 
ta , o aveflè  altro  male  ; e pe^iorando  fem- 
pre,‘non  ollante  che  felei^elTero  tutti  i 
rimedj  polGbili  , tanto  Ipirituali,  quanto 
corporali,  la  giudicarono  finalmente  i Medi- 
ci incurabile,  uè  le  davano  pih  altri  medica- 
menti, che  alcune  cofe  lecere  per  tenerla 
in  vita.  Dopo  lo  fpazio  di  due  anni  di  ma- 
le, venne  a termine  che  (lava  tutta  incurva- 
ta nel  1 etto , ed  andava  mancando , e moren- 
do ; e mentre  era  in  atto  di  fpirar  l’anima  , 
un  fuo  Fratello  Prete  per  nome  Pellegrino  ,• 
che  leena  aflillentealla  morte,  vedendola 
morire , fece  voto  di  condurla  al  Sepolcro  di 
S.  Carlo , ed  accendervi  un  torchio  di  fei  li- 
bre, fe  leottenealafanitàdaDiobenedec-- 
to  : ed  Incontanente  la  moribonda  prefe  tal- 
miglioramento,  chela  mattina  feguente  li 
levò  di  letto , e fra  due , o tre  giorni  comin- 
ciò ufcir  di  cafa  Tana , e gagliarda . Il  mira- 
colo occorfe  un  Giovedì  di  notte  alli  i8. 
d’Ottobrc  i5oi. 

Virginio  Cafato  Dottore  di  Leggi  del 
Collegio  di  Milano  avea  patito  cinque  an- 
ni i dolori  colici , i quali  railàUvano  Ipellìf- 
fime  volte  con  tanta  afprezza , che  lo  ridu- 
ceano  a malilfimo  termine  della  vita.  Ul- 
timamente circa  il  mefe  d’Agofto  i^oa.  ef- 
fendo  afflitto  da  quelli  pih  gravemente  del 
foliio , fi  voltò  a S.  Carlo , e gli  chiefe  la  fii- 
tiitàcon  molto  affetto , facendo  voto  di  por- 
tar un  quadro  di  argento  al  fuo  fepolcro , le 
lo  liberava  da  tanto  male . E fubito  prefe 
fonno,  e parendogli  di  vedere  il  Santo  ingi- 
nocchiato avanti  un  Crocififlb , che  pregaf- 
fe  per  lui,  fina  un’ ora  fi  rifvegliò  libero  da 
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Ógni  male,  tutto  ripieno  dì  meravigliofa_ 
confolazione  ; ne  mai  pib  ha  patito  dopo  di 
fimil  male , contuttoché  non  fi  fia  guarda- 
to nel  vivere,  come  facea  prima,  cd abbia 
vifTuto  fenza  alcuna  regola . 

Una  Monaca  Cappuccina  nel  Monaflcro 
di  S . PrafTede  di  Milano , che  ha  nome  Suoi^ 
Angelica  Landriana , era  inferma  d’idropi- 
■la  già  piu  di  nove  anni  ; avea  il  ventre  tut- 
to gonno , e lo  ftomaco  rilevato , con  tanto 
dolore , che  non  Io  potea  toccare  ; con  do- 
lori grandi  in  tutte  le  giunture , ed  una  Gret- 
tezza di  petto , e rivolgimento  nello Goma- 
co,  che  a fatica  potea  formar  parola  ; 
quando  volea  parlare , fentiva  un  tal  remo- 
re, e mormorio  nello  Gomaco , cheappena 
fi  poteano  udir  le  parole  ; non  potendo  re- 
fpirare  fe  non  con  fatica  grandifCma,  per 
rafma  , che  parea  le  levane  talvolta  la  vita . 
Era  poi  ridotta  a tanta  debolezza , che  non 
potea  pili  camminare  fenza  ajuto  d’altri  , 
ed  appena  foGenerG  in  piedi  : fe  ne  Gava 
perciò  airinfermeria , libera  dairolTervanza 
delle  regole  del  MonaGero,  e derelitta  da’ 
Medici . QueGo  gran  male  la  rendea  poi 
tanto  faGidiofa , ed  inquieta,  che  era  fatta 
ormai  inropportabileafc,  ed  a tutte  le  con- 
forelle  , che  la  curavano.  Avendo  Iddio 
fatti  alcuni  miracoli  in  quel  MonaGero  per 
ìnterceffionedi  S.  Carlo,  ella  ancora  comin- 
ciò a raccomandarG  a lui . benché  le  parefTe 
impoGibile  di  poteiG  fanare  di  tanti  mali , 
COSI  invecchiati  : ed  avendo  perfeverato  cir- 
ce tre  meG  in  pregarlo , non  effendo  efaudt- 
ta , quaG  che  fdegnata  contea  di  lui , poiché 
&cea  le  grazie  agli  altri,  e non  a lei,  G ri- 
voltò a pregare  S.  Raimondo , e S.  Giacinto 
poco  innanzi  canonìzati , dicendo  a S.  Car- 
lo , che  altri  l’avrebbonoben  ajutata,  poiché 
egli  non  la  volea  efaudire.  Mentre  Iacea 
orazione  a queGi  Santi , Tenti  una  voce  in- 
teriormente , che  Tavifavadi  non  lafciar  la 
divozione  di  S . Carlo , perché  non  avrebbe 
ottenuto  la  grazia  daaltri  Santi.  Tornò  adù- 
^ue  a pregarlo  lui , eperfeverando  a fargli 


molta  ìGanza  per  la  fànitk,  fa  Vigilia  del 
nafeimento  di  MARIA  VERGINE  l’an- 
no ttfo2.  Tenti  Gmilmente  una  voce,  che  le 
diGe  nel  cuore  : Va  in  Rifettorio  alla  vita 
comune . Non  volendo  ella  conTcntirvi  , 
perchè  le  parea  cofaimpoffibile  di  poter 
andare  alla  vita  comune,  cosi  aggravata  di 
male , Tenti  piò  volte  la  notte  Tegnente  la. 
GeGa  voce,  che  la  Tpingea  andar  nel  Rifer»- 
torio  ; e lo  GeGb  Tenti  la  mattina  della  feGa 
con  gran  veemenza  : ed  in  ChieGi  Gmilmen- 
te  mentre  udiva  Melfa , parendo  che  le  ToGe 
quaG  fatto  violenza , con  grande  fpinta , di- 
cendo la  voce  , che  tale  era  la  volontà  di 
Dio . Sentendo  queGo , manifeGò  tutto  il 
fatto  alla  Madre  AbbadeGà  , per  non  far 
cofa  alcuna  fenza  la  fua  ubbidienza , e lo  fe- 
ce intendere  ancora  al  Padre  ConfeGbre , e 
con  la  loro  licenza,  partendoGdi  Chidàall* 
ora  del  pranfo , andò  in  Refettorio , e nel 
mettere  i piedi  in  eGb  ( cofa  Gupenda  ) le  fa 
levato  da  doGb  ogni  male  tutto  in  un  trat- 
to, ripigliando  ancora  in  quel  momento  il 
Tuo  buon  colore  naturale . Onde  (eden io  a 
menfa  con  falere  Monache , mangiò  con. 
buonguGo,  e fu  fattaabileinquel  medeG- 
mo  tempo,  aoGervare  la  fua  Regola,  ben- 
ché dura , ed  afpra . Ed  oltre  di  queGo,  per 
grazia  pih  favorita  le  fu  comunicato  da 
Dio  unta  divozione  , e fpirito  interiore  , 
che  divenne  a guifa  di  uno  fpirito  ceIcGe  » 
tutta  piena  a’amor  di  Dio,  con  una  confor- 
mità con  la  divina  volontà  ìnefplicabile . re- 
Gondole  il  Santo  Cardinale  imprtflo  rei 
cuore  con  un  amore  ardentiGìmo,  perfegno 
che  le  fu  il  mezzano  a ottenervi  da  Dio 
qucGi  favori . 

Giovanni  BattiGa  Podio  Milanefe  di  età 
d’anni  otto  in  circa,  volendo  cavar  un  fec- 
chio  d’acqua  da  un  pozzo  il  quarto  giorno 
di  Decembre  i6oz.  vi  cade  dentro  con  la  te- 
Ga innanzi,  ed  andò giòGno nel  fondo,  ove 
s’imbrattò  tutto  di  loto:  ed  invocando  egli 
l’ajuto  della  Beau  Vergine , ediS. Carlo, 
di  cui  era  molto  divoto,  ed  al  quale  folca 
Gg  fpcGb 
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fpeflb  raccomandarfi , fi  trovò  miracolofa- 
meme  efier  portaro  fopra  l’acqua  circa  un_ 
braccio,  feoza alcuna  Tua  indullria,  con  le 
mani  appoggiate  ad  un  lato  del  pozzo,  edi 
piedi  all' altro  con  modo  meravigliofo  . Di 
dove  fu  poi  cavato  fano , eflendofi  guadato 
folamente  il  fecchiodi  rame . 

Si  partirono  di  Milano  l’anno  i6ot.  due 
divoti  Padri  della  CompagniadiGesò,chia- 
mati  il  Padre Alfonfo  vagnone  Piemonte- 
fe,  ed  il  Padre  Giovanni  Butu/la  Porro  Mi- 
lanefe,  per  andar nell’lndie  a predicare  il 
Santo Vangeloaque* Gentili,  i qualiavea- 
noparticolar  divozione  a S. Carlo,  e por- 
ta vano  con  efll  loro  alcuni  ritratti  di  lui,  e 
reliquie  de’ Tuoi  vedimenti . S’imbarcaro- 
no in  Genova  fopra  un  vafcello  di  Pafiàg- 
geri  , per  la  volta  di  Barcelloni,  e giunti 
nel  golib  di  Leone , fi  levò  una  orribile  pro- 
cella nel  mare  con  vento  tanto  gagliardo, 
che  portava  Tonde  quali  fino  al  Ciclo.  La 
ual fortuna  crefcenaoviè  Tempre  piò,  ri- 
uflTe  il  vafcello  a pericolo  evidente  di  nau- 
fragio . ed  a termine , che  già  l’acqua  vi  era 
deritroaltaal  ginocchio,  ficchè  i Marinari 
dfin  fi  teneano  perii.  Vedendoli  i Padri 
in  quello  ellremo  pericolo,  ricorferocon 
ferma  fiducia  alTintercellionedel  Cardina- 
le Carlo,  edinfieme  con  tutti  i compagni 
del  Vafcellogli  fecero  un  voto,  fupplican- 
dolopcr  lalorofalure:  ed  iniltamecefsòil 
vento  ,c  la  boral'ca , ereliò  il  mare  tranquil- 
lillìmo,  con  fegno  maaifefto  della  favorita 
grazia  ricevuta.  Digiunarono  poi  tutto  il 
giorno  feguente  in  onore  del  Santo  , per 
ioddisfazione  del  voto  fatto . 

Il  Conte  Enaanucllo  Filiberto  Rotare 
Severino  gran  feudiero  del  Sereni  Ifirao  Du- 
ca di  Sàvoja,  fi  trovava  in  letto  in  cafodi 
morte  nella  Città  di  Torino,  circa  il  mefe 
di  Decembre  t^o*.  prrgravitllmainiermi- 
tà  di  febbre , che  fe  gli  rad  Copiava  pili  volte 
il  giorno , con  dolori , vomiti , fld  accidenti 
fauidiofillìmi  , avendo  un  grande  impedi- 
JDeoio  d’oriaa,  a cui  ooa&cfovava  rimedio 
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alcuno . Dopo  che  i Medici , ed  i Cerufit^ 
di  quella  Città  ebbero  provato  in  vano  tutti 
i rimedj  polDbili,  Lafeiarono  il  povero  infer- 
mo per  difperato,  e per  morto . 11  quale  ve- 
dend<^  ab^ndonato  dagli  ajuti  umani,  pru- 
dentemente ricorfe  a’ divini , pregando  S. 
Carlo  , che  fi  degnalTe  foccorrcrlo  in  queir 
eltremo  bifogno,  e fece  voto  di  venir  in  vttr 
fona,  a vifitare  il  fuo Tanto fepol ero,  le  lo 
rifanava.  Cominciò  fubitaraeme  celTargli 
il  male , c prendendo  un  poco  di  Tonno  ( te- 
oendoloallota  ogn’unoper  morto  ) gli  par- 
ve di  vedere  un  certo  raggio,e  lume,che  gli 
porgefle  la  vita , ed  in  quel  punto  fi  levò  da 
sè  Timpedimento  d'orina , e cefsò  la  febbre  • 
i dolori,  ed  ogni  male,  alla  prefenza  di  molti 
Medici , Notomifti , e CeruGci , i quali  giu- 
dicarono il  cafo  chiariifimo  miracolo.  Ven- 
ne poiilConteaMilano  a foddisfare  al  vo- 
to. edofTerfeallafepolturadi  S.Carloduo 
tavolette  di  argento,  un  cuore  d’oro,  eia 
fua  Croce  del  Tabito  de’Cavalieri  di  S _ Mau- 
rizio di  Savoia;  ovedepofe  anche  il  miraco* 
lo  in  procedo . 

Un  Maedrodarauro,  che  ha  nome  Do- 
menico Brufatore,  abitante  in  Porta  Vera 
cellinadi  MiLino,  aver  prefo  in  divozione 
S. Carlo,  e cominciò  fubito  dopo  la  lui  mor-  . 
te  adirvi  un  Pater  nofter.  ed  un’ Ave  Ma- 
ria ogni  giorno,  tenendo  in  cala  uri  fuo  ri- 
tratto con  gran  riverenza.  Occorle  lanno 
i(fo  j . circa  il  principio  del  mefe  di  Luglio , 
che  facendo  egli  una  làbbrica  a Donato 
Tofo  nel  luogo  dettoli  Molinazzo  fuori  di 
porta  Vercellina , per  lallagionccaldiffitiia 
Iblea  ritirarli  a ripofo  fui  mezzogiorno  ia 
una  Chiefa  dedicata  a S.  Giacomo,  e men- 
tre un  giorno  dava  dormendo  in  elfa Chic* 
fa , coricato  fopra  la  predella  dell’altare,  gli 
apparve  S Carlo  veftito  Pontificalmente , il 
qualeabbadàndofiverfolui , dilfe:  Fratcl» 
lo  levaci  ,Ft  ijm , p(T:hì  la  Chiefa  vuol  cadere  « 

Si  rifvegliò  il  Muratore  tutto  impaurito  da 

auellavifione,  parendogli  di  vedere  anconi 
§aato,che  lo  iftava  a fuggire  ;c  credendovi 

fer- 
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femnamente , efci  in  fretta  di  Ctiiefa.  Alcu* 
ne  perfone , che  io  viddero  ufcire  tutto  alte- 
rato in  faccia , Ip  interrogarono  che  cofa  gli 
folTe  occorfu  : a’ quali  raccontò  la  vilione  ; 
ma  non  credendovi , dilTero  : Si  la  Chiefà 
▼uol  cadere?  perchè  non  moftrava  offe  fa  in 
parte  alcuna,  ne  fi  poteva  conofcere  da  fe- 
nì  edemi , che  minaccialTe  rovina . E ftan- 
o egli  fermo  nel  filo  propofito,  fi  volta- 
rono tutti  a mirar  la  Cbiefa,  ed  in  quell’ 
idante  ella  rovinò  a terra  io  loro  prefenza, 
cadendo  appunto  il  cam pianile  fopra  il  luo- 
go , ove  Àlaftro  Domenico  era  coricato  ; 
ficdièreegli  era  io  Cbieik,  vi  redava  fiotto 
fepolto . 

Molto  fegnalato  è il  miracolo , che  fece  S. 
Carlo  nella  Ciuk  di  Pavia , l’ anno  idea  del 
mefe  di  Maggio , ove  efiendo  caduto  nel  fiu- 
me Ticino  un  putto  di  cinque  anni , figliuo- 
lo di  Bernardo  Tirone  delia  Parocebia  di 
Teodoro , che  fi  chiama  Giovanni  Battida , 
in  tempio  che  il  fiume  era  grofiiflìmo , gli 
apparve  il  Santo  vifibilmente,  avendolo 
cniamatoil  fanciullo  nel  cadere  infuo  aju- 
to  ; e pigliandolo  nelle  braccia , lo  portò  pili 
di  cento  braccia  nello  fpazio  di  un  quarto 
d’ora , fopra  le  torbide  onde  dell’  impetuofo 
fiume , lenza  lafciarlo  patire  male  alcuno  ; 
fin  tanto  che  un  certo  Arcatolo,  chiamato 
Bernardino,  che  fapeva nuotare,  entrando 
nell’ acqua  fino  alla  gola , lo  levò  di  braccio 
al  Santo,  e lo  portò  alla  riva.  Corfe  gente 
afiài  a vedere  queda  gran  meraviglia:  efe 
bene  il  Santo  era  vifio  folamente  dall’inno- 
cente fanciullo , pareva  p>erò  a tutti  colà  ftu- 
penda,  che  l’ acqua  non  lo  fommergeflè , e 
ch’egli  andafieagalafopra  Tonde  tanto  tem- 
poaguifadiun  barile  voto,  òtf  un  uccello 
pennuto  ; tanto  piò , perchè  il  fiume  faceva 
certi  rigorghi , come  voragini , che  doveva- 
no tirare  fono  anche  ogni  uomo , che  fapef- 
fe  ben  nuotare . Conobbero  pioi  il  miraco- 
lo , p)erchè  correndo  la  madre  del  putto  a 
vedere ouedo  calò,  quando  vidde  che  era 
^ilfuo  figliuolo,  cominciò  piangere,  ed  egli 
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le  dilTe  quelle  precife  parole  : Non  piange- 
te mamma  e tacete,  che  lòn  ben  vivo,  è il 
B.  Carlo,  che  mi  haajutato,  e che  mi  ha 
Tempre  tenuto fufo,  che  non  negali!.  E le 
àelTe  parole  replicò  a Bernardo  fuo  Padre 
giunto  in  cafa,  mofirando  a dito  una  Im- 
maginedi  S. Carlo,  che  tenevano  in  cafa, 
avanti  alla  quale  il  fanciullo  foleva  recita- 
re il  Pàter,  e TAve  Maria  ogni  fera  ingi- 
nocchiato , e dicendo  : £'  fiato  il  B.  Carlo , 
cheè  la,  che  mi  ha  ajutato,  che  non  fon» 
annegato,  pigliandomi  in  braccio.  E Teppe 
dire,  ch’egli  era  un  bel  uomo  grande  in  abi- 
to rofib  ; eche  quando  il  Barcarolo  glielo  le- 
vò di  braccio,  il  Santo  falìal Cielo. 

Maggiortli  queftoalfaifu  un’altro  mira- 
colo, che  S.  Carlo  fece  in  Milano  lo  fiefi» 
anno  1604.  nella  illuminanzione  di  un  cieco 
nato,  cafochefegu'iin  quefiomodo.  Men- 
tre che  il  Cardinale  vifitava  gl’infermi  alle 
Cappanne  di  Pona  Romana  nel  tempo  del- 
la pefiilenza  di  Milano , ritrovò  una  donna 
gravidain  termine  diparto  in  una  di  quelle 
Cappanne,  che  aveala  pefie,  con  un  figli- 
uolo appreflb , che  ftava  morendo . Egli 
confblò  affai  T afflitta  donna , diede  la  racco- 
mandazione del  l’anima  al  moriente,  e par- 
torito che  ella  ebbe  , pigliò  il  pano,  che  era 
femmina , e la  battezzò  all’ acqua  di  un  fon- 
te vicino:  e perchè  era  nera  come  un  carbo- 
ne, per  elTer  nata  da  madre  appefiata , la  fece 
i allattare  dalle  Capre,  che  teneva  appo- 
perfimili  cafi.  Qjàefta  figliuola  crefetu- 
taalT  etànuzziale , fi  maritò  in  FilippoNa- 
va  abitante  nella  Rirocchia  di  S.  Giovanni 
in  Conca,e  fàtrafì  gravida , panorialli  fedici 
di  Ottobre  fuddetto  un  mafohio , con  gli  oc- 
chi chiufi , e nell’  aprirvi  le  palpebre  non  vi 
trovarono  fegno  alcuno  del  corpo  degli  oc- 
chi , effondo  le  cafe  piene  folamente  di  mar- 
cia puzzolente , la  quale  abbondava  tasto, 
che  conveniva  nettarla  di  quarto  in  quarto 
d’ora,  altrimenti  avrebbe  confumate  anche 
le  guance  al  figliuolo , tanto  era  mordace , e 
rabbiofa . Petlochè  fi  conobbe  che  il  putto 
Gg  a ve4 
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»vea  qualche  grave  Infermità  nelcaponelle  occhi  di  argento  . E Teppe  direi’ innotente 
parti  di  dentro,  ma  ili  me  perchè  il  fecondo  fanciulla,  che  il  Cardinale  era  vellitodicre- 
giomo  del  Tuo  nafcimegto  gli  vennero  fo*  mefìno  quando  apparve  vifibilmente  in  aria  , 
pra  gli  occhi  nelle  parti  eilerne  due  tumori  elKneditreconladeltra  Carlino,  làpeodolo 
della  grolTezza  di  due  mezzi  vovi,  che  lo  ioinaitare  nel  modo,  che  teone  io  dargli  U 
rendevano  molto  molhuofo,  non  fenza.,  benedizione, 
gran  dolore , e travaglio  de’  fuoi  progeniro* 

ri.fpecialmente  per  elfere  cafo  irremediabi*  ATiracoli  fegtùttalfefolerodiS.  Cario . 

le,  poiché  fapevano  benillìmo,  che  niuo..  Cap.  V, 

rimedio  umano  poteva  reflituir  gli  occhi  a 

tino,  che  era  nato  cieco . Però  non  gli  ado-  “ Milano  un  nobile  Cittadino  per 

peravano  medicamento  alcuno , eccetto  che  Ju»  nome  Gio.  Giacomo  Lomazzo , ilqua- 
nertavano  quella  materia  corrotta  con- un  le  elTendo  poco  affezionato  al  Cardinale» 
panno  bagnato  neiTacqua.  La  madre  ave-  perchè  egli  aveva  levato  il  Carnevalenel- 
va  gran  di  vozioneaS.  Cerio,  come  Tuo  Ra-  la  prinM  Domenica  di  Quarefima , e certe 
dre  particolare,  e mife  il  fno  nome  al  figli-  provifioni,  ò fìa  paghe  morte,  ad  alcuni 
«olo,  con  if'peranza  che  egli  foto  lo  doveflè  Artefici  della  fàbbrica  del  Duomo,  che  non 
«jutare.  Il  decimo  giorno  di  Novembre»,,  le  meriuvano,  folca  mormorar  di  lui  alla 
che  era  il  vigenmoquinto  del  nafetmento  feoperta,  e tallàre  le  fue'fante  operazioni,  in- 
dcl  fanciullo,  trovaiuolo  la  madre  nel  peg-  terpretandole  finiflrameote , per  le  proprie 

S;ior termine  che  fofle fiato  mai,  tutta  do-  pafiioni,  che  l’accecavano;  e quantunque 
ente  lo  diede  in  braccio  a una  giovane  Tua  ne  folle  riprefo  aifai  dagli  amici,  non  fi 
fìglìafira nominata  Ifabella,  mentre  voleva  afieneva  però  da  fimili  maledicenze  ; anzi 
accender  il  fuoco 'per  fàfciarlo  : e ricordan-  perfevero  anche  in  quella  Aia  mala  volontà 
doli  allora  del  Aio  Avvocato  S.  Carlo,  alzò  findopo  la  morte  del  Santo,  benché  vedelTe 
la  mente  a lui , e con  If  lagrime  fu  gli  occhi  che  turti  lo  tenevano  per  Beato , e per  San- 
lo  pregò  caldamente,che&come  egli  faceva  to . Iddio  permife  a quello  uomo  una  gra* 
tanti  miracoli  in  altri,  cosi  voleife  làrc.^  ve  infermitàdì  febbre,  la  quale  gli  lafciò  un 
quello  miracolo  ancora  inquefio  Aio  figli-  male,  dettodellaformica, nelle gambe, che 
nolo,  edarglila  villa,  poiché  gli  avevano  fi  fece  incurabile , e fe  le  infiftoiirono  tutte 
melfonome  Carlo  per  Aia  divozione.  Men-  le  gambe  in  guifa,  e con  tanti  dolori,  che 
tre  ella  faceva  quella  domanda,  una  Au  fi-  poteva  dire  di  aver  il  Purgatorio  in  quella 
gliuoladietad’anDÌquat(roincinque,cheha  vita,  efiridulTea  così  mal  termine,  incin- 
BomeClara.  s’inginocchiò  in  terra,  ecomin*  queannidi  male  continuo,  che  non  poteva 
ciògridare  edite  lOmamma. mamma, il  B.  quali pihfofienerlì in  piedi,  madìmeper  efi> 
Carlo,  che  ha  dato  la  benedizione,  e Carli-  ter  molto  grave  d’anni,  però  non  poteva 
aohaaperto  gli  occhi-.  Si  voltò  incontanen.  camminare  lenza  l’appoggio  del  ballone,  e 
te  la  inadre,  ed  Ifabella  al  figliuolo,  e lo  con  quello  anche  poco  poteva  fcollarfi  da 
vidderoavergliocchi  naturali (ànt,  né ellèr-  cafa;  uicendogli  continuamente  granquan* 
vi  refiaro  fegno , nè  macola  alcuna  di  male , titàdi  materia  corrotta  dall  invecchiate , ed 
Onde  tutte  ripiene  d’inenarrabile  letizia»,  incurabili  piaghe.  I rimedj.cheviléce,  fu- 
i inginocchiarono  Tubilo  a render  grazie  al  rono  grandilfimi , prefi  da*  migliori  Medici  » 
Santo  di  così  gran  favore  ; e poi  la  madre»  e Cenifici  di  Milano , ma  tutti  vani , e fen- 
tndòal  fepolcro a reiterare  lofieiro  ulBzio,  za  profitto  veruno . La  notte  della  vigilia 
• vi  porto  webe  il  figlio^  oilèceadovi  due  diS^u  T«cla,  alU  vintidue  di  Seuembre^ 
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>^87.  ebbe  cosWceibo  dolore  nelle  gambe  vare  la  verità  del  miracolo  nella  Relazioni 
inferme  che  non  potè  dormire , ne  ripofare  della  Canonizazione 
mai  ; onde  tutto  impaziente  (ì  levò  di  letto  Antonia  deGeroni  della  Villa  di  Torre 
la  mattina  più  per  tempo  del  folito , e così  Vecchia, difeofta  da  Milano  quattor'eci  mi^ 
zoppicando  andò  col  fuo  battone  in  Duo-  glia , elTendo  vedàta  da  maligni  fpiriti , e 
mo,  di  dove  non avea  molto difeotta Tabi-  uroppiatadaloroinguiianellacofcia.egi- 
tazione,  per  udir  Metta,  edilungos’ingi-  nocchio  dettro  , che  non  potea  a'iutarn  a 
nocchiò  al  fepolcro di  S.  Carlo  a iàrorazio-  far  cofa  alcuna,  ne  appena  movertt,  noa. 
ne , e fopraggiunto  allora  da  un  repentino  avendo  gutto  de*  cibi , in  modo  che  non  po- 
dolore molto infopottabile , gridò , edittè:  tea  mangiare  fenza  gran  difficoltà  ; noa. 
O beatilfima  anima  del  Cardinale  Borro-  giovandole  punto  ifoliti  rimedj  degli  efor- 
’ineo,re  tu  Tei  ora  in  Cielo,  e godi  con  i Beati  cilmi,  fece  ricorfo  a Dio  pregando  Sua  Di- 
dell* eterna felicita,come gli  uomini  piicre-  vinaMaettà,  che  fi  degnatteajutarla,  poi- 
dono,  epredicano,  ti  prego fupplichevoU  chèfitrovava  in  gran  travaglio,  per  effere 
mente,  che  mi  vegli  impetrare  da  Dio  On-  poveretta,  e non  potendo  lavorare  a guada- 
nipotente  la  prittina  fanità  delle  mie  gam-  goare  il  vivere . Mentre  perfeverava  in  oue- 
be,  e di  tutto  il  corpo . Fatta  quetta  orazio-  ^orazioie,  le  venne  infpirazione  di  tari» 
ne , Temendo  che  ufeiva  una  Metta , l'andò  condurre  alla  fepoltura  del  Cardinale , con 
a udire , la  quale  finita , fi  trovò  attàtto  libe-  ifpetanza  ch’egli  l’avrebbe  liberata  da’  Tuoi 
ro,  efanooaognimale.  Perlochè  rendea-  nuli.  Si  fece  adunque  menare  a Milano  il 
done  grazie  inimite  alla  MaettàDivina.get-  mefe  di  Luglio  1594.  da  un  lùo  Zio  fopnu. 
tato  via  il  battone,  pieno  di  ttupore,  e d’ai-  un  carro,  legata  con  una  ttola  , perchè  il 
legrezza  infinita , ritornò  francamente  a ca-  Demonio  non  volea , che  vi  venitte  ; e giun- 
fa  a dar  parte  alla  moglie,e famiglia  del  me-  ta  fopra  la  detu  fepoltura , cadè  quali  di  fat- 
ravigliofo  miracolo  feguito  nella  perfona...  to  in  terra  tramortita,  efralofpaziodidue 
fua  ; e facendoli  cavar  le  calzette,  mottrò  co-  ore  in  circa , ritornata  in  sè , fi  levò  in  pie- 
me  le  piaghe , che  aveano  vitto  poco  piti  di  di , avendola  Iddio  in  quel  punto  liberata^ 
mezz’ora  innanzi  tutte  fètend.e  piene  di  ca-  dalla  ttroppiatura.digli  rpiriti  maUgni,e  da 
rognofa  materia,  ora  erano  làldate , e Tana-  ogni  altro  male . Ondìe  refe  le  debite  grazie 
ce , tettandovi  appena  il  fegno  delle  cicatri-  a Dio , ed  al  Santo  intercettore , ritornò  z 
ci.  Diede  allora  il  povero  vecchio  in  un  cafa  Tua  ajjiiedi  con  buoni  Ili  ma  fanità,  nella 
pianto  tanto  dirotto , che  (lette  lungo  fpa-  quale  perlbverò  per  tre  anni, che  fopravittè. 
zio  di  tempo  fenza  poter  mai  formare  paro-  Uiu  Vergine  di  Milano  della  Compa- 

ia alcuna , per  il  dolore  ettremo  che  fendva  gnìa  di  S.  Orfola , il  cui  nome  fi  uce  appo- 
del  mal  concetto  avuto  del  (Ordinale , e per  tta,  era  molettata  da  crudelittimiafTalti  di 
le  mormorazioni  fatte  ingiuttamente  di  lui  ; un  Demonio , il  cjuale  la  tentava  con  mille 
e per  ifcarìcare  la  Tua  cofeienza , mandò  a ani  di  cofe  impudiche  , comparendole  Tre- 
chiamare  quelli , con  i quali  foleadir  male  quentementedi  giorno , e di  nottein  forni# 
più  frequentemente  del  Santo,  ed  informan-  vifibile.  E perchè  la  Vergine,  ch’era  timo- 
doli  del  miracolo  feguito , e feoprendo  loro  rata  di  Dio , gli  ficea  gagliar^  refittenza , 
le  gambe  fané , dicea  colpa  del  grave  pecca-  difendendoli  con  ì mezzi , che  le  erano  infe- 
to commettb,e  fece  anche  formare  fcrittura  gnati  ^1  fuo  Padre  fpirituale  quella  bettio.. 
autentica  di  tutto  il  &tto  come  era  feguito , infernale  le  dava  beo  fpettb  delle  battiture , 
acciò  ne  rettatte  al  mondo  memoria  perpe-  eli  (orzava  di  voler  venire  anche  a violenza 
_ quale  fcrittura  ha  poi  fervilo  per  prò-  conici,  per  aver  il  fuo  sfrenato,  e bettiale- 
^ Gg  3 ” inten- 
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intento . Onde  la  porerella  reflava  tanto 
afflitta,  e travagliata,  che  quali  le  rincte- 
fceva  la  vita , e pregava  Iddio  continuamen- 
te, che  volefle  liberarla  da  così  lungo,  e pe- 
ricolofo  manirio , che  già  quattro  anni  con- 
tinui aveva  patito.  Il  luo  ConfdTore,  che 
non  fapeva  trovar  pih  rimedio  alcuno  per 
aiutarla , 1*  efortòa  raccomandarli  a S.  Car- 
lo , e vilirare  con  divozione  il  Tuo  fepeicro . 
Lo  fece  la  Vergine,  ed  eflendovi  andata  cin- 
que Venerdì,  l^ltimo  morno , che  fu  la  Vi- 
gilia deli’ Aiùiunziata  ai  Maria  Vergine, 
alli  14.  di  Marzo  1601.  chiedendo  inflante- 
nente  ajuto  al  Santo  ingii'.occhiata  fopra 
eflò  fepolcro.  Tenti  una  voce  da  alto,  che  le 
dilTè:  Va  a caia  figliuola,  che  lèi  liberata 
dal  tuo  travaglio.  Cofache  lariempièd’infi- 
oita  allegrezza , e confulazione . E trovò 
poi  in  effetto,  che  quella  voce  non  fu  vana, 
nè  fanialHca,  ma  vera , perchè  da  quell’ora 
io  poi  mai  più  lecapparfoil  Demonio.  '' 
Venne  uoa  infermità  graviflima  negli 
occhi  a Marta  figliuola  di  Gio.  Ambrogio 
de  Vighi  di  Milano , cagionata  dalle  varole, 
nell* età  Tua  di  noveanni , cheera  un’umo- 
re caldo.il  quale  difcendendole  dal  capo  ne- 
gli occhi,le  dava  dolore  eflremo,  è la  impe- 
diva affai  nel  vedere.  Andò  crefeendo  il 
male  per  Io  fpazio  di  Tei  anni,  tanto  che  per- 
dè finalmente U villa,  èrcftò cieca af&tto , 
fenza  fperanza  di  falute;  c come  ^ieca con- 
veniva condurla  amano,  come ìi -là  a’ cie- 
chi . Avendo  la  povera  figliuola  ( arrivata 
giàalla  età  di  15,  anni  ) perfeveratoda  Tei 
fettimane  indue  meli . in  quella  cecità , con 
Tuo  gran  cordoglio , e dolore,  credendo  di 
non  imi  più  vedere  il  lume  del  Cielo , Tenti 
dire  che  il  Cardinale  fteev a molti  miracoli , 
ilchelediede  fperanza  di eifcre  ajurata  da 
lui;  milTìme.  perchè  egli  le  apparve  tre,  ò 
qui tcrn  notti  in  fogno,  vefliio  di  pavonaz- 
Zo,  con  la  buretta  rolfa  in  tefla,  bianco  in 
faccia , c le diffe , eh' elbandalfe  alla  fua  fe- 
polmra.  poiché  le  farebbe  reflituita  la  vifla. 
Cxcdea do  a quelle  vifìooi , le  riferì  a Flamt- 
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nia  fua  madre,  la  quale  la  fece  condurre  di 
Camilla  fua  focera  alla  detta  fe^  ottura  ua 
Venerdì  mattina  del  mefe  di  Giugno  idoi« 
ove  effendofi  fermata  tre  ore  io  orazione, 
neirabbaffarfi  a baciare  la  pietrapofla  fo- 
pra il  fepolcro , ricevè  l' intiero  lume  degli 
Tuoi  occhi;  (icchè  nell* alzar  il  capo  vidde 
beniffimole  perfoneprefenri,  e fi  trovò  gli 
occhi  tanto  fant , quanto  gli  aveva  innanzi 
alla  fuddetu  infermità , con  una  Confbla-' 
ziune  indicibile  al  cuore.  Si  fermò  poip^ 
due  altre  ore  ivi  al  fepolcro  a ringraziare  il 
Santo  di  anta  grazia,  lodandone  iofieiAe 
infinitamente  kuio . 

Nacque  ad  Angelo  Monte  abitante  vici- 
no alla  piazza  del  Duomo  in  Mikno,  una 
figliuola nomau Margherita,  oontuMi  due 
t piedi  flroppiati  in  maniera , che  le  piante 
erano  rivolte  in  dentro  ver  lo  la  gamba,  eia 
parte  di  fopra  del  piede  ferviva  per  pian  ta  , 
efsendo  anche  aggroppati  infìeme  aguifadi 
duemazzole  mmto  moflniolamenre  Grebr 
be  la  fimaulla  fin  all’  età  d’anni  Tei  con  que- 
lla fi  ropptatura  , non  facendole  t parenti  al- 
tro ri  medio  come  calò  incurabile.  Senten- 
do poi  racoonate  Milizia  V erga  madre  del- 
la puta  i miracoli  grandi  del  Cardinalc,rur- 
ta  piena  di  fperanza  d’ottenere  la  fainrà  del-- 
la  figliuola,  la  mandò  a vìfìtare  d Tuo  f'cpol- 
cro,ed  accendervi  un  lumeted  ecco  che  fe  le 
di  ri  Zzò  al  l’ i if  pcov  ifo  il  piede  deliro . E te- 
nendoli la  fanciulla  ficura  dell’  intera  fani- 
tà,  tornò  con  altri  lumi  a vìfìtare  Io  llellb 
fepolcro.e  così  nel  medefimo  modo  lì diriz- 
zò l’altro  piedeancora,  con  tanta  compita 
grazia,  che  non  le  reliò  pur  un  minimo  fe- 
giio  di  difetto,  elTeadodel  mefedi  Giugno 
idot. 

L’Anno  flelToidoi.  delmefe  d’ Ottobre 
s’infermò  gravementeun  puttod’ età  di  tre 
anni,  e mezzo,  che  avevanoitie  Giacomo 
Antonio . figliuolo  di  VenturinoTaueggio 
della  Terra  di  Bruzzano,  poco  lonana  da 
Mi  Inno,  di  una  malattìa,  che  lo  fijce  venire 
tuttogonfio,  col  ventre  grofib  fuori  dimi- 
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furi,  e duro  come  una  pìetn,  con  dolori 
così  acerbi , che  lo  ridulTero  a cafo  di  morte, 
avendo  già  la  faccia  livida,  che  parca  avelTe 
fpirata  T’anima.  Il  povero  Padre , che  vi  fi 
« trovava  piefenie,  vedendo  che  no  vi  era  pib 
rperanzaalcunadellavitadelfiglio,  lo  rac- 
comandò a S.  Girlo , facendo  voto  di  por- 
tarlo alla  Tua  fepoltura,  fé  aveavita;  e tur- 
co in  un  tratto  il  male  diede  la  volta,  ccfiàn- 
dogli  incontanente  ogni  dolore,  e portan- 
dolo poi  ii  Padre  il  feguente  giorno  al  detto 
fepolcro,  vi  ricevè  la  total  fanità,  con  fegni 
manife/lifiìmi  d’effetto  miiacolofo . 

Il  mele  feguente  diNovembre  i^i.ven- 
neallofteffoTepoIcroFrancefca  de’Crefpi 
V ergine  della  Compagnia  di  S.  Orfola,  abi- 
tarne nella  Villa  di  Vigintino  poco  lungi 

• da  Milano,  la  quale  fucaraaflàiinvitaaS. 
Carlo , per  effere  molto  fpirituale , e timo- 
rata di  Dio  ; e perch’ella  pativa  il  mal  cadu- 
,co  già  erano  cinque  anni , con  accidenti  fre- 
quentillimi , mentre  fiavaprcgandù  il  San- 
to per  la  Tua  làlute , fu  fopraprefa  dal  folito 
accidente,che  la  fececadere  in  terra  tramor- 
tita: nel  qual  tempo  le  apparve  effo  Santo 
vefiito  de’ paramenti  daMefia,  il  quale  la 
benediffe,  e refonòadelTere  paziente  in_ 
tutte  le  infermità , perchè  Iddio  le  avrebbe 
dato  Tempre  di  patire  qualche  coTa  : ma  che 
ffeffe  ficura  cfeffer  libera  dal  mal  caduco , 
conciofiachè  non  farebbe  mai  pili  da  quello 
moleftata.  Ritornò  io  Te  laVergiaelraun 
quano d’ora,  ripienadi  tanu allegrezza, e 
confolazione , che  non  potea  contenere  le 
lagrime,  che  le  foprabondavano;  emani- 
feitò  fubitò  la  vifionea  uoadonna , che  «ve- 
va  in  Tua  compagnia;  e ne  provò  l’effetto , 
perchè  cominciò  digianare,  bevCrvino,  e 
mangiar  d’ogni  cibo,  cofe  che  prima  far  non 
potea  : e ficcome  non  ha  ptito  piò  di  mal 

• cadiico,  così  haavutodell’altre  indifpofizio- 
ui , che  le  hanno  dato  occafionedi  ufare  la 
pazienza,  appunto  come  il  fante  le  prediffe. 

Un  Paggio  d’Alefiàndio  Secco  Dottore 
CoUegiato  di  Milano , d’età  d’aiuii  dodici , 


dimandato  Francefeo  CunioloTortonelèr 
pativa  già  per  cinque  anni  il  male  del  la  pie- 
tra, con  tal  ardore  d’orìna  , che  gli  ^va 
quali  la  morte , parricol.irmente  nella  mu- 
tazione de’ tempi,  perchè  il  male  crefeea 
allora  affai  ; ne  trovandoli  rimedio  alcuno 
giovevole , coQclufero  i periti , dopo  aver 
uno  prova  certa,  che  la  pietra  era  nella  vef- 
fica,di  venir  al  taglio  ; e mentre  fi afpettava 
il  tempo  a propofito , il  figliuolo  fi  voltò  al- 
la divozione  di  S.  Carlo,  con  animo  di  vifi- 
tare  otto  mattine  il  Tuo  fepolcro , ed  accen- 
dervi fempre  una  candela,  con  ifperanza, 
che  raveffe  a rifanare,  e mentre  perfeverava 
in  quella  divozione , la  fettima,  overo  otta- 
va mattina  , ottenne  la  grazia  , efièodoli 
fmarrìu  la  pietra  miracololàmente , benchò 
foffe  nella  mutazione  del  tempo,  quando 
altre  voice  il  male  crefeea;  e quello  occor- 
fe  il  mefe d’Ottobre  idoi. 

Girolamo  Bajo  abitante  nella  Gallina^ 
detta  la  Vifeonta  Territorio  di  Albairato 
nelMilanefe,  era  paralitico  di  quattro  an- 
ni, e mezzo , e privo  aiterò  di  ogni  moto  in  ' 
tutti  i membri  del  Tuo  corpo,  aiimilitudine 
quafi di  un  cadavere,  non  potendo  movere 
altroché  la  lingua  fola:  onde  conveniva^ 
ìmboacarlo  nel  mangiare,e  Donarlo  di  pelo 
per  i Tuoi  bifuni , come  fi  fa  con  un  bambi- 
no di  fafeia.  Ed  era  talmente  disfatto,  e_. 
confumato,  che  parca  la  lleffa  morte . Ne 
mai  gli  giovò  medicamento  alcuno  ; perciò 
era  giudicata  da  Medici,  e Cerufici  paralisìa 
incurabile . Venendo  all’  orecchie  di  quello 
povero  infermo  la  fama  de’  miracoli  del 
Cardinale  Borromeo , fi  fentì  accendere  a 
deltderio  di  raccomandarli  a lui  ; eiàcendo- 
gli  voto  di  farfi  portare  alla  Aia  fepolcura, 

• lenti  fubito  tanto  miglioramento . eh  e co- 
minciò movere  alquanto  le  mani  ; il  che  gli 
diede  fperanza  di  ottenere  l’intera  fanità , fe 
potea  vifitare  il  Aio  fepolcro  ; al  quale  li 
fece  condurre  in  una  coffa  di  legno  fatta  ap- 
poAa,  enell* entrare  in  Duomofi  lenti  in- 
fondere miracolofamente  tante  forze  nel 
Gg  4 fuo 


4^  Fifa 

fuo  corpo,  che  alzando  vigorofaineote  il 
braccio,  fi  cavò  da  le  iledb  il  capacito.  Vi- 
fitacochcebbeillepolcro,  riceve  maggior 
nugUorameotOtC  per  ellere  cosi  disfacio,an'- 
còpoìapoco  a poco  ripigliando  le  perdute 
fòrze,  tantoché  ritornò  al  Tuo  prillino  fia- 
to di  la  Iute  r anno  i5oa.  del  mefe  di  Giuguo . 

11  Padre  Fra  Sebatliano  da  Piacenza  Cap- 
puccino aveva  per  lo  fpazio  di  anni  14.  una 
inferTiità  tanto  grande,  e firavagaote,  che 
i Medici  coni'eiluvanodi  non  aver  mai  villo 
uncalò limile.  Alcuni  Tattribuivano  afpe- 
cieji  mal  caduco,  ed  altria  palpitazione  di 
cuore  infanabile,  elTendo  quello  Padre  ai- 
faliio , e tormentato  da  diverfi  Urani  acci- 
denti , i quali  parevano  quali  eccedere  i ter- 
mini  della  natura,  non'refiando  in  lui  par- 
te veruna  del  corpo , che  non  folTe  con  mo- 
vimenti (jpafmofi,  e come  fuori  dell’ ordine 
naturale , modi , ed  agitata  con  tanta  vee- 
menza, efi.nezra,  che  il  poverino  era  co- 
ftretto  dare  del  capo , mani , e piedi  nel  mu- 
ro, non  potendofiin  modo  alcuno  trattene- 
re . durando  l’ accidente  tre , e quattr’  ore . 
Nel  qual  tempo  fe  veni  va  toccato  nelle  ma- 
ni, ò nella  tella,  fe  gli  accrefeeva  infinita- 
mente il  dolore  Ne  cedàva  mai  quella  crol- 
luura,  e fcotimentodel corpo,  finché  non 
feguivafluxus  feminis,  cagionato  da  quella 
crudele  agnazione:  ed  allora  egli  ftrideva 
come  un’ anima  tormentata,  per  grinfop- 
portabtli . ed  eccelTivi  dolori , che  pativa . E 
crebbe  tanto  quello  male,  che  Tallalivano 
gli  accidenti  fino  a Tei  volte  il  giorno  ; la- 
iciandolu  nel  fine  fuori  di  fe  Hello,  come- 
che  lolle  impazzito.  Dopo  elfer  fiato  cu- 
rato lungo  tempo  da  molti  Medici  in  diver- 
le  Città , c luoghi , e ricevuti  in  vano  infiniti 
rimedi  concluiero  i Medici,  che  quella  fofle 
infermità  incognita,  alla  quale  non  fi  po- 
telTe provedere  con  medicamento  umano. 
Sentendo  il  buon  Padre  raccontare  tanti 
miracoli,  chefacavail  B. Cardinale,  venne 
appella  da  Piacenza  a vifiure  il  fuo  fepol- 
•ro , ove  giunto  fieue  alquanto  tempo  iu 
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dubbio,  fe  doveva  chiedergli  airoiotameote 
iafanità,  òfoUmence  pazienza  nel  patirlo* 
avendo  &to  prova  molte  volte,  che  gli  ere» 
fcevafempreil  male,  quando  hcofrevaall* 
intercelEooe  de’ Santi . Si  fenù  fpingere  • 
chiedere  liberamente  la  fanita  a S.  Carlo: 
il ch« avendo  latto,  fu  tale  U confolazioae 
del  tuo  cuore,  che  gli  fece  credere  d’ clTer 
fiato  efaudito , e Io  trovò  io  elFetto , poiché 
fi  partì  fimo , e tanto  gagliardo , che  comio* 
ciò  immantinente  i Cuoi  digiuni , peoiteti» 
ze , e fatiche , nel  le  quali  ha  perléverato  fino 
al  giorno  d’oggi  gagliardi Ifimamente,  efsen- 
dogli  comparfo  S.  Cario  alquante  volte  ita 
fogno,  rendendolo  certo,  che  era  fiato  efiui» 
dito , e liberato  da  ogni  male . 

Venne  un  male  a ^crice  figliuola  d’ Aa- 
toniu  Francefeo  Crefpi  Mercante  di  feca  in 
Milano,  fono  la  mammella  delira  . che  le 
penetrava  fino  alla  fpalia , con  dolore  tanto 
eccelfivo , che  con  di  fiìcoltà  poteva  refpira- 
re.  $r  convertì  poi  finalmente  in  una  gran 
piaga,  che  le palTava dentro  nell’ interiora  ; 
dalia  quale  ufeiva  grandilfima  quantità  di 
materia  corrotta  , con  tanto  gagliardo  ven- 
to, che  averla  fpento  ogni  lume.  Onde 
quella  figlivola , cheeradi  età  di  quattordi- 
ci  in  quindici  anni  ,rellò  tutta  firop  piata,  e 
gobbadallapartedeilra,  elfendofele  mofle 
fino  l’olTa  dal  proprio  luogo . 1 Medici,  e 
Ceriifici  nc-n  feppero  mai  trovar  medica- 
mento giovevole  ; però  ella  peggiorava  lém- 
pre,  non  potendoli  ormai  piò  movere  per  il 
letto,  nel  quale  era  fiata  cinque  meli  coq- 
tiaui:  e fi  teneva  certo,  che  doveffe  morir 
predo , perchè  era  tanta  l’ abbondanza  della 
materia, che  ufcivadalla  fpalia . edalle  parti 
di  dentro  tutte  gualca . che  non  potendo  eva- 
cuarli tutti  per  una  cannetta  di  argento,  che 
fi  teneva  nella  piaga , conveniva  alla  pove-  ^ 
la  paziente  mandarla  fuori  per  la  bocca  » 
con  una  naulea,  e feccore  intollerabile* 
elTendo  andie  la  parte  ofFefa  intorno  alla 
piaga ncracome un  carbone.  Venne  al  Pa- 
dre di  quella  giovane  una  grauae  Iperanza 

nel 
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MlctiOW,  tlieìl  Cardinale  Carlo  ladovef- 
fe  rifanare  ; però  egli  fece  votodi  mandarla 
tre  Venerdì  alla  fua  lepoltura  a piedi  a chie- 
dergli Tagraaia.  E contuttoché  foilè  nello 
flato  gik  detto.  la  inviò  alla  fepoltura  del 
Santo , un  Venerdì  del  mefc  d’Agofto  i5ov 
accompagnata  da  una  ferva,  con  ordine  che 
r ajuralTe  nel  camminare,  e fi  ripofafiero 
fpelTo . tanto  che  fi  potefle  ridurre  con  1 fuoi 

Jiiedt  fopra  il  benedetto  fepolcro  Ma  non 
ubifognoditantoajuto,  perchè  la  figliuo- 
Jaricevèdopo  il  voto  tante  forze , cheandò 
gagliardamente  al  fepolcro  a far  la  fua  divo- 
zione, e ritornò  acafa  fana,  in  modo  che 
quando  peniò  di  nettare  la  piaga,  la  trovò 
faldata  miracolofamente , eflèndone  ufcita 
quella  cannetta  di  argento . E fi  dirizzò  poi 
anche  la  ftroppiatura  del  corpo , ritornando 
ia  giovane  nel  fuo  naturale  fiato  di  fanità . 

Domenica  fi  gl  iuola  di  Pietro  Nabonc  del- 
la Cavargna  fopra  le  Montagne  diPorlezza 
Diocefi  di  Milano,  fu  oppreflà  da  una  in- 
fermitii,  che  li  levò  la  favella,  e il  moto  di 
tutto  il  corpo , refiando  appunto  come  un 
corpo  mono,  fuorcheil  refpirare;  avendo 
perlornfodi  tutti  i fenfi,  eziandio  degli  oc- 
chi . Nella  quale  infermità,  che  era  inco- 
gnita a*  Medici,  perfeveròper  fpaziodi  15. 
mefi;  nel  cui  tempo  fe  le  applicarono  molti 
medicamenti  corporali,  e fpiriiuali.  fenza 
alcun  profitto  ; eilèndovenuta  per  cosi  lun- 
go male , come  una  ftatua , con  la  fola  pelle , 
el’ofr»  Il  Prepofitodi  Porlezza  indulTe  il 
Pa  Ire  della  putta  ( la  quale  era  di  etàd’ an- 
ni Tt  incirca)  a condurla  alla  fepoltura  da 
S.  Carlo  e raccomandarla  al  fuo  ajuto.  La 
mìfe  Dmienico  in  una  certa  grande  fopra 
iin’afinello,  ed  a guifa  di  un  corpo  morto 
JacooduTe  a Milano  circa  il  dito,  di  Mag- 
gio r<?o4  Fd  avendola  porrata  due  volte  io- 
pra  la  fepoltura  del  .Samo , fu  rifaìuta  da 
ooni  male , avendoanche  ricupcratencl  me- 
defimoiftantebuonii.fi me  lor^e,  liccche  ri- 
tornò a cafi  fua,  canunando  a piceli  dietro 
alfottunaio. 


Nacquea  Gio:  Battifla  Marone  abitamt 
nella  Parocchiadi  S.  Michelealla  Chiufa„. 
in  Milano , una  figliuola  nominata  Giovan- 
na,che  nell’ufcir  dalle  fiifce  fi  feoperfe  firop- 
piata,  e fidrata  ne’ piedi,  e nelle  gambe, 
avendo  oltre  a ciò  fnodate  le  giunture  de’pie- 
di , e de*  ginocchi  ingolfa,  che  le  girava.* 
intorno , come  un  menarofio , e fi  gettava,., 
le  gambe  in  ifpalla , e dietroal  collo , come 
le  pareva , perchè  quelle  parti  (lavano  attac- 
cate inficme  con  la  pelle  fola , fenza connef- 
fione  alcuna  di  nervi , nè  di  altra  com(:agine. 
Non  potendofi  adunque  fofienere  fopra  It., 
gambe , fi  avvezzò  la  figliuola  a camminar» 
col  federe  a ftruzzone  per  terra , con  un  pea^-‘ 
zo  di  cuojo  fotto;  e con  tal  firoppiatura,.. 
crebbe  fino  alT  età  di  quattro  anni , non  fa- 
cendole i parenti  rimedio  alcuno  per  elTere.. 
nata  in  quei  modo . Sentendo  la  femplice  fito- 
ciulla  direa  Veronica  fua  Madre,  che  vole- 
va portarla  alla  fepoltura  del  B.  Carlo . co- 
minciò lame  grande  allegrezza  ; e perchè 
alcuni  fuoi  fervi  di  cafa  la  burlavano , dicen- 
dole che  era  gran  vergogna  la  fuaa  voler  an- 
dare al  la  fepoltura  di  qi^fio  Santo  col  federe 
per  terra . rifpondeva  loro  arditamente,  che 
farebbe  bene  andata  in  piedt  allora , quali 
chefolfe  certa  della  grazia . La  Madre  ve  la 
fece  adunque  porrare  da  una  ferva  il 
mefe  di  Luglio  1^4.  ed  ella  ancora  ve- 
r accompagnò,  e potatala  in  terra  alla  fe- 
poltura vi  offerfe  una  fua  verte  di  veluto 
nero  fatto  a opera  ; e mentre  un  fuo  figli- 
uolo chiamato  Francefeo  faceva  recitare  il 
Pater,  e l’ Ave  Maria  alla  puita,  ellafimife 
a pregare  il  Santo  perlai  ; nel  qual  tempo 
Giovanna,  (entendofi  confoiidare  le  gam- 
be . ed  invigorire  tutte  quelle  parti  fidiate, 
crtroppiate , fi  levòin  piedi  dasè,  ecammi- 
nando  dietro  il  fèrraglio della  fepoltura, 
tutta fefteggianre , edallegra,  perla  mna- 
colofa  finità  ricevuta , cominciò  chiamare 
fua  madre,  edire:  Mamma,  mamma  in., 
pèrni.  Conmortrare.  ch’ella  era  in  piedi, 
echeS.  Qurlol’ aveva  rifanau,  fecondo  1% 

fpe- 
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fperanzi , che  n’ebbc  fin  a cala . Ottenuta  ove  giunta , non  ofando  inginocchiarfi  t 


ailorala  perfetta  fanicà  « imparò  poi  in  due  % 
ò rrè  giorni  a camminare  oenimmo  » per 
non  averne  avuto  prima  l’afo . 

Nel  mefe  d’ Agofto  1^04.  venne  alla  det- 
ta fepoltura  Giulia  Miliavacca  della  Città 


timore  di  non  poterfi  levare . udì  una  voce 
intema^con  veemente  impulfo , che  la  fpin- 
gevaa  inginocchiarfi,  dicendole,  che  bea 
(1  farebbe  levata . Si  mife  adunque  m ginoc- 
chio , ed  avendo  dette  due  corone , per  do- 


di Pavia,  la  quale  aveva  portata  la  febbre  mandar  grazia  ai  Santo,  che  la  rifanaire  , 
quananaaddoifo  Tei  anni , e nel  quinto  an-  dubitò  ancora  di  non  poterfi  levare , e yole- 
no  fi  fcoperfe  ancora  f piritata , e chiedendo  va  perciò  attaccarli  al  ferraglio  della  fepol- 
ajuto  in  quella  fua  infermità  a S.  Carlo,  re-  cura,  ma  quella  voce  le  replicò,  che  nie- 
llò libera  dalia  febbre  : e non  efsendo  parti-  vallè  da  fe , perchè  aveva  ottenuta  la  g ra- 
ti gli  fpiriti , dopo  aver  ufati  indarno  molti  zia . Ne  fece  la  prova , e trovolli  Ubera  da 
elorcifmi,  ritornò  alla  llelsa  fepoltura  il  quella  indirpofizione,con  aver  poi  perle ve- 
gioroo  di  S.  Bartolomeo , e prima  che  fe  oc  rato  nella  buona  fanità  ottenuta  così  gra- 
partifse , ottenne  ancora  la  grazia  della  total  ziofamente . . 

liberazionedellavefsazione  di  quelle  bellie  Non  voglio  lafctar  di  aggiungere,  per 
maladette . conclufiooedi  quello  capirti , come  ellem* 

Margherita  de  Simoni  ferva  del  Dottore  do  andato  a vifitare  il,  fepolcro  di  quello 
Ottavio  Bonamico  Pavefe , s*  infermò  di  fervo  di  Dio  Giulio  Cefare  Coito  Dottore 
febbre , ed  aveado  prefo  in  otto  meli  molti  Collegìato  di  Milano,  in  compagnia  di  Giu- 
medicameoti,  piò  collo  con  danno,  cheuti-  feppedeRegi,ildìio.d’Ottobrei<Joi.cir- 
le , fi  fece  eforcizare , e trovò  che  era  male-  ca  r ora  vigefimaterza , vi  fentirono  ambt- 
fi2iaca,con  ifpirici  cattivi  addolTo:ed  avendo  due  un’  odore  fragrantilfimo  a guifa  di  odo- 
ufato  frequeotemèce  gli  elorcifmi  per  mol-  re  di  viole  nel  tempo  della  primavera  ; del 
to  tempo, fenzaalcun  miglioramento,  mol^  che  rellarono molto  meravigliati  : ed  uTan- 
fa  dall’ elèmpio  della  predetta  Giulia,  ven-  dodiligenzapeconofcere  d onde  ulciva  tal 
ae  a vifitare  k fepoltura  del  Cardinale,  ove  odore,  conobbero  che  non  poteva  venire 
invocato  l’ ajuto  fuo , il  giorno  della  Decol-  da  altra  parte , che  dalla  llelTa  fepoltura . 
lazionedi  S.  Gio:  Attilla  dell*  anno  1Ò04.  Però  come  cola  molto  meravigUofa  lofieT- 
rdlò  fobicamente  libera  dagli  fpiriti  mali-  fo  Dottore  Coiro  lo  depofe  in  procdTo  nel 


gni , c dalla  febbre  ancora . 

Antonia  figliuola  di  Michele  Ughetti 
della  Parecchia  di  S.  Giorgio  in  Palazzo  di 
Milano,  percaufa  di  una  infermità  patita 
lerellò  unadebolezza  così  grande  nelle  re- 
ni , e nella  fchiena , che  non  poteva  per  mo- 
do alcuno  levarli  in  piedi  da  le  llelTa,  feera 
coricata , overo  fentata  ; convenendo  che  fi 


fuo  efame  fatto  fopra  la  vita  cU  S.  Carlo . 

Miracoli  jeguiti  per  mezzo  di  lle  Immagini 
di  quejio  Santo . Cap.  VI. 

Già  avemo  detto  di  fopra  io  quanta  ve- 
nerazione fiano  tenute  le  immagini  di 
S.  Carlo,  non  folo  dalla  plebe , ma  ancora 


làcefie  ajucar  fempreda  altri  quando  voleva  da’  Principi , e Signori  grandi , per  tutte  le 
levarli,  così  dal  letto , come  da  ogni  altro  parti  della  Criltianità,  con  tenervi  ancora 
luogo  ; il  qual  male  gli  durò  quattro  anni  accefilumi  innanzi;  eziandio  prima  chefol^ 
continui . F u poi  ifpirata  una  notte , che  a fe  canonizato  : e non  fenza  propolito , poi- 
vilit  ire  il  fepolcro  di  S.  Carlo  fi  farebbe  fa-  che  Dio  nollro  Signore  lia  operato  gran- 
nata  con  la  quale  fperanzavi  andò  la  matti-  dilfimi  miracoli  per  mezzo  di  tali  immagi- 
na a buon’ora,  il  dì^a7.  d’ Ottobre  160$,  ni,  come  fi  vedrà  da  alcuni  efempj , che 

nota- 
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■ottieibo  qui  apprcflb  ; contuttoché  effe  w n’ebbe  tanta  cura , che  lo  volle  fono  M’ 
inunagiai  fì  vedino  diffimili  affai  dal  natu>  fuo  governo,  levandolo  a’ Regolari,  coo_ 
mie.  ifOnelfeado  arrivato  alcuno  a rapprc>  autorità  Appoflolica,  per  poterlo  ridurre  a 
Tentarlo naturalitente,  per  non  averli  egli  (latodi  vera  difciplina,  edoffervanza  reli* 
lafciato  rìtrarinai  ; peiè  fe «e  veggono  pur  giofa , per  il  bifognoeftrenno  ,che  neavea  ; 
di  troppo  difortni , e lontani  (lime  della  Tua  come  lece  poi,  con  benefizio  grandifiìmo 
verifimilitudine.  E prima  %'oglio  narrare  delle  anime  di  quelle  ferve  di  Dio,  benché 
alcuni  fegni  meravigliofi , c prodigiofi  io-  elleno  a!  prbcipiodital  mutazione  ne  rice- 
fieme,  che  apparvero  in  una  picciola  effigie  vcffero  tal  difgufto , c fe  ne  rifeniifferoaf- 
d’clfo  Santo , che  hanno  le  Monache  di  S.  (ài , per  non  (apere  il  bene . cheaveaoo  dt_, 
Agnefe  di  Milano,  l’anno  iiSoi.  alti  15  di  riceverne i il  che  volea  forfè  iìgnificarela 
Giugno.  Divulgandofi  ogni  di  più  i mira-  denfanuvola,  chccoprivalafàcciadirlCar- i 
coli  di  quello  EÌe:«o  Pallore,  Suor  Rade*  dinaie  nel  fuo  ritratto,  volendo  dire,  che  era 
gondaPogliafchiMonacaifiS.  Agnefe,  che  loro nafoofla la  fanta mente,  e piavolontà, 
fi  trovava  avere  una  di  quelle  immagini  in  cheilbuun  fervo  di  Dio  aveaverfo  di  loro, 
un  piccolo  quadretto , la  mandò  afar  copri-  e l’utile,  che  ricever  doveano  da  fimi!  luu- 
recooun€nllallo,pertenerlacon  maggior  tazione  di  governo . 
riverenza  , comeimmagine  di  un  grande»,  SuorCandida  Francefea  de  Forti  Mona- 
amico di  Dio  ; e nel  riceverla  nel  Monade-  ca  profefià  nello  Iteflb  Monallero  di  S. 
ro  fi  vidde  il  crillallo  coperto  di  una  nuvola  Agnefe , fu  fopraggiunu  da  una  infermità 
tanto  den(a,edofcura,  che  offufeava  tutta  di  febbre,  e catarro,  che  le  cagionava 
la  figura  del  Cardinale  : e quantunque  una  dolori  in  dtverfe  parti  del  corpo  . con  acci- 
Monaca  fi  forzaffe  di  levarla,  ora  col  lazzo*  denti  epileptici  tanto  gigliardi,  che  le  riti- 
letto,  edoraconla  tonica,  non  le  fu  però  rarono  la  gambi  delira  almeno  un  palmo, 

Eolfibiieatàrlomai.  Vi  concorfero  molte  e le  indebollirono  in  guifa  quella  parte  del 
Ioniche:  e mentre  (lavano  tutte  attente  corpo,  che  l’inferma  non  porca (w in pie- 
1 quello  fimo , la  nuvola  fi  fpiccò  da  sè  dal  di , ne  camminare  ; ma  era  (orzata  a giacere 
cridallo.  ed  andò  girando  alquanto  peraria.  fempre  nel  letto;  convenendole  farli  portar 
e poi  calandoli  pian  piano,  formò  foprail  dipefodadue,  e tre  Monache,  quando  le 
medefimo  cridallo  la  figura  di  un  belliffrno  occorrea  di  levarli  , non  potendo  manco 
cuore  : ed  alzatoli  di  nuovo , tornò  a cadervi  dar  (opra  una  Tedia , perchè  fubito  le  veniva 
fopra  divilà  in  tre  parti  ; efra  poco  elevan*  fadidio , fvenimento . e deliquio  d’tóimo  ; 
doli  difparve  dasè , redando  il  cridallo  luci-  la  qual  infermità  fu  lunga  pii»  di  venti  meli . 
do,  e chiaro  come  era  di  prima . Della  qual  E perchè  fii  curata  da’  principali  Medici  di 
cofaredarono allora  le  Monache  fopramo  Milano,  con  molti  • e var j rmedj,fcnza ri- 
do dupefatte,  non  rapendo  che  cofa  voleflb-  ceverae  ajuto  , ne  miglioiamento  alcuno, 
ro  dinotare  tali  fegni  ; mafuccedendopoila  era  perciò  tenuta  incurabile  dalli  Medici 
lèguente  mattina  in  quel  Monallero  il  mi-  deffi . Se  le  giunfe  poi  una  febbre  molto 
taccio  di  Suor  Angela  Antonia  de  Seni  grave,  epericolofa,  con  un  catarro  mole» 
Icrirto  di  fopra , ed  m capo  di  otto  giorni  niffimo  nel  p-tto , che  le  levò  la  voce . tanto 
due  altri  fegnalati  miracoli,  fecelorcrede-  cheappena  potei  eirereudiiadalCx>n<f(lò- 
re , che  i fegni  villi  nell’ immagine  ne  foffe-  re.  Ónde  la  poveretta  fi  andava  avvicinan- 
ro  indizio,  c che  il  cuore fignincaffel’amor  do  alla  morte,  effendo  prere  de’ Medici , 
paterno , che  a quel  Monallero , e Monache  che  poteffe  campare  piò  poche  ^re . Icien- 
ponò  fempre  S.  Carlo,  il  quale  anche  is  vi-  deodo  il  miracolo  feguito  nella  perfona  di 

Suor 


48^  Vita  àt  5.  Carlo 


Stior  Angela  Antonia  in  quello  fteflb  Mo- 
naltero,  fi  riempi  tutta  di  Iperaoza  di  otte- 
nere ella  ancora  la  fanitk  dal  Santo  Arcive- 
fcovo  ; però  mandò  il  Cappellano  del  Mo- 
nadcro  al  fuo  fepolcro  a fare  orazione  per 
lei  : e fu  avvertito,  che  nell’ora  ftefla—  , 
che  il  Sacerdote  pregava  per  la  fua  falu- 
te  , il  catarro  le  cefsò  tutto  in  un  trat- 
to, e fi  alleggerì  la  febbre  ; benché  fe  le 
aggravalferopoi  in  maniera  i dolori,  ed  il 
ma  le  nella  gamba  (Iroppia,  cuore,  petto,  e 
nella  ceda,  cheli  tenea  per  morta.  Ecre- 
^ndofi  ella  di  finire  allora  la  vita , per  la^ 
gravezza  di  tanti  mali,  che  fi  fentiva,  aven- 
do nel  letto  quel  ritratto  di  S.  Carlo  detto 
di  fopra , fi  fece  portardi  pefo  aH’altarino , 
per  chiedergli  ajuto  inginocchiata,  ma  non 

{)Otendofi  fofienere  piu  che  fe  avefie  avute 
e gambe  di  (loppa, fi  fece  riportare  in  letto  » 
ove  eflendo  un  Venerdì  alli  iz.  di  Giugno 
idoi.con  la  maggior  forza  di  fpirito,  che 
potea,  tenendo  il  ritratto  in  mano,  eoo., 
gli  occhi  filTì  in  lui , gli  chiefe  la  finità,  e do- 
po av,er  detto  un  Pater  nofter,  ed  un*  Ave 
Maria  , con  una  viva  fperanza  di  elTere  aju- 
tatadal  Santo , fi  fentì  feorrere  per  i nervi , 
e particolarmente  per  la  gamballroppiata , 
una  vinìi  a guifa  di  un  venticelloJ'reÌ'co,che 
la  confolò  tanto  internamente  ,^come  fc». 
fofie  fiato  un  diletto  di  Paradifo , ed  infie- 
me  fentì  difienderfi  fenfibilmente  la  gam- 
ba, e celTar  ogni  dolore,  ed  ogni  male;  ri- 
pigliando nel  medefimo  tempo  il  fuo  corpo 
in  tutte  le  parti  mirabile  virtìi,  vigore,e  for- 
tezza ; in  guifa  tale,  che  allor* allora  ufcì 
del  letto  tanto  gagliarda , e fana , che  vo- 
lea  correre  di  lungo  in  Chiefa  a lodare  Id- 
dio, non  avvertendoli  (per  la  fom  ma  alle- 
grezza , e confolazione , che  le  foprabbon- 
dava  nel  cuore)  d’elTere  in  camicia  ; maav- 
vilàta  da  una  Monaca  , che  la  ferviva  , fi 
roife  indolTo  una  tonica,  e così  fcalzadifce- 
fe  dalla  cella  in  Chiefa,  dove  convennero 
tutte  le  Monache,  le  quali  con  voci  di  giu- 
bilo, interrotte  da  lagrime  di  confolazione , 


andarono  cantando  procellionalmente  il  Te 
Deum  laudamis , per  tutto  il  Chiofiro , in 
compagnia  della  ben’  avventurata  Monaca 
rifanata;  la  quale  andò  jpoi  a vifitare  tutte 
le  parti  del  Monafiero  fino  ne’  Dormitori 
pili  alti,  trovandoli  piò  gagliarda  di  forze, 
che  avanti  fi  ammalafle.  Però  non  avendo 
bifogno  d’altro  ripofo , fi  mife  fubitoaH’  of- 
fervanza  della  regola , ed  a fiir  le  fatiche  del 
Monafiero , avendole  Dio  benedetto  comu- 
nicato nel  medefimo  tempo,  per  maggior 
favore,  una  grande  abbondanza  di  fpirito 
interiore , di  divozione , ed’amore  celefie. 
Delle  quali  grazie  fi  è poi  fempre  fervita  a 
gloria  di  Dio,  e benefizio  fuo,  e del  fuo  Mo- 
nafiero. 

Duegiorni  appreflb , cioè  alli  14.  di  Giu- 
gno fuddetto , feguì un’  altro  miracolo  mol- 
to fiupendo  nel  vicino  Monafiero  di  S .Mau- 
rizio , detto  Monafiero  Maggiore , in  Don- 
na Paola  Giufiina  figliuola  di  Bernardo 
Cafato,  che  fu  Medico  di  grande  fiima  in.,. 
Milano,  laquale  era  fiata  otto  anni , e mez- 
zo in  letto  paralitica  del  braccio,  cofeia,  e 
gamba  delira , e di  tutta  la  metà  del  corjx> , 
in  maniera  che  non  fi  potea  movere  da  ie^  , 
ne  manco  levarli  a federe  fui  letto,  efièndo 
defiiiuta  af&tto  d’ogni  moto  , e fenfo  di 
quella  parte , in  tanto , che  fe  bene  era  pun- 
ta co’  ferri , ne  fentiva  dolore  alcuno , ne 
meno  ne  ufeiva  fangue , come  fe  folTe  fiato 
un  corpo  morto , e come  tale  ancora  rendea 
fettore  tutta  quella  parte  ofièfa  ; efiendo- 
fele allungata  lagamnaaUài pib  dell’altra , 
non  apparendo  in  elTa  vene  di  (àngue , ne^ . 
fegno  alcunodiviu.  Oltre  a ciò  pativa  an-. 
cora  di  vertigine,  di  mal  caduco,  ed  altri 
mali,  venendole  gli  accidenti,  chelesbat- 
teanolatefia,  con  sì  gran  fierezza , che  due 
Monache  ben  gagliarde  non  ballavano  a 
tenerla  falda . 1 medicamenti  (atti,  da  tre, 
o quattro  de’ migliori  Medici  di  Milano,  fu- 
rono tali , che  i Medici  llefii  hanno  de  pollo 
in  procedi» con  giuramento,  che  a una  Re- 
gina, e ad  una  ImperadrìceBonfipoteao* 
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far  maggiori . ContuttociJ»  niuoa  cofa 
giovò  mai . Avendo  featiti  raccontare  i due 
miracoli  fatti  dal  Cardinale  in  S.  Agnefe, 
cominciò  raccomandarli  a lui,  e facendoli 
portar  in  camera  un  Tuo  ritratto,  glifcce^ 
«n  voto , c propofe  di  dare  un  vellico  ( con 
licenza  della  Madre  Abbadeira)a  qualche 
poveretta, a immìtazione  delle  grandi  limo- 
line , che  faceva  S.  Carlo  : la  mattina  di  S. 
Gio:  Battilla  fi  fece  portar  in  Chiefa  entro 
in  u'U  cocchietra,  avendo  ferma  fperanza 
d’elTère  rifanata  quel  giorno  ; e volendoli 
comunicare,  non  potè  mai  rizzarfialfene- 
(irino  delia  conuinione  , onde  fu  bifogno 
che  il  P.  Confelfore  entraife  nella  Chieiaw 
interiore  a coniumcarla  Si  fece  poi  ripor- 
tar in  cella  da  una  Converfa .venendole  pcn- 
fiero,  che  il  ''anto  l’avrebbe  fanata  in  cella, 
e non  in  Chiefa . Nell’ entrar  in  cella,  il 
braccio  paralitico  fece  uno  ftrepito,  come 
fc  fi  folTe  fpezzato  Tolfo  a travcrlo . llipo- 
ftanel  letto  Itava tutta  impaziente,  per  il 
defideriodi  ottenere  la  finità:  peròcincale 
i(J.  ore  dello  fieifo  gitjrno , facendoli  folle- 
>nere  da  due  Monache . avendo  il  rirratto 
predetto  dinanzi , vi  mife  fopra  ia&ccia,  e 
fece  un  poco  d’orazione  con  gran  veemeo- 
*23  dì  fpìrito , ed  allora  le  fu  reliituita  la  fi- 
^ità  di  tutta  la  Aia  vita,  con  mcravigliofiu, 
’Confolazione  interiore.  Onde  fenteoi>ft 
■vivificata in  tutta  la  parte  morta , e ritorna- 
ta lagamba  alla  Aia  mifura  naturale  ; fi  levò 
in  piedi  fana . edi  fatto  andò  in  Chiefa  a rin- 
graziare Iddio  di  così  gran  piiracolo,  e con- 
correndovi tutte  le  Monache  bagnate  di  la- 
grime per  allegrezza,  cantarono  il  Te  IX-um 
, con  giubilo  infinito . Ritornò 
poi  il  fangue  nelle  vene  a poco  a poco , ed 
ciTendo  reibta  qualche  poco  di  debolezza 
nel  piede , e gamba  paralitica,  fi  fortificò  da 
le  benidimo , e la  Monaca  imparò  poi  ìfRa- 
ter  nolte^ . e te  altre  orazioni , che  le  erano 
ufeite  di  memoria  per  lagravezzi  del  male . 

Venne  il  male  del  canchero  nella  gamba 
fioitira  dal  ginocchio  fino  al  collo  del  piede  > 
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ad  Aurelia  degli  Angeli , moglie  d'Antonio 
Cablato , abitante  nella  Parecchia  di  S Ma- 
ria Beltrà  in  Milano;  la  quale  aveva  1 buchi 
nel  ginocchio  la  lunghezza  di  un  dito,-  ed 
uno  nel  calcagno  molto  fmifurato,  d’onde 
furono  cavati  tre  pezzi  di  nervo  guaito.  La 
gamba  fé  le  era  poi  in  mojo  marcata,  che  il 
Barbiere  ne  tagliava  pezzi  di  carne  tanto 
puzzjlente,  che  egli  IlelTo  veniva  quali  me- 
no , per  il  gran  fettore , che  festiva  nel  me- 
dicarla . Portò  l’inferma  quello  male  piò  di 
tre  anni  , con  la  febbre  continua  , Itando 
gran  parte  del  tempo  a Ietto  ; ne  le  giov2> 
mai  alcun  medicamento,  anzi  peggiorava 
Tempre  ; perciò  il  male  era  tenuto  perinca- 
rabile,  eche  ella  non  potelTe  campar  pili 
molto  tempo.  Si  cominciò  poi  raccoman- 
dare a S.  Carlo  avanti  una  Tua  immagine, 
che  avea  in  camera , pregando,  che  ficcome 
fitceva  tanti  altri  miracoli , fi  degnalTedi  fà- 
narla  lei  ancora  : e facendo  voto  di  vificare 
il  Aio  corpo  • ed  accendervi  un  cereo , fend 
gran  miglioramento,  con  molta  confola- 
zione interna , parendole  d'elTere  nfufeitata 
da  morte  a vita . QpeAo  fu  un  giorno  circa 
leto  ore  nel  mele  di  Giugno  idoi.  e la_* 
mattina  feguente  lì  trovo  in  buonillìmo 
ftato,  perche  le  era  celiata  la  febbre , le  pia- 
ghe fi  erano  nettate , e faldate  da  fe  Itellè.  ed 
anche  Tele  era  allungatala  «mba  ritirata 
per  attrizione  di  nervi . Onde  in  due,  òtrè 
giornifu  fatta  gagliarda,  e tutta  lana,  eoa 
manifellitlimo  fegno  di  miracolo. 

Clara  de  Boccoli  moglie  di  Gio:  Torna- 
lo Bor  JigalIo  nobile  Cremonefe . Tra  infer- 
ma di  dolore  gravillìmodi  iella, con  febbre^ 
efegni  maniiellidi  malefizj  diabolici  : ed 
era  ulmente  aggravata,  che  Aava  a letta 
continuamente , TenZd  poter  levare  la  teAa 
dal  cappezzale,  per  l’cltreraodolore  del  ca- 
po; avendo  ancora  la  villa  m^oito  abbaglia- 
ta . Non  aveva  pih  gulloalcnrto  de' cibi  ; ed 
era  in  funama  in  cattivilfimollato,  malTima 
perchè  non  riceveva  fervizìo  alcuno  da' ri- 
medj  corporali,  e fpiruuali,  che  prendeva  . 
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Trovandofi  un  giorno  dopo  due  meli  con- 
tinui di  male,  nel  peggior  termine,  chefofle 
ftata  mai , mandò  chiamare  il  Padre  Don.. 
Gio.  Antonio  Gabuti  Chierico  regolare  di 
S.  Paolo,  Prepofito  allora  di  S.Vicenzo  in 
ouella Città,  il  quale  fanava molte  perfone 
oa  gravifllme  infermità,  nel  fognarle  con 
una  medaglia,  nella  quale  era  improntata 
r effigie  di  S.  Carlo  ; e iàcendofi  benedire  da 
lui  con  quella  medaglia , invocando  T inter- 
ccflionedel  Santo  in  fuo  ajoto,  con  parti- 
colar  orazione , ricevè  la  fanità  intiera , e la 
liberazione  da  ogni  male  in  un*inflante  il}, 
giorno  d’Agoftoitfoi  levandofi  fra  mezz’ 
ora  dal  letto  più gagliarda,  che  nonera  pri- 
ma di  ammalarli . 

Uua  povera  vecchia  di  Cremona  di  e:à 
d’ anni  6o.  chiamata  Caterina  de  Bignoni , 
per  una  grave  pcrcofsa  ricevuta  nel  cadere 
interra,  era  redata  droppiata  in  guifa  del 
fuo  corpo , che  non  poteva  dar  in  piedi , ne 
camminare renzaajuto,  ed  appoggio,  per 
aver  in  particolare  fconcie  l’ olla  di  un  fian- 
co, ed  efiendo  quali  morta  tutta  dalla  parte 
finidra  ; e perchè  i medicamenti , che  pren> 
deva,  non  le  giovavano,  fi  teneva  per  in- 
curabile, ed  inutile  al  mondo.  Avendo  in- 
tefi  i miracoli , che  faceva  il  BeatoCardina- 
leinCremona,  per  mezzo  delle  Tue  imma- 
gini, fifenù  per  tre  notti  unagagliarda  if- 
pirazione , che  T ìnduceva  a farli  benedir  con 
unadi  quelle  immagini,  perchè  farebbe  ri- 
fanata.  Perloche  una  mattina  del  mefa_ 
Agodo  itfoi.  andò  zoppicando,  fodenta- 
ta  da  due  croccie , fino  alla  Chiefadi  S.Vi- 
cenzo, ove  confèlTatafi  prima  de’ Tuoi  pec- 
cati , fi  fece  umilmente , e con  buona  fede 
nella  intercefilone  di  edb  Santo , benedire 
con  quella  medaglia , che  aveva  improntata 
la  Aia  effigie,  dal  Padre  Prepofito  fopra  no- 
minato , e nell’  atto  dedb  della  benedizio- 
ne, invocato  ancora  l’ajuto  del  Santo,  le 

Sarve  di  fentire  grande  allegrezza , ed  un 
ifgroppamentu  di  tutu  la  vita,  in  modo 
che  fi  levò  liberamente  in  piedi  fenza  diffi- 
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colta  veruna,  e lènza  dolore  ; e lardando  le 
croccie  nelle  mani  del  Padre  Prepofito,  len- 
za le  quali  non  poieva  prima  mover  palio; 
circondò  due  volte  la  Chiefa  gagliardamen- 
te, efattafi  ficura  della  fanità  ricuperata  in 
quell’idante , ne  refe  le  debite  grazie  a Dio  , 
ed  al  Santo  Cardinale, dipoi  rromodene  a 
cafa  fanata,  con  meraviglia  grandidima  di 
tutti  i fuoi  vicini , e conolcenti . 

Suor  Maria  Elifabetta  de’Borghi  Mona- 
ca prolèdà  nel  Monafiero  dell’  Annunziata 
in  Cremona , fi  trovava  per  fpaziodi  az.  an- 
ni oppredà  da  gravidimi  accidenti  ifierici,  ò 
fia  dolori  matricali  con  un  empito,  e moto 
di  tutto  il  corpo  tanto  veemente,  che  non 
badava  la  forza  di  molte  pedone  a trane- 
nerla , ne  rimedio  alcuno  ad  acquietarla , e 
la  facevano  ufcìre  di  fe  in  guifa , che  non  in- 
tendeva niente , ne  poteva  rifpundere;  e fe  le 

f enfiava  il  corpo , e riducevafi  a fiato  quali 
i morte,  rinforzandoli  gli  accidenti  fino  a 
due,  e tré  volte  il  giorno.  Onde  ilcafo  era 
molto  lagrimevole,  maffime  perchè  i Me- 
dici concludevano , che  era  male  fenza  rime- 
dio, non  avendo  ella  mai  ricevuto  giova- 
mencoda  unainliniu  copia  di  medicamen- 
ti prefi  in  un  cosi  lungo  fpaziodi  tempo  di 
quella  infermità  . Pervenendole  all’  orec- 
^ielaf^a  de’ miracoli  del  Cardinal  Bor- 
romeo, cominciò  ad  averlo  in  divozione,  e 
raccomandarli  allafuainterceilione , diman- 
dandogli la  grazia  della  fanità,  fe  era  per 
maggior  bene  dell’ anima  fila  ; e fece  anche 
un  votodi  ofièrirglì  una  immagine  di  cera  ; 
e finalmente  ricevè  la  benedizione  con  U 
fua  immagine , dal  detto  Padre  Prepofito  di 
S.  Vicenzo , aggiunta  l’ invocazione  del  San- 
to : nel  qual  tempo  fentì  tanu  confolazio- 
ne,  cdallegrezza  nel  cuore,  che  non  fi  po- 
trebbe efpri mere , parendole  d’elfer  mutata 
tutta  in  un’  altra  nel  fuo  interiore  : e quel- 
lo che  piò  importa  celiarono  i dolori,  che 
per  tre  giorni  continui  aveva  patiti , e ne  re- 
fiò  fana , e libera  affatto , efiendo  il  giorno 
dell’ Afiuozione  di  M.  V.  dell’ anno  i5oi. 

L’anno 


Lìrrc,  IX. 

' L’anno  mcde/ìrao  feguironoqnefti  quat- 
tro miracoli  in  Bologna  nel  Monaliero  di 
S.  Mariadegli  Angeli . Il  primo i'u,  che  la 
Priora  del  Monaftero  Suor  Agoilina  Bon- 
fìl  ia , che  avea  patito  per  due  anni  grandiffi- 
mi dolori  nelle  interiora,  ed  era  parere  de 
MeJici,  che  avelie alcuneulccri  negli  ime- 
• tìini , e che  però  il  male  folle  infanahile,  per 
non  avervi  giovato  mai  alcun  medicamen- 
to, <ì  voltò  con  molta  fede  air  inicrceflione 
di  S.  Carlo,  e facendoli  benedire  alcune  vol- 
te con  la  fua  immagine  dalla  Madre  V icaria 
del  Monallcro  , nell’  ultima  bencdizioiUw 
fenci  interiormente  molta conlòlazione,  ed 
ebbe  ia  (ànità  di  detto  male . 

'Il  fecondo  avvenne , che  Suor  Angela_ 
Lodovica  Guzzadina , V icaria  in  detto  Mo- 
nallero,  pativa  già  un  anno  tra  vagì  iofo  do- 
lore di  tella , con  m ale  di  llomaco , e di  cor- 
po , che  molto  l’alfliggea  , non  pt'tendo 
falmeggiare,  ne  occuparli  in  altri  cfercizj  : 
ed  era  venuta  a termine . che  avea  tralafcia- 
tti  medicamenti , poiché  nulla  le  giovava- 
no. Ebbe  ricorfo  al  Cardinale  Carlo,  con 
particolari  orazioni  ;e  facendofi  fegnare  con 
la  immagine  di  lui , entrònel  fuo  cuore  una 
meravigliola  contentezza,  e commozione.e 
rellò  lanata  lubito  ; io  modo  taleeheandò 
in  Chielà  lo  Iteiro  giorno  al  Divino  Officio , 
lenza  fentir  piò  alcun  faflidio. 

Il  terzo  è diSuor  Jacoba  Boccadella , la 
quale  avendo  porrata  un’ apertura  nel  lato 
Itanco  anni , con  dolore  grande , per  la 

?[ualcledefcendcano  le  interiora  alla  grof- 
ezzadi  un  pane  ; non  avendovi  trovato 
mai  alcun  rimedio  in  tantotempo , ne  rellò 
libera , e fana,  con  averli  fatto  fegnare  ire 
volte  dalla  Madre  Vicaria,  con  i’cffigic  di  S. 
Car lo , invocando  il  fuo  ajuto , non  clfendo- 
vi  rellaio  fegnodel  male . 

11  quarto  Iti , che  Suor  Scrafina  Mingami 
di  età  d’anni  50.  pativa  fin  da  fanciulla  fre- 
quentiilimamcnre  una  infermità  di  dolor 
di  capo,  cheTimpédivadi  non  potere  udir 
romure alcuno,  ne featir leggere,  nerccU 
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tare  l’Officio  Divino  in  Coro,  e con  gran 
pena  poteva  parlare . Quello  male  le  andò 
fempre  crefeendo , in  tanto  che  negli  ultimi 
due  meli  le  caufava  accidenti  molto  fallìdio- 
fi , con  contrazione  di  nervi , e fvenimen- 
tograndiffimo,  non  fapendoalle  volte  do- 
ve  ella  fi  folfc  ; e non  erapoflibile  trovarvi 
alcun  rimedio,  ne  alleviamento,  onde  co- 
memale incurabile  non  lo  medicava  più. 
Fu  poi  elortata  dalla  Priora  a Cirfi  fegnare 
con  r immagine  del  Cardatale  Borromeo, 
promettendole  la  fanità  ; e le  bene  per  il 
gran  male  della  tella  non  poteva  applicar  la 
mente  a far  orazione,  firiduilepcrò  in  Co- 
ro, dove  udita  la  MelTa,  fi  fece  fegnare,  e 
pregò  S.  Carlo  a impetrarle  da  Diobene- 
detto  la  grazia  della  fanità,  e fanò  fubita- 
mente. 

Antiftafia  de  Maggi  in  Mìlanogiàj<$.  an- 
ni tra  Hata  velTata  da  fpirtti  diabolici  con 
tanto  travaglio , che  la  vita  fua  era  un  vivo, 
e continuo  martirio,  ne  trovò  mai  in  tanto 
fpaziodi  tempo  pur  un  pocodi  follevamen- 
to , ancorché  oltre  gli  eforcifmi , ricorrclTe 
più  volte  con  divozioneair  inrerce; (ione  di 
molti  Santi,  e facelTe  per  tal  caufa  diverfì 
viaggi  a piedi  a’divoti,  e fanti  luoghi.  Si 
raccomandò  poi  finalmente  a S.  Carlo,  fa» 
cendovotodi  vifitare  quindici  giorni  conti- 
nui il  luofepolcro  e dirvi  una  corona , e cin- 
que Pater  noflri  ogni  vo'ta:  e mentre  at- 
tendeva a cr.mpire  quello  voto,  il  Demo- 
nio La  travagliava  affai  più  dell'  ufato , dicen- 
do che  ella  l’avev  a legato , e che  era  forzato 
pai-rirlì,  e poi  foggi  ungeva:  Nonpollbftar 
piò , qui  te  la  laro  la  grazia  Carlone,sì  s'i,che 
te  la  farò  Dopo  aver  continuata  quella  di- 
vozione per  otto  giorni,  un  Venerdì  fera 
alliat  .di  Novembre  iiSot.  mentre  ella  era 
tncafa  fua  in  orazione  avanti  una  immagi- 
ne di  quello  Santo , il  Demonio  le  venne 
alla  gola . come  che  volelfe  afiògarla  ; e S 
fenti  dare  una  cosi  grave  percolfa  nel  petto , 
che  cade  in  terra  tramortita  ; e dopo  tlTervi 
Hata  per  io  fpazio  di  due  ore,fe  ne  levò  libco 
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ta , ne  mai  piJiha  fentito  molellia  alcuna . 

Angela  Paola  Bottigella  moglie  diGio. 
Paolo  Emanuele  Speciale  in  Pavia , era  op- 
prellà  dalla  gota  artetica,  con  febbre , tanto 
afpramente , che  non  fi  potea  movere  pili 
che  un  corpo  inorto,non  refiandole  in  liber- 
tà altro  che  la  lingua  ; tormentandola  in 
guifa  i dolori , che  ogni  uno  la  teneva  per 
morta.  Dopooao  ò dieci  giorni  di  quello 
male  (efièndollata  medicata  con  gran  dili- 
genza, fenzaal<iin  giovamento)  in  tempo 
che  (lava  maliflìmo,  fi  voltò  aunaimmagi* 
nedkS.Carloappefa  vicino  alletto,  men- 
tre Leho  Francelco  de  Medici  Tuo  figliuolo 
leggeva  in  prefenza  di  lei  la  vita  d’ elfo  San- 
to ; e fidando  gli  occhi  inedà , pregò  il  San- 
to con  ogni  amto,  che  voleue  ottenerle., 
grazia  da  Dio  di  poter  almeno  giungere  le 
mani  infieme  in  orazione,  come  aveva  quel 
fuo  ritratto,  e ciò  dilTe , perchè  non  le  pote- 
va movere.  Dette  quelle  parole , fenti  fii- 
bitamente  un  certo  Iveni mento, che  pareva 
le  mancadero  tutti  i fpiriti , e dipoi  una  tan- 
ta confolazione,  e foaviiàdi  fpirito,  che  le 
parve  colà  meravigliolìlfima:  ed  in  quel 
punto  le  cefsò  ogni  dolore , ed  ogni  male  ; e 
fentendofi  làna , fi  levò  di  fatto  dal  letto,  e 
fendutele  debite  grazie  a Dio,  ed  al  fuo 
Santo  intercedbre , cominciò  andar  per  cafa 
a far  le  fue  faccende , come  le  non  lode  mai 
fiata  ammalata . 

Melchior  Bariolad’età  d’anni  cinque  in 
circa , della  Terra  di  Chignolo  nel  Pavele , 
era  infermo  di  una  apertura  dalla  parte  fini- 
lira  tanto  fconciamente , che  non  poteva 
vivere  pih  lungamente . Gli  fece  fare  Giro- 
lamo fuo  Padre  quanti  umani  rimedj  potè 
trovare  da’ Medici , e Ceruficidi  Milano, 
Pavia , Piacenza , e di  Lodi , ma  peggiorava 
fempre,avendo  ancora  il  ventre go^o , con 
dolori grandilfimi . Un  giorno,  che  Agne- 
le  delia  Chiefafua  Madre  fe  lo  fmentico  in 
letto  fino  a fera  , fenza  laligatura , che  gli 
foleva  ufare , ebde  cosi  gran  male  il  figliuo- 
lo, e pianfe  tanto  tutto  il  giorno,  che  lo 
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trovò  col  ventre  guado,  e gonfio  come  Qa 
pallone , con  le  interiora  difcelè  gih  fin  alle 
ginocchia,  ed  in  cafo  di  mone.  La  povera 
madre , dopo  avergli  fatti  tutti  que  rinaedj , 
che  feppe  trovare,  inutilmente , vedendola 
in  una  pena  ellrema,  s’inginocchiò  circa., 
un’ora  ai  notte  il  di  i8.  d’ Aprile  itfoa.avaati 
una  immagine  del  fervo  di  Dio,  che  avea 
nella  fua  camera , alla  quale  ella,  ed  il  figlia 

fiottavano  grandilfima  divozione , e vi  Ib- 
eano  fare  ambidue  orazione  particolare., 
ogni  giorno  : e pregò  il  Santo  caldamente  , 
che  volefTe  intercedere  da  Dio  Nodro  Si- 
gnore , o che  li  levafie  dal  mondo  il  figli- 
uolo , non  potendo  comportar  di  vederlo 
penar  tanto , o pure  per  i fuoi  meriti  gli  oc- 
tenefie  la  fanità . Fatta  quella  domanda,  il 
putto  prefe  fonno,  e rifvegliaadofi  dopo  tre 
ore  tutto  allegro , chiamò  lua  madre , dicen- 
do : o Mamma  dormite  ? e rifpondendo  ella 
di  nò,  lefoggiunfe:  Non  làpeteche  il  no- 
ftro  bel  CÌcdiaile  m’iia  guarito.  E ricer- 
candogli la  Madre  come  avefle  fitto,  mec- 
tendofi  egli  la  mano  dove  avea  il  male,  di{^ 
fe:  Ha  facto  COSI  con  la  fua  mano,  nelliu. 
quale  avea  l’annello  rilucente  : mollrando 
come  l’avea  toccato  con  la  mano  nelle  parti 
inferme.  La  madre  prefe  il  lume,  e trovò 
Tinnocente  fanciullo  fanilfimo  . Peniate,- 
che  allegrezza  ella  ne  femì,  e che  lodi  refe 
a Dio , ed  al  Beato  Cardinale  di  un  cosi  fe- 
gnalato  favore  ! Sapea  poi  dir  il  putto , co- 
me il  Cardinale  gli  eraapparfo  in  Tonno,  ve- 
llitodi  rolTocol  cappello  in  capo,  quando 
lo  toccò , e ianò . 

Nacque  un  figliuolo  a Gianuario  Fore- 
lli  Speciale  in  Bigamo  il  dì  i]  diFebraro 
idò4.  quale  fi  fcoperfe  foggetto  al  mal- 
caduco, per  alcuni  accidenti,  che  gli  venne- 
ro ne’  primi  giorni  del  fuo  nafci mento,  tan- 
to gravi , che  la  Comare  fecondo  l’ifperien- 
za , che  avea  di  fimil  male  giudicò  che  il 
putto  non  potelTe  campare , e ne  avisò  per- 
ciò il  padre , efortandolo  ad  aver  pazienza . 
11  fello  giorno  gli  fopravvenoe  il  folito  acci- 
dente. 
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dente,  che  lo  fece  divenire  tutto  nero  * e fu 
tanto  atroce , che  lo  privò  di  vita , eflendovi 
prefente  il  Padre , e la  Madre , e un  altro  te- 
(limonio  a vederlo  fpirar  ranima,  e morire  > 
e mutarli  in  colore  di  morto.  Lo  toccarono, 
dopo  efler  fpirato,in  di  verfe  parti  del  corpo, 
e lo  trovarono  tutto  freddo,  co  i fegni  di  ve- 
ra morte.  Il  padre,  che  era  molto  divoto  di 
•S.  Carlo,  e teneva  in  camera  la  Aio  Imma- 
gine, vi  lì  inginocchiò  avanti,e  lo  pregò  con 
gran  caldezza , che  volefle  rifufcitargli  il  fi- 
glio morto,  facendo  veto  di  venir  a piedia 
vifìtàreil  fuo  fepolcro,  e recitare  alcune., 
orazioni;  avendo  ferma  fperanza,  che  Iddio 
io  dovelTe  efaudirc  : ma  trovando  ancora  il 
fanciullo  morto,  andò  in  bottega  a prepa- 
rar la  cera  per  feppellirlo , e poi  fece  nuova 
ifianza  al  Santo  per  la  grazia , reiterando  il 
voto  ; e iti  tale  la  fua  fòie , ed  efficaci  le  do- 
mande , che  Iddio  gli  reftitui  finalmente  il 
figliuolo  in  vita,  con  femmafua  allegrez- 
za, econfolazione.  Vennedopo  a Milano 
a compire  il  voto , ove  fece  mettere  il  mira- 
colo in  procedo:  edavvengacheil  fanciul- 
lo ftedè  mono  folamente  circa  due  ore,  le 
circodanze  fono  però  uli , che  non  lafciano 
dubitare  del  miracolo:  perchè  prima  egli 
nacque  tanto  infermo,  che  la  Comare  ten- 
ne per  certo , che  non  potede  campare  : e 
dipoi  i teftimon]  lo  viddero  cadere  nel  (olito 
accidente , ed  appredb  lo  viddero  morire , e 
• fpirar  Tanima  nel  modo  dedb , che  il  Padre , 
•e  la  Madre  avevano  vido  morire  altri  loro 
-figliuoli  piccioli  ; equede  fono  le  parole  del 
Padre , il  quale  edèndo  uomo  di  molto  giu- 
dizio , ed  efercitando  l'arte  dello  Speciale , 
fi  ha  da  credere , che  abbia  molta  cognizio- 
ne di  fimili  accidenti  : Ed  allora  rpmdo  il 
dextopiftxo  in  braccio  a mia  moglie , (pirò  d(L^ 
qurffa  vita , che  lo  viddi  io  a fpira'^e  il fiato,  re- 
fiondo  fetna fintimento , fenza  Vita , t femtL^ 
oalor  naturale , effindam  poco  prima  morta  voi 
altrafiglimla  facendo  il  medefimo  e fi  tto  nello 
fpirare:  e quede  fono  le  paroledella  Madre , 
9 viddi  che  detto  putto  tra  tramortito , effondo 


morello , e nere,  'ome  ho  ietto , ma  fra  poco  éR- 
Vtnnc pallido , e morto , epa^tà  di  quefia  vita , 
che  gli  viddi  a fpirar  il  fiato  m quellaguifa,che 
hoviflo  altre  due  putte  mie  a morire;  e toccai 
il  nafo , li  piedi,  le  mani , ed  i poljì  al  detto  put- 
to , e trovai  che  era  freddo , e fenza  alcun  fm- 
timento . Ed  il  medefimo  de pone  in  procedo 
una  Madonna  lacoba  de  AlUegani,  la  quale 
dice,  che  lo  vidde  morire,  e fpirar  l'anima,  e 
che  redò  morto,  e tutto  freddo,  ed  agghiac- 
ciato . Al  che  fi  aggiunge , che  il  fi^iuolo 
dopo  tal  accidente , non  ha  patito  mai  pili 
mal  alcuno  ; anzi  fi  è mollrato  tanto  robu- 
do , e gagliardo,  che  pareva  palFilfe  le  forze 
ordinarie  dell’  età  fua , come  che  gli  folfc^ 
data  conceda  dal  Cielo  virtìifopranaturale . 

Miracoli  operati  da  Dio  nel  Regno  di  Polonia 
per  mezzo  di  una  immagine  di  S.  Carlo  , 

. cavati  da  un  Proceffo  fatto  in  <juel  Regno 
dal  Nunzio  Appoftolico . 

Cap.  VII. 

VEnne  una  infermità  tanto  grave  nel- 
le mani  alla  ContelTa  Anna  Misko- 
wski  de'Marchefi  di  Mirovv,  moglie  del 
Conte  di  Kuilcza  Giovanni  Braniki  , Ca- 
dellano  Biecenfe,  e Capitano  inNiepolo- 
nicze  vicmoalla  Città  Regale  di  Cracovia 
in  Polonia , che  la  privò  affatto  del  vigora 
naturale , ed  ufo  dì  quelle , con  gonfiezza... 
grande  ed  attrazione  , e dupidezzade'diti, 
in  maniera  che  non  fe  ne  poteva  fervire  in 
cofaalcuna benché  minima,  effendo perciò 
neceditata  farli  vedire.  e fpogliare,  e ugitar 
fino  il  pane  per  altrui  mano . Oltre  di  ciò 
li  pati  va  dolore  fopramodo  acerbi , ed  atro- 
ci , i quali  non  la  lafciavano  aver  ripofo  ne 
giorno , ne  notte , defiderando  bene  fpeffi> , 
che  Dio  nodro  Signore  la  chiamalfe  piò  ro- 
do a fe,  che  permettere  una  pena  tato  intol- 
lerabile . A queda  afflizione  fi  agg' ungeva, 
che  il  male  era  giudicato  incurabileiperck^ 
chè  effendoleapplicati  per  lo  fpazio  dì  un- 
dici anni  continui  (tanto tempo  duròque. 
do  male  ) ùifiniti  rimedj , procuraci  non» 
H h fulo 
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folo  da  ogni  par::'  JI  quel 'Regno,  ma  da 
Ital  ia , e ^ altri  paefi  ; e Scendo  ella  conti- 
auamence orazione  a Dio,  ed  a’Sentifuoi 
particolari  divoti  ( per  eHère  Signora  di 
molta  pietà , e religione  ) niuna  colà  le  gio- 
vò mai , anzi  (lava  fempre  peggio . Onde 
non  le  redava  piti  di  far  altro  ,ie  non  do- 
mandar al  Signore,  come  faceva  con  molte 
lagrime,  una  vera  pazienza . Ritrovandofì 
adunque  in  quedo  infelice  dato,  venne  oc- 
cadone  a Giovanni  Rinaldi  fuo  fervidort^ 
di  venir  in  Italia  nella  Città  di  Bologna 
fua  patria  per  alcuni  negozj  ; e nel  ritornar 
in  Polonia , fi  fece  dare  un  ritrattodi  $ Car- 
lo da  Suor  Felice  Ri  aria  Monaca  nel  Mo- 
na dero  del  Corpus  Domini , per  portarlo 
alla  Signora  ContefìTa,  con  ifperanza,  che 
oe  dovelFe  riponare  la  fanità  delle  mani . La 
quale  lo  ricevè  inginocchiata  in  terra  con_ 
gran  riverenza,  ed  avendolo  ripollo  nella 
fua  camera  , vi  s’inginocchiava  innanzi 
quando  era  travagliata  alfat  dal  dolore  delle 
roani , fperando  che  la  dovelFe  ajutare  per  i 
fuoi  grandini  mi  meriti,  avendo  fentitolo- 
dar  grandemente  la  fua  fantità,  ed  opera- 
zioni da  quelli , che  lo  conobbero  in  vita^ . 
Dopounmefe,  e mezzo,  nel  giorno  delia 
folennità  di  tutti  i Santi  l'anno  1^04.  edèu- 
doadàlita  da’ dolori  delle  mani , con  mag- 
gior tormenti  delle  altre  volte.fi  gettò  pro- 
Itrata , con  gran  copia  di  lagrime  , avanti 
alladecta  immagine,  econ grido  inuficato 
di(Te  quefte  parole  precide  : Ctrdin/tl  Santo 
frrga  ferme,  io  fono  indegna  d’effre  ef l’i  Vta , 
impetra  a me  ferverà  afflitta  dal  mio  dii  tto 
Gesù  la  fua  miferirordia  ; dubito  io , e/re  per 
impjzienzt  , mojfa  dalT  acerbità  de  dolerti , 
non  mi  provochi  ma^oriradi  Dio  . Appena 
ebbe  finita  quella  orazione , che  fi  fenti  all’ 
improvifo  let'are  miracolofamente  ognido- 
■Jore , ed  infermità  delle  mani,  ritornando  in 
tjuell’idante  i deti  attratti  nel  fuo  vigore 
naturale.  Onde  la  Contedà  diede  fubita- 
mente  parte  al  Conte  Giovanni  fuo  man- 
to della  fegoalaca  grazia  ncevuw  da  S.  Car- 


lo : e fpargendofi  in  un  tratto  la  fama  di 
quello  gran  miracolo  per  tutta  quella  Ter- 
ra, e peri  luoghi  vicini,  lu  tale  il  concorlb 
della  gente  a vedere  la miracolofa  immagi- 
ne delSanto , che  per  dargli  foddislàzione  « 
la  collocarono  nella  Chiela  Parocchiale  del- 
la (lelfa  V’illa,  dedicata  a’ dieci  mila  Marti- 
ri, nella  Cappella , òfii  altaredi  S.  Anna, 
accomadata  con  bellidìmt  ornamenti  ; eoa 
due  mani  di  argento  appredo  per  teftimo- 
nio  del  miracolo  feguito . La  cui  fama  arri- 
vò predo  in  diverfe  parti  di  quel  Regno , e 
cagionò  che  molti  aggravati  da  varie  infer- 
mità , e dolori  ricorrevano  al  fervo  di  Dio 
per ajutoavanti quella  Immagine,  eneve- 
nivano  efauditi,  con  fuccedere  altri  mira- 
coli,e  grazie  grandillìme.delle  quali  fu  par- 
tecipe fino  la  perfona  (leda  del  Re , come 
fcridè  la  Reina  a Noftro  Signor  Papa  Pao- 
lo V.  eli  può  ancora  vedere  dalla  feguenie 
lettera  , fentta  dall’Auditore  del  Nunzio 
Appodolico appredo  quel  Re,  a Monfignor 
Antonio  Seneca  VefeovotT  Anagni. 

Lettera  di  Gio:  Marta  Belletto  Auditore 
del  Nunzio  Appofìolico  in  Polonia  a 
Monjì^nor  Antonio  Seneca . 

Molto  Illnflre,  eReverendiJi-no  Ségno-- 
re  &c.  Io  mando  a C.  S.  Reverendif- 
Jim  i 'op  a di  Ila  l.  itera,  che  la  Serenifs.  Regina 
ha  fcrhto  a Nofro  Signore  intorno  alla  Canoni~ 
tardone dlB.  Carlo , verfodi  cui  qttefli  Popo- 
li, per  ifuanto  intaado,  vanno  giornalmente  nto- 
flrando  niargior  divorione , ftecome  fa  qut  ffo 
SererùjfmoPÙe , il  quale  offendo  olii  mefì paffati 
graviìjìmamenxetormtntato  da  dolore  di  denti , 
per  il  che  non  trovandofì  rimedio  umano,fu  rac- 
comandato una  volta  a quello  Beato  dalla  Se- 
reni fìnta  Regina  e non  ceffando  il  doltrc,ne  tro- 
vandojì  parimente  ripofo  da  fua  M teff  à,  fi  fece 
di  nuovo  ricorfo  al  Beato  dalla  medefìma  Re- 
gina , in  compagnia  diqu-  lla  Signora,  la  quale 
fugià  liberata  dalla  afìJeratione  delle  mani  : 
ed  in  un  f ubilo  Sua  Maeflà  veltatajì  m poco  f tl 
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tetto , fopra  del  eguale gtacea , figliò  rifofo , t 
fanno  ; dalqtuhpoi  da  lì  ad  alcune  ore  {veglia^ 
tafì,  itl’cra , e fava , ne  diede  il  dovuto  ricona- 
fcimento  air  wXercefficne  del  Santo , e ne  refe  le 
dovute  grazie  a Dio . Di  che  io  che  profejfo 
particolar  divawne  a quello  Beato  Cardiru^e  y 
ho  voluto  fame  parte  a f^ojha  Signoria  Reve^ 
rendi  fjìma , che  lo  fervi  in  terroy  ed  ora  lo  rive- 
rifce  in  Cielo . Con  che  le  bacio  umilmente  le 
mani . 

DiCravocia  li  io.  Maggio  itfoS. 

QliefU  è la  lettera  fuddetta  della  SerenHs. 
Donna  Codanza  d’Aufhia  Reina  di  Po- 
lonia; dalla  cjual  li  conofce  molto  me- 
glio, COSI  la  divozione,  cheli  ha  in  Po- 
lonia a S.  Carlo , cornei  miracoli  fatti  da 
lui  io  quel  Regno. 

SAntifJimo  , e Beatìfjimo  Padre  . Do^ 
Pofatlo  de' beati  piedi  della  Santità  ko- 
fìra,  e la  mia  urrùlifjìma  raccomandazione . £* 
già  lungo  tempo  c be  la  Santità  delF  ammirabi~ 
le  vita  del  Beato  Carlo  Cardinale  Borromeo 
Arene fcovo  di  Milano , approvata  da  molti , e 
fegnalati  miracoli  feguiti  ^pola  morte  di  Itù  , 
viene  celebrata  tn  queflo  inclito  Regno  di  Polo- 
tàa'y  e tanto  maggiormente  viene  a crefeerfi , e 
propagarfi  di  giorno  in  giorno  quanto  1^  la  di- 
vina virtù  fua  largamente , e mamfejtamente fi 
effonde  negli  uomini  dtflantilontanifipnamete 
dal fuo  fepolcro,  in  mufle  eflreme  parti  maffirncy 
i quali  tmplorano  il fuo  aiuto , e favore . Della 
qual  cofa  farebbe  troppo  lungo  il  voler  far  me- 
moria dd  molti  y ed  illufhi  cafiy  ed  efempj  fc- 
delifitmiy  che  àfono.  Maavendo  io  medefima 
eonojàutamamfejìamente  la  ftefiavirtùnella 
Regia  Maeflà  del  Signore  y e marito  mio  ofier- 
vandifiìmoy  il  quale  poco  fa  con  f fsò  pubblica- 
mente di  aver  ricevuta  la  fanità  di  un  fuo  re- 
pentino , e grave  male , con  iftupore , e meravi- 
glia di  tatti  y dallo  flejfo  Beato  Carlo  y peri  cui 
meriti  faccfjtmo  voto  noi  a Dio , afiìn  a averne 
lagrazia  ; e fapcndo  io  oltre  di  ciò  y che  quello 
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Santo  uomo  mentre  viveay  portava  parti colaf 
affinone , ebmevolmza  alla  nofira  cafad’ Au- 
lir ia  y ed  infieme  ancora  alla  nazione  Polacca , 
tanto  mi  accefi nelt  ammirazione , e venerazio- 
ne di  Itù  y quanto  ora  ancora  conjejfo  ingenua- 
mente  d'ardere  di  tal  defidcrio , che  nputarei 
a fomma  felicità  mia  y e di  tutto  il  Popolo  Cri- 
fiiano  , fe  tonarty  e il  culto,  che  la  Santa  Chiefa 
Cattolica  fuol  dare  agli  altri  Santi,  che  regna- 
no in  Cielo , l'attrUttijU'e parimente  a quello , il 
quale  la  dtvina  clemenza , qttafi  col  dito , dimo- 
flra  eJfereprezÀofo  nel  fuo  cof^o , e giovevole 
al  genere  umano . La  qual  cofa  e fèndo  poUcL^ 
nelgravifìmo giudizi} , e podeflà  della  Santità 
Foflra,  nc  dubitando  io , che  ciò  n:n  le  fia  gran  - 
demente  a cuo'‘e , e che  la  maggior  parte  de' 
Principi  Cr'ifliani , per  la  pietà  di  ciajcuno , non 
glieru  faccino grandilfima  iflanzapmn  ho  volu- 
to mancare  io  ancor  di  porgere , aggiunte  a i pi  j 
defiderj  loro,  e di  tutti  i buoni , quefie  mie  umili 
preà  y e voti,  con  animo  pronto  alla  SantitàVo- 
fira , perii  mede  fimo  fine  . Così  credo  certo,  che 
ne  debba  rifui  tare  grande  accrefeimento  difeli- 
cità alla  Santità  rofira,  afertvendofi,  col  fuo 
medefimo  decreto , nel  numero  de'  Santi  Confef- 
fori,  quello  pejfoy  il  quale  è flato  notiffimo  a Po- 
flra  Santità,  ed  ha  con  gli  efempj , e meriti  della 
Santità  fua  illuflrato  il  Senato  Appoficlico,la 
Città  di  Roma , e tutta  Italia , e fèndo  vivo  ; e 
dopo  morte  con  i favori  celefii  molto  più  glorio- 
f imente  illufra  . Del  reflo  io  defidero  a Pòfira 
Santità  lunga,  eprofperavita,  e raccomando 
m:  ftefà  alla  fua  grazia , ed  allì  Divini  fuoi 
Sa^rifizf , ed  orazioni  apprefo  alla  Divini.. 
Maeflà . 

Data  in  Cracovia  alti  ti.  d* Aprile  itfo8. 

Avendo  N.  Sig.  Papa  Paolo  V.  avuta  no- 
tizia del  miracolo  della  ContelTa  Anna , eb- 
be caro , che  fe  ne  forraalTe  procelTo  ; però 
fu  ìpedita  una  Remiilòria  a Moofìg.  Fran- 
cefeoSimoneta  Vefeovo  diFoligni,  Nun- 
zio Appoftolico  in  quel  Regno,  con  ordioe 
che  ne  piglialTe  le  debite  prove,  il  quale  ag- 
Hh  a * giun- 
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liunfea  quello  i reguenti  miracoli  ancora, 
ODO  le  loro  prove . 

La  Beau  Coiianza  di  Mirovv  foreIla_. 
d’elTa  Conte(Ta,e  del  gran  Marefcial  del  Re- 

Sno  di  Polonia  , Monaca  in  S.  Agnefe  di 
^ tradomia  della  Città  di  Cracovia,  ^be  una 
infermità  cosi  grave  in  amendue  gli  occhi, 
che  quali  del  tutto  le  levò  la  villa:  ebenchè 
per  un  anno  intiero  le  facelTe  ogni  rimedio 
podìbile,  nìunacofu  le  giovò  però  mai  ; la- 
onde niuno , o poco ajuto fperava  ormai  piu 
da’medicamenti  • Avendo  intefa  la  far, irà 
miracolofadirua  forella,  andò  ella  ancora 
con  gran  fede , e fperanza  a vifìtare  l’imma- 
ginediS.  Carlo  nella Chiefa  de’diecimila_ 
Maniri  ; e mentre  facca  calde  orazioni  al 
Santo,  le  fu  in  un  tratto rellituita  la  villa, 
e la  lànità  perfetta  degli  occhi.  Per  la  cui 
memoria  fece  poi  mettere  due  occhi  di  ar- 
gento appelì  avanti  la  immagine . 

Adriano  Lubovviecki  Mobile  della  Villa 
di  Skontinki , fu  fopraprefo  da  un  male , con 
tal  accidente , che  li  levò  la  Elvella  : e dopo 
aver  prelì  in  vano  molti  giorni  varj  medica- 
menti ,intelìi  miracoli , che  per  iiuerceirio»- 
nedelnollro  Santo  feguivano  avanti  quel- 
la fua  Immagine , andò  con  gr  n fede , e di- 
vozione  avilìtarla;  e mentre  flav  i ivi  ingi- 
nocchiato ricuperò  miracolofamente  lafa- 
Tella . In  tellimonio  del  qual  miracolo  vi 
offerì  una  figura  di  argento . 

Avendo  partorito  Marina  moglie  diGio: 
Ferrarodi  Niepolonicze circa  le  fefle  Nata- 
lizie del  Signore  l’anno  \6o6.  fu  alfalita  da 
lina  gran  febbre,  accompagnata  da  idropi- 
sìa, gonfiandofele  in  guilà  tutte  le  pani  del 
corpo , malTìme  il  ventre , e la  faccia,  che  la 
rendeva  troppo  moflruolà  . Continuò  fei 
■meli  in  owfto  male , con  tal  peggioramen- 
to, che  n ridulTea  punto  di  mone,  ed  a flato 
che  flava  perifpirar  l’anima . Fuawifatadi 
raccomandarli  all’  intercellìone  del  B.  Car- 
dinale Borromeo  : avendolo  fatto,  e fenten- 
drt!ì  migliorare,  fi  condulfe  (paneajutata 
da  altri,  e pane forzandofi di cammioar da 
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fe  ) avanti  alla  lua  im  magine , e vi  lànò  fiK 
bito,  ritomandofene  a cala  gagliardamen- 
te, fenza  alcuno  ajuto,  con  iflupore  di  tut- 
to il  Popolo  di  quella  Terra.  Fu  il  giorno 
di  S.  Anna  alli  t<S.  di  Luglio  1507. 

Alberto  Krupiella  dì  Niepolonicze  avea 
patito  per  cinque  meli  dolori  grandi  nel  ca- 
po, e per  tutto  il  corpo  : e la  pena , e tra- 
vaglio , che  fentiva,  fi  iacea  ancora  maggio- 
re, perchè  non  vi  trovava  rimedio:  mavilì- 
tando  poi  la  fuddetta  immagine  , io  uno 
iflante  fu  fatto  fano . 

La  Signora  ZofiaLigocka  familiaredel- 
laContelfa  Anna,  fi  trovava  inferma  di  una 
febbre  molto  tediofa,  per  la  lunghezza  maf- 
fime  quali  di  un  anno,  a cuin.un  medica- 
mento giovava  : e fanò  in  uno  iflante , per 
avernedomandatalagraziaperleiaS.  Car- 
lo la  flelfa  Conteilà,  con  caldi  prieghi . 

La  Marchefa  Elilàbetta  moglie  delSi- 
gn  or  Sigifmondo  Mifckovvcki  Marchefe  di 
Mirow,  Gran  Marefcial  del  Regno  di  Po- 
lonia, ebbe  Tanno  i5od.  dolore  così  afpro 
di  denti  per  quindici  giorni  continui , chc_ 
parca  nedovelTe  morire , o impazzire , non 
avendo ripofo ne  giorno,  ne  notte.  E do- 
po aver  in  vano  uiàti  infiniti  rimedj , lì  votò 
finalmente  al  S. Cardinale;  evifitanJola_ 
fua  immagine,  fu  immantinente  lanata. 

AfÌKìroli  operati  da  Dio  per  mezto  de  ve fH~ 
mmti , ed  altre  cofe  ufate  da  S.  Cario  ^ 
ed  in  quantavcnertriMne  fi  hanno, 
cap.  mi 

La  comune  opinione  della  gran  Santità 
del  R.  Cardinale  operò  , che  fino  io 
vita  fua  folfero  i fuoi  veftimenti,  e tutte  le 
cofedaluiufate , tenute , ed  avute  io  vene- 
razione grandiflima.  Onde  (come  fi  è po- 
tuto intendere  dalla prefentelloria)  men- 
tre egli  vivea , i Popoli  faceano  toccare  le 
corone  alle  Tue  veftimema,  confervavan  o i 
balloni  portati  da  lui  in  mano,  ed  aveano 
in  riverenza  fino  le  camere , dove  la  notte 
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pìglim  il  ripofo  : come  fi  h riferito,  che  fc-  naie;  parendogli  cofa  molto  indecente,  che  ' 
Ce  il  Stg  Luzzago  in  Brefcia  ; e lo  lielTo  ha  ferville  più  per  ufo  profano,quel  1 uogo  che 
fatto  ancora  il  Conte  Paolo  Camillo  Marita-  era  fiato  onorato  dalla  prelenza  di  untai 
noCavaliereMilanere,n«n menoreligiofo.  Santo:  e dopo  averUornatacon belle ifio- 
cheNobile,  il  quale  ha  convertito  in  un  di-  rie  latte  a pendio  , raprelentanti  alcune 
roto  Oratorio  nella  Aia  cafa  di  Fogliano,  .eroiche  imprefe  delTo Santo,  l’ha  poiAe- 
Una  camera , ove  dimorò  una  notte  il  Cardi-  giata  con  quefta  pia  ifcr izionb . 

QUID  MIRARIS  SACELLUM  EX  CUBICULO  EFFECTUM  ? P.  CAMIL- 
LUS  MARLIANUS,  ET  JULIA  MARTINENGA  OPTIMA,  ET  AMANTTISSI- 
MA  EJUS  UXOR  REVERENTI^  CAUSA  ERGA  B.  CAROLUM  ILLUD 
COMMUTARUNT  , NE  PROPHANUM  HABERETUR  , QJJOD  OLIM  TAN- 
TUS  ANFISTES  IN  OBEUNDA  DIOECESI  NOCTURNA  COMMORAT JO- 


NE CONSACRAVIT. 

Maggior  meraviglia  ha  apportato,  ve- 
dendo in  alcuni  ferbarli  icoltelli,  cheavea 
adoperati  nella  menfa,  e Ano  il  pane  fielTò, 
che  gli  vanzava,per  valerfene  poi  per  medi- 
cina in  occorrenza  d’infermità:  ed  io  alcu- 
ni procurar  di  avere  de’  fuoi  veftiti , e tener- 
li con  tanta  divt’zione  , come  che  foffero 
preziofe  reliquie  de’ Santi,  eziandìo  iìn^ 
quando  egli  vivea  ; anzi  quelle  cofe , che 
aveano  toccato  in  qualche  modo  il  tuo 
corpo , overo  almeno  la  Aia  effigie,  o fepol- 
cro.  E Ano  gli  Eretici , per  il  concetto, 
che  teneano  della  lui  fantità  , fi  è villo  , 
che  alcuni  di  loro  hanno  procuratodi  con- 
fervare  delle  ftefle  cofe  ^r  memoria  fua. 
Ritrovandoli  in  cafa  cf  Ambrogio  Forne- 
ro nominato  pib  volte  nella  ftoria,  un  Ere- 
tico chiamato  Sigifmondo  Curzio  di  S.  Gal- 
lo, e vedendo  egli  in  mano  della  moglie 
d’eflb  Fornero  un  picciolo  facchettino  di 
tela  macchiato  di  fangue , che  ella  trovò  in 
una  Calzetu  delCardinale,mentre  le  accon- 
ciava , nel  ritorno  che  fece  da  quella  pelle- 
griraz'one  di  Torino , narrata  al  Aio  luogo , 
avendolo  portato fotto  quel  piede,  che  gli 
fu  tagliato  dal  Cerufico,  comefi  dilTe,  glielo 
domandò  con  molta  illanza;  e rifpondendo 
ella:  Che  volete  fare  di  queiftacofa  voi  che 
fiete  Luterano  ? foggiunfe  egli  : Ho  tanta 
divozione  a quello  uomo , che  lo  tengo  per 


un  Santo,  per  l’ opere  buone  che  fa , chcj 
ho  villo  io,  efentitodiredaaltri  ; però per 
Tua  memoria  voglio  tenere  quella  cofa^ 
macchiata  del  fangue  Tuo.  Così  fé  la  portò 
feco,  elaconfervò  cometeforo  preziofif- 

fiffiO  . 

Diverfe  perlbne  poi  avevano  moltadivo- 
zione  all’acqua  benedetta  da  lui,  e necon- 
fervavano , per  valerfene  nelle  loro  in! ermi- 
tà  : perchè  (t  è trovato , che  aveva  virtìi  gran- 
de , non  folamente  centra  le  malìe,  e fatture 
diaboliche,ed  in  cacciare  gli  fpiriti  lleffi  cat- 
tivi , ma  ancora  in  fanare  le  altre  infermità 
corporali  : però  fi  teneva  in  tanta  venera- 
zione , che  n’  è fiato  portato  fino  io  Ifpagna 
da  perfone  principaliAime.  Hoavuto  io  in- 
formazione certa  di  faoità  miracolofe  fegui- 
tepermezodital  acqua,  e per  efempione 
voglio  fcrivere  quello  caib  lolo . 

Orlbla  Cavalla  Nobile  di  Milano  aveva 
nua  figliuola  per  nome  Caterina  a’  età  di  un 
anno,  e mezzo,  la  quale  pativa  una  infer- 
mità , che  le  aveva  impiagau , ed  mcrofiata 
tutta  la  tella  ; e dopo  elier  durato  il  male 
per  lo  fpazio  di  feimefi,  a cui  non  fi  poteva 
trovar  riinedio , fanò  poi  miracolofamente  » 
con  elTer  lavata  con  quell’acqua . 

Non  tanto  fono  tenute  io  gran  pregio 
tali  reliquie  dalla  plebe , .quanto  ancora  da’ 
Signori,  e principi  grandi , i quali  le  con- 
Hh  3 fcr- 
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-J^rvano , e rìvcrifconò  con  (bmmo  onore . 
^osi  ha  (atto  il  ReCattolicoFilippoTer- 
ZocoQunpocodicilizio,  che  gli  portò  da 
Milano  li  P.  Diego  de  Torres  della  Com- 
pagn'u  di  Gesh  ; e la  Reina  Margherita., 
fua  moglie,  con  una pianctt,  chelefuman- 
d«a  pur  da  Milano  ^1  Cardinale  Federigo 
Borromeo  ; e Maria  Arciducheflà  d’Auftria 
madre  d'ellk  Reina,  con  alquanto  di cami- 
9^  Santo,  che  ella  ricercò  con  molta 
» fcrivendo  appoila  all’Arciprete», 
del  Duomo  di  Milano  , e ringraziandolo 
con  altre  lettere  infinitamente  dopo  aver 
^evura  la  reliquia.  Avendo  il  Cardinale 
TOrromeo  mancato  a donare  il  rcxxhetto, 
che  S.  Carlo  avea  in  dodo  nella  fepoltura . 
al  Duca  di  Savoja  Don  Carlo  Emanuello, 
per  legno  di  gran  venerazione  Sua  Altezza 
volle  riceverlo  pubblicamente  nella  Chiedi 
Metropolitana  di  Torino,  allaprefenzadel 
Nunzio  Appodolico,  dell’ Arcivefeovo  di 
quella  Città  ( chiamati  appolh  ) e di  tutti  i 
Principi,  e Principede  fuoi  figliuoli,  e di 
tutti  i Signori  della  fua  Corte  ; facendolo 
rijwrre  entro  la  medefima  cufiodia,  fopra 
I aitar  maggiore,  ove  fi  confervala fantif- 
Sindone  di  Gesù  Crido  nodro  S ignore , 
ed  il  corpo  del  gloriofo  Martire  S.  Mau- 
rizio Capiuno  della  Sagra  Legione  Tebea, 
parendogli  eli  non  gli  poter  dar  luogo  piò 
demo , ne  più  onorato  : e donò  a Girolamo 
Cadano  già  più  volte  nominato,  che  ne  fu 
portatore , un  diamante  di  molto  prezzo . 
Non  diede  manco  fegno  di  fimile  riverenza 
Ma^ma  Chridierna  , Gran  Duchedà  di 
rofeana , verfo  un  guanto  Pontificale  , di 
quei  pure , che  fi  trovavano  edere  io  mano 
del  Santo  nel  fepokro:  perchè  avendcx^lo 
mandatolo  ftedb Cardinale,  lo  ricevè  nella 
wla  deir  udienza , prefente  la  fua  Corte , in- 
ginocchiata in  terra , ella  con  tutti  gli  adan- 
f I ; e dopo  elfere  data  circa  un  quarto  d’ora 
m ginocxhiq,  lo  fece  baciare  con  gran  rive- 
renza a’ Principi  fuoi  figliuoli , elortaodoli 
•d  avere  S.  Carlo  per  par  ticolar  Avvocato;  e 
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poi  io  rìpofe  con  le  proprie  mani  fopra  l’al- 
tare del  fuo  Oratorio  entro  una  nobHiffima 
cadetta.  Fu  così  accetto  ouedo  dono  al 
Gran  Duca  Ferdinando  , che  ringrazian- 
done molto  il  Cardinale  eoa  lettere,  didè 
tra  l’altre  cofe  di  propofito,  all’Abbate  Gio. 
Battida  Befozzo,che  lo  portò , che  gli  era 
ib  caro  di  uno  Suto.  Tralafciando  per 
revità  altre  fimili  dimodrazioni  &tce  da 
molti  Principi  d'Italia , non  mi  pare  però  di 
dover  tacere  la  riverenza , che  portano  a 
quede  reliquie! Principi  Oltramontani,  e 
principalmente  1’  Arciduca  'Madlmiliano 
d’Audria  Fratello  dell’lmperadore  Ridol- 
fo , il  Duca  Gulielmo  di  Baviera,  e i Fratelli 
Arciduchi  Audriaci  di  Graz , i quali  ritro- 
vandofi tutti  in  Graz,  con  altri nincipi , e 
perfonaggi  grandi  di  Germania, ebbero  cosà 
carealcune  particelle  di  una  camicia  di  San 
Carlo , donate  loro  dall’  Arciprete  del  Duo- 
mo di  Milano,  che  fi  trovava  in  quella  Cor- 
te l’anno  1^07.  che  oltre  molti  ringraziar* 
menti , gli  fecero  anche  un  nobile  donativo 
di  alcuni  vali  di  argento . Non  voglio  rac- 
contar ora  in  che  venerazione  fiano  tenute 
da'  Prelati , ed  llludrifiìmi  Cardinali , per- 
chè come  molti  di  ouedi  conobbero  pio  al 
vivo  la  fàntità  di  Carlo,  così  dimano  mag- 
giormente le  cofe  fue.  Inoccafione  cheM. 
Aurelio  Grattatola,  Prepofito degli  Obblati 
di  Milano,  donò  una  dola  ufata  dal  Santo  al 
Cardinal  Cefare  Baronie  in  Roma,  egli 
nel  riceverla  s’inginocchiò  interra,  e bat- 
tendoli il  petto  più  volte,  diiredinoneffer 
degno  dì  toccare  una  cosi  preziofà  Reli- 
quia, e bifognò  che  lo  deflò  Prepofito  la 
rimetteffe  nella  cadetta , in  cui  l’ aveva  por- 
tata , perchè  il  Cardinale  fi  adenne  di  toc. 
caria  per  riverenza . Anzi  la  Santità  delTa 
dinodro  Signore  Papa  Piolo  V.  cenedie. 
de  particolar  efempio  : imperochè  nel  dar  il 
rocchetto  a Moufignor  Seneca , quando  gli 
conferì  il  Vefeovaro  d’Anagni,  intenden- 
do come  il  Beato  Cardinale  Carlo  l’aveva 
ufato , lo  baciò  appoda  riverentemente  per 
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dhrostoae  ; ed  ebbe  cariflìtaa  un  poco  delU 
camicia , che  il  Tanto  aveva  in  dodo  nella^ 
tèpmlrura , che  lo  delTo  Monfìgnor  Seneca 
diede  a Sua  Beatitudine . E nonmovendofi 
peifonaggi  di  tanta  grandezza  leggernoente 
a riverire,  e (limare  coTe  tali,(i  pi£  inferire , 
che  anche  per  quella  via  li  compiaccia  Dio 
flodro  Signore  di  dare  ad  intendere  al  moo- 
do  quanto  gli  (ia  caro  quello  fervo  Tuo  ; de* 
gnandoli  maflime  di  mollrare  ancora  legni 
grandi  delle  Tue  grazie , e miracololi  effmi 
tn  molte  perfone , che  li  rifanano  da  ogni 
forte  d’infermità,  eziandio  grandil&ffle , ed 
incurabili , in  un  Tubito , col  folo  contatto 
di  tali  cofe  ulàte  dal  Ordinale , come  da’fe* 
guenti  cali  li  può  vedere . 

* Edèndo  gravida  di  cinque  mefi  Madda- 
lena moglie  di  Ottavio  Bonamico  Dottore 
nella  Città  di  Pavia  , le  vennero  i dolori 
deir  immaturo  parto  , che  continuarono 
per  lo  fpazio  di  a4.ore,fenza  mai  poter  par^ 
torire,  non  giovandole  rimedio  alcuno:per* 
ciò  trovandoli  ella  in  manifello  pericolo 
della  vita , li  pofe  con  divozione  una  calzet- 
ta del  Cardinale  Topta  il  corpo , ed  invocan- 
do il  Tuo  ajuto , partorì  di  latto  una  femmi- 
na, fenza difficoltà  veruna,  che TopravilTe 
un  giorno , tanto  che  fi  potè  battezzare  al  la 
Chiela  Paroccbiale,  edèndo  circa  un  anno 
dopo  la  morte  del  Santo . 

EraClemenzia  Arefa  moglie  di  Profpe- 
ro  Crivello  Nobile  di  Milano  gravida , e vi- 
cina al  parto , quando  fu  airalita  da  dolori 
gravidimi , e da  male  tanto  grande , che  po- 
ca fperanza  vi  era  piò  della  vita  Tua , perchè 
fé  l’era  attraverfata  la  creatura  nei  ccvpo , e 
l’aveva  portata  in  quello  modo  circa  venti 

J giorni , tenendofi  che  fodè  morta , concio- 
tachè  non  la  fentiva  pib  movere , e padàva 
il  tempo  ordinario  del  parto . Onde  la  Co- 
mare Itedà  teneva  il  cafo  per  difperato  : ma 
roettendofi  Clemenzia  fopra  il  corpo  coiu, 
granicde  una  camiciadi  S.  Carlo , che  Tuo 
marito  teneva  in  cala  per  Reliquia-,  per 
mezzo  della  quale  Idno  feguici  molti  altri 
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miracoliin  altra  perfone  ajutate  cosi  in  par- 
to, come  inaitre  inlènnità  col  Tuo  contat- 
to , la  creatura  ( che  era  un  mafchio  ) venne 
a parto  felicemente , avendo  già  la  teda  tut- 
ta nera , e guada , e la  gola gonfia,  con  fegno 
manifedo  che  fi  corrompeva,  e che  poco  piìi 
poteva  vivere . Quello  occorfe  il  di  i8.  di 
Luglio  1588.  e penfandofi  die  il  figliuolo 
non  poteffe  campare,  lo  battezzarono  fobi- 
co, mettendovi  nome  Carlo , per  memoria 
del  Tuo  nafcimeato  miracolofo  ; ma  fopra- 
vidè  poi  rifanandofi  dalle  narrate  indifpolì- 
zioni . 

Clara  Monduì  moglie  di  Giacomo  Filip- 
po Calerlo,  era  fimumente  gravida  in  Mi- 
lano l’anno  159;.  ed  in  grandiffimo  perico- 
lo della  vita,  perciochè  dette  otto  giorni 
continui  con  i dolori  del  parrò , tanto  acer- 
bi, ed  afperì,  che  non  trovava  ripofo;  e non  ^ 
potendo  partorire  fe  le  ingrolsò  il  corpo  ' 
tanto,  che  pareva  voledècreppare , perchè 
fe  le  apriva  la  pelle  del  ventre  in  piò  pani . 
E penfando  certo  di  morire , fi  raccomandò 
all’  intercedìone  di  S.  Carlo  ; e portandole 
Tuo  marito  una  lettera  ferina  dallo  dé(Ta 
Santo  a Girolamo  Arabbia  Canonico  Ordi- 
nario del  Duomo,  ella  Tela  pofe  al  colio, 
con  ifperanzadi  riceverneajuto;ed  inginoc- 
chiandoli per  fare  un  pocodi  orazione,  par- 
torì incontanente  fenza  una  minima  diffi- 
coltà un  mafchio,  raccogliendolo  il  Padre 
nel  proprio  mantello,pe^è  nonvi  fu  tem- 
po di  domandar  ajuto . 

Non  voglio  tacere  in  quedo  luogo  utL- 
cafo  occorro  a me  de(To  ( benché  ne  Fodi  in- 
degno)circa  il  fine  del  mefe  di  Luglio  idoo. 
per  mezzo  di  una  mozzena  di  quedo  Santo 
Cardinale , quale  Tempre  ho  tenuta  con  ve- 
nerazione , come  Reliquia  di  un  Santo . Mi 
ritrovavoin  letto  adlitto  dalla  podagra , che 
foglio  patire  molti  anni  fono,  laqualeallo- 
ra  mi  tormentava  nella  giuntura  della  ma- 
nodedra,  con  un  dolore  infopportabile , il 
quale crefeddomi  vièlempr  • piìi  per  l’umo- 
re, che  feorreva  in  quella  pane , venne  a tal 
H h 4 afprcz- 
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afprezza,  chenònlo^tevapib  fofTrirc-. 
Ricordandomi  io  allora , che  quella  pena^ 
doveva  crefcere  fino  alla  mezza  nottc.fecó- 
do  il  folito  ( mentre  andava  invocando  i’aju- 
codiDio,  della  Vergine  Santiffima,  e de’ 
Santi  del  Cielo)  mi  ricordai  di  quel  teforo , 
cheavevaincalà.dicodella  benedetta  mez- 
zetta ; e mandando  per  ella , me  la  pofi  con 
molta  fede,  e divozione  fopra  il  luogo  del 
male,  edal  primo  tocco,  comincibcellàrmi 
il  dolore;  anzi  quali  in  iftantecefsòaflàtio: 
e fe  bene  poi  per  tre  giorni  difeendeva , c«. 
feorreva  nella pane  olTefail  folito  umore, 
che  fi  faceva  fentire , era  però  fenza  alcun_ 
dolore,  elTettomanifeftillimodi  graziafo- 
pranaturale , che  Iddio  fi  degnò  concedermi 
per  mezzo  di  quella  mozzetta:  come  so  che 
molti  altri  n’hanno  ottenutto  ajuto  nellc_ 
loro  infermità:  e tra  gli  altri  cali  fu  giudi- 
cato molto  l'egnalato  quello  di  una  donna_. 
della  Parocchia  di  S.  Carpoforo  di  quella 
Città , la  quale  elFendo  fiata  tre  giorni , e tre 
poni  in  pano , con  cltremi  dolori . e con_ 
evidente  pericolo  della  vita  fua , non  poten- 
do partorire  con  rimedio  alcuno,  mandò  in 
uno  ifiante  la  creatura  a luce  felicemente 
fenza  alcun  dolore , elfendole  pollo  addolfo 
quella  Reliquia  dal  fuo  proprio  Curito.che 
« chiamava  Bartolomeo  Alchifio , il  quale 
teneva  in  cala  la  medefima  mezzetta , da  cui 
io  poi  l’ho  a\  uta . 

JÈlTendofi  inierraata  di  febbre  acuta  Do- 
rotea  moglie  di  Gio:  Bmifiade  Rè , nobile 
della  Città  di  Pavia , accompagnata  da  dolo- 
ri acutillìmi , al  cui  male  non  fi  trovava  ri- 
medio, che  però  eraridotta  a cafo  di  morte , 
lì  applicò  al  corpo  quella  calzetta  del  Beato 
Cardinale  mentovata  di  fopra:  ed  aggiunto 
un  voto,  che  l’inferma  fece  al  Santo,  ne  ri- 
cevè incontanente  lalanità , con  refiarle  nel 
cuore  una  meravigliofà  allegrezza,  e confo- 
lazione  ; e ciò  fuccelfe  il  di  ventifette  di 
Maggio  idòi. 

Una.  Monaca  Cappuccina  in  S.  PralTede 
di  Milano , oomioata  Suor  Candida  Agudi , 


era  fiata  tre  anni , é cinque  mefi  continui  ftS» 
pra  la  lettiera  inferma  di  febbre  etica  dell» 
terza  fpecie  cófermata,  che  nò  ammette  cu- 
ra veruna , avendola  i Medici  per  dilperata 
affatto , e però  non  la  medicavano  più  per 
fanarla,  ma  lodavano  qualchècofctta  leg- 
gera per  tenerla  viva . Eifendo anche  ridot- 
ta a tal  efiremitàdi  virtù  naturale , chenoa 
aveva  più  forza  alcuna  nel  fuo  corpo, manco 

f>er  poter  alzare  il  braccio  a’  Mcdici,quando 
e toccavano  il  polio . Anzi  pareva  quafi  ua 
cadavero,  perchè  puzzava  a guifa  di  un  cor- 
po morto , e fe  le  rompeva , e fiaccava  dalla 
carne  la  pelle  del  corpo  tutta  guafiaperla 
putrefazione  dello  fiefib  corpo . Negli  ulti- 
mi giorni  poi  le  fopravenne  un  moto  con- 
vulfivo  totalmente  infanabile;  onde  le  fu- 
rono minifirati  tutti  i Sagramenti  , comeia 
cafo  di  morte,  avendoanche  perla  quafiaf- 
fatto  la  voce,  non  potendo  manco  alzar  il 
capo  a ricevere  la  SantiiTima  Eucarefiia . 
Quella  Monaca,  quando  fu  a termine  di  fpi- 
rar  l’anima , fi  levò  di  letto  da  fe  fielfa  lana  » 
e gagliarda  il  giorno  diS.  Pietro  itfoi. per- 
chè elléndole  melfa  addolfo  quella  mactin» 
la  velie  povera  di  S.  Carlo , che  diceva  elfer 
la  fua  velie , e le  altre  della  dignità  ( la  qua- 
le fi  conferva  nello  fielfo  Monaficro , ove  fu 
ripolla  da  Lodovico  Moneta  dopo  la  morte 
del  Cardinale  ) la  moribonda  fi  raccomand^^ 
al  Santo , e lece  voto  di  digiunarea  pane.cd 
acqua  la  fua  vigilia , e di  recitare  ogni  dì  la 
fua  commemorazione  nell’  Officio  Divino, 
fe  la  lànava  ; poi  fentendofi  infondere  forze 
miracolofe  dal  Cielo , ft  fegnò  con  la  velie  ^ 
elevò  immantinente  dal  letto  tutto  vivifi- 
cata , e fanata  perl'ettamenteda  ogni  male  : 
e con  la  velie  in  braccio  camminò  in  Chie- 
là  a ringraziare  Iddio  , dove  convennero 
tutte  quelle  buone  Cappuccine  piene  di  llu- 
pore , e bagnate  di  lagrime  d’allegrezza , » 
dire  il  Te  Dewn  laudamuSy  e lodare  il  Signo- 
re delle  meraviglie,  che  operava  nel  loro 
Monallero,  per  interceffione  del  loro  pro- 
prio Fondatore  ; meteendofi  poi  la  Menac» 
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iìiuta  all’  ofTervanza  della  regola . 

. A quello  miracolo  ne  fucceflè  un  altro 
iiinilmence  grande  y nello  llelIbMonalleroy 
nella  perfona  di  Suor  Beatrice  Befana,  la 
quale  avendo  portata  una  vena  rocca  nel 
petto  molti  anni , che  la  ridulTe  a termine  di 
non  poterli  quali  più  movere  manco  nel  let- 
to , nel  quale  era  Hata  gli  ultimi  due  anni,  e 
mezzo  tanto  priva  di  forze,  che  non  potea 
recitare  il  Pater  nofter,  ne  appena  formar 
^rola . avendola  i Medici  per  incurabile , 
Fu  fanata  ella  ancora  miracolofamente,  con 
applicarli  al  petto  la  medelìma  velie  di  S. 
Cirio,  e raccomandarli  alla  fua  intercellio- 
ne  nel  principio  di  Luglio  i5oi.  ritornan- 
do airolFervanza  della  regola,  della  quale 
era  Hata  efeote  molti  anni , 

. Suor  Manfueta  Crivella  Monaca  Con- 
verfa  in  S.  Agollino  di  Porta  Nuova  in  Mi- 
lano, cade  in  una  malattìa  di  febbre,  eoo- 
dolore  di  Itomaco , e di  teda , debolezza  di 
villa , ed  altri  mali  che  rafHilTero  per  quat- 
tro anni  continui  : nel  qual  tempo  liccome 
prele  infiniti  nmfdj  lenza  alcun  giovamen- 
to , che  però  i Medici  l’aveano  per  infana- 
bde  ; cosi  flette  priva  di  tutte  le  forze  quali 
difperata  della  fua  falute . Intefe  un  gior- 
no, che  fu  lidi  li.  di  Luglioitfor.come  era 
(lato  portato  un  fazzoletto  del  Cardinale 
nel  Monafèero,  per  fervizio  di  un  altra  ior 
ferma,  e fapendo  che  quello  Santo  facea_ 
molti  miracoli,  diiTe  tra  le:  Se  io  potellì 
avere  quel  fazzoletto,  ed  applicarlo  al  mio 
ilomaco , ed  alla  mia  tella , ho  fperanza,  che 
il  B. Carlo  mi  fanarebbe.  ó)lla  quale  fpcrà- 
^ ella  li  levò,  ed  andò  alla  Cella  delraltra 
inferma,  e non  potendo  a ver  il  fazzoletto, 
prefe  la  carta . in  cui  li  tenea  involto , e fela 
pofe  con  gran  fede  fopra  lo  llomaco  infer- 
mo , ed  avendo  fatto  voto  di  digiunare  la  vi- 
gilia di  S . Carlo , fantificare  la  fua  feda , re- 
citare in  eHò  giorno  una  volta  di  più  TOffi- 
cio , che  dicono  le  Converfe , e farcelebrare 
unaMeifa;  tutto  a onore  del  Santo , andòa 
kttQ>  dreudoklfica;  riposò  beaii&mo  ki 


notte, 'e  la  mattina  lì  levò  faniflima,  eccK 
minciò  fubico  a lavorare , e far  le  fatiche  del 
Monaftero,  av^do  ricevute  duplicateforze.- 

Francefea  deCrefpi  abitante  in  Viginti-. 
no,  un’altra  volta  nominata  di  fopra  , fa 
lòpraprela  da  una  gagliardilHma  febbre  y 
che  la  riduffe  a calo  di  morte,  avendo  già 
perfa  la  favella,  ne  potendo  ricevere  più  co- 
la alcu  na,  che  fe  le  mettelTe  in  bocca  già  tre 
giorni  erano,  e dando  infommaperfpira- 
re  l’anima . ElTendogli  prefente  Bernardi- 
no Borrone  fuoCurat®  per  darle  l’Olio  San- 
to , le  trovò  al  collo  un  pezzodi  beretta  del 
Cardinale,  e tagliandone  alcuni  fili,  glieli 
diede  da  bere  in  un  cucchiaro  di  Hillato  : ed 
avvenga  che  poco  prima  l’inferma  non  po- 
tefTe  ncevere  cofa  alcuna  per  bocca , ricevè 
però  fenza  alcunadifficoltà  quella  reliquia  , 
fcacedo  uno  flrepito  nel  difenderle  nello  flo- 
maco  come  fa  un  fecchiad’acqua , che  cade 
uel  pozzo.  La  raccomandarono  ancora  gli 
alianti  a S.  Carlo  con  particolari  orazioni  ^ 
e dipoi  il  Curato  le  diede  l’Olio  Santo , tro- 
vandola carica  di  un  fudore  puzzolentifiìmo 
come  quello  di  uno  che  muore . Sentì  Fran- 
cefea, ricevuta  la  reliquia,  una  virtù  inter- 
na,che  le  diede  forza  di  moverfi  da  fe  ftelfa, 
elereflltuì  la  favella,  tanto  che  cominciò 
rifpondere  alle  parole  fagre  del  Sacerdote  , 
che  la  ungea . £ finito  di  ricevere  l’Olio 
Santo  , non  fentendoli  più  male  alcuno  , 
chiefe  da  mangiaae , volendo  levare  inconta- 
nente dal  letto;  maprohibendocelo  il  Cura- 
to , li  levò  almeno  a federe  in  elTo , dal  quale 
ufcì  poi  il  giorno  feguente  osn  buoni iTima-, 
fanità.  Succede  quello  miracolo  il  giorno 
decimoterzo  d’Otcobre  i6oi.  il  quale  gior- 
no Francefea  ha  femprefentificato  per  me- 
moria della  miracolofa grazia  ricevuta. 

Fu  grande  ancora  la  grazia,  che  ricevè 
da S. Cario,  Giulia  di  Ada  moglie  di  Lo-, 
dovico  Bufea  Nobile  Milanefe,  perchè  tro- 
vandoli oppreffa  l’anno  da  inteufifli— 
mi  dolori  di  fianchi , e di  flomaco , con  vo- 
mito fadidiolb  i-  ed  avendo  provato  invana 
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diverii  rimedi  per  tre  y o quattro  giorni,  fì 
fece  (tendere  ic^ialoflomacouncilixiodel 
Cardinale , che  (i  conferva  per  Reliquia  nel- 
lo Spedale  Maggioredi  Milano;ed  invocan- 
do Tajuto  fuo , n fenti  in  un  momento  leva- 
re que’  dolori,  e punture , a guifa  di  tanti 
feontoni , che  le  ufcilTero  dalla  carne , e re- 
mtuire  l’imera  lànità  nello  pazio  di  tre^ 
quarti  d’ora. 

Del  mefe  di  Marzo  idoa.fuaflàlita  Or- 
Ibla  Sarona  Caflina  Nubile  di  Milano  all* 
improvifo  da’Jolori  colici,  con  tanta  vee- 
menza, ed  acerbità,  chelatrafTerofuoridi 
iè  : e benché  le  le  appUcalTero  quanti  medi- 
camenti li  poteano  trovare,  non  li  mitiga- 
rono però  mai  ; ma  mettendoli  poi  sb  lo 
ftomaco  alcune  reliquie  de’veftimenti  diS. 
Carlo,  avendo  prima  invocato  il  fuo  ajuto, 
ne  fu  in  quell’  iltante  liberata . 

Suor  Gio:  Francefea  Mendozza  Monaca 
in  S.  Marta  di  Milano  , avea  un  catarro 
freddo  nella  teda,  congiunto  con  umore.^ 
malinconico  , dal  quale  era  talmente  tor- 
mentata , che  non  trovavaalcun  ripofo , pa- 
rédole  che  il  capo  fe  le  fpezzalTe  per  la  vee- 
menza del  male  ; non  potendo  folFrired’ef- 
fer  toccata  nel  luogo  del  dolore,  ne  anche  co 
ifottUi  veli  della  teda.  Avea  quella  parte 
inferma  tanto  aggiacciata , che  ogni  co»  per 
caldifllma , e baiente  che  folTe , fi  raiFreda* 
vafubito  comeunghiaccio.  Dipihnonpo- 
tea  dar  in  piedi , avea  la  vida  abbagliau 
con  edrema  difficoltà  ricevea  un  poco  di 
cibo . Durò  il  male  molti  mefi , e peggiorò 
tanto,  eh’ ella  era  tenuta  per  morta,  e già 
cominciavano  le  Monache  a farle  la  veg^ 
come  moribonda . Le  furono  portate  due 
pianelle  del  Cardinale,  e ponendofene  una 
in  capo  fopra  il  luogo  del  male  il  dì  i8.  di 
Aprile  iSot.  con  piena  fede  di  eifer  (ànata_ 
da  quedo  Santo,  acni  fiera  prima  racco- 
mandata, ed  avóidocela  tenuta  perfpazio 
di  inezz’ ora , non  fentendo  piìi  mal  alcuno, 
fe  la  levò , e la  trovò  tutta  calda , come  fe^ 
fodè  data  al  fuoco,effiKto  CQouario  di  quel- 


lo faceano  l’altre  colè  calde,  che  fi  raffred' 
davano . Si  trovò  queda  buona  ferva  di  Dio 
tanto  fana,  che  lo  dodo  giorno  fi  levò  da.^ 
letto , come  fe  non  folTe  data  ammalata . 

Era  venuto  a Mila^io  il  Padre  Angelo 
Cerro  Cappuccino  Milanefe,  per  predicaro 
in  Duomo  la  Quarefima  dell*  anno  tóoz» 
ed  elTendo  fopraggiunto  dallafiodagra  nel 
piede  dedro  quindect  giorni  innàzi  2 tem- 
po di  cominciare  le  prediche,  mandò  a da* 
avifo,che  fi  provedefiedialtro  Predicatore, 
perchè  quando  gli  veniva  quedo  male,  dava 
tempo  ailài  indifpodo , ed  impedito  di  noi» 
potere  fare  &tica di  momento . Stando  adun- 
que nel  letto  col  piede  addolorato,  e tutto 
infiammato , e gonfio , gli  fu  portaa  ana_ 
mozzetta  del  Cardinale , colla  quale  fi  fece 
fognare  il  piede  tre  volte  una  notte , e fi  tro- 
vò la  mattina  fenza  alcun  male , avendo  re- 
citate certe  orazioni , acciò  S.  Carlo  lo  iibe- 
raife . Predicò  poi  tutta  la  Qparefima  eoa 
molto  frutto  delleanime . 

S’infermò  una  figliuola  di  poca  età  di 
Paolo  Arefo Patrìzio  Milanefe,  nella  Ter- 
ra di  Bollate  il  mefe  di  Maggio  lóoz.  coa« 
febbre  acuta , e puntura , e peggiorò  tanto  , 
che  il  propio  Medico  la  tenea  per  ifpedita . . 
llPrepofito  di  quella  Tetra  chiamato  Gio: 
Battilìa  Samaruga  la  vifitò,  e vedendola^ 
moribonda , le  pofe  addoiTo  con  riverenza 
una  berettadiS.  Carlo,  che  avea  appreflb 
di  fe,ed  inginocchiato  con  quelli  di  cafa,in- 
vocaronoFaiuto  di  efib  Santo , ed  immanti- 
oentecelsò  la  febbre,  contuttoché  foife  nel 
principiodel  fuo  augmento  ; e re  dò  la  fan- 
ciulla fàna  rutta  in  un  tratto . 

DifcefeuncattarotantofKddo  nelle  gi- 
nocchia, e gambe  a Donna  Cornelia  Gram- 
pi Monaca  in  S.  Maria  Valle  di  Milano  d’età 
d’àai  6$.  che  le  pareaaver  fempre  un  ghiac- 
cio in  quelle  parti,  con  dolore  continuo;  non 
potendo  inginocchiarfi,  ne  (àlire  le  fóde.  < 
Laqualeini'ermitàfu  lunga  due  anni , e pa- 
rca che  non  refiaffe  piìi  fperanzaalla  pove- 
ra vecchia  di  riiàaarfi,petchè  i medicamenti 

non 
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t>6n  gioravtno  niente.  Aveva  oltre  di  ciò 
on  male  vecchio  di  47.  anni  in  ona  mam* 
niella  incurabile:  edeflendo  benedena  dal- 
la Madre  AbbadelTa  due  volte, con  una  moz- 
zetta  di  S.  Carlo , l’ ultimogiornodi  Mag- 
gio idoa.  fufanataconla  prima  benedizio- 
ne dal  male  del  petto,  e con  la  feconda  da 

3ueIlo  de’  ginocchi , e delle  gambe , fcnten- 
cfi  rif'caldare  fenfibilmente  tutte  le  parti 
inferme , con  un  calore  tanto  foaye , che  la 
ri  dorò  tutta,  e le  levò  in  un  momento  ogni 
indifpofìzione . 

Era  fiata  Suor  Clara  Francefca  Decia.^ 
Monaca  in  S.  Agnefe  di  ouefla  Città , piò  di 
dodici  anni  tormentata  oa  maligni  {piriti  ; 
non  giovandole  alcun  eforcifmo . Avendo 
vHio  idue  miracoli  fatti  da  S.  Carlo  in  quel 
Monaftero  narrati  di  fopra,  propofe  di  dire 
ognidì  per  un  mefe  cinque  Pater,  c cinque 
Ave  Marie  a divozione  di  Ini:  e mentre  li 
recitava,  il  Demonio  tormentandola  piò 
terribilmente  del  folito,  difleelTer  aftretto 
partirli  dal  fuo  corpo , perchè  ella  fi  era  rac- 
comandata al  Cardinale , e che  il  giorno  di 
S.  Gio.  Battifta  ne  fareb^  ofeito.  Qpella_ 
mattina  mentre  era  eforcizata  dal  fuo  Con- 
feifore , l’ anno  idoi.  invocando  egli  l’inter- 
cetfionedi  S.  Carlo  avanti  quel  fuo  ritratto , 
-che  moftrò  fegiii  miracolofi  in  quel  Mona- 
ftero , il  Demonio  fi  parti  da  lei  vifibilmen- 
te  in  forma  di  Dragone , con  l’ ale  nere , il 
capo  di  ferpe,  la  lingua  bifolcata,  che  sfa- 
villavafuoco,  avencìo  la  bocca  aperti,  e le 
branche  rampinate  ; e nel  partirli  mandò  un 
rugito  da beiiia tanto  terribile,  che  fufen- 
tito  lontano  da  altre  Monache;  elTendo  ac- 
compagnato da  molti  altri  animali  brutti  di 
diverfe  fpecie . Cadè  la  Monaca  in  terra  co- 
me mona,  ed  avendola  portata  le  Monache 
inChiefa..  viftette  tramortitacinque  ore, 
dipoi  ritornata  in  {è,  fi  trovò  libera  da’fpi- 
riti:  maeflendole  ufcitequelle  male  beftie 
per  le  parti  naturali , conm^  che  l’avevano 
ulcerita , e guada  di  dentro , ove  non  poten- 
dofiapplicare  medicamenti  di  veruna  forte> 


il  maleandò  crefcendotngujlà , che  ella fla*' 
va  maliifimo  ; perchè  pativa  edremi  dolori , 
non  folo  nelle  pani  odèfe,  ma  ancora  per 
tutta  la  vita , maffimenel  petto , e nelcarò  ; 
parendole  d’aver  fempre  una  fornace  di  fuo- 
co addodb,  e che  le  vifeere  fodero  dracciate, 
e deffero  per  ufeie  fuori . Onde  ella  dava», 
a letto  il  piò  del  tempoconedrema  pena , e 
con  lagamba  dancapiìi  conadella  delira , 
per  attrazione  de  nervi . Elfendo  data  U 
mefehina  in  quedo  milèro  dato  piò  di  un* 
anno , quafi  difperata  della  falute , noi  re- 
dandole altra  fperanza , che  ne’ meriti  del 
S.  Cardinale , a cui  fi  raccomandava  di  cuore 
ogni  giorno , le  fu  dato  da  bere  alcuni  fili 
di  una  camicia  d’effoSanto  entro  un  cucchiai 
rodi  brodo,  enei  riceverli fent'i  nello  do- 
maco  un  rivolgimento  grandidlmo , con  do- 
lore tanto  veemente , che  la  taceva  gridare  a 

J'uilk  di  un’  anima  tormentata . Non  poten- 
o tollerare  si  gran  pena , fi  fece  portare 
avanti  quella  benedetu  immagine  del  San- 
to detta  poco  fopra,  ed  appena  vi  ebbe  reci- 
tati tre  Pater,  e tre  Ave  Marie,  che  fifentà 
levare  da  dodo  ogni  male  ; elfendole  allun- 
gata la  gamba  attratta,  cedati  i dolori , e làl- 
date  le  infidolite  piaghe  negl’ intedini  tut- 
to in  un  tratto.  Onde  piena  (finnenirrabi- 
le  letizia  andò  in  Chiefacon  l'altre  Mona- 
che a cantare  il  Te  Deum  laudatnus .' 

Gio.  Battida  Porta  Dottore  Collegiato  di 
Milano  cafeò  in  una  infermità  di  dolore , 
e padìone  di  domaco , con  febbre , vomito , 
ed  abborrimento  di  cibo  ; non  ricevendo 
giovamento  da  uria  gran  copia  di  medica- 
menti , che  da  peritililmi  Medici  piò  volte 
gli  furono  dati;  peròegli  cominciava  andar- 
n preparando  periamone.  Ma  elTendogli 

S ettaro  al  letto  un  giuppone,  ed  una  beretta 
el  Beato  Cardinale  il  mefedi  Maggio  i6oz. 
fe  li  pofe  ( con  grande  fperanza  ne’meriii  di 
quedo  SàtoPadore)fopra  lo  domaco,e  ^ualì 
{libito  gli  cefsò  la  febbre,  la  indilpofizione 
di  domaco , ed  una  fadidiofilTima  lete , che 
pativa  t ed  ogoialtro  male . Si  rimife  poi  a 

poco 
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poco  il  poco  dalla  Tua  debotez2a  ; rendendo 
molte  grazie  al  Santo  interceflbre  per  aver- 
gli ottenuto  da  Diounafanità  così  miraco- 
lofa? 

Oriana  Parolina  pativa  una  grave  in- 
fermità nella  gamba  Uniftra,  mentre  era^ 
ael  Monadero  delle  Monache  di  Cauth  per 
educazione , in  modo  che  ogni  tre , ò quat- 
cro  giorni  reftava  come  ftroppiata  di  quella 

Samba , convenendole  &r(ì  portar  di  pefo 
a un  luogo  all’altro.  Peg^orò  aflài  nel 
principio  di  Febraro  ido? . eiTendofele  gon- 
fiata tutta  la  gamba  fin’  al  ginocchio  ; e non 
trovandovi  rimedio,  fecero  le  Monache  ri- 
corfoall’intercefiione  di  S.  Carlo,  e met- 
tendo una  di  loro  fopra  la  gamba  inferma 
una  lettera fcrittada  elTo Santo,  che  tene- 
vano riverentemente  nel  Monaftero  come 
reliquia,  fanòla  giovane  fubitamente. 

Una  Monaca  Converlà  nel  Monaftero 
di  S.  Caterina  di  Brera  io  quefla  Città  di- 
mandata Suor  Appollonia  Ridolfii,  aveva 
patito  per  dieci  anni  continui  una  malattìa 
di  febbre,con  dolore  di  capo  quali  continuo, 
gonfiezza  grande  nelle  braccia , gambe,  e 
corpo , dolore  di  (lomaco , ed  enfiaggione 
alla  bocca  d’elTo  I quali  mali  crebbero  tan- 
to, che  gli  ultimi  fei  mefinon  poteva  rite- 
ner pib  il  cibo  nello  (lomaco , efleodo  for- 
zata renderlo  fubito , accompagnato  da  al- 
tra materia  cattiva , recando  ella  dopo  con 
grandifiima  fiacchezza.  Stava  l’inferma  il 
pìbdel  tempo  fopra  il  letta,  egli  ultimi  fei 
meli  vi  ftcrte  fempre , con  naulea  continua, 
ed  in  fine  fi fcoperfe  anche  fpiritara.  Sifece 
curare  con  gran  rime^ , ma  il  tutto  fu  io 
vano:  eccetto  che  ellendole  portato  un 

fiubbooe  del  Cardinale,  e mettendofelo  in 
olTb  una  fera  nella  Vigilia  della  Santifilma 
Trinità  l’anno  ido?.  con  elferfi  prima  rac- 
comandata alfinterceflione  di  lui , e della 
Beata  Vergine  v da  quello  ricevè  ajuto , per- 
ciochè  non  protendo  il  Demonio  fopporu- 
re  la  prefonza  di  quello  giubbone , la  tor- 
mentò terribilmente  fino  alle  quauF  ore  di 
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notte,  dipoi  la  lafciò  rìpofare;  e mentre  elh 
dormiva  con  fonno  leggero , le  parvedi  ve- 
der entrare  in  cella  la  B.  Vergine , veftita  di 
mantoazzurro,  con  un  giglio  in  mano,  in 
compagnia  di  S.  Carlo,  velhto  Pontifical- 
mente di  bianco , i quali  fi  avvicinarono  X 
lei , e la  Madonna  le  fece  odorare  il  giglio,  e 
il  Cardinale  le  dillè , che  fi  levafie  del  letto  , 
e mettendole  le  mani  in  capo,  comandò  al 
Demonio  che  fi  partifie  da  lei  p^ipoi  labe- 
nedironoambidue,  e fi  partirono.  Sparita 
quella  vifione , la  Monaca  fi  rifvegliò,  e tro- 
vofii  inmnocchiata  in  terra , con  lua  graa 
meravi^ia , perchè  era  in  letto  quando  pre- 
fe  fonno  ; e lenti  ancora  l’ odore  del  gigl  io  « 
che  durò  tutta  la  mattina  in  quella  cella  ; il 
cui  ufcio , e finellra  fi  trovaronoaperte,ben- 
chè  fòlTero  fiate  chiufe  la  fera.  Ed  ella  fi 
fentì  libera  da*  cattivi  fpiriti , e fanata  da 
ogni  male,  in  modo  che  levandoli  in  piedi 
ripiena  d'allegrezza  iucredibile,andò  di  fat- 
to in  Chiefa,  elTendo  r oradel  matutino , a 
ringraziare  Iddio  di  un  così  gran  miracolo  ; 
e concorrendovi  l’ altre  Monache  tutte  pie- 
ne di  ftupore , cantarono  il  Te  Deum  lauda- 
mut; raccontando  alcune  di  loro  di  aver  fea- 
tito  quella  notte  di  Demonio  a far  molto  ro- 
more  per  il  Monafiero  . Quello  che  ac- 
crefce  affai  quello  miracolo  è,  che  Suor  Ap- 
pollonia ricevè infieme con  l’intiera fanità • 
forze  maggiori  di  quelle  aveva  prima , che 
fiammal^e;  sì  nel  corpo,  come  nell’ ani- 
ma , avendole  Dio  nofiro  Signore  comuni- 
cato grande  fpirìto  interiore,  e già  fono  paA- 
fati  lette  anni , eh’  ella  perfevera  nella  buo- 
na fanità  acquillata . 

Un  miracolo  molto  fegnaJato  oceorfot  quando 
fu  vijìtato  il  Corpo  di  S Carlo , per  ordine 
della  Santa  Sede  A;  pofiolica  ; con  unfom- 
marietto à’ altrimrracoli . Cap.lX. 

E Sfendo  fiati  dellegati  i Reverendilfiafi 
Monfignori  Filippo  Arebinto  Vefeo- 
vo  di  Como,  e Claudio  Rangone  Vefeo- 
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Vo  di  Piacenza  « dàlia  Santa  Sede  Appolioli- 
ca , a formar  procellb  della  vita,  e miracoli 
di  S.  Carlo,  come  diremo  poi  nella  relazio^ 
ne  della  lai  canonizazione,  dopoché  ebbe- 
ro finito  Tefàme  de’tefiimon  j,  vifitarono  po- 
fcia anche  il  corpo  del  Santo  nel  luo  fepol- 
cro  la  notte  dopo  il  fello  giorno  di  Marzo 
idod.confonne  all’ordine  ^eavevano  nella 
ilemilToria , il  quale  trovarono  ancora  tutto 
compaginato,  ed  in  molte  parti  intero , con 
la  carne  palpabile , e fenza  niuno  odore  cat- 
tivo, contuttoché  folTe  peoetrau  tanta  umi- 
dità nella  fepoltura , che  aveva  confumata, 
e sbufata  fino  la  ilelfa  cada  di  piombo  in 
piìiluoghi,  in cuidavarinchiufo,  fe  bene 
eracopena  di  un'altra  caUàdi  grolfe  tavole. 
Onde  fi  vedeva  quel  preziofo  teforo  tutto 
bagnato , non  altrimenti , che  fé  folTe  dato 
in  una  folTa  d’acq  ua  : e refe  meraviglia  ailài, 
chenon folTero  confumate ToiTa  Ifofse  per 
la  lunghezza  di  venridueanni , che  era  dato 
in  quel  luogo . 1 fuoi  vedimenti  lì  erano  in 
parte  infraciditi , e più  fana  fi  trovò  la  ca- 
micia , che  dava  fopra  la  carne , che  l’altre 
vedi  più  lontane  : legno  chiaro , che  la  po', 
trelàzione  loro  procedeva  dall’ umidità 
edrìnfeca , e non  ^1  Santo  Corpo  Un’  al- 
tra cofa  rei'e  molta  ammirazione , e fu , che 
mentre  quei  vedimenti  guadi,  e putrefatti 
erano  congiunti  al  corpo,  non  rendevano 
alcun  cattivo  odore,  ma  feparati  da  edb, 
puzzavano  affai . Fu  poi  rivedito  di  nuovi 
aramenti  Pontificali , e rimeifo  in  una  no- 
ilecafsadi  Ci  predo  ornata  degnamente  ; e 
fu  di  bifogno  rifare  la  fepoltura , per  edere 
la  vecchia  tutta  rovinola  per  cagione  della 
narrata  umidità . 

Oraedendofi  divifa  in  molte  parti  quel- 
la camicia,  ne  pervenne  una  particellaalle 
«mani  di  una  donna  Milanefedi  onorata  fa- 
miglia, (il  cui  nome  lì  tace  per  degni  ri fpet- 
ti  ) die  aveva  patito  per  molti  anni  continui 
- grandilfimi  travagli  di  malie  e malefizj  dia- 
bolici ; enei  fine  per  opera  pur  del  Demo- 
aio  fa  r era  formata  uclle  vifuere  una^ 


cofa  modruofa  ( per  onedk  non  conviene., 
fpecificarla  maggiormente  ) tanto  orribile, 
che  mai  fi  è udito  cafo  limile  ; la  quale  le  ca^* 
gionava  edètti  d’incredìbili  anguille  , che 
mi  conviene  palDirgli  con  filenzio  per  buoni 
rifpetti . Io , che  ho  certidìma , e piena  in- 
formazione di  tutto  il  fatto,  adìcuro  il  let- 
tore , che  ficcome  non  ledi , ne  udj  mai  cafo 
tale,così  il  folo  penlàrvi  mi  fgomenta,  maf- 
fime  perchè  non  vi  fi  potea  trovare  rime- 
dio umano . Perciò  l’infelice  non  ifperava 
rifugio  da  altra  parte,  che  dalla  mifericor- 
diacU  Dio,  edaU’intercelfionedi  S.  Carlo, 
a cui  li  raccomandava  continuamente . Ef- 
fendole  adunque  pervenuto  alle  mani  ua 

Eezzetto  della  detta  camicia , la  prefe  per 
occa , e l’inghiotù  nello  domaco  involta 
in  un  poco  di  odia,  con  fede  certa  di  rice- 
verne ^ute.  Ne  fu  vana  tal  fede , percioc- 
ché fentendo  in  prima  un  terribile  foffoca- 
mentoalla  gola  nell’ inghiottirla,  arrivata 
poi  nello  domaco,  disfece  tutte  farti , ed  in- 
canti diabolici,  e quella  modruolà  fattura 
fi  rifolvè  in  materia  liquida,  che  le  ufc'i  allo- 
ra dal  corpo  in  molta  copia , redando  ella  ia 
qtiell’idanteconuaa  draordinarìa  fiacchez- 
za , ma  accompagnata  da  meravigliofa  alle- 
grezza, e confolazionedianimoperritro- 
varfi  nello fpaziodi  un'ora  libera  adatto  da 
ogni  male,  con  aver  ricuperate  interamen- 
te le  forze  corporali , e riavuto  il  fuo  buon 
colore  naturale,  già  molti  anni  innanzi  per- 
fo . Nella  quale  compita  fimità  ,feguita  il 
di  23.  di  Marzo  1606.  ha  fempre  Iddio  mer- 
cè , perfeverato  fino  al  prefente  giorno . 

ElTendo  data  fpiritaia  molto  tempo  Da- 
ria Eiata  della  Parocchia  di  S.  Satiro  di  Mi- 
lano, ne  giovandole  gli  eforcifmi,  una  fua 
Zia  per  nome  Angela  lemifeaddodbun. 
fazzoletto , che  avea  toccato  il  corpo  di  S. 
Carlo  nel  tempo  della  fua  morte  } e noiu. 
potendolo  fopporur  il  Demonio  , dopo 
aver  mandate  molte  grida , dille , che  non  lo 
tormentalfero  piùcon  quellodraccio , che  fi 
farebbe  partito , c n’avtebbc  lafoiato  fegno  : 

e quali 


Dienti, 


:ed  by  Googlt 


?04  di 

e quafi  Cubito  !a  giovane  cade  in  terra  tra- 
mortita , e dipoi  fe  ne  levò  libera , avendole 
il  Demonio  rutta  una  fcarpa  in  legno  della 
lua  panenza. 

Una  Monica  del  Monadero  di  S.  Grata 
di  Bergamo , che  ha  nome  Cecilia  Licotti , 
era  Hata  pazza  due  anni,  tenendola  le  Mo- 
nache in  catena  con  buonilTima  guardia  : ed 
elCeudole  meilà  addolFo  una  mozzetu  del 
Santo , ed  invocato  il  Tuo  ajuto  con  un  vo- 
to , che  fecero  congiuntamente  tutte 
Monache  di  quel  Monaliero,  fu  miracolo- 
famente  Canata. 

Margherita  moglie  di  Simone  Spinelli 
abitante  in  Milano  nella  contradadi  BriCa, 
era  (lata  il  inefe  d’Agofto  idoi.  cinque  gior- 
ni con  dolori  del  parto  ; ed  elTendole  nnal- 
mente  morta  addoiCo  la  creatura , e dando 
ella  ancora  per  palTaredi  quedavita,  le  Cu 
applicato  al  corpo  un  poco  del  cilizio  di  S. 
Carlo  ; ed  invocandofi  il  Cuo  ajuto  da  alcu- 
ne donne,  che  la  curavano,  ella  partorì  un 
maCchio  tanto  putrefatto,  che  parca  ellèrc 
ulcito  dalla  propria  fepoltura . 

L’Anno  i6oi.de!  meCe  a’Ottobre,  firi- 
trovavaneirArciveCcovatodi  Milano  Mon- 
ìignor  Paolo  Tolofa  Chierico  Regolare  , 
V efeovo  di  Bovino , infermo  di  febbre  con- 
tinua, ed  accidenti  gravilfimi , conoccado- 
ne , che  Clemente  Otuvo  lo  mandava  Nun- 
zio Appodolico  a Torino;  e credendoli  di 
finire  allora  la  vita  fua  , d raccomandò  al 
Beato  Carlo,  e gli  fece  alcuni  voti  ; il  quale 
gli  apparve  al  letto  nel  fuo  folito  abito  Car- 
dinaliziodi  roccherto,e  mozzetta,e  gli  didè 
le  formale  parole.  Non  morirete  di  qtyflo 
male , ma  faràtuaga  la  malattia  ,eJè  rosone- 
o/ole  commeiarta  Nunziaturapervia  di  Croce . 
L’effètto  feguj  conforme  all’oracolo,  poi- 
ché la  febbre  gli  durò  quaranta  giorni,  e la 
convalefcenza dieci  meli . 

Sufanna  dgiiuota  di  Gio:  Ambrogio 
Tettamanzk),  della  Terra  di  CarattoDio- 
cefì di  Milano,  cafeando  daunacalTa,  p er- 
ro de  tanto  iortememe  con  le  fue  pani  na- 
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turarli  in  un’ angolo  d*  effà  caffi , che  fe  gli 
ruppero  le  parti  interiori,  dalle  quali  ufciva 
molta  copia  di  (àngue , che  cominciò  circa 
l’Ave  Maria  alti  7.di  Decembre  1601  e con- 
tinuò (in’  alle  q^uindici  ore  del  giorno  feguS- 
te,  feza  cheu  potelTemai  trovarvi  rime- 
dio . ElTendo  ridotta  a cafo  di  morte , a per- 
fua(ìone  del  Padre  fece  voto  di  venir  a piedi 
al  fepolcro  di  S.  Carlo , ed  offerirvi  due 
cerei , s’ egli  l’ajutava  in  quel  bifogno , e fa- 
né incontanente . 

Ha  il  Dottore  Gio;  A luigi  Leone  del 
luogo  di  Cabiaglio  inValcuvia  Dioceff  di 
Como,  un  figliuolo  nomato  Melchior  Giot 
Giacomo , il  ijuale  effendo  d’ età  di  dodici 
me(i  s’ infermo  di  varole , vermi,  e di  male 
caduco , e peggiorò  tanto , che  venne  acafo 
di  mone , e dopo  elTere  flato  due  giorni  fen- 
za  poter  ricevere  refìciamento  alcuno  di  lat- 
te , avendo  fegni  manìfefli  d’edere  in  eflre- 
mo  di  efalare  l’anima. gli  fopraggiunfe  l’ac- 
cidente il  decimo  giorno  di  Marzo  1^01  ■ ed 
allora  viddero  i parenti,chefpirò,non  offan- 
te,  che  aveffèro  fatto  molti  voti  al  Signor 
Dio , ed  alla  Beata  Vergine , per  lui.  ve- 
dendolo la  Madre  mono , e per  tale  tenen- 
dolo,lo  pigliò  in  braccio.e  lo  ponò  innanzi 
ad  un  immagine  di  S.  Carlo,  che  tenevano 
nello  fludio  infìeme  con  altri  quadri  del  Si- 
gnore , e della  Madonna , ed  inginocchiata 
e(Ta,  ed  il  marito , con  cinque  loro  figliuole 
V ergini , con  ferma  fede , e certa  fperanza, 
e con  gran  copia  di  lagrime  invocarono  T a- 
juto di  quello  Santo,  per  la  vita  del  povero 
putto . Éd  ecco  che  di  fatto  miracolofamen- 
te  egli  fece  atto,  comefe  fi  folle  deflato  dal 
Tonno,  e da  fe  fleffb  cominciò  allora  afuc- 
chiare  le  poppe  della  madre,  comefàceva 
avanti  (ìammalaffe,  ne  mai  piò  pati  accidc- 
te  alcuno , ritornando  in  tre  di  nello  flato 
della  fua  buona  fanità,  effendofì  riempita 
tutta  quella  Terra  di  gran  (hipore  per  que- 
llo miracolo . Ma  quello,  che  accrefee  l’am- 
mirazione  è , che  il  fanciullo  moflra  un  me- 
lavigUofo  giudizio , ed  arrivato  all’età  di 
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tre  anni  cominciò  dire  di  voler  fervire  a 
Dio  in  ilUto  ecclefiafHco  > e tutti  i Tuoi  gu> 
Ai,  e diletti  fono  polli  in  andar  immitando 
il  Sacerdote  quando  celebra  i milleri  fagri , 
e cantare  lodi  al  Signore . 

Salvadora  moglie  di  Battilia  de  Panizzi 
di  S Polo  Territorio  di  Bergamo,  era  fiata 
fpiritata  un  anno , con  tanti  travagli > e male 
nella  vita  fua,  che  non  poteva  npofare  da 
niu  n’  ora , ne  meno  aveva  forze  per  lavora- 
re . Il  cibo  le  veniva  a naufea,  e fiava  malil^ 
fimo,  con  un  colore  tutto  giallo,  e contra- 
fatto . Non  giovandole  forte  alcuna  di  ri- 
tnedj.  nè  corporali , nè  fpirituali  di  cforcif- 
mi , fi  fece  accompagnare  a Milano  da  fuo 
Marito  il  mefed’ Agollo  idoj.  avifitare  il 
fepolcro  del  Cardinale,  ove  fi  fermò  due 
giorni  in  orazione , elTendo  nel  fine  elàudi- 
ta , ritornando  a cafa  libera  da’  fpiriii , e da 
ogni  altro  male . 

Una  figlinola  di  Gio:  Battifia  Limido 
chiamata  Camilla , flette  inferma  in  Mila- 
no due  anni  continui  d'iJropìfia , fatta  tutta 
gonfia  del  ventre , ed  in  ifiato  molto  catti- 
vo. Il  fttdre  la  fece  medicare  con  ogni  cu- 
ra , e diligenza,  ma  niuna  cofa  le  giovò  . Fi- 
nal mente  egli  ebbe  poi  ricorfo  alt  intercef- 
fione  di  S.  Carlo,  facendo  voto  di  mandare 
al  fuofcpolcroi  veftimenti  di  lei  ,ferifana- 
va  : ed  applicandole  al  ventre  una camifola, 
chefuufatadaeiro  Santo,  incontanente  ri- 
cevè gran  miglioram  ento , ed  in  otto , ò die- 
ci giorni  fenza  pigliar  altro  rimedio  fu  fat- 
ta laniifima,  e ciò  occorfè  r anno  Ttfo4. 

Donna  Vittoria  Fefii  Monaca  prolefia 
nel  Monafierodi  S.  Sufanna  in  Roma  ave- 
va patita  una  gravifllma  infermità  di  catar- 
ro nellatefia  piiidi  q’-attromefi,  con  gran 
dolore  di  denti , che  .non  la  lafciava  ripofare 
giorno , ne  notte , parendole  chele  fòfrc  tra- 
paifato  il  capo  continuamente  da  punture 
di  ago  ; non  p-^tcndo  fopportarv  i fopracofa 
alcuna  per  legg-ra  chefofle,  per  il  dolore 
efireir.oche  vi  fentiva  ; e non  avendole  mai 
giovato  medicamento  alcuno,  anzi  femco- 
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dodaefiì  ma^ormale,  raccomandandofi 
al  B.  Cardinale , e làcendo  voto  di  recitare 
afuoonoreilhternofier,  l’ Ave  Maria,  e 
la  Salve  Regina  ogni  giorno  per  un’anno, 
lefurefiituita  lamica  lo  fielfo giorno  del 
voto,  che  fu  il  primo  d’Agofio  1604. 

Ercole  Perego  di  GiufTano  portò  una 
fciatica  14.  anni  nella  gamba  finifira,  che 
era  lènza  rimedio,  eilendo  fintogli  ultimi 
due  anni  co  la  gamba  come  morta, con  tanto 
dolore , cheallevolie  quali  fpafimava;  flava 
iu  letto  fpefie  volte  per  lagtavezzadel  ma- 
le , ed  ultimamente  vi  fiette  pih  giorni  mol- 
to aggravato.  Fece  poi  ricorfo  al  Santo 
Arcivcfcovo,  efentifubito  buon  migliora- 
mento, cheglidiede  fperanza  di  farli con- 
durre alla  fua  fepoltura,  per  l’intiera  fanità. 
Fra  tre  giorni  egli  vi  venne  a cavallo , e ri- 
cevè tanto  ajuto.  che  lafciò  le  croccie , fen- 
za le  quali  non  poteva  camminare , e cos'i 
glifi]  refiituica  la  perfetta  fancità  miracolu- 
lamenie  l’ anno  itfoj.  del  mefe  di  Marzo . 

Si  trovava  in  letto  ammalata  a morte 
Caterina  Sarona nella  Pdrocchia di  S Ma- 
ria Porta  in  Milano , con  febbre . e catarro . 
Il  giorno  terzo  di  Novembre  tdo5.  chefi 
celebrala  vigiliaaiS. Carlo,  ellafi racco- 
mandò a lui  con  molto  affètto , e gli  fece  un 
voto,  efu  inquel medefimo  ifiante fanata , 
apparendoli  vifibilmente  il  Santo , e bene- 
dicendola ; ficchè  levò  lo  ftefTo  giorno  dal 
letto , onde  il  Medico  fit  fio , che  la  curava , 
di  ffe . che  una  fanità  così  repentina  era  ma- 
nìfefio  miracolo , fiando  U gravezza  del 
male,  che  aveva  quella  donna. 

Avendo  Monfignor  Antonio  Seneca , ora 
Vefeovodi  Anagni,  patito  per  due  anni  il 
male  della  vertigine,  ed  efsèdo  poi  peggio- 
rato tanto  gl  i ultim  i lèi  mefi,che  gli  còveni- 
vafiare  fpeironcl  letto  per  tal  indifpofizio- 
ne;iioa  potendo  ormai  piìi  camminare  man- 
co per  cufa.  fenza  il  (òfiegno  di  due  perfone, 
ne  refiò  libero  af&ao  il  mefe  di  Genaro 
ido7.perchèfaccndofi  leggere  (mentre  era 
in  letto  aeravate  molto  da  elTo  male  ia 
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Roma  ) « miracoli  di  S.  Carlo , Io  pregò  con 
molto  affetto,  cheliccomeavea  impetrato 
da  Dio  benedetto  tante  grazie  ad  altri,  vo- 
leffe  ottenere  ancora  a lui  la  Tanità , fé  era 
maggior  gloria  di  Dio,  e Tua  falute,  affinchè 
pot^e affiuicarfi in  ferviziodi  S.  Chiefa  ;e 
lece  voto  di  digiunare  a pane,  ed  acqua  la 
fua  vigìlia,  fé  gli  otteneva  la  grazia.  E fu 
rellituito  fubito  nella  priflina  lua  (ànità . 

Di  molte  grazie  fpirituali  operate  da  Dioper 
tnxercejjkm  di  S.  Carlo . Cap.  X.  | 

* A 'Detti  miracoli,  e grazie  operate  da 
Dio  per  i meriti , ed  interceilione  del 
fuo  fervo  Carlo , fe  ne  porrebbono  aggiun- 
gere infìnitealtre,  non  folamente  corporali, 
ma  fpirituali  ancora,  che  fono  feguitiper 
ajuto,  e confolazione  delle  anime,  perchè 
quede  fono  (late  molte  frequenti , e (i  devo- 
no (limar  pili  adai.che quelle  del  corpo:  ma 
non  potendo  io  dare  al  lettore  quella  certez- 
za, che  dò  delle  altre,  che  fono  depofte  in 
proceffo,  ò che  mi  fono  manifelle , per  la 
prova  di  moltitedimonj  , effeodo  elleno  per 
lo  piò , ò fegrete . ò tali , che  non  conviene 
fiirle  fapere  a tutti;  le  tralafciò,  e ne  ac- 
cennerò folamétealcune diesò  di  poter  pa- 
lefare  fenza  offefa,  nedifguliodi  perfonaaÌ> 
cuna,  delle  quali  fono  beni  (lìmo  informato, 
E (Tendo  redata  vedovaneldoredellaetà 
Tua  di  ic.anniFaolafìgliuoladìBattida,  e 
forelladi  Ermes Vifeonti  ,'Cavalieri  princi- 
pali di  Milano , cheta  maritatala  Pompo* 
nioC'ufano,  fratello  di  Addino  Cardinale 
del  Titolo  de!  Santi  Gio:  e Paolo , ed  avendo 
provata  per  ifperìenza  la  vanitìidel  mondo, 
con  fanta  ifptrazinne  deliberò  tarli  Cappuc- 
cina nel  Monadcro  di  S Praffede,  eleggen- 
do in  ciò  per  padre , e ficura  guidai!  B Car- 
dinale ino  Arcivelcovo.nelle  cui  mani.dopo 
avergli  comunicato  il  fuo  buon  delìderìo , /} 
relìgnò  tutta.  Onde  egli  tre  me(?  dopo  la 
morte  del  marito.  Tintroduffe  nel  Monade- 
ro,le  diede  l’abito  di  fua  mano, ed  a fuo  tem- 


po Fammife  ancora  alla  profeffioùtf,  notnf- 
nandola  Suor  Francefea.  Mentre  vilTeai’eb- 
be  fempre  particolar  cura.e  protezione,per 
averlaconofciuta  foggetto  di  molta tjttalità» 
e riufeita , come  (t  è poi  vido  in  edètto  dal 
profitto  grande.che  ha  fatto  nelle  (ante  vir- 
th , e nella  vera  offervanza  di  quel  rìgorofb 
idituto.  che  perciò  ha  più  volteavuto  il  ca- 
rico di  Abbadedà , col  pefo  del  governo  di 
tutto  il  Monadero . Pallàto  che  fu  pofeiaa 
miglior  vitaS.Carlo,ella  fu  forprefadagra^ 
ve  infèrmitii,che  con  var j accidenti  la  rende- 
va tanto afflitta,edebole,chenon  fenza grà- 
diffima  difficoltà  poteva  refidere  alle  mi- 
che della  Religione.e  portar  il  pefodeirof- 
fervanzadi  sì  mtta  regola  Cofache  le  cagio- 
nava travaglio,  e melanconia  non  poca;  non 
ma  per  il  (mno,e  pati  méto  del  corpo,quale 
(retìgnata  nel  volere  divino)  volontieri  fof- 
friva  ; ma  per  il  dubbio  di  effer  adretta  a 
pigliare  pcrtale  indifpo(ìzione  quelle  co- 
modità.che  nello  deffo  Monadcro  (i  foglia- 
no permettere  alle  inferme , e redar  defrau- 
data dall’  intenzione , che  aveva  di  fervire  a 
Dio . ed  onorarlo  con  quella  perfetta  offer- 
vanza. Ritrovàdo(i  ella  adunque  tutta  afflit- 
ta da  quedeangudie,  e da  altri  affalti,  che 
Finimicodel  profitto  fpirituale  continua- 
mente le  dava,  leapparve  una  notte  in  fo- 
gno il  fuo  Protettore  S Carlo  (in  cui  ella 
pienamente  fpcrava)  vedilo  Pontifìcalmen- 
te,accópagnato  da  una  gran  fchiera  deSanti, 
ed  avvicinidofi  a lei,parve  che  prendeffe  per 
roano  una  delleSante,che  gli  davano  acanto, 
ma  alquanto  indiet  ro  ( e queda  riconobbe., 
per  S.  Tecla , divota  panicolare , ch’ebbe  il 
Santo  io  vita)e  tiratala  innanzi  diffe  a Fran- 
cefea quefte  formale  parole  . Voi  ridere.  ? 

SI  prima.come  queda  ha  fatto.E  di  fat- 
parve . Onde  rifvegliandofl  ella  fubito 
tutta  piena  di  allegrezza,  e di  conforto,  per 
tal  viiiooe , ricoroaodofi , che  quede  parole 
corrifpondevaoo  molto  benea  quello,che  il 
Signore  le  aveva  vivamente  rapprefeotato  , 
quando  la  chiamò  da  principio  a dato  di  tk- 
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tA  perfezioile  » cioè  chela  ftrada , e fcala  del 
Cielo  è la  Croce.ed  il  patire  per  Grido, a im- 
mitazioaedel  capo  delTo,  e de’fuoi  nobili 
! membri,  che  fono  tutti  i giudi , e priacipaU 
meatei  Santi,  prefe  tanta  forza,  e vigore, 
che  da  indi  in  poi  in  tutte  le  infermità, ed  al- 
tri travagli,in  vece  di  tedio  che  fogliono  ap  - 
portare , ha  feotito  fempre  grancontencez- 
sa  di  animo , e meravigliofo  gudo.  Anzi  ella 
‘ Ita  confelfaro , che  da  tal  vifione  (la  q uale  Tè 
redata dngolannente  impredà nell’animo) 
riconofce  quedo  effetto  mirabile,che  no  fo- 
lo  no  gode  delle  comodità  del  corpo,  ma  pih 
rodo  le  recano  tedio,e  difgudo,  in  modo  che 
appena  fi  può  accomodare  a pigliarne  quan- 
to e neceuario  per  vivere , e mantenerfi  con 
qualche  forza  nel  ferviziodelSignore.Gra- 
2ia , ch’ella  dima  grande,  e proteda  di  rico- 
nofcerla  dall’  interceffione , e protezione  di 
quedo  Tuo  S.  Padre , e Padore . 

Un  Cittadino  Miianefe  nobile,  e pio,  e 
molto  divoro  di  S. Carlo,  fi  ritrovava  in  ora- 
zione nella  fua  camera,  ed  entrandovi  una 

fiovane  ferva  di  cafa,per  raffettare  il  letto,il 
>emonio  lo  tentò  di  peccar  feco,  e gli  diede 
così  grande  a(Ialto,che  dopo  aver  combattu- 
to un  poco,  nel  fine  fe  gli  reffe,e  levoffi  dall’ 
orazione  con  ani  modi  compire  la  pefiima_ 
fu^edione  : ma  mentre  s’invia  alla  volta., 
della  giovane , ecco  che  tutto  in  un  tratto  fe 
gli  rapprefenta  innanzi  il  S.Cardinalevedi- 
to  Pontificalmente , con  fàccia  tanto  minac- 
, ciofa.che  riempiédolo  di  vergo^,e  di  fpa- 
vento , gli  levò  la  tentazione  diabolica,  e lo 
liberò  dal  peccato,che  era  per  commettere. 
£ quedo  occorfe  circa  l’anno  1588.  quattro 
anni  dopo  la  morte  del  Santo . 

L’anno  idoi.  in  Milano  un  uomo  , che 
paffava  $0.  anni  dell’età  fua,  il  quale  fin  dal- 
la fua  puerizia  fi  era  dato  in  preda  brutta- 
mente al  vizio  della  libidine , e con  darvi 
dentro  immerfo  per  40.  anni  continui , vi 
aveva  contratto  un’abito  molto  conferma- 
to . Ma  poi  riconofcendofi  di  un  tanto  erro- 
ce»  e di  una  vita  così  cattiva,  defideravafar 
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vera  emendazione  ; tuttavia  vi  femiva  tanta 
diificoltà,  come  fe  quafiun  sì  lungo  abito 
foffe  padàto  in  natura,che  non  làpeva  trovar 
mezzo,ne  via  di  efeguire  il  fanto  propulito. 
E sò  io.cheegli  fi  mifcafarafpri  digiuni.di- 
fcipline,ealtrc  penitenze  corporali;ricercò 
l’ajuto  di  pili  Confeffori , fi  raccomandò  alt’ 
orazione  di  molte  perfonereligiofe,  e fece 
altre  fomiglanti  diligenze  ; ma  gli  riufciva- 
no  tutte  vane . Ultimamente  egli  capitò 
nelle  mani  di  un  Confeiibre  miointrinfeco 
amico , il  quale  dopo  avergli  dato  molti  ri- 
medi fenza  profitto  l’efortò  a chiedere  l’aiu- 
to di  S.Gàrloal  fuo  fepolcro.per  l’efperien- 
za  che  aveva  d’altri  fiioi  penitenti  foccord 
incafigraviflimi  perfimil  via . L'ubbidì  co- 
dui.e  ne  ricevè  così  copiofa  grazia, cheoltre 
l’effere  redato  totalmente  liMro  da  ogni  té- 
tazione,e  moto  libidinofo.non  fentendo  più 
incentivo  alcuno,  come  fe  foffe  dato  un  pez- 
zo di  legno  (così appunto  egli  foleva  dire  > 
ricevè  anche  un  fervore  di  fpiritogagliardif- 
fimo,  che  TindulTeamenare  il  rimanente^ 
della  vita  fua,  con  gran  rigore,  per  peniten- 
za de’ peccati  pallati . 

Lolteffo  anno  nellaTerradi  Salò,  luogo 
molto  principale  nel  Lago  di  Garda , fi  tro- 
vava un  uomo  di  oneda  condizione,  il  quale 
era  dato  immerfo  per  dodici  anni  nel  vizio 
carnale  di  un  concubinato  ; nè  mai  aveva... 
voluto  dar  orecchio  a quanto  gli  foffe  detto 
da  parenti , ed  amici,  e minacciato  da  Supe- 
riori Ecclefiadici . Una  fua  figliuola  Vergi- 
ne della  Compagnia  di  S.Orfola,  redando 
molto  travagliata  di  così  mala  vita  del  Pa- 
dre, moda  da  interna  ifpirazione , s’inginoc- 
chiòavantiun  ritratto  del  Cardinale  Santo, 
che  teneva  in  fua  camera , c con  adèttuofc-, 
preghiere,accompagnateda  molte  lagrime, 
domandò  al  Santo  in  grazia  la  làlute  del  Pa- 
dre refe  ne  viddequcd’effetto,  che  il  Padre 
determinò  immantinente  da  fedeffb  d’emen- 
dare la  vita,  eia  mattina  fegufte  licenziò  di 
cafa  la  concubina,  e diede  principio  a vivere 
cridianamence , con  buona  perfeveranza , e 
I i con 
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con  fomiTìa  confolazione della  figliuola , la 
quale  mandò  a Milano  una  fedele  attefia- 
zione  di  quella  fegnalata  grazia  , con  un  ri* 
tratto  in  pittura  » affinchè  ne  redafle  perpe- 
tua memoria . 

Un’altra  perfona  fi  era  data  in  preda  a 
un  Demonio  incubo  ; e dopo  aver  avuto 
commercio  continuo  feco  molti  anni,e  rive- 
dutali poi  dello  fiato  di  dannazione  certa , in 
cui  giaceva,e  volendo  perciò  lafciare  la  dia- 
bolica pratica , ne  potendo  per  i continui  af- 
làlti.e  quali  violenze,deirinimico,comedif- 
perata  quali  della  fua  falute , li  raccomandò 
a quello  Santoie  dopo  averlo  pregato.e  fup- 
plicato  con  gran  copia  di  lagrime , fu  find- 
méte  efau  Jita  da  lui , e liberata  da  ogni  mo- 
Idiia  di  quella  befiia  infernale , dandoli  do- 
po a far  vita  molto  divota , e fpirituale . 

Altre  ancora  hanno  confelfato  d’ellèrt^ 
fiati  liberati  da  tentazioni  molefiilTime  di 
libidine,  ò conia  fola  invocazione  del  fuo 
nome , ò veramente  con  portar  addofib  un 
poco  del  fuocilizio.  Il  frutto  è altresì  gran- 
de, che  ricevono  le  anime  in  quelli  tempi 
con  la  fola  memoria  di  lui  : perchè  nelle 
perfone , che  l’hanno  conofciuto , pare  che 
abbi  forza  di  tenerle  ferme  nel  timor  di 
Dio  , e farle  perfeverare  nella  via  della  falu  • 
te,  che  giada  lui  IlelTo  impararono.  Oltre  a 
ciò  la  moltitudine  delle  grazie,  ede’miraco- 
li , eh’  egli  opera  continuamente , infiamma 
randemente  le  perfone  aU’emendazionc.^ 
dia  vita,  alla  divozione,  e frequenza  de’ 
Santi  Sagramenti , ed  al  fervore  delle  buone 
opere.  Ónde  è opinione,  che  non  fiaouafi 
minore  il  frutto,  eh’ egli  opera  ora  fianoo  in 
Cielo,  di  quello  faceva efièndo  in  terra..  : 
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maffimamente , perchè  le  grazie  corporali  , 
che  Irequememente  per  fuo  merito  fi  otteo- 

fono , pajono  accompagnate  quali  tuttedal 
enefizio  fpirituale  della  falute  dell’  anima. 
E quivi  pongo  fine  alla  prefente  Storia , 
dolendomi  infinitamentedinon  efiere  arri- 
vato perla  balTezza  dello  fide , eperlade- 
bolezza  deir  ingegno  mio , ad  efp rimere  le 
meravigliofe  operazioni , e le  virtii  eroiche 
di  quello  Cardinale,  e farle  parere  ad  altri 
in  quella  eminenza , e perfezione , che  io  in 
gran  parte  gliele  viddi  operare, e praticare , 
parendomi  certo  di  averne  fatto  pili  tolto 
una  rozza  bozzatura,  che  una  vera,  e per- 
fetta immagine.  Però  a voi  mi  rivolto,  ò 
Santo  Pallore , pregandovi  con  tutto  l’af- 
fetto,che  vi  deginate  fcaifare  l’imperfezione 
mìa , con  la  buona  intenzione , eh’  io  ebbi 
di  ubbidire  a chi  mi  diede  quello  carico.e  di 
fare  che  al  mondo  refialTe  perpetua  memo- 
ria delle  vollre  fante  imprefe,  a gloria  dell’ 
onnipotente  Iddio,  e vollro  onore,  e per 
benefizio  univerfale  del  Popolo  Crifiiano. 
Siate , vi  fupplico , mio  Avvocato  in  Cielo, 
come  mi  folfe  Pallore , e Padre  amorevo- 
lilTimo  in  terra,  ed  impetratemi  dal  Signore 
grazia  in  quella  mia  grave  età  di  poter  per- 
fettamente efeguire , quanto  per  mìa  falute 
m’infegnalle  con  l’efempio , e con  la  dottri- 
na ; affinchè  feguendo  Torme  vollre  polli 
( dopo  il  breve  corfo  della  prefente  vira , al 
cui  fine  mi  vedo  molto  vicino)  vedervi  nel- 
la celefte  patria , ove  ora  voi  godete  con  gli 
altri  Santi  gli  eterni  beni , i quali  per  mezzo 
di  così  gran  meriti  vi  avete  giullameotc,, 
guadagnati , 


Il  fine  del  Nono,  ed  ukimo  Libro. 


Diario 


Digitized  by  Goo^I 


...  . . . • 
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La Qjn^regazlone  del S. 

Oifìcio  oeirinquinzio- 
ne . 

Congregazione  del  Tri- 
bunale . 

Il  Capitolo  della  Fabbrica  del  Duo- 
mo , e quello  della  Cliiefa  Mag- 
giore . 

La  Congregazione  della  difciplina 
del  Clero  * e Popolo . 

Feria  uj.  Li  Congregazione  della  difciplina 
regolare  delle  Monache . 
Congregazione  rpiritnale  del  Semi- 
nario, e de’ Col  legj . 

Teria  iv.  Il  Sermone  nell’ Oratorio  di  S.  Se- 
polcro . 

' • La  Congregazione  del  Tribunale. 

Feria  v.  Congregazione  dell’amini  frazione 
temporale  del  Seminario . 

La  Cógregazione  della  Penitèziaria . 
Feria  vi.  Congregazione  temporale  del  Col- 
' legio  Elvetico. 

IlSermoneairOratório  di  S.Sepolcro 
IlCapitoIo  delloSpedale  dellaPietà. 
Domemca.LsL relidenzA  a’Oivini  OflScj  nella 
Metropolitana . 

Udienza  cocidiana  la  mattina , e do- 
po il  pranfo  ogni  di . 

• Funzione  che  cadeano  una  volta  il  Mefe . 

La  Congregazione  de’Curati , e Cappel- 
lani in  ciafcuna  Regione  della  Citta , e 
Vicariato  della  Diocefi . 

Congregazione  de*  Riti  due  volte  il  mefe . 
La  vifita della  famiglia  Arcivefcovale . 
Congregazione  defCollegio  de’ Nobili . 
Congregazione  dello  Spedale  dc’Mendicati. 
Congregazione  degli  Oblati  in  S..Sepolcro , 
e ne’quattro  Conforzj  della  Diocefi . 

. CocgregazionedplliStudj  di  tutto  il  Clero . 
,Congregazione  de’ Pacificatori  per  levar  le 
liti . 


Congregazione  fopra  la  confervazione  de' 
beni  ecclefiaftici . 

Congregazione  de’ Padri  di  famiglia,  per 
ammaeftrarli  nel  modo  di  governar  bene 
le  lorocafe , e famiglie  nel  rimordi  Dio . 
Funzioni  ordinarie  di  tutto  ranno , 

Nel  m fe  di  Genaro . 

MEfià  Ponti  ficaie,  con  i primi.e  fecondi 
Vefperi,  il  giornodella  Circoncifio- 
ne  del  Signore,  deirEpifinia,e  della  fella 
di  San  Sebafiiauo  Martire . 

La  Congregazione  della  Difciplina  Eccle- 
fiaftica  preparatoria  alla  congregazione». 
Generale  del  Clero . 

La  Congregazione  Generale  per  il  decreto 
17.  della  Quarta  Sinodo,  difpofta  in  que- 
llo modo . 

Il  di  2.  di  Genaro  la  Congregazione  del  Ca- 
pitolo , e Clero  della  Metropolitana , col 
fermonedell’Arcivefcovo.  Facendoli  lo 
fcrutinio,  per  fapere  comcpalTa  il  culto 
divino,  la  recitazione  delle  Ore  Canoni- 
che ; la  difciplina  del  Coro  ; gli  ftudj , il 
Capitolo fpiritual e,  e roifervanza  della 
difciplina  ecclefiaftica . 

Il  giorno , la  Congregazione  de’  Canonici 
di  tutte  le  Collegiate  della  Città,  col  Ser- 
mone, e fcrutinio  come  fopra . 

Il  4.  la  Congregazione  de’Curari,  col  fcrmo- 
ne,  e fcrutinio  predetto,  ed  in  oltre  inten- 
dere come  palTa tutto  quello  .che appar- 
tiene all’  imminKlrazlonede’Santi  Sagra- 
menti , ed  alla  cura  delle  anime . 

Il  5.  la  Congregazione  de’  Cappellani , col 
fermone,  e fcrutinio  delle  cole,  che  fpet- 
tanoal  loro  fiato. 

Il  6.\a  Congregazione de’Chierici  inferiori^ 
col  fermone , e fcrutinio g à detto . 

La  feconda  feria  della  leguente  fetrimana» 
la  Congregazione  di  tutti  i Coofelfori, 
li  z . cziani» 
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eziandio  Regolari , colfermone,  efcru» 
tinto  circa  le  cofe  dello  ftaco,  ed  uffizio 
loro . 

La  Congregizione  de’  Dottori  Leggifti  fe- 
colaii  nel  loro  Collegio,  con  la  Coinunio» 
ne , e predica  a propofito  di  tàr  rettamen- 
te l’uffizio  loro. 

La  Congregazione  de’ Medici  in  S.  Sepol- 
cro, con  la  comunione, e predica  allo  uel- 
fo  propofito  . 

La  Congregazione  de’  Caafidici  di  ambiJue 
iFon,  nello  Icurolo  del  Duomo,  conia 
comunione , e predica  come  fopra . 

La  Congregazione  fegreta  de’ Curati  eletti 
per  fapere  come  palla  la  difciplina  del 
Clero,  e rolfervanza  degli  ordini  latti  per 
eira;  la  qual  Congregazione  fi facea  alme- 
no quattro  volte  l’anno . 

AV/  di  Febraro . 

La  Congregazione  per  la  riduzione  de’  Le- 
gati, e per  la  loro  efccuzione.  . 

Li  benedizione  delle  candele  neliafefia.. 
della  Purificazionedella  Beata  Vergine . 

La  CongregaziOne  preparatoria  avanti  la 
Congregazione  de'Vicarj  Foranei , nella 
quale  fi  trutta  principalmente  della  prof- 
tiraa  futura  Smodo,  e quello  fi  deve  ricer- 
care da'Vicarj  Foranei  perfimil’  effetto . 

La  Congregazione  Je’Vicarj  Foranei, lècon- 
do  il  decreto  47.  della  Sinodo  quarta  ; la 
qua!  cade  nella  ^ feria  della  fettimana_ 
prolfima  avanti  la  Domenica  di  fettuage- 
fima.  Danno  conto  i Vicari  Foranei  di 
tutto  lodato  della  Diocefi,  e delle cofe, 
che  hanno  bifogno  di  rimedio  per  proye- 
dcrvicon  decreti  Sinodilì . 

Lavifita  della  Congregazione  degli  Oblati 
di  Sant’ Ambrogio . 

Nlla  Settua^ejìma , 

La  vifita delle  fette  Chicle  di  tutto  ilClero, 
e Popolo dellaCitth  che  fi  fa  diftintamen- 
te  in  tutti  i giorni  della  fettimana . 

Gli  Oratoij  nella  Chiefa  degli  Oblati  in  S. 
Sepolcro  runa  la  fettimana  , eccetto  il 
Sabbito  ,col  fermoae  dell’ Àrcivefcovo 
•gai  giorno . 


Nella  &jUageJrM  • 

La  comunione  generale  in  ciafeuna  delle  lei 
Regioni  dellaCittà  in  giorni  didinti, col- 
la predica  dell’Arci  velcovo  ogni  di . 

GliOratof)  in  S.SepoIcro  come  di  fopra,col 
fermone  deH’Arcivefcovo  tutti  i giorni . 

Gli  Efercizj  fpirituali  preferitti , per  tutte 
le  Collegiate,  e Pdrochiali,  affinchè  il  Po- 
polo fi  attenga  da’fpadi , e fpettacoli'pro- 
faci . 

Nella  Quin<juag,fma . 

La  comunione  generale  nella  Metropolita- 
na, con  la  Indulgenza  plenaria  perpetua. 

La  comunione  generale  ne’  giorni  feriali  in 
certi  luoghi , e giorni  determinati . 

Gli  Oratori  di  S.Sepolcro.col  fermone  dell* 
Arcivefeovo  ogni  giorno  come  fopra . 

La  Procellìone  generale  a S.  Maria  dcllc_ 
Grazie  laferiaquarta.con  la  predica  dell* 
Arciverfeovo  fopra  il  modo  di  vifitare  le 
Chiefe  dazionali , per  confeguire  le  fante 
Indulgenze . 

L’cfame  di  quellichevogliono  prendere  gli 
Ordini,  con  la  rife.-^na  generale  di  tucd 
gli  Ordinandi , col  lermone  dell’  Arcive- 
^ovo  circa  il  modo  di  ricevere  gli  Ordini 
degiumente . 

La  Sagra  Ordinazione . 

Vefprofolenne  la  prima  Domenica  di  Qpa- 
refima . 

Nel  Me^e  dì  Mano . 

La  vifita  de’Monaltèrj  del  le  Monache  edeU 
le  Congregazioni  dell*  altre  pie  Donne . 

La  feconda  Ordinazione  generale  della.. 
Q;urefiina , congliefami , rifegna,  e fer- 
monecome  fopra . 

Udire  le  Prediche  Qparefimalì  cotidiana- 
mente.  Nel  Mej'e  di  Aprile. 

La  vifita  generale  delle  Carceri  Arciycfco- 
vali . 

La  benedizione  delle  Palme  nella  Tua  Do-  .. 
mcnica, 

Meffa,  e Ve  fpro  Pontificale  il  Giovedì,  9 
Sibbato  S.anto . ‘ • 

La  bcaedìziotie  del  Sagro  Fonte . 

La 
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La  iàgra  Ordmaìiòne , con  gli  efami,  e rìfe* 
gaa  predetta . 

MdFa,  e Vefpro  Pontificals  il  giorno  dì  Paf- 


qua. 

La  feconda  feria  dopo  l’ottava  di  Pafqua,una 
Congregazione  di  tutti  i Prefetti  della.. 
Citta , e Vicari  Foranei , come  ordina  il 
Decreto  46.  della  quarta  Sinodo  Oioce- 
faaa,  per  la  preparazione  del  Sinodo. 

La  Congregaziune  per  la  riduzione  de’  Le- 
gati pii  > e da  farli  nella  protnroa  Sinodo . 

La  vilitade’Seminarj,  edel  Collegio  Elveti- 
co, con  Pefame,  e ricognizione  di  tutti 
gli  Alunni. 

l,a  Congregazione  della  terza  feria  dopo 
l’ottava  di  Pafqua , nella  quale  fi  ordinano 
tutte  le  azioni  Sinodali, per  il  vicino  Con- 
cilio Diocefano . 

Nel  Mefe  di  Maggio . 

La  Congregazione  di  tre  giorni  avanti  il 
tempo  della  Sinodo , per  riconofeere  le 
fcritture , i decreti  nuovi , e far  altre  pro- 
vifìoniper  laflelfa  Sinodo . 

La  Cógregazione  de’Vicarj  Foranei  il  gior- 
floavanti  laSinodo,  nel  la  quale  fi  là  uno 
fcrutinioefattiffimodi  tutto  lo  fiato  della 
Città , e Diocefi , e fi  trattano  altre  cofe.., 
per  promovere  la  difciplina  del  Clero,  e 
del  l^polo . 

Seguita  l’azione  Sinodale,  che  dura  li  tre  fe- 

J’uenti  giorni,  con  la  predica  dell’Arcive- 
covoogni  di  al  Clero  congregato  a pro- 
pofito  de’bifogni  maggiori,  che  inefib 
fono . 

MtìlTaPófificale.con  i primi,efècodiVefpri 
nella  fella  dcU’lnvenzionedelIa  S.Croce. 
La  Proccllìone  generale  col  Samilfìmo 
Chiodo  alla  Chiefa  di  S.  Sepolcro  lo 
fteflb  giorno . 

Meda  Pontificale,  con  i primi,  e fecondi 
Vefprì  nella  folennità  dell’  Afeenfione  di 
oofiro  Signore . 

Nel  Mefe  A Giugno. 

ii  fanno  diverfe  Congregazioni,  per  comio- 
«iare  la  YifiuddLi  DioceE, 
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La  MifCone  de’  Vìfitacor!  per  le  fei  Regioai 
della  D iocefi . 

Nella  Solennità  della  Pentec<^ , 

La  benedizione  del  Sagro  Fonte . 

Meda  Pontificale,  col  Vefpro,  la  vigiliZf 
ed  il  giorno  della  Fefia . 

L’amminiftrazione  del  Sagramento  delliu, 
Cófirmazione  ogni  di  nel  le  Chiefe  deter- 
minate in  ciafeuna  Regione , colla  Predi- 
ca cotidiaoa  dell’Arcivefcovo . 

L’efame  , e rifegna  degli  Ordinandi , col 
fermone . 

L’Ordinazione  generale  il  Tuo  giorno . 

La  celebrazione  delia  folennità  del  Corpo  di 
Nofiro Signore,  con  la Medà,  eVefpra 
primo , e fecondo  Pontificali . 

La  Proceffione  generale  del  SaniiflìiBo  Sa- 
gramento. 

La  Congregazione  generale  degli  Obblati 
di  Sant’ Ambrogio. 

La  Congregazione  generale  di  tutto  il  Clero 
della  Città,  io  giorni  difiinti,  nel  modo 
deferitto  nel  Mefe  di  Genaro , fecondo  il 
decreto  27.  della  quarta  Sinodo  Diocefa- 
na , col  fermone  deir  Arcivefeovo  ciafeua 
giorno. 

‘Le  Litanìe  triduane,  col  digiuno,  e predi- 
ca dell’  Arcivefeovo  ogni  di . 

Mefjà  Pontificale,  con  i primi,  e fecondi 
Vefprì,  il  giorno  de’ Santi  ManiriGer- 
vafo , e Protafo . 

Meflà  Pontificale,  con  ì primi , e fecondi 
Vefprì,  la  fefia  di  S.Gio  Battìila,  edef 
Santi  AppofioH  Pietro , e Paolo . 

Seguita  la  vifita  perfonale  dell*  Arcivefeo- 
vo nella  Diocefi,  con  quelladi  tutti  iVi- 
fitatorì.  > 

Nel  Mefe  A Luglio. 

Siattende  alla  vifita  generale  della  Diocefi.' 

La Proceflìonealle  fette  Chiefe,  il  dìdell^ 
Vifìtazione  della  B Vergine . 

Meflà  Pontificale,  coni  primi,  e fecondi 
Vefpri , lafenade’  Santi  Martiri Nazaxo» 
«Celiò. 
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Nel  Afefe  di  A^Ho . 

Si  frguita  la  vifita  della  Dioccfi . 

Meda  Pontificale , con  i primi , e fecon- 
di Ve  fpri,  conia  ProceiSone  nella feAa 
di  San  Lorenzo  Martire . 

MelTa  Pontificale , con  li  due  Vefpri , la  Fe- 
. Ila  deir  Aflbnzione  di  Maria  Vergine. 

N l Mefe  di  Settembre . 

La  vifita  de’  Seminar] , e Collegio  Élvetico , 
con  l’efame , e ricognizione  de*  Chierici . 

La  Vifita  del  Collegio  de’Nobil  i , con  la  ri- 
cognizionedelle  perfone  refidenti  in efia. 

Mefla  Pontificale,  con  li  due  Velpri  nella 
Nativitàdi  Maria  Vergine , FelU  Patro- 
nale dellaMetropolitana,  enelkFelladì 
S.  Tecla. 

L*  efame degli  Ordinandi , con  la  rlfegnage- 
nerale,  efermone. 

L’Ordinazione  generaledi  Settembre . 

Nel  Mefe  di  Ottobre . 

La  ricognizione  deilo  fiato  di  tutto  il  Clero. 

La  Congregazione  generale  degli  fiudjdel 
Clero,  edelle  materie,  che  fi  hanno  da 
leggere  tutto  l’anno  feguente  ; e ladefii- 
nazione  diciafcun  Ecclefiafiico  a fentire 
le  lezioni  fiabilite,  che  fi  fanno  per  tutto 
r anno  da’Teologi , e Canonifii  delle  Col- 
legiate , e nel  Colleaodi  Brera . 

Nel  Mefe  di  Novembre . 

Meda  Pontificale , con  i due  Velpri,  il  gior- 
no di  tutti  i Santi . 

La  Predic;^deirArcivercovoal  Senato,e  Ma- 
gifirati , il  giorno  dopo  la  commemora- 
zione di  tutti  i Defonti . 

La  vifita  delle  Chiefe,  Spedali,  e Luoghi 

• pii  della  Città. 

Le  Congregazjoni  di  tutto  il  Clerodella_ 
Città,  come  fi  è detto  nel  Mele  di  Genaro . 

Nel  Mefe  di  Decembre . 

Seguita  la  vifita  della  Città  come  di  fopra . 

MelTa  Pontificale,  con  i Vefpri  nel  la  Ordina- 
zione di  S.  Ambrogio , nella  Vigilia , t 
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Fella  di  Natale , e di  San  Stefano  Proto-! 
martire. 

Ftmziooi  flraordmjfie  per  Canno  . 

ConfagrazionidiVelcovi,  Abbati,  ed  Ab- 
badclfe . 

Promozione  agli  Ordini  extra  tempora,  aa« 
cora  per  T indulto  Appofiolico . 

ConfagrazionidiChiele, Altari,  Caliei,  e 
Campane . 

Benedizioni  di  Vali,  e Paramenti  Sagri,  di 
Croci , ed  Immagini . 

Veftire , e profelTare  Monache . 

Benedizioni  di  Armi,  ed  Infegne , ò fia  Sten* 
dardi  di  Soldati . 

Promozione  di  Cavalieri , per  autorità  Ap- 
pofiolica , ò del  Gran  Maefiro . 

Promozione  al  Dottorato  degli  Alunni  dd 
Sem  i nario , e Collegio  Elvetico , per  au- 
torità Appoftolica . 

LaProcelIìonedel  Santillimo  Rofarioogni 
prima  Domenica  del  mefe . 

La  Procefilone  del  Santillimo  Sagramento 
ogni  terza  Domenica . 

MoltealtreProcefiioni ordinarie,  e ftraor- 
dinarie,  fecondo  i bilogni  occorrenti . 

Le  prediche  frequenti , malfime  ogni  fella 
feria,  in  memoria  della  Pallione  del  Si- 
gnore. 

Varie  comunioni , fpecialmentea’Collegj , 
Monafieri  di  Monache , e Congregazioni 
di  perfone  pie . 

Le  Congregazioni  delIeScuole  della  Dot- 
trina Criiliana . 

Ordine  di  vi/Itare . 

11  Verno , la  vifiu  della  Città . 

La  Primavera , la  vifita  de’Monafieq  delle 
Monache . 

La  State , quella  della  Diocefi . 

£ l’Autunno , quella  de’Seminar],  e Colle^. 

Ogni  triennio , lacelebrazione  ùel  Concilo 
Provinciale,  con  varie  Congregazioni, che 
fi  tanno  in  divertì  tempi  per  fimil  fine . 
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SOMMARIA 

Della  Canonizaziooe  di  S. Carlo. 


ESfendofi  fparfa  con  gran  gloria , 
perogni  parte  della  Criftianitk , 
la  fama  della  Santità  di  quello 
B.  Cardinale,  ed  operando  Id- 
dio chiari  miracoli  in  molte  per 
fone , che  ^{correvano  alla  fua  interceflione; 
la  Venerabile  Congregazione  degli  Oblati 
di  S.  Ambrogioda  lui  fondata , giudicò  fuo 
carico  di  far  formare  procedi  della  Santità 
della  vita , e meravigliofe  operazioni  di  lui, 
e de’miracoli  ancora  così  perchè  ne  reftafTe 
al  mondo  perpetua  memoria  come  perogni 
altro  buon  fine  . Ne  fece  adunque  illatiza_. 
appredb  al  Vicario  Generale  del  rillurtrifll- 
mo  Cardinale  Federigo  Borromeo  Arcive- 
fcovo  di  Milano,  il  di  di  Febraro  idor. 
Il  quale  acconlentendo  a una  sì  giuda  di- 
mandi , e volendo  procedere  con  ogni  fica- 
rezza, e maturità  in  caufa  tanto  grave,  ciiia- 
mò  una  Congregazione  di  Teologi,  e Cano- 
nifti , col  cui  parere , e con  gran  diligenza., 
formò  i procelfi , che  contengono  il  detto  di 
trecento  trenta  teftimonj  giurati . E perchè 
Iddio  facea  molti  miracoli  a inrerceflìonc^ 
del  fervo  fuo  in  diverfe  altre  Provincie . e 
Stati , furono  perciò  formati  nello  deflò 
tempoaltri  proceffi  ancora,  in  Pavia,  Cre- 
mona, Piacenza,  Bologna,  Fifa,  ed  in  altri 
luoghi . da’Vefcovi  di  quelle  Città. 

Crefcendo  poi  Tempre  piò  ogni  giorno  la 
moltitudine  de’miracoli,  e il  concorfoìnfJe- 
me  de’  popoli  i qualivenivano  in  numero  in- 
crcdib  le  da  ogni  pirte  d Italia,  eda altri 
pa-fi Oltramontani  avenerare  il  fuofcpol- 
cro , ove  offerivano  preziofì:Tìmi  doni , ed 
acc"ndeanoiniiutnerabili  lumi,  appenden- 
dovi lampade,  e tavolette  dipinte , e votidi 


argento , e di  cera  quali  infiniti , in  légnodi 
lommo  ardore  di  pietà, e per  teflimonio del- 
le molte  grazie , che  ogn’un  ricevea  dalla  in- 
terceffionedi  quello  gran  fervo  di  Dio;  par- 
ve alla  Città,  e Clero  di  Milano,  che  non  fi 
dovelTe  tardar  piò  a far  illanza  per  la  fua.. 
Canonizazione  ; poiché  quella  divozione 
tautoflraordinaria  de’ popoli  con  i miracoli 
continui,  che  feguivano,  gli  pareafargo- 
métomanifefliifimodi  effere  giunto  il  tem- 
po. nel  quale  Iddio  largo  rimuneratore  de* 
veri  fervi  fuoi,  volea  dare  a Carlo  in  terra  i 
dovuti  onori . Però  congregandoli al  princi- 
pio di  Maggio  IÒ02.  tutto  tl  Clero  in  un_ 
Concilio  Oiocefano,  fu  llabilito,  con  licen- 
za del  l’ Illullrilfimo  Canlinale  Arcivefcovo 
di  deflinare  particolari  Ambafciadori  a Ro- 
ma, per  domandare  la  Canonizazione  del 
Beato  Pallore  al  Sommo  PonteficeClemen- 
te  Ottavo  ; e furono  eletti  allora  fei  Procu- 
tori,  uomini  primari  nel  Clero,  con  ampia 
facoltà  di  fare  quanto  conveniva  in  quella., 
caufa  lino  alla  totale  lùafpedizione . I quali 
deputarono  poi  Ambafciadori  per  tal’  effet- 
to , Ottaviano  Abbaio  Ferrerò  Arciprete 
delia  Chiefa  Metropolitana  , Gio:  Pietro 
Barco  Canonico  Dottore  delia  Collegiata 
di  S.  AmbrogioMiggiore, eGirolamoSet- 
tali  Arciprete  di  Monza . Ed  il  limile  fece  la 
Città  , deputando  Procuratori , ed  eleg- 
gendo tre  altri  Ambafciadori  del  fuoConfi- 
gliogeaerale,  cioè  Gio:  BattillaCalliglione 
Dottore CoDeglato  Vicario  di  Provilione, 
ed  i Con'i  Ottavio  Vifeonte , e Gio;  Battuta 
Serbinone 

I quali  Ambafciadori  giunfero  in  Roma 
conaobilidimacomiciva,  ilmefediGenaro 
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i<Jo4.  ed  avendo  avuto  udienza  dal  Sommo 
Pontefice , quei  della  Città  in  Conciftoro 
Tegreto  il  quano  giorno  di  Febraro , e quei 
del  Clero  in  Camera  tre  giorni  dopo,  alla_ 
prel'enza  dell'  IlluftriHimo  Paolo  Camillo 
Siirondato , Flaminio  Plato , ed  Alfonfo  Vi- 
fconte  Cardali  Milanefi,  fupplicarono  Sua 
Santità  per  quella  Canonizazione  ; prefen- 
tando  M.  Aurelio  GratcarolaPrepofico  Ge- 
nerale degli  Oblati  di  S.  Ambrogio,  a Tuoi 
Satinimi  piedi  i procelD  di  fopra accennati . 

. Alle  quali  illanze  (e  ne  aggiunfero  molte 
altre  nel  medefimo  tempo  : e prima  cmella 
del  Re  Cattolico  Filippo  Terzo;  del  Duca 
di  Savoja  Don  Carlo  Emmanuello  ; del  Du- 
ca di  Parma  Don  Rannuccio  Farnefe  ; de’ 
Svizzeri  Cantoni  Cattolici  ; del  Capitolo 
dellaVeneranda  fabbrica  del  Duomo  di  Mi- 
lano: e dellaVeneranda  Congregazione., 
degli  Oblatidi  S.  Ambrogio . 

Avendo  fentita  graziofamente  Sua  Santi- 
tà quella  pia  domida,cómire  di  fatto  la  cau- 
fa  alla  Congregazione  de’Sagri  Riti,la  qua- 
le vidi , ed  efaminati  i proceiQ  maturamen- 
te, riferì  a Sua  Beatitudine,  che  quella  caufa 
fi  potea  delegare , fecondo  il  folito , ad  alcu> 
ni  Auditori  £ Rota  .affinché  fi  tiralTe  innanzi 
la  Canonizazione,  conforme  alladifpofizio- 
□e  de’Sagri  Canoni,  e dell’ufo  coafueto  del- 
la Chiefa Cattolica . t'erciò  Sua  Santità  die- 
de il  caricocon  particolare  commifiione  a’ 
Reverendi  (fimi  Monfignori  FrancefeoPenia 
Decano,  Gio:Garz'ia  Mellino,  edAlelTan- 
dro  Litta  ; i quali  giudicando  che  convenifie 
formare  nuovi  procedi  con  autorità  Appo- 
llolica , per  non  edere  folita  la  Santa  Sede., 
Appollolicadi  venire  alla  Canonizazione  di 
alcun  Santo  con  procedi  fatti  dagliOrdinarj, 
fubdelegarono  per  fimil  fine  i Revereniif- 
fimi Velcovi Filippo  Archinto  di  Como,  c 
Claudio  Rangone  di  Piacenza . Ma  foprag- 
giungendo  poi  la  morte  di  Clemente  Otta- 
vo, e quella  aacora  di  Leone  XI  rellòla., 
caufa  impedita  in  guifa , che  non  lì  poterono 
avere  in  Roma  i procedi  prima  del  Mefe  di 
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Giugno  1606.  nel  Pontificato  di  Nollro  Si- 
gnore Papa  Paolo  V.  eflendo  dato  fodituito 
Monfignor  Aledàndro  Giudo  in  luogo  di 
Monlìgnor  Mellino  ora  Cardinale,  che  andò 
Nunzio  in  Ifpagna:  e poi  in  luogo  di  Moo- 
fignor  Litta,  che  pafsò  a miglior  vita,  Mon- 
lìgnor Bernardino  Scotto,  e finalmente  a., 
lui , che  mori  in  Boemia  in  fervizio  della 
SantaSede  Appodolica,  fuccede  Monfignor 
Orazio  Lancellotto . 

Edèndo  poi  fatte  nuove  idanze  alSommo 
Pontefice  per  quella  Canonizazione  dal  Sa- 
gro Collegio  de’Cardinali,  dal  medefimo  Re 
QittoUco,  dal  Re  di  Polonia,  e Svezia  Si- 
gifmondo  Terzo , e della  Reina  Codanza  di 
Audria  fua  moglie  ; dal  Duca  di  Mantova , 
e Monferrato  Don  Vicenzo  Gonzaga , e da  i 
Vefeovi  della  Provincia  di  Milano,  i quali 
congregandofi  appoda  nel  Concilio  Settimo 
Provinciale  , dedinarono  Ambafeiadori  a 
Roma  in  nome  di  tutta  la  Provincia,  iRe- 
verendidlmi  Vefeovi  Carlo  Bafeapè  di  No- 
vara, e Tullio  Caretto  di  Cafale:  e replican- 
doli le  idanze  de  gli  altri  Principi , e della 
Città  defla  di  Milano,  S ua  Beatitudine  ordi- 
no efpredàmente  a i tre  Auditori  di  Rota  , 
che  attendellèro  alla  fpedizione  della  cau  fa» 
con  quella  maturità , e diligente  dudio,  che 
conveniva.  1 quali efaminandoi procedi,  e 
tutte  le  prove  della  Santità  della  vita , ed 
operazione  de’ miracoli  diligentilfimamen- 
te , c con  lunga , e grave  ètica , come  ricer- 
cavano i menti  di  una  caufa  tanto  imponan- 
te , conclufero  in  otto  Congrej^ioni , che 
vi  erano  tutti  i requilìti  per  la  (^nonizazio- 
ne  concludentemente  provati . Ed  edendo 

f badato  in  quedo  tempo  a miglior  vita  Mon- 
ignorGiudo,  ne  fecero  la  relazione  a boc- 
ca , ed  in  iferitto  i Monfignori  Penia.  e Lan- 
cellotto, prima  aSua  Santità  il  di  7.  di  De- 
cembre  1609.  ^ P<^'  ancora  d’ordine  di  Sua^ 
Beatitudine  alla  Congregazione  de’ Sagrì 
Riti  a’  la.  dello  dedo  mele  nel  Palazzo  dell* 
Illudridìmo  Signor  Cardinale  Domenico 
Piaello  Decano  del  Collegio  Appodolico,  e 

Capo 


DELLA  CANONIZAZTONE; 


Capo  di  elTa  Congregazione  . 

Sollecirandofì  tnctavia  la  fpedizioae  della 
^ufa da  parte  de’ Principi,  contuttoché  le 
cofefonero  tanto  chiare , che  in  breve  fpa- 
Bio  di  tempolipotea  terminare  ne’Sagri  Ri- 
ti, volle  nondimeno  Sua  Santità,  così  ancora 
configliata  da*  tnedafimi  Cardinali  della  det- 
ta Congregazione , che  fi  procedefle  con^ 
molu  circofpezione , e maturità , tanto  per 
la  gravità  dcllacaufa,  quanto  ancora,  per- 
ché fi  trattava  di  canonizare  unaperfonaa 
loro  molto  congiunta , per  fervare  inviola- 
bilmente la  giulUzia  , e pih  tofto  piegare  al 
rigore . Perciò  attendendo  gli  Illuftrillimi 
Caidinali  Domenico  Pinello,  Antonio  Maria 
Gallo,  Francelco  Maria  del  Monte,  Roberto 
Bellarmino, Girolamo Pamfilio , Gio: Gar- 
zìa  Mellino , Gio: Battila  Leni,  OJoardo 
Farnefe,  Andrea  Peretto , Silveftro  Aldo- 
brandino , Ferdinando  Gonzaga  , e Luigi 
Cappone,  conmolto  lludio,  ediligenzaa 
rivedere  tutta  la  relazione  degli  Auditori 
della  Sagra  Rota,  in  undici  Congregazioni, 
che  ebbero  tra  di  loro.conclufero  e^ere  ben 
&tti  i procedi , e che  dalle  prove  in  elfi  con- 
tenute rifultava  la  fantità  della  vita , l’eccel- 
lenza della  fede , e l’operazione  de’miracoli 
del  Beato  Cardinale.  Ed  avendonedato  par- 
te al  Sommo  Pontefice  il  Signor  Cardinale^ 
Pinello , Sua  Santità  ordinò , che  fi  facelTero 
i foliti  tre  Concidori  per  venire  all’ effètto 
della  Canonizazione . 

Il  primo  Concifforo , che  fu  fegretto , ff 
'fece  il  di  30.  d’Agofto  i5io.  nel  quale  lo 
fteflb  lllullrillimo  Cardinale  Pinello  fecc_ 
una  grave , e fedele  relazione  latina  di  tutta 
la  caufa,  raccontando  con  brevità  la  vita, 
fantità,  eccellenza dellafede,  e i miracoli 
del  Beato  canonizando . Della  quale  tutto 
il  Sagro  Collegio  reftò beni  (limo  informa- 
to, e fu  di  parere , che  Sua  Santità  potelTc.. 
paffàre  avanti , fé  gli  parea  fpediente . 

Il  fecondo  Ccncifforo  fu  pubblico,  e fi 
fece  il  giorno  14.  di  Settembre  fuddeno, do- 
ve U S ignor  Giulio  Roma  Avvocato  Conci- 


ftoriale  Milanefe  fece  una  elegante  orazio- 
ne latina , nella  quale  raccontò  con  molta^ 
grazia  le  azioni  principali,  ed  alcuni  mira- 
coli di  S.  Carlo;  dipoi  inginocchiato  in  terrà 
dimandò  a Sua  Santità  la  Canonizazione  in 
nome  del  Re  Cattolico,  e d’altri  Principi,  e 
della  Città  di  Milano  ; a cui  rifpofe  Monfig. 
Pietro  Strozzi  Segretario  del  Sommo  Pon- 
tefice a nome  di  Sua  Beatitudine , elTere  ftata 
molto  grata  a Sua  Santitàla pia  petizione, 
ma  per  elfere  il  negozio  gravifilmo , volea 
confiderarlo  molto  maturamente, -efortand* 
a queff’effètto  tutti  i Cardinali  ivi  prefcnti . 
ed  i Prelati  ancora , che  con  limofine,  digiu- 
ni, ed  orazioni  atteadefTeroafuppiicart- 
Iddio , che  ifpirafie  quello , che  forte  mag- 
gior gloria  di  Sua  Divina  àfaeffà , e fervizio 
di  Santa  Chiefa. 

Il  terzo  Concifforo  femipubbl ico  fu  a’  ai. 
del  lo  ff  elfo  m eie , ed  anno,  nel  quale  inter- 
vennero tutti  i Cardinali , Patriarchi , Aici- 
vefcovi , e Vefcovi , che  fi  trovavano  in  Ro- 
ma, e molti  Protonotarj  participanti  , gli 
Auditori  di  Rota,  il  Maeffro del fagro & 
lazzo , i Segretari  , ed  il  Procuratore  Fifca- 
le.  Ed  ertèndochiufo  il  Concifforo,  Sua_. 
Santità  fece  una  grave,  e pia  orazione,  nellà 
quale  trattò  con  brevità.e  con  altirtìmi  con- 
cetti dell’eminente  fantità , e grandi  mira- 
coli di  queffo  Beato  Cardinale  ,U  quale  ave» 
apportato  mirabile  fplendore  al  Sagro  Col- 
legio Appollolico,  e giovamento  infinito» 
' tutta  la  Chiefà  di  Dio.  Finita  quella  orazio- 
ne, furono  dati  i voti  da  tutti  i Cardinali  • 
Patriarchi,  Arcivefcovi,  e Vefcovi  i quali 
con  voti  conformi  dilTero,  che  confiderat» 
la  purità , e fantità  di  vita  del  Beato  Carlo , 
ed  i miracoli  &tti  da  Dioa  fuaintercertro- 
ne , fi  potea  canonizare . E Sua  Santità  uditi 
i voti  di  configlio , e confenfo  de’  medefimi 
votanti,  rifolvè,  e decretò,  che  ficanoni- 
zalTe  ; efortando  tutti , che  con  orazioni , 
digiuni,  e limoline  , fopplicafléro  Iddio, 
che  non  lafciaffè  errare  la  fua  Santa  Chiefa.» 
in  Nn  negozio  di  tanu  importanza . 

Kk  Frat- 
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Frattanto  che  noftro  Signore  Papa  Paolo 
V . (lava  arpectando  di  dichiarare  il  giorno 
della  celebrazione  del  la  Canonizazione , la 
Città  di  Milano  attefe  a fare  le  folite  prepa- 
razioni, cosi  degli  apparati  della  Chiela  di 
S.  Pietro,  come  di  tutti  gli  ornamenti , e 
paramenti  uecelTarj  per  tal  celebrità.  Nel 
che  non  mancò  di  moflrare  la  folita  Tua  gran- 
dezza,efplendore:imperochè  ficcome  l’ap- 
parato , ed  ornamento  della  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro in  Vaticano , ove(ì  fece  la  Canonizaz io- 
ne, fu  molto  raro , e riguardevole  per  la 
fàbbrica  di  un  nobiliUìmo  teatro  colonnato, 
di  molte  mila  (cudi  di  fpefa,conia  vira,  e 
miracoli  di  S.  Carlo  vivamente  efpreOì  io., 
trenta  otto  quadri  di  pittura  fatti  da  peritif- 
fìmamano,  podi  fono  gliarchidel  teatro; 
cosi  (àcendo  lavorare  in  Milano , dì  vaghidì- 
mi , e prezìofTimi  ricami  d’oro,  ed  argento , 
tutti  i paramenti  da  Altare,  e perla  MelTa-, 
Pontifìcia , e mettendo  mano  ne’  piò  pre- 
ziofìdrappi  di  broccato  di  argento,  ed  oro 
per  i baldachini , arrivò  a tanta  grandezza , 
ericchezza , che  non  pure  agguagliò  le  Ca- 
nonìzazioni  pallate , ma  trapalTandoIe  tutte 
dì  gran  lunga  « ne  lafciò  a’ poderi  un  memo- 
rabile efempio . 
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Giudicò  poi  Sua  Santità,  che  il  giom* 
primo  di  Novembre  , nel  quale  la  Chiefa 
Santa  celebra  la  Solennità  di  tutti i Santi, 
fodemoltoapropofìto  per  la  Canonizazio- 
ne di  S.  Carlo  : perchè  (ìccomeegli  edcndo 
in  terra  fi  forzò  d’immitare  tutti  quedi  dre- 
nui  feguaci  di  Grido  nelle  loro  (ingoiar!  vir- 
tù , COSI  anchefolTe  fcritto  nel  loro  Catalogo 
lo (ielfo giorno,  nel  quale  d fad’edìquìio 
terra  appunto  gloriola  commemorazione. 
Però  eliendo  concor  fo  a Roma  per  quella., 
Canonizazione  popolo  innumerabile  da  va- 
rie pani  d’Italia , Sua  Beatitudine  la  celebrò 
con  folennilTinu  pompa , e con  fommo  giu> 
bilo  ,edapplaufo  univerfale  di  tutti  ; olTcr- 
vando  tutte  le  cerimonie  confuete,  epre* 
fcritre  nel  Rituale  Romano,  avendonefat- 
ta  allora  fidanza  i’Illudrì (Timo  SignoreCar- 
dinale  Ferrante  Taverna,  il  quale  cunardor 
grande  di  divozione  verfo  S.  Carlo , (ì  era 
affaticato  adài  per  far  tirare  predo  a dnew 
quella  gravidi  ma  cau  fa.  E Sua  Santità  co- 
mandò , che  la  Feda  di  elTo  Santo  fodè  cele- 
brata ognianno  a' 4-  di  Novembre , comin- 
ciandoli ilprefenteanno  idio.  conl'Offici» 
di  Pontedee  Confeflòre . 
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OVERO  AMMAESTRAMENTI  GENERALI. 

Lafciati  da  SAS  CARLO  BORROMEO  Cardinale  del  Titolo  di 
Santa  Prcfssdci  Arcivefcovo  di  Milano  y per  tl  vivere  cri- 
(ìiano  f aor/iunemente  ad  ogm  jlato  dt  perf  ine , e particolare 
mente  a*  Padri  y e Madri  di  Famiglia  y Maejìriy  à 
Capi  di  Bott.gbe  y e Lavoranti . 


A natura  nollra  ^ià  gualh  p^r  il 
peccato , da  fé  e tanto  inclinata 
al  male,  che  facilmente  lafcia- 
mo , e (i  fmentichiamo  di  far 
bene  Però  abbiamo  di  bifogno 
diajuti,  ed  incitamenti  al  viver  bene,  e di 
chi  continuamente  ce  ravverrifea. 

A quello  ferviranno  alcuni. ricord i , qui 
raccolti , acciò  leggendoli  fpeflb,  ciafciuiio, 
come  in  uno  fpecchio , veda  in  parte  la  for- 
ma della  vita  crifliana,e  quel  che  gli  manca, 
e che  dovrebbe  fare . 

La  Principal  cofa,  che  fi  deve  procurare , 
cd  a che  fi  deve  aver  la  mira , è la  gra- 
zia dì  Dio  ; Tenzala  quale  non  fi'può  vivere 
crifiianamente . 

A quello  ajuterh  l'avere  il  rimordi  Dio, 
che  è princi  pio  della  noflra  falute , e di  ogni 
bene,  guardandoci  di  non  farcofa,che  offen- 
da i puri  filmi  occhi  Tuoi . 

Però  abbi  Tempre  Iddio  avanti  agli  occhi , 
io  corpetto  del  quale  (lai , e che  di  continuo 
ti  vede . 

Confiderà  fpefso  il  fine,  per  il  quale  th  fei 
creato , che  è di  acquiftare  la  gloria  celefte , 
e che  a quello  hai  da  incaminarti , e ti  hanno 
da  fervire  tutte  le  creature . 

Penfa  fpefib  alla  morte , ed  al  giudizio 
(fretto  di  Dio , ed  a quello , che  dopo  ha  da 
feguitare. 

Abbi  zelo  dell’  onor  di  Dio,  e non  Iblo  di 
ofiervar  tii  con  ogni  diligenza  i Tuoi  fanti 
comandamenti , ma  che  non  Ila  bellemmiato 
U Tuo  nome , ne  làttogU  irriverenza  da  altri . 


Abbi  molta  riverenza  a tutte  le  cofe  di 
Dio , e de'fuoi  Santi , e a tutti  gli  ordini  del- 
la Tanta  Chiefa , c d^uo  Pallore , procu- 
rando di  offervargh  intieramente . 

Abbi  molta  confidenza  nel  Signor  Dio, 
chefarà  Tempre  quello  che  Tara  per  il  tuo 
meglio . 

Abbi  di  continuo  l’occhio  alla  providenza 
di  Dio,  penTandoche  niTsuna  cofa  viene  fen- 
za  Tua  volontà , e tutto  per  cavarne  bene . 

ETercitati  nella  cognizione  di  teftefib, 
della  propria  viltà,  bailèzza,  e miTeria, fug- 
gendo i fumi  , e la  propria  riputazione  . 

Non  ri  fidar  mai  del  proprio  giudizio , e 
parere,  ma  rimettiti  facilmente  al  parer  di 
altri , configliandoti  fpefib . 

Procura  di  efier  grato  a Diode’  tanti  be- 
nefizi riconofcendoli , e ringraziando- 
lo, e vivendo  bene  per  fagli  cofa  grata . 

Non  ti  curare  di  piacere  agli  uomini,pur- 
ch  è piaci  a Dio,  e guarda  Tempre  a quel  che 
fia  pili  a fila  gloria , e Tervizio . 

Il  premio  di  ogni  tua  fatica  afpettalo  da 
Grido , e non  dal  mondo . 

Nelle  faccende , ed  opere , che  th  fai, abbi 
intenzione  di  non  voler  fare  alcuna  cofa , la 
quale  non  fia  lecita , e di  farle  tutte  per  amo- 
re del  Signore  Dio,  acciò  così  tutte  fiano 
meritorie . ' 

0)noTci,  e ripenfa,  che  non  ci  è maggiore 
ricchezza,  e teloro, ne  cofa  pih  eccellente,  e 
di  maggior  frutto , che  amare  Iddio , e Ter-, 
virlo , e che  tutto  il  reilo  pafià,  come  fumo , 
ed  ombra . 

Ubbidifci  prontamente  nelle  coTeonefie 
k k a tuc- 
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a tutti  ì tuoi  fupcri  ori,  ed  abbi  la  debita  ri-  • Ebedenimie,  eleparotedifoneftehaa- 
rerenza  , e rifpetto  a loro , ed  a tutti  i tuoi  no  da  efler  molto  lontane  dalla  bocca., 

mMgiori . del  Cri  ftiano . 

Dal  canto  tuo  procura  di  mantenere  lo  Guardati  dalla  mala  ufanza  di  giurare., 
pace,  et^uieteincafa,  quanto  èpolTtbtle,  fpeiro.  Fuggi  ogni  forte  difuperituiooi, 
vivendo  in  carità  con  tutti , ò mariuto  che  e male  arri . 

tìi  lii , ò inaltroihuo,  qualefilìa.  Non  voler  &cilmente  giudicare  ilprofli- 

Procuracon  la  divina  grazia  di  raffrenar  mo,  nudlme  la  Tua  intenzione,  ma  abbi 
l’ira  nelle  cofe,  cheaccadono  allagiomata  gli  occhi  a tuoi  peccati,  e difetti, 
in  cala,  òfuori  dinoncomicciara gridare.  Guardati d* eifer defideroro , ò curìofo di 
acciò  non  prorompi  in  maggiore  inconve-  fapere  i &tti  altrui , e da  ogni  novità,  e maf- 
oicnre . fìioe  in  cofe  di  fede , e di  furiare  di  quello , 

Ricordati  di  fopponarei  difetti  altrui  in  che  tti  non  fai . 
cafa,  e fuori,  cornetti  vuoi  dagli  altri  edere  Guardati  dal  mormorare,  eftraparlare, 

foppqrtato . e di  non  togliere  mai  la  filma  a niffuno. 

Ricordati , che  fei  crifliano , e che  però  Non  riportare  mai  alcuna cofa  agli  altri , 

bai  da  fopportar  pazientemente  per  amore  che  pofià  turbare  la  pace,  e quiete  loro,  ò 
di  Grido  le  ingiurie,  che  a te  fono  fatte,  e d’altri,e  non  mettere  dilfenfìoni. 
perdonarle , e rendere  bene  per  male,  e pre-  Guardati  dalle  parole  diflòlute , ed  anco 

gare  per  i tuoi  nemici . dalleoziofe. 

Nelle  tue  tribolazioni,  e cofe  contrarie  Guardati  dalle  diflbluzioni  negli  atti,  e 
ricordati  di  ricorrereall’ orazione,  epiglia  ne’ gefti,  che  offendono  Dio,  egliuomini, 
i flagelli , ò comuni , ò particolari , ed  ogni  e procura  di  eflèr  modello , e compoflo  in 
co  fa  awcrfa  dalla  mano  del  Signore.  tutti  i tuoi  movimenti. 

Maneggia  le  cofe  del  mondo,  comc^  Fuggi  le  cattive  compagnie  pib  chela^ 
fattor  di  Dio,  e non  come  padrone^  pefle,edogniunochetidiacatcivi  ricordi , 
alToluto,  ed  ufale  per  necelTità , e bifogno,  o configli,  ò mal’  efempio , e cosi  tutte  le 
non  per  piacere , e procura  cosi  palfare  per  occafiont , ed  incitamenti  di  peccare . ^ 
quelle  cofe  temporali,  che  non  perdi  It-  Fuggi  i ridotti  ,ebettole,  e baratterie,  i 
«terne.  banchetti,  balli,  fede,  le  mafehere,  e fpet- 

Nel  principio  di  ciafeuna azione  ,ò cofa , tacoli  vani , dovefi  offende  Dio , eguardati 
fatti  ilfegno  della  Santa  Croce , confidando  non  folo  da  pimecipame  in  altro  modo,  ma 
ntioltonellafua  virtù.  anco  da  eflcrvi  prelente. 

Non  comincierai  negozio  alcuno  efim-  Guardati  dallo  dare  in  ozio,  come  veleno 

ponanza , feoza  far  prima  orazione , ed  an-  dell’  anima , ma  procura  di  dar  occupato  in 
«oconfigliarticolPadrefpIrituale,  ò altre  opere  pie,  ò almeno  in  cofe  utili, 
perfone  prudenti , e pie . Vedi  che  in  cafa  tua  non  vi  Ita  i mmagine 

Alcuna  voltafra  l’annodomanda  attuai-  alcuna  profana,  e molto  meno  difoneda,  ne 
«heduno,  in  chi  ti  confidi,  checofagli  pa-  inquadro,  neinmuro,  è libri,  òaltreco- 
redite,  eripenfa  frate  delTo,  fefeisula  fe.perchèatenuoce, eadaltrida fcandalo. 
buona  drada  della  fai ute . Nel  negoziare,  vendere  ccompare  guar- 

VeJi  di  ordinare , e didribuire  bene  Tore  dati  da  ogni  forte d*  inganni , falficà , bugìe , 
del  giorno,  fecondo diverfe  azioni,  come  egiuramenti,  edinonvolerecofaalcunadi 
del  far  or  zione,  udire  Meifa,  negoziare,  quel  d’altri.  _ ^ 

cangiare  , « cosi  non  perderai  tempo , . fuggi  il  maneggiare  danari , ò beni  d'al- 

trui. 
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tfni , puoi , eccetto  fé  noo  iodi  obbligato 
per  debito  di  carità , ò altro . 

Ne  perguadagQo,oe  per  amicizia, ó amor 
di  parenti , ò favori  ti  devi  mai  movere  a far 
alcuna  colà  • che  non  da  giuda , e fecondo 
Iddio. 

Ti  devi  guardale  nelle  profperità  daUc_ 
troppe  allegrezze , che  fa  dimenticare  l’ani* 
ma  dalle  mi  ferie,  e pericoli  di  quedavita. 
Però  ricordati  allora  lì>e flb  delle  calamità , e 
varietà  delle  cofe  deimondo. 

E per  quedo  farà  bene  allora  leggere^ 
qualche  libro  del  difpregio , e vanità  dellt^ 
cofeumane,  come  uniamo,  edotto  uomo 
nelle  Tue  profperità  foleva  leggere  le  lamen- 
tazioni di  Geremia  Profeta . 

Nelle  avverfità  non  ti  perdere  iPanimo, 
ne  ti  contridare  : anzi  ti  devi  rallegrare.. , 
perochè  queda  è la  diritta  drada  del  Paradi- 
fo , ed  uno  de’ buoni  fegni , che  può  avere 
r uomo  della  Tua  falute . 

Ricordati  allora  di  leggere  qualche  trat- 
tato fpirituale  delle  trib^azioni . 

Cufiodia  del  cuore , e di  tutto  I*  uomo . 

Fa  un  fermo  proTOfitodinon  oflèndert., 
mai  Iddio,  mamme  mortalmente,  ma 
di  patir  più  rodo  ogni  male , ancorché  fodè 
la  morte,  e di  fuggire  ad  ogni  tuo  potere 
qualunque  peccato , ancor  veniale . 

^ Attendi  alla  guardia  del  cuor  tuo,  che  non 
vi  entri  alcun  penfìero  canivo , proponendo 
Ciò  fpefTo,  ed  efaminandoti  fe  manchi . 

Quando  fi  muove  inrequalche  viziofa_ 
pa  filone,  ò cattivo  penfìero , cerca  dal  prin- 
cipio di  refnlergli , noo  dandogli  luogo , ma 
Icacciandolo , acciò  non  t’ induca  al  peccato . 

Similmemeahbi  cura  degli  occhi,  non- 
''alzandoli  faci  Imente,  ne  guardando  fidamen- 
te .quel  che  nonèlecitodefiderare. 

Raf&ena  la  lingua  tua , e non  dir  rutto 
quello,  che  ti  viene  in  bocca. 

^ Ricordati,  che  del  continuo  fiamo  tenta- 
ti, e circondati  da’demon),  che  danno  per 
prevaricare,  e pcròdafopradite. 
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Canfe^one , e Omumone . 

VEdi  di  far  la  prima  cofa  una  buona..* 
confeffione  generale  di  tutta  la  vita, 
fe  non  l’hai  fatta  mai , per  principio , e fon- 
damento in  una  nuova , e buona  vita . 

Eleggiti  un  ConfeiTore  dotto,e  buono  per 
Padre  fpirituale , e guida  dell’anima  ma , al 
qualedevi  aver  gran  confidenza,  e con  lui 
conferir  tutti  i dubbj , e cofe  d’importanza  ^ 
dove  può  efièr  carico  di  cofcienza,  e gover- 
narti col  Aio  con^Iio . 

Confeflàti  fpefle  volte,  e quanto  piò  fpef. 
fo  è meglio,  o ogni  otto  giorni , o almeno 
ógni  mefe , e di  piò  in  mtte  le  folennità , • 
principali  dell’  anno . 

'Similmente  frequentarat  la  SantifOma-, 
Comunione,  e quando  non  potrai  comuni- 
carti , non  lafciare  almen  di  confeflàrti , per 
ottenere  la  grazia,  chefidàperquedoSa- 
gramento . 

Vedi  di  non  andare  mai  a dormi  re  con  al- 
cun peccato  mortale  addoffo,  ma  confedà- 
tene  fubito , che  puoi , e fe  non  poteffi  allo- 
ra. procura  di avemealmeno contrizione» 
e dolore,  e piangilo  amaramente. 

Fa  ogni  fettimana  qualche  penitenza  » 
come  digiuno,  difciplina,  portare  cilizio , 
dormire  duro,  edaltrecoie;  ma  però  eoa 
configlio  del  f^dre  fpirituale . 

Orazione ^ ed  ejfrrcoj  Jjàrituali. 

ABbi  nella  tua  camera  qualche  immagi- 
ne divota  di  Cri  fio,  della  Madonna , 
o di  qualche  Santo,  che  hai  piò  degli  altri 
in  divozione. 

Dovrelli  anco  in  camera  tua  avere delPac- 
oa  benedetta , ed  andando  a letto , elevan- 
oti,  entrando,  edufcendodicafafegnard 
con  ef!à  contra  tutte  le  infìdic  del  nimico . 

Procura  di  avere , e porrare  addoffo  con 
divozione , e riverenza  alcun  ^gnus  Dei . 

Abbi  particolare  dì  votùone,  e riverenza 
all*  Angelo  tuoCuftode . 

Averai  anco  alcuno , o alcuni  Santi  per 
tuoi  avvocati,  come  il  Santo,  il  coi  nome  ti 
fiètmpoftooelfagroBattefimo,  e parrico- 

Ur- 


Rie 

larmente  piglierai  la  gloriofa  Vergine  per 
tua  protettrice»  ed  a lei  farai  fpecialmente 
ricoffo  in  tutti  i tuoi  bi fogni . 

Sa  pendo  leggere,  dirai  l’Officio  della  Ma- 
donna , almeno  le  felle , fe  non  poteffi  gli 
altrigiorni,  e la  corona  ogni  giorno , opiìi 
fpclToche  puoi . 

Non  lafciar  mai  l’orazione , almeno  della 
mattina»  e della  fera,  ma  la  (arai  in  tutti  i 
modi  » o lìa  in  compagnia  degli  altri  della^ 
cua  vicinanza  nella  Chiefa,  o di  quei  della 
tua  cala  » o bottega  » dove  ti  trovi  » o (ia  fo- 
lo , e quando  pure  non  polfi  farla  a quell*  ora 
che  Tuona  per  quello  la  campana,fallaadun* 
altra»  e farà  bene»  quando fei folo , farla 
mentale  » Te  la  fai  lare  ; altrimenti  doverai  a 
quel  tempo  recitar  i fette  Salmi  Peniten- 
ziali , o le  Litanie , o dir  la  corona , ed  altre 
orazioni  vocali . 

Ricordatidi  pregare  non  folo  per  te  ftef- 
fo  » ma  per  tutti  i gradi  di  perfone , e maffi- 
me  per  l’efaltazione della  Tanta  Chiefa,  per 
il  fantiffimo  Papa,  per  il  tuo  Pallore,  per 
tutti  i Vefeovi , per  i Principi  del  Criftiane- 
fimo , e fpecialmente  per  il  tuo  Principe , e 
fuoi  Magiftrati , e per  le  animede*  Defonti . 

' Devi  elTer  molto  divoto  de*  Santi  protet- 
tori che  hai  nella  tua  Città,  ed  olTcrvare  le 
loro  fede,  e vigilie,  e vietare,  ed  onorare 
le  loro  Chiefe.  e reliquie,  roaflìme  ne’gior- 
ni  delle  loro  fede , o officj  folenni . 

11  Sabbatoafera  verrai  allatuaParocchia» 
o in  altra  Chiefa  al  1*  ora  ove  d canta  le  Lita- 
nie della  Madonna,  e pregherai  per  te,  e per 
le  anime  del  Purgatorio . 

Averai  fede  credendo  vi  fìano,  e divozione 
nell’acquidare  le  indulgenze , procurando 
di  acquidarle  fecondo  la  volontà  di  Tua  San- 
tità - 

Parimente  ti  troverai,  quando  fi  celebra- 
no Mede,  o procedìoni,  per  principio,  o 
fine  di  Concili , Sinodi , o fimili  altrepub- 
blich  e azioni. 

Non  mancare  anco  di  andar  divotamente 
a tutte  i’altxe  procedìoni  generali  » overo 


ordì 

particolari  della  tua  Parecchia , o altrtj 
Chiefa. 

Medefimamente  a tutte  le  Orazioni  ordi- 
narie, ed  edraordinarie.o  delle  quaranc’ore» 
o fiano  di  altre  forte , che  fono  ordinate  nel- 
le Chiefe , o nella  cua  Paroccliia , facendo  la 
tua  dazione»  Tempre  quando  ci  tocca  per  il 
compartito  » e pih  tolto  di  piìi  » che  ki 
manco. 

Qpando  fi  dà  il  fegno  per  portar  il  Sau- 
tidimo  Sagramento agli  infermi  » non  man- 
care di  ao^  ad  accompagnarlo divotamen- 
te  con  la  tua  candela  » gloriandoci  » e noiL- 
vergonandoti  di  accompagnare  il  tuo  Si- 
gnore, Re  deH’univerfo,.  E per  illrada  pre- 
garai  per  l’infermo  a chi  fi  porta  » e renderai 
grazia  a Dio  di  averci  fatti  degni  di  cosi 
gran  dono»  cioè  di  lafciarci  fe  ftedb inua 
tanto  Sagramento . 

Quefio  medefimo  uffizio  di  accompagnar 
il  Santiffimo  Sagramento , dove  occorra  al- 
lora portarli , fàrai  tutte  le  volte , che  lo  in- 
contri per  illrada  ; froontando  per  quello 
anco  da  cavallo»  e del  cocchio»  e dalla  carez- 
za » fe  vi  folTe . 

Qpando  fi  fona  l’Ave  Maria  la  mattina,  ed 
a mezzo  giorno»  e la  fera»  dirai  tre  volte 
l’Ave  Maria  ingeoocchione , ed  infieme  quei 
tre  verfetti,  quali  fonopofii  nell’efercizio 
cotidiano»  flampato  nell’ Officio  della  Ma- 
donna , e ricordandoti  dell’  Incarnazione  di 
Grillo  Nollro  Signore,  e della  Tua  palllone . 

Quando  in  cala,  o in  altro  luogo.  Tenti  fo- 
nare per  l’elevazione  del  Signore  nel  la  Me  f- 
fa  maggiore , devi  ricordarti  della  elevazio- 
ne del  S^ignore  in  croce,  ed  inginocchiando- 
ti alzar  la  mente  ad  adorare  il  tuoSalvadore» 
e far  un  .poco  d’orazione»  come  feth  folli 
prefente . 

Quando  fi  fona  a mono, devi  pregare  per 
quel  tale  » e ricordati , che  ancor  tìi  lo  fegui- 
terai  prello  » e però  proponi  di  Ilare  appa- 
recchiato . 

Quando  fi  fona  per  la  tempella  » oltre  il 
moverti  prontamente  a far  orazione  pec 

quel 
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qoel  pericolo,©  ricorrendo  Tubltoalla  Chie- 
ia , o almeno  nel  luogo , dove  allora  lì  ritro- 
vi ) devi  peofare  quei  tuoni,  lampi.c  fpaven- 
to , che  /'ara  nel  giorno , òhe  verrà  Crifto  a 
giudicarti . 

Piglia  ufanza  di  quelle  orazioni , chs^ 
chiamanfi  jacularorie,  dicendo  fpetTo  fra  il 
giorno  con  la  mente , overo  anco  con  la  boc- 
ca , ma  balTamente , quando  Hi  alla  prefeaza 
di  altri , alcuna  breve  fentenza  de’  Salmi , o 
parole  fagrc,  o altra  breve  orazione,  che 
illumini  nntelletto , e rinovi  l’affetto  tuo  in 
in  Dio  in  ogni  occafìone , che  fi  apprelenti , 
come  a dire.  Nel  principio  di  ogni  cofa-,  : 
Dcush  adjutorium  mcum  intende  : Domine  ad 
adjwanium  me  fedina . Nelle  difficoltà  ; In 
te  Domine  fperavi , non  confundar  in  atemum . 
Ne’  travagli  : Salvurnme  fac  Do  nine , 

Hiam  intravernnt aqu  s ufquead animam  mea  . 
Nelle  tentazioni  ; Adjutormeuseiio  ^ nede- 
re'dnqftasme . Confìderando  la  propria  infer- 
mità: Mìfereremei  Domine  y quoniam  infir~ 
mus  fum . Confìderando  i proprj  peccati  : 
Sanarne  Domine y fanabor . Defìderando 
amare  il  Signore  : Dili^am  te  Domine  forti- 
titudo  mea . Ne’  dubbj , Deus  meus  illumina 
tenebra!  meas . Defìderando  la  perfeveranza 
del  ben  fare  : Deus  meus  cs  tu  y nedifceJPerisa 
me . Efìmili  altre,  delle  quali  nefono  pieni 
i Salmi,  ed  i libri  deila  fcritturafagra,  ed  i 
foliloqui  de*  Santi,  come  ne  potrai  effert^ 
iftruttodal  tuo  padre  Qjìrituale . 

La  uotte,quando  ti  (vegli, e non  puoi  dor- 
mire , occupa  la  tua  mente  in  Dio,  ed  in  cofe 
fpirituali,  nedar  luogo  a i penfìeri  delle  co- 
fe del  mondo  : ma  come  ti  ricorda  il  tuo  Pa- 
dre S.  Ambrogio,  dirai  de’ Salmi,  e Pater 
Hofter  con  divozione . 

Quando  vai  a letto,  penfà  che  non  farai 
forft  vivo  la  mattina,  e quando  ti  levi,  che 
forfì  non  giungerai  dia  fera , e così  ftarai  fo- 
pradite.  Negoziando,  o lavorando,  pro- 
cura di  occuparla  mente  in  qualche  cofa  fpi- 
rituale,  come  in  quel  che  fàcea  , e dicea 
Crilio  Noflro  Signore , o alcun  Santo , o in 


falmeggiare,  e cantare  cofe  fpirituali . 

Ogni  volta  che  vai , o torni  da  far  qualche 
cofa , penfa  che  l’Angelo  buono  ti  accompa- 
gna , e (là  per  ajutarti , e numera  i tuoi  paffi 
nelle  opere  buone  , overo  immaginati  la 
prefenza  di  Crifto  Noliro  Signore, e di  effe- 
re  in  Tua  compagnia . 

Da  ogni  cofa,  che  fi  &,o  occorre,  oche 
vedi , cerca  di  cavare  frutto,  e qualche  buon 
fenfo  fpirituale:  comedal  coltivare  la  terra» 
con  quanta  fatica , e diligenza  bifogna  colti- 
vare la  noftra  ?nima , acciò  renda  buòn  frut- 
to al  Signore  : da  un  bel  gioroodi  Sole^ , 
quanto  diletterà  il  vedere  l’eterna  luce,  poi- 
ché quefk  così  rallegra  : e da  un  giorno  nu- 
volo, edofeuro,  che  pena  faràftare  in  quell* 
eterne  tenebre , che  cositi  attrifta  un  poco 
di  mal  tempo  : e da  un  giardino  pieno  ai  va- 
ghi fiori , quanto  fia  bella,  e diletti  a Dio  un* 
anima  ornata  di  fiori , e varj  colori  di  virth , 
equantafialafapienzadi  Dio,  poiché  tanta 
arte  fi  vede  in  unfiore,o  una  fola  foglia;e  così 
farai  di  tutto  il  refto . 

Ejerchào  particolare  della  mattina . 

f A mattina  quando  ti  levi,  la  prima  cofa 
. / ricorri  a Dio,  domandadogli  il  fuo  aju- 
to,e  fa  orazione  avanti  che  ti  occupi  la  men- 
te in  altre  cofe , e come  ti  ammonifce  il  Pa- 
dre S.  Ambrogio , ricordati  particolarmen- 
te di  dire  fra  l’altre  divote  orazioni  il  Credo. 
• Per  far  quefto  bene , bifognerebbe  effer 
follecito . e levarli  la  mattina  f>er  tempo , e 
perciò  sbrigarli  la  fera  de’  negozj , ed  anda- 
re a buon*  ora  a letto. 

Subito  deftato  occupa  la  tua  men^e  in.. 
Dio.  e penlà  che  l’Angelo  tuo  al  lora  ti  chia- 
ma ; acciò  venghi  feco  a lodare  il  Signore . 

Vertendoti  penfa  a qualche  cofa  Ipiritua- 
le,  come  che  nei  battefimo  forti  veliitodi 
grazia , e che  fei  pellegrino , e cammini , e 
devi  incamminarti  verfo  la  patria . 

Inginocchiato  poi  nel  luogo  deputato  a 
far  orazione,  ringrazia  Dio  prima  che  ti  ab- 
bia guardato  quella  notte,  e condotto  fiii*a. 
quell’  ora*  e poi  di  tutù  i Tuoi  doni . 

Pte» 
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Pregalo  poi , che  ti  guardi  quel  giorno,  e 
fèmpre  da  ogni  peccato , e di  non  o%nderlo 
mai . 

Terzo,  che  ti  dia  grazia  di  &r  Tempre  la 
fua  Tanta  volontà,  eoi  indirizzare  ogni  tua 
coTa  Tecondo  il  beneplacito  Tuo . 

Quarto  offeriTcigli  te  fteflb,  e tutto  quel 
che  Tarai , dirai , ò penTerai  con  pura  inten- 
zione , che  abbia  ad  edere  a laude , e gloria 
fua. 

Quinto,  raccomandati  alla  glorioTa  Ver- 
gine Maria , ed  all’  Angelo  tuo  Cuftode , ed 
al  Santo  tuo  prottetore . ed  a tutti  i Santi , e 
dì  qualche  buona  orazione  a propoHto  per 
quello. 

Farai  poi  per  un  pezzo  orazione  mentale, 
ò vocale,  ò un'  ora , ò mezza , Tecondo  la  co- 
modità, e capacità , che  averai . 

' Orazàoru,  ed  efcrcrùo particolare 

della  fera . 

La  Tera  dopo  cena, ò qualchealtraoraleg- 
gi,Te  fai  leggere,un  poco  di  un  libro  Tpi- 
rituale , ò vite  de’  Santi , ò altro , e malTime 
del  Santo  di  quel  giorno , ripenTandovi  un 
poco  Topra , o diTcorrendovi  con  gli  altri . 

Avanti  di  andare  a dormire,inginocchiati 
avanti  a una  Tagra  immagine , ringrazia  pri- 
mieramente Iddio  de' benefizj  ricevuti  ge- 
neralmente, e Tpecialmente  quel  giorno,  e 
dimanda  infìeme  grazia,  e vero  lume,  di 
conoTcere,  ed  odiare  il  peccato  : e poi  eTa- 
mina  un  poco  la  tuacoTcienza,  Topra  quello 
che  hai  (atto , detto , e penTato  quel  giorno  : 
e dimanda  a Tua  divina  MaefLà  umilmente., 
perdono  di  ognioflèla,  e difetto  che  trove- 
rai in  te , Tacendo  fermo  propofito  con  l’ajuto 
di  Dio  di  guardartene  per  l’avvenire,  e di 
confelTartcne . 

Spogliandoti , penTa  che  per  il  peccato  1’ 
uomo  e Tpogliato  della  grazia,  e che  biTogna 
fpogiiarude^mali  abiti , ò confiderà  alcun* 
altra  buona  coTa , ò dì  qualche  orazione . 
Alodo  di  orare  ,edt  camerf are  nella  Chìefa . 

Le  tue  orazioni  procura  di  (àrie  inginoc- 
chiato , e con  maggior  divozione , che 
(potrai, 


ordì 

In  andare  al  luogo  defT orazione , confi- 
derà, che  il  Signore  flàivi  preTente,  eri- 
fguarda  quel  che  vuoi  farete  Tolo  £illo,coioe 
fideve . 

Sentendo  Tonare  alla  MelTà,  ò agli  altri 
Divini  Officj , a i quali  Tei  per  andare , alza 
la  mente  a confìderare,  che  haid’audare  a 
£ire  orazione , ed  afCftere  all’  oblazione  del 
Tagrifìzio  del  Corpo , e Sangue  di  Criflo 
Noftro  Signore , per  remidionedetuoi  pec- 
cati,overoa  lodar  Dio:e  però  vi  devi  andare 
con  contrizione , e divozione . 

Air  entrar  nella  ChieTa , prendendo  l’ac- 

?|ua  benedetta,  alza  la  mente,e  ricordati  del 
agro  fonte  del  battefimo , e di  quello  che  vi 
promettefli , e procura  lavar  l’anima  tua  da| 
peccati,  con  Iagrìme,e  penitenza , e propoai 
di  guardartene  nell’avvenire . 

In  ChieTa flà  con  riverenza,  e timor  di 
Dio , fià  nel  luogo  tuo , non  in  quello  ne  de* 
chierici , ne  deputato  ad  altro  flato  di  perfo- 
na:  non  federe  irriverentemente.con  leTpal- 
le  voltate  al  Saotifllmo  Sagramento  : non 
ti  accoflare  a’  gradi , ne  dentro  cancelli  de- 
gli altari , fuggi  in  Chiefa  il  parlare , ed 
ogni  moto , getto , ed  atto  irriverente,  ò io- 
decente  . 

Stà  attento  agli  Officj  divini,  e non  guar- 
dare ad  altro , chea  quei  Tantiffimi  Miilerj  » 
che  ivi  fi  fonno , ed  altrecoTe  divote . 

Stàalla  Mef^bafTa  Tempre  inginocchia^ 
co , ed  all’  Evangelio  in  piedi . 

Efercizio  particolare  delle  fefle , e fagrì 
tempii  e vigile. 

T E Tette  guardaci  di  non  ifpenderle  in  va» 
nità , ma  in  buone  opere . 

Procura  almeno  nelle  Tette  udire  la  MefTa 
nella  tua  Parocchia,come  tua  propria  Chie- 
fa,  ed  ivi  udire  i buoniammaeftramenti,  che 
ti  Tono  dati , ed  iftruirti  delle  coTe  che  Tono 
di  obbligo  di  Taperfi  per  la  Talute  al  Criftia- 
Qo , e ripigliar  rancica  buona  uTanza  di  fiirvi 
l’offena . 

Procura  nelle  fede  di  udire  il  Vefpro , ed  i 
Divini  Offici. 

Pr«. 
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?*rocura  di  udire  U predica,  e facra  lezio- 
ne non  l'olo  le  fede,  ma  in  tutti  gli  altri  gi  or- 
ni , che  puoi  averne,  e q ueAo  non  per  curio- 
fità  , ma  per  cavarne  frutto,  andando  a udir- 
le, dove  lenti  piti  moverti , ed  attendendo 
ibllecitamente  a metterle  inefecuzione . 

Quando  fi  avvicina  qualche  lèda , ò folen- 
nità  de’ tempi  fagri,  comedi  Avvento,  di 
Settuagefima,  diQÙarefima,  ed  altri,  fa  il 
ricordo  del  Padre  S. Ambrogio,  che  turi 
rinovi  in  tutta  la  vita , e codumi , preparan- 
doti conconfedìone,  comunione,ed  cfercizj 
fanti  a celebrarla . 

Nell’ Avvento , fé  non  digiuni  tutto  quel 
tempo , come  fu  già  fanto  idituito , almeno 
procura  di  digiunare  tre  giorni  della  l'etti- 
rnana,  cioè  il  Mercordi  , Venerdì,  cJ  il 
ìtabbato . 

Digiunerai  anco  nella  vigUia  del  Santo 
della  tua  Parecchia . 

In  ogni  Domenica  dell'  Avvento  fa  quel 
che  ti  ricorda  un  fanto  Pontefice , cioè  che  ti 
comunichi  Tantamente,  edilmedefimodu- 
dia  di  fare  nelle  Domeniche  di  Qjuarefima . 

Ne  i giorni  di  digiuno  dorerai  accompa- 
gnare il  digiuno  con  pili  frequente  orazio- 
ne , e con  limofina  anco , fe  th  puoi . 

Se  bene  nel  digiuno  mangi  una  fot  volta , 
non  devi  però,  come  ti  ricorda  Santo  Ago- 
fiino , caricare  la  uvola  di  troppo  vivande . 

Quel  che  avanzi  di  (pendere  quel  giorno 
per  la  cena , farà  bene  di  darlo  per  l’amor  di 
Dio  a* poveri . 

Opere  pie . 

Dilettati  delle  opere  di  miferìcordia , di 
fare  limofina , vifiure  Spedali,  car- 
cere , ò infermi , ed  in  ogni  modo  ajuure  i 
poveri,  madime  quei  che  fono  in  maggior 
aecelEtà . 

Cerca  di  entrare  in  qualche  fcuola  pia , ò 
compagnia  di  uomini  fpirituali , alàr  (^al- 
che opera  pia , ed  occuparti  bene , mallime 
Jefede. 

Sii  pronto  con  quel  poco,òairai.  che  Dio 
^badato,  di  facoltà,  e dove  mancano  le  la- 
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coltà , con  fatiche , e proprio  fudore  ad  aju- 
tare  le  Chiefe , e fpecialmente  la  tua  Parec- 
chia, che  è tua  propria  Cbiefa , per  il  Tuo 
ornato , ed  altri  bifogni,  acciò  diano  col  de- 
coro che  conviene  alla  cafa  di  Dio . 

Quando  vedi  il  tuo  prolFimo  edere  ia 
qualche  peccato  manifedo,ò  dar  per  cadere, 
ragli  la  debita  correzione  fraterna,  ò ammo- 
nizione cou  carità,  e diferezione  per  gua- 
dagnarlo . 

. 1 nobili,  e ricchi,  e perfbnc  di  grado , e 
Rettori, fieno  come  gu  ide,  ed  efempio  degli 
altri,  nella  buona  vita,  ed  in  rottele  forti 
deir  opere  buone . 

Se  ti  fenti  moifo  afarc  alcuna  Tanta  pelle- 
grinazioue , coofigliatine  con  il  tuo  Paroc- 
chiano  , e Padre  Spirituale:  ne  lafciare  • 
modo  alcuno  di  pigliare  da  edb  Paroco  la 
benedizione,  cooiorme  all’ufo  antico  Ecclé- 
fiadico . 

Se  fai  viaggio , ufa  di  dire  ogni  giorno  la 
mattina,  avanti  chetò  ti  metti  incammino, 
quelle  brevi  orazioni,  e preci,  che  fi  chia- 
mano l’Itinerario, dampato  nell'Olficio  del- 
la Madonna . 

' Pereccitare  continuamente  Io  fpirito  tuo 
a divozione , ed  a Audio  di  efeguire  con  ope- 
re fpirituali  quel  che  con  fagri  riti , e ciri- 
monie tiammonifce,ed  infegna  la  fanta  Ma- 
dre Chiefa,  quando  rii  vedi  nella  Chiefaal- 
cuna  cirimonia,  ò nella  folennità  de’ fagri 
tempi , ò nell’  amminidrazione  de’  fanti 

framenti , come  nel  battefimo  l’imporfi  al 
attezzato  la  vede,  ò drappo  bianco , e fimi- 
lialtre , procura  d’intendere  non  percuho- 
fità,  ma  per  cavarne  frutto , alcuna  cofadi 
quelle,  che  fono  fignificate  per  quelle  fagro 
cirimonie . 

Fìtto  t eVeflito. 

OGnivoltachevaiamenfa  per  mangia- 
re , devi  penfare  che  vi  vai  per  necefi- 
fità , e dir  prima  la  benedizione , quella  cho 
è nell’ Officio  della  Madonna,  e dopo  ren- 
der le  grazie  al  Signore , e non  la  fapendo, 
dire  un  Pater  noder,  ed  un’Ave  Maria,  e fare 
LI  il 
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il  fegno  della  Tanta  Croce  fopra  i cibi , ò la 
fnenra . 

Cluando  ti  metti , ò Tei  a tavola , ricordati 
prima  che  tìi  cominci  a mangiare, il  peccato, 
che  per  il  cibo  commeffero  i noilri  primi 
parenti , che  ti  farà  come  un  freno  all’  appe- 
tito tuo,  e regola  a queir  azione . 

Procura  di  elfer  temperato  nel  mangiare , 
bcre,Qormire,e  vcftire,  pib  prdto  declinan- 
do al  poco , che  al  foverchio . 

Guardati  dalle  pompe,  e sfoggi  di  vefti- 
menti , e da  ogni  forte  ai  vano  ornato,  abbel- 
limento, ò donna , ò uomo  che  che  tìi  fei . 

Ricordi  diMon/ìgnor  Jllnflrijlmo  C.vrdinale  di 
Santa  Praffide  Arcivefcovo , 

Per  i Padri , e Madri  di  Simiglia , e tutti 
i Capi  di  cafa . 

IL  Padre, e MaJredi  làmiglia.e  ciafcun 
Capo  di  cafa,  abbi  ben  a memoria  l’ob- 
bligo,ch  e ha  da  vivere  co’  fuoi  criftiana- 
mente . Però  non  foloolTervi  elTo , ma  pro- 
curi , che  da’  figliuoli,  e da  tutti  quei  di  cafa , 
ò che  fono  nella  fuacura,  fiano  olfervati  per 
il  vivere  criiiiano  i ricordi  dati  da  noi  in  co- 
mune a ogni  flato  di  perfone,  epenfifpefTb 
che  n’ha  da  rendere  conto  al  Signore,  anzi 
che  porterà  la  pena  de’  loro  ecceffi  , non  li 
correggendo  opportunamente,ed  incammi- 
nando al  bene  quanto  può.Di  pib  nel  gover- 
no, e cura  loro  abbi  a cuore  i capi  infrafcrit- 
ti , quali  tutti  infieme  con  quegli  altri  ricor- 
di per  il  vivere  criiiiano,  che  fonodati  in  co- 
mune a ogni  flato  di  perfone,  leggerà,  ò farà 
leggere  una  volta  al  mefe  alla  prefenzadella 
Tua  famiglia . 

Numero  t e qualità  di  famiglia . 

RIceva.e  tenga  quel  numero  folo  de’fer- 
vidori,  e firnìie famiglia,  che  ha  bifo- 

fno,  e che  può  comodamente  foftentare  con 
entrata , e beni  fuoi , fenza  far  debiti,  ne 
fare  dentar  loro  de’  fuoi  dovuti  flipendj . 
Abbi  molucura,  quando  piglia  perfone 


nella  cafa,  èfamilla,  acciò  non  vi  entrin« 
beflemmiatori , concubinarj , uomini  dati 
allediiroluzioni,  ne  altre  perfoue  viziofe, 
oe  fofpetti  dellavita  loro . 

f^igHama  • 

Qla  vigilante  fopra  tutto  con  follecitudine, 
3 volendo  Caper  quel  chefaogn’unoedof- 
fervandotutti  i loro  andamenti,  cooverfa- 
zioni , e pratiche. 

Molto  gioverà  aver  una  perfona  fidata , e 
ficura  di  cafa , ò dello  vicinanza , fe  la  fami- 
gliaèdi  poconumero,  che fia come cenfore 
fegreto  de’  ciflumi , che  olTervi  tutti , e gli 
rilerifea  tutti  i difordini , e Mricoli  fpiritua- 
li,  che  loro  vede,  òdntende  . 

Cbrreùmt . 

OUando  gli  viene  detto  cofaroala  di  lo- 
ro, non  fia  troppo  facile,  a credere^ 
ogni  colà,  che  gli  viene  alle  orecchie,  ma 
prima  efamini  bene , CTitrovi  la  verità . _ > 
Dove  troverà  difetto , ammonifea  chi  bi- 
fogna  opportunamente , e gli  fàccia  la  debi- 
ta correzione . 

Quelli  che  dopo  efler  ammoniti  pib  volt» 
di  cefe  importanti , non  fi  emcndaflero , fe 
fono  fervidori , òfimili,  li  mandi  via;  ft.» 
fono  figliuoli , licaflighi.  Ne  comporti  in 
loro  beftemmia , rubamenti , concubinato , 
ò altre  difToluzionidi  vita , e coflumi , ó chi 
non  fi  folTe  confeflàto , ecomunicato  alla.* 
Pafquadi  Refurreztone  ; e chi  non  fàpeiTe, 
ne  voi  elle  i m parare  la  Dottrina  Grill  lana,  al- 
meno  le  cofe  pib  neceflarie . 

Cauzione,  eCUjìodia, 

FAccì  che i figliuoli,  ed  i fervidori , maf^ 
chi , e femmine , dormano  di  tale  modo 
diflinti,  efeparati,  che  non  vi  fia  pericolo 
d’inconveniente  alcuno,  e proveoa,  che.^ 
ciafeuno  abbi  il  fuo  letto  feparato . 

Nontenghino  i maritati  i figliuoli,  efi- 

fliuole  a dormire feco , ne  nella  camera, 
ove  dormano  efli  mariti,  e moglie,  ma  ia 
altro  luogo  ficuro , e feparato,  quanto  fia.» 
pofGbile. 

Veda  che  in  cafa  non  vi  fiano  libri  cattivi , 

òpit- 
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é pittare  difonefte  I e non  vi  fi  cantino  can- 
zoni lafcive,  ma  vi  fiano  delle  fpirituali,  « 
crifliancy  efi  cantino  delle  laudi,  e cofe  di- 
vote. 

Perquefto,  e per  ogni  altro  buon  rifpetto 
doverà  vifitare  la  cala  tré , ò quattro  volte 
r.mnoallafprovifta,  ancor lecalFe,  cdaliri 
repofitoq  della  fua  Simiglia,  e purgarla  da 
ogni  vanità. 

Vegga  che  non  converfino  i Tuoi , in  cafa , 
ae  fuori  con  male  compagnie , e fuggano 
ogni  occafione  di  peccato . 

Che  non  vi  fia  alcuno  oziofo , ma  ogn’ uno 
abbi  qualche  occupazione  onefia . 

Non  comporti  alle  donne  di  liar  foprale 
porte,  ed  allefineftre,  ne  meno  imbellet- 
urfi , ed  altre  vanità . 

Veda  anco , che  non  vadino  le  loro  donne 
vagando , ne  (éorrendo  di  qua , ne  di  là  ; ma 
ftiano  quiete  in  cafa , efolleciteciafcune  al 
fuo  uffizio , ed  alV  opere  fante , e pie  ; c va- 
dino Tantamente  alle  loro  divozioni . 

Che  non  vadino  fuori  dicafà  in  qualfivo- 

Slia  luogo , fenzaaver  velato  il  capo , con 
rappo  di  tela , ò di  velo  non  trafparente , 
in  modo  tale  , che  fiano  ben  coperti  i cappe- 
gli , e buona  parte  della  faccia , quantoalle 
vedove , e maritate , ma  quanto  alle  figliuo- 
le da  marito,  edalle  putte  tutta  la  fàccia.  11 
che  tanto  pib  avranno  da  oflervare,  quando 
vanno  alle  Chiefe , ffaziom , procelFiooi , 
ed  altre  divozioni . 

y Non  comporti  le  pompe , e fuperfiui  or- 
namenti tantone’  mafchi,  come  nelle  fem- 
mine della  Aia  famiglia. 

Amtmniflraziane . 

Sia  lontano  da  fpendere  in  cani , in  caval- 
li fuperfiui,  quello,  con  che  può  dare 
la  vita  a molti  poveri  di  Crifio . 

Si  guardi  dall’ altre  inutili,  e fuperfiue 
fpefe , ricordandofi , che  fe  ha  delle  f^oltà , 
ne  è amminillratore , echenehada  rendere 
conto  a Dio . 

• Faccia  volótieri  limofioa  a i poveri,  e pro- 
curi quefia  virtò  ne'  fuoi  figliuoli  con  dare  a 
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loro  licenza,  ecommlfllone  di  farii  medefi- 
mo  uffizio. 

Trattamenti  di  famiglia . 

Usi  carità,  edifcrezionecon  tutta  lafit- 
miglia , trattandola , e facendola  trat- 
ttr  bene , e con  amore  ; e vedendo  che  non  fia 
ftrucciatanel  pagamento  de’ fuoi  debiti  fti- 
peml) , ne  inaura  cofa . 

Non  dichi  parole  ingiuriofe,  ne  a’fìgliuo- 
li,  nea  qualfivoglia altre  perfone . 

Però  fi  sforzi  coniadiviiia  grazia  di  raf- 
frenar l’ira,  nelle  tribolazioni , e cofeawer- 
fe , che  occorrono  alla  giornata  dentro  di  ca- 
fa, ò fuori. 

Nel  tempodell'infermità  de  fuoi  gli  efor- 
ti  alla  pazienza,  ed  a cavarne  frutto  coru 
reraeoaazione  della  vita;  ed  abbia  cura, 
chea  tutti  i modi  fi  confeffino  nel  tempo  dé 
tre  giorni,  preferitro  dallabplladi  Pio  V. 
dandone  la  fede  al  medico . 

PacCf  e Cmcordia. 

PRocuri  di  mantener  la  pace , e quiete  in 
cafa , e che  vi  fia  la  carità  fraterna , noa 
mofirandofi  egli  parziale  di  alcuno,  e com- 
portando tutti  con  pazienza . 

Non  permetti,  che  i fuoi  di  cafa  faccino 
ingiuriaadalcnno,  ne  flianoin  inimicizia, 
ò portino  odio  ; ma  occorrendo  qualche  di- 
fparere,  veda  di  riconciliarli  fubito,  ò fia 
dentro,  ò fuori  di  cafa . 

Sarà  bene , che  non  fi  lafcino  mai  portar 
arme , fe  non  folle  bi  fogno  perdìfefa,òper 
convenienza neccllària  dall’ ufiizio loro,  o 
par  altra  neceffità  manifefia . 

Gli  efoni  Tpeifo  a perdonare  a chi  gli  of- 
fende, ò&  ingiuria  in  parole . ò infatti . e 
non  fare  vendeua , ne  Aare  fu  i puntigli  dell’ 
onore  mondano . 

Efem^o . 

Ola  con  parole,  e con  fatti  buon  efempio 
a tutti  i fuoi , vedendo  di  non  dire  , ó 
fare  in  prefeuza  loro  cofa  che  non  conven- 
ghi , onde  elfi  imparino , e piglinoardimen- 
todtfàrilmedemo . . . 

LI  » Do- 
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Documenti . 

Dia  Tempre  a’  Tuoi  buoni  ammaellramen- 
ti , e ricordi , non  ceiTando  mai  am- 
monirli, edirlila  verità,  per  non  contri- 
flarli,  ò per  altri  rifpetti. 

Fra  Taltrecofe  li  ricordi  fpeflb  icapi  in- 
frafcricti,  opponunamente  fecondo  il  bi- 
fogiio . 

Di  non  in3innare  mai  nilTuno  , nedefrau- 
d irlo  del  Tuo  , e di  non  toglier  in  alito  modo 
quelu’altrr. 

D.  non  fare  fonda  mento  della  nobiltà,  e 
grandezza  del  mondo:  madille  virt'i  crilfia- 
ne , e buona  vita , e di  non  ambire  i gradi , e 
flignaà , e la  gloria  umana . 

Di  fuggire  la  uperfluità  delle  cofetem* 
porali,  e più  prello  fpregiarle , ed  averleper 
nii , che  cllerne  ingordi . 

Per  informar  poi , ed  iflruirea  pocoa  po- 
cola  l'uà  famiglia  fantamente,  doverà  fare 
quel  che  bene  TpelFo  ricorda  S.  Agoftino, 
che  tornando  dalla  predica,  òfagra  lezio- 
ne, inl'egni , ed  efeguifehi  ouel  che  avrà  egli 
allora  imparato,  che  toccni  adifciplinade’ 
«ollumicrilliani. 

Pi:  ri,  ed  ejtrcizj  d*  orazione , ed  altre 
divozioni. 

ABbia  divozione  a tutte  le  ufanze  della 
SaiuaChiefa;  cd  abbia  cura  che  nella 
cafà  fua  non  fe  ne  perda  alcuna . 

Però  quando  nel  Mat  iledi  Noflro  Signo- 
re, ò in  altro  tempo  folenne,  ufi  laCniefa 
d’afpcrgere  le  cife  con  l’acqua  Tanta , veda_. 
di  non  perdere  quella  benedizione. 

Ci'japuofi  luole  Tar  benedire  dal  Sacerdo- 
te! frutti,  òpane,  ò altro  cibo,  fervi  egli 
ancora  quella  buona  ulanzi . 

Non  ponga  nomea’ Tuoi  figliuoli  de  gen- 
tili, e uomini  d innati , made  Santi,  acciò 
gli  abbino  aa  immitare,  e li  prendano  per  lo- 
ro fpecialiav  vociti  . 

Non  per  netti  alcuna  Tuperftizione  : ma 
Tacci , eh;  in  ogni  colà  fi  ricorra  a Dio , ed  in 
lui  fi  confidi , fuggendo  ogni  mil’  arte  . 
Gi’uufvgni  buonicoftumi,  e creanze  ai- 


ordì 

ftiane,  infatti,  ed  in  parole,  tnettcndogH 
innanzi  efempidi  pietaenfiiana,  e aoQÌm> 
pietà  de  gentili , ed  inimici  di  Dio . 

Sia  avvertitodi  far  crefimaretutti  al  Tuo 
tempo,  i figliuoli , eia  famiglia:  ticchènon 
redi  nelTuno  in cifa , che  non  fiacrefimato. 

Non  violenti  le  figliuole  a entrare  ne’Mo- 
naderj.ne  meno  l’ impedifehi,  òdilFuada  i lo- 
ro figliuoli  dal  farli  religiofi , quando  ne^ 
avellerò  volontà . 

Abbi  cura,  che  i figliuoli  odano  la  Meda 
iiiticraognidi,  s’èpolfibile,  erutti  gli  altri 
al  meno  le  lede. 

Che  la  feda  non  diano  oziofi , ne  vadino 
vagando  ; ma  fpen  Jano  quel  fagro  giorno 
utilmente,  e piamente,  conforme  a’ ricordi 
dati  da  noi  a ogni  dato  di  perfone . 

Co<!Ì  li  conducaal  Vefpro,  ediviniOdlcj , 
e f pelTe  volte  alle  dazioni,  ed  a vifiure  qual- 
che Tigre  reliquie,  e corpi  de  Santi  , alcuna 
volta  anco  agli  Spedali , ed  ad  altre  limili 
pie  occupazioni , efercizj , ed  opere , e la_, 
làmiglia,  orain  particolar,  ora  tutti  unita- 
mente . 

Così  anco  li  conduchi , ed  incammini  a 
frequentare  con  divozione  tutte  le  pubbli- 
chedivozioni , nominate  ne’  ricordi  comuni 
per  il  viver  cridiano,  come  gli  officj  ponti- 
ficali , le  pmeedìoni  , ed  orazioni , predi- 
che , e particolarmente  della  Tua  Parecchia  » 
ed  orazione  delle  quarant’ore,  ed  altri  di- 
voti idituti. 

Abbia  in  cafa  torcie , o candelotti  numero 
conveniente , perchè  quando  la  campana  in- 
virail  popolo  ad  accompagnar  ilSaiuifiìmo 
SagramentOr  che  fi  porta  agli  infermi , ed 
in  qualche  procelfiooe  , ne  fiano  tutti  di 
cafa  proveduti, e prontamente  chi  non  è im- 
pedito , vadi  a fervire  con  il  fuo  lume  al  Tuo 
Signore  in  queir occafione. 

Vegga  in  ogni  modo , che  tutti  di  cafa_« 
Tappino  la  Dottrina  Cridiana  , almeno  le 
co‘’c  piti  neceffarie , mandandoli , o condu- 
cendoli  perciò  nelle  fede  alle  Tcuoledi  edà  , 
tanto  i malchi  , quanto  le  femmine  , ed  i 

gran- 
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(randi , ed  i piocoli . 

• ' Che  quei,  che  fono  in  età  conveniente- 
per  quelio  diano  diligeotemenie  illrutti  per 
faper  ben  confeirarfi . 

Che  anco  come  prima  fono  in  età,  e ca- 
pacità con  veniente,  fìanoiiiruui  circa  la— 
SantilFima  Comunione , ne  diffèrifcano  pih 
oltre  cominciare  di  riceverla . 

Che  piglino  il  Tanto  uTo  di  confeiTarfì,  e 
comunicarfi  Tpellb,  conforme  a’ricordi  dati 
in  comune  perii  vivere  criftiano  ; e farà  be- 
ne, die  la  Comunione  la  faccianoalmeno 
una  volta  il  mefe , e nelle  fclennità  da  tutta 
la  famiglia  infieme,  e nella  ChiefaParoo- 
chialc. 

Sarebbe  di  gran  giova  mento,  chefìcon- 
JelTàlfe  tutta  la  famiglia  da  un  medefimo 
ConfelTore , acciò  potelfe  meglio  provede- 
rea'bifogni  fpirituali.ed  incamminarla  nel- 
la via  di  Dio  ; almeno  veda  che  s’indirizzino 
a’  tjonfeirori  piò  qualificati . 

Faccia  a tutti  i modi,  che  (ìofTervinoi 
digiuni  comandati  dalla  Santa  Madre  Chie- 
fa , la Quarelùna , lequairroiempora,  eie 
vigilie , ed  altreofvoto , oconfuetudine . 

Che  tutti  fiano  ben  illrutti  fecondo  lafua 
capacità  a far  orazioni,  e l’efame  della  fua 
cofcicnza . 

Chefàccinooraziooealmeno  mattina,  e 
fera,  ed  avanti  d’andare  a dormire Tefaine 
della  fua  cofeienza . 

Per  quello  mattina,  efera,alfuonodelIa 
Campana , o almeno  in  un’alt  ra  ora  pili  a lo- 
ro comoda  lì  congreghi  tutta  la  fua  famiglia 
alar  orazione  unitamente,  oallaChiefa,  o 
almeno  in  cafa , avanti  a qualche  divota— 
immagine . 

Per  quello  raedelimoelFetto,  e per  altro 
anche  intatti  i modi  èl>ene,  cheinciafeuna 
cala  lìa  accomodato  un  Oratorio  in  funga 
decente,  ed  appartato,  che  ferva  a tuttala 
cala. 

Ogni  capo  di  cala  doverà  afpergere  con 
Tacqui  Santa  tutta  la  fua  famiglia  raccolta 
ia/ìecae , o nel  fine  delT  orazione  della,  fera , 
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oin  altro  tempo  avanti  diaiKhre^al<uto,do 
ve  poi  vadano  in  lìlenzio  a dormire  conia 
fua  oenedizione . 

Non  vadi , ne  lafci  andare  a menfa , che— 
non  l'accia  prima . o làcci  fare  labenedizio» 
ne , e dopo . il  rendimeuto  di  grazie . 

Facci  leggere  qualche  libro fpirituale— 
alla  menfa , le  ha , chi  lo  fiiccia , o figliuoli» 
o altri , che  mentre  fi  mangia , oalmeno  per 
un  pezzo . Q.ual  libro  Ita  approvato  dal 
proprio  Paroco , o ConfelTore . 

Ogni  fera  dovrà  fare  leggere  un  poco  di 
qualche  libro  fpirituale  dopo  cena  in  luogo 
d’intrattenimento,  o la  vita  de’Santi, 
fime  del  Santo  di  quel  giorno ,.  e pec  ragio- 
narne infieme  un  poco  fopra , per  cavarne— 
maggior  frutto , con  zelo , e cura  d’acqoì- 
llar  tutti  fempre  da  quegli  efemp)  di  Santi 
alcuna  virt  il . 

La  fera  avanti  la  folennità  i Capi  di  cafa— 
eforiino  tutta  la  famiglia  a viver  bene,  e 
fpendere  bene  quelle  felle,  e frequenti  con 
frutto  i Sagramenfi , e forazione , e le  pre- 
diche , e fagre  lezioni . 

Sarà  bene , che  ogni  prima  Domenica , o 
altro  ceno  giorno  felli  vo  del  mefe  fi  conwe- 
Mlfero  tutti  i Pidri  di  famiglia , nella  Chie- 
Te  Parocchiale  dal  fooParoco , a pigliar  tut- 
tavìa maggior  lume,  per  il  buon  governo 
delle  loro  cafe , e famiglie , oltre  al  comodo 
di  trattar  delle  nccelfità della  loro  Cbiefa, 
ed  altri  bifogni  della  Parocchia  : almeno 
niuno  lafeidi  convenirvi  quelle  poche  volto 
Ira  l’anno  che  perciò  faranno  chiamati , o 
avvlfati  dal  Paroco  a ricever  quei  ricordi  » 
che  averà  a darli  intorno  all’urlo  loro  de* 
Padri  di  famiglia . 

De//e  qualità  de  mmiflri  , garzoni . 
e lavoranti. 

NOn  tenga  il  Maellro.  Capo  di  Bottega» 
odi  lavoriero  nella  fua  Bottega,  oTa- 
vorrero , alcun  miniUro , lavorante , o gar- 
zone, che  non lia  confetlàto , e comonicato 
quell’anno  nella  Pafqna di  Refurrezione . 
Ne  meno  akuno  beHemmiatore , concu- 
bina)- 
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binario , o altrimffnti  fcandalofo , o che  fi  Tuono  della  campana , faccino  orazione , re- 
clilettidiconfumaroelletaverneil  Tuo  gua-  citando  le  Litanie  infieme con  gli  altri  che 
dagao  , facendo  patire  la  propria  famiglia;  fono  prefenti , o dicendo  la  corona , o in  al- 
ienando non  fi  emendi  dopo  avergli  fatto  la  tro  modo . 

debita  correzione  fraterna . Odiando  fuonara  l’elevazione  della  MelTà 

Similmente  non  tenga  alcun  giuocatore  maggiore  nella  ChiefaParocchìale,  o altra 
di  giuochi  proibiti,  tanto  pili  che  con  elfi  principal  del  luogodovefitrovano,  adorino 
va  (pelfo  congiunta  la  befiemmia,  il  funo,  Nofiro  Signore,  e faccino  unpocodiora- 
e molti  altri  mali.  zione. 

Abbia  cura  che  tutti  quei,  che  tiene  aTuoi  OJprvmza , e culto  delle  Fefle . 

fervigj , fappiano  la  Dottrina  Criftiana , ed  I^Tluno  lavori , o faccia  lavorare  in  alcu- 
almcnolecofepiii  neceirarie,e  non  le  fa-  no  de*  giorni  di  leda , dalla  mezza_j 

pendo,  ne  volendole  imparare,  non  li  tenga  notte  precedente , fin’ all’ altra  mezza  fuf- 
più  nella  fua  bottega , o lavoriero  ; nè  fe  ne  fegucnte . 

ièrvi , come  di  perìbne , che  diano  mal  ìndi-  Il  refioanche  (felli  giorni  di  fede  coman- 
Zio  di  fefiefii.  date  cerchino  di  fpedirlo  inChielàcon  di- 

Ddt\uJizio  reciproco  tra  i Maeflri  , vozionea’divini  omcj,  alle  prediche,  all’In- 

eJ  i Garzoni.  dulgenze,  alle  Proce  Ifioni,  ed  all*  orazioni 

T Ratti  ifuoi  minillri , Garzoni , e Lavo-  pubbliche , o in  altre  opere  buone  a falute_ 
ranti  con  carità , e paghi  ad  ogni  uno  delle  anime  loro , fuggendo  Tempre  l’ozio , 
la  dovuta  mercede  prontamente  ; a debiti  e male  compagnie . 
tempi . Ne’giorni  di  procelfione  generale,  o par- 

fi  Ifi  all’incontro  fiano  leali  , e fedeli  a’io-  ticolare  ,o altri  pubblichi,  e folenni  otficj , ^ 

ro  padroni,  e meafiri , portandogli  il  debito  a*  quali  fia  fiato  invitato  il  popolo  di  quel 
ooor,  erifpetto,  edavendo  cura  della  roba  luogo,  over  Parecchia,  nella  quale  farà  al- 
loro , come  fe  folTe  fua  propria . cuna  bottega , fe  tenghi  chiufa  al&tto quel- 

Ortmme , ed  altre  divozitm . la  bottega , fino  che  fiano  finite  le  fuddettc_ 

SI  tenghifm  ciafeuna  Bottega , una  imma-  procelfibni , e folenni  officj . 

gine  di  vota  di  nofiro  Signore  Gesù  Cri-  Cofìami . 

fio,  o della  Madonna  odi  alcun  altro  Santo.  VT  Elle  botteghe,  olavoreqnonfifacci- 

La  mattina  nel  primo  ingrefib  della  Bot-  no,  nè  dicano  cofedifonefie,  tanto  i 

tega,ciafcuno$*inginocchi  innanzi  all’im-  meno  inoccafione  di  donne,  o altri  che  vi 
magine  fagra,  che  vi  è,  dicendo  un  Pater  vengano,  o pafiano  per  la  ftrada . 
oolter , ed  un*  A ve  Maria,  ed  il  medemo  fac-  Non  fi  giuochi  a modo  alcuno . 
eia  la  fera , partendoli  dalla  bottega . Non  fi  dichino  parole , che  infamino  al- 

Tutte  le  altre  volte,  fra  il  giorno  entra«  cuno,  nè  fra  loro  u dicano  ingiurie,  ovivo- 
oella  bottega.  opalTa  innanzi  a quelfimma-  no  io  difeordia,  ma  filano  infieme  come..- 
gine  fagra . le  facci  riverenza  - buoni  fratelli . 

Odiando Ifuonarà  l’ Ave  Maria,  tutti  s’in-  Contratti,  ru^ozj,  t hvorìeri. 

gincKxhino,  e la  dicano  di  votamente,  eda  '^Utti  efjrcitioo  l’opera,  elavorerio  Tuo 
quella  de’  morti  pregino  per  i defonti . 1 con  fincerità,  fenza  giuramenti , e bu- 

Quando  foonarà  l’orazione  della  mattina,  gie  ,o  altri  inganni,  non  fraudino  alcuno  ne* 

^d.'lla  fera,  non  potendo  allora  trovarfi alla  pefi,  faggi,  e mifure,  o inaltromodo,  e 
Chiefa,  almeno  nella  bottega,  olavonero,  fcrivonotantoperfe,comeperaltri  il  vero, 
dove  fi  trovano , per  quello  oreve  Ipazio  del  fervando  con  tutti  quello  fielTo,  che  vorria- 
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no  fbffe  fervato  da  gli  altri  con  loro . 

Non  &ccino  flocchi,  nè  vendono  mercan- 
zia, fe  non  per  quello,che  è veramente,  len- 
za mefcolarvi  roba  cattiva  ; o in  altro  modo 
falfiflcarla . 

Non  vendano  fe  non  per  il  giuflo  prezzo , 
ed  il  guadagno  fia/:onforme  alla  qualità  del- 
la mercanzia , efpefa  ; anzi  quando  il  com^ 
pia  or,  per  limplicirà,  o errore,  s’ingan- 
nalfe  in  pa  ir  pili  del  debito  • elTi  non  pigli- 
no fe  non  l’onefto . 

Non  faccino  in  modo  alcuno  contratti  il- 
leciti , nè  vendano  a termine  non  convenien- 


te : ed  efercitino  la  mercanzia  onefta , dove 
ci  flà  all’  aperta  il  guadagno. 

Eftcuzione  di  quefli  ricordi. 

IMaeflri , e capi , Hanoelli  primi  a feguire 
quelli  ricordi,  econl’elempio  loro,  e 
con  parole , ed  ogni  altra  follecitudine , in- 
ducano gli  altri  tutti  all*  olTèrvanzadi  elli  .1 
Per  memoria  di  ciafcuno  , fl  tenghin» 
quefli  ricordi  affifli  nella  loro  bottega  in_ 
luogo,  che  poflbnoelTere  veduti,  e letti  da 
tutti , e lìano  una  volta  la  fettimana  letti  alla 
prefenza  di  tutti , dal  Maeflro , e Capo,  o da 
altri  di  Tuo  ordine . 


AVVER- 
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AVVERTIMENTI 

DI  S.  CARLO 

PER  I CONFESSORI. 


PREFAZIONE. 

Acciocché  i CoarefTbri  arnmini» 
lirìno  il  Sagramento  della  Pe- 
niteoza  con  quel  fruito,  ch'ef. 
fo  può  fare  ne’  Penitenti , eh’  è 
la  vera  emendazione  della  vi- 
ta, e non  manchino  in  negozio  di  tanta  im- 
portanza , con  carico  delle  proprie cofeien- 
E?  ,delladebita  diligenza , com’è  da  temere 
grandemente , che  in  quello  (ìano  colpevoli 
molti , vedendoli univerfalmentecoti  poca 
emendazione  in  quei , che  tanti , e tanti  ^ni 
fono  venuti  a quello  Sagramento  : abbiamo 
melToinlìeme  tutti  gli  ordini , edavverteo- 
ze  nollre , già  in  diverl'e  occalìoni  fopra_, 
quellodate , ed  a^iunte  alcune , che  abbia- 
mo giuiicato  utilT,  e necelTarie  a quello  ef- 
fetto . Però  efortiamo  nelle  vifeere  del  No- 
Aro  Signor  Gesìi  CriHo , che  come  ricerca  il 
debitodeir  uffizio,  e vocazione  loro  in  que- 
lla materia,  e negozio  cosi  importante  alla 
falute  delle  anime,  voglionocon  ogni  dili- 
genza cooperare , epromovtre  l’imenzio- 
ne  noArad’incamminarequello  popoJo,che 
il  Signore  ci  ha  dato  a reggere,  nella  vitL^ 
della  falute. 

Niuno  Sacerdote  può  ccnfijfare  fatta  licenta 
' dell' Ordinario. 

Inno  Sacerdote  Secolare , o Regolare 
J ' s'intrometta  a minillrare  il  Sagra- 
mento della  penitenza,  le  non  ha  l’opprova- 
zione.  o licenza  da-Noi,  come  ordina  il 
Concilio  di  T rento  Seff.t^ . de  Refor.  cap.  tf. 
Guardili  ciafeuno  di  non  ingannarli  ia- 
9 uclio  lotto  precelto , che  i confitenti  fiano 


putti . petchè  facilmente  può  accadere,  che 
io  molti  di  loro,  quantunque  liano di  poca 
età , lì  trovino  peccati  mortali . Nè  meno 
. s'inganni  fotto  preteAo  di  necellità , piglian- 
do per  necelllia  ogni  forte  d’inlèrmita,  nè 
anco  le  gravi,  e pericolofe,  quando  lì  può 
avere  ricorfo  al  proprio  Curato  , o altro 
Confeflbre  da  Noi  approvato . 

Qpc’  Sacerdoti , che  avranno  licenza  da 
Noi  di  poter  confeflàre  con  limitazione  di 
certo  tempo  ,di  certo  luc^o,  overo  di  certa 
lònedipcrfone  ; avvertilcano  di  non  ecce- 
dere la  forma  della  licenza , che  gli  è fiata 
concelTa . 

CotneilConfèJfort  devr  uf^  della  facoltà 
tT^olvere  da’ cafi  rifervati 

IConfeltori , che  averanno  da  Noi  facoltk 
di  aflblvere  da  cenfure , e cafi  rifervati , 
la  ufino  con  moderazione , in  edificazione  » 
e non  in  defiruzione . 

Dello  Studio  de’  Caf  di  Cofeitrtza . 

Tutti  i Confeflbri,  quantunque  da  Noi 
arameffi  per  idonei,  nondimeno  per  i 
molti  cali , che  alla  giornata  occorronoa*Pe- 
nhenti , che  logliooo  elTere  fpelTe  volte  dif- 
fìcili, avvertilcano  di  aver  continuamente 
per  le  manialcuni  buoni , ed  approvati  Au- 
tori di  cafi  di  cofeienza  : e quando  effi  foli 
non  folTcro  fufficienti  col  proprio  ftudio  a 
rifolverli , abbiano  ricorfo  a perfone  piò 
intelligenti , e verfate  in  dette  materie . 
Efaminino  ancora  bene  le  proprie  forze , 

efeienza,  c nons’ingerifcanoafentirccon- 

fetlìoni  di  perfone , che  dubitino , che  ^o 
involti  in  cali , che  non  fappiano  effi  rifol- 
verc 

* Abbi^ 
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PER  I confessori; 


Abbiano  buona  notizia  delle  cenfure,  e 
cali  rifervati , e particolarmente  della  Bolla 
Cnms  Domin  , e medefimamenteleggano 
fpclTo  i Ginoni  penitenziali , equelle  iioilre 
Avvertenze . 

La  vita  di:’  Ccnfejfori  deve  effere  efemptare . 
Peccano  gravemente^  fentendo  la  Confef- 
Jiane  in  fiato  ^ peccato  mortale . 

COnciofìacofache,  chi  miniera  qual  (ì- 
vogUa  Sagramento  in  peccato  morta- 
le,  pecca  mortai  mente,  per  queAo  devono 
i ConfelTorì  diligentemente  avvertire  di  non 
andare  a fentire  le  confeffioni , ritrovandoli 
in  qualche  peccato  mortale  ; e molto  meno 
trovandoli  legati  in  qualche  cen fura  Eccle- 
(ìalhca . 

Anzi  il  zelante  ConfelTore , e ddiderofo 
di  ajurar  le  anime,  e cPindirizzarle nelle  vir- 
tìi  criftiane , e dargli  i rimedj  fpiriujati  per 
ufcir dal  peccato,  ed  infegnarli a conofcere 
lealluziedel  nimico  della  nollra  falute , 
finalmente  di  fpogliare  il  Penitente  del  uo- 
mo vecchio , e veilirlo  del  nuovo,  e formare 
in  e(To  un  perfetto  criftiano,  non  fi  deve  con- 
tentare di  andare  ad  ammioifirare  quello 
Sagramento  fenza  peccato  mortale,  maco- 
oolcendo.che  per  t fopradetti  importa  mol- 
to praticar  prima  in  fe  llelTo , quel  che  defi- 
dera  in  altri, perchè  pih  movono  gli  efempj, 
che  le  parole  ; nè  n può  bene  infegnare  ad 
altri  la  virtìi , che  non  fi  ha  ; per  tanto  deve 
. aver  grandi  filmo  defiderio  della  perfezione 
' propfia  , ed  eccitarli  nelle  virtìi  necefiarie 
peracquifiarla. 

E perchè  «quando  fi  ammettono  Regola- 
ri alleConfeinoai,*rolamente  fono  elami- 
toati  della  fufficienza,  e dottrina,  elfendo 
che  per  lo  pih  non  polliamo  Noi  aver  cena 
notizia  della  bontà  de’loro  cofiumi,  per  que- 
llo incarichiamo  la cofciénza de’  loroSupe- 
riori , che  non  ci  propongano  a quello  mini- 
llero  fe  non  perfone , che  fiano  di  bontà , e 
Tinh  tale,  che  pofiano  degnamente  ammini- 
firare  quello  Sagramento . 


IQmfeJJòri  devono  tjJW  pronti  ad  udire 
le  Conferai . 

Siano  pronti  ad  udir  le  confeflìoni , e tì 
guardino  non  folamente  di  non  manda- 
re indietro , per  fuggire  la  fatica , quelli , 
che  vengono  per  co^lfiirfi , ma  ne  pur  mo- 
llrino  con  cenno,  o parole  di  afcoltarli  mal 
volontieri , anzi  &ccianosi  ^ehei  loro  Peni- 
tenù  làppUno , che  efii  fentono  confolazio-  . 
ne , e piacere  di  fimili  ètiche  perbenefizio 
loto. 

Per  quella  cau  fa,  ed  acciocché  i Penitenti 
non  fi  fcufino  di  no  efièrfi  cófefiati,  tnafiìme 
a’  tempi  debiti , per  non  avere  avuto  como- 
dità di  Confefiori  , avvertifcano  i Confeflb- 
ri , ancorché  altrove  (uno  chiamati  a’Fune- 
rtli , ed  altri  OlBcj , di  non  intermettere , fe 
non  per  caufa  necefiària , il  confellàre  ne* 
tempi  , ne’  quali  fogliono  efière  piìi  fre- 
quenti le  Confefiioni , Ipecialmente  per  ot- 
to , o pih  giorni  avanti  la  Natività  di  Nollro 
Signore, nella  Quarefima,  mafiimedal  mez- 
zo d’efia,  fin’a  tutta  l’Ottava  di  Pafqua,  al- 
cuni giorni  a tempo  de  Giubilei , ed  altre,, 
fèlle,  e folennità,  nelle  quali  ordinariamen- 
te il  popolo,  o tutto,  o parte,  fuolecon- 
fefiàrfi . 

Defideriamo  anco , che  i Superiori  deJ^ 
Regolari  awertlTcanoa  qiiello,  procurando^ 
che  ne’  fopradetti  tempi  fia  nelle  loro  Chie- 
fè  quel  maggior  numero  diConfefibri  dotti, 
e timorati  di  Dio , e da  noi  approvati , eh» 
fiapofiìbile. 

jdlcwu  cofe  da  ojfervarfi nella  cmfejpoae 
dei;F  Infermi . 

Ii  Gxtfefibri  Regolari , quando  faranno 
V chiamati  a cófelTare  infermi,fe  la  necef- 
fità  del  tempo  nó  perfnade  altro,s’infbrmino 
dal  proprio  Curato  dello  fiato,  e condiziono 
delrinwrmo,  acciò  pofsano  attendere  dili- 
gentemente allo  Icarìco  della  cofciénza  di 
quello , mafilmamente  in  quell’ultimo  pun- 
to, dal  quale  grandemeute  dipende  la  làlu- 
te,  o perdizione  eterna  di  quell’ anima:  e 
lenonaverà  avuto  il  tempo  di  farlo  prima, 
M m veda 
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veda  aliTieno  di  farlo  dopo  eflàconfèflìont^ 
quanto  prima,  perchè  e lui,  ed  il  Curato 
polTano  meglio  foddisfare  ciafcuno  al  loro 
uffizio  in  ajutofpirituale  di  queirinfermo. 

11  Confelfore , che  avrà  amminirtrato  il 
Sagramento  delia  penitenza  a qualche  in- 
fermo, 6a  pronto  a fottolcrivére  lafede_ 
d’averloconfelTato , acciocché  i Medici  non 
abbandonino  la  Tua  cura  conforme  alia  Bolla 
di  Pio  V.  di  fànta  memoria , overo  dalla  ne- 
gligenza loro  in  fottofcrivere  dette  fedi  non 
piglino  occafìone  di  fcufarfi  dall’ o.Tervanza 
della  fopndecca  Bolla . 

In  che  luoghi  y ed  a che  ore  fi  devono  udire 
le  confezioni . 

NOnconfellì  in  cafa  dilaici uomini,  o 
donne  di  qualfivogl'ia  qualità,  fe  nca  . 
in  cafo  d’infermità , ed  in  tal  calo  confelTan- 
do donne, tenga  Tuicio aperto  ; ficchèpoìTa 
«Ifer  veduto  cu  quelli,  che  ftanno  nella  ilan- 
za  pih  vicina . 

Fuori  del  cafo  fuddetto,  non  afcolrimai 
le  coofellloni  delle  donne , ancorché  fola- 
mente  voleflero  riconciliariì,fe  non  in  Chic- 
fa  , e ne’  Confelfionali , nè  prima  che  fi  levi , 
nè  dopo  che  tranoonti  il  Sole . 

In  ellì  Confeffionali  ordinariamente-, 
ofcolterà  anco  le  confelfioni  degli  uomin  i , 
che  udirà  in  Chiefa . 

Della  forma , e luogod/  Confeffionali  . 

PEr  quello  fiaao  in  tutte  le  Chiefe  Con- 
fellionalicorrifpondenti  al  numero  de’ 
Confeirori,che  Ibgliono  elTer  ordinariamen- 
te in  ciafcunà  die  w . 

Siano  polli  detti  ConfelTìonaH  in  luogo 
della  Chiefa  talmente  aperto,  che  da  ogni 
parte  fi  veggano;  e fe  con  quello  fi  può  in- 
neme  fare , che  fiano  in  luogo , dove  abbia- 
no qualche  riparo  , che  mentre  alenino  fi 
oonfeilà  , impedifea  gli  altri  d’accollarfi 
troppo  vicino  al  Confelfionale , fi  faccia  : al- 
trimenti dov’  è quello  abulb  , farà  uffizio 
del  ConfeiTore  levarlo , con  fare  feoftare  le 

Ìenti  troppo  vicine,  prima  che  fi  metta  a Ce- 
ste mi  Cófeifiooale,  cd  anche  métre  afcol> 


T I M K N T I 

ta  le  confelfioni , fe  l’occafìone  lo  ricercarl . 
Qual  deve  ejferf  intenzione , e lajreparazione 
^ dt’Omfeffori  prima  di  udire  le  Confeffiani. 

DEve  il  Confeffore  talmente  ordinare , e 
regolare  la  fua  intenzione  in  ammini- 
ftrare  quello  Sagramento , che  non  fi  muova 
per  rifpetto  alcuno  temporale , ma  per  fola 
gloria  di  Dio,  c defiderio  della  falute  delle 
ani  merper  tanto  ogni  volta , che  farà  eh  iama- 
to.o  fi  metterà  a udire  le  Cófelfioni,  alzando 
la  mente  al  Signore  Iddio , indirizzi  attual- 
mente la  fua  intenzione  a quello  fine , confi- 
deranlo  attentamente,  chevaa lavare que* 
Penitenti  nel  preziofi  fimo  Sangue  delNo- 
ftro  Salvadore  GeshCrillo. 

E perchè  fono  molti  percoli  nell’ a mmi- 
nillrare  quello  Sagramento,  cioè , ò di  erra- 
re nella  decifione  de  cali , ed  obblighi , che 
occorrono, òdidareilbenefiziodcll  aifolu- 
zione  a quei , che  ne  fono  indegni , overo  dì 
rellare  in  qualche  modo  con  l’anima  fua_^ 
macchiata , feotendo  molte  immondizie  di 
altri  ; per  tanto  non  deve  mai  il  Sacerdote.^ 
andare  a udire  confelfioni  ,che  prima  con  al- 
cuna breve  orazione , fecondo  la  comodità, 
non  dimandi  lume,  e grazia  al  Signore  di 
non  commettere  alctm’crrore  ; e di  lavar  tal- 
mente le  macchie  delle  anime  d’ altri , che 
non  imbratti  la  fua,  Infieme  preghi  perla 
veraconverfionedi  quei,  de’qualiè  per  udire 
la  ccnfelllone.  Per  quella  caulà  ogni  Conlef- 
forc  abbia  fcriiio-preffò  di  fe  gl’  inftafcntti 
Verficolidel  Salirò  jo.  ed  Orazione  anti^ 
mente ufata nella  Chiefa,  acciocché  avazu 
il  Confelfore  dichi  quella , ò qualch’ altrA,. 
conforme  alla  divozione  di  ciafcuno . 

CormundumcreainmeDeus. 

K.  Et  fpiritwn  reCium  inrjroa  in  vifeerioui 
meis. 

Nefroiicias  me  àfacie  ma . 

K.  Etffirìtumfanlium  xttum  rè  attfetas  à nst. 

. Ride  mCht  latitiamfalutaris  tue . 

IV.  Et  fpiritu  principali  confirma  me . 

Zi-  Doeetoimijuos'viattuas . 

Et  impii  ad  te  cenvertentur.  . 

"fp.  Lh 


PER  I CON 

'if.  Ltbfta  m defangmnibus  Deus , Deus  fa- 
, luùs  mes . 

J9?.  Etexultai'-mt  lingua  majuffitiam  taam . 
O R A T I O. 

D Ornine  Deus  ommpotens  pr^tius  miffi 

peccatori  f ut  dignèpo^Jm  tibi  gratus 
mgere , qui  me  indigmtm  pTvpttrtuam  magnam 
m'tfericordiam  tnmiJhvmfecifH  officii  Sacerdo- 
talisj  éJ'meexiguumj  hwnilemquètfttediato- 
rrmconJHtuifiiaàorandamt  ^ intercedendum 
esd  Dorrmum  noftrtemyefum  Cbrijhem  filium 
tuum  prò  Feccatoribus , ©*  ad peenitentiam  r«- 
vererrtibus . Ideoque  dommator  Dominus , qui 
crnnes  vis  fai  vos  fieri  « ir  ad  agnitionem  verità- 
tis venire,  quinonvismortempeccatorwn,fed 
ut  eamertantur , ir  vivant  ; fufeipe  orationm 
sneam , quamftmdo profamulis , iffamulabus 
tuis,  quiadpcemtentiamvenersmt  , da  illisfpi- 
ritttm  compunbìiemis , &rrfipifcant  à Diabo- 
li laqueis , quibas  a !ri£H  tenentttr , ut  ad  te  per 
dignam  fatisfablionem  srevertatstur . Peretm- 
éemirc. 

Si  debbono  e fortore  i Penitenti  a non  lafcia- 
re  il  folito  Confejfore . 

VEdendo,  che  alcuno  fenzagiuftacaufa 
lafcia  il  Tuo  ordinario  ConfètTorc^, 
ch’erapihauoadajntarlo  nella  viadellafa' 
^ Iute , procuri  con  buon  modo  di  rimandarlo 
' ad  eflb , biaiìmando  quella  pemiciofaìiegli- 
genza , che  hanno  le  perfonedi  non  elegge- 
re un  Confellbre ordinario  fpirituale , eia  in- 
telligente , e la  dannofa , e nociva  frequente 
mutazione d’elB , perchèfìccome  i Medici 
corporali , che  hanno  pratica , e cognizione 
della  natura,  ecompleflione  degl’ infermi, 
non  fi  mutano&cilmente,  perche  eili  fanno 
meglio  applicare  i rimedj  necelTar]  al  fuo 
male  ; cosi  i Penitenti  non  devono  lafciare^ 
quel  Medico  fpirituale , il  quale  conofeendo 
i Tuoi  bifogni , li  può  applicare  piìt  opporto- 
ni,  e piò  utili  rimedi. 
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Non  devono  ejfere  ammeffi  à cortfèlfarfi 
ebe  non  fi fonoprimaben  preparati.  Incese 
confifle  quefiapreperarione  ,fia  intc- 
riore , fia  efleriore . 

Siano  avvertiti  di  non  am  mettere  alla  con- 
feffionequei , che  non  verranno  aquel- 
laconladebitainteriore,  ed  efteriore  pre- 
parazione , ammonendoli  con  parole  carita- 
tive, fecondo  la  capacitàdi  ciafeuno,  che 
vadino  prima  a prepararti  convenientemen- 
te, e poi  tornino . 

Niun  Confeflbre  dunque  afcolti  confef- 
fioni  di  donne , che  vengono  per  confelfarfi , 
che  non  fiano  vefUtecon  abito  modello , co- 
me conviene  alla  riverenza , che  fi  deve  a 
quello Sagramento,  edallacognizione  ,c^ 
contrizione , con  le  quali  ogni  uno  deve  au- 
dnre  a prefentarfi  innanzi  al  Tribunale,  e 
Giudizio  delSignore,  e come  reo  diman- 
dargli mifericordia , è perdono . 

Ricercaranno  con  molta  maggior  diligen- 
za la  preparazione  interiore,  eh’ è necella- 
rìaaquei , che  vengono  a quello  Sagramen- 
to;  la  qual  preparazione  confillein  aver  lat.. 
to  buona , e diligente  efaminazione  de’  fuoi 
peccati,  e procurato  d’ aver  quel  dolore,  che 
giullamente  li  deve,  con  fermo, -e  rifòluto 
propofitodifoddisfare  al  palTato,  ed  emen- 
darli per  l’avvenire.  Qyelli  dunque,  ne? 
quali  feorgeranno , che  non  vi  fia  tal  prepa- 
razione.cercaranno  con  ragioni  farli  capaci, 
che  tornino,  e s’apparecchino  debitamente , 
I fegni  per  i quali  fi  potrà  da  principio  cono- 
feere , che  vengono  fenza  depita  prepara- 
zione, fono. 

Se  vengono  alla  Confefiìone , immediata- 
mente partendoli  da  qualche  occupaziont^ 
temporale,  fenza  efier  fiati  qualche  fpazio 
di  tempo  in  orazione  overò  fe  fi  vede , che 
non  hanno  alcuna  cognizione  de*  peccati 
commellì  ; overo  fefa  ilConfelTore  certa- 
mente , che  tuttavia  perfeverano  in  efercizj 
illeciti,  ò che  hanno  in  fe  qualche  peccato, 
overo  occafione  manifefi.t  indottiva  al  pec- 
cato, nè  hanno  intenzione  di  lafciaria,  òfe 
M m » pò- 
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p-)tcn<io  reftituì re  la  roba  d’ altri , noa  la  re- 
Óicuifcono. 

Ha  però.d’ avvertire  il  Confeflbre,  che_ 
quando  vede , che  i Penitenti  hanno  fatto  dal 
canto  loro  q^ualche  diligenza  per  prepararli 
a confedàr»  debitamente,  e nondimeno,  ò 
per  r incapacità  loro , ò per  altro  non  gli 
pare , che  abbino  la  neceliaria  di  fpolìzione , 
deve  fupplire  cfTo  , procurando  d'indurli 
alla  contrizione  de*  Tuoi  peccati . con  mo- 
ftrarc  la  bruttezza  della  colpa , la  gravità 
d’eiTa  perelTer  centra  Dio , l’ infinito  danno 
deU’eteroa  dannazione  che  per  elsa  s’incor- 
re, e con  quello  veda  d’ indurli , edifporli 
di  modo , clic  di  tutti , e ciafeun  peccato 
mortale,  lìa  almeno  cosi  attrito,  che  polsa 
ficuramente  darli  l’ufitoluzione . 

Oltre  di  quello,  illruirà  diligentemente 
I Penitenti  fecondo  il  bilogno  dreiafeuno , e 
nviflime  quei , che  di  raro  fi  confefsano , del- 
la difpofizione,  e modo  di  confefsarfi,.  parti- 
colarmente inculcando  l’importanza  delP 
integrità  del  la  confelGone,  e delle  altre  cir> 
•ollanze  requifite  ad  el» . 

Metodo  da  ojjirvarjinell€conf  j:otà 
de' putti , ò putte . 

' Santa  ulknza  di  (àr  venire  i putti.e  put- 
te, quantunque  non  pallino  cinque,  b 
feianni,  ad  uno  ad  uno  innanzi  atConfefso 
re,  acciocché  comincino,  ed  a poco  a poco 
Tadino ìllruendofi,. ed  introducendofi  nella 
cognizione , e poi  nell*  ufo  di  quello  Sagra - 
mento . Devono  nondimeno  rSacerdoti  elTer 
avvertiti  di  non  dare  raiToiuzioae  Sagra- 
mentale  a quei,  ne’quali  nonfi  vedemate- 
ria  j’aiToIuzione , ne  tanto  ufo  di  ragione, 
che  fi  pollà  giudicare,  che  fiano  capaci  di 
quello  Sagramento  ; eil  uferanno  parcico- 
lar  diligenza  d’illruire  i putti,  e pucte^, 
quando  fono  arrivati  alli  fette , ò otto  anni , 
fecondo  la  capacità  loro,  della  necellìtà , e 
Tìnìi  di  quello  Sagramento,  e modo  di  ve- 
nire ad  eflb 

Afcoltaodo  il  ConfelTore  le  confeflìoni 
d’alcuniputti,  eputee,  pervenuti  all’ età  di 
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dieci  in  dodici  anni,  i quali  il  GjafelTore  co« 
nofea  capaci  di  predo  poter  efler  alMliiati  a 
ricevere  la  SantiOìma  Comunione,  non  la- 
fei , che  per  negligenza  Aia  ò de’  Padri , e 
Madri  procedano  pib  oltre  fenza  godere  di 
quello  fpiritualeceforo,  ma  quanto  prima 
diligentemente  gli  idruifea  delle  cofe  nccef- 
làrie, per  poter  ricevere  degnamente  il  San- 
tilfimo  Sagramento,  e degl’ innumerabili 
frutti,  che  daellbfi  cavano,  e con  quanta 
umiltà , riverenza , e purità  di  cofeienza  fi 
deve  ricevere  : c dopo  averli  prima  confef- 
fatitreòquactro  volte,  ògli  amminidriiui 
la  Santa  Comunione , egli  ne  faccia  fede  da 
elìbire  al  Curato , perche  li  ammetta  poi  alla 
Comunione  Pafcale , ò verarr  ente  li  faccia  la 
fede , che  fono  idrutti , ed  idonei  per  rice- 
verla, elinmettaalCurato. 

Interrogazioni  dafarfi  mi  Principio 
• della  Confefjione . 

Nei  principio  della  Confeflìone,  innan- 
zi che  il  Penitente  cominci  a dir  i fuoi 
peccati , deve  il  ConfelTore , mallìme  eoa 

{>erfone  rozze , overo , che  rare  volte  fi  con- 
élfaiio,  premettere  alcune  interrogazioni 
perlàper  meglio  governarli  con  lui  ; e fono 
leiofrafcitte. 

Prima,  fe  non  conofee,  che  il  Penitente 
lìa  di  quei , ch’egli  ha  facolta  di  poter  con- 
feflàre,  loricerdfidiciò,  e trovando,  che 
non  lìa , lo  rimetta  a chi  lo  può  confelTare . 

E quando  Indi  quelli , c nondimeno  nom,. 
abbia  cognizione  del  Penitente , lo  interro- 
ghi del  luollato , condizione , proiellìoue  , 
arte , ò cfcrcizio , che  fa . 

Gli  dimanderà  quanto  tempo  è,  che  noa 
fi  lìa  confelTato , ricordandogli  il  grandi  fil- 
mo fruito , che  fi  cava  dal  confefiarfi  fpelTo . 
Se  hafatto  la  penitenza  impodagli . 

Se  sà  gli  anicoli  della  Fede , ed  i Precetti 
del  Signore,  e della  Santa  Chiefa  : e non  Cz.~ 
pendoli  figoverneràconformea  qu^llo,che 
fi  dirà  pili  a b-alTb  . 

Sehaufato  in  efaminarcla  fua  cofeienza  ■ 
la  debitadiligeaza , la  quale  deve  cller  tanta, 

quan- 
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qtiaotaf!  fi»!  aienere  io  negozio  importao* 
tiffimo,  eiTendo veramente  tale,  andare*^ 
quello  Sagramento . In  quella  occalìone , fe- 
condo che  vedrà  elTer  bilogno , lo  illruirà  an- 
co come  debba  làrel’  efame  della  cofcienza, 
per  ridurli  a memoriatutti  i peccati  com- 
melTi,  con  le  loro  circoHanze,  cioè,  che 
vada  tra  fe  lleflbdifcorrendo  la  fu«  vita , pri- 
ma quanto  alla  diverfità  dell’età,  cioè  pue- 
rizia , gioventh  8ec.  Secondariamente  quan- 
to alla  diverfità  de’ llatt , ne’quali  fi  fia  tro- 
vato , come  farebbe , prima  che  fi  maritaf- 
fe , poi  nel  matrimonio  Sic. Terzo,  quanto 
agliaccidenti  diverfi  di  profperità,  ed  av- 
tverfìtà,  e di  fanità,  ed  infermità,  i var) 
empi,  idiverfi  uffizi , che  ha  efercitato , le 
compagnie  che  ha  tenuto,  i luoghi,  paeli, 
ecafe,  dove  èllato , ed  ha  converfato  ; fi- 
nalmente in  tutte  quelle  cofe  ricerchi , fe  ha 
peccato  col  cuore , con  la  lingua , ò eoa,, 
opere . 

Lo avifi  parimente  delle  condizioni , che 
fi  ricercano  alla  buona  Confelfione,  dichia- 
randogliele con  la  maggior  brevità , e facili- 
tà , chefia  polllbile , e potrà  ridurre  a quat- 
tro, òcinque  piò  principali  quelle  fedici, 
che  fogliono  mettere  i Dottori , comprefi  io 
quelli  verfi. 

Jif  fimplex , humiliì  confrfjìo  ,ptra  . 

Atque  frequens , TUtda , difereta , liòens , vere- 
ctinda . 

Intesa , fecreta  , lacrymahilis , accehrata . 
Forti! , ^ arcufam , <y  fìt p.trere parata . 

Gli  dimander»; , fe  sa  di  elTer  incorfo  in 

S|ualche  cafo  rifervaio , overo  in  qualche 
communica  ; overo  fe  sà  di  avere  qualfivo- 
glia  altro  impedimento,  per  il  quale  egli 
non  lo  polla  aifolvere  : e trovando  allora , ò 
nel  corlb  della  confellìonetarimpedimento, 
non  proceda  pih  o'tre,  ma  avifi  il  Penitente , 
che  non  può  elTeredalui  alTuluto,  che  gli  è 
neceifario  prefenrarfi  innanzi  a chi  fia  da' 
Noi  data  focoltà  diallòlvere  in  limile  cafo  : 
ma  quando  per  qualche  ri'petto  gaidiralfe 
il  Coni'ellore  non  convenire-,  che  li  pielenti 
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il  Penitente , vada  lui  per  la  facolta , 
Avverta,  che  fe  trovalTe  il  Penitenre  Hga- 
to  di  qualche  fcomunica,  l’inllruifca  quanto 
fia  grave  la  pena  della  fcomunica , e quanto 
perìcolo  fia  perfeverare  in  quella , e con 
quanta  diligenza  fi  devefu^ire:  ilche  &rà« 
mollrandogli  gli  effetti  d’elfa . 

Interroghi , fe  sàalcuno  eretico,  ò folpet- 
to  di  erefia,  ò altra  limile  colà,  qualeabbia 
da dinunziare  per  vigoredegli  Editti  della 
Inquifizione  : e trovando,  che  abbia  tale  ob- 
bligo, lo  faccia  foddisfare  : e fe  aveffe  per 
colpa  Aia  palTato  il  termine , che  fi  dà  a 
dette  dinunzie,dopoaver  avuto  notizia  dell* 
eretico , ò fofpetto , lo  faccia  ancora  procu- 
rare di  aver  licenza  di  elTer  alToIuto,  per  noa 
aver  dinunziato  a tempo 

Deve  fare  ' quell’  ìnterro^zioni  delle 
Confellioai  pallàte,  che  fono  necellàrie,  per 
conofeere  fe  folle  incorfo  in  alcun  cafo , per 
il  quale  fblfero  fiate  nulle,  e però  li  dcvelle- 
ro  reiterare,  come  farebbe,  fefifolTe  cou- 
fèlTatoda  chi  nonaveITè  podeftà  di  alTolver- 
lo,  òda  chinonavelTe  ul'atalaformalegit- 
timadeirafibluzione,  òdaSacerdote tanto 
ignorante,  chenonintendefle , òfapefielc 
cofe,  che  fono  necelfarìe  per  amminillrare 
quello  Sagramento  , overo  s’egli  avelie 
Icientcmente  taciuto  qualche  pacato  mor- 
tale, òdivifala  confelfione,  dicendo  a un 
Confeflbre  una  parte  de’fuoi  peccati,  ed  a 
un’altro  l’altra , overo  fe  fi  foffe  confe fiato  , 
fenzaaver  alcun  dolore  de’ Tuoi  peccati,  ò 
fenza  propofito  di  emendarli , overo  lènza 
u lare  di  I igenza  di  force  alcuna  per  ricordarfi 
de' peccati. 

E perchè  per  il  pih  fi  puole  ufare  molta 
negligenza  in  far  le  confefiioni , come  li  de- 
ve . malli  me  nel  tempo  . che  la  perfona  non 
vive  in  timor  di  Dio , ed  ha  pochitfima . ò 
ninna  cura  ddl’anima  fua , di  modo  che  piò 
prefto  fi  confelfa  per  una  certa  ufaaza , eh  / 
per  cognizione , ch’egli  bade’  fuoi  peccati , 
c defiuerio  di  emendarli  ; ed  in  ogni  calo  per 
k granile  utilità,  ch'c  di  cooiefiàrfi  generai- 
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mente , roaffime  nel  principio , che  Tuomo 
fi  rilblve  di  volerfi  da  dovere  emendare , e 
convertire  a Dio . Efortino  i Confeflbri,  fe- 
condo la  qualità  delle  perlone , a luogo , e 
tempo  • i Peniceatì  a far  una  buona  contelfio- 
ue  generale , acciochè  per  mezzo  di  quella 
rapprelentandofi  innanzi  a gli  occhi  tutu 
la  vita  pafTata , fi  convercino  con  maggior 
fervore  a Dio , e foddisfacciano  con  quetlaa 
toni  i difetti , che  folfero  intervenuti  nelle 
confeiConi  paifate. 

Finite  le  dette  interrogazioni , che  fono 
come  preamboli  preparatori  alia  Confeflio- 
ne  ; induca  il  ConfèfTore  in  ogni  modo  il 
Penitente  « eh’  efib  dica  printa  tutti  i fuoi 
pecccarl , de’  quali  fi  ricorda . 

11  che  Iktto,  che  abbia , e trovando,  com  e 
per  lo  pib  fuole  accadere , eh’  il  Penitente 
abbia  bifogno  (felfer  interrogato , acciochè 
per  mezzo  delie  interrogazioni  intenda  mol- 
te cofe , che  egli  fi  farà  feordato , ò averà 
confufamente  dette , avvertendo  in  partico- 
lare di  domandare  fempre  il  numero  de’ 
eccati  mortali  commeiti , di  modo , che  fe 
ene  il  Penitente  non  li  fapràpreci&mente 
riferire , nondimeno  li  fiu:cia  aire  poco  pih , 
ò manco  q^uel  numero , che  penfa  eflere  pih 
apprefio  alla  verità.  Proceda  in  quelle  inter- 
rogazioni con  ordine  , cominciando  dalli 
Comandamenti  del  Signore , a’  quali  fe  bene 
fi  polfono  ridurre  tutti  i capi , de’  quali  fi  de- 
ve interrogare,  nondimenocon  perlbne,che 
vengono  di  raro  a quello , èbencdifcorrerc 
ancora  per  i fette  peccati  Capitali , cinque 
Sentimenti , Precetti  della  Chiefa,  ed  opere 
di  mifericordia . 

Dtlla  àilts'^enza  , e prudenza  con  la  quale 
è ConfcJJòri  devono  inter  rogare 
i Penitenti . 

DEve  efler  il  Confeflbre  prudente , ufan- 
doparticolar  diligenza  in  domandare 
di  quei  peccati  ne’ quali  gli  uomini  dello 
fia.to , nel  qual’  è il  Penitente , fogliono  per 
lo  p.iù  incorr.cre . 

£ ne’  peccati  » ioUcmc  con  la  pru- 
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denza , deve  ufare  molta  cautela  in  non  cer- 
car altro  , quandoaverà intefo lafpeciedel 
peccato , e le  circollanze  grandemente  ag- 
gravanti . 

Per  quella  caulk  il  ConfelTore  deve  elTere 
illrutto,  quali  fono  le  circollanze,  che  mu- 
tano la  fpecie  del  peccato , ò che  grande- 
mente raggravano,  perochè  quelle  due  for- 
ti di  circollanze  necelTàriamente  fi  devono 
efplicare  nella  Confellìone  : fopra  di  che  po- 
trà ricorrere  alle  Somme,  dove  didiiarooo 
quel  verlb . 

Qms,  quid  tul>i,qtàiittaU3eiliitt  cor  tqwH 
modo , quando . 

Sia particolarmente  cauto,  ed  avvertito 
del  modo , che  deve  interrogare  donne , e 
putti,  acciò  nongl’infegni  quel,  che  non 
fanno , e fi  sforzi  di  ufar  parole , che  non  of- 
fendano l’orecchia  del  Penitente,  guardan- 
doli , mentre  che  confelTa , di  non  làr  atto , nè 
gello  alcuno,  per  il  quale  qualche  circollan- 
te  fi  potelTe  accorgere  di  gravezza  di  pecca- 
to nella  perfona , che  ha  innanzi , ed  anco 
per  non  maventare  il  Penitente,di  modo  che 
per  quello  tacelTe  qualche  altro  grave  pec- 
cato , anzi  gli  fàccia  animo  a conlellàre  ogni 
enorme , c brutto  peccato . 

Cautela  nel  commutare  Voti , ed  affolvere 
da’ peccati  enormi . 

IL  ConfelTore,  che  hà  qualche  privilegio» 
facoltà,  ed  autorità  di  commutare  i Voti 
di  quei , chefi  confelTano , non  li  commuti  • 
fe  non  in  altre  opere  pie , maggiori , e pih 
grate  a Dio,  ò almeno  uguali,  avendo  dili- 
gente rifguardoalle  fpele , ètiche,  ed  altre 
incomodità  , che  averebbono  patito  , fé 
avelTero  adempiti  i loro  voti . 

Se  han  facoltà  da  Giubilei , ò Privilegi 
per  lettere  Appollolicbe  , di  aflblvere  £ 

È secati , benché  enormi , e pene , e cenfure 
cclefi^iche , fiano  avvertiti , che  non  pofi* 
fono  però  difpenfare  con  ouei , che  faranno 
incorfiin  Irregolarità,  falvofe nelle  dette 
lettere  Appofloliche  noa  fi  fa  di  quello  ef- 
prefa  menzione . 

C^fìy 


per  li  co 

€ajt , nc'  moH  drvt  il  Confcfore  negare , 

0 differire  fajjòluztone 
d Penitenti . 

ACciochè  i'Conl'eilòri  fiano  iftnitti  di 
non  dare  il  benefico  deU’afloluzione 
t quei, che  veramcnie  ne  fono  indegni, come 
per  inconfiderazione , e negligenza , ò altra 
caula  fpelfo  accade,  d’onde  nalce , che  molti 
perfeverano  lungo  tempo  ne' medeini  pec- 
caci con  mirabile  rovina  delle  anime  loro^ 
per  quello  abbiamo  con  il  parere  di  molti 
Teologi  Secolari , e Rcgoiari  di  vane  Con- 
gregazioni , notato  qui  a balfo  quello , che 
fi  deve  olfervare  da’  Confelfori  io  alcuni  cali 
pili  frequenti  : però  lìano  elli  avvertici  di 
governarli  io  alfolvere,  ò nò , m quelli  ini'ra- 
Icritti  cali  nel  modo , che  li  dira . 

Percheadunque  ogni  uno,  che  Ila  perve- 
nuto all'  ufo  della  ragione,  è obbligato  fotto 
pena  di  peccato  menale  a fapere  tutti  gli 
articoli  del  Simbolo  Appollolico , quali  lia- 
no , almen  quanto  alla  lòltanza , ed  i Co- 
mandamenti di  Dio,  e della  Sanu  Chielà  * 
che  obbligano  a peccato  mortale , ecomu- 
nemente  il  fogliono  inJ'egiure  nelle  Scuole 
della  Dottrina  Crilliana  ; per  quello  trovan- 
do il  Confelibre , che  il  Penitente  non  fàp- 
pia  le  fopradette  cole , fe  non  farà  difpolto 
ad  impararle  quanto  prima , non  deve  allòl- 
verlo;  ma  quando  li  elibifca  pronto  di  farlo  » 
fe  altre  Volte  elfendo  dato  ammonito  dal 
‘ConfelTore  , òira  lo llelTo,  ò altro, ò dal luo 
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uole,  òfervidori,  ofervitrici,  delcheav- 
veriìranno  d’interrogarli  particolarmente  ; 
overo  non  procurino , che  olTervino  i Pre- 
cetti di  Dio  Signor  Nollro  , e della  Santa 
Chiefa , ò veramente  quello , ch’è  peggio , 
impedifehino  ad  olTervarli  , come  fanno 
quei , che  tengono  tanto  occupati  i fervido- 
ri,  e fervitrici , che  in  un  certo  modo  li  met- 
tono in  necellicà  di  lavorare  per  i propjbi- 
ibgni  le  Feiie,  ò chenon  li  danno  tempo , 
eh  e conforme  al  precetto  della  Chielà  po& 
lino  udir  MelTa  ; ò che  fenza  fapere,  quali 
della  fua  famiglia  hanno  legittimo  inmedi- 
mento,  li  danno,  6 lafciano  darediltìnta>i 
mente  da  cena  in  cafa  fua  nel  tempo  della 
Qjjarelìma,  e negli  altri  giorni  di  digiuno; 
ò li  danno  avanti  torà  debita  in  tali  giorni  la 
mattina  da pranfare,  òchenon  giiammuni- 
feono , e correggono  quando  rraugredi  (cono 
eHì  Precetti  ; e quando  i lèrvidori  fono  iu- 
corrigibili , e fcandalolì,non  lidanno  licen- 
za di  cafa  fua . 

In  tutti  quelli  cali,  le  non  promettono  di 
foddisfare  realmente  a quello , che  fono  te- 
nuti , edi  emendarli  della  negligenza  ufata 
nella  cura  della  fua  famiglia  nelle  foddette 
cofe,  non  grialTolverà  ; Ma  promettendo  di 
farlo , le  non  làranno  pib  liuti  ammoniti  dal 
Confellbre , ò Curato , nel  modo  che  s’è  det- 
to di  fopra , li  potrà  alfolvere  ; e fe  fono 
liuti  ammoniti  p;h  volte , nè  li  fono  in  modo 
alcunocorrettì,  diffèrifea  di  darli  TalTolu- 


Curato , in  particolare  a impararle , ( di  che 
tv  vertifca  d^intcrrogarlo  ) non  hatàtta  lade^ 
bita  diligenza  per  impararle  , fecondo  la 
fua  capacità,  differifea  l’alloluzione  lino  a 
tanto , che  in  qualche  modo  foddisticcia  ; 
ma  non  elsenio  ftato  di  ciò  avi  lato,  lo  alsol- 


va,  dandogli  primaquella  irruzione  delle 
fopradette  cofe,  che  gl  i folfe  necelTària,  per 
elfere  allora  capace  &ll’a(foluzione.  ' 
Trovando  Padn,  cMairi  di  fàmiglia,  che 
non  u fa  no  diligenza  di  far  imparare  le  fud- 
dette  cofea  quei , che  fono  fotto  alla  lorcua 
n , e non  le  fanno , ò lìano  figliuoli , e figli;- 


zione,  finché  abbiano  dato  principio , e veri 
legni  , e prova  per  qualche  tempo  dell’ 
emendazione. 

Il medelrmomodoolfervicon  quei,  che 
ne’ giorni  di  Fella  perfèveracto  io  lavorare^ 
e vendere , o fare  altre  cofe  proibite . 

Lo  Hello  oifervi  con  quelle  perlone,  le 
quali  nel  fiiperfiuo  ornamento  del  corpo , e 
pompa  peccano  mortalmente  . 

•C»//,  ne*  quali  le  pompe  ^ evamomtvnenti 
fma  peccati  mortali . 

EPcrdiè  Ibno  ridotte  le  pompe  di  quelli 
tempi  0*1  maggior  colmo,  che  poll'aiu» 

elle- 
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cITere , e in  buona  parte  per  colpa , e negli- 
genza de’  ConfelTori . i quali  fenza  connde- 
razione  alcuna , e forfè  lenza  fame  cofcien- 
za  a’Penitcnti , gli  aifolvano , fi  metteranno 
diflintameme  icafi , ne'quali  le  pecione  per 
le  luperfhie  pompe  , ^ ornato , peccano 
mortalmente , acciocché  poi  neiraffolvere , 
fi  reggano  fecondo  gli  avvili  dati  di  f<^ra . 

Quando  adunque  ulano  pom  pe , o fi  orna- 
no affine  di  peccato  mortale,  peccano  mor- 
talmente . 

O quapdo  per  fiinili  ornamenti  trafgredi- 
fcono,o  iWio,che  altri  trafgredifcano  qual- 
che Comandamento  di  Dio,  o della  Chiefii, 
come  farebbe , lavorando  le  Fefte , o facen- 
do lavorare , o lafciando  la  Meda , o facen- 
do lafciar  la  per  ornarli , o eifendo  caufa,  che 
il  Marito,  o altri,  a*  quali  fpetta  di  mante- 
nerla , fpendano  pih  di  quello , che  portano 
le  Tue  forze,  onde  fappia,  o deve  ragione- 
volmente làpere  , o dubiti  probabilmente, 
che  per  quello  nafcano  od) , e diffid)  in  cafa , 
il  manco , oaltri  fuddetti  bellemmino,  fac- 
ciano guadagni , o contratti  illeciti,  ceffino 
colpevolmente  da  li  mofine  debite,oda  fod- 
dis^e  i Legati  pii,  o altri  debiti,  quali 
fono  obbligati , o ritengano , o dillèriuxno 
la  mercede  debita  agli  operar],  o facciano 
nuovi  debiti,  che  poi  non  pofiknoa  fuo  tem- 
po pagare,  dalle  quali  cofe ne  fegue  danno 
del  proffimo , non  poflano  collocare  le  figli- 
uole in  raatrimonio,quando  fono  in  età  con- 
veniente, il  che  fuole  partorire  perlopib 
grandi  inconvenienti , o ne  nafcano , o fiano 
per  nafcere  altri  fimili  peccati,  che  li  vedo- 
no feguire  comunemente  per  le  foverchic_ 
pompe,  ed  ornato , ne’quali  cali  l’ufare  det- 
te pompe,  ed  ornato , èpeccato  morule  . 

Eperch’è  quali  impoffibile,  quando  una 

{lerlona  sfoggia  pili  di  quel , che  portano 
e fue  facoltà,  che  non  conofca,  o {ràfia,  e 
debba  conofcere , che  ne  feguono , o abbia- 
no a feguire  fimili  peccati,  fi  può  quali  far 
univerlal  giudizio , che  tali  fiano  in  peccato 
«oonale,  fe  dalla  di  ligeotedifcullìooe,  che 


farà  il  Gjafefibre  col  Penitente,  non  gli  coo- 
fterà  del  contrario  {>er  qualche  particolar 
caufa . 

Pecca  anco  la  perfona  mortalmente  nel 
modo  dell*  ornarli , quantunque  la  fpelà  non 
p^i  lo  fiato , e facoltà  fua,  come  fe  l’ornato 
eindottivodafealafcivia,  o veramente  per 
comune  interpretazione  degli  uomini,  ove- 
ro  fe  quantunque  non  fia  inootrivo  da  fc^, 
nondimeno  s^accorge , o dubita  probabil- 
mente , che  per  occafione  di  tal  modo  ^or- 
namento non  ufato  comunemente  dalle  per- 
fone  private  del  fuo  fiato , qualche  perfona 
{lartioolarelimuovead  amarla  inonefiamf- 
te,  olì  nutrtfca  io  quello  peccato  ; e tuttav’ia 
faniuoa,  o poca  fiima della  falutelpirituale 
del  fuo  profumo,  qual  vede  rovinare  in  que- 
ftofuofiraotdiaarioornato,e  |)erfeverare^ 
pur  io  efib , overo  quando  è fatto  tal*  orna- 
mento con  intenzione  di  tnofirare  varj  effet- 
ti d’amore  inonefio , e dar  fegno  d’efii  eoo 
vefiire  varj  colori , o in  altro  modo . 

Awertifea  ancora , che  non  folo  non  {x>f- 
fono  afiblvere  quei,  che  veramente  non  han- 
no ferma  deliberazione  di  lafciare  il  pecca- 
to mortale , maoè  anco  quei , che  fe  beo  di- 
cono di  deliderare  di  lafciarlo,  nondimeno 
afiTermano , che  gli  pare , che  non  lo  lafcìe- 
raono,  fe  quelli  tali  non  vogliono  pigliare 

3uei rimed) , fenza  i quali  il  ConfelTore  giu- 
ica,  che  torneranno  al  peccato.  Siaifiè- 
rifea  anco  l’afibluzione , finche  fi  vede  qual- 
che emendazìqne  a quei , che  quantunque-, 
dicano,  e promettano  di  lafciar  il  peccato, 
nondimeno  il  Coofefibre  giudica  probabil- 
mente , che  non  lo  lafderanno , come  fono 
alcuni  uomini , fpecialmente  giovani oziofi  , 
che  il  piò  del  tempo  Hanno  in  profefllone 
di  giuochi , cra{>ole , amori , peccati  carna- 
li , oefiemmie , (laroledifonefte,  mormora- 
zioni, od),  detrazioni,  e vengono  fola  mente 
gii  ultimi  giorni  di  Qjmefima  a confefiàrlì , 
e quelli , che  molti  anni  hanno  pei  .everato , 
e fono  ricaduti  ne’medefimi  peeej^i,  nè  hao^ 
00  fatto  diligenza  alcutia  di  emendarli  • 
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SiJ^fga  quali  fono  teoccafioni  proffme , che  fi 
devono  tafciare , prima  di  ricevtve 
r.tfihlu&one . 

NOn  fi  pofibno  parimente  afiblverc- 
quei,  che  non  hanno  vera  rifoluzio* 
ne  di  laiciar’infiemecon  i peccati  mortali  le 
occafioui  d’elli . 

E perchè  è di  molta  importanza,  chei 
Conièflbri  intendono  bene  quello , però  a 
irruzione  loro  s’efplicherà  piò  dillefa- 
mente . 

Chiamanfi  occafioni  di  peccato  mortale^ 
tutte  quelle  cofe,  le  quali  danno  caufa  di 
peccare  ; o perchè  da  fe  llefib  fono  indottive 
«I  peccato,  operchèilconfitenteèfolitoin 
quelle  talm  ente  a peccare , che  ragionevol- 
mente deve  il  Confefiore  giudicare,  che  per 
il  fuo  mal  abito , nè  anco  per  Tavvenire.. 
s’alierrà , fe  in  quelle  occafioni  perfeverarà . 

Nel  primo  ordine  d’occafìoni , cioè  quel- 
le, che  di  Tua  natura  fono  indottive  al  pecca- 
to , fono  il  far  profelFione  di  giuoco  di  carte, 
odadi,  overo  tener  cafa  apparecchiata  a_ 
quell’ effetto  per  altri , tener  in  cafa,  oa  Tua 
requifizione  la  perfona , con  la  quale  fi  pec- 
ca, o in  altro  modo  coabitare  feco,  perfeve- 
rare  ne’ ragionamenti , fguardi,  converfa- 
zioni  , ed  altri  gelli,e  pratiche  di  amori 
lafcivi . 

Effendo  dunque  involto  il  Penitente  io,, 
alcuna  di  quelle  occafioni,  o altrea  quelle 
limili , fe  la  detta  occafione  è tale , che  fia  in 
•effere,  come  tener  le  concubine,  ofimile, 
nondeveilConfefforeaffolverlo,  fe  prima 
attualmente  non  lafcia  l’occafione:  nell’al- 
tre  occafioni , come  profelfionedi  giuochi , 
fguardi , converfazioni , gelli  &c.  fe  noti-, 
promette  di  lal'ciarla,  e quando  anco  pro- 
metta , fe  , avendo  promellb  altre  volte , 
nondi  meno  non  fia  emendato , differifca  l’af- 
Ibluzione  fin  tanto , che  veda  qualche  emen- 
dazione . 

E perchè  può  accadere  tal  cafo , che  il 
Penitente  con  tutti  ì ricordi,  e modi , che  gli 
Vengono  propoltt  dal  prudente,  e zelante 
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Confeffore  , veramente  non  pollà  lalciare 
Toccafione  lènza  pericolo , o fcandalo , deve 
il  Confeffore  fervirfi  di  quelli  rimedj. 

Primieramente  differifca  raffoluzione  fin 
tanto,  che  veda  certa  prova  di  vera  emenda- 
zione ; e fe  non  poteffe  differire  l’aflòluzio- 
ne  fenza  pericolo  di  qualche  infàmia  del 
Penitente , e veda  in  lui  tali  fegnidi  contri- 
zione, i^ronte ■'.za  a ricever  i rimeaj,  che 
il  Confeffore  giudicherà  neceffarj , perchè 
fiemendi,  deve  proporgli  quei,  che  gli  par- 
ranno piò  opportuni,  c neceUàrj  : come  per 
efempio,  ordinargli,  che  non  fi  trovi  folo 
con  la  tal  perfona,  allignargli  orazioni,qual- 
che  macerazione  di  carne , e fopra  tutto  le 
frequenti  confelfioni , eJ  altri  limili  ; quali , 
fe  elfo  accettarà , il  Confeffore  potrà  aifol- 
verlo . 

E fe  dopo  quelli  diligenza  fatta  da  lui,  o 
da  altro  Confeffore  precedente  non  fi  farà 
emendato,  nongli  dial’affoluzione,  finché 
attualmente  non  abbia  levata  i’occafine  , o 
non  parrà  altrimenti  a Noi  ; dal  quale  fac- 
cia ricorfo  in  tale  occafione,  conferendo  eoa 
Noi  il  cafo , fenza  feoprire  le  perfone . 

Occafioni  di  peccati  mortali  nel  fecondo 
ordine,  cioè  per  rtfpetto  della  perfona,  fono 
quelle  cofe , le  quali  benché  fiano  in  fe  leci- 
te . nondimeno ragionevclroente  li  giudica, 
che  il  confitente  tornerà  a’  medefimi  pecca- 
ti , che  già  in  quelle  ha  commellb , fe  in  elio 
perfevererà , come  per  il  pallàto  ha  fatto . 
Tal  a molti  fogliono  effere , per  la  coruttela 
del  Mondo , la  milizia , la  mercanzia , i Ma- 
gillrati , l’avvocare , il  procurare , ed  altri 
limili  efercizj , ne’quali  l’uomo,  ch’èabi- 
tuato  a peccare  fpeffo  mortalmente  in  be- 
flemmie , furti , ingiullizie , calunnie . odj , 
fraudi,  fpergiuri,  ed  altre  fimili  nffefedi 
Dio,  sà  che  perfeverando  intaliefercizj , 
gli  occorreranno  le  medefime  occafioni . nè 
vi  è ragione  di  penfare  ch’egli  abbia  a effere 
pii] forte contra  il  peccato,  che  nel  pallaio 
fia  flato , econfeguentemente  ritornerà  agli 
flefiì  peccati., 

N 0 Però 
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Però  i tali  devono , coone  dice  S.  Agofti- 
no  » o lal'ciare  refercizio  a loro  pericolofo  • 
o almeno  non  efercitarlo  fenza  licenza , ed 
ubbidienza  di  un  buono , ed  intelligente  Sa- 
cerdote, il  quale  non  deve  alTolvere  l’uomo 
in  tale  fiato , le  ha  opinione  ragionevole,  che 
fia  per  ritornare  a’  mcdrfimi  peccati , quan- 
do per feveri  nella  medefima  occafìone , pe- 
rò neve  &r  provadella  emen dazione  per  al- 
cun tempo.  Ed  in  quefto  è d’aprire  gli  oc- 
chi , tanto  pili , q^uanto  che  il  diletto  in  que- 
fta  parte  de’  Comeftori  fa , che  quali  io  tutte 
iearti,  ed  efercizj  regnino  molti  abuii , 
peccati  gravifllmi,  e lenza  i quali  pare  que- 
llo, che  oggidì  molti  non  lappiano  efercita- 
re  anco  le  cofe  in  fé  ftefse  giuftiflime . 

Come  per  efempio  ne’  i^gifiraii , ed  al- 
tri uffizi  11  giurano  molte  cole, che  non  s’of- 
Icrvano. 

Nel  coofìgliare , avvocare , procurare , fi 
lèrvealla  m^ignità  de’clienti,  edalla  ingiu- 
iliziacontra  la  propria  cofcienza . 

Nel  la  m il  izia , alle  reTOle  del  d ucllo,  agl  i 
odj,  ed  omicidi,  a profelCone di  giuochi , 
alla  beftemmia,  alla  rapina,  alle  meretrici . 

Nelle  mercanzìe,  aU’ufure,  alle  fraudi 
delle  robe , in  mefchiare , e dar  la  trilla  per 
u buona , o vendere  per  pih  cjuello , che  va- 
le manco , in  fpergiurare  faciliffimamente , 
*n  fraudare  i dazj , ed  altri  peccati . 

Molti  Artigiani  s’occupano  così  la  Fella, 
come  il  di  di  lavoro , talché  mai  fi  danno  al 
culto  Divino , neafcoltaaola  parola  di  Dio; 
ed  al  medefimo  modo  occupano  la  Tua  fami- 
glia. 

E cosi  fi  troverà , che  molti  in  tali  eferci- 

fono  continuamente  vivuti  in  peccati 
tortali  : i qualinon fidevono  flimarecapa- 
ci  deU’alToluzione,  fenza  prima  ufaredili- 

f^enzadi  liberarli  dalle  occafioni,  ò farli  pib 
orti . 

Anziufando  il  Confellore  di  maggior  di- 
ligenza, troverà  forfè , che  alcuni  di  quelli 
tali  mai  fi  fono  ben  confelfati  : e ritrovando , 
ahe  veramente  fia  cosi , doverà  inollrarli , 
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che  perciò  devono , oltre  la  prova  di  reale 
emendazione,  òdifcollarfi  dall’ efercizio a 
loro  pericolofo,  confelTarfi  generalmente, ed 
ufare  rimedj  forti  per  la  fua  iàlute . 

Molto  piò  doverà  elfer  avvertito  ilCon- 
fellbrein  quella  forte  d’efercizj,  ed  opera- 
zio.ii , le  qual  i non  hanno  feco  alcuna  neceH. 
fica,  ed  utilità  : e fe  non  fono  in  quella  prima 
forte  d'occafioni  per  fe  Lndottive  al  peccato 
mortale,  e confeguentemente  da  lafoiarfior- 
dioariamente  da  ogni  forte  di  perfone,  non- 
dimeno inclinano  al  male , e tirano  molto  fa- 
cilmente, e fpeire  volte  l’uomo  à diverfi 
peccati  nooriali , come  fono  1*  andare  a bal- 
li , ilconverfare  con  beftemmiatori , bravi , 
ed  altre  compagnie  ; il  frequentare  le  taver- 
ne, eroziofìtà,  e limili  cofe  : per  occafio- 
ni  delle  quali , elTendo  folito  l’ uomo  a pec- 
care mortalmeute , non  deve  eircralToluto , 
fe  prima  non  le  rinunzia , e prometta  d’alfe- 
nerfene,  e lafciare  realmente  detta  occafio- 
ne  ; e fe  pure  parerà  al  ConfelTore  di  poter 
vera  mente  credere  la  prima , ò feconda  vol- 
ta alla  promelTa , che  fa  il  Peuitentedi  lafcia- 
re la  detta  occafione,  potrà  con  elfa  promef- 
fà  a.Tolverlo;  ma  piò  volte  non  lo  faccia , an- 
zi difTerifca  l’ alToIuzione , fino  che  veda  l’at- 
tuali prove,  cheli  fia  levato  fuori  di  quella 
occafione . 

Si  guarderà  ancora  ilConfefsoredi  afibl- 
vere  quei , eh’  efercitano contratti  nomina- 
tamente proibiti , òche  altrimenti  fono  ma- 
nifelhmente  illeciti , fe  prima  non  li  refein- 
dono,  e faimo  la  debita  foddisfazione . Eie 
i contratti  lòno  dubbiofi , fe  il  Penitente  da- 
rà fuificiente  cauzione  di  Ilare  a quello , che 
farà  decifo , lo  potrà  afsolvere , ed  ammet- 
terealla  Comunione . 

Nè  anco  afsolva , etiam  in  vigore  di  qual- 
che Giubileo,  quel,  chenon  hanno  notifi- 
cato quello  , che  fanno  di  cofe , che  fiano  fia- 
ti ammoniti  di  notificare  per  pubblico  Edit- 
to, ò Monitorio  Pipale,  ò Arcivefcovale , 
le  prima  non  fanno  la  notificazione,  e fod- 
du^razioac  a tutto  quello , che  fiano  obbliga- 
ti 


per  I CON 

tì  per  il  «liono  * che  fofsc  feguito  pernoa 
aver  notificato . 

NonalTclva  innanzi  la  debita  reftituzio- 
ne,  e foduisfazionc  quei , che  hanno  di  ciò 
ualchc  obbligo , potendo  farlo  ; ecceccuan- 
o quei , che  (ono  in  grave , e pwicolofa  ia- 
fermità , a’  quali  però  comandi , ed  incari- 
chi , che  quanto  prima  foddifacciano . 

Ufato  » che  aura  il  Confcflbre  le  fopra- 
dette  diligenze,  fenon  aura  trovato  impe- 
dimento alcuno , per  il  quale  debba  negare, 
ò differire  TalToluzione,  faccia,  che  il  Pe- 
nitente concluda  la  Confeflìone , chiaman- 
doli incolpa  di  tutti  i peccati  confellàti,  e 
d’altri,  che  con  parole,  penfieri,  edom- 
miflìoni  ha  commcflb,  de* quali  non  fi  ri- 
corda . 

Ilche&tto,  mofirandogli  il  ConfelTore , 
ciafiime  fe  è perfona , che  di  raro  fi  conlelli , 
la  gravità  de’  peccati , difcendendo  in  parti- 
colare a quei,  ne*  quali  troverà  piò  involto 
il  Penitenti,  gli  darà  que’rimedj  contra 
detti  peccati , che  gli  parranno  piìi  fpedien- 
ti  : nel  che  gioverà , che  il  Coofelfore  ab- 
biafitmiliarequel  libretto  intitolato, 
dus  Ccnfejjorum , ò veramente  DireShrium 
CmfeJPorum . 

Di  pili,  fefaràil  bifogno,  gli  ordinerà, 
che  foddisfàccia,  reftitucndo  oroba,  ò&- 
ma,  ò onore,  che aveffe tolto  alprofiìmo; 
e data  la  (aiutare  penitenza,  comormea.^ 
quello , che  a baffo  fi  dirà , Taffolverà. 

Se  per  fone  il  Penitente  foffe  incorfo  in 
qualche  cenfura,  dalla  quale  egli  lo  poflàaf- 
(olvere,  deve  premetreredetta  affoluzione 
a quella  de’ peccati  ; ed  èbeneferopre  pre- 
metterla in  t^uanto  egli  può, 

ed  il  Penitente  ne  aveffe  bifogno. 

Molto  meno  s’ingeriranno  di  aflblvere 
da’  cafi  contenuti  nella  Bolla  in  Ccena  Domi- 
ni , nè  altri , rifervati  alla  Sede  Appoflolica. 

Forma  d’ajfolvere. 

TD  acciocché  tutti  offervino  la  medefima 
forma d’affol vere,  ufino  la  fedente— , 
Avvertendo  di  non  lafciare  le  parole,  nelle 
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quali  confifle  la  forma deU’affofazIbne,  cioè? 
Ègo  te  abfolvo . Terranno  adunque  quefio 
modo . 

Mlfereatur  tui  ommpotens  Deus,  & dì- 
mijjh  omnibus  pzQcatis  iuis , perducat  te 
ad  vitam  atematn . Amm , 

Indulgentiam  y abfolutionem  y remijjìo- 
nem  omnium  peccatorwn  tttorum  tribuat  tibi 
onmipetens & mifericors  Dominus.  Amen. 

Dominus  Nojter  JESUS  Chriflus  te  abfol- 
vat  y & Ego  auChritate  ipjìus  abfolvo  te  ak 
Omni  vmculo  cxcommunicaiionis , fufpenjlomsy 
& interdUH , fi  quo  d inourrifii , quantumpof- 
fuMy  &indiges:  Deinde  Ego  te  abfolvo  a pec^ 
catis  tuis  y in  nomine  Patris , dr  F.7/i , & Spi- 
ritusSanóH.  Amen, 

Pafjv)  Domini  Nofiri  JESU  OmfU , me- 
rit.i  Peata  Maria  femper  FirgintSy  ò“  omnium 
Sii/iSrornm  , &quidquid  bonifeceris,  dr  mali 
fit/ìitiucris  y fini  tibi  inremijjfonempeccatorum^ 
augmentum  gratta , &p'omium  vita  atema . 
Am.-n . 

Regola  da  ojfervatfi  nelt  ingiungere  lapeni- 
ttnzay  ò fo ddU fazione . 

Neh*  ingiungere  la  foddisfazioue , e pe- 
nitenza , deve  i l Confeffore  effere  cir- 
cofpetto,  acciò  non  le  imponga  tanto  leg- 
gieri, che  la  po'Jeftà  delle  chiavi  ne  venga 
iodifprezzo,  e che  erto  non  partecipi  dei* 
peccati  d’altri  ; nè  m ;no  tanto  gravi , ò lun- 
ghe, che  i Penitenti  òricufinod’efeguirle, 
o accettandole,  non  l’ efeguifeano  poi  in- 
teramente . 

Per  tanto  deve  il  Confeffore  fapere  i Ca- 
noni penitenziali:  perciocché  quantunque 
£ pollano,  e fi  debbano  moderare  ad  arbitrio 
di  prudente,  e difereto  GìnfelTore,  fecon- 
do lacontrizionedcl  Penitente,  ò la  qualità , 
e diverfità  delle  perfone , ed  altre  circofian- 
ze  ; nondimeno  è bene  fempre  guardare  i < 
fuddetti  Canoni , ed  a quei  come  a regole 
conformarli , quanto  giudicarà  fpediente  ; e 
quantunque  il  Confellbre  non  imporrà  la 
penitenza  ael  Canone  antico , dovrà  nondi- 
meno fpelTe  volte  manifdtarlo al  Penitente, 
N n a per 
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per  indurlo  a maggior  contrizione,  ead  efe- 
guire  tanto  piìi  prontamente  la  minore  pe- 
nitenza, che  gli  farà  Hata  ingiunta,  cavan- 
do utilità  dalla  benignità , che  oggi  ufa  feco 
la  Santa  Chiefa  in  miiigar  il  rigore  deli’  anti- 
ca uilciplina  ecclefiaHica . 

Procuri , che  le  Coddisfazioni  corrifpon- 
dano a’ peccati com melFi , comeimponendo 
per  I peccati  carnali , digiuni , v igilie , pel- 
legrinazioni, cilizj,  ed  altre  fimili  cofe, 
che  p jllàno  macerare , e mortificare  la  car- 
ne. Perii  peccato  vieir  avarizia,  oltre  le 
debite  rcliituzioni , imponga  liinofine , con- 
Ibi  me  alla  f acoltà  di  ciaicuno . 

Alla  (uperbia , ed  altri  peccati fpirituali , 
conviene  l’orazione , con  la  quale  umilian- 
doli innanzi  a Dio , s* acquila  (orza , e vigo- 
re, perrc*li(lrre  a fi  nili  peccati . 

Alla  negligenza  d’imparare  lecofe  Cri- 
fiiane  gl’ imponga  d’ afcoltare  le  Prediche , 
«d  andare,  almeno  per  ceno  tempo,  alle 
Scuole  della  Dottrina Crifliana. 

Agl’ indi  voti , e tepidi  nelle  cofe  della  fa- 
iute  propria  gl’  imporrà  il  vifitarele  Chiefe, 
c frequentare  l’orazione . 

A’beftem  m latori  particolarmente  impon- 
ga grave  penitenza  fecondo  laqualità  della 
colpa,  conformandofì  alla  difpofizione de’ 
Sagri  Canoni , Decreti  de’  Pontefici , e Con- 
edio  Lateranenfe. 

Deve  però  ilConfelTore  ufar  prudenza, 
avendo  riguardo  alla  qualità  delle  perfone , 
non  imponendo  limufiiie  a poveri  ; nè  ordi- 
nariairanteaquei,  checon  le  proprie  fati- 
che fi  guadagnano  il  vivere,  digiuni  ; ed 
avendo  il  medefimo  riguardo  nelle  altre  pe  - 
nitenze . 

Avvertifea  di  non  affolvere  pubblici , ò 
fcandalolì  peccatoti , fenza  ingiunger  peni- 
tenza proporzionata  al  fuo  errore,  accioc- 
ché con  la  correzione  loro  foddisfacciano  al- 
lo fcandalo  dato , in  contbrmità  del  Conci- 
lio di  Trento  S^Jf.  24.  de  Refortn.  Cap.S. 


Il  Confejprre  deve  fuggire  ogtù  fofpttto 
d'avarizia . 

PErebèfiapih  libero  il  Confelfore  a fare 
gli  uffizi , che  deve  col  Penitente,  ed 
abbia  con  elio  pib  autorità  in  tutte  le  cof'c , 
.che  gli  ordinerà  per  la  faluted’effo , fugga 
non  folo  ogni  avarizia , maanco  ogni  mini- 
ma fofpiztone  d’ e Ila . 

Particolarmente  non  dimandi,  nè  pur  con 
cenni,  danari,  ò altra cofa  nelle confeffio- 
ni , nè  per  occafìoni  d’effe , anzi  non  folo 
con  parole,  ma  più  ancoraco’ fatti  dia  ogni 
tefiimoniodiabborire  fimilicofe . 

Ingiungendo  penitenza  alPenitenredifac 
dirMeffe,  non  l'applichi  direttamente , nè 
indirettamente , ne  a le , nè  alla  Tua  Chiefa  » 
ò Monafiero . 

Il  medefimo  offervi  nelle  fodditfàzìonr , 
che  gli  occorrerà  far  fare  per  occafìoni  di 
debiti  inceni,  per  commutazioni  di  voti,  ò 
limili  altre  cofe. 

Ne  meno  pigli  danari , ò altre  cofe  da  re- 
fiicuire , eccetto  fe  la  nece  futa , per  non  if- 
coprire  il  Penitente , lo  ricercaife  ; ed  ir» 
tal  cafo  procuri  una  poliza  di  ricevutada_- 
colui,  al  quale averà  fatta  la  refiituzione,  e 
la  confegni  al  Penitente:  e intinto  proceda 
di  maniera,  che  fugga  ogni  ombra,  ed  ap- 
parenza d’ avarizia . 

Deir  oblllgo  del  Confelfore  a non  ifeeprirt 
la  Confe  jjìont . 

GUardifi  fopra  tutto  il  Confelfore  di  non 
ifeoprire,  nè  con  parole,  nè  con  fe- 
gni , in qualfìvoglia  maniera  il  peccato,  6 
il  peccatore , ò alcuna  delle  circofianze del- 
la perfona,.con  la  quale  il  peccato  è flato 
commelfo  ; finalmente  cofa  alcuna  (entità  in 
confeffione,  per  la  quale  fi  poflà  in  qual  fi- 
voglia  modo  venire  in  notizia  di  qualfìvo- 
glia,  etiam  minimo  peccato  conft  flàto.  E 
quando  gli  occorrerà dimandarconfìglio  per 
faperela  rifoluzione  di  qualche  cafo , chc_ 
gli  fia  occorfo  in  coafe  filone , fìa  molto  av- 

verti- 
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fertìto  di  farlo  con  perfone,  ed  in  modo, 
che  non  fì  poflano  accorgere,  qual  fìa  la  per- 
fona. 

E per  quello  è bene , che  in  tutto  fi  aften- 
ga  di  parlar  con  altri  di  peccati  uditi  in  con- 
feflìone  , parlandone  per  qualche  bifogno 
con  lo  fielib  Penitente , non  lo  faccia  fenza 
fua  licenza  in  altro  modo,  che  in  atto  di  coa- 
fclfione  lotto  il  medcfimo  figlilo . 

Modo  di  far  le  Fediperle  ConfeJlJtoni . 

T^Sfendoil  ConfclTore  ricercato  dal  Peni- 
j tente,  che  gli  faccia  fede  di  averlo  con- 
feifato , per  poterla  efibire  al  fuo Curato , la 
feccia  nella  forma  infraferitta . 

■ La  forma  della  fede  farà  quella. 

^dì  del  Mefe  di 

hi  mimflrato  il  Sa^amento  della  Peniten- 
^ za  a abitante  nella 

Piiroechia  dì 

Scriva  nel  primo  bianco  il  di,  che  fi  farà 
Confellàto , nel  fecondo  il  mefe,  nel  lerzoil 
nome,  e cognome d’ elfo  Peni tetite,  enei 
quarto  il  nome  della  Parec  chia,  dove  abita  ; 
e nel  fine  poi  il  Confeffore  fottoferìva  il  fuo 
nome , e cognome,  ed  il  titolodd  Benefi- 
zio , ò uffìzio  Ecclefialfico , dal  quale  pib 
comunemente  fi  denomina , come  dire,  Rct- 
rore  , Vicen  ttore , Canonico , Cappellano 
della  Chiefa  Nò  cfTendo  Regolare,abitai>te 
nel  Monaflero  N.  e torto  ciò , che  fi  ha  da 
fcrivere  ne’  bianchi  della  detta  fede  llam pa- 
ra, fia  di  mano  dello  Hello  ConfelTore , òal- 
menoildì,  e mefe,  eia  fuddetta  fottoferi- 
zione . 

f^arie  IJhvrJor.ì , che  deve  dar  il  Confeffore  et 
Penitenti , acciò  f'crfrverim  nel  bene . 

PEr  maggior  ifiruziono  del  modo,  che 
hanno  a tenere  i Confcfroridell'ajuto 
dellcanimedi  qu  Ili , a'quali  avranno  am- 
m ini  tirato  il  Sagrumento  della  penitenza, 
acciocché  pollano  perfeverare , e far  pro- 
grelTo  nella  grazia  ricevuta , abbiamo  nou- 
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ro  gi’infrafcritti  ricordi . Devono  i Confel- 
fori,  conforme  all’ obbligo  de’ buoni  Padri 
fpirituali,  pigliar  fpecial  afluntodi  ifiruire, 
ed  incamminare  nelle  virtb  crifiiane,  e nella 
vita  fpi  rituale  tutti  i loro  Penitenti,  ma_. 
principalmente  quei , da’  quali  faranno  fiati 
eletti  per  loro  Padri  fpirituali,  a’ quali  or- 
din.iriamente  facciano  ricorfo  per  confefi. 
farli , e configliarfi  ne’dnbbj , ed  occorrenza 
della  loro  falute. 

Procurino  dunque  di  confirmare  in  cala 
fiato  i loro  figliuoli  fpirituali , che  fiano  ve- 
ramente collanti  nel  propofitodi  non  offèn- 
dere la  Maefià  di  Dio  mortalmente,  ed  ab- 
biano fervente,  e vivo  defiderio di  confor- 
marli Tempre  alla  Tua  fantiflima  volontà . 
Per  quello  gl’ifiruiranno  del  fine,per  il  qua- 
le è luto  creato  l’uomo,  e tutte  le  altre  cofe, 
cioè  di  fervire,  ed  ubbidire  a Dio  io  quella 
vita  , e nell’altra  goderlo  eremameote:  e 
che  peròlorodevonoaver’animod’adopeta» 
re , e lafciare  tutte  le  cofe , tanto  quanto  li 
pollino  fervire  aconfeguire  quello  fine,  o 
impedire  da  elfo:  e facciano  che  a quello 
abbiano  indirizzato  fe  fieffi , e le  fue  azio- 
ni infieme  con  tutto  quello , che  hanno  io 
quello  mondo . 

Di  modo , che  nel  vivere , nel  vefiire , nel 
converlàre , nel  negoziare,  ed  in  ruttigli  al- 
tri efercizj  , che  laranno , fi  governino  di 
forte , che  tutti  gli  ajucino  a conleguire  que- 
llo line  : e fiano  apparecchiati  di  moderare , 
e regolare , o di  lafciar  qualfivoglia  delle 
fuddette  cofe  in  quello,  che  il  fuo  fedrefpi- 
ritualegiudicaràelTer  necefiàrio  per  la  fa- 
iute:  il  qualeconfiderato  Iodato,  e qualità 
di  ciafeuno  , gl’ incamminerà  conforme  a 
eife  fiato , al  fopradetto  fine . 

Grifiruifcanodel  mododi  orare,  fecondo 
la  capacità  di  ciafeuno  :accofiomando  tutti, 
che  facciano  ogni  giorno  almeno  due  volte 
orazione , cioè  la  mattina  quando  fi  levano  , 
e la  fera  quando  vanno  a letto . 

Oltre  l’efonarli  a fentire  ogni  giorno 
Mellà,  andare  le  fede  a'  Divini  O^c),  e par- 

tice- 
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ticolarmentc  quei  , che  faranno  capaci, 
cosi  uomini , come  donne , infegnareil  mo- 
do di  lare  orazione  mentale  : a gli  altri  mo- 
ftrare,  come  debbano  diredivotamente  il 
Rofario , o la  Corona , overo  l’OfBcio  della 
Madonna,  overoi  fette  falmi  Penitenziali,  o 
altre  limili  orazioni  : inducendo  però  gene- 
ralmente tutti  i Tuoi  figliuoli  fpirituali  a la- 
re refamedellacofcierira , per  il  quale  farà 
a propofìto , che  piglino  il  tempo  della  fera 
a éir  inlìeme  con  tutta  la  fiimìglia  orazione . 

Oliefortinoallefrequenti  confelTioni,  e 
comunioni , e vedano  di  ridurli  fecondo  il 
Conlìglio  di  S.  AgolUno , che  ogni  Domeni- 
ca lì  comunichino  : e quando  trovalTero  al- 
cuno , che  non  folfe  difpoAo  a fiir  quello , 
cerch  ino  di  dilfwrlo  pian  piano , e Urtando- 
lo prima  a confelTarlì , e comunicarli  le  felle 
principalideir anno, cioè,  oltre  laPafqua, 
alla  Pentecolle , rAlibnzìone  della  Madon- 
na, tutti!  Santi,  il  Natale,  e la  Domenica 
primadiQparelìma,  per  prepararli  al  fanto 
digiuno  Qnarelimale , edipoiaccrefcendoli 
alcuni  giorni , lo  riduca  a confedarli  ogni 
mefe,  il  che  fatto  eh  e averà , farà  &cil  cola  di 
ridurlo  al  la  comunione  (fogni  otto  giorni . 

Abbiano  particolar  cura , chefpendanoi 

fiorni  del  le  Felle  in  onore , e fervizio  del 
ignote.  Per  quello  gf  indurranno  ad  en- 
trare in  alcuna  di  quelle  Compagnie,  che_ 
hanno  per  illituto  particolare  fpendere  i 

Siomi  delle  Felle  in  orazioni , edefercizj 
i opere  pie . Tengano  particolar  cu}nto,fe 
fono  Padri , o Madri  di  famiglia,  che  gover- 
nino le  loro  cafeaonordiDio,panicolar- 
mente  abbiano  cura , che  i loro  figliuoli  va- 
danoalla  Dottrina  Crilliana,  e di  condurli  le 
Felle  fecoalle  Prediche  , Vefpri,  Lezicmi 
fagre,  e gli  incamminino  sii  la  via  del  coo- 
fedàrlì , e communkarlì  fpelTo 


I M E N T I 

Procurino  che , fé  hanno  moglie,  le  tlrlT» 
anch'  elfe  alla  frequenza  de’  Sjgrameini  , 
overo  fe  le  figliuole  fpintuali  hani.o  mari- 
to, fecciano  irmedefimo,  ricordandoli  quel- 
lo, cheS.  Paolo  dice,  che  il  buon  marito 
molte  volte  guadagna  la  moglie  aCriHo,  e 
fpeire  volte  la  moglie guaciagna il  marito. 

Facciano  cx>mprare  a quei  , che  fanno 
leggere,ed  hanno  il  modo,  alcuni  libri  fpi- 
rituali,  edivoti,  quali  leggano,  òfaccia- 

leggereàflllerae  con  la  Tua  tamigiia,  la  fe- 
ra, malfimeigiornidelle Felle,  ed  a quello 
cfliettofono  buone  le  Vite  de’ Santi  Padri, 
il  Gerfone dell* immitazione di  Grillo , l’ o- 
pere  di  Frà  Luigi  di  Granata,  glìEferciz) 
di  vita  Spirituale,  ed  il  Rofiiriodi  Don.. 
Gafpare  Loarte , la  Pratica  dell’  Orazione 
Spirituale  del  Pa^  Frà  Mattia  Cappucci- 
no, ed  altri  limili . 

Inculcaranno  fpelTo  a’  ricchi , che  fono 
difpenfatori  di  Dio  delle  ricchezze,  che 
hanno:  che  fe  bene  polTono  follentare  con 
effe,  e mantenere  lo  flato,  e grado  loro, 
devono  però  farlo  Crillianamente , e mode- 
llameate,  ficchènon  folo  non  fpendano  in 
quello  pili  di  quello,  che  portano  le  Aie  for- 
ze , ma  pih  toAo  meno , conforme  anche  a 
quello,  che  hanno  conofeiuto,  ed  infe- 
gnatofino  i Gentili . 

Che  hanno  grandeobblìgo  di  fare  limo- 
fine  , avifandoli , che  per  non  errare  in  pre- 
cetto di  tanta  importanza,  lì  regolino  col 
conliglio  di  perfone  fpirìtuali , ed  intelli- 
genti . 

E finalmente  conforme  allocato,  econ- 
dizione  di  cialcuno  fuo  figliuolo  fpirituale, 
a tutti  daranno  quei  ricordi,  ed  ajuii,  che 
gìudicaranno  neceflar) , ed  utili , acciò  li 
confervioo,  e crefcaoo  nella  via  del  Si- 
gnore. 


TA- 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILf. 


A 

ABbazìa  di  Arena  conferiiaàS. 

Carlo  . car.  5.  non  vuole , che 
il  Padre  s’impedifca  in  quei 
frurti . 6. 409.  la  rinunzia  a* 
Padri  Gefuiti . 130. 

Abbazie  fue  circa  dodici , tutte  rinunziare-* 
da  lui . 38. 

Abbondanza  mantenuta  da  eflb  nello  flato 
della  Chiefa.  13. 

Accademia  ifHtuita  da  S.  Carlo , con  titolo 
di  Motti  Vaticane . 11.450. 

Acqua  benedetta  dal  Santo  che  virtìi  abbia . 
495- 

Adulatori aSborriti  da S. Carlo.  447- 
AmbafciaJori  Milinefì comparii  a Ronaa_. 
centra  di  lui . 257. 

AraRtlccrìa  della  Citta  di  Milano  à Roma 
per  lacanonicazionedel  Santo  .353. 
Amminiflrazionede’beni  paterni  rinunziata 
dal  Santo . 38. 

Amore  (ingoiare  di  S.  Carlo.  alTAnime.  27. 
33.aDio.337.  e feg.  al  ProfUmo.  401  a* 
Parenti 407.3! la  fui  Famtglia4io.  ATuoi 
Avverlàrj  415.  alla  ruaChielkdi  Milano. 
403.3!  Tuo  Clero.  333. 

Amore  de’  Milanelì  verfo  il  Santo.  272.273. 
311.352. 3 j4. 

Amor  proprio abborrito  da S.  Carlo  ne’fuot 
familiari  .412. 

Anime  quante  fono  in  Milano,  e Tua  Dio- 
cefi.  34. 

Anniverfario  dc*I  Santo , mutato  in  MelTà-» 
folenne^.  350. 

Apparizioni  del  Santo  dopo  morte.  Al  P. 
Francefeo  Adorno . 355.  ad  un*  altro  Sa- 
cerdote più  voi  te.  ivi.  a un  Maellrodamu- 
ro , e lo  libera  dalla  morte . 475.a  una  in- 
ferma, eia  liiana  . 473  . a un  putto  caduto 


nelFiumeTicino,e  Io  falva.477.a  un  cieco 
nato , e lo  illumina . ivi . ed  anche . 504. 
505.  505. 507. 

Archibugiata  fparata  a S.  Carlo . 107.  fe  ne 
vede  il  fegno  nella  fchiena  dopo  morte  • 

Arcivefcovi  di  Milano  quanti  fieno . 305. 

Arci  pretato  di  S. Maria  .Maggiore  rinunzia- 
to dal  .Santo.  129. 

Argenterìa,  che  fece  convertire  in  danari 
per  i poveri . 157. 

Arona , caflello  ove  nacque  S.  Carlo . 3.  gli 
vien levata.  135. poi  reflituita.  293. 

Afprezza  grande  di  vita  nel  Santo.  158.159. 
198.217.  311. 314.  325. 343. 345. 

Avarizia  levata  ne  i fuoi  Preti.  389.457.  dal 
Tuo  Tribunale  45.445.  abborrita  ue’fuoi 
Miniflri.  450.457.  452. 

Autori  di  varie  nazioni  hanno  fcritto  in  lode 
del  Tanto.  359. 

Avvento  (agro  me»To  in  ofièrvanza.  140. 

Avverfarjoel  Santo  che  finefecero.ioo.ioi- 
114.115. 132. 138. 275.191.353.417, 

B 


BAllì  levati  ne*giornifeftivì.  303. 388. 
Banditi  nel  Brefciano  in  quattro  com- 
pagnie . 285.  onorano  S.  Carlo , ed  i fuoi 
Miniflri.  287.  egli  veglia  tutta  una  notte 
■ per  convertirli,  ivi. 

Barba  quando  la  cominciò  a radere,  199.  la 
là  radere  atutto  il  Clero,  ivi. 

Barnabiti  ebbero  origine  in  Milano.  245. ri- 
formano le  loro  coflituzioni  con  l’aflì- 
ftenza  del  Santo,  ivi . 

Benedizione  delle  cafe,ordinatadaefiò.202* 
203.  Nega  S.  Carlo  la  benedizione  al  Po- 
polo di  una  Terra,  e perche.  281. 
Benefic j F.cclefiafticr , che  ordine  tenea  in 
conferirli  45r.  quanto abborri (Te  il  cari- 
carUdipeimooi.452.  Beni 


ir4<f  r J V 

Bf  ni  JiChiefa  ururpati«ricupenti  da  eflb  71 
Keltem m latori  abborriti  da  lui . 377. 
Boncàdt  vita  quantolUmaca  da  S.  Carlo  nel 
Clero.  50.  385. 

Breviario  Ambrosiano  riformato  da  eflb. 
389. 

G 

CAdutadelSantoinunflume.  89.inun_ 
foflò  colla  carozza.  3 i9-e  con  la  mula» 
391.398. 

Caduta  di  Giulio  Ornato  in  un  precipìzio 
col  cavallo  » e falvato  miracolofamente . 
133.  Di  Girolamo  Callano.  398. 

Camera  ove  il  Santo  dormì  in  Bre(cia,chiu- 
fa  per  riverenza.  un' altea  convertita 

in  Oratorio.  49;. 

Camerlengato  Appoflolico  rifiutato  dal 
Santo . 14. 

Cancellarla  Arcivefcovale  di  Milano  rifor- 
mata. 44. 

Canonici  della  Scala»  e loro  ecce  flb  con  tra 
il  Santo.  97. 

Canonizazione  di  S.  Carlo  quando  ne  fu  fat- 
ta iftanza.  jót.  celebrata  da  Paolo  V.3<S3. 
Carità  Aia  grande  verfo  la  famiglia . 41. 

efemp) della fua carità.  411. 

CARLO  BORROMEO  nafee  nella  Roc- 
ca di  Arona.  3. ancora  fanciullo  fogge  i 
fpaffi  mondani . 4.  è fatto  Abbate . 5.  go- 
verna la  cafa  fua  » mono  il  Padre  • 7.  Pre- 
dicano alcuni  la  sitiià  di  101.7.17.  E’crea- 
to  Cardinale.poi  Arcivefeovo  di  Milano. 
9.  AjutaPio  fV.  Pio  V.  e Gregorio  XIII. 
nelGoverno  Ecclefialhco.9. 3 2 . 267.  E’fat- 
tocapodella Consulta,  io.  E’fàttofom- 
mo  Penitenziere . 14.  fi  fa  Prete,  i «.  E’ Ar- 
ciprete di  S. Maria  Maggiore.ii.u  eferci- 
taperòa  predicare.ivi.  Incontra  in  Tren- 
to due  Sorelle  dell’Imperadore  . 30.  Afll- 
ftealla  morte  di  Pio  IV.  ivi . Piange  le- 
miferiedellafuaChieIà.3<S  71.78.  Immi- 
ti Crifto , S.  Ambrogio,  e gli  Arcivefeovi 
Santi  di  Milano  nel  governo  delle  ani- 
me . 37.  è chiamato  un’altro  Ambrogio . 
37.364.  è foUecitoia  raccogliere  buoni 


OLA 

Mioiflri.44.Camm  ina  a piedi  nelle  mon- 
tagne. 59.  mangia  volontiericaflagne»  e 
cibigrolli.  (9.436.  Battezza folenneméte 
due  volte  l'anno . 68  E’delegato  dal  Papa 
incaufegravi.82.  èlodatodaPioV.  104. 
iO(.  Piange  innanzi  una  Immagine  di 
Maria  Vergine.  117.  innanzi  alcune  Sa- 
gre Reliquie.ipp.e  nel  dire  laMeflà.344. 
Và  a Roma  ammalato  per  la  creazione.., 
di  Gregorio  XIII.  126.  Due  cofe notabi- 
li, che  gli  occorfero  in  viagmo.  ivi . An- 
dando a Roma  per  il  Giubileo  deirAnno 
Santo , vifita  i luoghi  fanti , patifee  molti 
difagi,  fi  perde  di  notte , e che  cofa  gli  oc- 
corfe.  147.  Allìfle  alla  morte  di  D.Cefare 
Gonzaga.  i(i.  Immita  i gran  Vefeovi 
làmi  ne’ travagli . 216. 219.  Aflifle  a un 
Sacerdote  infermo,e  gli  ottiene  la  finità . 
224.  Và  a Brefcia , e aflifle  alla  morte  di 
Monfig. Domenico  Bollini  Vefeovo . IJ2. 
Prefenza  fua,  che  eflctto  fa  nella  corte;_ 
Papale.  2(5.256.  Cofa  gli  occorfe  paflàn- 
doper  Verona.  271.  Va  a Roma  l’ultima 
volta,e  gli  efercizj  fpirituali.ed  opere  che 
vi  fece. 3 13. 314.  E’iàttoVifitatore  Appo- 
flolico  ne’  Svizzeri. 3 15.  Aflifle  in  Brefcia 
alla  morte  di  Monfig  Giovanni  Delfino 
Vefeovo.  3 38.  Và  a Vercelli,  e provede  a* 
bifogni  di  quella  Chielà.  341.  Prevede  la 
fuamorte.  332  337  341.342.345.  Prepa- 
razione avantila  morte  aVarallo.  342. 
Và  ad  Afeona  ammalato,  a fondare  uà. 
Collegio.  346.  ritornato  a Milano,  muore 
fintamente . 347.  Splendore  che  ufeiva 
dalla  fua  faccia.  344.  £ per  feguitato  an- 
cora dopo  morte.  368.  Iddio  quato  l’abbi 
onorato.  371.  Effigie  fua  naturale  avea 
del  divino . 372.  373.  Celebra  Meflà  ogni 
giorno.  378.  cafo  occorfo.  ivi.  Efamina  la 
fua  cofcienza.44i.e  fi  confeflà  ogni  gior- 
no, recitando  prima  ogni  volta  Quattro^ 
capì  della  Dottrina  Criftiana . 378. 
Confulta  le  cofe  dubbie  con  la  fama  Sede 
Appoflolica.  384.Cuftodia  dili  genti  filma 
difefleilo.  392.  Segretezza  nelle  cofe  dì 

Dio» 


delle  co  se 


Dio  400.C*mmin*  * piedi  nudi  nel  ghiac- 
cio .415.  Gravi'\ , e maturid fua . 
mangiando  ftudia  « e piange . ivi . Si  tiene 
che  penetrane  V interiore  della  cofcien- 
2a.444.Conofcecon  lume  divino, che  uno 
non  è digiuno . yo-  _ , . . 

Carnevale  convertito  da  S.  Carlo  in  giorni 
fanti  in diverfe Città,  efeg.equafi 

ellinto in  Milano . loi-  314-  . , . 

Cafboccorfba  un  Nobile , che  tralgrediva 
un’ ordine  del  Santo,  aoi.  . , „ 

Caftità  del  Santo  in  fuggire  le  tefeinfidie  t 
la.  Caftitk  fua . 4^.  Vifle , e inori  vergi- 
ne.  ivi.  Non  parìa  con  donne  lenza  teftì- 
moni . 440.  Fugge  la  pratica  delle  pro- 
prie So^ . ivi . Tratta  cautamente  con 
le  Monache,  ivi . L’afpetto  fuo  invitava 
alla  caftità:  ed  è immitato  da  molti  m 
quella  vinh . ivi . 

Catechifmo  Romano  compollo  per  opera 

fua . tQ.  _ . . 

Chielà . La  cura  ch’ebbe  S.  Carlo  in  Roma 
della  Chiefa  di  Milano . 41,  la  teneva  per 
fua  fpofa . 34.  fua  ampiezza . 3^  Qpanti 
anni  {lette  iMza  la  prèfenza  delT  Arcivc- 

feovo . ivi . fuo  male  (lato . ivi . 

Chiefe  a quanta  riverenza  leriduDe.  j8^. 
riftorate  ò fabbricate  di  nuovo  al  Tuo 

tempo  nella  Diocefi  di  Milano . 61  3'9®* 

Da  lui  confagrate  quante  fiano . 405. 

Cimiteri confagrati  oalSanto  in  campagna. 

Ctrim^onie  ecclefiaftiche  quanto  fti  mate  da 
lui , le  riforma,  ed  infegna  al  Clero  . 587. 

Claufura  delle  Monache  introdotta  in  Mila- 
no, y 82-  contraili  che  ebbe  nella  loro 

ClemwTe  Vlftcl^a  S.  Carlogran  Lutne 
della  Chiefa.  lo.favorifcclafua  canoni- 


Clemenzadikr^arloverfo  chi  roffendeva . 

81..89.  IC39  , «. 

ComuHwnequanto  rpeflbmiiOTrata  (UelTo. 

<Si  Ao<.  comunica  fei  mild  perfone  il 
' giorV:  151.40^  Comunione  generale 
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che  fece  in  Roma.  *66.  In  Fiorenza,  e 
Ferrara.ad9.  in  Venzzia.  *70-  in  Padova, 
ed  in  Vicenza . 171-  ed  in  Milano . 174. 
Comunione  frequentata  dal  Popolo  Mil*« 
nefe.  389. 

Compagi^  de’ Difciplinati , edi  S.Gio; 
Decofato  riformata.  ^ di  uomini  pii , 
eretta  in  Befozo.7i.dèUc  Croci.aio.  del- 
le donne  dell’Oratorio  di  S.  Sepolcro. 
t24.  delle  donne  di  S.  Praflede . 339-  per 
correggerei  beflemmiatori . ^77,  del 
Rolario  nel  Duomo . 378  del  SantilBmo 
Sagramento  nelle  Chi^  Parocchiali. 
389.  di  S.  Maurizio  di  vita  celibe,  edi  S. 
Oribla,ede!le  Vedovedi  Sant’Anaa.441. 
Concili  Diocefani . Primo.  ^ Secondo. 
84.  Terzo . 123.118.  • !44:  QjJin- 

to . zia. Sello .243  Settimo . 27P-Otta- 
vo . 294.  NonoT^^.  Decimo . 3*8  Un- 
decimo . In  che  modo  erano  cele- 
brati ■ 84, 

Concili  Provinciali.  Primo  za.  Secondo.  90. 
Terzo . 131.  Quarto  iW-  Quinto . 241. 
Sello.  201-  Ordine  che  teneva  in  cele- 
brarli . go.  . 

Confidenza  che  aveail  Santo  in  Dio . 122? 

j 97.  cofa  gli  occorfe  -454-  459* 
Congregazioni . del  governo  temprale , e 
fpiritualedi cafa fua.43  del  fuoTribuna- 
le . 4S  delladifciplina  4^  del  Clero 
4i2^e’ Vicari  Foranei , delle  Monche . 
^de’  Deputati  fpirituali  del  Seiuinano 
^ e de’tcmporali . 51.  del  S.  Vffizio . u. 

bardi  in  Roma  . Sagri  ^«jn  Mi- 

lano, edinRoma.  387- f^pr? l^»iormj> 
della  Meda,  ivi . della  Dottrina  Criftu- 

na . 254:  ‘ ^ 

Confagrazionidi  Chiefe  di.  , . 

Conforzj.e  congregazioni  ^ 

Contemplazione,  acuì  attendeva  due  volte 
1*  anno . 391.  contemplazione  fua  profon-  ■ 

CotpoX  sicàrio  dopo  morte,  nu  come 

^ Oo 


J4*  , r A 

^ r itrovato , quando  fu  vifitato  d’ ordine 
di  Roma . 503. 

Correzione , e modo  di  farla . 418. 419. 
Cone . come  fi  accomodava  al  viver  della 
corte,  li. 

CoRtgiane  fogglte  da  Roma  per  timor  del 
Santo . odS. 

CrefimacomeamminiftratadaelTo.  ^5.  di. 

crelima  gli  Appellati.  191. 
Curatiindottida  tuia  predicare,  eadiofe* 
gnar  la  Dottrina  Cri  (liana.  7*.^9a.adaf- 
ndere  a’mofibondi . 41^.  Obbligaci  a mi- 
oidrarelaConTelTione,  e Communione 
agli  Appellati . 17»- 

Cunofità  fuggita  da  S.  Carlo.  171.^91. 442. 
44r45«.  D 

DAnari  portati  al  Santo . lao.iS^.abbor- 
riti  da  lui  ■ 455. 

Demonj  tormentacidalla  fua  prefenza . 27. 
■j-ji.  4^1. ammutifconoper  la fiiab^ 
n^iziwe.  ivi.  non pofibno tollerare  la 
Tua  umiltà . 42?. 

Dignità . Cardinalizia  quanto  Hi  mata  da  efi- 
u>.  142.^84.  VgTcov.jBy.eclericale.^Bd. 
Dilàgi  patiti  da  eflb  nellWilite.  ;9.88.i^ 
208.^]. 

Difcrezione  die  egli  usò  nelle  Tue  penuen- 
ze . 4jg. 

Divozione  del  Satonell’ecà  puerille.4.ver- 
fola  Vergine,  j.  578.  la  da  va  per  avvo- 
cata a i luoghi  cne  fondava . ^79.  verfo  i 
Santi, e fagre  Reliquie  ivi.a  i Luoghi  Sa- 
gri. alla  Pallìone  di  NollroSig.  391 

Divozione  de'Milanefi  verfo  il  Santo . 272. 
jLL  ^do. 

Doni  fatti  al  fuo  fepolcro . ^ 70. 

Dottorato  fuo , e cofa  accadde  in  e(To . 81 
Dottrina  Crillianaincafa  fua.  41. 392. 

E 

Economo  riprefodal  Santo , perchè  ava- 
ro , fi  muore . 450. 

Editti. del  portar  fabito  Ecclefiaftico,  e del- 
la rclìdenzaalle  Chiefe.  y4.dclla(àntifica- 
zlone  delle  Felle . 144  ajà.lòpra  la  degna 
converfazione  nelle  C.hide  . 144.  218. 
EilÌTie  veradi S. Carlo . ^72. 


VOLA 

Entrate  fue , ne  rende  conto  nel  Concilio  a { 
V efcovi  della  Provincia . 44^. 

Erefipila  venutagli  in  una  gamba . 

Eretici  onorano  S.  Carlo  117. 118.  ^29.  jSt, 
efem pioilluilre.ivi. convertiti  da lui.}27. 
Efercizj  rpirìtual  i fatti  da  S.  Carlo . iiL  8^ 
due  volte  ranno.j91.dcl  fuoSemioario.49 
Eucari(Ha,ed  ellremaUnzioue  minillrau  da 
elfo  a due  Curati, e cofa  occorfe.  192  .191. 
Eucarillia  come  malamente  tenutaTjB^^ 
aocom pannata  da  luiagriofermi.t  78.(^- 
Ib  occorlo  nella  procdfionedel  SantilG- 
mo.jSi.chepenìcézafece  per  elTerglica- 
duta,fenza  fua  colpa , una  Particola  con- 
làgnm.44j.  F 

FAbbricnedi  Chiefe  che  fece  in  Roma , 
2j.  448. 

Fama  de^iEcclefiallici  (limata  da  e(To.4i8. 
Fede  cattolica  da  e(To  aiutata.  ji.8j. 122. 12? 
Ferri  ufati  da  lui  nelle  montagne . $9. 40T. 
Fede  rellituite  in  grande ofiervanza.  388. 
Feda  di  quello  Santo  quando  fi  cominciòof- 
fervare.  jfe.  meraviglia  occorfa il  primo 
anno  per  detta  feda . ivi . che  cofa  aichia- 
rò  il  Senato  a favor  di  e(Ta . jdi. 

Frutti, cheS.Carl  o raccogliea  dalle  vifite.dt 
Frutto  che  fecero  nel  Popolo  le  fue  peniten- 
ze . 403. 

Funzioni  ecclefiadiche  con  quanto  fplende- 
re  le  faceva . fio,  380.  non  vuole  inter- 
romperle. Cafooccòrfc^li  .381. 

F uoco  non  ufato  da  lui . 19^ 434. 

Fuochi  apparfi  in  aria  avanti  la  fua  morte, 

C^^lere  vendute  dal  Santo,  e dato  il  prez- 
J zo  a’  poveri  • j8. 

Giurifdizione  eccl^dica  in  che  dato  era 
prima  in  Milano.  3^.  quanto  fece,  epatì 
per  difenderla . 72.97.132.212.290. 
Giullizia mantcnutada  S. Carlo.  23.  come 
era  bene  amminidrata . 44. 45. 443. 
Grandezza  d’animo  Angolare  nel  Sàto.428. 
Gregorio  XIII.  chiama  S.  Carlo  Lucerna 
d’Kraele. IO. 358. gli  eccede diverfiprivi- 
leg).i28.  il  (a  mangiar  feco  ogni  mattina, 
eleni  e per  divozione  la  l'ua  MelTa . 255. 
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DELLE  CO^iE  NOTABILI. 

Tooora  come  Saato , e gltda  molti  titoli . Odore  foave  fentito  al  Tuo  fepolcro . 484. 
161.  0£fìcio divino  reftituito a gran  religione.. 


H 

1 

IMmagine  di  S. Carlo  riverita  da  rutti. 
^<Sò.  48^.1c  fue  non  rafTomigIiano.484. 
Qjianto  nverifle  le  Sagre  lmmagini.377. 
Indulgéze  molte  del1aChieradiMilaD0.390. 

■ Irruzione  del  le  polizie  delle  Chiefe . ^90. 
.L  ' 

LEgazioni  che  ebbe  S. Carlo.  t4.  Legato 
oa  lacere  per  tutta  l’icalia . ìJL 
Leone  XI.  volea  canonizare  S.Carlo , ed  er> 
gervi  un  tempio  in  Roma . 

Lettere  da  elTo  abbruciate , che  conteneano 
la  congiura  contra  da  lui . 427. 

Lume  miracolofo  apparfo  nel  fuo  nafci- 
mento . 4. 

. Lumi  al  fuóTepolcro  io  grandilllmo  nume- 
« 

B.  Luigi  Gonzaga  iflruttodal  Santo . 
Luoghi  di  fegnalata  divozione  vilkati  nel 
viaggio  di  Roma.  147. 

M 

MAeftri  di  fcuola  fanno  la  profedlone 
della  fede . J4. 

Me^a , e fua degna  celebrazione  reAituita . 

Milano  che  dolore  moftrò  di  feotire  nella 
morte  del  Santo.  2^4. 

Miracoli  operati  da  S.  Carlo . Lib.  Nono 
per  tutto. 

Monitori  fegreti  del  Santo . 4^ 

Mo.te.  (franto  parlafTevolontierì  il  Santo 
della  morte.401.  una  donna  riprefa  da  ef- 
fe, muore  impronfamente.  195. 

N 

T^Omedi  Dio  quanto  riverito  dal  Santo. 
177-  della  B Vergine.  ^78.  del  Som- 
mo Pontefice  . ^8^ 

Nome  di  S.Carlo  quanto  è riverito,  jdo. 

impodoa’Figliuoli  nel  ^ttefimo . ivi . 
Nome  della  iàmiglia  lafciato  da  effe . 150. 
4^?-  O 

OBlazioni  della  Città  di  Milano  rifor- 
mate. 70. 


789  recitato  dal  Santo  in  ginocchio . ^78.' 
della  Madonna  riformato,  ed  ogni  giorno 
recitato  da  elfo . ivi . 

Officj.eMelTe  celebrate  perla  fua  aDÌma.}}9 
Olio  datogli  nella  MelTa  per  vino.  417. 
Orazionefrequentata  dal  Santo . iiL  «.  3% 
Veglia  tutta  la  notte  in  oraztone.  &i 
t47  15d.157.1do.a54.add.28tL  300. 2^ 
* ,39*- 

Oratorj  privati , levati  dal  Santo . 388. 
OziofuggitodaelTo.  n.442. 

P 

PAlIa  fparata  al  Santo  , è apprelTo  gli 
Oblati . iq8. 

Paolo  V.  proibilce  la  vendita  delle  offerte 
fatte  al  fepolcro  del  Santo . 371. 

Parole  oziofe  lontane  da  lui . 44»- 
Pericoli  feorfida  S.  Carlo . 100. 107. 

Pefte  di  Milano.  Lib.  Quarto  per  tutto . 
Pietà, di  duedóne  in  Roma  verfodi  lui.  148. 
di  un  Sacerdote  nel  comunicar  un’  Appe- 
llato nel  mucchio  de’  morti . 171.  di  una 
Vergine  inajutareun’appeflatàTII^.di  un 
Prete . a53.  di  una  donna.  173  . di  un  con- 
tadino. 3 ^ e delle  donne  di  Milano  . 359. 
Pontefice  tlomano  come  riverito  dal  San- 
to.  183. 

Poveri  al  tempo  della  pelle  veuiti,emante- 
nuti.  174. 

Everrà diS.  Carlo.  455. 

Predica  {labilità dallo  Iteflòogni  fella . 6^ 
egli  predica  piò  volte  il  giorno.do  pr^- 
ca  ogni  ora  nell’orazione  delle  quarat* ore 
IQi.aio.inginocchiatonel  pergamo  lOtf. 
Pri  iicipato  d’Oira  confermato  nella  perfona 
fua.  23  lo  vende, e da  il  prezzo  a’  poveri. 
38.458. 

Prìvilc^onceffi  a S.  Carlo . ia8. 150- 
^50-  315- 

Procellione  generale  il  giorno  delle  Ceneri, 
illituitadaiui.  141-  alle  fette  Chiefe.  118. 
ProcelTioni  nel  tempo  della  pelle , e quel 
ch’egli  patì.  176.0  leg.DiS.  Placido  Mar, 

cSt- 
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eSigisberto  ConfefTore . 199. 
ProfeiIìoneddlalède,e  quali  perfooe  dove- 
vano farla.  J7<S. 

Proverbio  del  Card  Borromeo , che  non  la- 
ida ripolare  ne  i vivi , ne  i morti . 284. 
Protezioni  fue  quante  furono . 14. 

Q. 

QUarefìma  non  ollérvata  in  Milano . 36. 
eriformatadal  Santo.  388.  e lequat- 
* tro  tempora . ivi . 

Qpadri  divoti  intorno  al  letto  alla  fua  mor- 
te. 348. 

Querele  iogiufte  contra  il  Santo . 114. 415. 

R 

RAgionamentodi  S.  Carlo  a’ Regolari. 

al  tempo  della  pelle.  184. 

Reliquie.  Falfe  tenute  per  vere,fcopette  da 
lui.284.fagre  quanto  riverite  da  eflb.xi7. 
379.  Di  S.Carloquanto  fieno  cercate.3ji. 
Refidenza  quanto  Itimata  dal  Santo  .13.37. 
85  404.000  fi  parte  lenza  licenza  del  De- 
cano della  Provincia.  313.  Introdotta,  e 
Ihbilita  nella  fuaChiefa. 54.63.69.71.411 
Rinunzia  fiuta  dal  Santo  di  molti  titoli,  ed 
entrare.  38. 128. 

Riforma  delle  Litanie , e procellìoni.  388. 
del  Rituale . 389. 

Rifpolla  data  dal  Santo  a un  Prelato , che  Io 
ammoni  del  fuo  modo  di  procedere . 57. 
ad  un’Ardvefcovo  che  lo  allogiò . 3 i6.ad 
ano  fuo  Minillro , che  non  l(»ava  i Tuoi 
efercizj.  335.1  un  Vefcovo  che  voleva 
crefcer  l’ entrate , 457. 

S 

^Agramenti  in  quanta  venerazione  polli. 

‘ 389. 


'1 


Scrittura  fagra  letta  dal  Santo  in  ginocchio. 
?77  44^' 

Scurolo  nel  Duomo  di  Milano,  efuoprivi- 
legio . 67. 

Segno  che  moHrava  di  aver  qualche  difgu- 
ito . 428. 

Seminario , e fuo  governo . 47.  e feg. 

Settuagefima  tempo  lagro,  mefloin  rive- 
renza. 141.  (430-) 

Spirito  fallo  di  unaGiovane  tenuta  per  sita 

^ l L F 


OLA 

Stallaabbrucciataco’cavalli  del  Santo . loSi.' 
T 

T Abelle  nelle  Sagrillie  per  gli  errori  ne* 
divini  OfBcj.  38. 

TavoIatochedivideilDuomo.68  ordina- 
to  ancora  nelle  altre  Cbiefe.  154. 
Tellamentodi  S.  Carlo . 166. 351  459. 
Traslazioni  di  Corpi  Santi . Di  S . Fei  mo,  e 
Rull1co.153.di  S.Mona  Arcivefcovo.155. 
diS.Fedele,eCarpoforo.  155.144  diS.Vic- 
tore,ed  altriSanti.i6o.di  S.Nazaro, ed  al- 
tri. 242.  di  quattro  Santi  Vefcovi  in  Bre- 
Icia . 279.  de’  Co^i  Santi  in  S.  Stefiino  ia 
BrogIto.294.diS.Simpiiciano,ed  altriSS- 
ti.304  di  S.Gio: Buono  Arci velcovo  307 
Traslazioni  perchè  celebrate  nel  tempodc* 
Concili . 95. 

Traslazione  della  Immagine  della  Madon- 
na di  Sarono.  302. 

Trattenimenti  utili,  che  dava  a’  fuol  Vefco- 
vi. 95.  V 

UDienza.quante  ora  la  dava  405. ancora 
per  la  llrada,  perciò  cammina  a piedi 
per  la  Cittì . ivi  la  daa’fuoi  Minillri  do- 
po il  pranfo.441.non  la  da  innanzi  laMeC- 
la.ivi.come  la  da  a’Sacerdoti.  386.  Un  fuo 
Vicario  fi  confelTava  prima  d’andare  all* 
udienzadilui.  444. 

Vegilia della  notte  nelle  Chiefe  proib  ita  da 
ellb.  388. 

Velatura  delledonne  nelle  Chiefe.  144. colà 
occorfe . 145. 

Vefcovi  infermi  vifitati  da  lui . 413.452.  ot- 
tiene loro  facoltà  di  conceder  indulgenza 
a’  moribondi. 413. 

Vigilie  de’Santi  reftituite  in  olTèrvanza.  383 
Vigilia  della  Fella  del  Santo  quando  olier- 
vata . 360. 

Virtìi  di  S.  Carlo.  Lib.  Ottavo  per  tutto . 

Voti  di  argento  al  lèpolcro  del  Santo.  467. 

Z 

ZElo  che'egli  aveva  della  falute  delle  ani- 
me. 58. 59. 77. 139. 165. 244.  284.411. 
Della  Fede  cattolica.  3 76.  cafo  occorlu  a 
quello  propofito.  377. 

Zitelle  maritate  dal  Santo . 457. 

INE. 
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